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A‘ DIVOTI FRATELLI. ’E SORELLE 

della compagnia 

D E E le X 

BUONA MOR TE 

Eretto nella Chldà de’PP. della Compagnia di Gesù in Torino , 

veditore. 

DifeoHi per l’Elèrcizio della Buona Morte, che fi danno alla luce, non ad altri con più ra- 
eione cran da prefentarfi, che a voi, Divotilfimi Fratelli, e Sorelle. Efli fon cola quali del 
• “chò fatti -- * ’ “ 


9 voftra , cosi pe^hò fatti già prima ,_fi può dire, per voi, come altresì , perchè i 
Dubblici. affine principalmente di foddistàre il gran delldcrio , che tanti e tante di \ 



profitto per l’ Anima, ^nto già nc traile nell’ afe iltarli . 

Se da dato copiolo, fé fu tuttora durevole il frutto, che per il corfo di venti e più anni fi^ è 
per voi ricavato dal pafcolo ipirituale di quedi fagri ragionamenti, non avete al certo medieri , 
ch’io qui ve’l ricordi.. Voi deffi , pivot,i(umi Fratelli, e Sorelle, voi detli . che nc fods a tanto 
gran fegno in prova, ben pptet-j ellerne tedimanj. Nè parlo loltanto delle dlvotc lagrime, ed af- 
lettuoii Iblpiri , fegiii fendbili dell’ interna teneriìiima compunzione , che, vi li. eccitava nel cuore , 
qaindo ogni Venerdì con fiorito ugualmente che numcrofa Uditorio vi facevate ad afcoltarli : ma 
bensì, c molto più delle generofe rilòjuzjoni , che concepivanfi In quell’atto. , e, fi mandavano to^ 
Ilo M effetto ; nelle notabili mutazioni di vita , ora di rea in buana, ora di tiepida in fervorolà , 
degli atti vlrtoofi di pertezion Evangelica, che qon tanto cor^io u mettevano in pratica, deU’e- 
femplarc frequenza , raccoglimento, e modedia neiraccodarìi a’^ntillìmi SagramentI : e per dir 
tutto in poco, _d’ una certa regolarità, e tenore femprc collante di lodevole Cridiano_ operare con 
grande edificazione altrui fedelmente, ferbato in vita ; d’ una certa tranquilliti, ed intrepi^zza , 
univerfilmente , c con tanta confolazione degli, adanti raodrata in morte da chi con adiduità in- 
terveniva a quedo, fanto Elèrcizio. Var; riguardi , come ben ve lo potete immaginare,, mi tratten- 
gono dal recarne in prova di ciò, che per altro agevolmente potrei , m.olti particolari , e affli no- 
tabili efempj, , , , ■ 

Or, mi giova fperare che. la divota lettura de’ pcefenti Dilcarfi potrà molto fcrvire a rtnnovare 
dej pari , ' oye Io ricliicgga il bifognp, c a mantenere fempre codante lo delTo frutto , prima in 
voi, pivotilììmi Fratelli, e Sorelle, indi ancora in chi cne fiafi d’altri , fottoT occhio di cui ad 
eicmpio vullro avvenga che paffino, , Imperocché febbene ad effi manca non loiamenre la forza , e 
r energia, che prima avevano liilla liugua, e dail’ azione così fervida del Dicitore,- ma di più an- 
cora queir ultima mano, cou cui, ove faue piaciuto, al Signore di aìlimgargli alcun poco -la vita, 
avrebbe tbrfe lor dato compimento, e perfezione; ciò. non odante vedrete in fatti, ( come pollo 
accertarvi, che la fpcrienza ha già dato a conofeere In più perfone) vedrete, dico, che da se foli 
fono valevoli a far gran colpo nello fpirito di chi con qualche attenzione 11 legga. 

In primo luogo a cagione degli argomenti , i quali, oltre che abbracciano pretib che tutti i punti 
più fodi, ed importanti della morale Cridiana, e che almeno in parte, raro è che fi trattino nel- 
le Prediche, fono 1 più pratici, e d’ufo più frequente, e fimlgliare nel corfo , e contingenze or- 
dinarie della vita. .Molto p ù poi a cagione, del modo, chiaro al tempo dclfa ed eilicace, con cui 
vengono maneggiati dal nodro Autore. Già lo Capere. Dato ch’egli ha di piglio ad una mallima, 
non mai più in tutto il coatello ve la lafcla perder di vida. Ve fa richiama bensì più e più vol- 
te, benché fempre in nuovo diverfo afpetto fotta dell’occhio,' e lenza punto mai ingombrarla con 
ornamenti , che colia troppa vaghezza tirino, a sé l’attenzione dovuta al ibggetto, tutto ripone lo 
Ihidio nello fvolgerla partitamenre , ed ifminuzzarla fino .a trarne, e podele nel fuo lume , ren- 
der lenfibtlt ed operofe le tante altiHlme verità, quali da principio a grande dento avrede credu- 
co, the la un feme. per parlare coll’ Evan,gclioi all’apparenza si piccolo, delfcr rincbiufe . Paffa 
quindi .ad ei^cre il uìfordine del codume «U ch\ mai.unente travia, dai propodi dettami del Cridia- 
Deiìmo. E qui K>a contento, di dare tutto il rilalto con giuda caricatura alla nao.lruofa deformità 
di , que’ vizi I cne dì ipro natura fono, palpabili , e manife.li , deliramente s’ in 'inua ne’ nafcondigl) 
più ricirati del cuoio tpv»>Or ^ Ipiaodonc minutamente ogni fibra , ne feopre, e mette in mo- 
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ftra <b far orrore, ancfie ì più rìferb.itl. tnn non perciò men njcevo!! .iffettl, che vi fi annidano; 
le diflìmulate fmlAre intenzioni, che cì fervono bene fpeffo di llorti regola ali’ operare ; le infet- 
te radici , che dan fopenfo a certe occulte bensì f ma più gigtiardc , e pericolofe paloni . Le li- 
nee tutte (il cui è condotto il difegno ibn si .accertate;,! colori che adopera a dargii corpo fono si 
vivi , che il leggitore altrettanto che 1’ uditore è beo fovente co.lretta a riconolcer sè Itelfo nel 
propolÌQ ritratto , e ronfellàre che ivi non loUmente fi parla con lui , ma fi parli di lui . 11 che 
quanto vagha a tener Icmpr* de li 1’ . attenzione , e difpor gli animi a quallivoglia Imovimento, che 
l’Oratore pretende d’imprimer loro, è cofa che prd» i Maellri dell’arte va’ in conto di princi- 
pio iudubltato. 

Quello però, .a mio credere, clic a’Dlfcorfi del P. Bordoni dà fòrza ed efficacia molto maggio- 
re, e li rende più penetranti, fi è lo fpirlto interno, da cui animato ed invelilo il Dicitore nel 
maueg|io della Divina parola, chLv.ameate fi Icorge ehe fi da vero^ « nulla ha fulla lingua , che 
non gli efea intimamente dal cuore. QucH’^er egli per verità al di dentro, quel farli fentir al di 
fuori a<;celò praticamente ,, e cotnmoflo in ciò che dice, Ci che to.fo , e facilinc.ite comunichi , e 
tutn ir.tmandi_ ancor negli altri il Ilio ardore, e commozione. E certa.Tiente , per poco che vi fi 
b.idi , n.oa è difficile l’ayvederft che nell’ accurato lavoro di , quelli Sermoni nulla me.io vi ha avu- 
to di parte la feria .V3plic.iziune d’un lungo lludio, che rderc'izi> non interrotto di un’attenta e 
fcrvorofa meditazione. Quindi quella foave unzione, come fuol dini , di Ipirito, con cui trattando 
anche in. privato delle Divine cole, dolcemente nc illiliava nell’altrui cuore tanto d’amore, e di 
ftima. Quindi quella vivacità, quell’ en«r§i.i, quel fuoco, onde tutta avvampava nell’ atta del pe- 
rorare, a l'egno, c l^n ve ne (owerrà, a fegnp che fui finire parcicitlarmeiice dicialcun pbnto, cJ 
■apprcnàrfi al colloquio , lembrava che gittaflc fiamme in ogni parte , ed accendellè in crn l' udiva 
quel (a.atp .affetto , oud’ egli era altamente comprelo, ed a.girato. Quindi in Iboima f|ueir nrdentif- 
iiroo zelo che teneva in continua movimenta, e portava q-aelfinilancabilc operarlo della Vigmidel 
Si|nare ^ a tutto Impiegarfi lenza verun rifparmio di sè per benetìzio l'piricaalc de’ Prosimi , ne’ 
miniflerj propri «fella rcliglofa fua vocazione. 

In fitti oltre 1’ Efcrcizio della Buona Morte ogni fèttiauina , pollo in tinta eredita , e fofleou* 
to da lui Colo per si gran tempo; altre non pochi altri Dilcorii fra l’anno, efortazioni, *e Predi- 
che anche, fuori di Città; è incredibile, l’affiJuità con cui il buon Padre accendeva al Confelìioinle. 
Appena vi ayca giorno anche feriale , in cui non vi fi cr.iCtencfrc più ore , per Ipddisfare alla divo- 
Tione de’ penitenti , Per.onaggj anche lupremi , che a lui ricorrev-ano in grandifiimo numero , trat- 
ti dall' eminente concetto che tutti avevano del Tuo fapere , e rcligiolc virtù , ed allettati dalia 
benignità, piacevolezza , c buon garbo, con cui coglieva, chiunque fi folle , c l'c guad.igiiiva 1’ .af- 
fetto . Nulla meno gli rubtuvan di tempo le frequenti , anzi poco meno che quociiliane vifitu 
degl’infermi, c rindèleira aflìllcnza a’ moribondi , che d.tlÌ3 di lui .'dfettuofillliTTa e.vità pioteifavin- 
fi di ritrarre .al tempo tleflo e confbsto per lonrlr con pazienza i.a gravezza del male, e cor.ig- 
gio per incontrare generohimenie la morte. E pcrfonc di fenno fi fon dichiarlce , che avrebbon.* 
avuto a jran ventura, ed in conto di favor fegnalaco del Ciclo , vederfelo prefente alle loro ago- 
nie, c Lpirjr l’Anima nelle, lue mani. E tuttoché quel dover elfere ad ogni tratto per tal ca- 
gione fuori di cafa, gli ciufcilje di gran dillurb» al neceflario privato Tuo ihidio , e di non leg- 
gler patimento per la finità , fu<gli ultimi anni fiiuolarniente dalle pallate fatiche già bgor.i , non 
Talciava perciò giorno e notte, qualunque ora fi folle , di rollo .iccorrerc ov’era chiamato. Que- 
lle •xrcupazioni tuttavia , benché continue, e si iaboriolc , n )n l’ impedivano cPapplicaiil anche 
(òvente, e con gran frutto alla fpirituale coltura delle (acre Vergini . .\nzi fembr,i appunto che 
al lodevole impegno, con cui tanto fi adoperava ed i.i voce, ed in ifcritto per ki fintifteazion* 
delle lue Spole , ddlinata avcflé il Signore quella ricca Corona di gloria , che ki premio di tanti 
travagli’ incraprefi d,it Padre in aiuto de proflinii , e la glori.i liia , gli tcnea proiuo, come ci gio- 
va (p^are, ial'sù in Cielo. .\ttelòché avendo il P. Bordoni nell’ Ottobre delPanno i 74 f. dati pri- 
ma gli Eferclzj Spirituali di S. Ignazio alle Reli^iole d’un ragguardevole Monillero ai altra cic- 
tà , indi un triduo alle NolàlI Zitelle in educazione in altro Monillero nulla men ragguardevo- 
le in Torino il giorno dopo, la Fefl.a di tutti i Santi, paffata giuda il, collume tutta la mattina 
nell’ udir Confeflwol, dovette arrcnderfi al dopo pranzo alla gagliardiffina febbre, che il Ibviap- 
prcle , c in pochi giorni lo. tolfe di vita . 

Pari all’alta lUma , in cui vivendo era tenuto predò del Pubblico, fu il fentinrento di dolor 
fommo,, ebe in quanti lo conofcevauo eccitò la fua ^rte. Se ne videro nianlfefli e ciliari i con- 
tradegni non unto nel concorfo aSatCo flraordiiurio a celebraroe le fòlite efequie , quanto net 
dolorarne, che in tutta la ^btà fe ne faceva con gran dolore k perdita come d’uomo di, me- 
rito ben didinto, e di fingol.vl talenti fornito. Non pochi poi eran cobro che con efprelftoni fin- 
cere di più acerbo raminarlco. rammentayarm l’aflidcnza. gli ajuti , c d’agni genere buoni ,u<dEj , 
che, in vantaggio delle loro Pcrlòne, c famiglie fi protedavano apertamente a’ aver ricevuti , m 
ogni occorrenza d» lui. E per verità, tuttoché il P. Bordoni ci abbia ièmpre in gran nwoicr» 
edificati con efcnip) cbiarliriroL d’ rigai «ùcù : dtllaccameato locale da qualliiia cola del moudot 
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ritiratezza foinm.i: (òmma dipcrnic.iza da’ Su|x:riori : minuca oflènranz » d ogni Tua regola , e dove- 
re: moderazione d’animo, umiltà e pazienza; quanto in fomma deiiderare li pona in Un fervente 
Religiofo: cid non oftaote ben fi feorgeva, tra tutte le altre virtù ,j>ortare in lui il vanto una 
certa amabilità, e dolcezza, che dalla carità Crilliana prendendo il luo vigore, e lena , rende- 
valo Tempre pronto, ed ifpingevalo a fovvenire nel miglior modo, che a lui era poflìbile , e far 
piacere a tutti, feoza che o per li moltiplicità degli affari, o per Tindiferezione de’ ricorrenti 
perdeflè mai punto della tranquillità del fuo fpirito , o fe gl’ ingombraffe l’aria del volto tem- 
pre ferena. _ . . . ■ • j 

Contava egli lèffantaquattr’ anni di età, di Religione quaranta fe|: dopo varj altri impieghi da 
lui tèmpre elcrcitati con nin minore accuratezza e lode d’ingégSo, che approvazione del Pub- 
blico, tu afiègnato Dircttpr d«li Studi a S. A. il Sig. Marchefe ‘di,’ Sufa, per fervizio del quale j 
oltre raolt’ altre ingegnofe fatiche, ed indufirie, preie a comporre-' varj copiofi , ed eruditi Trattati 
di Sfera , Geografia , Cronologia , ed Ifioria ; i quali (è non dicronfi mai alla luce , ne fu cagione 
la troppo ritenuta modeftia dell’Autore, Iblito avere in poco conto le cofe fue. Per altro le mol- 
tiflime copie che attorno ne andarono minofcritte , ben moftrano il fommo pregio, in cui erano 
prellb gli altri. Pafsò in feguito in Ingliilccrra in qualità di Teologo coll’Eccellentiflimo Sig. Mar- 
chete di Trivi) Ambalciotore a quella Corte per S. M_. il Re Vittorio Amadeo di felice memoria. 
I^ilinito finalmente da’Supcriori Protèlfore dì Filofofii in Torino , vi durò con gran credito , c 
riputazione, fin tanto che IVibiliCafi l'anno 1719. in qae'la Chielà la volta Compagnia della Buo- 
na Morte, fii egli prelcelto ad effere Fondatore, ed Iiillitutore d'una funzione, che riufeir dovea, 
come fin’ ora Dio mercè fi è valuto, attclc le di lui attenzioni, travagli, e (olJecitudini , di tan- 
to giovamento per l’ Anime. 

Altro più non mi relLi, Divotiffmj Fratelli, c Sorelle, che brevemente accennare qual ordine 
tenuto fiali in quella Stampa, e Tiiib, che potrà farfene, acciocché riefea di maggior soffro fpi- 
r tu ile vantaggio . l Difeorfi fon di'lribuiti in vari Aitnf , o voglìam dire Cfrfi , ficché in ciafehe- 
di.ij d’eJi , cominciando giulla il rito Ecclelufiico dall’ Avvento, v’abbia il fuo full’ Evangelio 
corrente d’i»oi Domenica; coltane la Quarefima , e l’Autunno, nel quale tempo, tutto che pub- 
blicamente fi pratichi, come nell’ altre ilagioni , _ 1 ’ Efercizio della Buona Morte , (guanto alle pre- 
ghiere Iblite e divozioni , non fi colluma però di far il Dilcorfo . Di quelli Anni d Primo Tomo 
ne conterà due; altrettanti il Secondo, ed il Terzo. Non fono tutti affatto uniformi , perchè l'Au- 
tore , occorrendo Felle , Milleri , od altre funzioni (Iraovvlinarle , prendeva talvolta motivo di trat- 
tar argomeuti particolari, e piu acconci al bil'ogno. 

Con ciò mi lufingo , Divotilìimi Fratelli e Sorelle, che'fiafi fatta cofa al pio vilro defidcrio 
molto gradevole; mentre, mn elibndo fin’ ora, per Quanto io fappia , comparfo al Pubblico alcun 
c orpo intiero , ed ordinato di Buone Morti, come oiconfi volgarmente , ove per alcun cajb folle 
impediti dall’aliiiler^ un qualche Veaerdi all’ElèrcIzio folito nella Chiela , fupplir pacrete in quat- 
te mòdo alla voira lodevele divozionc,colla privata lettura del Difeorfo a q^l tal giorno corri- 
fpondente. Vorrei inoltre che que'li Dilcorfi vi ferviU'cro, ad un altro ufo nulla meno confiderabi- 
Ic , e che non potrà non calervi dì milci confolazione fpìrituole , ed ajuto . Già l'appianf , dico, 
che la nollr’ Anima , polle le unte, e tra s) diverfe l'piricaali milerie , a cui fi trova la nat irale 
iiicollanza Cuggetta , aobilogna altresì giulla le circolliuze di varj adattati rimed; . Tallita fentefi 
diffipataj e vorrebbe pure raccoglierli alcun poco^ talvolta intiepidita e languida nel Divino Servi- 
zio, e ripigliar vorrebbe un po’dl vigore. Ora le tennzioni,_onde il fSeminio l’ affale, fon più ga- 
gliarde; or le occatio.ii (Kricololè, c gli efempj cattivi, che II mondo le porge. Ibi più frequea- 
ti . Spellè volte la Penitenza, la pratica della virtù più del folito la Sgomenta : SpelSo ancora le 
yibohzioni private, o le cilamità pubbliche ci Ilringono il cuore sì fattamente, che non Sappiam 
dove volgerci. In certe Iblemirà , e tempi di maggior divozione, vorremmo pur recare un più ac- 
corato apparecchio nel ricevere i Santiilimi Sacramenti; e paffare Quelle giornate più raccolti con 
Dio. Or in quale, e cent’ altre «occorrenze di fimil fatta, una occnìata , che diate a’ Titoli de’Di- 
fcorù, che vi fi prefcntano, attefb il gran numero, e varietà delle materie , troverete rotto quel 
ratine, conforto, indrizzo, che più farà confecevole al defidcrio vottro, c Spirituale bifogno. 

Sopra tutto però, Divotiffiml Fratelli, e Sorelle, avicK in efli un efficacilfimo mezzo, e sfatto 
propri ad ottenere quel fine, per cui è uqicaraente intticuita la voftra piilTimi Compagnia . Effa, 
come è per sè chiaro , prende il Suo noioe dalla Buona Morte; perciocché appunto al confegui- 
mento d’una morte felice tutte fono indrizzate le pratiche tKvote, di preghiere. Parola Divina , 
"■sàneTM di Sagramenti, Indulgenze, e quaot’ altro vi yiea Suggerito nel Libretto appotta ftarapa- 
to de vomri ftatuti, c regole. A quello Scopo tenendo di continuo rivolta la mira il nollro Autore, 
oltre i, ndurfBclie fa tutte l’altre materie, che h-i pM- le mini, a quetto Principal punto di villa, 
nntr^.a^one^ihi ioemoria in tutti affatto i fuoi Dilcorfi, un gran numc'o ne impiega direttamen- 
Je ed utiìeamenwli' trattar della Morte.. E cagiona al certo ttupore la varietà, prodigiofà, con cui 
in foggie così divec(è..nia al. temoo ttedb cosi pattate ve la propone. .Ota vi fpìegi i gravi dan- 
ta che dee temerne cnl' ne vive dimentico; ora i vanugoi fomad di chi coocinuameate vi penlà. 

V’ad- 
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V'addiu II modo con cui dìfporvi ad incontrarla; il pericolo che non coirci all’ i mprovvlfo: i do- 
veri di chi fé la crede prohahil mence vicina, fer riplmarvi_ la mente di Talutevol terrore , vi rap- 
prefcnca le dolorofe agonie d’un infelice, che fia villuto abitualmente in peccato: a diltoganno di 
chi riferba a tal tempo la conveHlone vi fa vedere la corrifpondenza di rea , o twona , che per lo 
mà corre tra la morte, e la vita. Per poi far cuore alle urlone divote, ma troppo timide, vuol 
che la mirino qual pictofa liberatrice, che le toglie dal rìichio di più peccare; e per avvivarne la 
confidenza, rammenta loro gli eccelfi preg) del nobile fagrilìzio di chi con raflegnazione l’ accetta. 
In fomma vi dipinge la morte in tutti que’diverfi atteggiamenti, ne’ quali a chi la contempla liiol 
fare la più opportuna , e profittevole impreflione . _ 

Servitevi adunque di quello mezzo, DivotilTml Fratelli, e Sorelle, per fomentare utilmente la 
vollra pietà, gialla l’intento, e Io fpirip proprio della fagra adunane, in cui ficte_ afericci : colla 
frequente ed attenta lettura di quelli Dilcorfv mantenetevi tempre vivo alla ment^ il pciifier della 
morte..Il penliero poi della morte fara uno Hi molo per ifpingervi a fare tutti gli sforzi, c adop^ 
rar ogni indudria, percjiù la vodr.i a fuo tempo, riclca felice ,_ e Tanta . H che quantunque fia indi- 
fpenlahil dovere dì tutti univerfalmentc i fedeli , giudicate voi con quanto maggior premura procu- 
rare fi debba da’ Fratelli e Sorelle della Comp.ignÌa della Buona Morte . 
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DISCORSO L 

Per fa Domenica Prima d»H’ Avvènto . 
DIMENTICANZA DELLA MORTE. 

Ktfpitite i Ct frtf4te tsfits vtjkta\ 4fft4pin^MAt rtàtmpti» vf/Ira. Lue. ir. 



B il non peoTare alla m^rte po*cAe i o te» 
nerla Tempre lontana ^ (tcché non ft acco* 
AalTe aiammaM o radJolcirne almeno 1* 
amaro annunzio I <|uand* ella i^fTe vicinai 
vorrei conioatire, Odlcori f chi i torto in- 
a fallare allefri tranquilli ì Tuoi 


Se cosi i : Come mai avverrai cari tìditorf, che tensa 
in Treno le Tue paloni chi nulla più abhorre che la ri* 
membrania d*e(Ter «ortaie 1 chi non maihr»; un pen/iero 
a quel di ultimo in cui Tcomparir vedrl da* Tuoi occhi I 


> ptanto noe bada ali* inevitabile 
ei che quelli avranno, bla 


tanto apprezzati beni di quella vita t chi palTa i Tuoi 
giorni^ eoa tal dimcnticiuita della Tua morte • come Te non 
■yefle mal a morire / Dico come Te non avelfe mai a mo- 
rire ; perchè in realti in ordine al trinocPccto di leoon- 

!.. 1 • i'_ -»É. ... 


dar le paglioni avviene* a chi non penta alla morte i ciò 
^e avverrebbe a cbUii c^de/Te immortale. Pare a volt 


unto 
giorni 

termine I che quefti avrarmo. bla ft ha 
bel porre in itoflra mortaJitè t non per- 
ciò rallenterò la morte il fUo pafTo, nè diflh-iri pur d* . _ — . . ^ . 

ttn momento il Tuo arrivo ;*anzi più ch’ella /i dimenti- DJicorI i che chi fì crcddTe immune dal pagare alla tutu- 
ca I piò che fe nc Tchiva la rimembranza, più eUa giun«* il tributo di morte, vi pare, dilli, che per quanto le 
gerì doloroTai e dove col ricor JarTene^ipctib hr li po« i^ue inclinazioni folTcro vane, a* indurrebbe egli mal a ri- 
irebbe della neotdHà di nwritc un argomento di felici- ' *' ‘ * " 

tk t col non penTarvi » viene a rendere la malTtma delle 
Tventure. Bppore , oh Dio / quanti vi Tono, che mirando 
il penlier delia mortai come fra tutti i pcniSeri il piò 
importano, il piò tetro! mai non richiamano alla Tua 
mente il fatai termine, che gli afpetra /• Miferi / Noo lì 
avveggono, che l*accoftarfi alla morte Tenta pcnTaryi è 
un incontrar fra le morti la più inlclice, perchè morte 
di riprovato . Io ben Ton prrTuafo , che ,di coHoro non ve 
n*ha veruno tra voi : perchè troppo abborre jl nome Bef- 
fe di buona morte, chi 


della morte fugge il penderò. R 
però.* rtfpitit4% dirò io a voi, parlando dell* ultimo de* 
volfri giorni, ciò che, parlando dell'ultima fiorraca del 
mondo, dilìc Crifto a* DifeepoH , rrfpiiitf , C/ 

fa«ai«m appra/yiUfaar r*4tmpt»4 vefir*» 
Btia pur lìiTb mai Tempre 1* occhio della vo/tm mence in 
quel giorno, che, con iTcioglicre i legami del corpo , 
invierà libero al Tuo Creatoro lo fpiritor A^fpititt . Et 
affinchè nulla' mai vi fmuova da lentimento si giulìo, io 
mi fo a dimoBrarvi , che preTagio piò funcAo di mala 
morte Wt*n vi può eBere , che il non penfare alla morrei 
e ciò per tre ragioni: 1. Perchè chi noo penfa alia mor- 
te, non penfii por freno alle fuc paffirni , Prima ragio* 
nc , e lari il primo punto. IT. Perchè chi Iten pruTa al- 
la aorte, non penTa a Ur penitenza de* Toni prccau t Se- 
conda ragione, c Tarò il Tecondo punto. III. Perchè chi 
non penfa alla morte, non penTa a far provvìfione di 
fante opere i Terza ragione, e tera# punto. Coroiocio. 

PUNTO I. Chi m»m pf^ì* <•//« maria, oao ptmU m 
par/raaa site Zar pm^imi • Forza è pure, ehc fi con^iTi , 
che ira tutti fpenlirri niuno ve n'na, che piò di quel 
della mone potla i^rigliare le noBre paffioni, perchè 
fra tutti I i^heri niunq ve n* ha , che piò di quel 
della mone M feopra la tanicà di quc*beni, dieiro a* 
ouali corre 1 *incaipiiffimo noBro cuore, (^ucl riflettere, 
che per quanto, o tra gli onori lì brilli, o tra le ric- 
chezze fi o tra i piaceri fi goda , tutto un di 

finirà , e che con un viceodevol abbaodopameaio di que- 
fti beni in riguardo a ttoi , di noi in riguardo a qucBi 
beni, e ooì li laTceremo , ed eflì ci laTcgranno; ci fa 
toccare con mano, ch*cflt^on hanno nulla di Todo, e 
ch*ella è la mafiìnfi delle tbliie il fagrificar ad eflì gli 
aflerti noBri. Quanti in fitti lulìngati dal dolce ingMn- 
fievole di qucBi beni, e lufingaci in maniera , che nè 
la ragion co'fuoi lumi, né U fede co'fuoi oracoli ave^ 
no poruto trarli d'inganno, han finalmente ritirate le 
labbra dal calice ingannatore , o al veder latta preda di 
morte un* età bionda ; o all* udire precipitato in uria tom- 
ba un grado IlfuBrc; o al confidcrare' ndotm in cenere 
un tronco eecelTrv» Tanto è vero, che per ridurre al do- 
vere un cuore difordinato ma y* ha penfier piò cficace 
di quel della morte. 

/. /. 


conofeerne la vanità * Pare a voi , che moverebbeft una 
volta, o l'altra a dìTprrzzare gli onori* fe ambizloTo ) 
le ricchezze» Te avaro;, 1 piaceri. Te vofurtuoTo/ PenTa- 
te 1 AvreBe bell* addurre ragioni chedimoBralTcro la pic- 
ciolczza, rinooflama, la l^gilità dei beni di queBa ter- 
ra. Più vani crederebbe i vollrt diToorfi • che ì fuoi affet- 
ti t e mai alla fona delle voBre ragioni l'oflinaio cuore 
fi arreod rcbhe; che anzi libero da ogni timore di mor- 
te , giungerebbe anche a tanto di creder faviczza il con- 
fegrarc alla condotta de* Tuoi capricci la vita . A qucBo 
fegnn di padrenanza arriverebbero le paffioni , ove piò 
non riceveflcro dalle morte alcun freno. Or queBo Beffo 
difordinc è quel che fieguc in chi, fchbea fappìa J*effer 
mortale, pure mai non penTa alU morte r perchè mentre 
noo vi penfa , neppur egli la teme ; non temendola , noo 
n< apprende le conTeguenr>e; non apprendendone le con- 
Teguenze, fiegue a Bimare, firgue ad amare , Tirgue a 
perderfi dietro a i beai di qucBa vita , come Te quefii 
foffero 'eterni , ed egli immortale. 

Tale appunto fi diè a conofeerc Kabuccot quel Kabuc» 
co, che giuoTe a tal ccceflò di orgoglio, che preteTe, 
qual nome» adorazioni da’popoli. E d*ondc mai traffb 
rorigine boria ai portenroTa , Te non dalla dimenticanza 
di quella creta che, moBra tagli da Dio ne* piedi della 
Batpa fognata, figurava U brevità c la fraUkza dei Tuo 
impèro e di lui Beffo ? Volle il Tuperbo sbandir dal Tuo 
capo un Mnfier si nofoTo colla fabbrica d*un* altra Batua 
che avelie d* oro non Tolo il capo , ma il corpo anco- 
ra, e le piante, b allora hi che dimentico di Tua morta- 
lità, tnvaghiflì di /b medefimo, e volle da'fuJdlti un tri- 
buto d'incenfi. Monarca infelice ì che anzi che innalzar- 
li, come voleva, (opra l'elTere d*uomo, Tu poi coB retto 
ad avvilire con una vita, da beBia i Tuoi giorni. Ed eh 
non aveffe il CrlBianefimo i Tuoi Nabucchi / Quaftei ve n* 
ha , cari Uditori , che dimentichi di quella creta da cui 
tralfer 1* origine» ed in cui troveranno il Tuo termire, 
lorman df aè una Batua a loro modo; e divenendo idola- 
tri di Te mcdcfimi , anziché penfare alla polvere ebe ua 
di Ciranno, unicamente II occupano in rompiacerfi , !□ 
pavoneggiar della nobiltà del iuoTangue, dell* elcvaiionc 
del Tuo grado, della beltà del Tuo volto, della copia di 
Tue bellezze, e fin della pompa delle Tue veffi? Quindi, 
qual maraviglia ,Tc in rutto governandoli a genio delle paf- 
fioni , punto non badano al paffare che fanno tra coBumi 
animaleTchi la vira^ 

Deh .'Cari Uditori, non fia mai che la dimenticanza 
della mone porti andic noi a lafciarc alle paffioni libero 
il freno: anzi perchè appunto quelle non difordinin mai, 
ricbiamiamoTpcffb alla mente quel giorno, fn cui quanro 
fi avrà di caro, di prezioTo, di grande, tutto fi laTce- 
rà. Sé mi Beffe già a dire ch'egli e un penfiero malni- 
conico e trìAo quel dcIU morte. Ab , cari tfdiroril di 
A ài fef 
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fi fitti peonrri che voi chietMte maltaeiliiti c cri^ì, ne 
volle p«eno 11 Tuo capo un Girolamo. Nodiriva <eli turre 
vive più di poi od Tuo cuore le palTir^ri^Ma n* purcj 
fi t ita un penderò malincooicue tri/io quel <le Ila morte; 
egli è però ncedTariot ie non vi ha da ciTere attaecamen* 
to fovrrchio a* beni di quella terra. Sia pure on ptn/tero 
malinconico e trtfto> li » lo Ira ; ma Ce per mancanza di 
qucHo peniiero ù porteranno poi al fribuaaJe di Dio paf< 
lioni non dome» tornei i efli a conio l'averlo maj Tempre 
sbandito dal capo^ Ma poi: No» Dilettiinmi » che il pen* 
(ter della morte non e quel maiiacunico e trillo ebe (Ì 
dipin;;e I che irifto non fu mai» ne malinconico un pen- 
derò nato fatto per ferbar al cuore la moderaziune e la 
pace. Sapete a chi riefee malinconico e triAo il penlier 
drlla morte? a chi appunto vuci vivere a senio delle fac 
palAoni. Riefcc triAo a quel giovane » a quella donna il 

J enTare che quel Tuo volto » che quel Tuo corpo Tara un 
1 paAo di vermini entro un Sepolcro; perche J*u-.o e 1* 
altra fono Idolatri della vanirà e del piacere. Riefce tri- 
llo a quel Grande il penfareche i Tuoi oneri » le fue gran- 
dezze hanno preAo a cambrarA colTorror d’unt tomba; 
perchè non mira che a pifccre un’ambizione jnsordilfìma . 
kiefee iriAo a quel facolcrfo il penlhre che dovri beo to- 
Ao abbandonare quelle ricchezze che ha radunate con tan- 
to Aento» perchè ha fagrihcaro ad una infame avarizia il 
fuo cuore. A queAi •) > lo c nfetro, a qucAi riefce triAo 
e malinccn cu il pmArr del a morte. Ma a chi ama in 
vita U pace» a chi deitdera di non aver in morte aActti 
che lo addolorino» no che il penner della morte non è 
malinconico» n-'n t triAo: anzi piò che penfi alia mor- 
te» più diftaceandoA dall'amore del cor ^ » da tramore 
di queAa vita» dall* amore di qucAì beni» più fi mette 
in lAato di vivere e di morire concento. Ed un penderò 
che reco trae si bei vantaggi» ancor potrà dird malinconi- 
co e triAo? 

Ah f f)o» mio Oesù : in non lo miro per tale » nè per 
tale mirerollo giammai. Veggo anzi , ch'egli è il peirder 
più efficace per mantenere in una Tanta pace il mio cuo- 
re. Face pertanto, ve ne priego per Quella piaga fantiffi- 
ma che adoro nc'vcAri piedi» (aie eoe qucAo mi s'im- 
prima ben (lA'o ncli'anìoio: ficchè io ^An penfìche que- 
Ao mio corpo ba da marcire in un (cpoicro » onde più 
non cerdii a* accarezzarlo; rpeflb io pcnd che i beni di 
oueAa terra A hanno tutti e lafciare » onde più non li 
degni de* miei affetti. Felice me, -Te nel prefentarmi che 
un di farò al vcAro divin tribunale» troverò d’aver fre- 
nate con *i falubre penficro le m;e paffioni / 

FtlNTO il* Chi area fen/a 4 ^Um avar/c» am fenfa m far 
pe«iteuq<a 4eVfMti pattati • Chi dà un'occhiata at. peccati 
ehe oc) mondo cdbuvmto«ll, e tse dà' un* aka alla peni- 
tenza che (c ne fa, fttsrfe sì poca la proporzione tràq-jel- 
li e quella, che non fa finir di Aopirne. 1 peccati, fe 
diamo fede ad Ofta » fono in rumerò sì Aerminaro, che 
tutta inondan la terra: %1atrdiiìum t mendaeittmi & 

/a«t, CJ* à«in/r/diaar , V ^ulterìnm inundavetunt . La 
penttrexa, fe crediam a Geremia» ella è si fearfa, che 
appena trovali chi la pratichi ; "Hmitmi e/f » «Mi a^t 
tealMm ftetar^ fhtt diitmsM 4?a/d /erf ? B d onde 
mai» Rditori, fconcerti vi lagflmevori ^ Forfè noncreden- 
dofi quelle pene atroctffime che giù negli abiffi (Un pre- 

5 arate a chi muore colpevole d* oltraggiata Divinità ? No» 
ilcttlAimi. L*infémo comunemente A crede. Dovrà dun- 
que dir A che fi creda bemi, ma che non cemaA> Neppur 
quella » Uditori. Sr , cre^^ l’inferno > e A teme; e tra* 

K ecatori non ^tro '.'crete ^ non ne fj^l do fcampo. Co* 
: va dunque» che al pefttii corri fponde~«t p^o la pe« 
iAtunza/ come va? Non ci (buchiamo , Uffiaori » nel rio- 
tracciar la cagione di un difordipe tilutcuolo. Ella e piir 
troppo la dimeoricànza della morte . Il peccatore non prn- 
b clic ha da morire^ c mti penfaèRe può morire in ogni 
lAametnon penfa che quando meno l*afpetta » la morte 
gii arriverà; e prrchè non vi penfa » mai m n rifolve di 
placare colla penitenza la divina irritala giuArzìa . C va- 
glia il vero» ndicorivCòme mal è poflìbUe che il pee- 
'wore » ie nfietielfe ^egH merita che la morte il for* 
fltnda ne] fbo peccato? più ancora, fe rifletteAe che Aio- 
it il peccatore eSTerc dalla morte forprefo oel Tuo pecca- 


COI come è p^bite» rfHK, che non rientrTlfe in fe Aef- 
lo, e dicelTe intimorito tra fe eie: c ebe (faccio io ma:? 
Che tonno c il mii>* Seno ali* orlo del precipizio , e 
fcherzo e rido*! La morte mi può rsggiurtcrCj mi può 
raggiunaere in qucA' ora mcdeiìma ; ed in un pcicoJo si 
manifeAo di perdermi ferzi riparo » ho cuore di durarla 
in quello Aito ta cui fono; e non deicAo fenza inJuiir» 
Je mie colpe? e non le lavo con lagrime^ e non le feen. 
co con penitenze? Sì, cari Uiiitori : Ccm’é polbbile, ter- 
no a dire» che non la di'correAe cori; e punto non dif- 
ferilTe di dare a Dio la foddiiiatione che gli A deve? 
Son purqueAi (e chi noi fa ? ) bn pure i fennmenti ordì* 
niri che eccitar Paole nei cuore il p'nlier della -merce « 
Non la difeo^fe lorfe coti 11 re Fzechia per tcA moniaa- 
XX di Dio mede^mo? Che rifoluzitni di peni-enza noa 
concepì quel favio pnacipe a riArtrere cb'ei fece alta Tua 
morrei tf.» ditti t fcim le fur parole» in dimtd$« dirrum 
mtorum vadam ad p^rtat inferi . ( l\ech. il ) U/> dccrò 
in metto al corfo de*s*’^^'* nvei, io m’ ji cammino paf- 
fo paflTo alla morte; r chi-.rf un de n nitrii il vAbile gli 
occni » pili non vedrò f4«.<cia ?vf*s tt/pieiam àa- 

mi/iem Mitra f O" h»bi aitr>:v ik’d ). Se cosi 

è» o mio Dio» qual cob^mla, che icn^re ;; me» c qual 
rondinella » che alza dal pietofì atsfs. j, fpingcrò 
verso voi incetrsftfi fui aìri Si<k.t pufiut i' rmMétmit (ie 
e/amaho i' medita6«r ut ti/td. ); r irandanJo 

coll CiK>r Compunto th sn-o n-.ii !-n,uc’?;a;i <lelU feorfa 
m-a vita,' cancellerò c<jl mh» pi^iuo k- c.>mmc A’c mie col- 
pe.- ^eieiitahr tihi r>nne% annrt meat tn amantudiat omì* 
ma Mxea thid. . Covi a difcorrevj penfando allx^mor- 
ce» quel Santo Re.- £ cosi ancora la difcnrrereblie ogni 
peccatore» fe a)l% morte pcniar volelTe . Ma pcrclie un 
tal pcnAero troppo gli riefcc moleilo , io alionrana più 
che può dalla mente; ed ìnianto a tute' aldo, egli pcn^ 
fa» che allo feonto de'fuoi peccati. 

Il ancora fi è» che quella dimenticanza medefi- 

ma della morte » che porta il pcteacore a noiv-ripzrar il 
paAa o » lo porta altrcfi a non emendar l'avvenire; nò 
(blo il difinUe dalla penitenza » ma è eagù^ne ancora • 
che aggladi^ colpe fu colpe . Oiirc la fperieQza» che m 
i:e dà cocldbne le prove, ce lo dice a chiare iicee il 
SalmiAat dièta tiumeji rpfpeiìmt murti etrdm 7 a» 4 ); 

perchè i peccatori non pcniano a quella um|J lattone 
ribila a cui la morte fi rìiiurrà i Life#, per quello aceie* 
cari dalla faperbii» f* immergerò in uu mar di peccati* 
Idea tettMtt ett fuperéia ; 6? eperti fuMt inifMttate » CF 
tmptetate fma- Sluia mmm efi TefpeUMtmrrti etrMm^éid.i» 
Ferche Aon rlAettcno» che la morte non r;fpctra rg gra- 
di onorevoli I ne anni Aoridi . Idear rcr q cAo tanno fc^ 
viro alte simile lor voglie ia mede) ma loro prolperi- 
■el ; idea gradir# f «qfS ear . «rffpa ìuidiihtaut eatum ; 
mm eft rtfptAmt man* emtmrn ( fà/d; 9 )..l^teliè noé con- 
(tderano quell* orrido tenebroio (ikszÌAf %cui la morte 
il condannerà » conAflBndogli in un fepolcro : idee t per 
queAo gìungoiìo a farli gloria dc'lor peccati » ed infulta- 
no hal^nzofi la virtù: idee Imuti jmttt iniiuitatem im 
txttifa ( thid' 9 perche non badano al conto Tevero 
che inmorce dovranno rendere al «Lvino ineiorabilc Giu- 
dice: /dee, per queAo ia lor empietà alza cngogliofa il 
capo (in (opra il Cieln» e fe la ^mde contira Dio Aefio.- 
Jd*ù pcfatruMt ia ealam ot fuum ( Ihtd^fi )• Co'i la ien- 
te i) reale profeta; e cosi di fa:to veasUmo che avv:cw 
nc . Ah / che- pur troppo il togliere dalla mente il penfitr 
della mcrre è l’arte più fiua » di cui a’noAri d^nm il 
Dcrnonio lì ferve . (od quefia introdufie il peccato nel 
mondo; con queib incdcfiaia lo couTerva . Fece prev^irj- 
care i primi progenitori con corre -loro la fede delia 
morte lor minacciata : fa prevaricare i lor ddcendcr.ti con 
corre loro la nmcmhrauza della morte lor imminente. 

Or che deve mai afpcrtarfi chi , perchè non penAi alla 
morte» non fedo non cancella le pafiate iuc colpe , qp Je 
moiciplica ? Non altro certamente » ie non che quella 
mcne^ a cui non penia» lo forprrnda ne’ùoi peccati , e 
io prefenti » qual c« impenitente al tribunale diviro . Un 
riìcn sì terribile, miei cari Uditori» renda noi ^vvecu* 
ti; a giacché 1* £ccicliaAieo ci afiìcura che ^ alUnfa- 
naiq da noi il peccato aod v*ha mcuo p-ù tffieace, che 

il pCtt* 
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U penfter delU mdrtey al (uo confiilloy e 

P<nft 4 mi>vi fpdTo- Xf#M«r«rr tmm» Or /• 

MMm 0M feuA^ii ( B#f/ 7 ). Pcnfdtc > ò giovane i p^n- 
fate alia morrei c fi Ipcgneranno oaeflc framme men o- 
fte. benfare I o Donnei peniate alla morrei e- (vaniranno 
dal C1M quelle tante albagie. PenCace • o m'arcante! pen- 
fate alia morrei e pià no« vi accicchrrl l’iartrcdc. Mi» 
kit ira Ttv*t-»t k^mimtt ** pestai» imtmMkmaJmm iivr«<* 
ntnt t meriti ira^grraiia )/ ^ Agoftino (he rei con* 

ferma. Niuna cola più che il pender della morte ritira 
un* anima tial peccato: ritira colla xonenaa obi J*ba 
eommedo I ritira colla fuga chi e tentalo a commeccrrlo. 
Ecco dunque > Innocencii ecco il meato p r c«n<'ervar nel 
rollro cuore la craaia. Peeearori y ecco il meato per 
libindite dal vodro cuore la colpa. IMitori mici fempre 
amac^dt-ni « ceco i| m.*aao per aniiurcl cucci alla peai* 
tenta . 

fi voi I Gesù carO| dateci graaìa y che (a^^iam cai;i 
prevalerci d'un meato ii utilcy >t facilcy il clhcace* ln« 
cimaci I come damo alle colpe • e ricrolt alta pemeenaa , 
troppo c giufloy che penftimo fpelTo alia m.»rtc; aA.ichC 
un pcnltcr n felubre et ferva per una parte di frenoy per 
non commeuere naovC'Cnlpe ( e per l'altra di ftimolo 
prr ircontaie le già commelTe. VI preghiamo pcrra 4o per 
quelle ptashe /aaciiline che oclic voflir mani adoMamtiy 
a non permectcìc eh? ifuggaci dalla menre un penderò 
lanro importaiirc i on Jc ng avvenga y che fe per l'addie* 
ITO col dime<icic>rlo fiam vKTuti da peccatori y col ricor« 
viviamo e nvirlimo da prnìcenci. 
PtJNTO III. Cài 0«v pra/a 0//4 mertft uwi Pr*/* 
pr0xntifi0Mt di /sMtt apvee. Scorrete, njian ii con 
atccoaiO’^ .il Vangelo > e troverete | che il Reden *ire del 
mondo fcefo efpredameme dal crelo per rimettere fui 
buon femlero il traviato uman genere y di nulla più, che 
del pender della morte lì a (rrviio per indurlo atteoperc 
lance. Troverete t eh* egiT eforta y dove ad edere (xc^mdi 
di truaii dove a tralRcare tdlerfrii dove a camminar fei>. 
za pota I dove a dar lemprc vifilancii dove a non la- 
iciarci Cogliere alla fprowida ; tinte formule y che ci 
ciptimoQo la follecitudinei eh? da nji vuole nel provve- 
(lerci d'opere buone . Ma qual altro motivo ne adduce y 
le Mn che p«^ all* improvviro giunger le morte/ P ova 
ne fon que'/imb^iy di cui fi ferve y ora di notte che *fi 
avvicina , ora di fcurc che (la per colpircy or di raccol- 
ta che ita per miete e y or di patrone che viene a chic- 
«re conti, aimboli tutti erp^elTìvi di morte da Ni ad- 
ootcì per tfeuotere la nolìra pigriaiiy ed animarci aHa 
fatica delie v>mù. Or io dimandoy Oditorii Mancava- 
no lorft alla divina Incarnata Saplcnaa alrri moetvi y con 
Cai pcrfuadefcl la premura i che aver dobbiamo di prov 
uberei cj lame opere* Nò. certamente. B perche dun- 
que pili (he d'ogni altro fi t ella fervi:© di quel della 
m^tc ( Certamente per dimollrarci y ch’egli t troppo 
diifaeile ottenere che l’uomo proli a prowilìone ai necef- 
Ufu , fc prima da lui hon li mriene che pentì alla mor- 

f che a far optofa ricolta di boonc opere fpin- 
ger «iv^bbcci . • il gemo che Dio ne mpftra y o il eo- 
jwndo phe Dio nr la. Vero, che aninftr ci dovrebbe la 
fpcranaa del regno eterno di cui le opere buone fono il 
pegno, ciM cui li aiiìcuta y lono il prccio con cut fi corn- 
ea, verittimo’ ma ooa vediamo noi tutto dt y che que- 
lli motivi , ove accompagnati non vengono dal peofier 
deju morte, nel p:ù dc'fedeli non fanno colpo? Non ve- 
diamo che pimo non li muovono ad operare r Si , lo 
Nono (he le opere buone incuatrano il gradtmemo dì 
fanno che rigortifo comando le Ingiunge i lo fan- 
no che fcna. la -or«> Icoru, noo li può giungnereSl Cte* 
io; «a ^nu >o perciò a provveder lene * Nulla me»o. 
Vili ptala a* fuoi trafichi, e altro n^n ifiudia che il 
wmc promorrrne con oop^i raggiri i vamag^. Chi pen- 
Ja al luo ’niraniimenrq » e altro non macchina che ^ co- 
me Ulirc «Ton re o onorcq di grado m gra-tp.* ehi pen- 
I* a juni ftj J. . a.tro non medita che il come Ìllalira« 
re C'jn mu..re dì faperc tl fu-» nome: chi penfa a* fuoi 
jàiyer» menti , e altro mm irpqcuia 'cHe il come pillar al- 
legre In j^rute di geni» ie ore. Quello ha tutto il pen- 
ii:ru pel fuu impiego; quell’ gluo ocik ke babbiickc i 


qoeli’alero nc'firoi maneggi, ed infamo che opere buo- 
ne fi merton a parte * Poctufime, Mr non dir nefitma • 
Non perchè non fi conofeano aecefrarie, ma perche noi 
^faikio alla morte, ferire fi (p-ra che per qucfto vi 
(ari tempo; e eoa quella fpjfama giungrfi finàlmence 
alia murae fecu» la pruvvifione dovuti, èh/ ch'egli t 
pur troppo coll, miei cari Dditorl • Slecome non penfa a 
provvederfi d'armi chi non penfa d’aver a combattere ; 
nccpmc ooo peola a provvederfi di viatico ehi non pen- 
fa d aver a viaggiare.* eo<i non penfa a provvederli d’ 
•pere buo'ta chi non pcafa d'aver a morire. 

Ma, Padre , diri taluno.* H chi v'ha mai che alla 
mette non pentì? fi’ egli pofibile il non peofarvj , fe fi 
orefcncano tutto di oggctri eh; U ricordano? Or ci rim- 
tMimba all'orecchio Tuono lugubre di fagro broixo che cl 
‘porge l’avv.io d'un crapafiato di firefeo ; ora i' incon- 
trano lungo le firade bare ferali, che con mefio accom- 
pagnamento di flebil canto , alla defiinat.i lor tomba 
(i portano; or fi fanno lotto aU'occhio v'fiici a bruno, 
che la morte ci annunaiino , eSi d*l Padrone y chi del 
C. ng'un’o; c fin que* ritratti che per decoro della fami- 
glia pendono nelle (alcy c>'>o rapprefencarci ( nofiri mag- 
giori , Cl ricordano la marre: c co-ne dunque può non 
elfcrci familiare il penfier della tiv rte y fe pir(To che ad 
o*ni i^uardo, ad orni palTo y aJ ogni ora ci fi rinaaova 
la iua memoria* Ahi cari (Iditori y quello appunto y chi 
voi dite y c quello fa che f> le maravittie S. Euchcrio • 
Nulla più che la mor:c*li ha finto gii occhiy e nulla 
mea che la morte fi ha nella mente.* Nulla più ci fi 
ricorday e nulla piò fi dim liticar N/àr 7 i/o komÌMet ar 
morfem vidrmt ^ mikti itm •htivijtmmtmr ( Emckft. sd y»* 
trr» ) E non e Culi , cari (Mitori/ Tutte quelN > che voi 
noverate y rimcmbrame di more y dove d’ordinario van- 
no a linire I Nella curi<>(tià di fapcre thi t motto ali’ 
udire il fegno d'un erapalTato ; nell’olTeìrvare la pompa 
deli* acet>mpagnam?n(o, all* inconcrate d'un cadavero por* 
tato alia fepóicura ; nel ragionare della rìcchexxi y o 
della povertà lafciata dal morto a 1 vivi al vedere iJ 
bruno ddle or veftì ; e fin nell’ invanirvi della virtù* 
e degli onori degli ante iati al mirar il ritratto, fique- 
fii> y che altro é y che un vedere di roiainuo la morte > e 
no» p nfarvi g.anmai/ Il penfarvi farèbl'ef fe all* udì* 
re y o al mirare la morte altrui fi rifiettefie alla pro- 
pria Ed olTervand^ che fi muore y e fi muore anche da 
giovani , e fi muore anche all* improvvifo • ferlamente fi 
rifolvetTe di premettere Q'ielle d (pofizi> ni § che U morte 
richiede. Oh quefio 5iy«oe farebbe penkre alla «nere frs 
tanti oggetti y che continaamentc oe la ricordano; e (a* 
rebbe on penlàrvi , che portercbbcci a provvederci par 
tempo di tante opere. 

Sia quefio il penfa'vi nnfiro > miei diJettilJtmi . B 
perihe fia inficmc un penfa-' vi lemprc y imitiamo gli efrm- 
pl che Orsù medetìmo ci ha lafeittì. Non aipeuò già egli 
a penfare alla (ua morte, quando il DifeepoJo lo rraal, 
e quando Pilaro lo (omMonò y o quando da* Manigoldi 
gli fu preferuata la Crocei no y rditori t vi peniò fem- 
prc: DWer mr*i y lo dice a nome (uo tl Saimifia y «4». 
€*Mf/nHn «e* fimpet ( P/mì» |t ),* criminciò a peoftWi 

J iuando cominciò ad e(Tere ; e mai non fini di peqfarvi , 
e non quando fini di vivere.* Doìt mtmt im unJftOu 
mt» ftmpir . Or fe Gelò y fempre in^crabile , (rmprn 
faocoy fempte beato I nem ^rdé ma* di vifU la <ua mor* 
te> quanto più fumo noi In dovere di tene oe nella roArg 
mente il p olierò ^ Noi y che irritar dobbiamo tante pafi 
fioni ; noi che abbiamo da feontar tante colpe; noi, ch« 
afiìcurar ci dobbiamo coll* opere nofirc la bcititudiBe • 
Pcnfiimo dunque alla morte y cari (Iditori , c po'fiimovi 
fpeiTo. Oh che bel morire, che dolce morire, ebe fanao 
mdrire torà il nofiro \ Ce in vigore di li eficace penfiero 
ci troveremo nei punto* clhcmu col cu< re quieto, oer le 
patfioni rcpreifc ; c ila cofciceta tranquilla , ytr le 
colpe fconraic ; coll* animo allegro, per le opere ptov* 
vedute.' ^ la morte, che io dcfiJcro a me, qucftg 
c la morte , che lo defidcro a voi . 

Qacfti t la morte , che profirati a vofirl piedi y 
tutti vi dimandiamo, • buon Ceiù. Ahi che troppo cc 
preme di uovarci a quel ^nio fcnxa rimorfi , che el 
A J cor* . 


4 Dhcorso L 

•Drm'^nifn*) e con "btiòru ofttt t che cf eonfoliiio. Ma ci graxiai che inf(Ì»*o in quefto gH efcmpl, che yoI 
perché una morte sì dolce i e sì finta, dev*efler frutto medcHmo ci avete dati: iicché» faatiiicant^o con ii falu* 
dti penllrr della morte, deh! Orsù caro, per quella tevol pci/ìerola noilra vita, ci aCcuriamo di fautthea- 
pufi fantilSma , che nel vodto CoAaco aJuitamof date» re aocura colla voAra giaau la noltra mcite* 
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Per la Domenica seconda dell’ Avvento. 

• AFFLIZIONE DEL GIUSTO , E PROSPERITÀ’ DELL’ EMPIO . 

"Ca« Mifdtjffft in %intulià tpttm ^krijii. Matt, fi. 


C 4t al lune folo della prudenza mondana faflt t 
ccnfìjerare , che mentre io un irono i* empio fi 
onora , geme in un carcere il liullo , dub.tar la* 
eìlmfnte potrebbe, fe da quel Dio, che regna in Cielo , 
fi difiributfcano in terra le forti. Come/ Potrebbe d,** 
re; come! Giovanni, che in'fantiti non ha dii lo avau* 

XÌ : inter aa/as /nu/iernm nem fnttexàt mnirr ( Mntt. 

Il )i Giovanni, a*dì cui meriti t fearfa lode Peccdfo 
titolo di Proicta ; Pim paaai Prepbttm i Giovanni , che 
xccoppia in un bel mtfio innocenza la più illibau, e 
peaicenza la più fevera ^ Giovanni in catene! Jenunes in 
•vtnenlit^ Ed Erode re crudele, adultero, inceUuofo ftrin* 
gc fccuro • riceve omaggi, go^ delizie riverito, cernu- 
to, Corteggiato? E dov*é in Dio quella bontà, che ac- 
coglier dovrebbe 1* innocenza con vifcerc di lenerexxa / 
Dove quella •ìufitzia , die vendicar dorrebbe con ri- 
gore di pena 1* iniquità? Dove quella lapicnia , che do- 
Ttcbbe airidcre a mifura de* meriti le proiperàti , e le 
/venture! Così tra maraviglia, c befiemmia potrebbe di- 
te: Nè lo per verità avrei poco che fare a calmarne lo 
ilapore , e riatuuxrne la maldicenza, !c la dolente vi- 
ta dc'fiuori, e la gioeossda de*Trifti non aveflc mai a fi- 
tsire. Ma U vedere , il feptre» il provare, che dagli 
uai,c dagli altri Jj muore, mi dà fh mano con che Ur 

? lueAa fera tm*apok>gia eÉcaee delia Provvidroxa , qua- 
or aftligge in qoe/la vita il Giulio, o profpcra il pec- 
catore. No . no: Se colia morte del giullo finifeono le 
temporali afflizioni", c fe finifcono eolia moire dell* em- 
pio le temporali profpcrità, più ìion vi fu chi di Dio 
querelili, quali a petto non prenda e Ih cura de* buoni , 
c la correticn dc'caitivit che anzi \iio*dimo!lrar quella 
fera, che l'empio prufpcrato, e'i giuAo afflitto, danno 
a crnoferre o un iratco conefe della Divina bcnià, o un 
«olpo fevero della Diviai giefiizia , o un rigiro ar^ 
ìhirabile della Divina (apieazai Tratto conefe della Di- 
’vina bontà, che flimola al bene colle afflizicni il giu* 
"ilo, e colle profperiià il peecatcrci farà il priiro pun. 
to . Colpo fevero della Divina giuflìzia, che punilce fu 
auefU'cerra colle aÌEizioni il gitifio , c ccdle profpcriià 
al peccatore r farà il fecondo punto , Rigiro ammirabile 
delia Divina faptenza, che alH ggendo il giuno, e pio- 
fperando il peccatore, fa conolcere a l'uno, ed all’al- 
tro , che vi ha dopo quella un’ alita viUi farà il terzo 
punto . Comincio » 

PrNTO /. te nffi\itnS del (ttiflet i ie freffeTìtn 
'dti fteentcre t /erte tMi-Lc/sn «a trstiù etriefe 4*Un Di- 
•tiinn àptrd , eke flimetn nt lene t' mao % e l’nhft. l^uel 
^to , <he al dir dell* Appofirlo , nulla più brama cho in 
falvexev di tutti - "vnlt ttunet t^^ninet /nlzet fitti ( i 
jias.a^ ) per crndur a termine il grande inten>.o, vuo- 
le ada fottefta frarrmikhiare la foavltà, end* e, che 
ad ottenere, che un peccarore dia nel fenticro della vir- 
ghi prim> palli, non Ic.mpre colla |ferza U> fpinge, ma 
lene fpeflo io invita colle carezze, enerva , per dir 
cosi, prima d* ogni altra cefa Ì1 fuo gemo; e feorgendo 
cb'rgli bh |r quelli beni cadqchi tutto ii fup cuore, cbq 


gli flima, che li de/idera , che li cerca, e che più ere- 
de felice chi più ne polfiedc; vogliofo di guadagnarlo, 
rildve di conlolarne le brame . Ecco però, che Renden- 
do fopra dì efio la man benefica, gli verta ccpiolamcnce 
in iene quanto de ftniuemne urtn ( Oe«. Z 7 ag ) può 
egli briuoarc. Proiperica nclJa prole , fortuna re*traf- 
fachi , iog/andimcnto nella famiglU , abbondanza nelle 
ticoUe, Unità, ricchezze, titoli , onori; tutto iHÌJla 
ipcranxa , che nel poilelTo di tanti beni rieonofeeranne 
l^auiore; c grato ad una liberalità , da le punto non 
OKritau , a* indurrà a fapcigltenc grado, con un pron- 
to fommeiterii ai Divio fuo lUneùtt',re . £ non è 

qucAo appunto quell’arce , di cui Dio già li fervi per 
guadagnar il cuore deiraocico fuo popolo / tduelle vigne 
SI fertili, quc’campi si ubcrtofì , quctic Città ai opu- 
lenti, quelle Provincie :>i« pingui, che tolte ai remi- 
ci del nome Ebreo, trastencc tura ne ad Udrartlo, a qual 
fine (e all dicrono in pofTcllo tranquillo, le non perche , 
ti depolu una volta l’ iocimaztune mal nata di adorar 
falfi Numi, giurailc feueità inviolabile ai veto Dio s 
ne più partiHc con diierziunc lauilcga da chi per aver* 
Ut ubbidiente, lo rende ie.ice; Uettit eit rrgìeae# Jtrn* 
limm f KP inletet i9fhUrnm pe£emrt»int y ut tHjleMi'mttt \ 

( P/sl, 104 , 44 ) cccvDc tutto ai fine Icopertoci dal San- 
te David.* Ht ttjìtmteeut ejm , Xy le\em rju» 

reftursnt [tltd. xi 

£ jn verità, te ad ammollire, ed a guadagnare un cuo- 
re tanta e la iofza (.c’tenehz/, che tm le hcic fi daiv 
per vinte t che torti Rimola uevon mai cllirrc ali* animo 
d’un fcicatorc le iimpcrail beneaizK-nt , delie quali 
Dio lo Colma / $c oun c Ip tuo ogt>i lume di lede, q^aja- 
to c facile , che il ntiiliu d’uua nwitncu<du lommamrm. 
tc (•hraggiar& , e tuttavia tommameue òenefic.; , gi’in- 
tpiri un lalbicvcic ravvtdimcitto/ £ fe alle ilUflrazio- 
- m ócile giazie non ha diluii del tutto gii tCihj, quan- 
to è tacile, che un oi, o l'aiiio, veucBotfi u'cgni m- 
iorno atlcoiato dalla Divina beneficenza: Cime, dica 
cempunto, c che laic.o io mai } l«,o la quanto può 
Ci ntentarmj , ed io quanto pUlu per oiigullarlo . Egli 
moltiplica h'pra di tr>c le lue |,taz c, cu lo moltiplico 
contro di lui le lue (Refe. PotrzLbc tcglierrvii la Unità, 
c la conferva; Pittcbbe /mpoveiir ia ma caia, r l'ar- 
ricihilce: Potrelbe rovitarc t miei ncgiz), e is piofpe- 
ra; Poiieble avvilire ii m.ò ncRc,c lo ciana; ed io 
quanto più amar Jotlovrei, più l’oltraggio, piu loftrap- 
pazz^ A tanta liberalità, tanta ingratitudine/ Ahi no: 
troppo c giuAo che io ami chi tanto mi ama, t che ccr- 
tilponda una volta colla lervico, che gli nwo, alia bon- 
tà , che ba per me, S,i , mio Dio: Vcftro ’vrj mi vole- 
te, fen voAro /SentimLntJ si Dui, mici DjJenitlìmj, è 
egli difficile, (he una vi'Jtap o l’altra non naic^no in 
cuore ad un prccator frofperaco ? non iflate più dunque a 
fare le rrarav.glie, fc Dio talvolta prcipcra ehi 1* (Ren- 
de. £gh e un ln.on f aurq, che lofir ir non può fa lon* 
lananza dc’fuoi t.'aviati figiitioii ; e per indùrfi ai ritor- 
no, gli gllettg (vJ dòOltivo di quefti beni; c li confrru 

va 
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rx in proTfsrtcSi perdìè fi accnr^ann» che febbcn« in^ni* 
ti fieno» c rab«lli| e^lì nondimeno è p uoto«daccotlicr- 
li ■ rjyveduci» al paterno Tuo fenò. 

Ma» fe t cosi; e ^rdii » voi diicte» perchè non 
femprc ufa Dio co^giufii» che pur f«nio i figliteli f^uoi 
piè diletti» eli firHì tratti di cuor benefico t l*e^è c;r- 
mccce» che fieno talora i più afflitti» i più poveri» i 
iù pcrreguitati? Perché/ Perche ;^punco r^li é buon 
aJre i e come buon Padre vuole a figliuoli etù» che più 
conduce al Jor btne. Dona uJora a i peccatori j>rofperi- 
tù» perche U profperitè li pontno ad efier giufii » e ta* 
Jora niega le prof periti a i giufii» perché le prorpericù 
non li portino ad ciTerc peccatori^ Quanti de*giufii va* 
ctllcrcbbonù nella vmù » fe Dio» modo a pitti delle lor 
lagrime» li liberafie dagli afiannt» io cui gemono /Troppo 
colui amerebbe le vaniti» fe fmuiro non fofle-» e inde- 
bolito da malattie 1 B forfè che non le amava quando 
intiero ferbavafi al volto il brio» e alle fotte il vigore/ 
Troppo colui fpenderebbe in giitf>clii » in fefie » in aoict » 
in conviti > fe non lo angufiiaflV la poveni : fi forfè rhc 
non la sfoggiava alla grande » quando miglior fortuna lo 
favoriva / Dio pertanto» che vede il rifcfaio» che la pit- 
ti correrebbe» fe fiancheggiala non fbfTe dall* affiitione : 
No» No» dice » figliuoli cari» noi La profperità non ia 
per voi. Perche vi voglio buoni» vi lafcto miferi ^ pur- 
ché r anima ne fti* qcoc» fe il corpo é aiHicto » pa- 
zienaa. 

Oltre di che» fe Ì giufti fono i figliuoli a Dio più 
cari» vuote Tamor pateVno» che lor fi procuri non To'* 
io il bene» ma 11. maggior bene» E al confeguimento di 
quefio chi non fa quanto più d'utia vita felice giovi la 
tribolata ? Quando meglio» che ne’ travagli» di ^ggto di 
sé la virtù/ véuando più ubertofa èia ricolta de’ meriti/ 
Quando in maggior copia Piovono dal Cielo le grazie ! 
ì{ fanco Davide fe ne moJlro u Mrfuafo che non Ibio 
ascetura di buon grado le craverfici ma bramandole an- 
cora» e chiedendole .* Praù^ noe» Oemrne» diceva a Dio » 
Cr len/a m* » mrt rtntt mrn » O* ter muum ( >*/«/. a;» a ) • 
Qual «urto dunque facciamo noi al cuor Divino» quia* 
do al vedere l’empio in profperiti » ej ia^affltzione il 
finito» ci fcml'ra che Dio non la faccia co'fuui figliuoli 
da giulto padre I Ahi che Dio la fii fempre con noi da 
quel eh* egli é infinitanerue amorevole i fi fe peccatori 
^proff^ra» le giufi; ci affligge » vuole fetnpre il no- 
llro bene. Su dunque » peccator mio diicici/fimo» fe mai 
qui folte ; e folte appunto era quelli cui tutte te cofe 
vanno a feconda » rìcoisofcete quella lera i tratti corcefi » 
«he ufa OKI VOI quel Dio da voi «i ofiefo. Potrebbe egli » 
ben Io Apcte» poircLbc con cento e ertilo calanuti prtn- 
«ÌCT vendetta divo!; ma no. Padre amaneillimo ch’egli é» 
vi vuol guadagnare colta beneficenza » e trionfar vuole 
del vofiro cuore culla boncl . Mirate dunque eoo occhio 
imisudi^nc la man nateraa che vi benefica \ c con 
affetto di figljuol ravvcdoco» imprimendole un caro ba- 
cio; Padre» perdono, gli dite, i voi, an>mn giuf!a, che 
cernete (otto iJ g/ave incarico d* interne afflizioni , coo- 
folatcyi: col far prova della voftra virtù» vi ^ Din 
uaa prova del fiè difitnto fuo amore; e fe padre eh* 
egli e > vi irarca coti» fi é perché al vol^o maggior be- 
BC convien cc4i. Direte un giorno r Oh quanto mi fu pro- 
pizia quella mano che fi fe feottr si pelante I Noi in- 
tanto, Uditori» beo perluaC che Dìo o mandi profperita» 

• mandi afflizione » fempre ha di mira il ben noÀro » 
ricom^ciamo il cuore ch’egli ha per noi; e comunque a 
lui piaccia trattarci» ferviamolo» amiamolo» e pcrtiam- 
et eoo lui da buoni Agliuoll » giacche egli fi porta eoa 
col da li buon padre. 

Si , m:o buoo Cesù » padre amabìiiflìmo» amoeofilfimo 
piarci fi chi non vi areerù/ In qualunque fiato voi mi 
mrcciate » toi cercate :1 mìo bene » ed io in qualunque 
luto non cercherò il voOre gufio / Ah.» non fiarè mai , 
t io corrlfp^iqda si male all* amor vofiro • 

Io quefio fiato la cui fune» mi ave» e meifo con amore di 
padre; la quefio fiato vi vò fervire con amore di fi- 
1* ^ P**” piaglie fantiflìme che adoro nc* 

voitri pjcdi» concedetemi eh* io corrilponda mai fempre » 
Uiiot fi deve, ai irat||.eortefi delia 'vofira bpotì» c fc 


per l’addietro mi fen portato da ingrato figlio» piclS vi 
chieggo» caro mio padre» pierè. 

PUNTO 11. l* sJJìi\Ì9MÌ dr/gi'a^«» /# nef^trltÀ dtl 
prefatore fu* ra/o«//4 an r«/pe ftMro étUm dnims 
flèXim » €he fm terre it f/o|V« toile 

mi » r#//r PffttritÀ H /r.Veterr . PeiJonacemi » o Ciufii » 
fe io quefia fera» per eonfolarvi neiJe vofirc afflizioni» 
vi rapprefento armata contro di voi la divina giuftizia. 
Ma la cola è coai. E fe irei primo punto» a chi chic- 
dea perché Dio talora affligga voi» e prolperi gli em- 
pi» no rifpoHo I perche egli e buono; ora rifpontfo con 
non meno di verici» perché egli é giufio • Ed affinché 
voi medefimi al mio lemimefìto vi fi^erUìate» nulla pi^ 
chieggo, fe ron che ricorriate col penfiero que* debiti , 
certamente ne pochi» ne piccoli» che ecn Dm vi corro- 
no. $ovveni4vi le quante volte» fprezzatori audaci del- 
la fui legge» lo provocjfie ad alto sdegno. Sovvengavi 
i* affronto enorme che gli ficefie, quando piuttofio che 
al mondo, dar le i palle voltile a lui r c poi negatemi, 
fe pocete , eh* et non abbia diritto di elicere un giuflo 
feonto dc’vofirj fallì. Nevate il dire che giù col penti* 
men’o riparato avete it diiórdme. No» cari Uditori. Il 
dolore d’aver peccato fa beni! , che di due debiti fiafe- 
ne icontato uno; ma non gii l’altro. Si é cancellata l« 
colpa» e qt/tfio era» n'^1 nicgn» ÌT debito uù gravofog 
ma il debito della pena » fc non rimane a libro io tuttA 
la fua incerezza , rimane però in una gran par.c di Ce c 
e k Dio da un cuor compunto più non efige nell* eterni* 
cù il pagamento» Jò efige però nel tempo» e lo efige in 
modo che qualche proporzione vi fia tra colpa» c pena e 
e ciò con legge ti indirpenfabile » che ove in vita la par- 
tita non fi (aldi » vuole che fi faldi dopo la motte . £c^ 
co però » o Giufii « ciò che fono qnerJ* infortuni che il 
vi affliggono. Soie efattort del volilo debito» (peditl 
alle vofire cale dalla divina giuftizia. Quell* eterno ret- 
ti flìmo giudice che né varie» né può lalciar imfwnlca Ia 
colpa , vendica a colpi di feiagure e i reari più grava 
incurfi da vot per l' addietro» e ì più leggieri che gior- 
nalmente incorrete. Ed oh! con quale afletto baeiar do- 
vreflc il flay lio ch e vi perdboce/ Se Dio a faldare i vo- 
firi conti afpTTcairc dopo morte ; quanto più rigida » 
quanto più pcfance provar vi farebbe ia fua giuftizia# 
h chi non fa che il Moarc di quella vita ed e piu bre-' 
ve ed é mcn duro/ Laddove il penare dell’alcia» oitrtf 
l*cficre fenzt mento » chi può trpnmere quant*egli lùi 
per atrociti dolorofo , e incolierabilg per durazione f 
Non vi dolete pertanto, che mUo il dcoito che vi cor- 
re, efiga Dio il pagamento, lo anzi che compatirvi, vo* 
piuccrfto rallegrarmi con voi , cui veggo cambitrg Jg 
maggior pena nella minore. 

Sapete chi racriia compallìooe / La merita quel povero 
peccatore, contro cui Dio iì vendica c> n profp.rarlo« Oh 
quello «4, ch’egli é un gafitgo più tcrrn>jfc, quant^ à 
più fordo/ infin a tantoché Dio vifita con difgraxic un 
colpevole» vi é che fperare. Un fuperbo sbalzato di po- 
llo da una pcrfccuaionc ; un avaro fpogliato di fofian» 
ze da un fallimrnto; un difibluto inchiodato in un let- 
to da un morbo, non é difficile che difìnganoati del 
mondo » riturnir.o a Dio ccmpunci ed umili; ma quando 
a punire il peccato nc perm.cie Dio fenza intoppo i prò* 
grclfi » come fia mai » ihe prenda il peccatore in orror 
il fuo fiato / So che colei , (e comparine in quell* afTem* 
bUa mai veduta e difprczzata, nuo vi porrebbe più* il 
piede, ci>n gran varaaggio della lua cofcienxa; rva per- 
che li vede Ja ben accolta , la corteggiata , 1* idolatrata » 
Come può ella deporne l’aÀctto, cd inierdirfenc la frev* 
quenza / E fc qucll’altra dc’fuoi intrighi ripoftaco me 
arctfe o all’onor qualche (macco, o il cuore qualche 
difgufio» g-S da gran tempo gli avrebbe fcìolti ; ma 
perche chi li fa, it diiGmuta; e chi non potrebbe di^ 
muiarli, aon li fa; ella fempre più ti to^gnu yioe fen* 
za diicapteo di molte aoimc So che colui 'dàgu^avrtbbe 
ai tavolieri un addio, fe trovato vi avefe più di dildet* 
la i ma perché le carte tu favorifeoa.* , pittar g>ur>ca, 
più del giuoco l’invoglia; E le a quell* altro avefiem 
\c Tue frodi, autiché la ricchezza » porcata in caC* U 
#OTcnùi is svscbbc a quell' osa difeagfigr «g perche al- 
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i« Tua insoriiiitia ricfcono TantUftoTct non folo la» 
fch le anctche ) ma ne lìudti delle ruovc» Sì^ mici DI» 
icttijìmì.' quell* è reiètto che le pr^lperùi preducono 
nel pcf carorr ; (li rciuloau il Tuo Aatot e lo ad*^ 

doffnemano in feno alla colpa, flfeico pianto eli ne* 
Moabiti Hallo xcìo di Geremia r fceia/aa /tut di 

mAatf/etmia fuA y C* reiitiievit i« fAtibit fait ( Jtttm. 
4^1 11 )• Moab inlelicc} tu fuAi lempre nell’ abb ^ndm» 
Sa> cu Tempre In deliiie » lu (emp e ni ^or.una^ e però 
oh qual u vtfgo tipoUtQ tranquillo nella ircede^tuoì 
peccati / 

f: noi Tappiamo da Dio medeflmo* che queAo appunto 
è lo slofo prù fpavento^n» con cui la tua qiuTliaia preti* 
de vendetta de* Tuoi nemici ? evs ( iii4- ^ 

ne diciitara pur celi P^r bocca dd tuo Profeta: Inf^rim' 
è0 ear I ut {^fiAmtar y CT dvrmtAut femaan feiafit<TOMtnx 
dtdmt^m fat ^aaf Aìpat . Si « ti colmi 

pure deìl alcrui oro i Ibi i (crttni qudrururajo;appa«hi 
pur quella donna t'»rte le brame delia fua incontentabile 
\aniti( xioR^a p4jrr «^uetrambuiofo dove lo rpinfono le 
o?a<XlioTe Tue reiie, cr^lui t'innaUi fulla inuocrr.Ea al» 
battuta! colei la sl>{gi tra le lacrime dc'crediiori e de’ 
Mveri» e provi e Tuno c l'altra una forruna a'fuoi di» 
Ce.^ui Tempre propizia*, quefla per arfvmtO} dice Dio, è 
C!ó che io voflio p r 1 ro mae^ior jtaftuo.* Vo’ulmcn- 
u InelKiarjt di quelli beni caduchi, che perdano di v> 
fia^iiereroi. Vo'dt mod-i afTucmarli tra le proTperit4 
feempO'al* % che p ù non abbiano aScuo Teutimctuu Ji pe- 
niteoaa, d< rclij{ oac, dt lede- Un^riAÒa «o« ar fefiAa- 
faayCp- dattaìAni /éomam /emfitfrsyam . £ in quella j(ui« 
/a che un agnello imptnjiuico ne’paicoli laicia, quin» 
d'^ mci» Te l*aTpetta« fo to U cnltcllo la vlia^ cmi co> 
fioro quando li vedrò ben ebbri di queA’ effimere concen» 
ceaie , foto un colpo di maU morte cadranno vc:ime 
del mio lurtve; DaJatam e*< faafi AK.aat A4 vi/}imAm , 
Ob A^to deplorabile / fnfej cillìmi. Aaro d*un peccator prò* 
fpcroCd Invidiare ora, miei Dilctctinmi , invidiate , fé 
il Cuor vi resee, la profpcrìrb di chi necea. /.h 1 rari 
Vditori , egli c veriffimo, che D:o rv affi exa i giuAi , o 

S ro^peri i pecca ori , vifìagii uni e gli altri col Tuo 
ageWo. Ma che divano tra gaA go c gaAigo f che diva» 

t io^ I>*uno è eaAigo che oerde , l' altro e $afligo che 
ilva^ Se ad 1 conto de no^i debiti un de’ due dee toc» 
care ambe a noi, d^h / preshiamo die non fu quellodel» 
la proTperirà tra i peccaci . Punifea pur Dio in noi le 
«oftre colpe, io meritiamo ; ma le puabea col flagello 
«k'giuAi ; ic pun Tea nel soAro c^arpo^ ie purfiTca n-lic 
mtiùte loÀanec! le punisca neìle noAre famiglie; le pu> 
•fica come a lui piace, p.irche le pumfea col flagello, 
ftiva . 

Si, méoGet^rfea émfiMgrtls pmrAtHa /»m(T*/a/. ?7, i8) . 
^on rifiuto it aaiugo cha rat e dovuto! ho ptovt rato il 
vofteo fJeitno, c giuAo t che lu provi, fon pronto ,• pu» 
aiiicmi ! ma non mi poaìte di graxia con quei gaAtahi , 
che in luogo di Tvcf Ilare , addormentano : non mi punite 
con lardarmi tranquillo selle mie colp:* No, mio Ge- 
mer non mi pun tc con un gaAigo al rpaveatofo . Per 
suelk piaghe che adoro nelle voAre mani fancilTime , vi 
iupplicp a punirmi come punite i voUri cari ^ con unga» 
fihto chef^oti in quefta vita que* debiti che bocon voi « 
^ Te mai Tuuo ai vivitn colpi il mio amor proprio fi la* 
■lema > non aTcoJtare i Tuoi lamenti. Mecllo amo che la 
•ofira ftnfiiaia mi faccia gemere tra affliaioni che mt 
isW ino, che farmi gtcwre tra Brt>fpentà che mi perdano* 
fillNTtV 111. Lp AfJUxkémi del e ie pwaf^fttd 

daS ptUMtarr fama tAhuHm atm eamdattm Ammttmbila det- 
is» dfcnks frnp^mXM a th< Af$0%gamda i gtmfii , a pfaipf 
WAtada i paftA/»réy fs tamefeett mtfi mni y e Aiti Aitai , 
dea Mi à4 éapa qav^« mtt AÌttA -ùitA» Vtdcfi mt ridotta 
sile Arecre la fede del Tinto David nel coaMcrare, cha 
Sfv lì fece l*i^ diverfa Tortona dell'empio e del giullo. 
Coma/ diceva era {e*e Te il Tanto Profeta. Cooie/L*em» 
pio in prosperiti, in affliaione il giufte^ A quello agi% 
%noti% n^rx«e« » quclèo povertà, travagli, periecu»* 
aioni a Bete ipfi patMtartt , Cr A$mndAatat im ÌAtmU ed» 
aàamatmmt diuitimt ( P/«/. ja). A che duiMoc ferve l’aver 
4& <xi«rc i’ÌAiqtt«ti, ad iilihsca (erbas sci oior 


cerna ì Ina fima t^afm fmftifeàvi taa mtmmy tr lavi /•» 
ter mmeaamtet mAant meAt (yifd. ). PolTtbjle che untr/r- 
tanii.’Oto II imoporciuMto or/ meriti , Dio lo v-gsa; e ve, 
desio lo Iònia/ SMmamtad^ jfeit Dc*t , ^ efì Jtirntia tm 
exceifa (j'éid. Coai dicra: e nel fuo dire poro mancò 

eh’ei son vacillalTe di lede i \fai aatrm p<ma mid /aat 
fidai y peme effaf fant ;rti^ot mei iihid. ), Ma. buon per 
lui, che un lume op^rcuno fceio ad iJluArarg t ;a men- 
ce, gli fe fcorgerc rammirabile condotta di qucil*alra 
provvidenza che ri cucco governa; c ci n nulla più che 
darg li a vedere dove gli uni e gli altri \anno in iroré 
a sortire, rcA cui lucirramence la calma al Tuo Tpiritot 
Oamac tatrtmy elevò come cmunetneace fi lpie|i; Da- 
mtc tmtTAtd im Jastfaurrvnt t>ei , tmttffixi im vrn/» 
ffait etamirn tiSid*)» Allora fi avvide, che quel guvrrx 
»<u , che all'occhio nofiro Tcmbra n Arano, egli e epe» 
ra 4t una Tapienza irfin.ca, che ci vuole con queAo ar» 
tifiiio convincere, «i>c coi fi.iir di qur/ta vita un'altra 
Te ne comincia * 

t\JU qucAa vcrici, che oltre la fede, il lume mede»- 
fimo deila ragione (hiartHìmamrn'.e ^irfegna, rfTervi un 
Dio , che tutto regola \ Dio di Tancità infinita ; Dio d* in- 
finita iiberaJicA; Dio d'infinita OiuAitla.- Pc*Aa , diAì , 
quella ver.'i, d'orvde meglio ib'dur fi può la crnezza 
un' aura vira, che da qucAa , che noi vediamo, c.'>ndi» 
ufu Vi diverta ora i giu .i, c gli empi> imp rocche un 
Ditt iannihmo può egli amare rtniquitA/ No. R pure 
moA C'CÌ>be d* amarla, fe tempre la ptr-TpirafTe. Hn Dio 
libcfalsiltmo può cili ialc arr i>i abbandono i ftoi icrvt/ 
No: c pure mufirerebbe d> non curaili, fe quefU fem» 
pre TeiTero i vilipcfi , i tribolati, gli alHiiCi. Un Dio 
gUiAiffimo può egli volere la virtù fcnxa prcm:o, t| 
VIZIO lenza catligu? No; R pure chi non direbbe, eh* ri 
vuol covi, fe li Vizio lode f:mp e blice, e Tempre mi» 
fera la v.rtù/ Forza e dunque, che fi c^nteffi , eflervl 
<Jt n<*cs dì i un'altra vita, in cui il giuAi» gc'da , e l'em- 
pio f< dia ; <1 giuito fi f falci , e l'empio li umili i ! Ì1 riu» 
fio II r ctimprn/ì, e l'empio runitcalt. C< u vuole la 
f( mma lanuti Hi quel DiO, che non può non odiare l'iai*» 
quPi , Co«t la lemma lua libera, iti, che ncn può ron 
dtÀLiniierfi fi pia i Tuoi lerci, co*ì la fua lemma giuUi» 
zia, che non può ntm tiattare vinù, e vizio feccndo il 
mcrico, l'una con premio, l'altro con pena. 

E iion era jn fa*ti quello il ditcorlo, Con cui cenfo» 
lava Giobbe l'affli ta T-..a Innocenza / lo grmo, diira 1* 
a.idoloraro , io luAro ; ma io AeAo mio gemere , il mio 
A:tTo ToAnre nn' infegna , che ficcome vive quel Dio 
eh* e teAimoj^io del mio patire Ttm lui viverò sn* 
cor IO un di una vita immettale, ^(ia im*d gedrirpgev 
mteai vitAt y t/cé ap, Zf) tantu<csl ballai Jm sAtae mrm 
mtidtka Demm SaàvAtaaeim mmemm . R f« la volt Air ancor 
difeurrere li pcccat^^ profpcrato , come btoc da 
quella, ch'ei meaa , g;cci>i>dillima viia , conchiuòer ne 
poticbbe un'altra troppo per %t luctuoTa FgA e pur cer- 
co , dovcrchbc dire , ch'io colle malvage mie opere 
provoco di cosiiouo l'ira dì Dio i la ne calpeAu la ìrg. 
gè; io ne oltraggio la MarAi ; io se abuto la pazien- 
za; ed egli «ace, egli diAìmula; ne blamente ron mo» 
Ara di riieotirfi , ma roi lafcia goder tra* quillo quanto 
de'Tuoi beni isi porge il mondo. E p re ei n< o krebbe 
Quel Dio, ch'egli e. Te permctteAe che la malizia an» 
mAc prr Tempre impunita. Dunque le io qurfia vita mi 
laTcia in pace, ah «toppo ò chiaro, ch'egli m'afpctca 
in un' altra,* in cui con guai eterni iaiammi fetmeare la 
mia ribellione da lui. Ma, o ladiTcona l'emp:u; o sos 
la difeorra così , noo può ccrramrntc negarli , che le pro- 
speriti del Mcatore , e le alAizb ni del gtuAo noo /iena 
un maravigliuio riiiro dgJla divina Upicnza per esn» 
durci a oonoTccre, che non c queAa, ma un'altra la vi» 
ca , di coi fi deve fac caTo . 

Seco però quanto fieno ingiuAe le noHre doglr-rnze , 
qualora rfiam Querelarci della Divina ccMulotta e circa 
i gioAi > che T< Arono , e circa i peccatori, che ec- ot.o ; 
quafi che Dio niun penfiero fi prenda lò di ibi fi lirug- 
gc in lervirto, nè di chi ardifce oltratgiarln . No, no: 
Non è ch'egli non penfi a rimerittr li gtuA<a>a, ed a 
ggftilprc i*ÌAÌquu4. Vi penù, isMi Dileuiflìmi, c vi 

jpea» 
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•enfi tU quO Oio grinJcf ch'eiU it frange ne) preikii* 
re» t iran4Ìe aacor nel punire* Vi penu^ e vi p.nU tn 
ftinJo . che CibbliM ancora noi a , pcnCarv i i mencrc pr^ 
fperando adeflb chi mcrica affila ionC 9 cJ affiggendo chi 
merita profperùa » ci fa vedere» che il. lempo proprio 
della mercede » e <lel cafiijo » non è il breve di quefta 
vita, iftì r eterno dell’altra. Fatevi pertanto cuore» o 
liufti affiitti; e fe la voftra virtù va in ouefia vita feo- 
ra mercede, Tappiate pure, che Dw vi fta lavorando per 
l'altra una corona degna del voftro c^, corona irn- 
mortale , immareelfi'Wi corona. Ecco lù U come di bel. 
la gloria t amnancaco quel Lataro , che quai|iù reca- 
vafl a gran forte il poter pafcerc di poche mendicate btf 
cioie la fui fam: • Voi peccatori voiperati » tremate » 
fc tra le vofire ribalderie pafiate allegra la vita prefen- 
te. Sappiate, che Dio per vofira eterna triftcaaa vi ila 
preparando nella vita futura un foggioriio di coniugo- 
ne, di rpafimi, <U trrmenti. Ecco laggiù Come arrabbia- 
to di(perafiquell*fipulone , che qualTù alloggiava si fplcn* 
dido, vcftiva si morbido, convicgva sì lauto, Cou va, 
mici Dilettiifimi i Non c quefla la vita , in cui fi debba 
far cafo nè del perure , né del gioire • Poco importa , 
che io quella fi pcui , purché nell'altra in eterno gioì* 


fcafi • Poco giova , che in-quefia gioifean » fc poi ncU* 
altra hafiì a p:nare in eterno. 4’oito però, e più else 
fiolto chi piuctofto che le afHiaioni del giudo » ama le 
prorperici del peccatore • Hrofpwrirl » che vanno a iinire 
ss male, havvi fenno im bramarle .< Aifiiaioni , ébc van^ 
no a terminare si bene» havvi (cono tn fuggirle/ 

O Ceni caro : E quando mai fideremo lo fattariio più 
nciràitra viti , che in que.fia ? Infcncaci che fiamo I Al 
vedere il peccatore in proiperitl lo chiamiamo beato , e 
mifero chiamiamo il giufio» fe io atfiiaion lo vediamo » 
c non vogliamo capire , efiero- quelli un'adorabile conr 
dotta della vofira Sapienaa , che ci guida con ficaierta 
gl conofeimento d^un'al'.ra vita , tn cui il gtnUo farà 
trattato da giufio, ed il peccatore da peccatore . O Cesù 
amabil.fitmo; Voi , ebe miieri chiamafie i beati di que- 
llo mondo • ed i miferi di quello mondo il chiamafie bea- 
ti , VOI face , che cucce nell* eternità fi fidino le nofirs 
mire . Ve ne leghismo per quella piaga (aniifiima , chr 
nel vofiro Cullato adoriamo ; ficebe , amando piuirofio 
d'c^Tere in quefia vita affiitci co'giufii , che profperaif 
co* peccato'! , ci meritiamo 4'cfi‘ere aell* altra premiati 
anegrg cv'giufii , e ooa paniti co* peccatoli* 


XXXXXXXXXXXXJCXXXXXXXXXXX XXXXXXXX)OCX 


DISCORSO IIL . 
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. Per , la Oomeoìca terza dell’ Avvento . 

PENITENZA, E MODO DI PRATtCARLA* ' 


tii /«émutt % dUentX iu a/m* Jcàn. i* > ^ . 


I O non faprei , DUItcrì , come megliò JiTporvi alla ve- 
nuta del Redentore, che con quell* apparecciuo mede- 
limo, con cui actefe il Precurìbre di Crti^ a diipor* 
re il popolo Ebreo . Faicqfi egli alle rive del Giordano , 
diefD a bateettare quanti a lui fi accofiavaoq ; ma con 
un baitefimo , con cui altro non ptetendea • we di ccci> 
tare nel cuor delle turbe la pen^nca l mio b^ptii,o a‘« 
ut -VOI exrirejv faemitemftkm ( ìdurc. c. 4. ) • £ 
hatcefimo appunto di penitenti dairEvangclifla S. Marco 
fi chiama! F«ii /oAtntt Ìm dtferto S4/>ri;4«« , pr^di- 
€A»t baptifmtfm panitt/tti^t * 1-a peoiteiua dun* 

que , mici Dileiciifimi , la penitenza è la aifpofition più 
opportuni, che alla nafeìta dall' incarnato Onigeiiico poi* 
filmo premettere . Ma qui , tldicori , convieo rifieccere , 
eh: fe la prnieenza ha da cficre tale, che prepari nel no* 
firo cuore la /Inda a un Dio che nafee , vool' elTefe pe- 
nitenza , che rutto 1 uomo. riformi , e capace lo renda 
delle impreflioni falubri di quella grazia , che ha porca* 
ta nel mondo il nafeìmento del Salvatore « Ed oh come 
bene octerradì si neee/Tirla riforma , fe ad-mpieudo U pc* 
niceuza i doveri di vendicatrice fevcra » eferciterà ioelo- 
rabile il fùo rigore contro quanti mai Airooo gli autori 
delfa ribel lion contro Dio ! Autori furono io primo luo- 
go \ fenttmenci del corpò: Autori furono in fecondo Juo* 
go le Mdiotii del cuore: Autori furono in terzo luogo le 
potenze deli* anima. Or fe coacro di quelli » che chiamar 
giufismente.fi poiruno i tre capi della temeraria rivolta, 
armerà la Tua mano la penitenza, vediailì c al di dentro 
dell'uomo, e al di fuori riforma tale , che fperar fi po- 
tranno benedi^iMÌ copiofe , non folo adeflb da un Dio 
Bambino, ma giorno ancora da un Dio Giudice. Vvlete 
dtmiue , miei Dllcitiifimf , ben difpurvi nei tempo fielToe 
alla nafdca di OdÀ idilli vofira morte / Pq^te a riformare 
Colla penitenza f Hlv fenfi > le vofirep^oni , le voflre 
neenze ; in maniert a gh ii4n unl,c le altre fcrvanoal- 
u pcoitctiia in peog nw e |U «ni a e le altre fervilo 


al peceato . Dan fervito al peccato i rcntimenti del cnr« 

f o i i fencimcnti del corpo lervano alla penitenza ; lari 
'argomento del primo puoto • Han ferviro al peccato It 
pafiioni del cuore? fervano alla penitenza le paHioni del 
cuore.* làra 1* argomento del fecondo pumo » lian fervito 
al prccico le porenze dell’ anima { dunque fcrvgpo allg 
peniceata te faenze dell'anima : fari l'argomento 
terzo punto» Comincio. * 

PUNTO I. Ha» Jerz/itù 4 / pettMto i fetitimtmti dii 
tztp« l I fentimtnti dei eorpo fervano mìIa f>eBtttit\A » 
Quefia é r idea » miei Diicaillimi , ciie della verq {>cni- 
cenza ci fuggerifce TAppofiolo : Sieut ettkibkàfl^i , ( «sd 
R.ps. I. ) die’ egli fcrivendo a'Roma.tl , mrwer^i t/ryl /4 
Jervift immtmditiet t O" ini^kitAti ad j </4 

BttkC txhibete membtA vrjtrd fervirt jmJìttiA tn /,«/?//- 
,4/1*4441. Han militato fio ora i vofiri ienfi fotto l'iB* ■ 
fegna della malizia f fate militin nell' avvcn.refotto le in- 
fcgitc della grazr*b 1 £ fe ban promt fTo fin ora il Regno 
del vizio, promovano d'or avanti il Regno delti virtù, 
c ciò in tal maniera, che veggifi a favore delia peruten- 
za quell* impegno medefimo , che fi é mofirato a favor 
della colpa i ftut exhibkffU» membra vtjira inh 

^uitdti » ttm exbibtte fervirt fkfiUid • Non n può efpri- 
mere più chiau l’uguaglianza d' ilo pegno , eh egli c in- 
piugrie. Né vi credefic, IMitori, e/Tcre quefio nulla più 
che un con/ìglio, con cui prendendo Paolo di mira la pe- 
nitenza più eroica , pretenda di compenfar con ufuia le 
perdite cagionateci dal ^ccarot No, che anzi con ante- 
riore protefia dichiar.i/i , che avuto riguardo alla n.zti4 
hofira fiacchezza » quefio C il meno , che ,eiìgvr fi p<j/Tz 
da chi ha fatte fervir al /oldo delle fuc ì<>iqu:U le Tue 
membra : Hkmaitkm dito proptet inftmitAiem earntt { ad 
K»m, d >• Quafidif vogliat Porrei ancor ioefiger da voi# 
o FrdeJi , come di'Vofiri maggiori lo ha eiatco Bartic 
Prohaià , «he io ^fira di ravvedimento finccro fattile 
dicci volte più P^l voAro Dio , di quello thè fatto 
\ avete 


Dlicorso Uf. 


irete nemici : Siew fni$ fmfns tfjfer mt frrsrf 

tii M l^aj 4*tiet tunt^m ittrMm tcnvitttntn teqèiireti$ 
emm (B«r»r. 4.). Mi nor debeii che io vi cooofeo > nul* 
ii vuò chiedere 1 che colle rcftre forze accoppiar non H 
VcHi ; ed appisltindoai n quel fblo » che e ptA xiuflo | 
ordino che can<o almeno rervano alla giuftizia i vcfkrt 
(enfi , quanto hanno ÌVrrJCO al peccato : k»msw»m èie 
»cpter infirmitdttm csrmii } fitut fxbiiMifiis mrmbrM t<e» 
frs ftryirt % ìim txhibtte frrxtTi 

£ ch'egli lia pii^ che ragionevole un tal comando 1 ar- 
goraenrarrlo » (Mitori » da cìòf che infegna l’Angelico ; 
che la peniccnza non confìAe foto in celfar dal peccato* 
ma ancnra infoddisfar per U peccato; e che a rarvedeWi 
non baib y rì»e più non facciale a Din nuovi torti « ma 
che /ì debbon di più con ^Htivi oflequl compensare t 
gi^ laici. Imtndmti» n^n ft ptr f^tsmer/J^Atioittm 

» ìfé tKÌ*itUT uiteritn reeemptnfMth 

Cf. 3. gir. $f. t, } tùr. ). Or io dico: *c ufcicida i con- 
fini ^el lecito i nofiri ienll » han data mano alla ribel- 
Jion contro Dio , biAerl egli , che ricnuati in dovere » 
depongan le armi) e ceifino dalle oAiliti^ No certo; exr- 

} /f*r «/ref/i»« fm^ésm fttornftmfsii* . t però compenlìno 
rubelli» col fervire alla virtù • la ferviiù prribta al 
VÌZIO) e ritornino umiliaci al rreatore 9 da cui protervi 
unirono . Fu J* occhio li addito « ohe contro ai divieti 
d'ua Dio Icgi latore fgvartli divoratori di podici* 
k.ie ? non baAa che ct>ntenga nell’ avvenire 'entro i cao- 
celli della modeAia le fue pupille) earr/mr Wrerivig»^ 
àmm ntom»fmfsti* i t però lavi ancora collc rue lagrime 
le impure licenze* Fa la lirqtua ti idrucciola » che corfe 
frequMce a ferire con ft^re la cariti» e a f^ndaJizzare 
ton Mceniti 1 * innocentlrVAcn baAa che d’or avanci mi- 
furi le Tue parole ) evi^irur Wrrr/«i reeemptnfét* 

fio; c però edifichi ancora ron fanti difenrii il fuo prof- 
Itmo • Fu la mano il ingorda | che contro le leggi del 

a iuAo fi cAefe a rapire l*altrui / non fi conienti di rend- 
ere Il fuo ad ognuno > txitittir ttlfrriMs ^umàdm rrirrn* 
ffnfdtio i e però libeiale in limofine > doni ancora del 
eroprto. Corra follceito a vifite di Santuari quel piede » 
che fi poftò r( coriofo a'Stacri di liberti » a viiitc di 
perieolo • a* ridotti di giuoco . Punifeafi com aAinente 
quel fila^ non mai satollo dMtitemperanze ; e quel tat* 
to ito mai Tempre in iraecia di vietati diletti , lofframal 
grado cfi*'ei ne abbia le asprezze di voJcntaiia penali* 
tà . tn fomma > fé de'pafiatj rraTcorfi il ravvedimento è 
finterò ) abbia parte nella pendenza ogni renfo» che nel- 
la colpa ebbe parte » e con atti virruofi fuoi propri ccn* 
pnfi ic ingiurie • cbt co* vizi fuol propri ha faAe a 
Pro . 

QpeAi) Editori ) qucAa è I* idea di quella penitenza • 
cui obbligar deve i tuoi fenfi la dovuta riforma • E non 
fu in fatti coti la penitenza de'Nfniviti ^ Col ciliccio» 
e col digiuno fecero alle ree lor membr-vicontare l' in- 
continenza) e la crapola . Non fu cosi qrella di David? 
Punì con perpetuo pianto quegli occhi 9 che dierboo alle 
fue cadute la fpinta • Non fu cosi quella di Pietrtj t Tre 
volt< fi f< reo colla Tua lingua $ tre volte riparò colla 
fua lingua la colpa , ^oniclTando tre volte quell’uomo 
Dio > che avea rre volte negato . Non fu firralmentc co- 
si ) al riferire ci« S. tjifolfmo ) la p^nenza di f. Pao- 
la? Tuttoché rea ncn fcfTe ) ehe di qualche leggiera fua 
fua giovanil vaniti , r»*re a chi pregavala d’efferc eo* 
fuoi fenfi mcn rigida ; fch'^ rifpnndrva 1 lafciate * cl»e 
lavifi colle lagrime quefio volto » che ho coltivato con 
tanti lifcl; lafciate > che fi fracen colle auAeriti oueAo 
• corpo » che ho nodrìto fon canta dilicatcìza . CiuAo t » 
che le pompe fi gaAighino eoi ciliccjo; gitAo , che al- 
la difitpazicne fotreritri la fniiiudine ; flii'fio» che fi com- 
penfia eoi piano le mie paflatc allegrie* Ta:>ro è ve- 
ro) mici Dilettilfimi , che un fincero ravvedjrrcmo andò 
mai Tempre accoppiato co ’l far fervire alla penitenza 
que* fenfi mcdefimi , ette han fcrviro al peccato. 

Dite ora voi ) Odìtori ) che capitale può farli di certe 
^nitenxe > che mai non arrecano ai fenfi un menomo 


ne. E ctime miflf ptò credere r che fi deteftlao qu<U« 
occhiate ) che imbratrarcno Tanima di fordìde compia- 
cente » fé poi non fole non fi condannano gli cechi ad 
tma fevera ctAodia ) tra dì più lor fi céncede la lil^ig 
Come prima ? Carne può crederfi) che, fi accufinoecn do- 
lore quegli equivocni maliiìofi ) qiu’motit maligni » 
que'difcorfi fcandalofi) fe poi nulla più che prima fi tien 
in freno la lincua ? Chi mai dirA » che i piaceri mala- 
mente guAttt fi abbomiitinn) fc ai zi che trattare con aa- 
AeritA il corpo, Tempre fi pcnftì al erme p ù compiacer- 
Jo , e carezzarlo/ Voi pentita delle vaniti. feAatefcrn- 

f ire più Tulle mode? Voi peniìco de’ tratti liberi 1 fe nuj- 
a men praticate che li rrodcAia ’ Ah ) miei Dilcttlffi- 
mi ) non c’tagaonìamo in un punte ) che tanto importa. 
<>^el non veder d* ordinario cambiamenfo nei fenfi fa 
pur troppo 'temere ) che non vi fia capibiamento nel 
cuore ^ c che col mancare della penitenza eAerlore » 
manchi ancor T interiore. La penitenza fincera vuole col 
cuore penitente anche l’occhio , penitente la lingua » 
penitente 1’ orecchio » penitente la mano > penitente 
in fornala tutto l'uomo cAcriore • $0 . che 1* intima- 
re non al cuor folamtnie » ma ai fenfi ancora la pe- 
nitenza ) t un parlare » che ha dei duro 1 Darai fjt 
kU [trm 9 { tf. ) • Io lo fo ^ ma conaien darvi pa- 
ce) cari nditori ; £* amaro il bpocone » ma dee inghict* 
girfi) ni mai faranno (udite bene » pcrchi 11 fcncimeoto 
non i d’un qualche Teologo, che tacciar fi pclTa ^ fo- 
verchio rigore ; i dpi fagro Concilio di Trento) t^ mai 
faranno pienamente rim<w le noAre cojpe ) fc a fame la 
penitenza non fi toAringfino anrota i ferii : md reiui^^ 
nem pltnam » fir ÌMti%fdm ptttAtwrum fimt mstnit fitti* 
bu» ntfirit , O" iMbtrìktn » ptrxtntrt negaefeonr 
mm$ < Tridtmt* ftJT* fg* r. a. ) . £ però dove I fenfi » che 
al peccato concorftro ) alla pcnitertp anche non concor- 
rano, ciederemi , Vdìrori cari , che 1 fenfi medefimi fic- 
come vi tradirono qialor peccaAe , cesi ancot vi tra- 
difeono qualf^r vi pernice • O anime facili a compiacerà 
i voAri f'cfi * Tjcrofe a mortificarli , quanto oh quanto 
avete ragion 0/ temere I 

Ma fra tulle , quarto , Ceiù mio caro , ha da cernere 
Tanima mia 1 Dov’i in me. quella eAerior penitenza , 
che dinori l’/merna ? Dove la mortifica zionc de* (enfi , 
che diami a cojiofoere la compunz Ione del cuore? Eppure 
conofto cAlrgiuftiffimO) chefe ifentimenti del corpo fono 
coflcorfi ad ol^ndbrvi ) convien che ccncerrano ancor eflB 
a placarvi . Deh » mio Oesii / Per quelle plaghe , che 
■doro ne* voAri fantifiimi Piedi , datemi » vi prego » una 
fante generofitA , con cut rjfolutamcnte mi applici a mor- 
tificare i mei fenfi , afi^nchd fctvenJo ancor queAi alia 
penitAza , come han fcrvito ai peccato , od oiceogano 
quel «pentono ehiMficufiir m< dkvg^ iafauffUvùa JA vo- 
Ara griitla * e neU*hhlHi fd vofirt tfont • 

PuTTrO If, .ificA fmntt 4/ ptetAf le dei ee#. 

re , ftr%fMtf aUa ptPttet.\A te pa,fiemi ari mere • A/Tai 

S 'ù cne i fentimenci dei nrAro corpo fiano in dovere di 
r fervire olii penitenza le paffii^li del ntArò cut re , 
perchè alTat più di quelli conccrrcno qucAe al peccato : 
anzi queAe fi.r>o, <nc muoyofio 1 fenfi é rivcJta , e de’ 
medefimi fenfi fi abtifimn ad rslogo loro genio. Que- 
' ^ ' tl c M a i »< f r c no gli odi più 


Ac ) si , qpc^ fono 9" ché nel ... 

inviperita si pbttuio a Arjrar di «al occhio gli oggetti 
a loro fpladmùlia QpeAe • che accendono le fiamme più 
Impure ; e con non Ib quìi incantefim.o^ ■i' lezzo d’ im- 


incomodo ? penitenze si delicate di genio , che mentre 
deplorano le piaghe deiranima, non fannò dare pur una 
moAia di IdegiiO coacro o^po 1 «faT RC <a cagio» 


. . BcJ lezzo: 

fiondi piaceri addormepttno il fenfo: QaClH » <bc avvi- 
vano in petto furie di £i||no, g ccm imperio crudele eh* 
bligaoo c all' ingiurie ^R^goa , e all’armi la mano 
Quelù in femma > che de tutti ì ttfi>rdini fen le frr.tf 
maJigcief e mettendo fofibpri gli affetti orAri , in mille 
operazioni malvone c'impegnano. Cr penfare , s'cJla 
può effere, qual efiere deveV fincrra la penit^rza , ove 
a parte del favveó'mento nrn chiami ancor le p-^fiicni » 
c non ne fiiceia , di qunni' elleno fono * cime di tante 
vittime, un fagrifizio alJ’rfFtfa Divinici • Offervate 
rò » che fF de^no le pifTcni Cervire alla peniienza lu 
quel modo metpfimò , con cui fervito hanno al peccato , 
non baAa, lid?, che loro fi ni^hi c*ò thè bramano di vi- 
giofq , baAa , «At fi ;aii<oioo 1 violenti lor «to- 

t> \ 


Per la Doraenrca terza dell* Avvento 


ti t SM b^Aa ckc eoo pie ^ktorìefA (i fitech? > e H 
petti Torsosliora Jor fronte • ii'vcro t che a qucAo iUeo 
ridotte} r'ù noo moltCauo ia rirtù tea non la fervono 
ancora . &' vero » che pià non la fan Ja padrone ; ma f>on 
balia s devoa Urla da tributane • Mitlì per tanto a fare 
un pafTo più oltre i e con obbti;;arle a cambiare di ok> 
saio } iì coftnnfino a porgere alla penitenza quell* alu* 
CO) che romminJtravano poc'anzi alla colpa . Si amava 
prima « ami A adelTor ma dove prima a favor del peccato 
amavaii It creatura) amili adeao a lavor delta penitenza 
il Creatore. Odiava/i prima)/! odi adelTo: mh dove prt' 
ma /I odiava nel prolEmo la Uteura di Dio « ora Zi odÌi 
reili fattura di Dio fi peccato. Sia fuaa del piacere qtici* 
la I ch’era poc’anzi fura de* patimenti 4 e quell’ allegrez- 
za ) che moAravaH poc’anzi nel vizio « moilrilt ora nel» 
la virtù • Feco come bene poioco le pa0ìnoi cambiar di 
livrea ; e di rervc*ch*erano del peccato) farli ferve del- 
la prnitcnxa > con nulla put che cambiare i'c||etco di 
cattivo in buono j di vano in Tanto > di terreno in ce* 
Ielle. 

Nò vi delle già a eredere che quanto ò bella « altrct- 
ranco (ìa ella difficile metamorfb/I cori ammirabile. No ) 
dice r Apposolo; non temete : 7c l’amor di quel Dio > 
da cui parcifte colpevoli) vi riconduce ravveduti al Tuo 
feno ) piè non vi vuole ) il cambiamento è fatto .* D//<* 
jtiitìàtit Dium émuÌM fftrétntUT àoktmumi •mnim j {^d 
tion, 9, iS. ) si > anche le paOìrmi ) ftarc già ptii volte 
rubrlli. piè ree i più eantumaci ) c«#perairr«r im S#om«. 
li non funne alle prove lo fteflo Ajwftolo 1 Chi più ar» 
dente di lui) ancor Sanlo) ael difendere 1 nel promove- 
re la Sinagoga ? che non fò ) che non diffc in dlmoftra- 
ajon del fuo zelo/ Chiamato poi al Vangelo) depofcegli 
punto del Tuo gran fuoco/ No i neppure fciotilla : ioJo 
cambiò di oagetto ; e inveftito dell* amore di CriRo « 
erastcìi a di/efa deli *lvaoieiifa Icmc queU ardofc me- 
dc/imo ) che aveva mo&rjto a di fefa della Mofaica ) dU 
venendo in un fubìro foAegno della fede di Crifto quello 
ftelO) che poco prima minacoavane 1’ cAerminio . E qui 
torto all'idea de* p.*nieer>ti » la àladdalena ) fk con 
* oon aggicngtÓì pefo a ciò che dico . 
C.ii più di lei fe fcrvire alla penitenza quelle paifioni ) 
che avean fervilo al peccato / Ella amò peccatrice ; ella 
amò penitente . B pafsò dallo ftato tlclla colpa a quel 
^clla grazia non con lafciare ramorc ) ma con mutar- 
vi* Pc«catricc amò fole sé Ile/Ta t penitente amò folo il 
fuo Dio X E quelli che furono iflrumenci dei peccato t 
quando amò folo sé AeCi 1 divcnflero in/lnimeitta di com- 
pM nzto oe ) quando afnò'folo il Tuo Dio. Il fecondo amo- 
re eambfò m olocauftl foavilfiml le vaniti idaJatme dal 
primo; e per parlare eoi Pontefice S. Cregorlo , il nn- 
n«ro de mancamenti cagionaci dal primo arnore ) pafjò 
ad effere numenp di virtù portate dal fecondo s cpavertit 
MÀ mMmtrmm virtmtum mumtrmm w$ t$tmm ftf 

’Vtrtt Dcù im fvmittmtiM poiVfa/d r* /# Vtmm tanttmpft- 
par rv r«//a . ( Cr<£«/. ) Tanto non può dobicarn ) Hdi- 
torj) c‘)c anche le pafitoni ) che han favorito il peccato* 
Savori Icano la penitenza) quand'clla é vera ; avverandoli 
appunto de pemrentl quel fmrutrndintm d'ifa- 

» ; meacre facendo fervi»e a^ia lor penitenza le Jor paf- 
no'ii ) altro non Einno ) che trasferire dal male al htne 
al neiropcni-(. mmtmmt fortitmdimtm j fpiegazio- 

w del poc anzi citato Dottore ) ferttt tfft findcnt 
•pere* fa< dmdmm f»rsej fmtr.tmt im emme. 

lieco dunque. Ddicori mici di lece i 0im i } quali nella pe- 
aitmza moltrarfì debbano le nofire pallìoni ; PalÒonì che 
»cbioano al bene ) come gii inchinarcno al male ; . paf- 
loai ) che più non dillruggono il ravvedimento ) ma lo 
fomeMiBo ) l*avvilijrfno » lo promovano • Sorso elleno 
**J*®^*^ ^flioni / Servono veracemente ancor elTc 
alla noft^ penitenza / Se ciò è, confoliamoci ; abbiam 
ragione di ^^art ) che la noftra penitenza Ila tra quel- 
le » che rtempiono il Ciclo di gaudio. Ma fe dopo accu- 
late le Colpe |••||ihjzion foffe la ftclTa , la Ac/fa la col- 
*^^ *• ^.^ . *.?*^**'*^^ » fondiimo « mici Dilet- 

ti.h-nt , la Icallcà del noftro ravvedimento f Se gli amo- 
>1 , in luogo d* effere rivolti a Dio , continuaflero alle 
creature; fc le avverEonli ìs luogo di prender dimiré i 
T rma /. L 


nemici della noDr* anima) daraflgro contro del proffimo ; 
le gli aHcC'.i del cuore ) in vece di p. rtarfi a’ccfori del 
Ciclo ) fempre piu A atraccaflcro alle fecce di quella ter- 
ra* farebbuno qucfii > IJujtori miei > firelboo india) d’t 
cuor compunto? Colle padioni Tempre più vive > iempre 
più V gorofe nel cuore ) e Tempre incbioace a i danni 
dciranima) potrà ma: crederli lineerà la peoiicnza ? Voi 
n>i direte * che le paifioni non fon peicato x vero > le 
paifioni n □ fono peccato ; rna alTcxionano al peeemo * 
ma guidano ai peccato # ma precipitino al peccato • l.e 

f >affionl non fon peccato ? ma fono ua gras^* ollacoio a 
a eiir il peccato * e a piangere di vero cuore il pecca- 
te. Le uHìoni non lon peccato r verilfimo : ma vero an- 
cora) che la ptnitcraa * la quale più non vuote peccati • 

3 or vuole palfiooi * che li ravvivino t che fe pure J« 
e ) non è ) o corre almeno un gran rifibio di non 
(ifcre penitenza /Incera. Le paifioni oca fon peccato; fin 
pur cevi : ma hao Ter viro ai peeratO) e ranto balH) per- 
ché fi combattano) perché fi domino ) perché fi eoftrin* 
gano a ftrvire nul grado loro alla penitenza. Se a canto 
non gtugnefi i dicali ciò che fi vuole ) faccia/! ciò che 
fi vuole ) farà fempre la nollni penitenza molto fo- 
fpetta • 

Ah ! che egli é pur troppo cosi ) Geiù caro. Se i rav- 
vedimenti nollrt folTcro quali c/fcr devono) nt>n è già 
vero ) che larcmmo colle ooAre paflìotU cosi ìodulgenci. 
Come potremmo odiare U reo lor fruito fcaz* efiirparne 
la cattiva radico? Ma troppo amanti che fiamo di noi 
medefimi , temiamo d* incomodarle ; e intanto noo rifict- 
liamo al gran rilchio* in cui ci mettono) che la noAro 
penitenza non fia /incera s o per lo meno non fia durevo- 
le. Dchi caro Cesù ! per quelle piaghe /antilfime ) che 
nelle vome Mani adoriamo) infondeteci coMra le noAre 
pa/fiofli un fanro etsrageioi affinché combattendole con vi- 
gore ) le riduciamo «Tervire altrettanto alla penitenza > 
quanto hanno fcrvito al peccato. 

Pt/KTO III- Hmm fervit» mi ffttmtp it fpttnefi dtlP 
mmimm .* damarne fervmmt miU ftmittm\m it pfttn\t deU* 
mmimrn: Nelle of^fe * che a Pio /ì fanno ) più de I fea- 
fi del corpo ) più delle paifioni del cuore ree fono le 
potenze deiranima.* Imperocché) t/Tcndo m quefie «om- 
mefio il governo del picciol mondo ) ch*é 1* oom o» ad 
ette fpetea il dare a i fenfi ) e alle paifioni la le^^ge.* on- 
de fe quelU» o quelle difordioano) e centra la Divina 
Sovranità ordifeoo rivolte) tutta é delle potenze la col- 
pa, che dovendo) e poten^ frenare / rubeilt, non folo 
non fi oppongono alia loro baJ^aza > ma lìla/ciano feor- 
rer liberi dove torna loro più In grado* Ma quefio é il 
meno dìeJ lor reato* 11 peggio fi é> che le petenze mo- 
de fi me collegace colle pafiìoni ) e co i fenfi) prcndna 
ancor e/Te le armi contro chi le creò; e fculTa la fogs^ 
zione dovutagli ) ne irafgredifcen la legge) e ne vilipen- 
dono la Macfià. OiuAo é però) che fe nel peccare fanno 
la prima figura) facciano anoora la orina nel ravveder/i g 
e fervano con più di fummelfione alla penittnz» quelle » 
che fervono con più di ardife alla colpa . 

E per cominciare dall* intelletto ) fapcte quale nella 
penitenza egli è d*uopo che mofirifi? Ferolo. Si c la« 
icioco nel luo traviamenro fedur dall'ingaono) fi Ufei 
nel fuo ritorno guidare dalla verità. Conolca ) che fu 
iiolrezza il feguire le maffime del mondo ) e J’ arrenderli 
a i dettami dell’ amor proprio; ei umiliato avanti l’Al- 
tilTìmo confelO • che i configli di Crtilo) che le iralfime 
dell' Evangelio) che le verità della fede fono laverai fo- 
no la fola regola dell’ operare. Giudichi delle cofe non 
più come il mondo, che fi ferma full' apparenza ; ma co- 
me Dio, che ne pondera il merito e la IoAanaa . 5timò 
il caduco ) e fprezzò r eterno: Aimi 1' eterno ) e (prezzi 
il caduco) e dove prima fpacciò che nel mondo li dee 
vivere col mondo ) or fi proteAi ) che anche in mezzo 
al mondo I e al più gran mondo* tutta a Diu.fi deve la 
lommelfione ) tutto a Dio il riguardo* cuita a Dfo laglo* 
ria. Ma fopra tutto* alla bella luce* che gli sfavilla fes 
gli occhi riaperti* diafi per convinto) che di tutti imalt 
non ve n ha il peggiore) che perder Dio; di taeti i be- 
ni rson ve n'Hi il migliore* ebe vivere a Dio * e con 
Dio. Cosi fgooibrAOdp colla luce della verità le tenebre 
h de* 


fO Discorso III. 


4eTuoi errori I altrettanto fer^irS illuminate alla peni- 
tentai quanto acciccaio avca ferrico al peccato. 

« Ma non baila j che concorra alla penitma l’intellct» 
to i liee concorrervi ancora la volontà { anti tanto i in 
quella maciiore l' obbligo i quanto e magaicre il rea- 
to. Arbitra ch'ella è dc'fuoi voleri, c nelle fue deter- 
miiuitioni aftatto liberai chi l'ha ccHrettai o chi potea 
collringerla a loTcriver la le» delle potenze rubeili * il 
non arrenderli alle Julìnehe de* ren/i » agl* inviti delie pai* 
fìoni • alle labe pcrluanoni dell' intelletto > che le colla- 
va I le non un riloluto/ non voglio? Onde di rportanro 
fuo moto I di fuo pieno cenfenfo. Tenia che a trac'cncr- 
la punto vaJellero o minacce di calligoi o promelTe di 
premici contri la giurata lede rinunxiA al partito dlDio| 
e gettolG a quei del Demanio. Chi può pertanto efprime* 
rei quanto iia ella in dovere di Tervire alla penirrnxa 
dopo aver Tetvito li vcrgcgncTimerre al peccato? Quale 
deve clTere la lua confulione al riflefTo di si obbrobriofa 
rivolta ? Quale il timmarieo di averne uùito coti col 
Suo Dio ? Quale il pentimento d* ingratitudine sì mollruo- 
Ta ? Gema pure» fofpirii lì addolori i iìattrìfli} TcÌolga6 
in pianto I colmin d* amarezze | mai non farà che della 
Tua perfìdia o di troppo confendafì i o fì dolga di trop- 
po^anzi dopo elTerfì abbandonata al più vivO| al più 
tenero I al più eficace dolore > dolgafì ancora di non do* 
lerii abbaflanza. £ giacché far non può « che il fatto 
diiNcciafi» rifolva almeno di noe farlo mai più^ pronta 
•d incontrare tra mille fpafìmi mille moni ) piutcolloche 
rompere co’l Tuo Dio la pace. O come bene farà com 
«ompenfara la rea fervici! colla buona! Come bene fì 
Sconterà co*l ooncorfo ella pcniteou il coocorfo al pec* 
catol 

Ma*perché anche la memoria c ecmplice della rivolta* 
o perché non la impedì } come potea | con ricordare I 
benefìzi ricevuti da Dio \ o perché la fomentò con rav- 
vivare nelTanimo la fpccie dì quegli oggetti} che ifpi- 
rar potevano feotimemi Ji ribellione: quindi é i che an- 
cor ella é in dovere di fervire alia penitenza. £d <h 
quanto utilmente può ella riparare i danni della Tua col- 
pa , con nulla più che ricordare mai Tempre all' anima 
ravveduta i Tuoi falli Ia rimembranza delle colpe cc>m- 
«nefle fu noverata dia San Gregorio tra i vantaggi mag- 
giori} che ricever pofla la peoitenza: onde la voile firn* 
mameme raccomandata ai peccatori compunti: 
metfJi /"fft I mt imetjfkmt^ màmiJfA mmte ftéuemnt . 

( Pitri. a. Pm, mdm, ) £ in verità , che vi può eflere 
di più efficace per eternare nel cuore un falutevol timo- 
rei una tenera compunzione i una profonda umiltà i che 
la vifta continua delle proprie iniquità f Peumium mrvm 
'fwtrM mt tft ftmftt > ( Pfsi. 50. ) diceva David % il 
quale dopo aver facto fervire alla penitenza U fuo io- 
cclletto colla eoniìderazione dc’fuoi peccati} e la iua 
Tolontà colla dete/lazione più lineerà } volle che ferviff’e 
ancor la memoria; affinché qucfla eiponcndogJi mai fem- 
pre avanti gli occhi le colpe 1 gli mantcnriTe ancora mai 
tempre in lu gli occhi le lagrime. O noi lelici > feaven- 
do ancor noi fatte fervire al peccato le ooffre potenze 1 
fapremo altrett farle fervire alla petticeora / 

Cari Uditori miei: ricordiamoci} che la penitenza ha 
da effere in punto di morte la nollra eonfolazione . So | 
cb*e in quell* ort Tool effere di gran conforto laprotczio 
ne de' Santi; ma fenza la penitenza non vi iranno Av- 
voeatii che ci proteggano. Soi che Tuoi eiftre di grao- 
^ aiuto l'intcrcefncn di Mariai ma lenza la penitenza 
fperar non fì può} che Maria interceda per noi . So-, 
che faole infpirar grande fiducia la villa d* nn Dio Cro- 
eifìffo; ma lenza la penitenza in damo confìJafì nei 
ineriti di Oc«ù. Se vegliamo efficace in quel punto apro 
nollro il patrocìnio de'Santl } rincerceffìon di Maria} il 
Sangue di Grillo } fìaci-a cuore la penitenza 1 e fìaci a 
ouorc in maniera che a quella icoflcorra tutto ciò| 


é concerfo al peccato. £eati voi} beato mC| fc al farff 
lu gli occhi in queir ora ellrema i peccati i a cui fono 
concorlì i fenli pollri , l,e nolìrc paffìcni ) le noRre poten- 
ze} e voi } e io porremo rìipomlerc con verità: Ecco la 
penitenza in quc'digiunii in quelle aullerità } in que* 
difasi a cui ho obbligati i mici fenfì : Keeo in quelle 
vittorie di me medefìmo 1 in quelle umiliazioni i In quel- 
le morcifìcazioni la pcnicenxai a cui ho clbligate le mie 
palTìcni : Ecco in quel dilf rezzo del mcndo > In quella 
compunzioii del mio IpiritOi in quella rimembrapzi ccn- 
linua delle mie colfc la pcriierira, a cui lo clbligace 
le mie potenze. Ma quella rlfpolla potrtrrrro noi farla 
adclTo } fc adelTo ci forpreniic/Te la morte? Siccrtre a.cf- 
fo vi fon peccaci} a cui fon conctrfi i fenfì 1 Je palTirni » 
le potenze} avvi altresì penitenza} a cui crncorll fie- 
no i fenfì I Je paffìcni i e le potenze / Se mai neft ve 1»’ 
ha, che fi alprita, miei Dileit ilTtmi ? quando fi affetta? 
alla morte? Alla monC} di cui l'ora ci e fccnolcìuta ? 
alla morte 1 quando per la penitenza non v’ha più tem- 
po l alla morte, quando, (e pur v'ha tempo, può la pe- 
nitenza riufeir infruttuofa? 

K quando, cari (Mircri, ci animeremo alla penicenia , 
fe non ci animiamo in quelli giorni , ne i quali la Fede 
ci mietee avanti gli occhi un Dio bambino, latfrfì peni- 
tente per noi? Sì, mici Diiectiffìmi: Penitente per noi , 
perche venuto egli ai mondo per placare il Divìn Padre 
contro di noi fdegnato; venuto al mordo per ifeomare 
colle Tue pene le nofìre colpe , comincia apprna nato 
aufferifllma j enìtenza . E che altro fono , fe rcn prove di 
penitenza e quella capanna sì povera, e quella mangia- 
toia si vile } e quelle paglie così pungenti , c quel fred- 
do che foffre, e que’ vagiti che manda, c quelle lagrime 
che fparge ? lo mirino i nollrt lenii, e ai vedere fra 
tante folTereine membra sì tenere , deteOino una volta 
tante loe mnrbidezze. Lo mirino le nollre palTcni ; e al 
vedere umiliazioni cosi profonde in un Din bambino , 
abbalBoo una volta il lupcrbo Jor capo « Lo mirino le 
nrflre potenze; e al vedere quelle lagrime, che piu che 
dagli occhi fgorgan dal cuore drlT amabile dolemillimo 
Pargoletto, cvnofcano una volta l’orrendo male, ch'egli 
é il peccato f e lo piangano , c In detellino. Che fealla 
villa d’un Dio die geme, d'un Dio che trema', d' un 
Dio che piange; c geme , e trema , e piange per peccaci 
non fuoi , ma nollri , il nollro cuore anccr non riientefi, 
O dMritéAf fclami pure con più di ragione , che S. tcrnar* 
do, « duritis (trdtt mti l ( S, Urrtt. } O mio cuore Ju- 
rifftmo, quando ci arrenderai, quando ci ammollirai , fe 
non ti arrendi, le non ti ammoiljfei alla villa d'un Dìo 
che piange bambino per te/ Poffìbile ! che aJi'efempio 
d'un uomo Dio , che fa penitenza per te , alla penitenza 
tu non ci muova / la farà 1* innocente , il reo non la 
farà ? ^ * 

Ah no I mio buon Cesti ! Non fìa mai vero , che in W- 
fla di VOI penitente per me, io rifiuti la penitenza . I 
miei peccaci la chieggono; ed é più che giuAo , eh* io la 
faccia. No, che afpettar non voglio alla morte t I mici 
recati chiegconadelTo ]a^nitertj,ade(ro vuò cominciarla * 
beteflo per tanto fopra <r ogni altro male i dtfgulli , elicvi 
hodati, mio buon Gesù; e per quella piata fantiffìma , che 
adoro nel fagrofanto vr^roCoffato, vi fupplico ad avere 
pietà di quell'anima ingrata, miferabile, indegna. Scn 
rifoluto di non dhrndervi più: e per placar più che pof- 
fo Tirata velini giullizia , vi prometto dì fare in modo 
che, ficcome alla vofira ctfela fono concorfì i miei fen- 
fì , le mie paifìont , le mie potenze, coti e fenfì e paf- 
Aoni e potenze concorrano alla penitenza • Voi intanto 
dicemi grazia , che mai non perda di viAa le oflefe fat- 
tevi ; affinché la h>r eoatinua prefenza mi ifaccia frmpr« 
vivere penitente I c la p<ortcnz.g ni faccia un giorno no* 
Tìrc cqptcnto • 
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DISCORSO IV. 

Per li Domenica nell'Ottava del Santi». Natale. 
NASCITA DI CRISTO, CONFUSIONE NOSTRA. 

fjk.bic . • . I» (hì tntrmdicttur » Lue. t< 


D opo l’afpecrax'ons c le brao»? di feccli c iecolt 
dopo i fofpiri e Je fuppticbe di gcn?rax oni e 
grneraxìoni) nafee finalmente da Madie Vergine 1’ 
del Dirtn'Padre > il Verbo Incarnato • Io avrei 
creducoi (Micori 1 die all' annuncio di nafeitatì rofpira* 
ta ) fuor di si pel «gran giubilo il mondo i fpedir nodo- 
▼elTe al Cielo a mille a mille le benediaioni « e le lo- 
di . Eppure da lingaa t che non c* inganna % odo > che alla 
venuta^ del Divino rorpiraci/nmo Infante il mrndo di at> 
Je armi ; e .inai che rendergli fommiinon) cd olTe<^uio) 
g 1 pryiara non altro | che contradixioni ) e rìEuii. Pc^ 
/tfUf rft hic % in /Kii40fr » rir< ctntr>iÀicttUT , Ma don- 
de mai ilraneaza tale di affetti ? Prima che nafea ^ dell- 
drrio si .leccio; natoch^eglì t% si villano difdcgno * Ccf- 
ferd } miei dileieilfimi » ogni nuporci ff rtHcitercte al 
m.nlo , con cui 1* Unigenito eterno i veflitofi di noflra 
fpoglia I ha fatta nel mondo la Tua prima cotiparfa. Se 
Rito ei fofTe in culla doraca i in Cof:e fplcndida» in Me- 
tropoli auguiUt fra turba di Cortigiani i che gii facci- 
fero coronai con appatatd dì ma>;ailictara i che gli con- 
citialTe rammiraiicnc » accolta ne avrebbe ìl mondo con 
licei viva la nafeita; e pari alla brama di chi lo fofpj- 
rava wima eh* egli vcnirtcì farebbe fìita raliegrcita di 
vederlo venuto. Ma perche con altra pompa non nafee | 
che di patimenti I dì penuria t dì umiliaiione > e di que- 
ita p tfTipa roed^fìma vuol iì pregino i Tuoi fcguaci > il 
monioi eh: feorge toccar fu *1 vivo la fua delicaterea , 
la fua cupidigiai la fua fuperbiai fi i degna j eflrifrnce; 
e tanto non T accetta qual efemplar da irnìtarH i che lo 
prende anzi di mira qual berfaiHo delle Tue contraddi- 
zioni j in ftinnm tmt (•ftrrjuUcttur , I Zar. ». ) Mifero 
Mondo! M'.ndo ingannato! Con tutte le fuC contraddizio- 
ni perfuaderi egli mai | che la via, che Cr.ffo intrapren- 
de fin dalla nafeita , non fìà U vera, non Ha la loia , 
che batter deSbafi t >jon certameme. C« ntraddica quanti 
egli vuole agli efempi di Crìflo, farà fempre vero, che 
quefli foli fono la norma , che dee tenerif da chi fanta- 
mente vuol vivere, e fantameote morìie. L però > ove 
mi», mici dilettilCmi , vi avelTe il mondo colle fue vane 
iu/ìnghe tratti nel fuo particoi vorrei, che quella fera 
in villa del prciepio di Criflo ufcifle d'inganno , e vi 
perruaderte I che una vita, qual dal mondo fi ama, vaga 
di piaceri, di rubi, di vanità, non riporter.i in punto 
dì more altro che coniulìone . imperocché , col na- 
fccre tra i parimenti CriAo , confonde , e confonderà 
la H‘‘ftra Jcticstezzai lo vedremo nel primo 
punto. Col nafcerc in povertà confonde , e confiderà 
mai fempre la noflra cupidigia» lo vedremo nel fecondo 
punto* Col nafeere tra le umiliazioni confonde, e con- 
lonJerà mal fempre la nollra fuperbia s lo vedremo nel 
terzo punto. Comincio. 

PONTO J. Cri/fo ft ntferre tra i patimtnti r««f£ai- 
é* ta Htitra 4iti(atr\\a, Parlando i Profeti di quel Mef« 
fia , a cui eran rivolte tutte le loro fpcranze , ce i’han- 
no tutti deferiRo qual efempfo, a cui coafi>rmar fi do- 
veano i f«ofiri affetti , le noflre maflime, le nofire aiio- 
nf , c quimiì è f| chiamarlo, ehe ferono, or guida fi- 
eura, che dovea dirigere i noftri e additarci il 

giuffo fentiero ; or conl>glicro fidiUìmo , clic fgombrar 
dovea I n^re duHb), e colla luce della verità rifebìa- 
tare le noftre tenebre; or capiuno rpertilTimo, che feo- 
yrif ci dottff i nollri nemici , cd Aiutarci 4 /epAfigigr^l | 


or hùeflro làpientiiniro, chr dovea drizzare le Bofire 
menti , cd aprirci la fcuola d’ogai vlrtò . Efaia tra gU 
altri ci accerta, che da ciò che avrebb'cgJi lecito, o 
tiprovaro , ci avrebbe fatto conofeere qual folTe il bea 
da eleggerli , quale il male da riprovarli. Ciò fuppoflo , 
S. Bernardo c' invita a portarci a Bctteicmme ; c addi- 
tandoci quel bambino, che appena nato, più che di Jac< 
le , fi palce dì patimenti; Quello é, dice, quello equcl- 
la guida, quello quel configliero, qucHo quei upìianot 
quello quel maefiro , «li cui han parlato i Prufeti . Mìra'-c 
come nafee, dove nafee , quando natee; e quindi avprco- 
derete qual fu ìl fentiero, che quella guida c' inlegna ; 
qjah le verità , che quello configliero ci lugccrilce 4 
quali le battaglie, a cui quello capitano ci ad«leAra 4 
quali le lezioni, che queffo maellro ci porge • Volgete 
d'osn*iritor:io io fguardo: dove fono le piume , che ap* 
prcilino al nato Infante morbide coltri? Dove le lane ^ 
che rifcaldmo le membra tenere / Dove ìeortinaggj, che 
lo riparino dalle aure crude! Altro albergo qti non fi 
vede, che un’abbietta caMnna . mal reg|entell fuileroz- 
ze fue mura , e tutta ef polla al iKrfagliare de' vei.ti. Al* 
ira culla qui non fi frorge , che una^ margiatofa , vile 
nmi meno, che difadatta . Se alla fijgien fi r»fieK< , ella 
(è la p:ù incomoda; fe all’ora, ella i la più fredda • 
Vorrebbe pure trovar riparo al penare del caro pegno U 
Maire amante; ma ella altro non ha per faTciarlo, che 
poveri pannicelli; rvc altro per atiagiarlo, che poche pa* 
ghc. Vagifce intanto , e piange, e trema il tenero jùr- 
golctto ; e tuttoché taccia, fa però già ben intender* 
quale dopo principi coti penefi elfcr debba il progref- 
io , quale il termine delia fua vira . Ma quindi , quale 
confeguenza abblam noi a de<krre ? Se quello Divin fi^ 
fante, dlfcefo eh’ egli e a quello fol fine dal Cieio , mt 
/ciaf, cerne ne parla Efaia, ni fiiat reprahare ava/am, 
V titlrrt btnttm ( i/. 7. 15. ) ha prcleritt alle delizie 1 
difaii; fi può egli a meno di non ccnchiudere « che il 
vero h^ne, anzi che ne* divertimenti e ne' comodi, con* 
iifle nc’paiimenii e nelle afffiziont? 

E in verità, cari tldiiori, ha egli replica quello ar- 
gomento/ Cri(ko non per altro t venuto al mondo, che 
per darci colle fue azicni la regola delle noflre, nafe* 
in grembo de’ patimenti 1 Dunque! patimenti difdcgnar 
non fi devono, fe fi voglion confotmi alle txieni di 
Crillo le noflre* Più: Crillo, che per elfcr la lapienza 
medefima , non può certamente in ciò , che fa , prender 
abbagiijp, a i godimenti di quella vita preferifte il pati- 
re/ Dinque non può non prender abbiglio chi a i pati- 
menti di quella Vita preicrifee il goderci Più ancora t 
Criilo , folunio che avclfc voluto, avrebbe potuto ni- 
feere tra gli agi, nafeere tra le diiizic, immune affatto 
da ogni pai imeneo, anche menomo; cpMre non ha volu- 
to; Dunque I patimenti , anzi che abborrirli , fon qa^ 
foli , che han tutto il mento d’efier eletti» No, Dilec- 
lillimi. Peiiiateci quanto volete, e ripenfatect, qui nota 
v’ è replica. Chtifiati fW att fstlitnf % fa«d taf» 

mi e/V; id crg«mr/;ar;, id Mi/i'ai , id Patiut eli» 

lendMim ( X. Ber*. > cosi conchiude il fante Abate cita- 
to » e così ancora dobbiam conchiudere noi, fe abbiamo 
fede. Dite ora ciò che volete, anime dilicace. Voi, che 
avete in orrore il nome Hefib di patimento ; voi che an^ 
date a mira di appagate quanto potete I vofiri fenfi, di 

(Òff ^ corpo 9 di compiacere il vofiro genio • 
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voi I che fflfttete a cento di lèliciti il menare una vita 
dolcC} siocóndat oxìofa ^ dite ciò che Toiete. CoteHa 
voilra dille. tczia a 4 confronto di un Uomo Dioi che 
apfcna nato gii lofpira> già iotfrcj forza è» che arroflr> 
ca confondafi, e ii condanni da aemedeiìma* Quelle mor« 
bJdextCt c Quegli agi* che voi ri amate j Olito non ali 
ha voluti; e tanto baita, perchè fi icorga il tono, che 
avete in cercarli. Quelle auileriii« e quelle morcifìca* 
aloni, che voi sì abborriie, CriAo le ha elette; c tan- 
to balta , perchè A (corga il torto» che voi avete in fug* 
girle. 5 o , che J*an»or proprio non la fa intendere; c 
àiama ben il goderei reale il patire/ rea a chi avete 
voi a dar fede? Al voftro amor proprio > o a un Dio 
emanato ^ .(aii ptMdtmfiar r dor^ar , v* interroga qui San 
Bernardo; «v/a« jmdieimm ia/lias ( /* Aera. } / Chi do* 
vremo dir, che s* inganni? UnaSapienaa infinita > che la 
intende divcrbmrnte da voi» o vei » che 1* ìmcrvdcte 
diverramer>te da una Saptenta infinira? Jimìt far/ t da#- 
da#^ Eh dircorrrelai prosegue il Santo i coree fi deve» 
t dite: Crifio non vuole delicateiaa, rea pentì dunquo 
ne il patire è quel mal i che fi fpaeciai nè il godere è 
quel heny che fi credei Ms/mm erge afvfapM* rvr/vrrV, Se* 
aM» éffiilii» tjt , & kétmt p Cr ilUm 

tc/reSof pa#r fm»iin$p ytrham rafdar (rSid. ). Aggiun- 
gffi ora a eontuMn nofira maggiore » che l'amore a i 
^titnemi a noi c necefiario» a Crifio non l'era. E'ne- 
cefiario a noi , fe fi hanno a domar le paffioni ; ncccfia* 

• rio» le fi hanno ad ifcbntare le colpe; necefiario | fe fi 
hanno ad acquìfiar le virtù: ma Crifio avea egli nccef« 
fili di patire? No ccrtaniente. Non l'ivca in ordine al- 
le coIm da feontare, perchè mnocentiffireo ; non l'avea 
in ordine a virtù da acquifiare, Mrchc tutte le ebbe in 
grado eccelfo fin dal primo fuo eRrre • non l'arca in or- 
dine a pafltoAi da foctomrcterc , perche ne era immune ; 
pon l'avea in ordine all'ufliiito medefimo dt Salvatore i 
perchè I merce l'unione JpolUtica delia natura Divina 
olì* umana 1 qualunque Tua operazione era dì un merico 
ànfiniro; ed anche con una vita immune da* patiiacnci 
avrebto potuto redimerci , fenza fpargerc nepaur upa 
kgr ima da* Tuoi occhi, non che tutto il fangue dalle fue 
vene. Qoal confufione pertanto dev* efiere la nerfira, al 
vifieKcre I che noi obbligaci fi^r tanti espi a patire» 
^uirulo parlmfi di patimenti» ci ritiriamo, ci qocreJIa- 
■Ki » n n vogliamo fapcrne nulla ; e Crifio obbligato 
per uiun conto a patire , comincia nulladimcno tra t p«. 
timenti- la vira! Si, Diletcìfiimi / a un rifiefio per noi 
ai vergognofo, erme non ci copriamo per nota il volto! 
Come non ci arroflìamo della nofira delicatezza? 

fih » Padre . . • Che dir votrrfic? Viat |mrcate pure 
^uontc difficolti voi volete» l'efempio di Crifio le luo- 
tUe tutte; S#/Ul4e ereorooi dif^co/roiom , dlfie occimamen- 
M un facro Interprete» Ckfijìmt «fk. Dite» che al ruime 
cLi fefirire la natura ripugna. Vi r fpondo» che ripugnò 
•oche in Crifio » e pur lolbì . Dite » ch'ella e dihca- 
IO la complefficme/ vi rifpondo* che fu dilicata anche in 
Crilto; e molto più in lui bamoinn, e pur patì. Dite » 
che fin a un certo fegno firte promi a patise; ma non di 
più: vi rirpondo) che Crifio non ha pre&fio al fuo petti- 
re alcun limite. Dite in fomma , qua< to a favore d'una 
vita piacevole vi può fuggerir j'amor proprio: vi ri- 
/pondo, chea] rifiefio d'un Pomo Die, che nafee tra* 
ùtimenri, non vi è ragione, non vi C di/ficoltg , che 
icufi: XefM/c amninm dt^rn/reram Còrj/«i , Non da- 
tali dunque una volta per coovinta, c per confufa^la 
nofira dilicatezza ? In vifia di quell’ Infante Divino » 
che nulla più amò» che il patire» arri ella ancor frante 
di fofirner la fui cauta? Ah» cari Cld tori.? fc mai al 
nome di patimento la nofira natura ancor fi rìferre» en- 
triamo con viva lede nella fpelonca dì Betlemme » e 
coli'occluo filfo nel Dio bambino: Che ditTomiglianza » 
egnun dica , fi è mai cocefia » che paifi tra luì , e me ? 

trema, egli geme, egli feffre ; e io non penilo che 
a cercare i aviei comodi ; io non penfo che a procrurarmi 
dìvenimemì; io non penfo che a paflare in al egrìe i 
miei giorni. Egli non nafee, che per patire ; e io non 
voglio vivere» che per godere. Egli ai inr>ocente non 
Tttol altro che iBC 9 «odt 9 t io >i pecutorg ng» 
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altro che morbidezze? B foffrir pofio feai'cnta dilfonat^ 
za sì mufiruofa ? 

Ah / no , mio Gesù 1 No» che non voglio vìvere da 
voi sì dtverfop aozi a voi si contrario. Non votlio mai » 
che fi avveri che mentre voi vi eleggete fio dilla nafei- 
ta i patimenti » io non ccjcIh in tutta la vita m;a altro 
che comodi. A me anzi» non a voi » è dovuto il pati- 
re : a me» che ho peccato» non a voi si innocente , si 
fante » SI puro . Mi arrodiùo pertanto » e mi confondo 
d’aver fin ora fuggita ogni forca di patimento r fino a 
crafcurarc per amor de* miei comodi i doveri di pieci 
verfo di voi , e di cariti verfe li profCmo . Deh I per 
quelle piaghe ianriffirve » che adoro ne' voilri Piedi» da- 
temi grazia » che neU’avvcaire ami ahrceianto di mor- 
tificar* i mici fenfi » Quanto per l'addtetrn ho amato di 
compiacerli. Ed affinché un icn* imeneo n gìufio mai non 
mi parca dall'aQimo » concedetemi, che mai lun perda 
di vifia gli efempj di foficrenza » che dati mi avete fin 
dalla naieica. 

PUNTO II. C#/ ma/tere in ptfrti Crifia nnfande Ia 
mtìfirm sjii#id/gi4. Un degli affetti, cHb più tiranneggiano 
il cuor dell’uomo, è iUco mai Tempre » ed è tuttavia la 
cupidigia di avere . Dio immortale f Havvt condizione » 
havvi fiato» a cui non ifienda quella il fuo irn;erio? O fi 
abbia» o non fi abbia, ognun brama di avere. Brama di 
avere chi con ha, per tiariì dalle angufiic di fua mife* 
ria; c chi ha% ancor brama di avere > per dare alla Tua 
fortiSna fiabilimento più fedo . Quindi che non fofirefi » 
che non fi la fuila fpcranza di far roba» ed* impinguar pa- 
trimoni? ed intanto coU'animo tutto rivolto a quefii he* 
ni di terra» fi pardon dì vifia quelli del Cielo. Or che 
ha fatto Dio per iivellere dal cuor deli* uomo un af- 
fetto Si radicato per una parte» c per l'altra ri perni- 
ciofo f Ha vefiito di nofira fpogJia il fuo Untgeniio» c<i 
inviatolo ad abitare tra noi» gli ha afi'egnata per pa'ri* 
monio la povertà . E qual povenà I Miratelo di frefeo 
nato in Beticmmc » In una fomma penuria di tutto . Ha 
per fUo albergo una fialla» c per fua culla una mangia- 
toia . Povera e la Madre » che lo allatta » poveri i pan- 
nicelli» che lo fafeiano} Mveri t pafiori , che lo vifi- 
cano ; c chi è di tutti il Padrone» di tutto l’aiMtro» il 
Creatore oi tutto» altro per lenoRba, fucrchc il rulla. 
Qua era brame .ingorde del mondo » qua : c'fe potete » 
non confondetevi. Vedete voi qucA’Uotr.p Dio? Suo c il 
mare» fua la terra» fuo ÌJ Cielo » fuo quanto vi c di bel- 
lo , di buono» di grande. £Ì potea fornirti a dovizia» 
provvederfi c^n abbondanza» adagiaifi con magnificenza. 
M volta palagi, fe vclca teton» fe volta treni» non gli 
cofìavano fe non un cenno / eppure nulla di qucfto egli 
voiie. Rifiutò tutto » tutto fprexzó ; e preferendo per 
amor noAro » per nell'uà ifiruzione » a tutte le ricchezze 
la povertij quefia fceife per fuo patrimonio» quefia per 
fuo corteggio » quefia per fuo tutto : Prv/Srr ncs egettaa 
iméÌMi rfi , cingi ej^et étvei ; ( 3, Cer. 1. 1 c a quefia vifia 
la nofira cupidigia non fi arrofiìlcc? In faccia di un Dìo» 
che m«'fira lommo il difprezzo d> quc'beni » di cui voi 
ite con tanta fiillecitudtne in traccia » non vi vergogne^ 
rete una volta di quella fiima» in cui gli avete / di quell* 
aHetro» che lor portati t 

Se Crifio eletto avelTe nel rafeere uno fiato di metZAg 
fiato, che nè brillaflc per le riichrzze» nè AcntafTc per 
penuria, farebbe fiato quello irlo bafievole a confondere 
l'umana ingordigia, perche infegnata ci avrebbe conqac- 
fio quella moorrazione d'animo, che circa i beni di 
quefia terra porger deve alle nofme brame la regola • 
Or quanto la deve confor.uere l’aver Crifio nco fola- 
mence rifiutate le ricchezzr , ma eletta la povertà , e tal 
povertà , che per mctterfi 1 coperto . altro non ha che 
un tugurio ; altro per rtpararfi dal fieddo » che (1 fiatp 
di due giumenti; altro per adagiare il fuo corM»cbc fie- 
no , epagiia { Certo c , cari Uditori » che le cca tutto 
l'aver Vocio l’occhio un Dio factofi povero *per clrzio* 
ne , aocora noo ci vergogniamo di cfTere ersi attaccati a 
quefit beni di terra, cila c fpedita i U ogfiro «naie oc« 
ba rimedio . 

lo non vuò già dire» Uditori , che Crifio con un nv 

fewt Cf«l roKi» «bbù petti. , ckt 4. fujRii bti-9n« 
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d> Crifto faUJ?Ii , eiatrìflMiKi i» vttis i «*<•> trìfl/i 
( Mal. IO.). M» fi attrilH qu«nt'c»li Yoole, parUre di- 
Tcrlamcnte io non polToi feoia tradir I ® 

all’intimation, che |li ho fatto, o per dir mc|lio, che 
(li vien fatta da CrTao , ««m/laiei «• wr«», paruri 
Siefto da ,«ftaChiefa,fappia. che Din 
un giorno da quella vttai non ti eifcndo cofa ».«he pui 
addolori chi muore, che l’ attaccamento a quelli beni , B 
pi.) morto incora pattiti dal irihonale Divino, 

Celli ,• che ora lo confonde co 1 fuo efempio , jHora 1“ 
confonderà eo’l fuo (iudiaio. Ed oh qual confulion lari 
quella I qual confulione ! ... , 

Ah no, mo Oeiù ! Non voglio, che confond^i allo- 
ra il Tollro giudiiio : voglio che confondami aderto il vo- 
rtro efempio. La confuC-ne d' allora non può le non ei. 
fermi di condannaaione i quella d’ aderto mi può crtete 
di falute , Si , Cesò caro , al ve lere , che voi padrone , 
e difpenfatore di tutti i beni , avete abbraeeiata la Do- 
verti , mi confondo di non averne fin ora conofciuto il 
fuo pregio 1 mi confondo d’aver io amati, d aver io III- 
mati que beni, dc’quali voi mortrato avete fin "»* 

feita un fummo difpreaio. Deh , Redentore amabiliffi- 
mo! Per le piaghe, che adoro nelle voftre mani raoiif- 
fime, datemi graiia, che io al voftro efempio dirtacchl 
intieramente il mio cuore da tutti i beni di quella ter- 
ra; lìcche profeflando in vita una povertà li"'"* di fpl- 
rito, giunga in morte al Regno da voi p-omcrtole, quq- 
lor dicefte i Bruti fMUfrrrt ffirit » , qaa»in« i//ara«r rjt 
rrtnana tairrmm, ( Mtirlh- J. ) ..... 

PUNTO III. Cr'l naftrre tr.t Ir mmiitnirmi Ctilit 
trmfMàc la nrtra alltrifU . Sarebbe ftato incomprenfi- 
bile abbalTamento , fe il Verbo eterno formato aveRe 
in uniti di perfona un comporto di due nature, Uivina, 
ed Angelica i imperocché , che fono mai eglino in con- 
fronto a Dio i Cori tutti degli Angioli , fe fappiamo, 
che alla prefenia dell’ ineffabile Maellà , che cortegfia- 
«,, quali in protella del nulla che fono avan > 
fi cjoptono per riverenaa Culle ali oirequiofe la f 

Eppure quanto dell’ uomo e pii! nobile 1 Angiolo! ^■'à't 
to per natura piò eccelfo ! auamo ptt grado pili lol e- 
v«o ! guanto per preroiattve piò i, 

«’jbairanìehto dunque tonverrl dire che fia , 1 erterli il 
Divino Unigenito unito foftantiaimcme alla noltra cat- 
ne! A quella carne, che fappiam ertere « difprcgevole j 
a quella carne , che fperimentiamo Coegettaa mifcric , 
che non han numero j a quella orne , che 
mune co’ bruti medehmi f Aveffe almeno , 
liar fi volta alla noftra umana creta , averte almeno il 
Divino Veibo formato per ri un eorpo , quale il lorrtó 
p.-’l primo Padre , di rtàiura gii Krietra , e di fotxe gii 
robultci fioche foggiacer non duvelTe agl incomodi d in- 
tanila imbelle I ma no. Volle per nmiliaaione rnatgiore 
correr la fune de i figliuoli lutti di Adamo t volle , co- 
me gli altri , tlTcr conceputo nel fen di madie, co I lo- 
ia divario che di Madre Vergine i volle, coi« S'' 
tri , foftire per nove meli la prigionia del fen mater- 
no i con quello di piò, che (li altri non ne femono U 
raolcftia, ei la fcnti ; volle, come gli iliri , ven r all» 
Tuce bambino debole, eflir avvolto ira larte , effer no- 
drito con latte, vagir, e piangere come gli altri. E q^ 
ancora non finirono le umiliaaiom. Se vo.ea farfi bam- 

tina vita pia manata i ciie, pm tnv un ir- _ f"" ocrche almeno non eieucre una madre , la quale 

Ilio, rnn'utacraii alla terra i e che l’ufo piu frequente, l ^VXlfe , ^e »“ria , da regia Airpe ; ma 

ahr heciano delle lor ricehcxxe , li t ?.. I”™ ?’>«.!".* I portaffe di fait.. coroni in eap.. , e fcetiro inmanoiPCT- 

cht non nafeere (otto tetto dorato , e in Cete magni^ 
ca , e tra gli olTequj di tutto Ifraello , che appunto lo 
arnèitava qual luo vilibil Monarca? Eppure nulla di 
quello. Sua Regia 4 una ftalla , fuo trono una mangia- 
toia, Tuoi cortigiini rcixi paflori, fuo Ajo un PO*ero 
arte^ce j e tanto ncn darti a vedere con pompa , e 
di Sovrano , che ami delle apparente piu vili fi velie , 
e fa in quello mondo la lua prima eomparfa m forma di 
ferro t /;r«am /ero.’ atti, ira. l PUlIf. t. ). O abbafla- 
menti i^perceriibili ! O umiltaxioni li 

Ma ò fomma eonlulione di noftra fupetbia ! O acerbo 

«i «me mai 4 poffibile ^.h. 


i\ r«uùIo, fi ibbracci una poterti «firmai qual fu U 
fu« ; t che fcnra quella fpcrar non li pofla falate i no i 
^ice il Venerabile Beli . CnOo nrp c 
rncsmlo per diaru^ierc la direrfiti di quegli 
la provvidenza Ha in ogni tempo voluti . E venuto um- 
cameoK per riformare i cuori, e i coftumn Krfve tntm 
wmit tmmttÌBtre , fed Vi 

dcfacoltofi, vi fian de' ricchi / Cn fio , tuttoché 
non li riprova, non H condauM. Dico * J*";® 

Crtdo fprczzati affatto cotefti beni , con ele,;geru u il 
pnverti , confonde , e confon<kri mai f«^K« 
i* ingordigia infaitabile, ehe di quefU 
che confonde , e confonderà mai fempre 1 amor tover- 
chio, che lor fi porta. Dico , ehe contopde , c confon- 
derà mai Tempre la. filma ingiulU, che fe ne mottra; li- 
no aJ irpac^iare, che colli convicn far roba , che piu « 
felice chi più ne ha » ehe non fe nc può mai aver *co^ 
p« ; c che in quetto mondo ehi è più ricco piu tale. 
Maflime tutte, dice S, Bernardo, del mo.ido inganMto , 
abbattute, riprovate, fcrcdttatc da Cnfio povero; 
enviàa; mMadi mr^uttur ^ 

tur. Eppure dopo tanti rimproveri • fi C ella eltinca in 
ehi adora un Dio povero, la cupidigia di avere \ Ah , 
cari Uditori I Se io miro le fallecirudiai di tanti,e tan- 
ci , che fi afEiccenJano , che fi ftruggono per moltiplica- 
re guadagni , non degnando pur d’un penficro I 
Dio , r eternità i fe io rifletto a tante Ini, che b llon 
SI ioviperite; a canee diffenfi»inì , che 
t 7 i a unte invìdie, ehe eoVanfi si maligne i O Crittia- 
aelino! forxa t, ch'io efclami .• quanto dal tuo trito 
fei tu dìvcrfo ! Ì»à veggo mendichi non foccorii per l a- 
varteta di un facoltofo, là figliuoli «oa provveduti per 
ravarUia di un pajre ; là Chiefe rovinpre , e 
mal io aroefe per l'avaria a d* un fieclefiifiicoi là legati 
non foddisfatcì per I* avarizia di un crede; e ià p:r I a^ 
variala di un o'jbile, fervi che piangono lenza filano , 
operai che gemono lenza la fua mercede, creditori che 
fofpirano fenta il fuo fo^lemaT^.ito» uÀtzj di carità, 
doveri di religione, obbligazioni di g:ofi-z»a , luttomei* 
fo in non cale 4 tutto fagrificato al foverchio amor dcila 
ruSi , c del danaro . £ qoefii , dico io, quelli fono i 
fcRuaci di quel Gesù , «he poceodo aver tutto, non voHc 
nulla r ^ j, 

Ah I che era intendo quel tfcà terribile , che un di 
dalla lingua di quello Bambino di frefeonato uteirà, c n 
fa intanto fencire dal lacondo Hteaiio della fua capa nona: 
diviti^»t I ( /or* d. aq. ) Guai a vot fiochi 
avari, ricchi ingiufii , ricchi lenza pietà, e fcnxa t"il**' 
rlcnrdiar tr#ò B fapete perche / Perche la vortra 

difTnmigl'anza ro’l Salvatore , poca rperanza vi lafcta 
della vcdlrq {a!ucci d-ffi<itet o terribile fentenaa 1 

aut peeuMtMt hibtut , /alraàaaf la rrgaam Dei . ( X^r* 
if, ) Certo e, che il dirli da Cri to , eh egli ò dif- 
ficile, c ben difficile, che un ricco entri nel » ** 

ben »* intcìaie , vuol dire, ehe le un ricco non fi fa gran 
violenza , fe non fi efercita in molte opere bucM , le 
p>n abbonda in limofine, fe non ha un cuor dillaccato 
ila que* beni medefimi , eSe poffiede , non giungerà mai a 
falvarfi. fi perché pur tro.p# vediamo, che incelii d or- 
dinario fon quelli , che fi moriifican meno , che metano 
4 toa vita piò rllaffata; che, più che un polpo allo ico- 


«ne tacciano acne lor riccnczzc t *» ^ n » ••• •• 

Mochf , in teatri , in vaoi'à , in magninceiizc ; y 

pur troppo conefaiudere , che tra elfi ben psichi li lalvi- 
no. Bd è ben giufto, Uditori . che chi vuoi a 
trarlo Crifio nel corfo della fua vita, abbia poi Criito 
contrario a sé nel punto della fua murte* 

Cari miei fTd-'cori? lo vorrei , ehe ci peTfoadeflìmo , 
che il naferre Crifiv si povero ci moftra , efierc legge 
foodamrntale del Criftianefimo la povertà dello fpitiio , 
c che 11 carattere di Crifiiano , «he in honie fi > 
obbliga tutti ad avere nel cuore un diClaccamento ftncc- 
ro da ogni beve terreno. Ma forfè taluno di voi a que» 
fia intimaamn* di povertà , che Crilto vuole da tutti, 
p'tt la fa Intendere; e fi comorcc -ocor egli , « « «- 
/;i‘b come quel giovane, cht ad unq finuJc inucnaaionc 
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creJJam ccn Infallibile bn Uomo Dio cosi uimlia« 
to t e che adoriamo ciiandio te fue umil;aiiuni mcdc/N 
me > e poi non ci vergogniamo dì correr perduti dietro 
alle Mfi>pc I alle vanita « alte grandezze? Cc.m'c pofTìl'ì- 
te t che cccictTiamo j ellere diti gli ahUtramenci (lem 
da Criflo per nufho cfempioi per nofi^a ìnOruiicnc y e 
poi r.on Ci arrn/liamo di battere /Iradc totalm'iice diver* 
le I ttrade di albagia > Hrade di fallo ’ Cun i poflìbile? 
Che inruperbjfca un Idolatra i che Aia fu i puntigli un 
Maomettano} non ne fo maraviglia é Adora 1* uno Divini • 
li di genio l'uperbO} cd altero i prolelTa i* altro un Al- 
corano fcritto a caratteri dMpocrtliai e d'orgoglio. Ma 
che un CriAiano > il quale china la ftonie ad un Dio 
rnabilT^toA fin quali al nulla i oodrirca f.ntimenti d* or- 
goglio e di taAo ; che mai ncn pago di quel ^ ch'egli 
c I mediti femprc nuove faJite j che c'inquieti , che li 
aflanni > e A turbi o per un polio > a cui afpira • o per 
un corteggio} che non ottiene j o per una fpcranza > che 
r.li va faili'a i che Aucj tuttodì nuove mode» nuovi sfog- 
gi} nuove cumparfe) non c egli un contraddir vergegno'* 
fo > che fa y ro* tuoi coAumi al fuo batcelìmo } alla fùa 
fede } al fuo Dio 'Eh sì } grì«^’a Bernardo. L' intenda una 
volta r idolatra del fallo» li foAenitor de' puniigi>} l*a!o- 
ra:ore di se | 1* intenda » che non per altro » che per ab* 
battere l'alrzta dei mondo » ha eletti Dio gli albiilTa- 
menti : JlaéM/gm e/rgfi } ut aainfd/ » Cr 

éMmnrt Jdtuli canrra/effi . ( Sera. /er. de tmt. 

yidtth. II.) 

Ah } cari Uditcrì ! fntend'amola almeno noi una veri- 
li SI importante} e cominciamo una volta a nodrir feriti* 
mentì piu conlacevcli alla lacia r.oAra raifetia | c liù 


conformi agli efempi di un Dio umiliato • Durgì > deh 
lungi tanti puntigli} tante prctenlioni » tanti riientimcn* 
ti} tante albagie > e Ibvvcngaci » che cbi non A fa pic- 
colo colla Cogmaiuoe del proprio nulla > c eri fcreir 
baiTr» di se» ncn avrà mai luogo uri Cielo: Hifi 
mtni fitut fiTtMit y ntn iattMÌiti$ in rigirici tai^tkm , 
(Mstth. lU. ) Ne Irtamenie fum f^tvn't \ tra giacche 
CriAo A t latto noAro efcmplare; /rijlt t£ eitsmiei y <3ir&> 
jicut tjif t OM intrnèiU$ in rt^nutn taUrum. O 

mici D.letcìAìmt} fe ncn A buttoti quelle orme} che que- 
Ao bambino ha lafciatO} il baradilo ncn e per noi » tilt 
ihttnhitn * O A ^ocun fomigliania con CriAo nclle fue 
umiliazioni qui in terra » o lì ditperi Icmigiianza eoa 
CtiAo ne'juoi eiairamcnti fu in Cielo t ir;/i tffaiAtnini 
fttut fATVuJtii i/fe I nÌH imrabitit . DiAngai-nitcvi pt:te/ 
nta itttrMbi\$i in reì^nnm (nUrum* £ quella li « che lari 
jucolleiabUe conlui:oriC} uoirli dire m pu».to di motte da 
CriAo’ Va» fuperlo } che per te ncn vi e Ciclo. 

O Geiìl caro» ne inorrijitco al lol penfiero. Ncn per- 
mettete } che io abb.a in quel punto un a<.cogI mcn o si 
crudo» Cenofeo per altro» che ben io ireriio» pcrct.c U 
mia vita An ora altro pur troppo non è Asta » che vani- 
lA I c fupcibu. Ma vi prctcfl.)» che non fata piu lalciit 
avvenire. Ah che troppo difdice » che s'tnvanllca una 
creatura lì vile » meutre canto li umilia un Dio sì gran- 
de . Dautni pertanto graaia y che am ancor to' le umi- 
liasiooi > ckc voi amaAe. Ve ne prego per quella p aga« 
clic adoro r.el fagrofanto voAro CoAato « «fnnehè ieguen- 
dovi } com'e dovere » tia le cmiliazicni qui m terra y 
vi Acgua anche un giorno tra gli cteicainenci fu iu 
Ciclo. 
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DISCORSO V» 

Nel Giorno dell’ Epifania . 
MALESEMPIO. 


jMient *nt9Wt Jietodn Htx txrbétnt fjl » C amnii Hi«fr{»lymM enm ill«^ Matth. a. 


C Hi avreblie creduto mal Aranezza tale nella Metro- 
poli del Popol Santo 1 Riceve l' annunzio de) nato 
di frefee» Re de' Giudei z natn$ ejt i(ea Jndnornm j 
<Mor//. a. 2 )■ vede Aranìcri Principi » che da rìmotecon* 

. trade vengono a porgergli colie adì razioni fuoi omaggi: 
^*nimat adcrnrf ehm {ibid. ); ode la prodigiola comtar- 
fa di nuova AeJia » che a lingua di luce ne ha promulga* 
ra nell' Oriente la nafeitat vidimut fttUjm e}nt in Orien» 
H ( i^id^ >; e non vi fembra » Dditori » che a si lieto a$- 
guaglio Jovefs'ella tripudiate xr gioia / e ricenofeendo 
da circoAanxe si Arrpirofc la bella Tua forte» dire giuli- 
va a'fuot allievi: ecco Analmente i lunghi miei votiadem- 
iuci. ; il fofpiraro da' miei Patriarchi » il predetto da' mier 
rofeci I il promefTomi libratore » il Salvatore » Il Media 
«gli è nato; egli é nato » Su » Dottori della Santa L<g- 
ge « in traccia toAo delle fcritture > « ridir lappiatemi 
qual Aa la CittA lavonea dedinara a preparargli la cul- 
la; E tu-> mio Popolo ) difponiri fenza indugio a rende- 
re al Cielo grazie» e a lui tributi. Ma nulla di qucRo. 
CeruialeniDDC tanto non A taliegra ; che anzi » quaA • 
difgrazia » che la colpifca improvvUa » A fcompiglJa ) e 
turba . Dio im>K>rtale f E può immaginar A Aravatanza 
ma-qttore 1 TuibaA al confeguìmento d' un bene » che da 
più fecnli A fnfpirs » e A domanda 1 Che corbìA Erode ». 
il quale alKanaunzio di nuovo Re fenteA crollar U co- 
rona fui capo } io r intendo . Tiranno ufurparore ben ha 
ragione di temere » che altri lo sbalzi dal Trono non 
Aio» Ma che U Cuti Saaui » la dcp'.lùaria dcUa Ugge « 


ì'ofacolo del Ciadalfno ■ si fauAa novella A tutbì » (bs 
ja pub intendere ? Chi la può inieacicte / p chi ncn la 
intende « e&ri Uditosi » le rìAettc al fagro teflo y clic 
puma ci efpone la turbazionc di Erede» e poi quella di 
OcrofoJimai ^ndiemt nkUm'iUredet ktn tktlntnt /A» ^ 
nmnit Hierefhi^mn mm itimi Erodane di l'elcmplo: Non 
Aa dunque Aupore » le la Cari cuttaAturba. E' egli nuo- 
vo» che un mal cfcmpio » maAìinamei>ic fe egli c m ve- 
duta di tutto un Popolo» diAragga da'più fagrofanti do- 
veri » c fpinga la medeAma Urtiti a prevaricare con chi 
prevarica ? uueAa Uditori » umo ik>o c Aranciza » che 
aaai t un difordine d' oggi di ; c ncn iinu poche anche 
■di' età noAra le Geroroiime fvcnturaie » pervertite da- 
gli cftmpj de' perAdi Erodi . lo non peflo già aedere » 
che trovili in udicoza si pia y chi liegua le erme di quel 
Re fcellcrato z pure (e mai vi UAe » altro da lui non 
cbieggo 9 fe non che dia un'cuhiata. alla multe di 
qud/empio» e lo miri Aelo là in un letto » inveimini- 
to prima che morto; tutto lezzo» c tutto piaghe ; odiolb 
a se ugualmente che a* tuoi » efalare 1* anima infame in 
braccio alla difpe7.vzii ne . Cosi Anifce» e cosi merita de 
finire chi coli'rumpin malvagio che dà » talii d'inciam- 
po agli altri . Ne voi » cari Uditcri » penerete a darmi 
ragione » foltanco che riAectrndo alle orride confeguerze 
del mal eiempio » vi tacciate mi co a por.derare nei prl- 
mo punto il male ». a cui porta> il Pc< flimo * Nel feconde^ 
punro lo fdegno I a cut muove Dio • Nei terzo punto 1 
gsAighi» a CUI coodgAo» l'gkitorc* Cemmuo. 

nx-. 
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fJJSrrO 1. Im frtms etfUM det wj/ rf »n^ 

fh fi ^ a mMle % M ttiffftm Se j Schifi i'ac» 

ten»Ì<'n di chi veglia fuJia pubblica ficyretia « peo^taf* 
fc (che 1^10 non voflia ) da terra infetta un u'->n»o folo 
tocco da cjuahtà pcnilentC) che (eonCfrct > ehertragi noti 
verreobc colui a portare in tutto lo flato? O^me per col- 
pa fua cambierebbe toflo di faccia il Darre : c perduto il 
dolce della tranquiilit.\ , e ramablle deirallc;;na » diver- 
rebbe ad un tratto fpercacolo di fpavenro } e teatro di 
morte / Or fappiarei cari Uditori) die appunto ad un mal 
concasioro fi paragona dalla fcrirrura ) e da' Padri refcm- 
pio cattivo; jpcrcne come quello ) coti quello a pccn a 

# poco diramali , c fa che in breve tempo divenga male 

d'ana intiera provincia ciò > ch'era male di una ^ìa 
Perfont: Peftilentei m ftriptur* > co»i Bifìlio , 

mai ntn fotam fe if{»$ ptrdamt t fed riism in alUt pr- 
^em faam « iatts fthtltatit merbi rmtimmrm • trantft^ 
raat ( /« Pfaì» i. ) » Con quarta diftercnta però tra l’un 
contar io ) e l'altro ) che uno infetta le membra i l’altro 
j coflumi ; fe uno di morte al corpo » l'altro la dò allo 
fpirito ) e in con feguenia tanto delTuno l'altro i peg* 
fiore ) quanto della faniti delle membra é più pregicvo- 
le la bontà de*cnftumi ; ed è più nobile di quella del 
corpo la vita dell' anima . Anzi più malifna di molto lì 
è r attività deir efempio cattivo > che Quella di un mal 
•ontafioro: pcrchò ove quet>o fenza il contatto non nuo> 
cc ) a quello nuocere balìa la fola villa : Slai in i9a[f€- 
Oa pmpati peetmt » aaantam e/ì im fe > mataet fe ytdeatet 
iaterficit » Egli è Icntimeotn dei Padre S« AgoOino « 

Quindi chi può ridire fenza dolore le ftragi * che 
rparfe nel Crilìianefimo morbo tl irnilente ( Chi può 
fenza lacrime noverare le anime f che appellate dal mal 
efempior perdono tutto dì la vite preclcfìlfìma della fra- 
Bellà innocenza t chi ti dà morte? Illibati coflumi 9 
ehi vi corrompe? Chi ri avvelena , amabililTima purità , 
fe non la villa deiralrmi 9 che per metao dell occhio 
crafmettc al cuore la natligna infezione ? Havvi ormai 9 
luogo I in cui il peccito non re^i'9 istrodoctovi dal mal 
d'empio / Chi nelle Chiefe ha introdotte ai frequenti le 
Irriverenze .* chi nelle ccnvrrfazioni ai familiari le li- 
bertà 9 chi nc'conviti 9 con l' intemperanza ne'cìbi 9 
r ofeeniri de'dticorli > ehi la ifaccìatezza nelle amici- 
aie » nelle pompe J* eccelfo « ne’ traffichi le frodi 9 e le 
a(ure? chi 9 fe non refempto « che mettendo il tizio in 
veduta 9 fa che dai pochi Rcfidalì ai molti ; t infetti ne 
vadano in breve tempo « come da velenofo contagio « le 
Città intiere 9 primieri Regni ? Avvivnc pur troppo an- 
che a* di noUri quel fatai ca mblaamnita » che a’templfooi 
tieplorè in Oereiolfma il Profeta Eaecdalello . Lafetaeo 
t* antico 9 e vero fue culto 9 fi rivolfe quell* ingrata Me» 
cropoli alle folfe fiomachevolì Dirinicà de' Caldei . La 
cagione di lì abbominevole prevaricazione fapete qual 
fu f Non altra 9 che la villa di certe immagini <a* Caldei 
fnedefimi dipìnte fu ’Ì muro t Camfae viéiJTet Vttmt de- 
p«V 7 «i ia par irte f ima%iaei ChMtdéemrwm y infmmivit fap<r 
ve/ ecneapifttntÌM mtaUraa» fmf>ram ( Lzrrà. t|. 14. td.). 
Or CIÒ) che a danno d’una Città si favorita da Dio po- 
terono immagini morte 9 lo poffoDo molto più a rovina 
delle animC) tante irnmagini vive 9 che rapprefentano di 
continuo alPocchio innocente Jibenàt immodefitti vani- 
tà , e a'tertpia . fi A or quello 9 or quello prevarica 9 
altra pur trr>ppo non l la ragione $ che la villa di que- 
lle immagini t emae^ae vidijfet imatinei 9 iafaaixjìt . 

lo in fatti non illupirco > Uditori 1 qualora veggo in 
cert* uni 9 e in eert*une9 maffimamentc nell* età loro più 
verde 9 cambiamenti llraniffiml di bene in male • ^uel 
G^iovane poc'anzi ritirato 9 modello )' divoto 9 applicato 
a' fool^ doWri 9 ora rutto da sé diverfo 9 Irriverente nel- 
le Chi’efe^ Oziofo fulleboeteihet e nelle piazze ) Ircquen- 
tiffimo a*(iuochii alle eommedic9 a'ridDCitt intollerante 

• delle correzioni I e degli avvili) mira* parlt) tratta con 
ogni forra dLlieànza» Le vollre immagini 9 o libertini 9 
hanno portate trae mutazione fi lagrimevole/ eam ^$dif^ 
/et imafiaety i Ramivi t , Quella Giovane 9 ricevuta ne*' 
fagri recinti pilCfAn P educazione 1 fembrava quando ne 
ufei un ritratto della virtù s ora Jerge tutt* altri libri ) 
«Ih di piccò» gufia aCal più dclJi^inmi ddl€fÀ|C| che 


del racco-Iimento delle Oiiefc t Ha fu fvtte le mede ; 0 
quelle più le piacciono , die mcn m.n ti confanno colla 
nu'dcftia . D'ooùe si deplorabile cambiamento , ie n>>a 
dalie immagioi 9 che ha avanti gli occhi d'altre a l i 
pari nciretJt, pari nel grado y che per molle etrdifeen- 
dtnra delle traicura c lor madri li pcrilono in follie » in 
pompe 9 in amori .• eam rftdtjfet imaxiaet y ia/aaivit • 
Fe^'gio poi 9 fe coiefle abboreìnevoli immagini fono i*i 
veduta o di tutta una lamiglia, o di un* intiera Cit- 
tà . O Dio / Chi può efprimcre l' immenlb dsnuo che ar- 
recano? Si ; le il trillo clempia viene da voi > o Padri 9 
che IcollLmatczzc non fi veggono nella prrle? Se da voi 9 
o Padroni 9 che difordini nella fervitù / Se da voi 9 o 
Grandi ) o Nobili 1 che difloluccize nel popolo? Eh ! clic 
pur troppo le azioni cattive trovano facilmente chi le ri- 
copia 9 o fia perchè per erediiaria fiacchezza l' inclina- 
zione più ci porta a feguire il male ) che il bene ; o lia 
perché per innata fuperUia anche ucl male nr n lì vuol 
parere da meno. Ma intanto fe il candore dell'altrui in- 
Docenza fi sfiora ; fe il lullro della pierà fi fmarrifee ) la 
colpa e tutta di chi coll'cfempio cattivo mette fott« 
all* occhio le immagini vitaperolc def vizio. 

Nè mi iiia taluno a dire « che fe egli efee talvolta in 
Una parola men cada 9 o In un motto di doppio fenfO) • 
in un tratto mcn ritenuto ) ha però fempte riguardo ) che 
non vi fieno perfone da riceverne fcandulo. Intollerabile 
feufa / Oblili che la palllonei o il mal abito ha lem- 
per per lalciargli agio a rtHettere, dove parla 9 e di 
che parla 9 e con chi parla» Ma via.- diamo pur anche 9 
che fi abbiano le dovute avvertenze ; può egli n^garfi pe- 
rò t che anche in perfone già maliziofe quella parola 9 
quei motto 9 quel tratto produr non pofiano peffimi elet- 
ti < foltanto che ridano ) iòlranco che lodino} iòUanco 
che tpplaudano} non cntran elleno in parte del vollro 
reato i Oltre di che 9 quand'anche fia ve^O} che non in- 
geriate a chi è prefeixc nuova traliziai lo coidermate 
però nelTantica I c fe cagione non fine ch'egli entri 
nella via di perdizione) fiere però cagione che vi per- 
feverì. Ehi che gli efempi cattivi fono d'indole si m>« 
ligna) che anche a chi vive male non lafciano d'eiferc 
d' un fummo tralc . Vietò già Dio di porre inciampi avavi- 
ti a* piedi di un cieco.* Nr e«ram eaem Pmnat affeadiem- 
iam {Levit. ip. 14. }) C che altro voi fate > che contravvenire 
a quello divieto > qualora date a chi è di viti non buo- 
na efempi cattivi? Co'oi è acciecaco dall'amcr del pia- 
cere 9 queir altro daH'amore del moado} c voi periate 
all'uno efèmp; d*incoBeincnxa« all* altro elempi di vani- 
tà» fi non « quefio un Inciampo che voi ponete avanti a 
i lof piedi / non è un dare la fpinta a fempre n icve ca- 
dute? non è un aggiungere flimolia chi già corre al prcii* 
ptzio? 

Eh che purtroppo è coti} cari Uditori / Mali efempi 
Tempre veJcnofi} fempre pelliferj non pofTono fe noa nuo- 
cere 9 mentre o cominciano ad infettare chi ancor 4 fa- 
tto 9 o finifeono d'ammorbare chi già è infetto. Coar- 
diamei pertanto} miei Diletrilfimi » dal non mai darne} 
perche troppo dee premerci ne di fenicrire l’altrui in- 
nocenza ) oc di accrefeere l'altrui malizia. V. voi fingo- 
larmenie ) che traglialcri fp.ccacco per ragioncdi fuperio* 
rità} o per fantità di profetTtonc 9 o per elevazione ci gra- 
do > o per luflro di nafcimentO} voi milurate le vrflte 
azioni 9 VOI pefate le vo'?re parole; perchè ficcome 
i più in veduti} cori p:ù ofTervari, fervile di guida a* 
palli altrui i c I vofiri difetti pofTcno ben indare i pri- 
mi} ma non mai foli. Nè vi lìdafle già fu quella » che 
natura 9 • fortuna vi ha data autorità per correggere . 
perchè a nulla ferve la correzione) ove alle parche Ti 
oppongano ie opere. E che? precrnderefie voi infinuare 
mansuetudine al figliuolo) tefiimomo cotuiuuo delle vo- 
Art fmanie/ jrpirarc riciratetia alla figlia ) che ben di 
rado vi vede in cala / efigere divozione dal fervo ben 
ceaCapevoJe delie voAre difTolutezze ? colle carte alla 
mano dilTuadero dal giuoco «hi a voi foggiace? Eh) Di- 
lecttflimi/ QueAe fono pazzie. Le parole hanno a rfec- 
vcrc l'efficacia dille opere 1 la/traita im /pinta iemténeg 
( Qat. tf) I )• Coti c* incarica i* obbligo della Correzione 
à* ApfèAoJoa ma fubito foggiucK; $mifid*fSBt tajp/am, 

Fri- 



^ Discorso V. 


Primi di iprire le libbra pfr forr<j£efe > diamo un’ oe- 
chiiti fnpra di nei , e togliamo da noi c^ò » thè voflia- 
nif> nesli altri rmendico. Airrirncnti averà Tempre ilmil 
efempia ma^elor Tona prr nuocerei Ji quello che ne ab* 
bianu per ftovare le buone parole . Efaminiamo Mttan* 
ro I DiletctHÌTni i Ì pirtamenti ncHri i i noflrì diiceriì j 
le noAre opcriaìcni > il noA'o tratroi c non vogliamo di 
grazia j no | non vo^liam efTere li crudeli di perdere col 
mi ctcfnp}o e noi* e altri. 

l: \-oi| caro Cesti i che non meno eolie parole i che 
relPefcmpio irfejnata ci avete la via della Talute » deh 
larccì cf>no/rere il eran malct eh* celi é un cTempiocau 
tiro t concedeteci che re;;olÌamo in rrcHo le noArc aalo* 
ni, che ftui « mai nonriefeano d* inciampo al noftro ProT* 
Amo. Fd intaato perdonateci * Cesi) amabililTìmo f tutti j 
e di tutto cuore ve ne ne Tupplichiarro i per le piaghe 
fantifltme de'vclìri Piedi > che umilmente adoriamo > per- 
donateci i mali cTemp dati per il pafTaio. Oh! potcAì* 
mo rivocarc q uelle parole i e quelle opere i che fono Aa* 
te di mal efempio | quanto volentieri il hreffjrrof Ma 
perché ciò non polSamoi vi raccomandiamo di curio 
cuore quelle anime | che polTono dal noAro efempio 
aver apprefo ad otìcndervi j cui promettiamo aH'avvcn!« 
re di non dire> di nrn fare mai più cofa » onde poiTa il 
noAro ProlHmo trarne t^ccafìone di voAra ofTrla. 

PUNTO II. [tundék «rridm e%n(t\men\^ det mul 
e/cat/i'e jf è /• fdeiH 9 % * tui muoz/c Di», io non fOi fe 
ffaat contro verun’alcra nazione abbia Dio moArato fde* 
ennmauiorc} che contri |iii Arraleciti. PruieAaA di 
volerne un li totale Aerminio t che cancellata ne vada 
fin la memoriti drtek»i o come leq^e con m»fj;ior ener- 
gia 1* Ebreo > dtUfido dtltb» mfm»riam y/imaitt fuh tétl» 
( Zxed. t7. 14 )• Mose» cui Dio area tn ciò dichiarato 
il Tuo volerei tra ili ulcimi ricordi» che lafcia al Tuo 
fucceffore GioTuéi |1* incarica di prenderfelM contro dì 
Amalec con tal vi|ore 1 che non rimaniane pure il no 
me: deUbt! «etnea ejut (ub tmt» ( De»t. 19 ). Ed a 
Sauile Analmente dal Profeta Samuele s'intima» che ri' 
volfit contro 1* Amalecìti le armi; v»d* ptrtxtf 
iffj e ciò con tal rigore » che non abbian riiutrdo a 
fello I a eti» a condizione. ìnttrfitt m vir» «/fae md 
yrtutitftm » Or fsrvM/xm «/c«e xd /Mfhfitem ( 1. Aeit. 
jpt t )• E qual fu mai il delitto» che provocò Dio a sì 
terribile sdegno^ Se feorriamo attentamente la fagra Sto- 
ria » troviamo» che l’Amalecita (i oppofe al Popol di 
Dio quando dall* Egitto viaggiava verlo la Terra promef* 
{»ì /{eflitit ti im T'i>» rkn M/tti^dtrtt d* JEuzt»(ibid. i). 
Gran delitto» no 'i ntego; ma Analmente non fu delitto 
de* foli Amalecìc^. Si oppofero i Cananei» A oppofero 
i Moabiti» fi oppofero i Madianiti» nè contro di queAi 
tuonò ffl alto l'ira Divina. E quale dunque A era il rea- 
ro maggiore di Amalec ? Uditelo dall'^bulenfe • Gli 
Amalccicj furono i primi ad oppnrA » e dieroro colla 
Icr ittoiia J'elèmpio agli altri » mettendo con ciò a ri- 
fchio IfraeJlo o di fare per timore ritorno in Egitto» o 
di perire nel deferro per debolezza: Mdiit petexx/trmMt 
^mmittitét I e» ^m»dipp primi /«gaat^rrcor témtra tfrxtly 
O" in h»r drdtrnmt txtmphtm txttrit penribnt pnixnndi 
tontrm ìfrnti ( T»fi. ». Ktf. tj. ). E però l’cfempio !per- 
verfo» che qucAi dierono agli altri» più alTai ch« con- 
tro gli altri I arde implacabile contro di qùeAi lo fdc* 
gno Divino. 

UdtAe » o voi» che co*voAri oelAmi eTempj mettete a 
rilchio jl voAro Profumo di rftirarA dalla vìa del Cie- 
lo» e di TottometterA al giogo del Faraone d* inferno ? Udi* 
Ae ? Tale vot Auzztcate contro di voi lo fdegno Divino» 
che dell* oltraggio I che voi gli fate» Iddio ne giura ogni 
più aTpni vendetta 1 dtltb» mtm»finm»)mt /nb tnl». E con 
ragione» dice l'ApoAolo» e con ragione < Imperccché il 
voAro peccato non é » come voi credete » un peccato di 
TOCo conto . £rJÌ è un peccato » che va direttamente a 
ferir il ctior di CriAo : fttcémttt in frmtrti » ij" ptrem^ 
titmfe» ctnftitntimm ttrum infrmam » in Chti/inm pttcM^ 
r/i. Si: in Chrifitm ptttmtit ( 1. Ctr. 9 . la. ) ( c non in 
una fola » ma In più maniere ; non per un folo » Via per 
più titoli .* Chrifiinn ptttnti» • I. Perchè pèr Tunica 
nc » che paAa tra il capo e U membra » «ò ^ 


è danno delle membra » vìcnead elTerc danoo accora del 
capo: in Chtìfìnm ptetatit» 11. Perche rapite dal Teno di 
CriAo le anime da lui redeme > e gli togliete quell' unica 
eonfolazione » che ne* funi eccedivi dolori recavagfi l'aver 
ricondotte all* ovile le fmarriie Tue pecorelle 1 in Ckri^ 
Jiktn ptttmtit • in. Perche diAruggete la beiropera del 
fuo riAractOi opera ideata con fapienza infinita» c et n in- 
finita iapienza cfrguiia » in Ckrìftmm ptttmtit : perche Anal- 
mente rendete » quanto é da voi» inucile » cd infrutiuofo » 
immenfo qual egli c » ed inccmprenfibile » il valir d^ 

Tuo Sangue. Tanto che al vedere tante anirre dagli efem- 
pl cattivi pervertite- ^nm ntititmt » dice tfegaado Tii^ 
temo rammarico del fuo bel cuore , ^um mithmi in fmtf s 
' pnint me» iPfmi. 39. / L'intendete pertanto » o Pa- 

dri, o Madri * Vcì inCbriftnm ptttmtit 1 qualora re* bol- 
lori delle vfWlre cdlcre prt rompere in parole rraledichc , 
abbomjneveli , e Tcorcic alla prefenza de'vcAri figliuo- 
li » ne* quali reAano pur troppo imprelTe . In Cbn/ÌMm 
ptttmtit t o EcclcAaAtcì poco apprezzanti del voAro fubli- 
mifltmo grado » qualora c< 1 vnAro cattivilfimo rfempto 
date agli altri rccafioae d'arermentare cossi fe una pcr- 
iona dedicata al fagrofanto Altare cosi parla » coss ope- 
ra » perchè non poAb ancor io parlare » operare cosi / I 
voi» Cioviniflri imprudenti» col soAro ridere » e cic^ 
Jeggiare rvellc Chiefei col non ahbafiare avanci a Dio con 
ambi gli occhi ambe ancor le ginocchia > doppiamente 
in Ckr.Jìnm ^etmtit » c «>1 riTnctto che perdete a lui » c 
collo fcandaio» che d.ue agli altri.* E potrà Diofenz'al- 
cifiimo (degno mirare un peccato » che colpifce nelle pu- 
pille delTocchio 1* (Tnigenito fuo? 

Tanto più che Iq piaga » che lafcia nell* animo un tal 
peccato» non é dr quelle, che con quanta facilità A Tan- 
no» con altrettanta A fajdino . 11 mal efempio è di vìca 
aliai più lunga di quella di cbt lo dà i anzi in un cc#»o 
modo Angue qt>eAo a pcccnrt , anche iafciando di vive- 
re . Uditene il ctme dalia Scrittura . Taere le idolatrie 
commelfe da i Et di Samaria » chIamanA ne* lil-ri de* 

Re peccati di Gereboarro. Goti di Jehu leggiamo, che 
n 9 n rttfffit m ptttmtit /trebemm » f«i ptttmrt fttrrm» 
ijrmtl . tori di Joachaz .* /ecarai rjl p*<tmtmJtT»b»mM 
ptttmrt fttit i/rmtl * Culi di Jnas; »e« dttlinmvif m 
ptttmtit Itrtbtmm y ^ni ftaart fttit llrmti ( 4 fieg. 20, 
3»*4. Krp. il. a. ibid li.), e allo Aeilo modo di tutti 
f11 altri j e ciò scn per ahro» fc nenperebè Cerciboamo 
era Aste il primo a piegare avanti i vitelli d'oro il ca- 
po iacriirgo. Onde giuAa la rifieflìcn del ToAato » i 
peccaci d’ifrarl dieeanA peccati di lui, tutroéhè merco» 
perché vivo ne aveva dato ad Ifraelio l’ efempio r dr- 
itbmtnr ip/r ftmptr fmttrt ìftmrlitmt pterarty ^nmm^nmm 
jmm m»rtnnt t£tt Un ) P,n. ij). E che Aa pur troppo 
cosi I non lo vediamo not cogli occhi noAri» Uditi-ri 
miei dtlettifiìmi l Fecca colei coll* applgliarfi la p'ima 
ad una moda di abhigitan-ento quanro dupendiofa » alrret- 
tanto immodefla : muore» e dopo morte Àegue a {lecca- 
re in ehi più vaga della novità, che della rrc-dcAia » 
da*fuoi efcmpl rm A alloutara. Pecca colui con intro- 
durre nelle convtrfazJonf certe n anitre troppo libere » 
certi tratti troppo dimcAici; muore, e dopo morte fe- 
gue a peccare in chi da lui ha ricopiata quella libenà 
fcandofofa • Pecca qucll'altro col lare un racconto pleiio 
di olcenità» muore» e dopo troue Aegue a peccare |n 
chi vuol divertire col racconto medeAmo la brigata • 
V'oi eternate » per dir cosi, le fue tffefe; poi volete 
eh’ egli diflìmuli? Ve ne avvedrete, diCe S. Cipriano » 
ve ne avvedrete in punto di mette, quando >oAro mal- 
grado prefenrar vi dovrete alla prefenza di Dio: 
tnvtnitmt in inditi» D»mini ntlnwt Jdmtiumy qxi mlitnt^ 
ptnii » C ftmtribn» pttemndi f»mitcm a9/itcyfr4vter«»e 
( lib. dt ftnz» CUr. ). Nor ncn troveranno cofinro nel 
Divino Giudice né pietà, nè conforto? nin tnvmitnt «/- 
inm f»Ì4finm. E come nel vero pefien eH5 in quel punto 
fondare (ptramn di qualche pietà » di qualche cuoforro ^ 

In che? Ne'meriti di CriAo» ch'eflì, quanVè da loro» 
han refi inutili? Kell’amore «lì CriAo, da cui heuotx 
fviate le airatiffimc pecorelle? Eh.» che reo fole noiv 
traveranrH) conforto» ma troveranno fpavento, troveranno 
difpcraziooe • Vedranoo quel Tolte Divino gccefio d’ ira » 
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t di furore • e Ietteranno in al primo fcutrdo le Tue 
coAfuiìoni 9 le fue accufei la iua fenenia. (j3cl Ecren- 
gariO) pri'ra famofo EreHarca i e poi aufleri/fimo peniccn* 
cc I quanUo fa in punto di morte 9 cHhe a dire ira cimo* 
re 9 c fperanxa: oggi vedrò la iaceia del mio Signore « 
fe io coofidero la pcnitenaa 9 che ho fatco9 fpero di ve- 
tlerla propizia/ ma oime ! Se Hflccto alle anime dal mio 
rfempio fedone > quanto y o quiaco temo di non incontra* 
re altro che fdegno Or che dir dovri 9 cari tldìcori 9 
chi avrà 9 come berentario9 dati efempl men buoni che 
non ne avri 9 come Berengario 9 Catta la penitenza f che 
dir dovrà ? 

Ah quanto io cemoi qaalor vi penfo « caro Gerà/ Con 
qual fronte potrò io comparire avanti voi 9 che ho tante 
volte provocato a fdegno contro di me ? Ma pure farà 
etli mai vero 9 che io abbia a /offrire per femprc le ro* 
(Ire collere? Ah I no» mio Gerù; per le p'a;he fanciUì* 
me delle voftre Mani 9 che profondamente adorof vi fuc^ 
plico a placarvi verfo di me. Conofeo 11 torto, che 
fatto al voflro Cuore 9 e al voAro Sangue/ lo cono/coi e 
lo dettAoi e te reo con David ho m^ritara l'Ira voAri , 
compunto con David ricorro alla voAra mifertcordla \ e 
con lui vi prometto di rcAitufrvi col buon efcmplo quan- 
to eoi mal cfempio vi ho tolto / Da/rda imitfUét vt^t 
Ia4« 1 CT /aap/i 4U tt fmverttMtmr ( Pf. yo. 14 ). In ccm- 
pmfazioae de* traviati prr ragion mìa 9 prnccvterò ctw 
una vita efemplare d'infegnare a quanti potrò ti intie- 
ro della falute . 

PUNTO 111 . /4 ter%m trriJM etmfefttetns dtt mét* tftm^ 
pi» /•"# I if/iiikt » a cui r««d4«ira Taararr* Dallo fdc- 
gno, con cui Dio mira l mali efemp) , è facile 9 Uditori 1 
afiomentare il rigofc» con coi li gtAiga* perche lo sde- 
gno di Dio non luol eflTerc ozioToi < ^el principio me- 
defimo y che lo muove ad odiare, altresì lo muove a pu- 
nire. In fatti y o tagliamo noi volgere la fagri Scoro, 
e non m mp ci fT fan forco agli ooch) lampi d'inelorabi- 
le t degno 9 che fulmini di portentofi gaAlghl^ o mglfsfn 
col lume della ragione difaminare il merito della raufi , 
ed appare più che giofto, che Dio , il qual vede dalr 
altrui mal efempio fedocrt t f«nì fervi 9 qual olcrcggiaro 
Padrone sfoghi il Aio fdegno co' Tuoi più rigidi rifenti- 
menti. Il che canto i vero , che Dio dtlEmulcrà piucto- 
fto difetti maggiori 9 ma fatti, dirò coti, fenza tcnimo- 
ni , e di /oppia eco , che difetti minori, ma farti in fic- 
cia al fole , e fotto agli altrui occhi. Povero Mo»é l 
Chi avrebbe creduto mal , che, si caro a Dio, com'egli 
era , avefTc con cucco ciò a provare un giorno 1 s/igori 
dal fu^o flagello? Eppure, unite. Due volte egli moArò 
qualche diffidenza di Dioi La prima fii quando 1 Dio • 
che promeffa gli aveva provvi/tone ablondante di cdrnt 
per un intero mefe, rirpofci Signore, noi fìamo feicento 
mila 9 e voi dite che in un dìfrrco •! /provveduto ci 
' fomminiflrerete carnagione in copia.- iexitmts miUis /r- 
ditmm fy/it f CT tx dieta dab» »i$ rfam exenimm memfe 
a»/rX^J.X ** Fu !• feconda, quando dopo la 

promefla da Dio fattagli, che ad un colpo di baceberca 
tracco avrebbe da una pietra acque copiote , forpre/o da 
qualche dubbietà dille al Popolo già radunato: Ed é 

r flìbile 9 che al cenno folo d'una mìa percofTa abbian- 
a cambiare le pietre in fonti: Kumdt Petrs hxt m^uxm 
p»ttrimMt fìteer» ( Nanr. io si )> Frano pure ingiurìo/e 
a Dio ambedue le diffidenze / con tutto ciò della prima , 
pecchi moArata da folo a /o|o con Dio , non leggiamo 
wr tw rimprovero; la feconda, perché moArata in prc* 
lenza del Popolo, che, come riflette il CrjfoAomo , po- 
tea quindi trarne occafìone. non di fcu£ire fnlamente 9 
ma di farfi lecite le mi/credenie , tanto a Dio dilpia- 
cqoe , che egli medefimo fi fe’a denunziargli il Aio idc- 
gnn, e ad intimargli, thè una morte anticipata tolta gli 
avrebbe la gloria di porre il piede nella terra promefla, 
che avea gtà rotto agii ociM/ ttidifU exm eenùt tuie • 
«of, 4^ ilUm (Devi ;g. 4. ) Terribile feve- 

ritai che ben dovrebbe ifpirare un falucevole /pavento, 
e collo (pavento una /olJccita cireofpczione a chiunque 
fi P»f?»a di aver figliuoli alla ubbidienza , Arvidori al 

!i”' V ®P«»J »1 fuo Mio , 

«oline «Ila tua direzione. • ' ^ ' 

Teme /, .//eira L 


Imperocché , /e Dio con tanto rigore punifee I ma- 
li efemp) anche, non gravi in pcr/one di un merito fin* 
rolariilimo, com'era un iioié , cui Dio avea eletto per 
liberatore, e eondoctiere del Tuo Popolo; cui Dio avea 
favorito eolie più intime, e più didci.dinieAtchezxe , 
nelle cui mani avea Dio ripoAa, per dir coti, la /ua on- 
nipotenza/ clic non deve afpectarft chi fenza meriti, che 
io proteggano, defic col fuo mal operare oceafioni conti- 
nue d'iaciampoa chi 1 * olTerva ? Ah , cari Uditori f fe 
poiefltmo leggere nelle no Are di/grazie la cagione, per 
Cui ci. vengono , più d’una volta vi leggeremmo il mal 
e/empio. In qurlia cafa la prole ode , o vede c ò che 
in ntun conto dovrebbe né vedere, ne udire, fi Iddìo 
che fa? o per pietà de'figliuolì toglie di vita il Padre » 
o per caAigo del Padre toglie di vita i figliuoli. Quella 
Per/nnn co'/uoi giuochi , colle fue gale, colle fue albagie 
iafegna praticamente agli altri a giuocare, ad isiuggìare, 
a infoperbirc; e Iddio die fa? la umilia con povertà 
improvvifa , e Ja mette in ìAato di non poter fare non 
che (pefe fuperflue, neppur le oeceflaric. 

Sebbene, a che mi fermo la adt^re gaAighi di quefiA 
vita? Placcfic al Ciclo , che le divine vendette più ol- 
tre non fi Aendefiero. Di là, cari Uditori , dì là Dio cl 
afprtca . Quanti peccati troveremo nell* altro mondo feru- 
ti fui noAro libro, de'quali non oc ne davamo alcun de- 
bito? Eppure 9 benché non commedi da noi, noliri però, 
perché commefl^ da altri per ragion noAra / ed in pena 
di qacAi piùd'ono, DiletcifCmi, più d* una io viAa d'unz 
miglior terra di promiflìone fi udrà iotimare dal Divìit 
Giudice! «•« trjtnfìbit »d tUxm» Mira là giù , dirà Cri- 
Ao net pre/cntar/egli avanti , vedi là quella turba, che 
fmania, e fi divincola tra quelle catene? quelli furona 
un di tuoi amici. La burla, in cu<i mectcAi la divt^zio- 
ne. Il ritrafTe dal pratiarla^ e dalle tue difibluiezzc rì- 
copiaron le fue, per le <^ili fi haon>- eternamente per- 
daci: fid avranno, e(T, a dlfperarfi tra le pene per ragion 
tua 9 e tu gioir nella gloria? Oh queAo no! xm 
kit sd itfdm. Vedi la giù, dirà a colei, vedi là quel 
gruppo ul* anime ammantate di un fuoco che le divora ? 
Quelle furono un tempo me concittadine : da te im- 
pararono ourlle maniere afleiiacc, con cui tanti cuori fe* 
dui/eroi da te Quel genio di fomentar amicizie; da te 
quella foggia d* abbigliamento immodefio , per cui vaia 
condannate ; e avran ad ardere per cagion tua io duro 
efiglio, e tu goder nella patria? No certamente: ««« 
trsftjRèit sd itt-nm* E per vrriU, cari uditori, non é eg.f 
giuAo, che fia parceclje delia pena chi fu autor dello 


colpa ? Avrà a rideticla tranquillameatc All litio* chi 
portò altri al naufragi. ? Eh, che ben può dirli d^ognì.* 
altro ciò che degli EcclefiaAicl , e de* Prelati di vito 
rneiK» efemplare lafciò fcritto Gregorio 1 T«r m»rttimt dó- 
g«i /««/ , étd [ubdif» fM*t urdètimi» tstmp/* 

trxitfmittmxt {Pxr, r. 1. xdm, s* ). Per ooAoro un in* 
forno non baila; unti fe ne meritano, quanti /orso gli 
efemnl loro perverfi . Né vi crediate, Uditori, che que- 
Ae itane e/preffionr di lingua che efagera . t,o; Sono 
efprefiioni , che vengono dalla Jiniua infaUiuile di Dio 
me^fimo: N# Jtmin9i mxlx ( Itti» 7* I ): udite eom* 
egli parlà, imfmteis ixi»/iàtÌM % ut ex im /rp/o- 

plnm . Cua'daci dal non fcminarc peccati ne* folclif 
dell* ingiuAizia I altrimenti ne raccoglierai fette volte dt 
più di quel che avrai feminaio. Or fapece cos'c, dice 
il Lirano 9 femtnarc peccati? E dar mali efempit me ft~ 
mi»e» msJA ; tdejì me dee exemflxm » 4 /*m M$emdi , £ X 
chi dà mali cfempl Dio ìa Intendere , che raccorrà pene 
Atte volte di più di quel che furono le fue colpe: meter 
ix /efiXf/mm» Non già che Dio, notate ber>e, pumfee 
più di quel che fi merita • no: che anzi punifee femprc 
meno del merito ; ma perche ai mali efcmfi fi devono 
pene molto maggiori, che atli altri peccati . Maegicri, 
peubc il mal riempio fupera nella maiizia gli altri pec* 
citi: maggiori • poiché in un fol mal efempio, punire fi 
devono tutri i peccati, di cui fu l'omgir.er maggirrt , 
perché vuole giuAizIa , che tante pene fi icflraoo, quan- 
te ne foflron coloro , che a cagione di un mal efempio 
veduto fi An ps^duci mete» ix ftj^mplxm-. Sicché do- 
ve agli litri peccati fi deve un inferno; un inicron alla 
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monnohi«ÌMi0) un inrrrno al fimo | un inferii alla be- 
ficmmU ; al mal e{cmpio fi devono più inferni i metti 

Ì9 ftptu^mm» 

Ben conobbe il rifor de*fafijgbi al mal efempio dovu- 
ti ^uel Santo vecchio EIraxaro i di cui ci parla il libro 
fecondo de*Macabei ; c però volle piuttofio efporre a 
mille firagi la propria vita C Cjpt, m C/« ^ » che dare al 
m-oifimo colle Tue azioni campo di prevaricare « MWa/r » 
ecco l'elogio fattogli da S. Cipriar>ot ««fa#r vit*m rrr- 
mtmtii tèfieert » emtfmMm mmUm ptfdititMit ex/- 

Jktrt. Configliaco a metter in falvo la vita col pefeerfi » 
u fingere almeno di pafeerfi de* cibi dalla legge vietati i 
Come ? rifpofe i Che Eleazaro lafci alla Tua nazione un 
ciempio fi pemiciolo ! O ^uc/lo non mai / inicrociira 
quanto a lui piace Antioco » io non mi (moverò per un 
niaro da'miei doveri . B che ? (Quando avrò fchivati t 
rupplixi apprefiatimi dall* empio Re i fchiverò io ancora 
Jn vita » e itt morte i gaOighi dell* Onnipotenza Cdegna- 
%M P tt fi fraftmti ttm^r^ fiomieem tripiMr i 

ftd mmnmm Ommipéltmltt mtt vtvtu , net deftui/Hit effu- 
g/am (Mar. id.). Piaceile a Dio « cari Uditori i che 
quelli fera lacefiìmo noOri (entimemi ti nobili « ecoll'oc^ 
chio a*gafiìghi preparati ad ogni efemplare d* iniquità, 
meglio eleggemmo d* incontrar mille moni , che dare un 
ef^pio foTo cattivo . B forfè che , Oilccciflimt , non fo- 
ro anche troppi i peccati noftri , fenza renderci ancor 
colpevoli degli altrui ^ Che fe mal per ifvcntura o con 
parole, o con fatti già per l'addietro avemmo ad altri 
porta ocea/too di rovina t Ah, miei caril Difarmiamo 


co! pentimento l'ira Divina, e pfeghltm Dfo, ciò che 
lòrfe non mal abbiam fatto, cmc ci perdoni i peccati 
commeffi da al»ri pvr cagion noflr>. -Sr, ri , fc mai a vo- 
ftro elempio hanno peccato i itcolari che vi circondano, 
o Ecclcfiaftico ; le perfone, che da voi dipendono, twNo- 
bile ; 1 giovani , che vi offervano, o attempato; gli al- 
lievi che voi ifiruire» o Ctiriale; i figliuoli che alleva- 
te, a Padre, o Madre.* deh ! per quanto vi fta a cuore 
Tan^ma voftra, la voflra faluce, chiedetene , come di 
peccati voAri y a DiA merce i e prefo da David il feati- 
mento ognun dica» c lo dica colla più viva conirizione 
del cuore: nò éUttni$ putte Jerv» tme { P/x/. i9. ij ), 
Si, mioOeiùt niun forfè p:u di rre deve dire, nò mtif 
nit fnree ferve tuo. Quante ofiefe vi faran iorfe fiate 
fatte vnr cagion mia^ Quanti forfè all'efcmpio delle mi# 
ommimoni avrann') trafeurati i lor doveri? Q^mt all* 
efempio delle mie trafgreiriaQi avranno difubb:^eo a*vo» 
flri comandame.'rti ? Perdo?*© , mio Disi , perdono vi 
chieggio della mala eJifìcazi ne, che ho data: perdo- 
no vi diieggio de’ peccati dagli altri per cagion miaeom- 
meili.* mk ulienit fntet ferve rme . Si , Ocmì caro; per U 
piaga fantillrma del voflro CofhicOi che adoro con tutto 
il cuore, uà u/irv/r purte ferve tue. Per ripararcal gran 
male, che ho ficco ai mio ProlSmo , per ca>mare lo fde- 
gnu, a cui vi ho provocato, per iktuggir j gafìighi, <b# 
meritati mi fono, vi prometto in avvenire una vitaefem- 
piare, che allo AefTo tempo infegni altrui a ben vivere» 
c difpoega me a ben morire . 
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Per U Domenica prima dopo l' Epifania. 
PERDITA DI DIO. 

Erte PMter imi Cf *t» delent$t firureàumei te , Iriic. sow 


C W ncirordicrw» Vangelo legge afflìtto Crafeppef 
e addelorara Maria, chi ne ode il Ircuolofo ritor- 
no in OerofolifiM , da cui già n* erano una giorM- 
taediAanci, non credo già che fia per farne le maravi- 
glie , fe riflette alla gran perdita , eh* elfi han fatta. 
Hanno fmarrira Gesù; il pegno più caro dell* amor Io- 
ta, le DÌù dolci delizie dei foro cuore, roggetco più 
tenero de*lur godimenti. B però quale flupore , fe li for-* 
prende, e. gli accora dolnrofo rammarico , k rivolgo- 
no addietro follecito il palfo , fe con anfiefe domande 
chieggono in ogni luogo oomrzu del perduto lor bene, 
qeale flucwre ? Sarchi anzi a ftapire, fe in drfdec- 
ta per clu ti lagrimevole moflrato avetfero o nelTawe- 
derfene poM dolore, o nel ripararla premura. Per- 
dere un Dio, e non provarne afflizione , perdere un 
Dio, e non irne con foUeciiudine in traccia, o qoeflo 
sii che flato farebbe un grande argomento di maravi- 
glia! Eppure, chi *1 credcrchhe? quefla maraviglia ella 
è ornai ne* fedeli si ordinaria a vederfi , che più non 
porca nome di maraviglia. Peccando ( e chi no *1 fa ) 
Mccando fi perdé Dio;# tra tanti, che peccano, quanto 
fon pochi quell, che fi affliggano di tl gran perdita , quei 
che in ripararla fi diano fretta, quanto fon pochi/ E 
li , che la perdita , che fan di Dio i fedeli , ella è di 
gran lunga più lurtuofa di quella , che già ne fcrono 
Maria e Ciulcppe. Quefli perderemo Gesù fenza lor col- 
pa ; lo perderono , perche lo giudicarono in compeenia 
de* lor congionti , lo perderono, perché, frbben noi vc- 
deano prefeotcì fo credevano però vicino; ma la perdi- 
ta, che fe oe fa da*Crifliani, c perdita , che fi ih» ù 


perdita, che fi vuole. Perdono Die, perché da sà lo ri« 
buttano, da fè Jo rcaccianoi Dixerunt Dra, recede a me* 
kit ( aa )• B ciò non oflante fi moflrano a si grarr 

perdita ean*o infenfibilr, che giungono, non fole a tar- 
la fenza rammarico , ma a tollerarla tempo ben lungo 
fenza riparo. Or io verrei , cari Ddimrr, che quefla fe- 
ra, ali 'efempio dt Marta, e di Giufeppc , imparzlfimo 
aimcn noi a fare il conto che drvrfi d'una perdita sì 
fonefla. Fflì in primo luogo (e ne afflìffero al ^mmo. Si 
moflrarono in fecondo luogo al fommo follecici di ripa- 
rarla i E di queflo non paghi, ufarnno d'allora in poi 
tal attenzione nel cufloÀrc Gesù , che più non fi legge , 
che altra volta il perdefiero. £crr>, nditori , ciò che ab» 
biamo a far imi quando per aka ncflra fvcnrura fi perde 
Dio. la perdita è si* grande, che deve in primo luogo 
piancerfi con fommo dolore t lo vedremo nel primo pen- 
to • Deve in fecondo luogo riptrarfi con fbmma follrctcu- 
dinei lo vedremo nel fecondo punto . Deve in terzo luo- 
go prevenir/! con femma attenzione; lo vedremo nel tcr-^ 
zo patito. Comincio . 

Im pefdttm dì Die deve pimm%etfi etn femme delett . 
Non vi crcdiarc, DdiCori , che quando dicefi, rhe pec- 
cando fi perde Dìo, parlifi con metafora , e non in rutta 
propricri di parolai Ko , D.'lettifltmi , no. Ella è verità 
crprefTaci nelle Scritture, infegnataci ria* SS. Padri, e 
ricevuta da tutte le fcoole , che Dio , in frnfo prorri# 
e vero ahita nel cuor del giuflo; e vi fi trova preferì- 
c# , non folamcnte con quella preienxa, con cui è per la 
lua immenficà in tutte le <ofc, ma con una prefenzj tut- 
ta diflinta, luna ptnicoJarc, qaal i la preienxa di arncK 

rev^ 


Per la Doracoica prima ijopo T Epifania. i# 


revole orphe» e di •maiuiiTìmo Spo^o.- mtftìtu t -di- 
ce I* Apotloio > fm<4M membr* viftra tem^am /tmt 
SmhQÌ i fui in v^s ^ ip*)? E con 

chiarella ancor mai&iore Criilo medeJjrro cc ne atlicu* 
ra .■ ( /#. 14. fUit Wr 70 u> me 9 fermeutm meum fer^ 

^shit t V Pster meut dìiéiet rum 9 O" uà tum'Uemiemui ^ 
V mumftnem mfuà e^m fueÌemu$.^U u'i € dunque ve- 
riflimo I che Dio in un'anima ftiulla per meno delia 
«raiia 9 che la rantl/icai vi riHcdc come in fuo crono 1 
vi ripofa come in Tuo compio > vi alberga come in Tua 
cafai chiaramence neliciuc* che chiunque pcccajcol per- 
der la {raxfa 9 viene propriameme a perdere ancora 
Dio 9 e a perderlo in modo che non cosi i lontano l'un 
polo dall' alerò 9 quanto da un peccatore ionuno t Dio: 
Lai^e efi Dent sh imfiitt tenie efi ( Vrw» I 5 * ) • Or 

polla una vexicà li incoucralUbile # dircorrUmoU un po- 
co t Uditori 9 era noi c noi. ^e una perdita tanto {ùù 
merita di cflerc pianta 9 quanto i ma^iiore ìUmd 9 che f! 
perdei quale dovrà mai dTere il dolore 9 quali le Ufri- 
mc di chi |tUQ|e per fua {rande Tventura a perder Dio? 
io legao^ Uditori 9 che ETaui qualor lì avvide di aver 
perduto il dritto di primoseoÌto> tal ne Testi il crepa» 
cuore 9 che ilit in rujigiri da Jevace «rraiDTr etumerenn- 
ino ( Qtn. 17, 14. ). I>egf0 9 che Davide 9 all* adire uc- 
c:fo Airaionne 9 eTclamava 9 car6 AlTalonne • perche non 
muoro IO per tc? ^ifutem fili mi\ ^i mi ^hjshu % futi 
mthi Jet 9 mi ei» mertsr are teì ( a. Art* à7. II* ) i-cg» 
go che rccaco/I in ^ilo il tritio annuntio deli' arca del 
Signore venata in mano de'FilìAci namici > Eli Forici 
Ucc Tvenne per aTilixione9 e mori 9 e ul fu della Cicrà 
rutta U convoglio I che nmbombatono in ogni caTa urli 
d >loroÀ 0 ìmi : mtmtnvit emnit C'ivitui , Eppure 9 che han 
che fare qucilc perdite col perder Dìo? dhe han mai che 
fare 1 * Arca perduta 9 AlTalonne perduto 9 una maggio- 
ranxa perduta ? fono elleno difueue cali da porli al con- 
fronto con quella di un Dio perduto? E che non lì per- 
de 1 miei DilcttiiCmi 9 perdendo Dio? Se oc iaterrogace San- 
lonCf vi dirai che a lui il Mrder Dio fi^lo Aeflo 9 che 
perdere il più bel prcgioi che avclTcr le prodigiofe fiue 
f^rce. Se ne interrogate Saullci vi dirà 9 che a lui il 
perder Dio fu lo Acno 9 che il perdere qucllà corona 9 * 
che Dio medeiimo gli avea poila fui capo. Se ne interro* 
gate MaiulTe t vi dirà 9 che a lui il perder Dio fu JoAef- 
foi che il perdere coh’onor e col Regno la liberti. Se 
ne interrogate il popoJ tutto d'ITraello* vi dirà» che « 
lui il perder Dio fu Io AelToi che perdere ora la lanieà 
dei corpi t ora la ferttiità de* campi 9 ora la lelicità del- 
le armi j ora la difefa delie Cittài ora il poAcAb della 
Patria. Eppure con tutto il Jor dire 9 ancor oon 
mono la gran difgraxla a ch'ella i il perder Dio . Par- 
late voi 9 o Davidi che delle coTe Divise avcAe lumi si 
chiari 9 pariate , e dite che ha egli mai il perder Dio • 
Perder Dio I ripiglia, egli f un perdere ui Tcmmini- 
iira nelle avverAtà la paxicnia 1 nelle arduità U fortex- 
aa 1 scile afflixiopi il conforto 9 selle .ttntaxioni il foc- 
corfo 9 ne' pericoli la difela, se'tìmori il coraggiOi per- 
che Dio e al giuAo ogni cou; fuomi^m tp et pntieattn 
tne^i 9 fortitmàe men 9 /pei meun amxihmm meum 9 re/àr- 
JU'am memim, O Dio che perdita: E non merita qucAa 9 
Uditori 9 d'efTcr pianta a lagrime anccr di faogue? Ep- 
pur tappiate 9 che la gran perdita non iiU ancora sui 
tutta . Elia t di gran Icuga magciore di quel che ho 
detto 1 e di qoello ancora, che potrei dire. £ chi mai 
può crprimerc ciò che fTa il xrdcre l'unico hene, l'eter- 
no bene, il fummo bene^ Fede Tanta 9 fateci voi imeodc* 
fe il gran beoe, ch'egli e pofTeder Dio, t allora in- 
tenderemo li gran male , ch'c|l« c il perderlo. 

hU fe capir non polliamo ciò che Tia perdere Dio da* 
quel che Dio i all'anima 1 vediamo almeno d' intenderlo 
da queLdi'c l'anima fenxa Dio. Mirate 9 Uditocìi quel 
tralcio Teptrato dalla fua vite 9 ditemi.* qual corno ne fa- 
te voi? NifTuno. *6 perche? appunto per queAoi perch'à 
feparato dalla fua vite • Egli e divenuto (armento inuti- 
le, più noa buono per altro, che per il fuoco. Dite be- 
nióimo t Ma d te alcrotanto di . un* anima fcaxa Dio i 
giacchc^con qucAo Embolo apjninco CriAo medefinao ce lo 
JjUCfa ; perni patmet ««• petefi /erre fruQpm 4 /epaetip/09 


nifi mun ferii tu vite s fe nee vat 9 uifi ia mt msm/eii. 
tii (/«. i|, 4.). E fìccome li tralcio lesxa la vite nulla 
più può di fruitooTo, perche fenxa la vitù egli c morto; 
così i* anima Tenia Dio nulla più può difaJutevoie, per- 
che fenxa Dìo ella è irmrta . Oh adefTo si , dicea AgoAi* 
no, che dovreAe 9 o peccaiori 9 intendere la gravcxxa di 
quella perdita 9 che avete fatta . Col partir Dio dalla 
voAr’ anima 9 è panica dalla voAr* anima la vera fua vi- 
la^ e in quella guiTa 9 che morto voi dice quel corpoi thi 
cui l'anima fi c fcparacai con dite pur motta quell'ani- 
ma 9 da cui fì e feparato il Tuo Dio: euruii iMéi nni^ 

mn tms j vitu nntmn tUét Oemt tmmt . Slmamada meritmu 
enr» mmij/à nuimn 9 fe mcritmr nnimn smijfe Dee ( Tr. 
47» im Je,), Qptndi fappiate 9 che come Te appunto clU 
fóÀe un cadavero Tema moto 9 sulla più fa , nulla piti 
può di tutto quel che riguarda o mento in quefla vita « 
o premio nell'altra • £ ove non ricuperi J* infelice he 
divina Tua vi*a , altro più nPii le rcAa 9 ^he d'elTcre fe- 
dita nell'orrtbtle tomba de* riprovaci • E non Tara que- 
llo 9 tlditori 9 non avra a dirfi una perdita degna di do- 
lor iommo? Perder la vita dciranima non farà ella un« 
morte 9 ch'cAga con tucra giufUxia dal i>oAro cuore un 
la.'go tributo di pianto ? E che ?^ La morte di un noAra 
caro cl (preme a vìva Tona dagli occhile lagrime 9 e dal 
peto i foTpiri 9 e rimarremo inAnfibili alla morte tanca 
più deplorabile della propria soAr' anima? 

Eppure, chi '1 crederebbe / queAa è l'obbrobricTa in— 
dolcrua cl^ À vede tutto di tra 1 fedeii 1 Indolciixa , di 
cui non fa darTene pace S. Cipriano: Si fmem de tmittem 
rii 9 dice tra telo, e Aupore il Santo Vefeovo » mertuii^ 
inrii exita petdidi/Jei 9 tntemiferrei detenter 9 V ferei ; 
ut.ttKéim tnxm mijere perdid/fii /pìritmuliter mcritum 9 
V mem neriter ptautit , mem i»iiter imzimi/eit ( O/r. àe 
Up^ ««, 104) f Alla morte di una perfooa da te amaca 
unte lagrimei alla morte dell'anima tua neppur un foTpi- 
ro? £ che infcsTateixa fi c mai coceAa (fottcnt^a qui an- 
che AgoAiito ) che fi>pra di uu corpo 9 <U cui partita à 
l'anima, tanto p anco fi ver/i ; c Copra di un'anima « da 
cui C partito Dio 9 non fi Tparga pur uru lagrima ? Ue 
p/4«g4r eerput 9 4 ftte detejfit 4J»T»4 > mem ptanpse uni» 
jrtoj 4 pu4 àetejft Oemi (Sir, ij. de Sunti, Eppur pia- 
c ne anche a Dio , che Ja flupidcixa di molti non ctun^ 
gede ancora piu oltre. Ma il peggio fi ^9 che non di ra- 
tio chi nella morte di un fuo diletto concrifUfi9 e pian- 
ge 1 nella morte i;cn* anima lua c fcherxa e ndc • Mira 
eoa occhio molle d; Pianto la perdita di un fuo caro , e 
con volto giulivo fonre ìx perdita dei fuo Dio: fmuf pef 
ri/mm eperntmr fteUt. Lume di fede , amor deli* anima . 
A'tiM di Dio 9 dove mai fparhi ficee ? Deh J miei cari 
Uditori 9 non fia mai 9 che alcun di noi giunga a casco di 
cecità 9 di non far cafo di si gran perdita 9 o a canto 
d'infenfibtlità di non piasgerla ^ o 9 quel ih’ c ^119 4 
unto di Aolidcxza di ridtricne^ fino tocora • Sc.Ta Ma 
inccrteaia d’aver Dio ^riiro di sC 9 ricTce ad un giuAo 
ai tormentofai cotne può mai non rsuTcire dolotofiilina au 
un peccatore la certexxa d’efTerne privo? Eh che ìnfinoa 
tanto che ad un'anima rea fi rimprovera dalla coicicnxa 
r abfcnia ilei fuo Dio , di non altro dev’cUa pafeerfi » 
che di piantoi c col fencimrnto di David: fmerunt mthi » 
deve dir ancor ella 9 tncrjmn meu parrei die > 4C » 
duM dititmr mtki fUettdie 9 mii ef Demi tutu ? ( F/ 4<; 
4.) Povera anima 9 fei Tenia Dio 9 Tei Tenia vicai c puoi 
non atfiigerci, e puoi non piangere? 

O buon Cesù/ E io che mai s'impiegheranno le lagri- 
me 9 fe non s'impiegano in ri grave fvertfura ? Che può 
accadere di più criAo ai un'anima 9 che rauere fenxa 
voi fuo unico bene 9 vita , Ama voi 

Tuo buon Dio? Deh, Gesù caro! Dateci traxia, elie p^- 
diamo piuttoAo qualunque altro bene , che perder voi • 
hia ove mai avvenire » che vi perdcl^or ah ! per quel- 
le piaghe fancifiimtt che adoriamo ae’voAri Eiedi 9 eoft- 
cedctcci che i^ubito conoTcìamo la gravexza di queAa per- 
dita > e con amarilTimc lagrime la piangiamo • E perebò 
pur troppo j mal avveduti che fummo 9 vi abbiam perdu- 
to Mr lo paAacoj in cooiraffegno del dolor ncdlrovi prò- 
teitiamo9 che infiao 1 tanto che noi finiremo di virere % 
mai 00» ««tferemo dal piangere^. ^ 


so Discorso VL 


PtTNTO U. Lm ftféiiM a DÌ9 4tv* ri^rjtrfi t9m /«m- 
ms (•ttttiimàint . Che un Cnltùrto perda il iuo l>io j e 
lo perda fapendoJoi e lo perda volendolo» egli e ungran 
corco» che fa e a i>io e a cc > A L>io % di cui moOra 
eli non Curarli.* a se » a cui caiiona il fommo de* mali % 
la morte deli'' anima . Pure per fua tal ^ual dilefa può 
dire» chè lo ha forprefo ceixaainn improvviù » che lo ha 
tradito oecafìon lufinghiera» che lo ha precipitato paflìon 
Itfliirdlilìma i ma che perduto che ha Dio» nonne ripa- 
ri toffo la perdita; che Tenia Dio nei cuore» e Tenia vi- 
ta ntir anima paifì t giorni » palli le Tcuimare » c paOt i 
meli» come fi può difenderti cari Uduori » come li può 
deufarc f e ejli qucflo aa molìrar di conolcere « cheman* 
acandogli Dìo» gli manca ogni bene? h* egli guelfo un mo* 
'ihare di credere » che porca cucro il (ao corpo un cada» 
«vero d^aoima de^mi/limo » ombiltHìmo • puaaolciuifi- 
vno c avvi forfè alcun bene » che perduto » più menti 
d* elTer cercato che Dio’ Se di tutti i tclori egli è il più 
**icco» fc di lucic le delixic é la più foave » le tutti gli 
nmici egli c il più fido» le di tutti gli fpoli egli c il piu 
amabile » fe di tutti i Padri egli e il più «eocro » s*egli 
d il I>io della belleaxaj il Dio della MaellJi» il Dio del- 
la graadeiia » il Dio di ogni perferione t come fia mai 
che neppure per un momento le ne fofha la perdita? 
v»e fia» che con tutta premura non fi ripari ? Di quel Mi- 
ca ado*^tore infano di bugiarde Dividici noi leggiamo nel 
iibrc de*Gii»d>cl I che elfendosli flaci involali gl* Idoli » 
<h*ei medefìmo H era latti » corfe in traccia veloce dei 
■rapicofì » e raggiunti che gii ebbe » colla voce prima » c 
'}N>i co* palli» udendod dire da elfì . perche rantogridall'c » 
perché is albnnafTe co anco | Come P rirpoTc < Tolti mi ave- 
«e i nsìei Dei » il migDòr ceforo della mia Cala » c mi 
dita perche corro» perche grido» perche mi alfanno? Df^$ 
gnras» fuva mfki ftn » tulifia » Cr diitut nét tfi 

^/adir. if^ ig.) ? Or fé un Idolatra nonrifparmu latica» 
non Tudori , non paffì per ricuperare r per duti Tuoi Su- 
uni mcfiiogneri » Numi Demoni j putrS poi un Crifliano 
fodrire con tutta pace la perdita del kio Dio ? Di quel 
'Dio I nelle di cui mani fa » che Dan le lue Jorci? l>i 
<^uel Dìo» fenaa cui non ha fona » non ha virtù » noo ha 
trita? Punto dì premura non molfrerà di riaverne U puf- 
^fclTb? e meglio amerS di vivere nella fua motte » che an* 
•dar fubito in ceica della vera fua vita? H mm c qutv 
Aot tlditori » un vitupero di quella fece» di cui pregiali 
prt^iTure ? 

Ma» Dio immortale! Nelle perdite temporali hun lì fa 
«iS covi. Se a perde una gemma di molto calore» le u a 
Scrittura di gran eonfegurnaa » fe un rierano d* antica ma- 
iu>» tt MI m^tle di raro pregio » avvi diligenia» che li 
aiTparmi , ovvi foilecieudine » non riprenda ? Si po- 
sa » fi tace » fi eefla infino a tanto che vi c fperanaa di 
ritr^pmentu? Se fi Mrde la fanieà » con qual prontexaa 
H ricorre a* rimedi ?Xe bevande fon nautcoTc» non impor- 
ta j i eafil fin Jolorofì » non imporra ; i bocconi fono 
•mari » non imporra l’Tuceo ft fa ; c fi la Tubilo » perche 
preme di riavere più preflo» che fi mò io buon edere II 
corpo. 5e 1Ì ptrJe: O gran fe iddio : permccteremi » rhe 
to ancor qucAo a conliufione di chi non vi cerca p.-r- 
duio? Te fi perde un uecellin > che fi alleva » o un cagno- 
lino che fi carciaa» colei diTperafi» colui di inismanie: 
minacciano i fervi , ft non li trovano i fi Tptdifcono 
^‘fli » perche fi cerehioo t tanta è la premura che le ne 
ha; tanto il rumore» che fe ne meni. £ Tc lì pvrdeDio» 
fiiuna Tollrdeudine a ripararne la perdita ! Per riavere un 
h««> caduco . per avere una fievole fanicA » perhn per 
riavere urrà Defila vilHfima, fiamma premura; per riavere 
ba Dio perduto» nifTuna ? Tutte le altre ^dice • Te fi 
può» fi riparano Tubito ; la perdita fola di Dio m porta 
«Oh rutta pace, e per ripararla v*e Tempre tempo t fi fa- 
rà poi 1 palato il carnovale vi fi penTerà . E chi può ca- 
pire » cari IMiteri» mfenfiiccaaa tanto irragionevole ? Chi 
può capirla ? £J e poOibilc , che férma Dio pofianoi con- 
viti par^ Siporofi» Soavi Tenta Dio le mnfiche ? allegre 
fcnxa Dio le cntrverrazioai ? tranqurlle Senza Dio le gior- 
nale ? placide fenaa Dio le nowi? Tun'akm che perdali , 
coglie il doice d'ngni piacete , inquieta >I cuore » turbe 
U mioiCj wmeiiu 1 q Tglrùg. co* D 49 pcf dvtf giga 


divertimento perde il fapore? e fi ride » e fi motteggia » 
c fi danti» e fi giuoct» e fi gioifcc ? Io trafecclo ai Tol 
pcnTarvii Nc To dir altro , (c duo che » o manca la fe- 
de , o manca il Teniro . 

Tanto piu che il ri;<aro d*una perdita si deplorabile » 
più che fi iarda» pm rtefee difficile: £d c chiaro il p.r- 
che. Dio c la luce della nollra mente, Dio il calore del 
nofiro cuore» Dio ii v'igoie del nofito fpiriro . £ però , 
piU che fi differìfee il cercarlo » più la mcnie fi efiufea » 
più il cuore fi agghiaccia» più le pi^she s* tmputridifco* 
no» pia lo fpiruu s indeboliice t onde ne fiegue » dice S. 
Circgorio» che il peccatore diviene vieppiù infcnfihtle al- 
la fua perdita / fup /•ujt««i uu Cpndifràrjtrtt » témer$ 
tn/ttifibiliUi ( L. p. t.ier. t. E più 

che la dildetca fi aggrava» meno la feutr ; miftr4tné9 
wd» /r fkotédif téat$ Jtfittier » faau/v /e;«rr ; con una 
di quelle due» e tutte due ben orribUi conlcgiietue ; che 
Dio perduto » u più non cercali , o più non trovali . Tan- 
to importa » cari IJdiien » che si gran perdita con tutta 
prootexza » con tutta lollccitudinc fi ripari. 

Maflimamrnte che quanto il ripai aria c difficile Tc fi 
tarda ; altrettanto e facile» Te fi la fubito. V che crede- 
te» che elìga Dio per eficic irovaio da chi 1* ha pcidu- 
to » le a cerarlo non tarda ? Un triduo di foTpiri * e di 
pianto I come oggi ieggiam di Maria» e diOiuleppcr Non 
chiede caruo . Un fulpiro del noltro cuore ; una lagrima 
degli CKChi noflri ; una parola della m lba lingua » lo 
trova lubìto. hgli viene , fe il difflar>diamo , c le a lui 
ritorniamo » egli ritorna . Un cuore rubelle lo ha Teac- 
ciato » un cuore umiliato lo riihiami i con si poco riacqui» 
Hall un ben si gianuc ; si gtan.peidtta ccn ri po^ ripa- 
rali. Si» DilctiiUimi , con si poco. £d (h ! aveflìiuquc» 
Ita fera prclcnte laiun di quc’mifrri» che han perduto il 
Iuo DiOj c non lamio anc< ra indurli a cercarlo . Corag- 
gio} gli voirei dire» coraggio » mio caro. Dio e picr:o 
a liiciarfi qucJla «era trovate da voi . Altro da voi noi> 
aipetia » le non che con un cuore compunto gli diciate t 
Signore» io ritorno» riiornaie aqcor voi; dace tediavo» 
(Ira prcicnxa vita a quetTanima ; più nca voglio » più 
non pillo vivere fenaa voi. 

Cosi gli direi » e lon licuro » che eatraco (ena a Dio io 
quella C hicia » fenia Dio non ne nfciiebbe < Ma perché 
di coficro qui foiic mun ve. ne ha ; dirò a voi » miei 
Diletcnlimi , che vi ceniate ben caro quel Dio» che ave- 
te ycl vofUo cuore : cufloditclo con gel. fia , c guardate- 
vi » che un teforo ii bello » si prcziulo » si degno noo 
mai vi s* involi * Ma ove mai p r alia vollra fvet^ra 
vernile a perderlo » deh non fia mai che tramonti hilla 
morte della vofir’ anima il Sole; non giammai » che fen- 
za Dk> con voi abbiate cuore di prender (unno • Ripara* 
te con pronteziB U perdita ; e non cefTnte mino * carne 
che non fia di nuovo Dio eoo voi . No » mici Dilecciflì^ 
mi • Non mai un di feuza Dio » una none lenza Pio p 
non mai ^ non mai . 

O Gesù caro» la vollra grazia fia quella» chceianìfia; 
affinché non vi perdiamo giammai . Ma (e mai lalun di 
noi VI perdefie » fia altresì la vollra grazia quella » che 
incontanente lo porti a riparar la ftìa perdita . I^h > 
buon Gesù ! per quelle piaghe (anrtffime , che nelle vc^ 
Are mani adoriamo , lateci ben capire quella gran veri- 
cS che mm vi fono » n* ^(Ton eficrvi gicsrni più ia- 
Iclici di quelli , che fi paflano fema voi • Se H imcn- 
diaffio una volta» ne fcguiiS » o che mai non ci panire» 
f»o d a VOI ; o che partili , faremo al lommo Solleciti di 
ritornarcene a voi. 

PUNTO Ni. Za ptrMtM di t>Ì9 drv* frtwnirft ten 
ftmmA arsen^iear. La diletti de* Camici ritrovato eh* elHi 
*ahbe il fuo Spofo » non fu gii paga di cfclamare pecisfo- 
go di gioia; no ritrovato l'amor del mìo cuore ; /avttn 
^Mgm Ai$/mM auAiCmmt. ). 4 . ) » ma fogghinfe anct^ 

ra I che ravrebbe éullodito d* allora jn pri in tal ma- 
niera » che pciduto rson 1* avrebbe mai più .* Tenni ram » 
ntc dtmittMm < ibtd. ) . Tale» Udicori » dev’cAerc la ri» 
Toiuzione di chi ha firsalmrnte per fua gran forte rjcufé- 
rato quel Dio, che avea perduto. Ncn balla » eh* <» 
ca i fon tutto comenro , che ho di bel nuovo il •»» 

C9B »éf Big 4 ;yc jUKpr Cgl* Ipggiugncrc , unn e»a» » 

gl- 
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Per li Domeaici prima dopo T Epifania* 


* Più 5on fari che io lo perda : coftoiirlo 

con tale auenzione • che niuoo più me 1* intoli : ttmai » 
uft éimSttAM . Ma oiTrrvace » che due cole fece Ja la|ra 
apoU p:r naa Hmarrire più il Tuo diletco ; nejaciva 
J’uni » ANI dimittMm ; pofitiva Taltra * ttmui • fTna fu 
non far eofa che l*ohblifaffe a partire ; l*aUra far tutto 
•I poffibiie per obblicarlo a reftare . DelI*uQa« edeirai- 
era dobbiamo ancor noi procurarne U pratica | Tc incor* 
rer più non vogliamo la gran dlfgraila di perder Dio. 

Dobbiamo d'jn^uc in primo luogo guardarci da tutti 
que* trattamenti fcortelti che obbligar poflbno Dio a par-, 
tir da noi \ e per conofcerli » interrogacene la flrlTa ro- 
Ara rprrienaai la quale mofìrandoet ciò | che prr l*md* 
dietro a roAro gran danno non ìrehiuaÀe i ti mtntri in 
uiAa ciò I che rchivar dovete neiravvenire . l)*ond*é 
venuto r aver voi altre voice perduto Dio ^ D'ond'ù 
venuto? B* venuto da quelle dimcAichczie di c ratto i da 
tot fui principio credute ìnaocenei ; e venuto da quei 
difcurii» che vi hanno a poco a poco avvelenato il cuore ^ 
t venuto da quel giuoco cominciato per divtrcimeaco t e 
poi profeguito per vizio . In ehi Porigine del gran di* 
lordine fu il ridotto* in chi la convcrfazionc { in chi la 
cammeJia , in chi il balio • L'attacco all* intcrclTe fu lo 
le alio di quel mereante ; di quel giovane la lettura di 
qur^Romanti ; di quella donna la yaghezza di compari* 
re { di quel M'ibile 1* impegno de'fuoi pumigU ! ecco le 
cagtoni lunette delle perdite > che Mr 1* addietro li fono 
fatte. Volete dunque non farne più r Vi é caro quel Dio 
che avete ricnperaco ? Dite di cuore quel ir#» dimsttém 
fu {geritovi daTagri Cancici • Fuggite la rea cagione del- 
le vottre fvencure. Non più quegli fcuardi siJioeri; non 
più quelle vittie si geniali^ non più quelle compagnie il 
Jiccnziofe» ^ddio piacere > addio vanni t addio inceref- 
fC| più non voglio in grazia vottra perdere il mio Dio: 
litViMi fMcm déftf,it smims mt^ | «a» dimittMm y •#» di- 
mittMm • Coi! deve parlare « cari Uditori y oofi operar 
deve chi é nfoluto d cenerfelt Areteamente con Dio y e 
non perderlo più . Che fe mal vi errdcÓe di potere al 
tempo Ae^ro ferbar Dio nel cuore y e frequentare quelle 
a^Temblce meJettmey que'medeAmi tavolieri y quelle eafe 
medelìmey in cui lo perdette y liete in ingannoy cari Ildt- 
tort I liete in inganno, io perdette allora y lo perderete 
di nuovo i e quel Dio y che allora vi a'>baniionòy vi ab* 
band meri di bel nuovo . Ne qui vi c mezzo y vedete : 

O fuggir dovete 1 nuovi pericoli y o voi dovete alpertare 
Je^antichc perdite, lo fatti non la intendete coti voi rne* 
dettmi t quando la vita di cui A tratta y i quella y non 
dell'anima! ma del corpo? Se un guardo vi ha ireAotal* 
volta in gran pericolo y v^i non vi tornite giù più . Se 
un cibo e Aaro vicino a darvi morte y vo? non ve ne 
paicete gii più Se un'aria vi i rhifcita infalubie y vni 
«D quella non vi ab.tace gii più. B quetto perche / Per- 
che giuttamente temete che vi avvenga di nuovo ciò y 
che vi e avvenut i una volta . B perche dunque vi dare- 
te voi a cicdere di poter a man faiva ricondurvi a quel- 
le occatton: medefìme y in cui altre volte perdette Dio ? 
Non VI iafeiate ingannare da quel nimico « che nulla più 
invidiai che quella forte y che voi aodete y di avere 
con voi • Per torvelo dal more vi dari ad tmendierC] die 
d >ve gii fu il pericolo y non vi e più: e voi faJdl y nA y 
rifponcirte y non vi torno più . Troppo m*>c caro il mio 
Dio; più non mi efpongo al rifebio di perderlo y nttdt* 
mitfm^ mem dimttMm, 

Ma qurtto non batta • Al nem dimittam v> accoppia la 
frgra Spofa reooi . Oltre il ago obbligsr Dio a partire 


dal nottro cuore y dobbiamo ancor Fare quanto A puù per 
obbligarlo a rcAarcy giacebè egli gotta y che uttamo con 
lai y come i difetpoii d'fimtuf y una tal qual violenza 
per trateenerio } òicfrriuir illttm y ditfMtet t mane »«* 
hffm ( Zar. 14. ap.^ . B ramo appunto ci riofcirl y le 
anderemo a mira d'incontrare in tutto il foo genio y di- 
chiaratoci dalia mentovata Tua Spola y con dirci y ch'ei il 
pafeeva tra* gigli t fv/ fjftitmr itturiifiM {Cmmu t. ) Ve» 
èlio dire y che obbligheremo Dio a Aar fempre rem noi y 
le fioriranno nel nottro cuore i gigli cdorott delle virtù • 
Trovi egli nell* anima cariti y trevi umiltiy trovi pazien-* 
zzy trovi mondezza di cuore y trovi mortificazione de'fen* 
fi t ed egli ne farà un giardino di Tue delizie y ne fapri 
mai dipartirtene . Ma ove all'oppofiro altro non vi feor- 
ga y che tiepidezza y ditlìpaziouey amor proprio y vanità y 
morbidezza! come fperar potete y che in albergo a lui si 
nvolcftoy rpiaeevoiey si nofoidy egli vi fitti la Tua dimo- 
ra ? Siccome tra le delicatezze del fccolo non trova/? y 
Cosi neppure tra le medrfime fi conferva ; Ne» imveniiMr 
im terrs /MVifcr »izf»riam C/eà aS. i{.) . O avrebbe 
pur prefo un grande abbaglio y chi riferbando alla Qua- 
refima la divozione y /i lotfc prefitto di pattare con Dio 
nel cuore un carnovale tutto oiverrimeati : cene laute * 
converfazioui allegre y partite gemali « balli y giuochi f 
teatri . Noy cari uditori ; in cuori si diffipati Dio noia 
fermafi y di bel nuovo fi perderà . Se non farà utt di y ft«« 
rà l'altro; fe non farà nella tal congiuntura y farà In un* 
altra t ma certamente fi perderà . lo non dico già y che 
ntun divertimcoto fi prenda; dico bensì • che fe Dio noe 
fi ha a perderei anche nel carnovale; anzi più che in a!- 
t>o tempo I nel carnovale vi vuol rteorfo all* orazione p 
vi vuol fr^uenza de* Sagramentl y vi vuol lettura di fan» 
li libri I vi vogliono erercizl di pierà; quetto è quel che 
dico; e non dico troppbt no y non dico troppo . Ah che 
i'aver Dio nell'anima t un si gran bene > che per con* 
fervarlo ne mai troppo lì dice i ne mai A fa troppo ! R 
che fumo fenta Dio y cari Uditnrt ? che Ramo r Siamo 
nulla; polfiamo nulla y vagliamo nulla . fiivanue quanto 
volete y o Donna; sfoggiate! cricco; tnruptrbitei o No- 
bile: voi fenza Dio fiere meno y valete meno di quell* al- 
cerofo y che geme nello fpedalc ; meno di quel cenciofo » 
che accatta di porta in porta y ma con Dio nel cuore ; 
SlMid kMSttttì grida Agottino y a DiW/rs y fi Draai »•« 
hMketit ; fmid n«m hMkttig y « fSMfetetp fi Vtmm tétènit ? 
Vi manca tuteo y o tacgltoli y ie Dio vi manca t e voiy o 
poveri y avete tutto y fc avete Dio. B di un ben si grar«» 
clcy si importante y si neoettario y non dovrà y Uditori y 
prevenirfene eoo tutta attenzione la perdita ? Non dovrà 
tufgirfi tutto ciòy ebe ce*l pud- cogliere/ Non dr.vràefe-f 
guirfi tutto ciò y che può ferharoelc ? Ah non merita 
d'aver Dio nell'anima chi piuttoAo che perder Dio non 
e prooto a perjcr turo I K chi con Dio non fi cura df 
vivete y fi aipetei pure di non morir con Dio* 

Ma y no y mioOesù : Non vi à tra noi chi non inorridifeà 
nn leminicato counto ingintto. Vada pure ogni altro be- 
ne piuteotto che perder Voi . Ci duole bensì delle perdi- 
te y che abbiam bine per lo pattato ; e vorremo noti 
avervi perduto giammai neppure per nn momento • Ma 
non farà più che vi perdiamo neiravvenire y perche fia- 
mo riiolttci di fare quanto p4eremo prr impagiurvi a ftar. 
(emprc con noi ; e perchè i pericoli fon sì Irequenti • 
deh / per quella pitjta fantittìma • che nel vo/b^ Cottato 
adoriamo y a>uuteci in modo y ehe vtitoriofi d'tVu ten- 
tazicnCf con voi paffiamo > con voi terminiamo I41 nottrtt 
viu. 
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D I S C O R S O 

Per la Domenica seconda dopo l’ Epifania . 
TRE CASE, A CUI PROVVEDERE. 

Dhit ti ìtfmtx n^ndum vtnit mtA, Jean* u 


S Arrbbe pure a bramar^» che )a prcparazioii aJUcnor^ 
ta altrciiaoco da tutti fi proatiraiTc » quaoio da cut* 
ci icort««n Si neccHaria . Ma hmcì d i/fue dtmMijMét t 
che cralTe tUiJi occhi di Eaccchia un pianto areariffimoi 
rieice anfhe a‘di ooìiri si doiorofo i che di maJarado ft 
aicolca 1 quando la reorie fi crede ancora lontana i e a 
grande flenco i? pratica ^ quand'c vicina • Si va fempre 
iiiliereodo da un fiorno all’ altro | e con ouel fMri a*< i 
^he t ftaco ad innumerabili anime la fatai pietra d^ in- 
ciampo k più di un fì riduce o a non lar mai quel che 
é dovrebbe • o a far alla peggio quel che poi fa . Or 
per ovviare ad un difòrdine altrettanto degno di pianto» 
quanto pieno di rifehio » io vorrei > cari Uditori » che 
laceilìfoo noi in riguardo alle difp(*nxìoni da premetterli 
alla morte ciò| che nelTodierno Vangelo fe’CriÀo in ri* 
nardo alfa dimanda fattagli da Maria • Richiedo il Re- 
dentore dalla Tua Madre di provvedere aH'cnta infiemC) 
e al bilogno de* convitati di Canai La mia ora» riipoi'ci 
non c ancor giunta i mnidum xitnit k^r* Eppure ciò 

non ofUntc foddisfece aiT inchic-fta ; e con prodigio non 
mai piu udito» cambiando in vino l'acqua » colmò d'al* 
legatala non treno > che di maraviglia il convito . Cosi 
pure vorrei I Uditori » che noi ancora ficcflìmo . L'imi* 
mazione » che airaccennaco Re da Efaia fi fece » li fa 
(Ulto di ad ognun di coi : Di/p««e d9mui ra<c » quiM ave. 
TÌ€Tit r« , c/* «•« trituri ( //i. jg. i«). B forfè U maggior 
parte di noi fempre rifponde » che vi è del tempo , che 
onccr non e gìonta quell'ora» in cui penfar devefi a difpe^ 
fiiioni per auro si n:ccfTarie ; yi^mdum vtmit htrM mem, 
lo per ora vi vuò accordare» die fi» così. Sia pur ancor 
lontana ruUima era; dico nolladimeno » che ficcome 
Cri/to » cuctodU l'ora faa r>on folTe ancor giunta » fece 
ciò non oRaace il voler delia Madre ; cosi. noi tuttechC 
la noAra ora pclTa ancor efTer lontana» dobbiamo cbbidt- 
re ali* inumaiion » che ci fa'» di provvedere alla noAra 
caia: diffni. dumui rn«i fraRìmamcr.te che» non una f<^ 
la » ma tre fono le caf< , alle quali Ja nccelfiti indifpen- 
iabiic dt morire obbliga i piò fcrj noAri penncri di prov* 
% vedere. La prima t ia cafa » che deve laiciatfì da noi . 

La feconda e la cafa » che deve portatft con noi . La ter- 
la è la cafa che deve trovarA da noi . La cafa % che fi 
lafda, è la famiglia. la caia» che fi porta » clacofcicn- 
iw. La cafa, cVc A trova» c I* eterniti . A tutte tre que* 
ite cafe e Ac.xAario » cte A provvegga * c affinché prov- 
veggaA a tempo., dico » che afpmar non fi deve» che ar- 
rivi 1* ulafma- ora . Prendo pertanto a moftrarvi , che dc- 
vcA in. primo luogo provvedere alla cafa, che da noi in. 
morte, li lafcia, non diRcrendo air.ult:ma maJact a il far 
ceAa^eMo : fara il primo punto . Che devtfì in rcc(-ndo 
provvedere alla cafa , che con noi in mcrte (ì per* 
la, con d^Acrcr.do allultiira malartia J* argiuharc le par* 
tite driranima; fari il fetoodo punto. Che deveA in ter- 
i* luogo provveder alla cafa, che da noi in morte A tro- 
va, non diftcrerdo alTultiira malattia il meucre a parte 
•pere buone •• fari 11 lerxb puma. Vediamoli. 

t'UNTO I. Dl^■e frcvxrdttfi in frimv Ì»eK.B a/.’a ea/*t 
tht (i ìaJììm V ttd nen diffrntt aIC ultima malattia ti 
ttjiamtmto. Che chi può di«p<rre de' fuoi averi , debba 
difpornc lo tnlcgna prt denta i perche , itcromc dal ncn 
vAare pofTroo Cerivarne d fTcnlioni , c contefe, chemet- 
Conp in d’fun:ooe i congiunti , c in ifccmpiglio le cale: 


così la prudenza detta » che A prevengano inccnvtniencì 
ai pcrniriofì i e A tronchi col teAimcnto ogni Arada a i 
difiapori » e alle lìti . lo vuole pietà , perche , le non 
avete voi medeflmi p:ecà della voAr’ anima, ìAituendu a 
prò d'eAa qualche pio legato , c ttaUìlendo i fuffragl da 
farfele dopo morte » gii eredi fé ne daranno poco pcniìc- 
ro i e godendo dei beni voAri » poco lor calerà » che 
voi gemiate tra fiamme • Taloc Analmente lo eAge anche 
iuAiaiat Imperocché » fé per avventura vi folTcro o cre- 
iti da dicbiararA , o legati da adcropicrA , o roba da 
leAituirA , o debito da cAiagucriì ; chi non vede » che 
obbligazioni fi vigcrrc/fe , fe adcoipler non A poAbno in 
v:ra » adempier A*dcvoAO dopo la morte per mezzo d'tin 
ceAanicnto » che le aicciHchi inAeme , c le addofC 
all'erede. , 

PoAo adunque che tanti e sì giuAi Reno t motivi» che 
perfuadono » che da chi ha di che difporrc, il te (lamento 
dee farli» dico» che il farlo non dee diffcrifA all’ultima 
malattia • E ciò primieramente perche » *a chi va dige- 
rendo » può dì leuiere mancar il tempo di farlo . Son 
forfè rare a'di OLflri le apopleAe» che all' impennata maii- 
dsnn all'altro mondo ? Cibanti turco giorno nc udtama 
morti prima che tniermi ^Thi colpito da ur4 gocciola • 
chi funocaco dal langue » o dal catarro , chi annegato iu 
un naufragio , chi sfracellato im uo precipizio » chi len- 
to da man micidiale ? Chi di voi può premetter A » che 
ccn taglio improvvifo non trcncherafiì il ilio dc'giorni 
fuoi f X^uii :tti dt pitrtif Jituttt ffcnjtr^ c Ocifi.flrmo » 
che V* interroga ; Sìutt vidtmut /a^ira » aut (a/tt tMttm% 
giii ( X. /t4ir. CkryjcJ^*) ^ £ quand'anche non vi for* 
prenda itiafpcttato accidente » non può avvenire anche a 
voi come a tauri altri , di morire di malattia , e morire 
intcAacì ì Quante volte la malattia ne* fuoi principi non 
apprendeA per mortale , e poi feoptendoA maiigniìhma ». 
con improvvifo trafporto al capo più non dà tempo di 
pei fare né a U, nc agli altri ? Quaoce volte i dcmcAici 
Acffi» temendo di afirettarc all' Imermo la ircrrr » le gli 
paxlauo di tcAameoCo , lalciano che il male s’ inncltri a 
legno, che quando poi tl tcitamcnio vorrebbe A » piu non 
può farA } £ quante volte ancora griotereAaii cengiup. 
tl» a i quali terna a conto» che non pariiA di tcAamen- 
to , nafeoodeno a bella polli ai povero ammaiato il fuo 
pencolo j fpcrando » che nel torbido » in cui reAciaono 
le cole , piu avranno di che pcfcarc / Cr le poetili o io 
tante manttre avvenire» che diAercrdo aU'uItiaia malae* 
tra la dirpcAxionc dc'voiiii averi » manchi il tempo per 
ciesuirJa ; chi ic non voi» darà conto a ilio dei d.for* 
cimi I che ne verranno « ove dì fatto ncn fi cfcguifca t 
Chi darà conto degli cdj , che ralcctaii tra'iratcili r Chi 
delle liti » Cile iorgeran tra'ccngttnri ? Chi dei difperato 
cordoglio , in cui gemerà Palhitra moglie » rimala alia 
difcrexicne d'un Aglio eiieioito ? Chi deli' irreparabile 
danr.u , che ne verrà o alla Agita ncn dcrata » o ai credi- 
tore non lUcpcrco, o airoperajo non Icddisbtto ? £ fe 
l'anima» ai etn lollicvo non fi farà prcvveduio, avrà da 
fecMare tra Aamrne opm fuo debito*» ci chi farà la di- 
lav-ventura t I>i chi il lammarico , fc r>cn di voi » che 
timidi, o tralcurati» c> iiiefOiLtì nfervafic fempre adca 
fAti c.'ò che poccAe fame volte aver fattoi 

Ma viat vrglio accordaivi , che differendo Ano alj'ul- 
tima ftiaiatua il tcitatRcnco » neii'ulcirra rraiauij Aate 
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per firlo • Mt 24 iint congiuntura per voi tl trifta | s) 
torbJciii I s> doioroft t rìuTcìrawi di farlo i come dee 
farli ^ Voi raperei Uditori} ch« un telbmento » perche f« 
raggio* e crilHanO} dee prorvedere o piàcorct altre del- 
le quali riguardane l'e^uitA, altre la eractrudine » altre 
la eariti, altre la religione • l>ee pooderare ^ quale * e 
come debba iniriirfi 1 * erede j e con quali limictatoni * 
rnn qual vincoli i een quali obbligaaioni » con quali fo> 
Oitutioni dee lerminarr . Inulti eller debbano le conve* 
mtenae da urarH alla moglie { qual cra'Hgliuoti e(Ter deb- 
ba la divisone dei beni } o almeno quale 1* annua loro 
peufìone per lor decorofo (often'amento . Vi fono parenrl 
poveri? la cariti vuole • ehe li Ibceorratio • Vi iboo do- 
medici f che hanno (crvico coti fedeltà * e lungo tempo ? 
la eonvenic^aa vuole} che fi gratiliehinn . 

Un qualche pio legato è pnv giufio che facciali } giac* 
thè rarebbe « al dir d* Agoiiino j e del Crirollomo } una 
feonolcenaa mormora » re in un tefiamento erifliano non 
vi avede la rui pane anche Crìfip. Tatti rilìepi } cheefi- 
gono prefentt di rpiritO} franchezza di fencimenti . Ori 
com'e poflibile I che In uno fiato , qual é quello d'uoa 
malattia mortale} fiato di languideaza > fiato di abbatti- 
mento » fiato di dolore , fiato ck>co men che di agonia : 
tra mille apprcnliom che ruroam» } tra mille anguftie 
cbetceonnoi oom^ diffi} com'e podtbilei cheleriamen- 
te fi penfi ad un aliare « in cui tante fono le confiderà* 
aloni da firii» tante le mifure da prenierfi > unti i do- 
veri da adempirli / Com*e TOfiibile » ehe rificttafi a tut- 
to > e nulla ommetcali ? B lopra tutto j com'e polfibile » 
che in quel precipizio di tempo non manchili alla chia- 
rezza } In un ccfiamenco fi necefiarla ; afiìnehè nonlnfor- 
ga poi dubbio né circa U mente del tefiatore • nC circa 
r adempimento de*larciti? Eh che por troppo fa rperien- 
zt cocidlana ci mofirn» che cotefii refiamenti y riferbati 
nU'cfircmO} lafciano nell eredi più imbarazzi f che co- 
modi; e in vece di ftabilirc nelle fiimiglie TuoioO} el» 
pace } V* introducono le dilfenGoni > e le liti • tutta col- 
pa di chi I potendo a tempo e con agio dirporre le co- 
fe I afpecta a penfarvl quando fi oppongono rcarfezza di 
campo I e debolezza di mente. 

Sebb^e } vedete quanto m* inoltro! vaiò concedervi an- 
cora » che il tefiamento nell* ultima malattia fia per farli 
ODO tutti i dovuti rifiefii , fari perciù da lodarli chi fino 
» quel tempo lo diilerifce? Mo» Diletti firmi 9 no . B ehi 
ncn vede quanto fia fiufto 9 che queirnlrimo ritaglio di 
vita I quanto egli e» tutto s'impieghi alla falvezzaeccr- 
on dell anima? Si Ila all* orlo M un'eteraiU ; fi fia per 
eumpartre avanti un Dio Giudice} fi fia per decidere orn 
irrevoeibil fenteni^} la Ione di tutti i fecoli ; e però 
tempo allora di piangere le colpe commefie 9 tempo 
di conciliarli la Divina mifcricordia 9 tempo di efrrci- 
carfi negli atti delle più eroiche virtù > tempo di munirli 
di que* Sagramenti 9 che rinvigorifeooo in quegli efiremi 

10 ipirit0 9 tempo di difporfi a far bene quel palio 9 ehe 
fa cremare anche le anime più fervorofe 9 tempo in fom- 
ma di pmfare a «C unicamente t e non agli altri • Ihir 
troppo di un tempo enfi prerióro ne rubbono parte la 
odMSci iadifpfnfabile de* rimedi 1 parte le inquietudini 9 
e le noie del male > fenza che abbia da Involarne anche 
una parte non piceofa il penfiero di provvedere alla ca- 
la . E chi puòefprimcre il difiurbo} che reta in que* gior- 
ai un tefiamrreo da digerirli 9 di fi;nderfi 1 da Aipularfi? 
Chi fuggerifee una cola } chi 1* altra ; chi fi rtecomanJa 
da un canto; e chi dall'altro. La moglie} il conqlunroi 

11 tioroefiico} il creditore 9 Ibllecrto bgnun del fuo inte- 
refie } o parla « o fa parlare ; intanto il povero Infermo 
infafiiditoi aanolsco} mentre penfa a ooncenrtr gli altri 9 
dimentica té medefimo} c lefcia perir ^e* momenti} che 
impiegati la fanti affetti 9 accertar gli poerebbono una 
fama morte* Or giudicate voi 1 Odienri} fé chi fa } che 
dalla fantitl della morte dipende [a fua eterna felicità f 
c (a irfieme 9 che alla fintrà della nwrte confcrifee non 

n fl buon ufo dcll*ttlrimt malattia } giudicate } dtfiti 
^^Ta con lode di ertfilana prudenza differire a i gior- 
ni efiremi un affar s) noloTo} il imbaMzzato 9 e infieme 
'inficme si grave} qual é t*eutciiticg dichiargzioiic dclU 
(ua ultima voloocàf 


Ahi che beo l’ intcfe Agofiino 1 o ebicchefia Haotora 
del fcrmoac ' im rrtmt ( 4 e rara anr* 

ftrm* ig. ) : il quale lafciò ferittO} che per far cefiamen- 
to non fi afpccti la malattia t far tefidmtMtmm dmm /a- 
wm$ CI} dum tmut $t . Dtfpoacte d«*V(^ri aVert mentre la 
fanitl vi afide } colla mente fianca 9 co'rcafiiibcri t Ilen- 
ia imporcunitè 9 che vi anodi ; fenza 'dolore } che v*tn- 
quieci : fenza rifpeuo umano 9 che v* inttmorifea 9 potete* 
con piena liberti penlar a tutto t e provveder a catto; al- 
trimeaci 9 fé afpeuatC} che vicina morre vi afi inga 9 fa- 
ran cali 9 uran tante le preghiere , >e ifianze» le racco- 
maadAztoat ) le importunità 9 che farete on tefiamento 
più a modo d'altri che al vofiro a Xi rx/v^aurm imfr» 
mttstem •mninv 9 mimit • or/ H^mdimtmtit duttrif fn# 
im oMr v$t ». 

Oh fe fi abbracciaiTè una volta un coafiglio si ginfio* e 
urta rifoiuziooe a imputante 9 quanto più tranquilla 
'raifcirebbe a molti la vita 9 e p ù aacor delia vita In 
morte ! fi quanto meglio provvederebbvfi al bene delle 
famiglie} e alla falute delle anime! Ma convien pur dir- 
la 9 cari njitort . Al tefiamento non fi vuole da reoltf 
penfar a tempo: fapete percM ( Il penfier del tefiamento 
e infeparabiJe da quel della molte ; e ficcome ricfce lo- 
rn molefin 9 e diftufiofo il penfier della mone 9 cosi mo- 
Jefi) ancora e drlgvflofo nefee quelle del cefiamenro • 
Ma Infelici 9 che fono ! Col non penfar alla motte 9 
riufeirà forfè loro di fuhivarla/ Riufcirà loro d* alloota* 
nafta/ Riukirà loro di raddolcirla ( fi ehi non fa 9 che 
men che vi peofano 9 mene che vi provveggono , verrà 
loro piè amarai più dolorofa / e piaccia a Dioi che noia 
anche più fventurata } e pm trifia? 

Ah 9 buon Gesù I Quefto è pur troppo il gran difurdl- 
dinci Alla morte fi penfa poco; e per quefio) poco vi (i 
provvede • Se penfsfimo rpedb 9 che fi ha da morire 9 
quante mifure fi prcndertbbone 9 acciù li morteci riufeifié 
men difguftofa , c men amara I Deb 9 Ociù caro 9 per* 

S cile piaghe fanttlfime 9 che ne* vofiri Kiedi aJeilemo 9 
teci grazia 9 che ci a*imprima profondamente nell* ani- 
mo un ti faiutevoi penfiero 4 affinchè ricordamidci fpeflo 
della nofira moitaliU 9 Acclamo M vita quel 9 che fa 
morte vorremmo aver fatto. 

PUNTO 11. Dtvt frrvtftderfr im /etemd» im 9%9 mtlM 
€afm } tUt fi pmtM 9 t 9 Ì »•« d$iftrirt a//*a/r/uM mimfsttis 
i* U ^niit dr//'ao/ara. Che ta nofira e^«lfcien- 

za ha nofira cafa 1 ce lo tnfegna il Santo Abate di O i>- 
ravalJe: fm/timiim m^/lrs dmmmt V0cmtmr\ e nel temM 
fiefTo ci addita } qual rffer debba nel nifiodirla 9 quale 
nell* adornarla nofira follecitudine. fi prima ancrra } che 
io dicefie S. Bernardo } lo dilfe Agofiino 9 il quale cl 
cforta a farci fpefib alla vtfìta di quefii cafa; fai in 
d^mum r»a«9 imtrri im ttmftitmttmm raosa « iflSn di fp*a- 
re } fe nulla v* entri 9 che polla o sfregiarne h bellez- 
za } o intorbidarne la pace • Or quefis cafa . Uditori • 
ficcome quella 9 ch*à inreparabile da noi medrfimi 1 *dee 
portarli con noi al mbonaic Divino f più a'iai di quel* 
lai che ha da lalciarfi 9 dee ftarct a cuore: Imperocché 9 
fe a uuefia non fi provvede ben a tempo } e con anm- 
zton oen folleclta: O Diol che guai 9 che terribili guai 
ne derivano I lo ben aù} Uditori 9 eSe non vi ha tra 
voi chi non brami 9 che al g. unger della Btarte fi trovi 
in buon ordine quella fua cafa » B perchè a ds>le fefto 
egli è d'uopo entrarne attentamente alla vifita 9 e cac* 
ctarne ogni oolpO} che in elTa alberghi 9 ptnto non do- 
bicoi che ferma non abbiate nell'animo la rifblozfone 
di fare un di} o 1* altro una rivifia H neccITaTia ; e 
con una Confedìon generale purgare quella ca^ da ogal 
mondiglia. Troppi di fatti iòno i morivi 9 i quali per- 
foadonci 9 che una voltai o l' altra fi faceti un’efatta ri- 
cerca di tutta rantmsi c chUmifi al findicàm otm pzT- 
foi ch'ella ha dato fin dal primo ufo della ragione • 
Cooliglia il farlo 1* incertezza tremenda 9 in cut fiama 9 
fe le ConfelBuni fitte fin ora • fieno fiate «il quél valore 9 
che fi ricfaiedc. La configliano que'rtnrstfi 9 che di quan* 
do in quando c* inquietano il cuore. La configlian que* 
dubbi 9 che di tempo in tempo follevanfii or di circo- 
Aanza non ìlcooercat or dt numero accertato 9 or di fpe- 
eie noB dÌTifaeg. Ì4 coofiglia l' adempio delle anime piè 

timo- 
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timorate! ehe non altrimenti 9 che con un* accufa sene- 
rale delle lor colpe hm dato principio alla fcrvorofa Jor 
vita* Che (c taluno vi folTe 9 o flato iunso tempo rici» 
divo nc* peccati medeHmi > o tnvifchiaco per anni in qual* 
che rea pracica9 o vifluto alia lunga in qualche perico» 
lofa occa/ione 9 o avveiio a palliare con ikufe mendica- 
te le colpe 9 ftccome ha tutta la ragion di temere di 
^ avere moltiplicati co* Sacramenti ricevuti i racriletf 
commefli t cosi non ha meaao p ù acconcio per mettere 
in ficuro la Tua cofcienia » che ripigliare da capo Tac* 
cufj dellx peffima Tua vita. Che dunque una qualche vol- 
ta fì faceta un falcio gereraie delle partite tutte dell* ani* 
ma 9 ficcome non può oeui lodirlit cosi fon perfuafo» che 
Ognun di voi (il riroluio di tarlo. X!a quel che temo 9 
fr di che una rifoluxicne si giusta 9 tutta fi fermi in vo- 
ler lare» c non far maij e diUerenJo da un giorno ali* 
altro » re ne riferbi airultimJi malattia l'erecuiione . 
fi quello I Udite ri, t quel, che rtprovnf e dicoy che.fe 
provveder vogliamo alla calili che portar dobbiamo cm 
noi 9 qucflo falde dre farfì prima 9 che morbo mortale 
riducaci ai confini ultimi della vita» 

fi In vcritl, cari Uditorit pare a voi, che unaConfef- 
fion generale ben latta ùx un affare da poterfi agevol- 
mente fpedire in un tempo di morial malattia? Si Kann^ 
a richiamare alla mente gli anni della pueriaia , che >*on 
Tempre fono innocenti $ gli anni della gioventù , tiran- 
neggiaci <U tante paflìonii ali anni della viriJjti , invi- 
luppati in unti maneggi t fi ha da far lo fcrucinio delle 
nvverfìoni , e quanto tempo han durato t delle amicixic, 
c con quante arti fi fon iomrntatc ; degli fcandilii che 
Il fon dati 9 c in quanti modi j delle mormrraiioni , ehe 
Il fon fatte 9 e con qual riparo dell* altrui fama . Han 
^ venire all* cfame le dilìiblutexxe de* carnovali , le 
inofTervjmxe delle Quarefime9 le liberU degli Autunni, 

fli ecwffi ne’giuochi, nelle pompe, nelle converfaxìoni , 
e rbbligaxioni del proprio flato non adempiute, I dan- 
ni del prcifitno non riparati; e di ogni colpa fi hanno a 
divifare nel miglior modo 9 che fi può , le circoftanx*e , 
efprìmere il numeroi diilmguer le (pecie; e a voi fem- 
brii Uditoli, che in un inviluppo di tante cole sbrigar- 
vili poOa ne’ giorni efiremi ? che vale a dire , quando 
tutto concorre a renderne impotente I* infermo , mente 
qmjfutai memorra roancarNC , corpo addolorato, forxe 
indebolite rcfptrofa, affannofb; cole tutte, che rendo- 
no c inabile il capo ad applicarfi, • inibii la lingua ad 
e^rimerfi? Io veggo, IMitcìri , che chi per dar fello al- 
Iwìux coicienxa a bella pcfla ritirafi in una fagra fo- 
litudine; tuttoché v’impi^hi niò giorni, fequeAraco da 
ogni afhrc e in finirS perfertifitma di corpo, t di men- 
te, non ha poco che fare a riufeirne in maniera , che ri- 
manga pienaTOme costenco . Or penfatc, fc fari poi que- 
da coadurfi a buon fine da un moribondo, 
alibattoto dalla gravexxa del male, turbato dalTappren- 
fion della morte. Eh, che pur troppo la fpcrieoxa ci 
rnollra , che qualora un infermo, il quale gii vede in vì- 
cinanxa la morte, vuol chiamare a riiTegna i paffati fuoi 
anni, entra in un laberinto, da cui non fa cicirne . Ve- 
de la moltitudine , la varietà, la gravexxe delle ^e col- 
pe ; me con tal confufione , che dalla lor vifta trae bensì 
quanto baAa per atterrirli, ma nco quanto balla perifpie- 
garfi.Pena ne| cominciare , s’imbrotlia nel profegnlre j piò 
ehe pema , più fi confonde; più che parla, più s’imba- 
raxxa , cento cofe ripete ■ che già fon dette , e cento ne 
dimentica, che dir dovronbe, e sbalordito alla fine, par- 
te dal male , pane dall'applicazione , parte chi] faAidio 
medefimo di non faperfi fpietares Ah Padre; dice fofpi- 
rando al Coofeuor, che l’afcolta; Padre, mi aiuti, che 
la mia cella non regee. Ouefle fon. Uditori , le Confef- 
fio**' , che fi pofibno* e fi fbgliono fare r»e’ gior- 

ni cltremi . Se quelle fian tali da metter una cofcienxa 
in iftato dì ficorexxa , lafcio a voi il deciderlo. ' 

Eh , cari Uditori 1 Chi vuol provvedere da vera alla 
cala interna dell’anima, lo faccia mentre ha tempo; lo 
faccia mencrc ha fanicà* Io faccia mentre può farlo eoo 
tutta rapplicaxirnr della mente, e con tutta la foddis- 
laxion dei fuo fpirito. Quando iJ Re Exechia ottenne con 
miracolo il prolungo della fua vìw, aliora fu, che a 


Dio rivolto, SeragfVaia 9 egli difTe, étnjttt *ttxts mex» 
im MmxfitnJiué smimtt ftte* ( //e. )S. *5 ) . Fra egli 
fiato pi.c' ani vìcfmlfimo amt rte: in quril’efircmo fran- 
lente, in vece di piangere i luol peccati, avea pianto i* 
imminente termine de* Tuoi giorni . Ma afiìcurxio ch'ei 
fu dai Proleta , che Dio gli prolungava per quindici 
anni la vita, ricrnoHKe il pafl'ato difbrdinc; e aflìnchc 

r'iù non ieguilTe, rifolvé di riandar lubiro cr 4 penfirro 
a feorfa vita , e deteflare fin che avea tempo 1 fuoi fal- 
li. Altrettanto, Uditori , dee fiirfi da noi . Quanti ioni 
di vita crrefiino, mi nulfappiamo: fappiimo però, che 
le adefib ti vogliamo , ancor fiamo a tempo di provvede^ 
re alla quiete della oofira anima con una grnrraie livifia 
de’noflri anni , rrreXrr«S« omtt$ ^M0* i*/ aritfditu 
éinimM mfét* Facciamt'lo Tenta indugio, cari ^Micori , fé 
pur bramiamo, che fia fama , che fia tranncilla la no- 
Ara morte • 

Ma, Padre, dirà forfè taluno.* F. fe da qui alla mor- 
te r-cado per mia dìfgraxia in altri peccati i ebe giove- 
rà i'aver adelTo provveduto alla mia cofeirnaa con una 
ConfelTlon generale? che gioverà ? Primieramerte lo vi 
rifpondo; E le la morte fofTc più vicina dì quello c'.e 
vi credeie , non vi gioverà ella una generale rivtlla 
data aiefln alla vcafit'anima? fi poi, chi non fa , che in 
quelli univerfali fcrurittì della cofcienxa, ftccume eoa 
più di dolore fi dcceflan le colpe , e con più di fermexta 
ti fanno i proponimenti , cosi fi acqutfia c piu di or/or 
al peccato, e più di cofianxa nel bene ? Mafiìmamcme 
che Dio medefimo , a chi fa si gererofa nfnluxicne, con- 
cede aiuti più validi, e graxie più poderoi'e, orde pefTa 
con più di ficurexta rergerfi in piedi, e coronare an 
una nnta perfcveranxa 1 luoi giorni . Ma via , diamo 
che fi ricada. Il ricadere non farà già , che aggiufiati 
non fieno i conti di quei trenta, di quei quartnt’anni 
Hi vita, che sa smarttMdirrt Mmém^ avrete corfi. Il ri- 
cadere non farà gii, che nelTultima malattia non fia 
per clTervl di gran ibllievo il non aver altro a faidarc , 
che le partite di pochi anni* Oltre di che, fapete che 
fa chi vuol ovviare alle confeguenxc delie ricadute, c 
alle ricadute medefime , e porre con ciò in tale fiacri 
cofcienxa 9 che polla in morte gioire d'una perfetta trar- 

?uillità^ Fatta che ha una volta un'accula generale de* 
uoi peccati, rientra di anno in anoo in qu> fia interna 
Tua cala; c rificttendo a s nuovi debiti centrarti con 
Dio, proccura , che con un'efatta arnual Confeflìonc fe 
ne faldino i conci, e faceiafi libro nuevo. Ove quefio 
fi faccia, non gioverà, Dilcttinìmi, in ;unro di m<rte 
l'avcr cosi provveduto alla cala, che dobbiamo penar 
con noi? R chi avrà provveduto , «vrà egli ad .jfiancarfi 
nell'ultima malattia? Avrà egli a lurbsrfi permetter all* 
ordine la fra cofcienxa / Ah! che godendo ansf df una 
pace doIcilTitna, ill'accofiarfi del ConfeÌTorer Padre, gli 
dirà con cuor tranqujllifTmr , mi trovo, Id Dio mercé, 
colla corcienta in ripofo. Non ho dubbi, che mi turbi- 
no; non ho rimorfi, che m’ioqoietino- Feci in tal anno 
coll* efatcexxa maggior, che potei, una confeflloae gene- 
rale, di cui ne rrfiai pieno contento. D* allora in poi, 
oltre le ConfelTioni panicrlari, ho proccwrato dì riaggia» 
ilare ogni anno i miei centi con Dio; ficche per mia 
final coneeRUxaaalrro non mi rimane, che di fare la mia 
Confefiìoii ordinaria. Che dolce ccnfolaxione faià rrai 
quella a un moribondo 1 Con qual pace del cut re mire- 
rà egli la morte, e con quale fiducia fi farà egli all'in- 
contro dell'eterno Tuo Giudice ? Deh ! procuriamoci , ca- 
ri Uditori , un efito si trarsquiilo , e si dolce, con pro^« 
vedere a tempo alla nrfira cofcienxa. Non arpettiano a 
faldare le partite nofire con Dio, quando et s'tniimerh 
la partenaa da quella vita: laldiamole adefi'o. So (he il 
Demonio farà ogni sforzo per difiorci da qurfia imprefat 
ce la rapprefenterà noiofiffima , ìngratiflìira, d^filctliirima % 
ma ribunardo generefi la tentaxicDc : coraggio « dica 
ognuno a sé fieflo*, coraggio. Quefio travaglio, che ora 
mi prendo , raddolcirà un di tutto l’amaro (Iella mia 
mone.. O cone farò allora contento di aver a tempo 
provveduto alla mia cofc.enza ! Se dilFtrifco d &r!o , 
o non farò più attempo, o più oca farò in ifiacn di fisr^ 
lo, E fe per difgrtaig muoro colie partiu dell' anima 
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«osi imbrofliaie; con cinti Uubbi » che ancor non ho 
con unti rimorfi i che non ho ancora r{cmbrati| 
che farà p»i di foe? No« no: Non vuò mctcermi a quc* 
fto rischio. Coili che codi t vuò Calciar adetTu i mici 
conti . Così dobbiam dire ) Dditòri ; cou dotòiam Care • 
Buon per ooÌ« Ce il diremot Buon per aoi’j Ce U fare* 
ino. Ciunci che Caremo aU* ultima nuJareia» nr*n altrt| 
vcdece, non altro porri confolarvia che il ripoCo della 
coitienxa . 

O Gesti caroi fateci voi inrendere una verità sì im- 
portance. Voi iCpiraceci una Canta /ollecirudtne di jk** 
giullare a tempo le nodre panice con voi . X>eh 1 non 
pcrmcteece» che T ultima malattia ci Corprenda con coU 
pc Culla coCcierua o non cooCclface « o mal Cvinieirate • 
l^aceci pcrcamo grazia y che lìn che abbiam tempo » 
facciamo un eCa'ca riviila della noflr* animai e provve- 
diamo con fìcirrerza a quella caCa » che abbiamo tla por* 
tare con noi* Ve nc preghiamo per quelle Piaghe SantiC- 
lìmei che nelle voUre Mani adoriamo* fìcche i portando 
all* ultima malattia il ripolo della coCcienxa | trovar poC* 
damo morendo il ripoCo eterno dell* anima . 

PtJMTO III. Deve provvederli in terrò /*«£• aUm ea> 
/« ( eho fi trova ) eoi mom diffenre mU* mitimA matAìttA 
il far prowifone d'opere imene. Che all*uCcir che fare- 
mo morendo dalla eafa » in cui aibcrfh-amoy un'altra 
cafa ci afperci i che cafa ft chiama d' eternità ) egli e ora- 
colo infallibile di noflralcde.* litt hermo in demmm Ater- 
mitétJt foA . Anzi quella lì può dir con tal proprietà ca- 
fa noftra « che al fuo confronto è caCa men nollra quella 
medefìma » in cui vivendo abitiamo.* imperocché Ce ognun 
di noi inrerrogarn ) qual ita propriamente la Tua cafa % 
rilpqnderebbe > elfer quella i in cui alberga non di paf- 
faggiot < per ftornl pochiilimt» ma con permanente di- 
morai e a lungo tempo; cosi con piò torte ragione dob- 
biamo dir tutti I eifere la cafa nofba* non quella di que- 
llo fecolo, ma quella deH'alrro ; perché quella di qucAo 
feeolo é ctfa I in cut ci troviamo Col di paffàiiio i e 
prr tempo brevillimo ; osella dell'altro è cafa t lo cui 
daremo di permanenza» c per fecoli Cenza /Ine. Ciò fup- 
pifti I io mi accodo a! mio argomento) e dico così: So 
dovcf^o voi alloggiar di paiTaggio in una caCa» vi con- 
figlile taluno a renderla il più» che potete » ricca di 
mobili ) e delitiofa di giardini ; e quel che Carebbe an- 
cor più ) Ce fi sforzalTe di perCuadrrvi *a far per efia le 
fpeCe ) che ideato avede di fare per la cafa dell'abituale 
vodro CoggiornO) voi certamente direCle i aver cedui 
Krduto il cervello. Come? dìredet per una cafa» in cui 
Krmar non mi debbo» ho in a^ daniM ranci pcniScrt? ho 
io a prenderne ranca fotleeitudine ? E quel cn'é peggio» 
bo lo a crafandare la cafa» in cui abito , per rendermi 
ag>ato e vago il (oggìornn di un dì # Cìie ìnfenfato con* 
nglìo fi é mai cotedo* C»ist direde» e direde giudifit- 
mo: mi infieme direde contro di voi» le mai voi folle 
di quelli » che molro profano a queda vita » poco all* 
^ernirà. Imperocché » fc farebbe infenfatezza per la ca- 
ia dì un di prender/ì si gran penficro » mnlro piò fe a 
preferenza dì quella» in cui li pafTano imieti gli anni ; 
ch^dovrà dirli di ehi rutto premura » che palfin piace- 
vo* i quattro giorni di queda vira, non provvede , e non 
pcnCa a* fecoli eterni dell* alila? R chi non fa» che fono 
a/rat meno gli anni lunghillimi di quella vita in con* 
fronte all'eremieà, di quel che ita in confronto ad anni 
longht/Bm: un giorno folo di queda vita ? Perché tra 
quello c qurlli vi ha proporzione di finito a finito^ ma 
qual proporzione trovate voi tri li temporale» e l'eter- 
no?, Tra ciò che ha firre , e ciò die non l*ha> Niflu- 
nar Penfateci quanto volete» mlTuna. K non avrà dunque 
a dirfi tm tutte le follie la mafilma» il tanto penfar» 
che fi fa » al come dar nbne in quello mondo, e al co- 
me dar bene nell'altro» penfàr si poco? 

Dico >1 poco 9 perche febbene ognun» che ha fe- 

de , protedifi, che vi penfa , e che riiuna cofa piò gli 
ria a cui're, che T avere nell'etemitA un buon albergo, 
«o*) tutto ciò pochi vi fo/’o, che in realtà vi penfino» o 
alm‘*.i vi penfino « tempo, prrehò prefioché tutti vtn 
didf'Cndo il oenfanri da un anno all'aliro» da un’età 
gir altra. Didcrifee chi i siovi&c fiao tii'Cià uo pò* piò 
Tento /. ^rjno L 


avanzata »Mrchè prima vuol cogliere il fior de’piaceri. 
Did:rilcc fino alla vecchiezza chi é In età un p« co piò 
avanzata» perché prima vuo!c Cpedirfi da quell* impiego » 
d> quella lice» da quel irancggio . Diffcrilce fino all' 
ultima mala-tia ehi e vecchio» perché pr.ma vuol rafio- 
darc il pairimimio » alfcttare la C'.fa » allogare la figlia » 
dabtlirc i figliuoli; ed in ranco palfa » quanto é lunga 
la Vita » fenza che all* eternità fi provvegga ; e allora Co- 
lo vi fi provvede» quando già fi Ila per entrarvi: che 
vale a dire, quando a pruvVedervi cd é fcarfilltmo il 
tempo» ed e difficiifiìmo li modo. Per vericl^on *face 
già VOI co:l» quan.io fi tratta di srovvederc alla cala » 
in Cui ora fiere. Le provvifioni» che proprie Cono di una 
dagtone, if dilf rtre voi ad u./altra» in cui corrafi ri- 
Cchio o di non larle» o di farle con iivantaggio ? h Ce 
albergar voi dovete in una cala non mai per l'addle- 
ero abitata ». aCpettate voi a tornirla dì mobìli» e di or- 
namenti, quando già liete col pie in Culla fogliai Certo 
che no. Prendete op^rtunamente le vollre milure; e da 
que* prudenti » che bete» penCate a tuttr>»e vi penCace a 
tempo, fi a quella cafa» che ha da efiVre 1 * eterno vo- 
dro ricovero , voi dlfieiite il penfarvi? Per quella voi 
dke» che vi (arà Tempre tempo ’ che baderà» che vi la 
penfi nc* giorni ultimi delia vita» o al più negli in’^i 
inutili della vecchiezza ^ E può un cuor crtdtano nodrit 
(entimemi cosi dravolci? Che ne direbbe» fe ciò udìC- 
fe $. Cipriano, che chiama i Crill.ani , uemìni» la cuf 
vita é un cooiinuo addellrarfi all* eternità, T^rcnet Ater* 
nitAti»} Che ne dirèbbe Tertulliano, che chiama i Cri- 
(lianl I uomini , che non idudiano altro , e altro non ap- 
prendono » che J'eternità» AternttAtit tondidAtiì Che ne 
direbbe Agodino, che chiama ì Criiiiant, uomini» che 
mal non perdon di mira l*ererciità, ideo ChrifiiAoi /a- 
M«j , mt femper de fmtmro fAtmlo tolittmm$ / 

Se almeno chi entra nefreternieà fprovvedata , ripa- 
rar potefle in qualche modo il fuo male , vorrei arcer 
compatire la fciocchqzza di chi va diffcrcnilo il penfar- 
vi I ma qual riparo può mai efiere» cari tMitori mici ? 
qual riparo? Dalle cafe di queda terra» fe riefcr<no in- 
comode, fi può ufcirc/ ma dalla cafa dell* eternità, chi 
vi entra una volta, non n'cfce piò. Fila é di architet- 
tura il drana, che ha pona per entrarvi, per ufcinw 
non l'ha. Nella cafa di queda terra, chi Ci trova Tearfo 
di provvjfinni, é io idato di provvederfi : ma nella cafa 
deli* eternità» tanto fe ne trova, quanto fe nc * Mrta g 
e quel, che portali, ficcome non corre rlCchio , che mai 
fi feemi , così non vi é fperanza , che mal accrefra . Entro 
le cafe di qpeda terra, chi geme povero, ^uò almeno 
confolarfi con dire: le mifcrte avran fine; mi entro la 
cafa dell* eternità fu d'ogni (ventura fi legge fcritto un 
orribile fempre i c chi vi entra colle lagrime agli oc- 
chi, non finirà mai di piangere. £ come dunque può 
egli aver cuore di difierire a penfarvi, chi col differire 
fi cfponeai rifehio di un male» che non ammette riparo? 

Crederede voi forfè » che pofia riufcire a voi in ri- 
guardo alla cafa deil'ccernità , come ad un ricco in ri- 
guardo alla cafa di quedd Cecotol Un ricco. Ce vuole , 
può in poco tempo fornirli una cafa di arredi numcrofi 
Mr quantità, e per valore prezinfi; ma (apete prrché ? 
Perché gli airedi, di cut provvedefi, non fon opere di Tua 
maoo. fion belli gli arazzi , che ornano le Cue camere , 
ma non Con cefiuti da lui • Son pregevoli le pitture ; co- 
abbellifcono le Tue Cale.* ma non fono colorite da lui. 
Son magnifiche le argenterie, che (mpreziofifeono le Tue 
menCc» ma non Con Uvoratc da lui ; e per quedo appura 
co, che quanto forma la fuppeliettile di Tua cafa é opera 
altrui c non Aia, fe ne può in pochi di provveder a d^ 
vizia; ma non così certamente, non qosi può riufaire 
in riguardo alla caia deil'ccernità. Cadi fi è quella dalla 
nnflrc cosi diverfa, che niìm può fornirla» fe non con 
opere di Tua mano / Opera iìUrmmj cc ne avvila S. Gio- 
vanni, fe^amntmr ilUt («•fpor. 14. *?• )• Suoi addobbi fo* 
no i meriti, fon le virtò ; ma devon edere mèriti tutti 
nodri , e virtù fotte nofire. E una provvifione , che rut- 
ta dee farli da noi, o-del noQro, pcHràeila farli nei pré* 
cipiaio di pochi giorni? c giorni si loibidi, quali Cono 
lUcdigtn;? 


Discorso VII. 


Ah ! rati ptt nuli» con tanta prtriift ci cforta lo 
Spirito Santo a non iakiar in ozio la tK>nra mano, e 
aJ applicarci frnza indugio a ai rectlTarìo lavoro ■ 
c«mf»r manut t»m i inP.mnttt opfrAte . ImflMHtfr , 

iafiénntr { Ftelef. p. io. ) . O gran venti! ma venti , che 
poco l'intende, perché mai vi It pen^a. O Giovane , Gio- 
vane , che vi perdete in amori, c in diffolutcìie ; o Don- 
na , che tutta vi occupate in vaniti, e in divertimenti ; 
o mercante , che non penfatc , che a rMioyi guadagni , e 
a iTVOvi .‘icquiOi; a nobile, che avete uni.amentc di mi* 
ra titoli, onori , grandezze, vi penfate voi mai.^ Dove 
fono le provv'liuni per la eafa dell* eteroiti ? Dove fono 
furile opere , con cui dovete addohharvela ? Dove le li- 
mcilae ^ Dove le mortificazioni ? Dove le penitenze? Do- 
ve fono ? Coli dunque fenza prniarvi v* incamminare ad 
una cafa , che tutta dee fornirli del voDro; e cafa in 
cui ^fe albergar dovrete tra breve, e<l albergarvi per 
fempre? Ah, cari Uditori! fa mai vi fc (Te tra voi alcu- 
no, che a auefia cafa avefle fin ora penfaro poco, entri 
^efia fera in lè HclTo } c colle parole derte gii da Gia- 
cobbe a Libano, Sica ancor egli a se medefimot Jmjìmm 
e/f» frwviétmm ^{ì^nAnda WeaiiM vre<r ( Gtn. }o. }o. ). 
Mifero, a che mai penfo? In che mi occupo? In che mi 
rdo ? Mi afretta ne/l* ecermei una cafa, in cui dovrò 
re per Tempre , e ooa vi bado? Penfo alla famiglia , eia 
famiglia la lafcicrò ; penfo a’divcrtimcnti , c i divertimen* 


ti li lafcierb, e non penfo t quella eaTa, che (fcv’cfrcre 
quanto pr.m:i l’eterno mio albergo? Non mi proveggo di 
meriti? N'n di virtò?K<n d* opere fante , che formar deb- 
bono di quePa cafa luirq l’additbo? Ah! che troppo è 
g uOo , che frriamerte vi penft, c cominci una volta a 
metter a parte provviliont ti nrcefrarie, JmJtum tfi% ut 
pt9\idtum uh^nuud» à»ujui mtjt . Sì, mici Dilctrinìmi; 
Quefii fono ì fentlmenti , che nodrir deve nel cuore chi 
fa dalla fede, che ha nell’ eterniti la fua cafa • Beato 
ehi vi prnfa , perche beata irovrri la fr a cafa nell* eter* 
niti . Mifero chi non vi prr.la , perche mifera , cd o 
quanto mifera I trovrri ucU* eterniti la fi a cafa. 

O CesH caros fate di grazia, che tutti noi vi penfia- 
mo con fer eti. Ah troppo ci preme di trovare nell* 
eterniti oa beato foggìorno. E* vero che per raddietro, 
incauti che fìamo fiati, poco vi ahbiam penfaro; end* é 
che pochilTmc fono le provvifinni , eh' abb*am fatte di 
virili, e di mcrìii. Ma fiam ri oluti di ripararne l'errore 
con tanfo più dì folfecitudlne , quatta e /Vara maggiore 
la trafeurarrza pafiata. Ma perche luHa caia dell* eterniti 
niufia delle nofire opere può far. etmparfa fenza l’im- 
pronto della voAra grazia, qielìa da voi imploriamo per 
quella ptaga faMìffima , che nel vefito Cohaeo adoriamo • 
St buon Ceiù I afEAeteci voi co'tcAri aiuti r aiinché 
ben provveduti di fante opere , poAiamo morendo entrar 
contenti nella cafa dcircterDÌci . 
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DISCORSO VIIL 

Per U Domenica terza dopo l’Epifania. 
CONFESSIONI FATTE DI RADO, 

•. yudt , tfieade tt Ssttrdcti # Matth. S. . 


U N brutto mal è la lebbra, e fina brutta lebbra è 
il peccato. Ciucila infetta, quant' elleno ibno nel 
corpo, le membra; queAo ammorba , quante fon 
ticjl'anima, le potenze. Quella sfigura l'uomo eAcriore, 
queAo dtfiormane l'interiore. Quella rende 11 foggetto 
abbominewle agli uomini ; lo rende qurAo abbominevo- 
liflrmo a D^. Quella, fecondo la legge di Mo<c , cenea 
lontano dalle Cuti chi n'era infetto ; qucAo , fecondo la 
legge di D;o, lien lontano dal Paradifo ehi ne va reo . 
Di quella in fomma , fenz’uno aforto della natura, non 
fi guarifee; c queAo, fenza un miracolo della grazia , 
non fi rimette. Che fé neirodìer/r. Vangelo reAltuico 
leggiamo alla faniti primiera un iebbrofo, non altrimen- 
ti gli !u accordata la grazia , che a condizione di pre- 
femarfi al Sacerdote/ vude , ufhud* te Suffdeti* C eoe! 
«ure d*un peccatore non aJm'riM'nti fi monda l'interna 
lebbra , che a condizione che a f pie d’un Sacerdote fi 
Umili . Tln fol divariò io feorgo tra chi va inietto di 
colpa, e ehi di lebbra t che tra'lebbrofi non troverete 
ur uno, il quale, rrovartdo ehi dal Aio malore lo l<- 
eri , ^n obbligarlo a ccAituirfi alla prefenza di un fla- 
gro 'MìtiìAro, non troverete, dilTi , pur uno, il quale 
irafcuri neppur di un momento ropporruniti favorevole 
di ricuperar la falute : laddove tra* peccatori troverete 
non pochi , i quali , poterklo con fieurezza confeguire la 
fpiritual guarigione, amano piuttoAo di eociitruarc nei 
m<#ral morbo , che prefentarfì a *hi ticr»e le veci di 
Dio. e fe pure vi fi prefentano, il ranno più che poAon 
di rado; quafi che godano di deporne 11 più tardi che 
pofibno quella lebbra, di cui van fordidt. E quindi, 
che nc fi'-goe? Ne fiegue che fictome un Iebbrofo , il 
quale amaAc il fuó male, farebbe dal mal medefimo a 
poco a poco condoeto a morte j cosi un peccatore , ii 
quale trafn>r:i delle fuc cofpe il rimedio , fi avvia infen- 
Abilmente ancor egli alla morie; ma ad una morte tan- 
tq più da temerA , quanto della temporale é più fpaveo« 


tòfa l’eterna. Parlo, Uditori mìei, come ben vi avve* 
dece , parlo di que* peccatori , che il più rado che popo- 
ne , alla ConfeAione fi acooAano. LVhhrofi infelici, che 
piurtoflo che correr folleciri a?* piedi di trn Sacerdrte, 
nel lor fuccidume marciroono. Or io moffo a pitti di eo- 
Aoro, vuò qucAa frrvdar loro una fpinia per indurli ad 
efeguir con frcqueiza l’ odierno comando di Crìfio, V 4 - 
de , ttfleude te Sueerdeti» L' però mi fn a moArit loro, 
che il confeAarA di rado procede in primo luogo dn 
grande inganno; e farg il primo Dumo t Cagiona In fe- 
corKlo luogo grande fvamaggio; e fari il fecondo punto , 
Bfpone in terzo luogo a grande pericolo; e fari il terzo 
punto. Comincio. 

PffNTO f. // ttufejfurfi di rude fretede in prim9 /»#• 
g« du grunde imtuume. Se rintracciar vogliamo il perché 
A accoRtn certuni co<i di rado ai Trilunali di Peniten- 
za , troveremo che d' ordinano ciò che trattienli é 
forfore di feoprire al Cooleffore le proprie colpe;^ é 
timore di non portare alla ConfelTone le dovute difpoA- 
vieni « Qnalnnqoe ella Aa di qurAe quella cagione, m<v 
Ara d'ingannarii a partito ehi dal f^ah.tiieto Sagramen» 
to , più che può, A tiene lontano. Quanto alla prirea, 
ramo egli c in errore chi lùggc per rcAore la Crnfefiìo- 
ne , che anzi il roilore medefìmo fcrvir gli dovrebbe di 
Aimolo a frequentarla : imperrechc , come meglio che 
con quell’ ckiica , che provaA , fi può contrapporre alla fu- 
perbia , cho mc.Arofiì peceandn| 1* ttmiliazior.e , (he Dio 
richiede da chi ravvedefi f Se la penitenza , al dire di 
Tertulliano, c l’arte più fpedita , più ptopria, con cui 
J’umiliazIoiK A eirreita ; ben fi può dire, che di queA* 
arte la Irzion principale fia la cr nieflit.n de' pccrari , per- 
ché , che vi ha di più aito a ricoprire di ctnfufione 1* 
rrgoglio AelTo y che si dover ad un uovr , avvegrurthé 
MinJAro di Dio, dover, difii, fvclare quan*o di male 
nel cupo fondo dell’anima fi nafeorde * Svelargli i 
pcofìeri appena nus alla mente, ohe ger.trolli | fveirrgii 

afièi- 
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affetti noiriti co«s catta fcfretcxaa ibi cuore; fvcUrnli 
Jc opere I eaianJio le i'cpoltc oel buio delle notti più 
eicure ; c doverti j cucco ivclare con tal chiarcaaa | ebe 
Aiilla ititori delle loro fpccie * nulla delle jor circoAan* 
ic , nulla ilei loro numero. Può idearli omìliaatone » che 
più abbatta l'altereaaa del noflro fpirteo? Ma i|uelb 
a^poitto vuol Dio da cbt aJaò la fronte rubeiJe contro 
di lui. Vuole) ebe ifcouci colla oool'ufione del volto la 
pritcervia d IPanimi; e il rolforC) che del peccato non 
li ebbe* ^ualor fi conmile « vaol che (i abbia quando 
li ac^njfi . fi quindi C t che canto non é degna di biafimo 
l’onta I che nell' ilcopnre le proprie colpe lì provai che 
anxi I umiliaiione ch’e.la e tutta oonlonBe all'idea di 
Dto I merita lode; e anxi che conJanaarn» gia(iixia 
▼uol che li ipprovi. fi come dunque avrù quella da uac- 
eenere la lingua i tìcche non ifeiolctii ueU* umile accufa? 
Perche non ùrvt'-l pmtcolto di ipinca per aArruar^ a 
drpnrrc <1 grave pefo delle colpe oommvffe ^ Sr vi foife 
chi de* tuoi p'ccaec non li arroÀUlC) quello si che dnJa 
Cooicdk»e terret lonuno/ Troppo temerei che non vi 
andaifc eoli* animo ben difpoilD. Ma ehi del luo mal lac« 
f} vaia pa.- ficjru) perchd ci poru nel 
roUur del Tuo volco« non folo una caparra del bcamaco 
^rjono) ma uro koa*’o ancora non piccolo del mrricato 
gifl.lo. Poilo ciòi giudicate voi) Uditori • fc egli non 
e in errore chi per paro roiTofC ritrar 6 Ufeia dall* ac- 
cula frequente della fue colpe* 

perche ancur più chiaro lì feorga error si facto* 
duerni ) o voi ) che vìnto da rolfbr vergugnofo vi.conlef» 
fate più che potete di rado ; toglielì egli con ciò ) o 
Iccmau alme IO quel r flore» eh: si vi dà pena I taripo- 

?:nanW) che or (enci'c $ da qui a qualche terupo^^arà el- 
a minore* Se vi fembra si duro il coofeifarvi dopo oc- 
Co giorni I fari egli mcn duro dopo più fcccfntnei dopo 
più meli, dopo un anno Intiero! Ahi come mai non vc- 
dete, che in luogo df sfuaire colla diiaxionc ileuflbrc, 
ve 1 reitiece maggiore ^ <^elle colpe, che ora vi vergo- 
giiace di mettere in chiaro, fe falutc vi preme, non 00 - 
vret-, mal grado che voi ne abbiate, dichiararle un di 
Cutter fi quri che e peggio, dichiararle in numcio aflai 
ma-jioee? « dichiararle anco coll* aggiuiiu del lungo 
urdaco ^ e non farà allora maggiore la 
^mcoltà, maggiore ia ritriilìa, maggiore la covuflone? 

non Icneeill di guardare un torrente quando le acque 
lon baife , io varcherà eiii poi quando le acque faraq 
crefciuee* Chi ^n fa indurli a pagar un debito fiachd 
«I«i c piccolo, reootcrallo egli poi più avcgolmeotequan- 
co la ii>mma dovuta laià maggiore? 5» , ii , dice Ofea • 
u**M * * dar alla luce il parto Iqlnrmc 

delie voftre malvagità ; e dove potrcAc con un'accofa Irc- 
quente ientirne c<»l minor numero, miiu>r pena, aipecutc 
pure a I »r ic di molte un gran laicio , e vi avvedrete 
qual ambafcia , qual patimento fari il vo/lioi quando fi 
^'cofteri quella folcnnlii , o qu Ila Pafqua » m cui cern 


rcj più vi ponr di affetto, piti vi fi fa l' abito , e n? di- 
viene pm {chiavo. Oltre di che, ditemi . Non C l*efer- 
cixio quel, che agevola in tutte k cofe la t»acica^ fifa 
meglio dell'armi chi più le maneggiai Rielce piu nelle 
lettore chi piu vi fi elercica ; {picca più nelle arci chi 
più vi fi addefira L e n n proverà di gran lunga più ta- 
cile il dtfporfi alla Confemone chi p:ti vi fi accolta ? 
Malfimamentc che le ditpofixiont» che premetter fi devo- 
no, fe hanno ad eifere falutevoli, aUbifognano della gra- 
aia Diviua 1 e di quella non oc farà Dio più liberalo 
verfo ehi con la ConteiSonc frequente più fi mofira Coi» 
lecito di non iflar fenaa di lui ^ 

Errore perctuo, pcrmcioliifimo errore , il dire ; mi 
conleffj di rado» perche Tempre temo Ut conìaflarmi non 
ben difpolln. Fate quanto dal canto vofiro potete per ben 
disporvi » quello li; mi pot fidatevi di Dio » il quale 
exiandio in premio deila vofira frequenra , vi darà que- 
gli affetti, quei lumi, quei fentimcnu » che render vi 
ponbno {aiutare la Penicenxa. fi non vi avvedete, che 
e il Demonio , che vorrebbe con quelli inganm tenervi 
lontani da' Sacramenti ? figli e, che p>u del *&vcre vi lit 
arrolfir«i e-li e che temer vr la p'u del dovere. Kico- 
nofcafi 1* ingannator , c 1* inganno ; e, o fia rotlore quel- 
lo, che vi cracciene » o fia timore , l*un» e l'altro fi 
vinca; e viocerafiì con grande vantaggio, fe, godendo 
del roflbre, vi aceofierete alla Pcnurnia colmi dì confu« 
fionc ; deponcndo il timore » vi accollerete con più di fi- 
ducia • 6 qual più gradita comaarfa pofliamo noi fare 
avanti a Dio, che prefeiKarci a lui confufi della nofirn 
mlferia? U amdati nella Tua mifcricordia » a gnifa del 
Pabblicauo fivaagelicoi che arroflen iofi di «è fiefio , tK'ii 
ardiva di alxare al Ciclo uno {guardo, e riponendo nul— 
lidimcno tutto m Dio la {ua fiducia, pietà ^ diceva , min 
Dio, pietà! Oh che beila vifii la egli mai agli occhi 4/ 
Dio un si bel miflo Ji roflore c dì fiducia. La giu.'li- 
zia lo vede, e dal roiforc appagata , depone la fpa^a 
vindieacrtee ; la mifericordia lo vede, c moffa dalla fi- 
dacia, apre al peccatore il Tuo icno* Che beli* arroilìrfi 4 
Che bel fidarii \ 

O buon Oesù } fe cmo^crgnmo bene H vcflro bel mo- 
re, e chi mai o per roilore , 0 par timore a.lcrrebbeiì 
dall* accula delle tue colpe f chi mm goderebbe del fuo 
rriflore , làpcndo quanto a voi piaccia ti vederci confi.fi 
di noi mrdeifimi / chi non deporrebbe ogni timore , Ca- 
pendo Quanto VI aggradi , che tutu in voi fi rioonga la 
oofira fiducia r Deh , mio Ce»ù , per quelle piaghe , che 
adoro ne'vofiri Piedi , concedetemi , vi prego , che io 
ben conolca la gravexza delle mie colpe; adtoche più co- 
nokendcla • più ancora m? nc arr fii^a Ma conrcdctcmi 
inlieme , che alta confnfione di me medefimo unffea una 
piena fiducia nella vufira bontà.- ficchc più che il roflbe 
mi confonde nel ricono{ctrc ie mie Colpe , più aluesi U 
fiducia mi animi ad accu{arle * 

H7NTO 11* // e^MfeJfarfi di tsdw in feumdp 


dovrete aJl'oreccnio d un Ccmfcflurei enZ/ggar.* /«vg# irMade fvMmt-tiiip - Egli è certo, Uditori , che do- 
9ji kpkr>»$m , Ak/témiiitum pttiAtum #/«, , d»iw ve alla ConfciConc non vi c frequenxa , manca un gran 


tfi fArtitnrittit veniunf et. ( OftA 1 }. la. ) Non t dun- 

?«e un inganno , miri Uilectiflim; , e inganno grande il 
s{Ciar per rolTore di foiiopor con frequenxa ailf chiavi 
del Sacerdoxio le colpe^ 

Ma nun minore di quello t l*a)tr' inganno di chi al- 
la UgramentaJ Penitenza rare volte fi accofia , per timo- 
ni* portarvi le necclTar e difpofiztoai. 5o, ch’cì 

«'ebbe un gran diforiiinc 1* appreflarfi al T'ibunal fa- 
gfed^anro , fenaa prcmetteie de* Recati una diligente ri- 
cerca, *un pentimento lineerò del mal cocTwnefin » e una 
*“*^*“*Ì A» emenJarc i cofiumi, lo ìo; ma di 
quelle uadirpenfibiJi dif^fix.oni quale mai può riufcìre 
piu agevole « chi fi cunlrfia di rado ? La r:cerca deile 
colpe * No - perche pena affai più a ricoitefcrrle chi più 
nc ritarda i'accufa, fia pei maggior numero delle cadu- 
te, Ita per U lunghezza maggiore del tempo*. La fince- 
<4»lore * No; perche n ù che ij peccato dimora 
nell atfma, più le ne {cerna I* orrore» e chi al pecnto 
men prr.va di orrore, mcn li muove a dolertene. £a fer- 
mraxx Jrl propofieo? Noi perche pià dilficilmente riiol- 
'àurli a latctar il pecegep aha, ccl pttf aodriiW »cl cuo^ 


fieno alle colpe, un grande (limolo alta virtù , un grande 
aiuto alla jKricrcrania ; tre de* più gravi {vamag;! , che 
liccvcr poda un'anima battezzata • Che manchi un freno 
grande alle colpe , lo lappiamo dalla fperienza , la qual 
c'infcgna , che a contenere entro 1 limiti del dovere il 
cuor ooUru , ha tempre una gran forza il penfiero di do 
ver quanto prima prefentarfi at piedi d'un Mimfiro di 
Dio, O.udice deiciato delie nofir'anime. Quante volte $ 
piti che alla coufi Jtrazicoe di eterne malfiìne , al folo 
rifiedo della Confefljone vicina , fi libattono le ceota- 
zioni, fi rrprimoro le brame illecite , fi fuggono le oc- 
cafiooi pericvlolc . e ci l folo dire «k sò a le , dimane , 
Domenica, tra pochi giorni di quefio peccato avrò a enn- 
feOarmcne ; lentefi un ritegno eflicsciUìmo per non com- 
metterlo di bel nuovo * Ma n >n co&i certamente , noo 
COSI avviene quando ni Tribunali di Penitenza raro 4 
l’acccffo , die anzi più che la ConfelGoiie fi mira lonta- 
na I meco fenteti di ribrezzo al peccare ; fi caiàe eoo tut- 
ta Udliià , e fi ricade , e raggiungendo fenza arto cru- 
cio Colpe fu colpe , poco importa , fi va dicendo , poco 
ireporu » quando avrò a coaieffarmi , mo micoderà itan 
D a Cola 
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<H pift . Tn Irrigo di dirci dir venti ; in luo^o 
d*un4 Ipccic Accuf>rmi di due. L'afTcSuiiunc cancella il 
molto ugiialmemc rie tl poco t e retto cosi cpni irctiu t 
vaUi a rtmpicolio dt peccato in peccato . Voi l>c» lo ia« 
pe e , o i^tri Giudici , clic all'accoAaiii , chi pei innno 
coUoro ai rcitn piedi , en labirinto ia:e feotgete nelle 
Ji>ro cofutrac > «ne penate non pi co a trovare loro un' 

■ feita . 

Il P fi èi che alla mancanxa di un freno , thè li 
riccrreloe dal mele , ft ait^u^ne a magj;ior loro fvan- 
taneia la mancanxa ancor dt uno fhmolo, che fpigneicN 
bell al bene. Quanri falurevoli avvilì , quanti oppouuni 
«ofi5slÌi quante fruituoie iArnxioni riceve un* anima da 
«hi la dirige , quand*ella c frequente a fcoprirgli la fua 
«ofcienta? A quanti è riufeiro, e a quanti riefee tuttora 
di Oerpare io queAo modo dal cuore gli abiti rei t cd 
inferirne in loro vece de* buoni / dì rivolgere gli aActri 
loro dal mondo, in cut mal a* impiegavano , a Dio, cui 
Xinicimcnee lì devono , di Scuotere la pigriv.ii , che in- 
crepidivali nella «ia della viriti, c premier lena per cor- 
verla a pailì di ben aeeefo fervore ? Tutti efTetu di un 
-frequente rtenrfo alla Copfedione , o per dir medito, tutti 
effetti di quella grazia , che nella Confezione fVcquer.te 
«djftc il Conlcfl'ore ugualmente che il Penitente , l*uno 
erchi dia, l'altro perché riceva gli ammacAramenti al 
ifogno più ccnhtcevoli i l'uno perche, come guida, ad- 
dici la via Acura , l'altro perche la fieeua ; l'uno per- 
fuggerifea , come medico , i rimrd) più giovevoli , 

9* altro perché gli aJopcri } l'uno perché fomminiAri , 
«ou'e ^Aorc , il p2fcolo più opportuno , l'altro perche 
«e 'n BUtrifea. Or di queHe fpinic , che con foavicà infìt- 
me, e con e/Àcacia traggono ai ber.e , non ne va egli pri- 
*vo chi men che può fi ronfefTa f Gi>i A la , che queAa 
forra di Penitenti nr»n ha mai un ConfcAor, che fìa Aa- 
bile • Oli A fa , che d'ordinario va in cerca di chi o 
4 più largo nelle opinioni , o c piu corto in bpere ; e 
<)uand* anche per buona forte A abbatta in un Sacerdote 
celante , dotto , prudente , che porri quello ottenere in 
i;ni volta fola che l’cda? Quando mai A faldò piagalo* 
ITO meno che incancherita crn applicarvi una volta fola 
il rimedio? Quando mai in un marmo roxxo fcrmofiì con 
uri colpo foj di fcalpello un Amolacro perfetto? Diri , é 
vero, il CimfefTore , fgnderi , configlieli , eforterà ; ma 
^ual prò, fe le induAric, eh* ci mette Ai opera , fon ri- 
«aedi beati, ma tali , che non giovano , fe non fi repli- 
cano con frcquenia/ Se rara è la piogS'A i (tmpte il ter- 
j-cno arrabbierà p:r arfura . 

Ciò pero , che a chi A ccnfeAli di rado dovrebbe pia 
che altro dar pena , A c la mancanza d; quegli ajuti ce- 
Jefti , dai quali Angolarmente d’P^nde una Canta perfe* 
xeranzi. Tu^ti i Sagramenti , al dir Je'Teologi , oltre 
la graz a , thè ccnlenfcono , fcmminiArano «erti ajuci 
jparticelari prò por zìorati a quel fine , per «uì fono iA> 
tuiti. Turi fon fonti, che , giufb la promeAa profetica 
«l'hiaia • a noi derivano dalle piaghe del Salvatore t 
kÌAnrictit sqMAi lAuài» ée fotttUmt SMÌvMtéti» »*• 
at. ) . Ma finti, le cui acque fono ne' loro efictti diver- 
fc , giuAa la diverfa mira , che neir aprircegli ebbe il 
Salvatore medefimo. Or effqndo la f^agramer^tal penitenza 
jAuuita da CriAo a diAruz'on de 'peccati, oltre il car» 
collare i commeAì , infonde altresì un vigore tutto iao 
T/'c>prio per mn commetterne più. Sicché chi vuole aiu- 
tai , che lo difendano ct.mbactuto , che lo fortifichino dc- 
bo!c, che Jo fvAengano vacillante v e contro le inclina- 
ainni di pervertita natura gl'ifpirrno un fante orrore al 
peccato, c lo prefervino da ricadute, a gucAo fonte ccn- 
vaen che ricorra • fuori di qacAo troverà ^n?i quelle 
grazie comuni , che da Dio , come da un Oceano di be- 
fteheenza , fu tutti A fpandono » ma quelle più poéerofe , 
che han a renderlo forte contro 11 peccato, e dargli fer- 
mezza nel bene , non le fpcri lontano da quello fonte , 
non le fperi : MAurteti» dt /vijriéaj . Ecco però , I>ilct* 
lilnmi , il dartno graviflìmo , cFc ne viene a chi attigne 
di rado acque da quella fonte. Trar pctrebbe dovizia di 
furile grazie , che farebbono alla falutc le più neeefla* 
rie i c di quelle » che il reoderebbono nelle fuc rifclu- 
x;gni còfUote » di quelle , che contro le lAfIdic , q gli 


affahi d'inferno gl* InfoBtlerebSonc aeconeria , e forjg- 
gìo: c per iua o ^vr>sl]aiez7.a , o irafcurag|inc fe ne pri- 
va. K quindi poi fono quelle iocofianze nel bencj quin- 
di queiraircmicrft ccu pn-mo alle cciitazioni , quelTsb- 
baudrnarA co*i vile alle patiiuni , quel lat'ciarA ^si alla 
Cieca coi^jrre dalla cutreme tei malcoHume. E che al- 
tro A può jfpenarc da cutcAe anime sì c.nnpatiche alia 
C( j.teil:cne ? Marti a far maraviglia , che Aero si drbcii , 
fe cercar ncn voglion le forze dove unicamente A trova- 
no f Prive di quwgli ajuti Ivrwirimi , che Jor poiretcLle 
la ConlctAor.e iicquentc , che può lor avvenire , “fe ncn 
d* tnccnirarc ad ogni tratto un inciampo , e frgi.are (cn 
pai cadute , che palli , il can m.no infelice della Jor vi- 
ta * Ah 1 fe di ccAoro nc aveifi taluno prtfcnte , lo ben 
io , che nel luo cuore direbbe , che pur tiopee é cesi i 
ma pciché dt coAoro mi gieva credere , che qui ncn \c 
a* abbia , diro a voi , r.t:ci Dilcttiil.mi , che luvi mai 
(empre a cuore sì Jodeiole pratica . Abbiamo retJa ( < n- 
fethone un gran freno alle colpe, fre^ueniismcla pfr mn 
peccare; abbiamo ur.o Itim'do grande alla virtù , fcqccn- 
viamoU per migliorare i coAcmi atvbiamo una fonte ab* 
bondantislìma dt grazie , trequenttamoU per af|ìcur!i.'c1 
una (anta perfevcranza i si frcqucnriamcla , ma in ma- 
niera che CI faccia con ficurezra godere dt'fuoi v*an;.v/y 
gi j Ircqucnnamola , ma enn Ancerjci di lavvcdimenio , 
coir umilià óelfo fpirito , colla mcdcAia del pc^tantcnco , 
colla compunzione del cuore : ove givi frcqucntifì , eirt 
può clprimcre i beni , che noi re trarremo ? Chi può 
cftrinscre il piacere , che a voi ne verrà , Gesù amabi- 
liraimo ? 

H che pofsiamo noi lare di vcAro maggior gradimen- 
to , che ricorrer frequentemente a quella ionie , che voi 
a cnAo di piaghe aperta ei aicte per lavare le imftre 
macclue, ed abbellir la iH'rtr'tnjma* Si, Gesù mio: fa- 
ri fempre una delle r.oAre traf^Riori premure ri cacare 
frequentcmenec in qucAc acque (alubri il rimedio ai pec- 
cati partati, e l'antidoto contro i futuri. Solvi preghia- 
mo per quelle piaghe ianeifsimc, thè adoiìanio nel c VZ'- 
Are Mani , a darci graziai che portiatr.o tempre a quella 
fonte divina quelle difpoAzicnr , dalle quali dipende ri 
trarne Quelle grazie , di cui abbonda . 

PUNTO 111. 7/ tettfeJTArfi di rAdu ef/cne in terxa Zar» 
ge a i,rAMde frricai» . L'infermo , che lardi rfc«’rre a! 
incaico , un gran pericolo corre , che la mcdiciru non lo 
lovvenga : c un peccatore , che più tardi che però , ni 
i'onfcflòr A prefet;», ha molto a temere , che la Confef- 
fio0 non gli giovi. $t , anime infelici , ette dirterite piu 
che potete il cercate nella penitenza alle voftre piaghe tl 
rimedio • voi correte wt gran rifphio di ron fare giarr- 
mai Confcfsioni che vagliano. Coli mi fa credere il mo- 
tivo , «he fpingevi a farle t con la manina , erti cui le 
fate ■ H nel vero , credete voi , Uditori , che qualora fi 
portan coJloro a' piedi di un Sacerdote , dia lo loro la 
fpinta un vivo rammarico del «.al ccrrrrcrto , c un deA- 
défio Anccro di murar vita? Se ciò lolle, A moArerebbe- 
bono dopo il falutevol bagno ben taci* altri da quei che 
furono , e eoa accufe frcqcenti delle icr colpe farebben 
cenofeere, che appigliati A fono a fer.timento mighrre • 
Ciò che li muove, fapeie, eoa* c ? L'ora il lim ie delle 
cenfurc canoniche, fe nella Pafqua, quali fmarrite peco- 
re, al fuc PaAor nòn ritcrnaaoi ora un trfpctto vile del 
mondo, puifo cui tcrrono di fcadere diAima, le in cerv 
ic folenniti ron danno aiKor eflì certe mc^Arc di crlAia- 
na pietii ora non lo qual vergogna di sé medcAmì , per 
CUI in certa maniera Ji voglion! male di vederA dalle lo- 
ro partioni 11 mal condotti » Per altro vi A acccliaro di 
malilAma voglia , come quelli che Arafcinati vi vanno, 
non dalla dtice violenza della grazia Divina , ma dalle 
catene vtliflime di umani nuttvi. Or peniate , fe viuitnc 
.fi sferzate placar mai portervo tm Dio fdegrato j c fc 
CcnfclAoni di qucAa tempra fen valevoli a fciorre que' 
t.inti vincoli, di cui i miferi vanno Arctti , Ma più an- 
cora c!:e il Arte, conrui A accolbino , fa cctu feere dì o:un 
valute le Icr Confefliuni il modo , ccn cui le iauno • 
Non parlo di quella Indifferenza di voìto , di quella in,-, 
trepidezza di animo , di quella diAnvoltora di tratto , 
cvn cui A gciuUaoi ^ùiii indiz;, chefann* credere, che 

ma«- 
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mAAchi la npunzlrtte • eonip3|;ia f>irle d* un' accjfa {in> va-* ni bsona. B non può loro avvenirci che mentre van 
cera* Parlo folo di quella mini.ra coniui'a i ofcurai inv dm*rrndo da un mefe all'altro Taccufa delle lor colpe y 
liro|liaUt con cui dithiarano le lor colpe dopo crcy do* li rodòchi un catarro y un’apoplc/ìa li fo'rprenda y un c«>i* 
po lei I dopo dodici to^ì di veri]ognolb Itleoato: chi può po xli aceerri ? <juei peccaci che portano si lun^o tempo 
concepire di quanti rei penfìeri ne vada itiletra la men* nel cuore t non lono eglino altrettanti fproni alia mor* 
ce I ai quanti brucali affrtti fordtdo il cuore y ùMniami ce» perché r.e aHrecti Tarrivoy e ttui\|;a loro improvvi- 
opiCC lorda la maao f Malevoictue fuercali prolungate a i'a^ £ quand'anche prrmscca quella con una malattia l’av- 
fenimane ; amori latditBnu aon intcrroect per meli y de* vitoy non vediamo • che chi dì confclTarit e poco folleci* 
traaiuni in o|ni alTcìnblca y in cui trovarono : irriveren* Co quando c lano y U|«uai cra.curanza ne moltra quand’é 
xc in o|ni Tempio y in cui entrarono ; lper(iuri y ed in* ammalato ? Sicché folla fperania y che fempre fi ha iti 

gami in ogni giuoco y a cui aetefero . Kidica chi può i tuarire y e il Confelfor non li chiama y o allora folo fi 

reali dell* occhio in unti ftuardi impudichi y quei della chiamai quando y gii occupau la tcAa y i imponìbile U 
lingua in camì motti pediferi » quelli del cacto in tante ConleOìone. £ quello appunto é il gadiqo y con cui Dìo 
dimeliicheaze imm >dcfle« quei delta gola in tante urole tuoi di colioro prender vendetta. Punifee il difainorc ai» 
intemperanti i e gii.rcanoali dati y e le frodi ufacc y e le la Confelltone culla privazione della Confezione medefi» 
vendette o medicate y o eieguice. Ora di colpe si grjv»> , ma ; Mrmeteendo y che alia morte non abbia un'ora prr 
«I divcrfe y n replicate dovrebbon pur eJi y fc adempir confedarfì chi fcnxa confcITarlt palTava in vita gl*inter< 
vogliono il fuo dovere y «iovrcbboii dupu un dame Juo* me^. Oh fé rifiettdrero a si orrendi pericoli cotdlc ani» 

goy cJ efatcoy quale 11 lor bifo|::o richiede # appuiearne me sì f«rog^iate della penitenza y non c già vero y che ai» 

il numero , diUiaguerne le fpecic y qualificarne le circo* Jun;hereb 'ono a tanto tempo il contumace filenaìo ; fa» 
Aanze . Ma peofatc. Fatta che nc hanno alla alugritauna rebbono ben più follecite della loro falutc : e per timo»> 
tal qual ricerca» con quittro parole generali acculano al- re dì morir nimichc di Dio y quanto più Irequenci anda» 
la grolTa quel y che loro di p.il nell* occhio lenza prcn* rebbono a rinovarne in vita Culla Cordcfiionc l'ami» 
dftli maggior premura : de) numero non li ricordano j cuia! 

delle ommilUoni ncu ne rarlano y delie diJenatìom amt>- facciamo almen noi y cari Uditori y che i pericoli al»' 
ruAB nou fe ne prend^/u pensiero V £ fe il Omfcilbre per trui fervano alia noftra iicurezta ì e vedendo quanto ab» 
quiete della fua y e loro cofeienza gl* interroga y fi cosv bia da temere e in vita « e io morte chi delle o-ijpe ra» 
fundonoy s' imbarazzano i e per crarfi preffo di no^ i la ramente fi accifa y confermiamoci nel buon ulo deiu 
finifcoo Con dire: Padre mi aifolva y che non ho altro. £ Cor.feJlìooe Irequencc • Spingaci quella graz.ia y che o^nt 
quelle fono CunfdConi y fui cui fi pofia fon iare fperanae volta fi accrcf.c con copiola .* (Spingaci quel foccorfu y 

di adempiuto dovere • c di ottenuto perdono > E i>on c ehe o^ni volta ci viene si vJgorofo Jpingaci quel per» 

•uefio piuttoAo uno firinaere piò le catene in vece di doro y che riceviamo ogni volta delle colpe ccmmeiTe a 
liiurle/ e in vece di giulhlkarli y farfi piu reo / Lppure fpingaci quello (conto y die iacciamo ogni volta delle pcw 
iK>n pjò già negarli y che non fieno d’ordinari:) coli le ne dovute . Se Damo deboli • qui troviamo fortezza ^ le 
Conlcfiìooi quando fon rare. poveri y qiù troviamo cefori ; fc deformi y qui troviamr» 

Cae fe delle Confefiìoni fatte in vita ha tar^o a teme* oclSczzay fe peccatori > qm troviamo clemenza ; E quel 
se chi riramroce le pratica . che capitale dovrii poi £irfi eh'é più y giunti al punto di noiira morte y o avr^mv 

«t quelle y che da cofioro n fanno in tempo di morte / a^io di cont'eirirfi » o non l'airrcmo . Se ravremo 

Poveri ConfeToriy vi compatifco y quando chiamaci liete quanto {ari dia più iacile , quanto più fpedita la Con* 
ad aflìllere calun di cofioro negli efiremi fuoi gi«>rni . Vor* /elìionc Se non J’ avremo y che bel conforto fini 
refie pure difporln a far bene qodU Confellicnc y che ^?li noi , che beli’ edificazione per gli aU;Ì , 

per ciTcrc l*u.:ima y è fra tutte la più importante : ma il faperfi che ci liam conlelTati pochi di prima I £ invi» 
<)uao:o diSiciie vi fi renie l*imprefa dai canti rerfi y che fia di tanti pertcoll y da cui ci fcampa la Confefiìon fre» 
ita pafTaci lontano da i Sagramenti 1 Molti che fobici pcc- nuenutaj tu villa di tanti beni y di cui et afiicura y an* 
caci ehgercbbono grande Tapplicazlone i eppure ueli’in* ^or vi fari chi per andarvi frequente abbifogni di Ai» 
fermo feorgete le iorze deboli y il capo aggravato y e la molo / 

memoria mezzo fvaniu { Acche di quanto aggravala fua Ah f no y Gesù caro : Niun v'ha tra noi sì reonofceoce 
cofcicnxa rifaper non potete (e non «un conlufioac dico)' el gran benefizio y che non vegga j vantaggi y che nella 
pe mal conofeiute > peggio Impiegate y e decellate , Dio Ài Sagramenul penitenza appre/Uti ci avete . Ne lìaoo pure 
come : t fu quelle convien che vi iafeiate cader di mano alramor voflro infinite crazie immortali. £ giacché non 
l'afioluzione i ma con un cuor > che vi d’ice^ Diofaquan» poAtamo meglio mollrarvi la gratitudit.c noAra y che col 
to Vile » c da ana Confeifiun si latta dipende del mifero prevalerci Irequcmcmtnce di si l>eneficu Sagramentn y 
raozjuondo rererna forte . Ah Dio liberi ognun di noi tutti quella fera ve ne rinnoviamo un rifoluto proponi» 
dal non avere in quel punto migliori fpcranze I mrnto. £ voi per quella plaga fantiflìma y che nel voAto 

Sebben Ho detto poco con dìrcy che corrono coAoro un Coliato adoriamo j concedeccci y che dopo che avremo con 
gran rifehio di non fare giammai neppur in punto di mor-' quello fantificaca fpcHo la nuAra vita y con queAo anco» 
ir una ConfclTione ben latta r doveva io dire » che corro» fantìfichiamu un giorno la nuAra morte . 
no un gran pericola di morire fenza ConfeÀlonc né cacti* 
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DISCORSO IX. 

Per U Domeoi» quarta dopo l’ Epifania. 

TENTAZIONE. 

M«/a/ msfxfMt fì$/}Mé tfi $M mari • Maitb» S. * 

1 D non fo dar corto ggii Appofholl y fe per provvedere certamente ogni feufa » Vcggcbfi ili' Improvtiro^ afTaKiI 
al p*ricoloy che gli fpaventa y A fanno importuni ad da furiofa burrafea y che tutto mette loflopra Ì1 mare z 
inquietare i ripofi dei Salvatore aflonnato . U timo- Erre m*tn$ m»inut tfì in mdri ( M*nrh. S. )•• rd i) 

sry che li forprctidf > fc uva t dcgi;;» di Ivdc s tpcriui bgctcfloy g c«i M CpmmgAi y C ss fiagclUt* doll'cnde , 

che 
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che per poco T in^ow irreparaWIl nmfc^piia t itm •/ mm- 
VtiMtM optrirttnr f-ufìibtu iibid. ) . Qval maraviittia pe> 

11^ ) fc tjtci dal Tuo riicbto irdircreci « Wcsharvo con alce 
pictofe voci ertilo I cIk dorme » e k 1 i cittc^gono aiwto i 
Otmiat , {aIv* m»$ t pertmus ( ih:é. ) i Legno piccolo tn 
ft&a ccRipefla * core può operare faluie» le non vegli a 
lua dileù Onaipocente * Ove a nbuteare i pericoli non 
ballano i noAri slorii» c ccmcricA il non correre a vtriu 
Aipcriore. FiacefTe pertanto a Dio j che in /imlt cimenti 
fi vedclTc anche a’Jt noAri ricopiato ne’tedeli ij limor 
Jccli AppoAoli.’ non firebbe al certo lamofo per lauii 
lUufragS il nur mocellofo di queAo mondo . Ognun ben 
la quante icmpelte a' noAri danni folleva il principe del» 
le tenebre » e ona quante agicacioni egli fcuote li debole 
battello del noAro cuore : fi quel eh' c pcsqin » non A 
contenta il malifAO di berljgiure co' funi ait'alu cotto il 
corfo dellA m Ara njvigaaione » ma negli uicimi Acflì mo* 
menti 1 quando gii AaHi per prender porto » feateru con» 
uo di noi Pira Tua p it furibonda ; macchinando m Ite* 
c a llcAa della faluce l'cArcrna noAra rovina . fippure 
quinto ptichi <chi’Ì crederebbe? ) aprono gli occhi ami- 
tare i luoi pericoli i O iag.'imevole ecciti i Q^nro po- 
chi • Icbben li mirino i li paventano ? O tementi ineol- 
Irrabile! 'guanto pochi j febben lì paventino > ricc^rono 
con (idacia a chi può loro recar foccerfo ? O atbomine* 
volc Aulidecaa ! Cari Uditori miei « io ben mi perfu^do 
che voi ne Cunofciace meno del gtuAo > né più del f <jAo 
I preit ate i voArt per:c(di. Pure perche troppo dee pre- 
mete di. noi iuTÌrc c< n naufragio eterno t noAri g'orni | 
Conteutatevl , che io quella icra vi dimoAii qua ito ad 
imùagione degli ApoAoIi adoperar ci dobbiami> ancor 
•Li, per ailìcurare fcampo in mcaao alle tempeAc del n<^ 
ftru cuore I che fono > come beo l'i avved.rte | le tei. ra- 
gioni » Dalle qualiti del nimico | che le folleva , feorger 

f oAìamo qua i elTcr debbino le dìlefe di citi le prova . 

gli c ua nimico , che ccuppia a fdmma maligniti fom» 
ma accortela; a iomma accorttaia lomma fonai > fom- 
ma forxa lomrra oAtnaaione : e però affinché il demonio 
colli tentaaton non c< abbatta | ckrbbtamo contrapporre 
•Ila Tua arconeexa Jj noAra r/gil.cra i primo punto • 
Alla fui forza li noAra orazione : fecondo punto . Alla 
fuB oAittazionc la aoAra colUnxa i terzo punto • Co- 
mincia. 

PtTNTO I. il icU* ttutsxìgm mtm ci 

sbbéittA ) d9bùiéUK0 CMrrra//«rre a//« /ma aaerirxxa /a 
sr/fra v$iì/a*$\s , Dn miAo d’ogni malizia | c di pura 
maDtia fa • Uditori » tutta 1' indole del nimico » che ci 
combatte - Nimico > che odia tutto» e odia tutti per me- 
ro genio di odiare .* E tuttoché dall’odio fuo acn ilperi 
alcun vant^gio » pure ad altro non penfa > che ad izio- 
^rlo* Invidi:! lo Arugge » e pur la vuole t Superbia lo 
inquieta» e pur la ncdrtfres Rabbia lo divora» e pur la 
buzzicai Crudeltà io iafìcrifee » c pur la promove* Per- 
Ado ingaonatorc propone dolcezze» e fon veleni ; efaita- 
menti » e fon rovine» carezze, e fon tiadimcmi* In fom* 
ma altra incliftazioac non ha che di oAcnderc > di per- 
Ccguicare » di maltrattare » di nuocere* C^ueAu » Uditori» 
queAo c il nimico» che ci fa guerra; con qucAo iì ha di 
continuo a combarterei un indole zi maligna non dovreb- 
be » Uditori > baAar ella fola per ifpirarcT il timore » c 
«ol timore la vigilanza ? Lppure ho de«ro poco . 11 peg- 
gio A è » che quanto maligno di volenti » feuile iltrct- 
canto d* iatrodimento » uaifee al genio 1' Arte ancora del 
suocere. Oh Dio / Chi può rid re quaac' egli Aa a r.oAra 
rovina ingegnofo > Le fàgrc carte con varj nomi 1* chia- 
mano , per dinotarci le vane induArie » zolle qualìa'no- 
ftri danni ù adrp ra. óra in un Lern », che ruuifee» ec 
Jo dimoArano^ afi'alAore koperco v in un Afpide» che 
E appima » ce lo delctivono ìnAdìatore nafcollo ; in un 
moRro di mare cl figurano (e ricchezze » colle quafi 
adefea Pavaim; in un coronato Dragone gli onci i , co’qua- 
li aliccta rambtziolo » ir> luAnghicra Sirena t piaceri » 
coi quali adafcina il diAoJuco; in riccio fpinofW la dirpe- 
raziooc , con cui opprime il irihutaco * Ora chiamaA ca' 
•c , perché rabbiofo ; èra volpe , perche Ambiato ; ora 
mofea , perché ìmporuioo ; e tutto in una parola rfprcffe 
Giobbe con dirlo Uffictb » che iigAiifUn naoltitudinc di 


Acre » affinchè dalla varietà di queAe » la varietà s*in-* 
lendelfc delle Tue arti. 

Con pnr troppo non ne foAìmo in prova » cari Udito- 
ri . Avvi età » avvi perfoni » a«^i luogo » che immune 
vada dalle fuc infidic» c«i' tuoi zdalet? Dove non gettale 
fue refi / dove non tende i iuoi lacci / dove non* vibra 
le fue faetic ( dove non indirizza i ùoì colpi f h quali 
reti » c qjtai lacci » e quali iactee , e quai cz.lpi ? t ome 
giuAi ali’ in ento ! come opportuni ai tempo I come aòai* 
tilt alle ocvafio..! ! S. C.iotiano lo faragciia ad uo Capi- 
tano » che prima d aAeduic una piazza , ne diUming 
ben bene le parti , per difpurrc 1' a.taccu dov’ e meu va* 
lida la difelat Hires expl0r.it » O" tentAt uH ft/jtrtAii-» 
qum mnrt>i0u* mttmt fiéibtUi ( (ypt,) . Né a no » Icccndo 
ti parere di S* Orrgono » voJic lignificare ih Demonio 
medefìmo » qualora diifc là in Oumbe » d’aver vifitata 
lutra in giro la terrai eittutVì ttttAm » V jttaa.iklAx 4 
cAm ( /«^)* Quello girar uri Demcoui zen c a'wo » dice 
iJ laoio Pontefice , che tr.o fpiar , ch’egli fa » T.-nuuie» 
le C(.4npieiioni » ic liiciinazioai , gii aÀuti ecgli ucrm- 
ni : Ttffmm uruute tfì tArnmicA tétéA ptricrMtAti 

iibid. )» per poi j cnnofciucohc li debole » fare a man 
falva il fuo coi pu. Quindi , come g:i quella pietra» che à 
fcagl.'ò centro la Aatua ua Nabuo» fugi.ata » ardo ira 
tutte le membra a colpire qacl pie » che fido era di cre- 
ta . coll il Demonio» fitta che ha del nc.firu cuce lafco- 
perta » alia parte » che nc fczigc piti fiacca » indirizza 
r attacco . i: con quelt'artc chi può ridite quanii (< iofft 
egli abbatta ? Prcmovc iKgit atmi piu verdi il etaccrc » 
nrl fcAo più debole la vanità t nc* graui prùilìuAii i'tr- 
goglio» r*e* geni più allegri la iibeiu ; nelle coiTipl(ti.oni 
piu fervide l'ira» MCgii urrori pm tetri l*inv idta , negli 
amori piu gcncroA U vanagloria; e prenòando et «1 di o'i- 
ra neUi inclinazione a' ognuno la creta» di cui va cebo- 
le » Ottiene pur troppo che non vadano a vuoto j (uoi col- 
pi. Poco a lui caie» che Aeno le opere di buco mciallu» 
fc fon ui tango 1 penfieri » e che reAAa ai c>Jpi la lin- 
gua » le poi c lr.igile rocchio . Purché la A«tua , eh* et 
vuole atterrata» abbia 1 piedi di crc>a » a lui peto tm* 
porta » che oro » argento » e bronzo raAouino *e altre 
membra . Che Aa qucAa 1* inclinazione » o ha queisa » 
che rende dcL>cle l' anima» egli no '1 cura, ptichc unt nc 
feorga » per cut , cerne czm breccia tacile a tarli » api ir 
fi p< Aa nel cuore il palfo* 

Or l'egii e coli » czri l^itrrt » come con c pur trop- 
po » non ha egli ragicne S. Pietro di laacmancaici con 
iemma premura la vigilanza; /i/r/a/e, ^mtA aziir/ariiu 
xcjier ÙiAbclmx » ranif««vi U0 ragiraz » <mzii 
fMcm dtV0rtt (Per. 5. U. J. Una piazza » che vede in tua 
vicinanza il nimico » quanto veglia fu i di lui ancjmcn- 
ti/ Quanto é actema uci euAcdi'C igni poAo ? QLart*é 
foUcciia di tutte rrciiderc le mjiurr » <b( a uia v.goio{& 
dilefa riebiedenfir L noi» cari tUniri, di (crii&uoaCe* 
diati da un nimico ii rraliguo inficire » e accolto , che 
mifurc prendiamo per ron cfTer forprefi ? à igilanza vor- 
rebbe » ch'er.irafaimo di quando in quando in noi flciii » 
c vcdciiiiro qual ha dcila noAr'anima la parte pm de- 
bole » quale. Ja più eicofta ai peno io di un attacco « 
quale Ja più facile a ceact alla yiolcnza dell* avi erfano • 
lo Declamo noi mai ? CcrcJiiamo noi mai qual paf&ion 
piò «i domini? qual tentazirne più ci eembutia? qualog- 
gfteo più et iuhnglii / in quale ocezficne più fi vacilli ^ 
Vigilanza vortchhc » che fi chiudeAero quelle vie , che 
age«4'le render peiTono al nimico l'accrffo ; c nei qual 
attenzione ufiamo rcr chiuderle / f reniamo gli Tguar- 
di? tuAod amo Ja lingua / tuggiarvo i peiiculi/ Avvi net 
tratto moJeAia » circufpexiòn nelle vifitc > r.c* diverti- 
rrcili modcraziunc ? Vigilanza vorrebbe » che » ftundo 
ravvilo ueir FccleftaAico » fempre avefTimo prcmie alla. 
mar>o quell' armi , cfrc giuAa la divrihtà degli affaiii a/U- 
curar^ p ù ci poffe.mt la dtfcfa 1 Ad t tutsitMuem ftAfAtA 
mmiKAm tuAm Kltct. a ). li noi di qucfl'aimi n me re 
antiiam ptowcduti ^ Se tra 1 vofWi omri » o Ni bile» vi 
aAale il nimicu colla iuperbia , e coll*cigcgiio ; av&ic 
voi pronta in ura vera umiltà la ditela? Se tta le vrifrq 
gaie, tra i vuAri cortrgg) vi aÀalc» o Donna, cella ya- 
tuUi avete Vpi a Vdtlro rigarg uo gcncrufo difprcazo dei 
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> t delle Tue follìe ^ fi le vi ilT.lc , o BiovJite , 
col luAnnhevole ittacco del piacer » o dell’ ox.io » liete 
ben annaro di morci6c«xioi>e crilWaoa ? In fomma Ita^ 
noi ben fornici di quelle virtù i ebe leocndo le tetMatio> 
ni diverfe ci po<r*n clTer nèceflarie i di temperaoia in 
o'Cafìone di conviti « di manfocttidlne in oecalione d* in- 
BÌurie » di paxrnza In occafìon di travafliot di Idrtczxa 
in occa/ton di qitalché ununo rifpcuo? Quelli j m.rl Di* 
IcttiiGmty quelli fono i doveri^ che UvÌBiJanxa c' impo- 
ne ; e guai a nei i fé non A adempiono $ guai a noi . 

Vegliamo pertanto » miei DilcttiArni « c vegliamo in- 
ceflancemente « fé pur ci preme * che il icnucor non ci 
cfpugnii Vegliamo follò paOtont j c guai> Te taluna t per- 
che troppo piacevole t non cienn a regola. Vegliamoful» 
Jc oeeaMOfu ( e tua! fc uiuna » perche troppo geniale 9 
non fugteA. Proceurtamo bnone maAimCi che ci munlfca- 
no « virtù fodc » che ci foftengano » perckò il nimico di 
enntinuo agiirandolì anorno di noi | va fempre rpianJo 
qui pareti^ Aioi alfalti reiU più efpuAat 
mdvtrfékfiut vtfler DtéU^iu ttrtnit , Sovvengavi , Udite- 
ri 1 del onnerioro carro di Bxecchiello 9 limboto aopunto 
di un* anima. Era quello tutt’occhii come ctm'octhjera- 
IM> gli animali 9 che lo traevano: «aure carpo* ramni 9 
CP ca//n 9 Cr msnmt 9 6e 9 O* tiretti! plemm eTMmt 

9 (uUt C H»m, 5. Cr 7* itt h\ttk% ) • Sapete 9 dice U Pofv 
teAce S. Gregorio 9 fapere che et AgniAca nncAo carro 1 
Ci AgoiAca la circorpexione 9 coMa quale aobiamo a ve- 
gliare fopra di noi r carperà n«inM/*irn» p/rnn /ane o*n« 
//*9 cnm /é hint ìmàt tAUtt tirtmmfàtctttmt (iS*d. ) » Oc- 
chi vi votliono nelle mani per vegliar fullc opere s oc* 
ehi nella lingua per vegliare Tulle parole; occhi nel eoo- 
re per vegliare fiuM alÀrtti i occhi folla famiglia per ve- 
gliar fu i domeAici • occhi fuila converAtaione per ve- 
gliare folla cariti t occhi lu gli aAari per vegliare full' 
cquiti» e la gtuAlaiar Occhi fu tutto per vcglure fu tut- 
to ^ altrimenti fe il nemico noftro al accorto avrtdralBt 
che lù aualche pane di noi non A vegli 9 ó»e vi Aa qual- 
che feniot qualche affetto, qualche inehnanione non eu- 
ftndlca, ci forprcnderi feota dubbio 9 ci vinoerì , ci al> 
buteri . Che Urebbe poi 9 fé in vece di vegliare fui 
f'ioi aguari , A andaffe di corrirpondenxa con lui ? Che 
farebbe , fe A fomentaffero quelle inciinaxlonl .medcAme t 
che gli ^ianan la Aradaf Che farebbe , fe noi medeAmi 
gli apridimo le porte ^i noAii fenA, e a fua Jifcrexio- 
ne cedeffimo il aoOro cuore/ Che iarebbe / O Die I Che 
Webbe ì 

Eppure che altro , caro Ceiù , A (a da molti 9 e da 
me 9 fe non andare d' intelligeoaa col voAro , c co- 
mune noffro nimico/ lo 9 ai « io medeAmo co' miei alFecci 
ma) regolati gli fo cuore ad alBAirmi, e intanto non mi 
avveggo che promnvn nelle fue vittorie la mia rovina . 
Deh « Geiù amabi lifsimo ; per quelle piaghe , che adoro 
ne* voOri Piedi fant^ffimi , conerdetemi 9 vi fupplico , 
ch’io apra gli occhi al mio bene ; e late , che io co- 
flofea la malignici del nemico , che mi combatte , per 
al^orrìrjo { e ne conofea ìnAeme gl' inganni , ò le altu- 
tie per ben guardarmene > Acche vegliando io come hifo* 
gna lui miei affiori , Tulle mie palftoni 9 fu* mici eoflu- 
mi 9 mai non avvenga che il Demonio trovi adito nel mio 
cuore . 

Ptl.VTO II. ^ffmtht *7 Dr*r«irr« r#n la tetttsxìtn m*n 
ri mkbsttA 9 * d#éS*«*u« im fetAmd» /««f# tAntrmfpAtre mUm 
f»r\e Ìa n»éÌTA trAxtAttt • Pn nimico , avvegnachò 
debole 9 t'cgli ò fornito d'accrrceiia , di Tempre a te- 
iere di sé 9 perché la fperienxa et moftra , che dove la 
furza non giunge, giunge rnm di rado Taffutta . Or ciré 
fari 9 Uditori , quando all* accoriezra uoifea il nemico la 
A t potente altrettanto nel condurre a tcimine le fue 
Irodi 9 quanto ruttile nel macchinarle •• Argomentate per- 
tanto qual effer debba il nuAro timore » avendo noi a 
C’imbatccre con ehi ha tutta la malizia per voler nuoce- 
re 9 ha tutta la Ancata per &per nuocere , ed ha inArme 
tinta la forza per poter nuocere .* No / non ci luAnghia- 
mo| dice l’Appoffolo, non abbiamo a fare eoa un nimi- 
co dt deboi cuore, con un nimico impaAaco come noi di 
carne , e di fangue 1 Aom e/l nthit iellmiÌAtie tidver/mt 
•MTArm 9 c fenimii$m < E/A. d. la, ) • Abbiamo g fare eco 


un nemira, ch'é tutto fpirico 1 e (pìfho di maligniti , 
Spirito di i>n trrror fommo/ Coarro un nimico, le cu: ar- 
mi fono inviabili , la cui tirannia A Acnde fu) m> ndp 
lutto, ai evi folio militatutto riafemoi Adverjmt Prtm-~ 
eiftty Cr prtefiAtet , Advtrjm» mmmdi rer7«rei teneÒTAtum 
hArumy ttnXrA JpiritAAtÌA ntfinti-A (*d*d. )• R ad un po- 
tere tt Aernrlnato che polliamo noi concrapp^cr In qual 
medo 9 e con quai mezzi potremo noi fargli (rome? Noi 
di mente tt cieca * noi di cuore si timido ^ noi di brac- 
cio il debole! Chi non avrebbe creduto rocca tnaeelBbi- 
le alle lue armi 1) Paradik» tcrreflic , bri paefe dell* In- 
nocenza > J'opure refpugnd , c icTuot fehuvi con tutta 
Il ler difcendtnta i primi Padri . Chi più trtocicrato 
d*un David nella faina fua Reggia ? Eppure gli diede in 
un alTaltu non una loia , ma piu RonArte . Chi parca più 
tuor d*ogni colpo , che il Collegio ApoAoiico , che con 
dodici valofoA Campioni Formava la più forte fquadrm 
dell* Evangelio / Eppure tutti sbaragliò in una notte . B 
le il valore più Tperimerifaio 9 fe le rocche più ben mu- 
nite 9 fe gli Eroi di petto più forte hanno ceduto ; chi 
mai| Oiletriirimi 9 chi mai pocri fperare vittoria ? chi / 
Niifuno , Uditori mei eariq uitTuno ; nilTuno ; fe, difR- 
dando intieramente di noi , non mettiamo unicamente in 
Dio la noAra fdacia . Nelle («attaglic contro tl Dctth^ 
niu 9 chi vuol vincere , convien prima riconnfca la Tua 
iiac^ezza ; e conleffi , che da sé non può nulla i e pof 
rivolto a chi può tutto , implori <<>0 umiltà il podcrofo 
Tuo aiuto : Ma%ma tonttA DtmMum ataia fuAt , egli t 
avvifo di CalEodoroi im fmit vittimi pdmtiAm «mt -itAie^ 
re ( im Pf, 41. ) • Allora comincia il I>cmoaio a temerà 
di se 9 quan^ A avvede , che noi dì/Cdando di noi me- 
dcAmi 9 a Dio ci rivolgiamo \ prrchò ben fa egli per 
prova 9 che per trionfar dell' inferno^ l'unico mezzo ò 
collegarA col Cielo. OlTcrvaie iti fatti , che il Redento- 
re volendo tnfegnarei l'arte di ben combanerc contro il 
nimico infernale, non conuagofft di raccomandarci la vi- 
gilanTa t PVgi/arr ; ma vuole che a queffa A unifca al- 
crcfi r orazione V xmtilMe , C* erÙ/e , mt m»m ititrrtii im 
trmtAtitmtm (Ma/rA* ac. ) ; pctchò a nulla ferve feoprire 
colla vigilanza le ioAdic % fc poi non A ha forza per 
ifchivarlei e la forza non n ha, fe non ci viene «U Dio» 
e da Dio non ci viene , fe non A domanda • 

Eccovi dunque, miei DilcttilTìmi , l'arma Acura » éM 
cui avete a difendervi dal nimico, e ribaltarne gli afla(- 
ti: Rioorfo, e Adocta. Sia pur grande il Tuo atdire , Aa 
terribile la fua forza ; Aa formidabile il Tuo potere 9 noti 
importa, dice i'Ap^Àolo i fi Pimi pru mmiit 9 ntt r«#i. 
irA met ( ^d g«ar. I. ) ^ Con Dio (bll^ noAra , la vheo- 
ria é io Acuro • E che Dio Aa per elrcrc dalla noAra , 
non lafciano luogo a dubitarne le replicate premefle , 
colle quali egli medcAmo A é impegoato ad cfaudire le 
noÀre fuppltche. fi però infino a tanto che noi non pco- 
Aamo che a prender mifore per non cadere , e fenza rl- 
corfo a Dio , foi cì fermiamo in hr protrile , in ufare 
cautele, in effimere rlfolozloni , di combattere viril- 
mente » di reTìAcre con coraggio , di non a* renderci a 
patto alcuno, il Demt-nto non A fgnmrnti , e frmpre (pe- 
ra di conTeguir una volta , o Taltra il fuo imento : ma 
quando vede « che noi , non cortentl di aver piefe dal 
canto noAro le cnnvrnienti mifute , implor.amo da Dio 
col cuor filile labbra i) foceorfo, allora A di per vinco, 
perche ben conofee la forte lega, che merce rorai:ooe, 
tra ruomo c Dio A Aabilifcr. 

Ma il male' A ò , che di un'arma fi agevole a maneg- 
giarli 9 e >1 opportuna per vincere , o non fgppiamo , o 
mm vogliamo prevalercene . Ditemi , anima ivencurata , 
che contate ora mai quante collazioni , tante feonhete , 
avete voi mai fitto ricorfo a Dio ? quc'penlieti 

vi aAalgono, quando A prefemano fluegli oggetti , qua»- 
co A eecitan nel voAro cuore que* lenti menti • fpingete 
voi mai al Cielo una voce, che chiegga loccori» * R poi 
vi dolete, fe idrucciotaie ad ogni ptlTo, fc ad ogni urto 
precipitate ? fid a che fervono fenza or^uionc 1 voilri 
Di' timentt / le voftre ConleffionI a ^e fervono ? Non 
ifperaie no di fegfrrvi io piedi 9 fe tffantemente fuppli- 
caco non vi p^^rge Dio la mano» Cadde avebe Divtd/ ma 
tUÌIe ine mute fatto avveduto , come le la uune poi 
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fervore con Dio per non piò ineappire nelle reti > che 
1 * aliacciarone ^ Ocaii wti frmptt ad Vicmiaam 9 ^uamiam 
ifft avttlrt àt tA^nco Ptàtt mft ( ^/<»/. 34. ) . Ciri miei 
U^icort) credetemi « cne (e vi folte un pò più d’orfzto» 
f>e • firebbevi molro men di peccaci . Sono molti quei » 
che fon vinti • perché fono («chi quelli che pregano . 
Avviene a noi ) come all' cfercito d’ifraello contro gli 
Amaleeici. Pregando Molò 1 J*efcrci*o Tuo vinceva .• cef- 
fando Moie di peccare » l'efcrcieo fuo era vinto \ Così 
nr>i tnfino a rantoché preeheremo t canteremo virte.rie .• 
fe celTerl rotazione piangeremo fconfirci . fi peggio anco 
ra lì e che alcuni non folamente non ricorrono a Dio t 
ma crn'remcriti non mai più udita t deboli come fono , 
fproTvcduti y ahdano a battaglia il nemieo; e tentano 9 
per co«i direi il Demonio > perche li temi . b che altro 
li c quel mirare sì libero» quel parlare si feoncio » ouel 
trattare si dimenico 9 quel converfare si tncairto } Che 
altro é quel frequentare perfone di tutto genio » quell* afoni- 
tare Commedie di tutu liberti • queirefporn ad occafìn- 
fii di tutto rifehio t che altro é y che andar in cerca di 
tentazttMiiy e fabbricarli di mano propria la Orada a’ pre- 
cipiti? e precendotio poi coloro dt feufare le lor cadute 
colla fralezza della natura * colla gagllardia dell’avverw 
Tario y colla violenta delle occaltoni / Si » sì » fi portino 
cocelìe fcufc al Triburule Divino ì fe re avvedranno • 
FarA ben loro cene fcerc I* eterno Giudice y che caddero 
perchè vollero, caddero » perchè cercarono a bella polla 
chi alla cadnea delfe loro la fpinta ; onde rìbuitamlolt co) 
fuo volto» condanneralli ad eftére fchiavi eremi di quel 
■ imicoy che potendo • non vollero vincere . DÌletti 0 Ìmi 
miri 9 giurd amoci <iai provocare il noUrnavverfario 1 Pur 
troppo le tentazioni ci cercano » fenza che noi le eer- 
ahiamo . Perfuadiamoci 9 che debolìITimi abbiamo a fare 
con un nimico fortillìmo 5 ma infieme fovvengaei , che 
^ueflo nimico, benché fortiffimoi non vince « le non chi 
«uoi elTer vinto: chi non vuole j ricorra y chiegea » fup- 
^ichi; il foccorfn è iìcuroy la vtrrorta è cerriffima . O 
troppo indegna vìliA , fe eoa rin^a facilicA dì vincere 9 
ancor fi cede! O torto troppo enorme y che a Dio faccia* 
mo y fe piuttollo ch'entrar in lega con luì» eleggiamo di 
arrenderci al fuoy e noflro nimico i 

Ah no 9 mio Gesù t Non vi farò più si gran torto . 
Troppo mi preme 9 che il mio nimico non prevalga con- 
tro di me . Ricorro pertanto al vtilro porenriflìmo brao> 
ciò 9 e ne imploro con tutro lo fpirlro l'aiuto pjù porle- 
jofq. Conefeo y che ho da combattere con nemici fonif- 
fimi • Fertes faafi*rant sttimam meam {P[at. i}. ) , e e rv 
nofeo infixme 9 che dal mio canto altro ncn ho » che mt- 
ferta 9 e debolezza* Deh» Cesò caro! per quelle piarhe 9 
che adoro nelle voflre Mani ranti 0 ìme 9 non mi ab 
btndonate y vi fupplìcoy nelle mie batraglie. V'oi ifpira- 
temi coraggio y voi fomminifìratemi vigore ; rintuzzate 
voi l'ardiry e la forra de'miei nimici .• dìffifa temtet » 
qma bella vlumt {PJal. c;. } ; ficchè af!:ìÌito dal vollro 
braccio » vinca mai femore chi mi combatte j e giunga un 
di a godere nel voftro negno il frutto delle mtcy e del- 
le voitre vitrrrie * 

^fFntbi il Demamta tem la tfata\Uat a$m ti abbatta > 
dobbiama in ter%a Inala tamttaft^rre alla fma eftiaaxifat 
■la nafkra <ahaa\a . Non può rirhiamarfi alla mente fritta 
dolore la fvenrura di quell’ Eroe della forteiza Sanfone. 
Quelli gii più volte fchernitor delle infidie de’ Tuoi ni- 
mtei y e debellatrr gii più volte delle Jrro fquadre > al* 
la fitte mlfcramente cedette ; c'perduta in un con gli ocrhl 
la liberti, divenne fchiavo de’ÉìJifiel 9 e berfagiiode' lor 
oltraggi. E quale fu mai la macebira, che atterrò cuore 
«ì geoerofo 9 e fr ttomife braccio si lorte ? Non altri 
f chi *1 crctlerebbc » ) non altra , che J’ impcrtuntri d’ana 
Dcmna . Ciò, che nè afluzti 9 nè fotta poterono , il po- 
tè l*oflinazion della fua troppo amata tentarriee. ndire- 
lo dal fagro Tello ; enm^ut meiefla eflet ti » C per mal- 
tti die» ìntiter adhareret y /patinm ad antrtem n#sr trf 
bmeaii drfteit ( Jad. i< 5 .) . E* Ugrirpcvole il cafo 4 ma 
ormai ncn è più Arano , tanto egli c freouecfe a*dì nO' 
Uri. Clòy che a Santone fu Dalila» )o è a* fedeli roflt- 
nazion del Demenìo . Ncn perdrfi queflo di animo » 
qualora vede o delufe le lue arci 1 0 ribuuati i Tuoi 


afialri . Dopo le rcotfitte ripiglia e armi 1 è caore ; e in» 
finn a tinto che gli refia luogo a combattere » mai non 
ditpera di vincere; Trataleatiffìma beftia nnnfaam /alee t 
dice il C>iro(l<mo » dtfptfart nffrriam ; rjpnren«!o le 
fue fperanze » le non può nella forza » nella cAirazirn 
della pugna . Sa ben egli quanto fiam facili ad iflancar- 
ci i c che chi ha fre nte da opp^rH ad un attacco » bere 
fpelfo non I* ha ner due y per dieci » per cento . Cont»fce 
la leggerezza del noflro xuorr 9 la volubilità del neflro 
volere, 1’ impazienza del noflro an^mo ; e però moleAo» 
ed Importuno» fpatiam ad quiettm uaa tribmemti in ogni 
tempo, in ogni luogo ci petfeguiia» c ci ccmbatie ; e fin 
nelle Chirfe » fino u* piedi degli Altari non ci J*H;ja in 
rlpofo » tanto che potè fcriver ui lui Tertulliano .• Per- 
^ttanffma» h'flit tilt r.-sn^naar malitia Jaa enam fatit 
( L. de patient. e. 7. } . E ciò non peraltro» fc noa;^i- 
che fp«ra dalla importunità la vittcria . 

on'ervateJo in fatti come fe la pijtlia ccn Giobbe • 
Cr invola all* improvvif'o quanto ha di fcflanie: che fio- 
ro colpo ad un ricco I Seppcllifce fetto le rovine di uia 
cjfa la profperofa fui prole: che ferita a) cucr o*un Pa- 
drei Gli ricuopre d> piaghe ii ccr^i e lo flende fpaiu- 
to » e fudic o fu d* un letamato i. wc fc> fla orribile alla 
fralezza di un uomo ! Io efp> ne a intollerabili dileg- 
giamenti d'una moglie indifcreta ; e tanto in oltre fi 
adopra » che fino agli amici veriuti per cc molarlo » cam- 
bia il cuore 9 e fa (f.e mutino i fentimrnti di c< mpa filo- 
ne in rimbrotti amarilTimi ,• che er-paniore di un confrr- 
te fprezzaio » e di un amico derciuio I Or a qual fine 
tentazioni ii varie » si r^rlirace » c sì gaglìardr ? Noa 
per altro* che per iflartore quel cuore invitto , E* vere» 
che nulla t*ttennc» perché là coflanta della dileia fu lupe- 
fiore alla oflinazion degli afTalti : ma intanto fi vede 9 
quanto il maligno fi oflinii e che anche vinto la prima 9 
la feconda, la terza volta, ripiglia più che mai vigorn- 
f^a la pugna • Or fe anche a*di nollri Si meflri da chi è 
combattuto ugual refiflcnza , io no *1 fa . So bene che 
ugual oflinazione fi trova di chi ci combatte. So che ove 
non riefcagli di far cadere in un v aio, fpitgcad un al- 
tro: Se non può llringcrc colui coll'avarizia 9 io porta 
alla fupeibia 4 fc guardafi dalia fuperbia 9 lo aitcna all* 
incontineqza ; fe abl^rre l'incontinenza 9 lo flirroia 
all’ iracondia . So che a macchiate il candor di quelCiio- 
vane y e di quella Giovane fa lor credere» che non c poi 
un grrn m le il mirate con qua che libertà, il corrifeon- 
dcre a qtafebe cenno, J* ammeacte qualche vifira, il ri- 
cevere qualche regalo , il Sare applaulo a qualche met- 
to: Fd intanto co* peccati minori va formando una hrec^ 
ctj , per cui Introdt rre 1 maggiori. So rbe quando trova 
refifierza all*efccuzlcnc del male , prrcturare alnseno fi 
. defi'erìn. Qusndo non prò imped re un'opera buona , fi 
«forti di cortomfcrne 1* jf.ter-zione « quando non può di- 
urne dall' cKzirnc » procura ct>Jle diflrazioni d' intiepi- 
dirla : ifs fomma fperierza continua lo moflra » che dal 
molenarci non ccfTa trai , per hè nella ccntim-azicnc del- 
le rrolcflie rutta fla la fperirza di lue \iirone. 

Che fe talora fembta eh' Ci fi ritiri , e ci lafcl in pa- 
ce, non c lega, T'dirort, non c ciipcraii<*ac di vincere, 
no t e arte , è aflutia .* che r.cn c nuovo in un Capitano 
efpcrto fingere , ritirare , per poi livolgcrfi ccn iragglue 
impeto fopc* li oàmico^ cmd'c che S. Ciiolamo » conofet* 
tore fàgace delle ani dial.<iichc » et awifa di non fidarci 
di fimi! pace: nalitt treiift •> aaltte tjje letatt i tranefatl» 
ittat ifia trmfejias tji l ^a lUad.) . Eiù alierà Si dee 
temere il lemonio» quanuo più pare, che nm ci terri > 
perche * cerne avverti anhe il padre S. Agofiirvo » rven- 
tre moflra ficutezza , ordifce fccnfitic . ìaeit hfftit fta^ 
ra#, gaat tapit ejjt eaftixae . Allora più medita di ri- 
tomaie all’affalto , quartdo più paté che fi alirniani , c 
proccura dì adcorircniaicj , ptì ped fate ccn rri » erme 
già fecero co*Cmadini d» lji5 1 piedi della Tribù di 
Dan 9 che forpicfiii In ft nr'o preScr.co , re fecero crudo 
feemoio/ lUnerat.t in latt ad ptpklam faie/remtim , Cr 
ad juaram , f<naj}trait ,a tre (J»d. iS. >. 

Quale coflapz.v dunque richicdtfi . cari f’dittri , quaàe 
coflanta per »cf:fìere rd ua nimico si eflinato . <hf «'ff- 
ca la tutti i nodi; io tutti i t^pi, la tutti 1 lutghs il 
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noHra fterminio. Ssrcbb'tUa prndcnia deporre a'.che per 
un oiomenio folo le armi, mentre lappiano , thè neppur 
per un momeoro le depone il'niinìeo i letnpre in arto di 
ripiiliar la banaflia. No , miei Dilemriimt t non ci fi- 
diamo . Il nimico non fi fianca in combatterei,, non ei 
(lanehiamo noi in dilenderci; Il nimiro non fi attedia in 
replicare (li alTalti yiion ci attediamo noi in ribbattcrli . 
tjue’ penficfi . pià che fi fcatiiano , più ritornano ; e noi 
più che etti ritotoano , piò difcacciapioli . Qnelle tenta- 
aioni piò che fi ributtano, più cr molefiana.; e noi più 
che ci moleftano , più tibuitiamole . Parca efiinto Onci 
Ijoeo malnato, e fi c riaceefo i di bel nuovo fi e'Iineoa . 
Parca faflbcato quel rancore, quel riientimento, quell’ay- 
verfione , e ripiglia vigore t di bel nuovo (uHoehifi , ed 
aflinchc nel combattere noia mai non ei abbatta , ricor- 
diamoci I che combattiamo per I’ anima noftra , per 
l’e-erna noftra (alate , per l'acqu fio di un Kegno im- 
mortale; -dgeuraerr pru m/um i»u Urti. 4. ij. , coti 
ci fa cuore lo Spirito Santo , & a/qae ad murtrm terra 
»ra ìm'iiiiM . Si , cari Uditori , a/fae ad merirm : fi ha da 
combattere fino alla luorrc , ai penhe dura finoalla mor- 
te Ja noftra (uerra : Uililì» tfi vìtM htminit ; ri pcrehi 
et afpettano in punto di morte le battaglie più afpre . 
Ouai , Uditori , in queali eftremi momenti a chi non fa- 
ratti avveaiato a combattere ! La fede ci dice , che in 
qqelle nliime ore iati contro di noi il nimico i più lu- 
riofi fui iforai r fiaùtar arai» nagnaai ( i*id. ) . Argo- 
mentate pertanto , e dite.- Il nimico i allutilTtmo , il ni- 
mica e ioriiilìmo f il nimico t oftinatiOimo ; dunque che 
fari quando un nimico il formidabile alTalirl con tutto il 
vigore del fuo potere , con tutta la fincara delle fue ar- 


ci| con tucto t* impero dell'ira Tua? che TirJi inqucipun* 
tO) in cui croveri abiti cauivi ai radicati» troverà le 
ferie dell'anima pià che mai infiacchite» troverà il euo- 
re in turbaaione pel pender del pafTafo ciré lo affligge» 
c dell' avvenire 9 die lorpaventa^ di e» Dalcttirsimi » ebe 
farà ? Anime giulle » anime ledeli a Dio » rK>n vi atterri» 
te » per voi non v’ d che temere » Dio farà con voi .* E » o 
in premio delle vittorie già riportate non permetterà » 
che tenuiion vi alTalga i o (e pure lo permetterà • farà 
perchè morendo da generofe coU’armi in fr-ano» nel per- 

tifC da quefU terra entriate trtonfancl nel Ciclo . Ma dt 

voi I mio O.lcttiTfimo » <i laci'e a dubitar dèlia fede > 
che farà in quell* cHremo » che farà di voi a) pron o a 
iiar quc'confenn ? che farà di voi it reflìo a depor que* 
rancori? dt voi cuore si pulillanime» di voi cuore fi la» 
Itabile » di voi cuore si pica di mondo . che farà > che 
farà / Ma che vò io dicendo degli altri ? 

O Gesù caro» e di me che farà? Quanto» ah quanto mf 
dàorcafion dt temere la mia inceflanaa» la mia fragilità » 
la mia freddeiial che farà dunque dt me in quel punto» 

in cui il Demonio mi aflalirà con quanto ha di furor» e 

di fone? Ah Redenror amabilifslmo ! io fin d’ora vi fu^ 
plico con rutto il mio cuore a non permettere » che» io ha 
vinto in quell' enremo momento > in cui la perdita è per 
tétta retem»tà irreparabile • E per meglio afitcurarmì 
una vittoria di ca ca imporranaa » riromo a quella piaga 
che adoro nel fagrofànto voAro Cofbico » e vi prego a 
darmi graaia » ch'io per l’avvenire vegli con atccnitone 
Copra le infidie del mio nimico» ch'io ricorra freqacnce* 
meme a voi per ajjto i e per vincere in morte mi ar* 
vezai a vincere in vita. 
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Per la Domenica quinta dopo l'Epifania. 

MESCOLANZA DE’ BUONI COI CATTIVI. 


ìimitf «fr4f«e ntfttrt dd mtjfem* Match. i|* 


M ffteriofa pare la rilMfla • che legiiamo egei data 
da quel Padre di famiglia: cui Tu recato il irifto 
annunzio della zizzania nata » e crefcinca nello 
ficlTo tempo col grano» Parca » eh'eì doveffe con ordine 
premurofo imporre a* fervi di fvellere collo » com'efài 
chiedevano» l'erba maligna» e purgare da si dannofo con* 
forzio il grano eletto \ affinchè U virtù feconda del cam» 

5 0 9 non divertita da germe inutile » tuefa li adoperaife a 
ir pafcolo alle fpighe ancor cenere » Eppure : no » rif* 
pofe loro » Mon n proceda per ora alla feparazione » che 
fuggerite. Lafciate pure che occupino ambi il terreno.* 
lafciate ch’entrambi crefeano t Si/n’ti ertf<ere . 

Maggiore ancora fembra il mfflero » fé dalla figura paf» 
fiamo al figurato» !i campo è la Chlefa^ la zizzania mi» 
ila eoi grano ibno gii empi co'giufli ; il Padre di fiimi> 
glia è Dio/ e come dunque un Dio si tiuflo» c si av^an* 
te de'giuOi può egli foBrire infetto da zizzania il Tuo 
campo* o accomunata colla fchiera de' Tuoi eletti la ciur» 
ma vile Se* peccatori ? Non è egli quel Dio » che per 
mezzo del Profeta prncefTafi » che non amerà giammai la 
compagnia degli empi ; mm »ir/fat4 %tremtihM$ »#« lit- 
tfùbo ( P/4/. ag. ) . Non è egli quel Dio» che per bocca 
di Paolo c'intima di fotcrarci da qualunque egli fiafì 
prevarintor di fua legge t pròli» mtfmhtr^ 

èarrV p#i mÌ $mMi frstre dmbmlanic inordiamtt ( s. 
Tktfr. J. ) ? Per tsviluppare il gran miftero riflettere » 
tlditori » con Afflino» che in queflo miilico campo può 
la Zizzania cambiarfi jn grano/ VUfi p*teji > ar ga# è#- 
dit fmnt xi\MMÌM » (Tra# fimi frmmemttim ( Strm. gd. d.-ft. ) ; 
o fc non altro» può il buon grano ricever rigore dalla vi* 

gioinza medtiima dcUa*ztzzanta à cheTgk t dire; Poflb* 

Tcm Iwtumi U 


DO gli empi in «lezzo al buoni divenir giufli ; poflbnp 
t buoni tn mezzo agli empi divenir migliori . B r^ò il 
celcAe Padre bramofo de* vantaggi de^lt uni 9 e degli al» 
tri » ordina che fc ne foflr|^ mefcDlanu ; non però più 
oltre del tempo della ricofV» dfmm md mrff m ^ perclè» 
ove alla ftagtone della meife perlcvtrl ì| mil germo:lio 
nella fua malignità, vuole che fradièato » cd ir» fafcl rè* 
colto fi coftfeni alle fiamme • Quindi canto non dee ro* 
carci flupo'^e it mifchianza de* cattivi co* buoni » che an- 
zi dobbiamo ammirare in Dio 9 che ki pe^^mecte 9 Tom- 
ma Mifericordia » fomma Sapienza , /bmma Ciuflizia • 
Vuole Dio confufi gli uni cogli altri \ Primo'i perché 
fpicchi la Tua Mifericurdia , nel corregger che fa colla vi* 
ta de* gtuAi la vita degli*, empi / lo vedremo nel pri- 
mo punto • Secondo » perche fpicchi la Tua Sapienza nel 
piomover che ^ col male cegli empi li bene de'giu- 
ht; lo vedremo nel fecondo punto. Terzo, perchè fòiccìQ 
la fua Ciuilixia nel dare » che un di fari » premio a’giu* 
Ai » gaAigo agli empi : lo vedremo nel terzo punto • 
Comincio . 

PUNTO I. FSra/e Udii frMmmifthrdti fii empf /a'g/ar- 
jli » ptreki fpiitbi tm fum mtftrie9rd$m met trtrtlfett eki 
/a fttd vitA df*fitifti ÌA itìtM detti emp/ 1 Tra i benefl- 
zi più Angolari » che dalla Divina mano ci prnvono, an- 
novera S. Eemirdo la ibite di converfare eo'buonii nui' 
mdt ÒM4 eemvetfMiiortit ( S*fm. 48 . in CAnt, ) . 6 con 
ragione? imperocché la virtù qualora moArafi all'occhiof 
tntra facilmente nel cuore ; eJ affai più ne innamora 
refempiò di chi la pratica , che la voce di chi li loda . 
Quindi è che P Ecclefiadico* per additarci una v>nccHQ« 
peodipiè C fflcUe per farci Spati » ci fuggetifee da con. 

6 vit- 
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veifAre co*$inti j tum xntt fati/h ù^^uhs tth (tut. • 
Or quello appunto t il tratto pirtcfo » clic u<a U L>ivjna 
mircficordia co' peccatori . Potrebbe Dio • e chi nel U ? 
potrebbe &barbicqrc quelt'erba inde;»a dai diletto fuo cam- 
po^ e Ccni-a larie alcun torto condannarla hn dai Tuo pri- 
mo rpuntare alle fiamme . Ma la fpctania che ha di ve» 
derla un di tramutata in buon (rane » ^tofpcnde la mano 
vendicatrice « c le coniente di croicere tra gli eletti ger* 
mogi/: chi la t lembra che dica a nollro modo d’ intende- 
re » chi la che un giorno non divenga roeseteo delle mie 
compiacerue chi dovrebbe elTere lu tcopo di mie vendet- 
te^ Cireondato il peccatore da iasti etemp) , fi arroùtrl 
per una volta di ncn edere buono tra’ buoni i e tuttoché 
or chiuda in setto un cuor di ghiacc o > l'pctar mi gto» 
va» che in vlciRaRMi ^lic alttui fiamme a’iniervori an- 
cor cfl'o stU'amor mio . Viva pur «iunque « tuttoché ir>- 
detno di vivere; e altra pena con abbia « che quella» che 
pu# Talvarlo » provare dalla vita de’giullt > tra i quali 
trova fi » un ccntinuo rimprovero del luo nul vivere. • 

£ in verùi non può negarli » Ikliuri » che la compa» 

} [nia de* buoni non fia un di quc'mct^ì , de* quali la mi» 
ericordia Divina con più di dolcexaa fnfieme » e piu di 
efficacia fi ferve a ravvedimento di un peccatore. Che non 
ottien ella col lalciarc iomeaio ai giufii un cattivo? Non 
vlcq ella eoo queOq a «orgU ogni (.via « ogni pretcAo » 
ofot icampo » e a iuggerirgli nel tempo Aedo le più 
porture mariere di iciogliere k lue cateae» e di riceve- 
re la fama lU«rti » che ha perduta ? Ncn può gii dire» 
th*ei non ernofea la dclormici del fuo fiato • Olì efem- 
pj Orti » cli'cgli ha lu gii occhi » non fon eglino al- 
trauanti vacltri che lo ifiraifcona? Nonifeorge dall’al- 
trui innocejiaa la Tua malizia ? dall* altrui .modeflia 
le fue iifnnae , le lue albagie dall' altrui umilci » 
dall* Àtmnrvure la iva freddeiia ? Non può gii di- 
re di n'fi fapeee a qual ienriero appi^liarfi* per mecierfi 
in pi9 faggia tgrriera . Vede pure gli oteiffli clkttl che 
iieg.i altri producono le vìlìte delle Chicle » la frequer.» 
xa de’ Sacramenti > ia lettola de’librl divoti > l’aCcóltare 
la Divina pania » il raceoglierfi iè un Tanto .ritiramene 
tO| i’alcriverfi in uca pia adunanza* Se a* Tuoi vizi i<<n 
prcnc'e orlerei le i»cn s'invaghifce ancor egli della tir- 
co ^ quale fetia dunque può egli addurre I Dir » che ron 
può ? Ma con qual trcnce » le i luoi tredefifri occhi lo 
convinc4vno di fai/rti) con fargli vedere tanti altri ogio- 
vani al par di lui > eppure an4iDtì dclk mortificazione < 
cd occupaci al par di lui > epp^r frequenti agli cfercui 
di picca; o aagufiìart al pardi lui i eppure gcneroTameo- 
te pazienti nelle lor traverfie l forza c pertanto « che 
ij«<q(lÌaio di que'prcuefii » ct»c a un cuor perverfo fcrvtr 
fc^Uoso di trincea » Ibrxa dltii j che penfi alla reia ; 
o (e ancf-x aon >j pq^fa».fl|||g è che Icffra altrectaoci te- 
fiirrt-nii td accvfargti della fua oAinaia temerità» quanti 
fonu i buoni delia Tua condizione» della tua età» del iuo 
grado I coi quali pratica . 

Ili latti chi può ridire gli amari rlmbrctti » che Tcn- 
tefi al cuore un cattivo attorniato da buoni ? Mira > gli 
dice la lua reaccmTcìcnza; mira» inicHce » quantodall' al- 
trui e dtiTomigliance il tuo fiato . Tu Tordìdo per mille 
vizi » gli altri adorni d* ogni virtù : Tu lulla via » che 
guida gm oagU al'iTsi» gli altri rei Itrticrn * che guida 
Tu nell* £znpixe 0 ; Xu ira mjje nmorfi che ti firaziano il 
cucce » gli altri nei Icuo di dolce pace » che bea loro lo 
(pifilo .• E perche» Iventurarc» » non procuri anche rcr re 
i» bella lor forte? Perche ncn puoi ancor tu ciò, cn*eiii 
pclTono ; e ciò cb’eUi fanno » perche noi fai ancor tu ? 
Compoftì di tango il fi no ancor cfii , cpiiure alle tenta- 
Uom rxfifiono ; aficdiati da paricoli il fono ancor ct»i » 
eppure trovano il modo di accertarne lo Icampo . le oc- 
caiìoi.i di praticar ia virtù fon pur corpuni anche a te ; 

€ peiché adunque ti vuti tu perdere in meato a chi, ct^n 
TgJvare se fiefio , addita anche a tc la via della ialute? 

E qui e, T^ditcri, deve la Djviiu (ritcricerdia lo alpct- 
f a , lempre interna , eh* dia e ai vantaggi dell’empio > 
Tctttntia cella Ita grazia dar vigne ai rimproveri c * 
avvivai.do quel lume , che ii lo «runa col ccdironto di 
<e ce lli *ltri , tutta fi adopera » perche glia fiic fi getti 
Dei patiiu» dc’giiifii* 


Jea è Rorg aill Spirici CDtglari qtrefi'tite deUx Divi- 
na pietà nel Virare a se i peccatori; c però gh< Ros 
no » affinché gli crrg) alfa lor cura ibbian U 

Ic^e di converure co* buoni ; e a cnnluficiMl #*ior go- 
fiumi (udì occhi liro preicntifi l' altrui virtù? j^va-oe 
ha quella contela , che ci defc'ive DaRlcile tra l’Angfo- 
!• protcctcr dc|ii lihrei , c I* Angiolo tutelar de* Perita* 
ni. Chiedea il primo da Dio la libe cl del lo» p<*polo » 
che in ftabilonta gji per anni Tcttaata. gemea Ichiavo ; fi 
opponeva oon ture vigore il fecondo » non perche non 
amafie artici egli il pr jK lo’di Dio ; ma perche , al dire 
di Teodoretto con 5. Crcgeric , troppe' gli di;lra , che fi 
toglicfle ai luoi Perfiant la compagnia del pope* tanto • 
E che la rà de* l*ethan{ , dicea egli a Die, ic gli Ébreile 
nc vanno; Chi piu potrà coÌi*clcirpto turarli dai loro 
erroei; e colla lantità non mcn drilr opere > che de* dil^ 
corfi portargli alla notizia , ed al culto del vofiro No- 
me ? E coM per g:orni vcnt'uno peroramio afavcrcdiBa» 
bìJonia idolatra quel Pr ncipc deli' £rnpireo » che di già 
veduti avea tre di quei Re , pel converfar cogli Ebrei 
piegar la Irrnte al vero Dio » avrebbe voluto , clic di 
compagnia ti vamggicùa privato non fofie il pcpclo a te 
eommetfo. Tanto n« iv può dobùarfi, Uditori » che relTe- 
re 1 cattivi Irammilchiaci eo'buoni, firn fia un efietto dì 
milVrioordia infinita , che colta viAa «k* buoni porge 
D* cattivi un bone Aiiro'o a ravvederfi. 

Ma il mate fi c, che di mì'encctdia ai grande il più 
de'caciivi ne fa un abulo ^ e tanto i milcrt nrn fi pre- 
valgono a lem prò di una mefcolarta per eOì tt vaotag- 
giofa : che alili col burlarli dei buoni» tra i quali vivo, 
so» con dileggiarli » ccui dtiprnzarli » e «alvolia ancora 
con pcrfeguitarli , la lan letviie a loro maggior rovina . 
Bei diiegMi di Dio » quanto mai vi tradilce l’ umana ma- 
lizia/ Oifi mici rdicoel » in qucAa mcfcolanza fian-o av- 
elie rot .* chi vi Aa qual grano » x chi quallc zizzania ; 
qtra^i fiano i buoni» quali i caiciP , io srl lo: dìcolenri 
a chi c buono» che abbia quello zelo di c< ocorrere colla 
•licmpJariu de'ccAumi al ravvedimento dt'rri/li t 6ici> a. 
chi c reo » che fi prevalga della rmfcrietrdia » che Dio 
gli uih eco lafciarlcl ia mezzo ir tuoni» Sebbene, e chi 
vi ha tra noi» cui Dio in qualche maniera iK>n ufi mjfe* 
riccrdia si grande ? Quanti bei efemp) prefenta Dio cd 
ognuno di oc'i » a chi di pxzknaa » a chi di tmilrà » a 
chi di modcAia » a chi di manfuctudlnc » a chi di cari* 
ràZ-Qual frutto, DiJcuiAimi ? Al vcdtr 1* altrui bontà » 
come ci emendiamo noi dalle colpe f al vedere l*cltrui 
Irtvorc » come ci avaniiamo nella virtù ? alla vlAa 
di lami difingannati d»l mordo, cì fiano noi fa ora di* 
firgaorati? Airefcmpio di tanti , che a coAo di qualus- 
ue incemsdo sttesdono a fcntificar ramma loro , ci 
amo. noi rifolucì di 'fantificare una vojis a qualunque 
ecAo la ncAra? Ah, cari Uditorii E fe Dio fdegnatoper 
Tabulo della mifericordia» che ci afa » viene a togliere 
di mezzo al grano la zizzania jniruttupfa , che farà di 
noi ? che farà ? 

O Oeiù mio ! che materia di eorfuIior>e i mai quefia 
per me 1 Chi forfè più di me e in prova della voAra mì- 
lericordia ? Di quanti lei efemp) mi avete voi circor*da» 
to, aAnche rui lerv:/lero queAì dt Aimolo per darmi una 
volta del ztuto a voi I Eppure -quaRro p«o (o Dio!) 
uaato poco fin ora me ne fon profittato ! Me re confor- 
o , raiu buon Cè.'u ; e ve ne chieggo con tutto ih cuore 
perdono • Deb ! per qu-rllc piaghe lantillme » che adoro 
r.e’voAri Piedi, non togliete, vi prego, di iqpzo tlvo- 
Aro grano quella infelice zizzania • Son nioTuto di non 
p:ù abofarmi della vefira miericordia ; e vi prrmet'o 
che ogni sforzo taro per copiare in me que'fznti cfeR*^ 
pj , che ho di coiainuo per grazia vcAia d’avanti gli 
occhi. 

PUNTO II. Vttfe tJéio ftMmmiJfkiéti fii ft f} re*Jfr»- 
Jti , fiTtkìt {fiffitt fa fum r.el /rem erre c/e ** 

ioi ttiAlt 4ttT*i eA/; i7 ItKt itt-fii . Se dai peccjuic 
prtcAc Dio trarne alcun bene, rnn Io laleiercbbe per 
un momenfo tra i tiufir ; al peccato rucerdttrf be ti IK> il 
gafltgo; e ii untreHcno nell* ifiantc rredefimo , colpa, e 
dannazrene. Ma btiòn per l’empio, che bada lar crn un 
i»io, che per i'infinitc» fùc lurre anche dal male D «rar* 

r.c 
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*>»J Afoftino . Quindi t • chc U mifcbiarix* de*rtiti»l 
cc<buoni 1 «iu^A il pareiT dello fteffo A<oluno » quan^ arw 
che non foCc vofurti dalla Divina mlfefi?orJi.% per corrc- 
tiooc delPcmplo , hi eorrtM>e la Divina Sapicntt per 
fantttìetxìoae del ffufto i Owaii woVo# MUt idf9 vìvit 9 
•r f0rréxatm i idt9 vivit 9 ut /rn itlum koHut racP» 
ttMCMr iihd,}* . . , • I 

Pd IO vero come non amm»reren»o la Im»a ^nJoita 
dì Dio» le ei laceiaoK) ad offervare la oopioU ridica di 
meriti» che un e»ofb> può' lare» pofto dalla neerfiìti del 
f#o rtifo In mexxn anH etnpj* Quanto fi riffioò la virtiì 
i» Noè in metto alta corrottela di uA mondo Imicro. 
Quanto <H lofiro accreW^ro alla coHania di Lot le li- 
ernie di Sodoma ! Che frecl non rijmrtò dalla compacma 
dì Efail la pattenta di Ciaeobbè * «Jal cr*nferxio de*dilu- 
ma i fratelli la manfuerudine di Ciufrppe? dalla educa- 
zione nella Cnrte di Pfltto !* innoeenia di MosC ? 8 ne* 
uili ecclefiafiici qmtitl fon celebri o per fortena in 
mecio alle pertTecutiOnJ » o p^r coftiriia fn metto ai 
mocteffcl » o per Kenerufirè in metto ai tormenti / Balli 
per ti^i euri raro ammabile Staoiilao» di cui o(cl corre 
la memoria frftiva. Che dr-vitìa di meriti a lui non 
riportò la eompacnm di Paolo Iho fratello? ^^el Paolo» 
che odiando in lui nella fnmlclianta del fangiic la iropy 
po eraode dlverflrt ne’coftumi» l > fece ptr beo due anni 
continui poco meo che martire del fno ideeno. Che Ipet- 
taccio di c»>mp«ffìooe er* eiM ma» ve*ierc un. giovanetto» 
che fptrava dal voko nom altro che Tantitè » e Innocen- 
za» vederlo I alifliT » dllegffaro tutto di dal proprio fra- 
tello » rjtro dt firapaxxvto» or caricato di villanie » or 
percofTo c<* pugni » rr maltrattato co* calci» ed »*ra pefto 
ancor col ha firme » fertx’al'fa Aia colpa che di effVr umi- 
le» di efier mr>«leflo» é\ efler divoto» di e/Ter tutto di 
Din^ Ma ehe fpettacolo fnfieme di maravlèlta» vede/c 
ao. giovanetto » che fHiiia Tua colpa ti malmenato non 
mai fi r frme contro il cru lo f'ii'flln » .non mai fi adi- 
ra, non ne fa mai nè tppreTfo l^alo, nè apprcTo il Pa- 
dre ima dr>flijnxa aoche menoma! 0»i Tempre placido { 
fcmpre allegro fievi^ (VApre ad amare tenet^mentr ehi 
lo malrratta ; <• pj^ che Parvlp eccede in parcolfè crude- 
li contro di Stapìflan» pili Stanialao aW'ooda In fcrvigi 
amorevoli verfo di Paolo F giorno anc^^ra fari» in cui 
con venderra da Smm colle fuc irrtcreefijoni otterrl » die 

appigli 


fo precipita una paUjone non faffrèniti ; ecco il 
capitale» che abbiamo a fare di noftre forte* Che dirò 
poi delle fiamme di carità , che la villa degli empi può 
accendere nel nostro cuore ì chc affetto od compatirli \ 
che folleciiudine neiraflllUm? cne branu di trarli dal 
leni», in cui glaeciqno? Quanta premara di parlare di 
Dio con efli; d'efliaCon Dio ? Sappiam pure « bel 
fuoco avvampava il cuor dell* Appollolo tra 1 difordiot 
dèi fuo proffimo.* ÌM 0 rmstur t dicet, fg# l'n- 
Hutt Aanda/itarar» (T «• »»» ^ V'* 

11. )? In fornma il coniortlo de* cattivi a chilapeiie bea 
prevalerfenc fornirebbe occafionl continue di OH^tifica- 
x)onc> di t«lo, di penitenti 1 e di o*ni »ltt» più 
virtù: ani* per un ordino di provvidentt non*men be- 
nevola, che r>HÌi, atverebbe a noi come «li anima d^ 
•letta de' Cantici, che T altrui vino fervitebbe di culto, 
dia alla noftra virtù , come al fillio fervono di riparo 
lerpinei finn liUim inttr ftintt , fit *ni«n *»e* n»er 

dlÌMt K C*«»#* a» ) • -...ai» t -» 

^ Ma oh dolorei In vece di far fervir 1 altrui male ad 
noflro bene, pervertiamo tutte le Idee della Divina Sa- 
sieuta; e potendo cambiare 11 veleno in rimedio, tac- 
ciamo del rimedio un veleno. Prendiamo in at^mento 
di nnttre perdite i metti della falute ; e anii che tar- 
,ì mifliori in metto al cattivi, lafeiamo plultollo di 
flTcrc buoni. Che bella meifc di menti raccor notrebbe 
eolui jn compatnia di quella moqlie inqniMa , • 

tupètbi! o colei in compafnin di 

li. bruirne, pèrduta tre mille viti e ftravtaU? Ma lo- 
f ii,[! dote faniificat (i potrebbono colla paaienaa, fi 



rK# fi commcitr'no é v « , 

foDelle: abbiamo a fare con fijfliucll eoa ptoteivi, che 
ci mettono alla difperaiione, H io, dice quel jiovane, 
fon attorniato da cumpafni li difcoli , il feofiumati , che 
m?* impollibilt il ferharmi illibato. Je tratto con qual- 
che libèrti , dice quella Donna, fe w» vello con tutta 
u Jdcftia, fe In OM «rta moda dò in qualche eccef- 
fb che ne pofe* io? l’ufo e coti » eoli tanno tl Più |deU 
fe alwe. In faeolo « corrotto , e tl fuafto , dice q«I 
Ondano, com' e poiSbile , eh' io mi attenfa alle maffi- 
del vanirlo? Più eh. mi «fono di Retarmi all In- 
«ù oiù la correnft del moiido mi Aratona all >o^ù - 
aK^ mifc»*i I Coll dunque rcnrcfèÌJW i difegni » che Dio 
ha fu voi r coli tivolfcit i» vofifo diniM> I metti «**• 
vi oer fìlvtrvi? B non è «II» uni temerità far fervif di 



u dagli cmpjj efc-- dalle batragtle Tempre più bella ,fco>- 
TTf più lomitiofà » in ouelli guìfa che fempre più puro» 
fetore più fplcndldo efee Toro dal fuoco* 

Cori è, dfee Gregorio il Grand? .• ucfla^ i 1* trac- 
cia» chc tien Dio nel AOvcrnn Tuo» detti. Li vqolc 
mifti cogli empi, perchè vuole, chc la mo'cAia d*unà 
tal mefeolama metta *alla prova Ja lor forteita ; fia pie- 
tra di paragone alla lor Tcddrà» ferva di cruciuolp a 
raffinare la lor virtù / />/a mul^tum purtsth 

yrvram r/f ( //à. p. tpih. tp. ). Fh , carMUitori . Cml 
voleffimo fecondare i difegni della Divina Sapienta ,*che 
la uefentt conrmua di thi prevarica ^ tanto mm cl fa- 
rebbe tkccafion di rovina» che jnii cj renrifcbbc di fea- 

« I alla pi-fforfon più (uMimc. J.c altrui cadute c’fnfe- 
nerebbiiro a ftar in piedi; e dal p?lTìmo ftaio .legfi al- 
tri a' imparerebbe a fare II nofiro femore migliore . Q»ial 
riconofceaia farebbe la noftra verfo Dio» fi mirare 
j rami pecqgcl , che inondan U terra» ognun dìceffe.- Vi 
andere! immerfo ancor io» fe con fingolariti di favore la 
fo-ino Divina non mi reggefre* Con quanto più ca»itc'a fi 
vivcrebSe, fe r!fi*ttendo agli fcmdalf» <b* regnino, e a* 
^ pnii efempi » rbe cl circondano • Ecco» dìcelfimo, teco 
1 quale ftaro pofTo gidurmi ancÌi*ÌQ* Ecco lo qwic abif- 


deir altrui malignità .. - , 

Difinganniamoci pertanto, nwci UileuifKmi, difingannla- 
moci * Dio et vtKJl falvi non altrimenti » che in metto ai 
reofobi. Si, ci vuol cafti tra i iiceniiofì , Cl vuoi umili 
tra I fuperbi , ci vuol amorevoli tra i maligni, ei vuol 
oaticmi in meno ai difguftf , nunfucti io metto atlc 
perfecuiiooi, fedeli al Vangelo in rnetxo al m«^o j m 

ùL parola, tra metto ai peocatori et vuole Santi* Nw 
altrimenti che con fono guniti ai <^1® i Servi tutti di 
Dio ; non ahramenti che coti C vilfuio fu quefta tcr^ 
quello CdO ; non altrimenii chc cori abbiamo noi a fal- 
var fa noftr* anima. . , • , • 

Ma fe c«'« c, Gerii caro /che fo io mai qualor mi 
dolco di efrcrc in meteo ad un mondo maligrro? Incau- 
to» non mi avveggo chc mi lamento della yoltra infinita 
raggia condotta, qualor mi .lamento» che in ogni 
altro non t'incontra, fc non maliiia? Arte fi f 
delU voArj $jpièn« , che fi, e che vuole dell xlttui 
noie fine il mio bene. D»ieml Junque etaxi» per quelle 
pixehe, che xjoro nelle voAre Mani ùnmfime , eh io 
ta tutto fecondi 1 Cipientlirimi voAm difcqni i beehe dai 
Mccati mcdelimi > dei quali il mondo e », pieno , 
n occafiAi di femore più aeanMrwi ncUC 


Discorso X. 

pratcutro vi fap^ico a n«m pcrrnmere mai« cK’ioprcva no tutu li lucii onie pocrattno andar belle, ntiche ^oU 

ricbi con chi prevaricar né mai fervami di prcrcUo ad U Iute mcdcfì*iia , c^c avranno coiutappoOa alle tenebre 

offendervi il vedervi efféfo dalli litri. No, mio Gesù; de* peccatori , metteranno ia tutu (hiarexia ó fiuduJ# 

Non Ha mai che l*al(ruì irtcdelti o tolga > o feemi tiello d. Djo: dcdmtet i»mtn j^/kitésm tusm* 

quciii « che vi frometto inviolab le iedeiti . Cl.e Cari pertanto di un peccatore, che in altrettanti 

FUNTO lir /'ac/r Jddt» frMmmiftbtstt in libri JcijgcVa il luo Moceflo, quarti furono i gti^Ai , co* 

f' ìinfli y p*T€he //irW T Ì4 /«n ntl quali e viHutoMo lo, l^dKori, chc.AioOiod liflettmdo 

tinte y fi»r -a# di /nrdy fremit m‘ }infiiy n%ti ria- a quella jran luce, ede I4 vita dc*eiuUi dari nel liorno 

//• Non é dilSciIe, Uditori , che al ve cr i peccati ^ e H^le alla cooiianr^iionc degli empi 1 o Dio , diceva 
gli fcaiKJali , che trionfano baJdinxt li in farcia al \an- piangendo, e tramando i che la:é di me in quel gran 
gelo fo^a in un euore zelante il feni.iiTiciuo di Da« |'orno,incui tanti faranno i icnìndij, che alieranno 
a/faefi# fe((M$9tet lUrimkmmint f < P[aI. 9h ) contro di me U Tua voce, quinti fon quelli , che o c< a 

celfo Dio! e lino a quando aJaenntio i peccatori or.:o» la lingua, o colle opere additata mi hamo la via della 
gliofo il capo contro ^’giuni^ Mirate tante famiglie falure^ Tei nriitetitiliu tenfunànry gtut mihi /rubnerunt 
meffe Co&opr» da umori inquieti , milite tante Ciiti ap- bine vlvendi enem^U y tei ennzfnenr nfi^buty me 
pcrtaie da* coOuml de’ir'benini » mirate unti voffri fervi . menuerunt pefam jetmentbnt , /r/ryar iiuttA*,d^t dede^ 
opprcfli dalle vioJtoae degli empj. Sarebbe un Paradifo rm nlhentfhi, ( ^agat^. #« medit, e. 4. ). Ma fc 

la terra, fe inquinata non fulTc da quefie furie. E che parlava C05i per ita grande umiltà Agoltino, coai cer a* 
ianooi Din giuffimrno , t vofìri fulmini ? perché non fiac* mente con tutta verni parlerà cU in rrctio a'giufti 
^te loro 1* oigoglio? u/paefo# jiterinbmifMr / Ma 1' AU non farà vilTuto da gu/lo . Si afpettt pure di trovile al* 
aiflàmo, di cui fu fcritto. che eA pntient redditet'. Si- trettanti condannatori, quanti fon quelli , dei quali avrà 
mitty rifpoade, finite tteftere nfyne *4 meffem^ Lafciatc vedute, ma non imitate Je fai.te aiioni . Intanto, chi la 
pure Clic la durin cosi fìiso ai tempo della ricoiii 1 a/fie ridirmi quale in un meriggio ai chiarodi rrcriti , c didc<* 
étd meffemy cioè a dire, come fpiega AgoAitm, o/f«e nd meriti, fari la conrolaiioae dc'giulli , e quale iJ ramroa« 
ìndi ciomi ffiK) a quel tempo, in cui dovrà ognuno rao* rico de’ peccatori ? lo non dubito, che rivolto a'giuAi il 
cogliere ciò che avrà feminato, n/fne sd mcMem y fino Pivin Giudice non fia per ripetere a loro gloria il beli* 
aqueltrmpo, io cui dovrà ognuno ricevere fecondo t elogio , che già fece a’fuoi Difcepoli / / 04 ryfsi ^ 901 per. 
facricl , premio, o gaAigo ; a/fae *d jndìeium, £ queffo mnnfijlit metum in ttntnticnilns . ( /ac. 1:. ) Anime 
fapete Uditori, perché^ Perche Dio vuole , che quella rnìe dilette, voi onoralle tl mio Nenie in mezzo a chi 
■nedoima mefeoJama d* innocenti , c di rei, di peccato. i*oltratgiava ; voi difendere la mia cauri in mezzo a 
ri 1 e di giuAi metta nel foo più chiaro meriggio quella chi la tradiva \ voi cifcrvallc la mia legge in mezzo a 
giuAizla, c^’ci renderà nel giorno ellrcmo al ben opera- chi li violava : voi in faccia del maf coAumc, voi con 
ao dagli uni, c al oul operato dagli altri. vitroria di mille umani riguardi^ voi a dilpctto delle 

Ed rccone il come da una maraviglioi'a viEcne dell* altrui dicerie , vri a collo di pcrfccuiioni , e di Acori 
£vangcliAa 5, Giovanni , vide già rcnacico AppoAolo orcleflaAe Ccu eroica fedeltà e coAania il mio Vangc* 
condotti al Divin Trono tnoui d'ogni età, e d'ogni Ai- io, ptrmnnfiAi$ meenm in untntitiibui ; ma c tempo , 
to: vidi mertnei nusnei y Cr puf Ha finmiti in tcnfpeOn che in viAa di quegli empi medefiai, in mezzo ai quali 
Sbteni ( 30. ) ^ e mentre tutti attcndrano la decilio- vivefle, vada con ricempenfa la voAra virtù. Su dunque 

ne della lor forte, beata, o mifera , f\ aprirono libri , al Ciclo, alla gloria, fedeli miei fervi-: g.ufio é, ch« 

dal contenuto dc*quali fu loru f<*:reato il pfcxeflo i Cr rc^ni meco chi meto vide: venite Senediùiy venite, Po- 

libfi mpetii fnns ì Cr ìnditnti funi menni ex iti y sna^ fcia cambiando affetto, c voce: E voi, dirà rivolto agli 

jtriptn erJnt in liSris . Ma c che libri fon quelli, de' emoi , voi torba infcliic, che In mezzo agli Gitimi tro- 

4]ua:i fi parlai che libri fon qucAi , dai quali tute ri* valle l’artr di viver pcllimi ^ voi fohli agli altrui fai.ii 

cavaA il procetTu de* pecca;ori ? Forfè i Vangeli fagrof- confisU, voi Ciechi agli altrui buoni efempi \ voi che io 
fanti di Cktù CriAo? Forfè le cofcicnzc ' medefìme de* villa de'mìei feguaci aUalie bandiera c<iuro di me, ri- 
peccatori? No, dice Agolìino, Quelli libri fon i gtuAi , tiratevi in eterno da’icrvt mici, e da me. Non dee re- 
co. quali i peccatori conviterò, Itbri intel/itendi Jnnt gnare tra*giuAi chi tra giuAi viver non volle da giuAo» 
fnnlÙ ( lib. de Civit. t. 14. }• Da qucAi libri rimar* Uifiedite mnledifh y eijtemte \ e in così dite, finirà , 
ranno ì peccatori di tal maniera convinti che replicar t^Jiton, la mclcolaota, che ora fi vede de* uuivi co>* 
ssoQ prtranno uni fiJUba.i e la ragion e chiariffìma: Im* buoni, né mai più avveiri, che s*inconiri focto 1* oc- 
perocché da una pane vedraano in ciò, che i gìuAi fece- chic di un giuAo I* orrido ceffo di un empio, o Tetto l* 

To, Ciò ch*enì non fett'O, e far dovevano; e daU*al- occhio dì un empio la l>elJa faccia di un giullo. 

tra, avcn«>o c!|j viffuto in compagnia dc^giuAi, che po- Sapete incanto, mici Dilettiffimi , qual larà in 9Ì grai:-> 
cranno per fta difcoipa lifponderc? che non hanno lapu- de icparazionc il ertlmeoto ci dc*rcp obi, che detli elet- 
to ciò che fchivar u dovefTc? No: perche han veduto ci? Non altro che quel del SalmìAa: Jt^nt et Demine , 
eiu che fecero, e ciò che fchivaron i giuAi: che non ^ ttbfnm jnditinm tnnm. Apparirà ai ch.ara la gluAiiia 
hanno potuto? Noi perche han veduto i giudi, che qua- rtfa da Dio agli uni, e agli altri, thè l'efalicranno i 

ior vollero, poterono tutto. Fona t pertanto , che al giuAi con mille lodi, e tra le loro (manie 1* tfaitcraooo 

confronto dell* altrui bontà, refa incfcufahilc la lor tra- fuo mal grado anche empi. JnJint et Dcmii/ , diraimo 
lizia, forza é diffì, che convinti, e confufi a gloria del qucAi ai vedere il giuAo fior i fica « o , or ttOnen jndiunm 

Dirin Cindiee rlconrfcan giufl ftima la loro condannazio- rum: ben ifU che gieìfea tra*prcmj chi in mezzo a cat- 

jiei In efenfn vita ju/tornm {ibid ). Cosi f<‘g£Ìorge f<v- rivi feppe cfler buono: /nfiiu et Dtmitiey diranno gli 
ferivenJo al fentimento dì Agpllino il Pontefice San Gre- eletti al vedere l’empio condannato, V rrf?auii Jkdttinm 

forior 9nnfi èm expnnfuke Itbrernn legnut bennm ptrver^ laam : ben lAà che gema tra pene chi mezzo a*buori 

Ji y ficed ipf altre mhternmt , <p- ex ternm nnt fteernr.t effv volle cattivo. I: Incendo a vicenda r:fuonare tra Je 

tempnratiene damnantnr , ( San Gref.i. B vero , che Aelle , tra gii abiffì i pregi delU Divina GtuAizia, paf- 

Dio Pjdrone, eh* egli c affbluto e difpotico, non è in feranno gli uni al fuo piemie, gli altri al fuo gafìigo. 

obbligo di dar ragione de*fuoi giudizi per elienza ratif- Se cosi ha da cfTerr , come ìclallibilmeme cori fari^ 
Ami; con tutto cidi contufione maggiore de* peccatori , An:me giuAc , anime fedeli al voflro Dio, cenfoUtesaP 

non folamente vuol tir giuitizia, ma vuol che veggafi, 0 \ei fai bene vitituy udite AgoAino , che vi fa cu<^^ 
che la fa, on!c con fargia difpofizJone ordina che rem- re, panei inter mn/tet fnfpitatii , pautì tnter f/krinat 

pio fia in qucAo mondo reAimonìo della vita de’ giuAi , gnnizzz, tranfet btemi y vtmirt afxt y ette adetit IT.tffl 

affinché la vita de gtuAi lacera fpfccare nel giorno eflrt- ( J jlni.i . voi lofpirate in mezzo a chi rAe, voi lui* 

mo la Divina CiuAizia nella coiidanniLÌone deirempiot frife in mezzo a chi fi ddtzia; pafTerl l’inverno di que* 

Coti appunto interpreta Ongcne quel dei $aln>:Aa : dtdn» fa vita, tempo di melcolanza , rallegratevi , pafierà, e 

tei enaf lumen juftttiam ra.im {tja!. ) ; c dice, che vetri la per voi telicifitma Oagicn della melle : rttr arfe- 
ip pie ppcrazioQj non fulamcncc avranoo io quel giot> ftt • Crefeano pur gli empi (n mezzo a voi » geda- * 

no * 
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nOi ibgiiiie gsaate a lor plaw ; alla ricolet (1! arpct* 
ca la Divina Qiufliaiat alla ricolu / SiHÌt* trt/ettt ufqHt 
m 4 mtfftm. La fentenaa t àU data . La ria&anù al fuo- 
co» il Krano al Cielo. Dilmidinii» c di noi che lari ^ 
Avrem la f^rte dai ^rano > o la lortc della xtaiioia / Vi 
fari fuoco per noi ) o vi lari Cielo } Ciò che a voi ne 
dica il cuor voftro y io noi fo • Se p« ifo a me > 

Oh guanto temo» Oc'ù mio caro / oh ^uancotemol Mi 
vo lulinaando» che avrò la Ibne del , 'letto ; eppu- 

re t fe ben mi eiamitvo» quandi iadix) di liaaania int.'li* 
ce io feorgo in me! Atfilcamenu foverchl a quella ter* 


ra 1 c Herllit4 di buone ooere fono pur contraffegni per 
me poco laulfii c fé compaio cori al voftro Tribunale ■ 
cha p4'r$ * io fperarc ? Quanti condanneranno col Tuo fcr* 
Tore la mia tiep deixa i e colla tua fanciti la mia mali* 
xia^ Deh { Cmù amabililTtmo ! per quella piaga | ch« 
adoro nel Ufrofanto voUroColiato concedetemi | vi Aip* 
plico» chM'o. impari una volta da’ b oni ad eOer buono/ 
iSachc nel p.-efentarmi » che un di farò a voi $ mio Giu* 
dice y debba nponarne premio co* giudi i e non gadifo 
cogli empi. 
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D I 'S C O R S O XL 

Per la Domenica sesta dopo 1’ Epifania . 


VERITÀ’, CHE RIPRENDE. 

PiAaVe fjt gegiraat grscae finépit» Mactb. i3« 


S fi la rarità piò li ami » • pid odj» fu problema fcìol* 
co già da Agodino. rhdingue il Santo Dottore due 
verità • ona ehe follctica» l'altra che punte; una 
eoe efalca» Talcra che umilia; una che loda» l’altra che 
riprende ; una in fomma che piace all* amor proprio » 1* 
altra che gli dtfpiace • e, poi conehiudcf che delle due 
una 11 ama» l'a’tra li odia. Si ama la ^ima » che con 
un vano fplendore ci abbaglia t l’altra a nufìro prò' 
ci molefla ) lì odiai mm^mi vtf 4 i»tem •dtrttnt 

9 tdMrtm* 9 fm ( ). Con U decide il Santo Vclco 

vo; e tutta fulla i^rienxa egli fonda la deciHonc • Non 
ò però ch'egli approvi ne l'amor della prima » nC i’odio 
4 elU fecnuda. Non i* amor della prima» perché la veri- 
tà» che lulinga » può di leggieri colla vanità corromper, 
il caore ; non l’elio della feconda» perché U veri:^ 
che corregge» e amara ri» ma é giovevole. Aaxi ove B 
cerchi a qual delle due il oodro amore lì d'bba» vuol 
che decidili a favore della fecunda » non delia prima.- e 
alla verità» che follecica , fi prelcrifca la verità» dig ri. 
prende . .Or che Agofiino la dlfeorm da quel faggio » 
ch’egli^ I argomentatelo» Uditori » dill* odierno Vange- 
lo. Paragonafi da quello il Regno de' Cieli ( chi ’l cre- 
derebbe^ ) ad un granellino dì ienapai fmitt Rtlmmm 
€mUrmm irM!t 9 fiuMàit , B porche mai ad un Cerne si ab- 
bietto onor si eccelfo ? OiTrrvatea dicono li fagrl inter- 
preti^ Quel granellino per una parte tutto amarrxxa » 
«orto acrimonia» vellica di mo.o il palato di chi l'in- 
ahiorte» che giugno a era’gU dagli o^hi le lagrime t per 
l’altra egli é si falubre» cne digli efpe.'ti qual cagione 
d’occìmi efleiti con mille lodi fi efaita . Simbolo ap- 
punto di quella verità ^ che punge alquanto » ma giova : 

^ onde «son e maraviglia» le Olilo l’on*>ra in modo» che 
a lui paragona il Regno fieno della verità» che tanto é 
«hre il Regno de' Cicli.* iìmiit tjk grinam t«tiofum gro- 
^n^pit » Se coli é» cari Uditori » qual corro iacciam 
noi mai alla vérìtà che riprende» qualora o temiamo di 
dirla, e cà sd^niam di afeolearia » o rifiutiam di^gui- 
r Non é rgli qnefio un dichiararli del partito di 
eht l*oda, dj chi la lusge? fipp’jr chi non la» che in 
mote Qccalìoni corre robbljgaiiooe di ditla? Chi non 
la che in molte pe fo^e coire J* obbìlgaxion d’aicoltar 
X Hf Chignon fa, che in tutti» e Tempre » core l’obbli- 
gaLion d; legu rla / Or affinché la verità o nt n detta » o 
non alcn.eata» o n<» feguica» nvn rbbia in punto di mor- 
*5* » quella fera mettervi jn chiaro 

le obbM|axioni » che con ella ci corrono. E* co pertanto 
m poche parole il mio argot7>eiiCo. La verità» che r>- 
prei^e >. deve di ft con coraggio : primo punto ; deve 
auoUarh con gradimento / fecondo punto; deve eleguirfi 
con iedrlta • terio ponto. Comincio. 

>'UN rO 1, Io viritÀ tbt rìprtadt » dnh dirfi *#• 


rrr«u«e* Non fa darli pace al Orifofiomo » che da una 
bocÀ crifiiana efea talvolta quella di 7 umana rifpofia » 
che già diede a Dio raede/imo l’empio Ciiooi Xim r«- 
ftos fratta mti rie {mmì ( //cm« 7 . 14. in Fpifi. i. ad 
C«f. ) Son io forfè il tutore del mio Proiìtmo» il Tuo 
cuficJe» il fuo ajo » Heché in debba» qualor egli manca» 
ammonirlo» t riprenderlo? Chi vuol traviare » travii ; 
chi fi vuol perder » fi perda ; che importa a me ? J^nid ad 
me ? A me non cocca penfar agli altri; né fo poco» fé 
peofo t me fiefib • ^»id difii » Seme ? grida tino zelo il 
citato Dottore: J^aìd ditiiì ^e importa a voi? A voi 
non tocca ? Che dite n^ai? Siete voi forfè eccettuato da 
quella legge i.ia cui ordù a Dio ad egouno » die prendali 
a petto il ben del fuo profiimo ? Mnndaeftt nnttutme de 
prcxtm»/it»i f.cjef, 17: il. ) Forfè non riguar^ voi 
quel comando replicato più volte dall* Fcetcfiafiico.' rcr- 
npe prexìmmm ( Idem 19. 14. }; c rinnovato con tanto 
rigore da Criftot f pecfxvtrit in te fratte taxt$ vade » 
O* tempe rnui ( .M.««ràr. S 13. f? Che Jm;orta a voi? a 
voi non cocca ? Trater tnus t/k iCbrjUfiom. ihid.)t eiU 
é vofiro iratcllo.* figlio aheor egli di quel Padre» cne 
avete in Cielo: rigenerato ancor egli da qurl Sangue» 
che fu li vofiro rilutto 1 rinato ancor egli in quel fon* 
tc » da cui traefic vita di grazia: allattato ancor^ egli da 
quella Chiefa » che riconufceie per Madre; pafciuto an* 
Cwr càli a quella menfa » che vi ha Crifio imbandita a 
defijtiato an.or egli a quell’ eredità » che fuHe fieJle v? 
afpetca : e avete cuore di dire » che a voi non importa / 
che a voi non tocca? O indolenza » corvchiude il Santoli 
degna di mille fulmioì ! £r rem hant ntm mi/te fnlmìmi'^ 
bus vtndieandam tenfet ? 

Eppure taiu’c: come appuntn fofs’ella cofa » die ne^ 
pur dv lontano ci appartenefie ; come fe non fc n' avene 
da Dio oppure un cenno» Aon che un comando» appena 
fi trova Che con una parola di amorevole avvifo por vo- 

5 lia airaJ.rui male un po’ di riparo. Vedefi chi difor- 
ina» e fi tace: fi ode chi mormora» e fi diffimula; fi 
fa chi precipita, e niun fi muove; c fin ehi fi mofifa a 
prò temo, rale del ProlBmo tutto ìmwgno» quando fi 
tratta del di lui fpirituale vantaggio» dice tutto Irrddcx» 
xa .• non vuò iuirigarmi. Cori non aveflìmo» cari Udito- 
ri» di coda^du li vile cocidiare le prove! In quell’afa 
(emblca fi lacera fei’xa pietà l’ altrui fama; e fi (Bacchia 
eoo mociì ofccni l’altrui ca-idorct chi vi ha che tteòr- 
di o al difitiluto la modrfiia » o al maledico la cari- 
tà? Fra tanti amici» <be ha quel giovane » avycnc ubo» 
che gli rapptefemi con ifchietccxxa i dtiordtni del fuo 
giucco? fra lamc cosrfidcnci» che ha quella Domia » av- 
vene tt.ia die le fìiggcnlca ^r zelo un po' più d’a«- 
tenzion alla eafa ? Quali' amicizia c pafTata in ifcapdolo; 
il viciiutg &c paria» U paccQcda uc fremè» « ridotti oq 

mor* 
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mcrmoranot I» fUtti n' è plw*t‘'rfnv*è cn am-ca 

iì.iCCro I dove un «rn^iuatc autorevole • c!;C ardifea 
re o a colui, o a colei t il mondo rpar;ai quella voftr« 
amicizia HS nfJl’ cechi»; colui ii licenxii, colea aLl>aii(k>« 
nifi? Dov’é chi ardiTca dtrio? Troverete bensì* che non 
il tace con chì'ia rofetenr» trorrebbe che fi ttfcfTcì ma 
che fi pifii con chi la cufeienza vorrebbe, ebe fi parlar- 
le, a j^rande fienru lo troverete. Ofr.un teme, o^oun fi 
ririra^ mlfuno ha cuore . O fpitiic genetofo del Crlflig- 
nefimo , dove fei tu rparìtf? Tempo fu, tìie per amore 
^el vero afirorravi la barbarie mejefima ; c purché la 
•verità iricnIaiTe , non dubitavi pubblicarla a 
<lr piaghe , e a voci di fangue . Ora , ( o obbrobrio deli* 
«ri nofira )f era non ofa ^rfi da uu amico ad un amico;. 

€ fio ancora per dire , da un Padre al figlio. 

Ma Padre.* Quel volerli tare il correttore del profii- 
mo, ella c pur cofa ndiofa . Se fòlli ceno che la vediti 
JuRgerica frAe per «fTer prcTa in buona parte, pur pure la 
dirci ^ma la fperitnta ci mofUa, che ceree verità, der- 
ac per altro con «timo zelo, rton irrveoo ad altro, 
chea dar dirtulli, e iiratfi malevolencr . Se tirato a 
yarte un amic««'p]i rapprefrntero i fuoi «iifordinì , non 
«mcnu-rò i diTordini , e perderò 1* amico . Frivole fmle 
df un cuor pufilianìme ! Voi dite « cKc fe lofie certo, 
che fa vcrìù ru;(cri*a iofTe per efi^rr ben prefa, fa di- 
Tcfie : £* perche , rifpondo io , perche nf»n piovace ? 
Quante voire chi manca, manca per inavvertenza t ed 
uvvifato, rinfrazia y e fi emenda? Ouame volte chi man- 
<a • non fa che il f io mancatueoto fia pubnlico; e fapci^ 
dolo, lo ripara foflecuo? Quante volte eh; manca tutto- 
<hc al primo avvifo rifentaTr, rientra poi in »c fielTo, 
X rifiettendo a fansuc freddo folla verità fuRteriiagli , 
cambia cofiume ? Mi diamo , che fi alteri ; diamo clie fi 
difaufii , qual dei due fi ha da eleggere , miei Uileiti|fì«> 
mi? Che difgufiifi Dio , o digufiifi un uomo? Che la vin- 
ci un umano rifpettn , o un precetto Divino? Che fi pei^ 
da un amico, o perjafi un* Anima? Anche il Profaa Mi- 
chea laptva , che dicendo ad Acabbo ;ia verità , gliene 
cvrclibc il Re perverfb* fapuio male; Jafeiò, egli perciò 
«li dirla? No: ^ìvit Demiaar, dific il Profeta xelantg, 
AUtdrum^M» éixerit miUi i>#«r»ar , b»( U^éif - 
*>ifgufiifi Acabbo, fe vuol dilgufiarfi r la verità devo dir- 
ii, c voglio dirgliela: lo Urò il mio dovere ; fe egli 
•H>n vorrà fàr i] (uo , m avrò benti 11 difpiacere dì ve* 
derlo ofi:na*o, ma della Tua orinazione ne porterà <|Ji 
Solo la pena . Coti p«trU , Uditori , chi ha per la verità 
aio po' di cuore. 

lo veglio benri, UJìtori, notate bene: Voglio che la 
-verità, che fi dice, abbia la prudenza per guida , la di*> 
fe^edw» per compagna, la dolcezza per ornamento. Vo- 
glio , clic per dirla fi prendano le ptù opportune mlipre , 
4: (celranft le cirenfianze pid favorevoli.; si; ma fi mea , 
< fi dica in maniera , che ne adulazione rìnfrafebi, né 
finifa li infievoli Ara , né di<Timu]azi«m la dimezzi ; fic- 
che il Ricale Prof-ca non abbia a dolerfi, che le verità 
aon efcaiio di vofira Ivxct fe non deboli, e diminuite t 
Atmintitjt funt vtrtiJtft m fliit homtnMm ( P/. ii* a- ). 

dica , e fi dica con tutu fchiettctza , con tutto il fuo 
pefo, con tutto il coraggio; ficche fi vegga in pratica 1‘ 
avvifo'deir Fcclcfiafiico* ne revereMrit praxf»*/* *" 
i** fué\nit ren»r>, v*ttxm in lemfft jTicfatfr ( lai. 
^ 37 . aS. ). Se no , che guai , cari iWitori , cha terribù 
Ir guai faranrro i nofiri tu tempo di morte, fe feorgere- 
«no *l*aver taciuto quando a correzione del iu?firo prr>flì- 
mo poaevamo , c dovevamo parlate? [f'fk mrhi, daremo 
ancor noi ctin piò di ragione, ch'Pfaia; à'cb miài t fb#.t 
iM/»i Mifero di me, che ho taciuto! Quan- 

ti peccati avrei potuto impedire, fc aveOi parlato! che 
lifpondcrò al Div*n O«udicc?rome difcodero il mio fo- 
co coraggio? l’f/f mihi t ^*h mihi*. Si, miei Dilettiflt- 
mi; in quelle ftrfKc ci trovedbmo, Uditori miei v le non 
pirliamii : a quelU gnai ci rttitirrà il noftro vile filen- 
aio. Ah* rari Uditori j Ne abhjzrro anche troppo de* 
peccati da tender conto, fenza che ai tacciam coi filen- 
*io rei ancora degli altrui. Che fe i noflri fi fono pian- 
ti I guardiamoci , che gli altrui rCd «1 perdano • Jlnid ti 
/rtderif i grida g Dcfirp avvcitintcìit» S> Profperv > 


/rutiri /va, p«; fitnitudut x/una ptrttì»} Che glew* 
rz, che voi , eh» lo, Ci d:\neKamo per le colpe pro- 
prie, fe poi dannar et dovefiimo per le alttài? ftud frm 
drttt ? frsérrit ? 

O Cesu cavo 1 tenete da noi lonuna sì on'lbil difgra- 
zia. Non fia ma; varo, che le altrui colpe, perdic da 
noi non corrètte, ci perdano» Ahi che pur cCoppo ci ha 
per l'addietto chiufe le labbra un vii umore, un uma- 
no crf^ctto, «na vii converdenza I Ma vi promettiamo, 
che più non cacrtcAio aell' «Vv^ire quelle verità, che 
licrar potranno il nofiro profiìintf dall* oilendervl., Infpì- 
rateò voi al u riggio, che a ciò fi richiede . Ve ne | 
preghiamo per quello piagizp fam:fiime,chc adoriamo 
voflrì Piedi; fi^c fe fin nn il »<>firo tacile ci ha mef<* 
fi in pericolo di perderci ptr le altrui colpe* d'or avan- 
ti ài noUro parlare porti a<|^ltri la forte driver cerna- 
ne enrv noi la faliae . 

PUNTO 1-1. et# ti>rttt 4 * I At-ve ttm 

frxUt^tmté , N<>n fa ebl>e , cicd’io, si difiictle ti crrraf 
ski d^ccfTe ctiH caraggio la verità, fe folle più facile ti 
trovare chi Pafcoltallc con gradimento! ma quanto fon 
rari quei, che ad una verità , che riprendali , porgano 
voicA ieri Ì*<>rrcchto! Q«amo fon rari ! O lU lup-rbia 
che non vuol loggHtarfi a configtio; o fia flrana diitca- 
ceiza, che tnecara un p<l* fui vivo • Cubito fi rifcutc , 
certo c, che fon ben pochwquci , che gufitno , che lor IL 
dica la verità; v tanto fono lontani dal far cuore a 
chi vorreUx lor dirla, che tazi ad ogni fofpeuo, toC 
n* abbiano, lo aCuggono Quanto pofTono. Grò» difordiac • 
cari Uditori, gran dtfòrdtnel B perche mai antipatia sì 
grande ad un» verità, che può piu di tutte promoverr 
il nofiro profilto ; e più di lutee concorrere adia nofira 
faiute ? PoffibiJe, che non lì vegga quanto dal non udir» 
la ce ne vien di fvaneaggio ? Ditemi, Dilcttiifirni , ptr 
cortefia: Credete voi, che fe certe verità non fi afcolta* 
no^ fi pofla mai giugnere a quella cognizione di opi 
fleffi , che i Santi di feotimento concorde han giudicato il 
fondameaio d'ana vita vfrcuofa ? lo foffeago di no: cd 
eecone la ragioev * Tutte le ìnduflrie, che uiar polliamo; 
tutte le mifdre, che pofliam prcadca per dare alia oofira 
vi^ on buon'ordine; non arrivtraono mai a far fi, che 
non cl sfugga dagli occhi on gran numero di maocameo- 
tti pane ne nafeoaderà la pailione, parte Tamor prò» 
prio, parte 1 * igneroaza , parte 1* iiuvvcttoaza ; nudiamo- 
ci , cÉimiafamoci quanto vogliamo , vi farà fempre un 
qualche male nafeofio , die da noi ooo fi feorge • in ol- 
tre, di quei difetti medefimi , che fi conofconon oula-^ 
ti alla rm/Ua vifia fembran leggieri, e non lo fono; 
quanti pajoao di nìun momento , c fono di confe^ueaia 
rilevanufSma ! Più; in qaeiie colpe, delle quali fz rav-. 
viia pir troppo U dc^orcqìcà, e la gravezxj , quante vol- 
te non fi feueprono j danni, che cagionano, f pencbli , 
che miaaccitno , lo flato pcQìmo , a cui. riducono . Or 
io dico: chi ha da portifci alia cognizion pctletu di 
noi, c dello flato noflro, fe non l’occhio altrui , che 
fc*TTgc iti noi ciò, che a noi e «afeofto ? Chi <i ha <U 
porre ìa veduta ciò, che Jio’i in, aoi non vediamo , fe 
' non uua lingua, che ci ammonìfear Chi ha da iaiprirc 
noi a noi fieffi , fc non una verità, che riprendaci? Ve- 
rità, qqaJ ci ferva di rpccchio, in CUI mirar quc difordi* 
ni , c^ sfuggono la noiLra villa ? - . • r 

É qMfla , Uditori , è U ragione , per cui Uio , tempre 
folIecWo del nofiro bene » tanto raccomanda a Luci Miai- 
flri di non tacere, dr non difiirnolarc , di parlar franco. 
Udite eoo qual energia «fprefTc a’Hrpfeù la premu-. 
ra . Flatx, io vuò , che cu parli; e parli alto ; * 

guifa di tromba fohorm tf faccia intendere dal mio Po- 
polo! CImiua f.Mt ttfftt t iMbti rxsitx verr^ raaM. 

J //a/. 5P. iw )% Geremia, io tl ordino di non mirar ir» 
faccia a veruno; Di pure le foe verità c a chi Cede fui 
Trono, e a rhi fagnfica fu gli Altari: 

Pmntifiàng c/zu, Cr Sactrdctiànt y tre f»Tmidxt a jiiit 
eoruai < Jettm» 1. *7. iS. ). 1 ^ tu , Fzcchirllo, lappi che 
fc mai, prr aver tu taciuto, talun perirà, me ne «Urai 
tu Urctto conro; Sa«ga(i9rw tjm$ dt mA»n /sua n^niram, 
f àgrrS. j. >g, ). Nc alle formolc del Teflamento A;.ti^ 
Cf crdcAO io pcfp quelle del Nnovo- bo^a leggere civ. 



Per la Domenica stsu dopo l'EpIfaaù. 




?t»a* , c U . fcnx. .he 

«““.omo, o .em. d‘ importunai ti 

■-^7 b '«ir 

KÌ.’iiJ««V£S.VarW^ 

«mà . Dllmiflimi , . che terrìbile rKehio : che 

dicono veri.», "« .feci- 

iccofUno , Ittol dirti, *d «r- 

'* * i« quel Oionno U liberti , con 

in^.KUrG^.ne l-immodeftì., ^ c 
a"* ravaiiere il «uro ft«f fu*DUi«i|l#t i» q«cl- 


qnelle meJefime , "“ia™* '’>L'?*ft!’’’’*^i;"trihIitf"fi 
ttn ■iarm> ad ^ùfi. Ma f% ha bei fare.* tifi Uditori * li 

h» bel fare; VMllafi n o rm, li udienno. Non vo», joiro 
idirt in vili” li uiimono in m r,. . No. vtylwno 
udirli li» un mnico, da un ConielTore , Ja «« f'I"J“'')r 
te, n uiir.imo da Dio. Ma q.aldl'Mrio, miei DilettiN 
limi, tra |■udir^i in »à> > «" i- bdirfi in mor«i *'* • O' 
dirli da un uomo, e l'udlrfi da Dio. qual divano! -Vt- 
rìti che riprende, udita in vita , e da un uoim», d veri, 
tl che (alva ■ verit» che rlpreude ud<ta in morte , e d» 
Di^, e veriri che condanna. Terna e*ll a conto , m. i 
ari , fntsirU in vita , ed «dirla in mtme ? hfpure un 
dei due, vedete, un dei doe non può fchivarfi . O fi ha 
da uXe in vita linehe ella eme.iA , o S ha da «dae 
Jlrie quand-elia lulmina . Seesliqtc voi quat dei due 
v*auradA« che io per io< > ^ • 

fVWia Cc»ò , nò eh’ io non vo*l!o afpettar» in morte 
ad udire dalla volita bcea verit», die riprendami .Ah^ 
«K‘ la rtcca»ficcio pcr ifpavtntt» al Tol penftre > cb« vo» 
glia dite vetir» , che riprende fulla l>r-tu» d un Giudice , 
i cab nulla e nafeoiU» de'miei coHomi. No, no, mio 
Ge»òi non vo:;lio af penare ad udirla nel Vo8ro terribile 
Tribunale . Fate pare , ve ne prein» per P>*5» * 

che adoro nelle volhe Mani Fantiliime , fate ebe mi h 
dica in viia , ch’ella mi poi eorrenert : ron deF^o 
alito, che di alcoltarla. Non «gl lo vf”.Ì che h 


ir v»dà‘pi? bugie» che merci = fe «Ha feorra Pagri 

i=S»‘ri.r 'iSis'» ì.'«' ssi'iìt; 

ù lente eolpiw» •■oliar la teita * brootoUre trt 

^ ei^cre fperanma di filate in chi, per eoo effere in 
ju al foo male* non rvoÌ «mofcerlor 

Non.Tllf giiTc^ . 

mali del corpo. Ditemi per vita vo«ra > Seqoandouna 
M latria viTjOTTa , veni* il Medico , e con erudito 
dìfeorfo vi tparlilTe delle origini diverfe de mo^l , o 
dell* cffiacia , e varici» de* rimedi, dell indole pr^ifi^ 

U de* femplici , della enaniiione li "'vv*”'* ,‘ì'' u * 
e poi feenderte ad efpotvi 
feoMrte, febbri eoncumacl, eh* egli ha 
cSIfioni , thè ha fpente, fl.gnaxioni , che ha ft'O*'' « 
diffoluxioni , che (lai trattenurq , e f/"” 
ofiMò «tiòerrtle* piano/ fp.non al bochiamato per u4l 
fe df v^l una diceria eloquente , ntoer 
feite vh «ano la altrui ho. ehiamatO i per^lM 

parliate del mio malti Jue(fc viglio feuepriate • » «o- 
fio voglio, che applichiacr i rimedi 
quel . cht mi preme, il m*o male. Cosi djrelìe * nc ri 
dò cotto: il torto che vi dò, e non polTg .a own di non 
darvelo, fi c, che quella i remura , eha « "'«'Ij* "V 
mali del corpi}, non lì moliti altre.i nei mili dell a«^ 
ma. E larehc non fi vuole ,n.chi d.ve larU da Med|» 
fgiricuale quell* attenxionc meJefima , che li pretende da 
Medici corporali .» Perche ? N< n dovceftc voi «•'v™ ‘ 
primi a auftare , che chi ha per ufficio di dite a fa. «e 
delPlnima la veriii « ron U dica, merfm verie^ 

VMi, o con Roti che la niftondano, o coti taexic , che 
la fncrviqoì o con fublimita , ohe non t Intendano , o 
con generala», die non li accoilliBOi ina la dica con li- 
berti, e eoo trioehexxa, e quale a voi fi an.iMe. oot 
quale conviene agli aliti? De voftro male, Dilettiflimi , 
avete a gtadir che Hpaell: del voftro male, dei rnlìn 
equivoci , o difloluto.- della volita lingua , o rnalcdi- 
to: delie vpftrc antipatia, o maligno , del voltn ira- 
fporti , a culietico i delle voftre.vaoi i , o Donna i delle 
voftre foverahia pompe, delle vili vollrecotidilecndenae, 
delle ree vollrt amieuie . he vjrit», che tiguardano voi , 
che locano vtl, che ripreodemo voi , |uno quelle rte 
hanno a larvi rientrar in voi ftelS» e faprendoh ■ talli 
pjlfi , che dace, hanno a timeciervl fui buon IcnriCTO. 

Ma io votroi ancor c«repaiire chi , dall udire owce 
veliti, che dilpii«i*Op, mqftt» glitoo 4 Iw »w»» a *« 


altro, che ut aiccucxria. r.»Mi .ya**.- ’r ~ 

re mi tulmioi, novlin vera», «*e *" V-. 

pnaicv III. io W"»** '‘/«Tir.'*,* n 


pr?ITO III. VerilM tipr r,»r.™ wn^- — ~ 

ftàHtà* <b« furi chi non afirof^ I» .venti , e non ri 
fiVehi di b«m rado rafèoW e|li e un gran, Mie, 
Uditori. Ito* minort però che hivi chi 1 afeolti, e non 
(Uv che la fiegua. Eppure del dot dtfctdioi .degni tutti 
C due di amate lagrime, non è men raro l’uno che 1 al- 
tro; e afdilco dire, che più di quei, che non 1 odano, 
fon quelli , che rodono, e non la fiauono . E non ve- 
*dmiuo, IMitoti, quel che avviene alDi. rpelfo juando a 
(gn«fi£4 Boficfi per carili o** <jua!chc awrfo f 5i tro^ 
v',io'".X'^mo ’fo.ffper eoJire 11 fallo ri.refo . e 
far eòmpariré che il mal . <*e « i "o" t’ * • »''« 

a colui ;• colei, che bifopitrebbe modeiire quel gioo- 

JoT “ei>« ">'»'» »"«*« f‘r'hh< l•f«•f'<> «l»' '“'jf- 'V 

rifucnidon fobico , io non gmoco , che per mero dlvretl— 
mento“ E voi, pefchd non frenate Ih vnlfra H«|ua?Qnel 
motti oibò , troppo ditdienno . Quei motti ? rifpon^e,: 
io procelto, che mi efeon di bota per mero fcherxo : c 
«osi andate difeortendo, e di chi rato t che mai 
fi a pregar Dio , c vuol che fia impotcoxa cagionata lU 
occuMxitni ; di ehi sfoggia tra pompe , e vu.d che fi 
c-eda^eligeitxa del fuo decoro 5 di chi nega il falttto al 
lu« ptollimo , e vuol che credafi nccelfino iiferbo per 
i.liigrr nuove brighe . Preielli rutti vaniflimi [>« non 
feguire la verità • t»uel giuoco per ìrerit» vi la 
gran dinaro, e gran tempo co^n lommo 
Dima e della UmigUa J e quello non può 
veTtlihetaor Qùe* motti, ptrgni che f**" 
ftano l'animo di chi gli afeolta ( e dir non fi 
meri (ckerxi . ti.ael faluto negato e vendriti : e quegli 
stocfii fon vaniti j quelle ommirticni di preti fr»n dtia- 
m”r“ alfa pici». Ma' perche f.guir non vorrefte una »e- 
rh» Che vV feotta, mafcherite i voftri falli, e «J''' <*/ 
credete , che non limo quel , che pur fono; fi Icula il 
m'ie Ar maerenervi al PolTclfo di farlo .■ .fé ri. l.Ko ha 
con. me ne rimeao, l’Jiiori , al voftro giuditio. . 

Io intanto da ehi uiiia la tenti non rorregge 1 fua 
falli, perche gli feufa , palTo a ehi et n maggior ingiuria 
dilla vaiti, non avendo con che fatfarli , 
emenda. Fatevi pertanto meco, Uditiut, ad t*”**'’' ““ 
me parla folta turi» di Popolo, ehi dopo udita da un 
Dicitore telante li Divint parola , efee dal empio t 
Che ve ne pare, vanno diéendufi gli uni agli altri , d 
quella Predai? Delle gran verit» fi fon *"* 

nom vi e da ribatieie. Oh che in quelle noftre converfa- 
xioni. in quei noftti difcorfi , Jn quel mi^o di trattare , 
che a’di goffri fi ula , v*e pur trtrapo del male , e ve 
n*e molto , nt n pnfliamo neparlo; Ed e pur '.">FP" 
Incora, chi all* anima fi perrf» >??? * Af n^ 'dir?'. *?<« ' 
avtcg ci trovetem» m gwi terribili . Che ne 


Gl 
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lori 9 di chi (^trli coti / Non fu& gii duhjrarfi . che nos . o mortìBcarfi > Te morbide; o ammififiirli » fé iracooiiei 
abbuilo quefti fcpptrta la veriti» che no» r*bbiano co- o rftccoflierfi t fc Ceno tf che Ago/lhio rWet- 

nofciuia i eppure che ne fiegue< Vaiiao a cafai c fi por- tendo alle due minacce y che Dio la $ J una a «hi non 

tao o come prima 9 fi reiuitano nei tenore di prima le dice con irchietcrtaa la verità) che rtpren^ ( l’altra » 

converUiiofli $ e i dtfeorfi ; ali* anima mente piii di pri» chi con fedeltà non la fiegt-ei PrateliJ m ei Dilrttifljmi » 
ma fi penfa y e alia cieca come prima fiegnono ad inoU dice pien di timore a* fuoi nditorii io coofelfo 9 che h 
trarfi verfo la morte. Ecco il bell’onore 9 che fanno al- non Mrlo <0» liberti» il mio pericolo è grar-Ue: 7 m ms* 
la ver iti riconofctuca 9 e confelTata per tale • 0 imftnfm* gire fum *rrrc«/« % ( Muuifi. ) Ma Te io adem» 

// y efrlamercbbe ancor qui tutto zelo l'Appofiolo « piendo al mio dovere 9 non vi nnfcor>do il vero 9 r^fitrre- 

fM/nuMvit nan «htdire vtritsti* ( ). 1. } Che te ancor voi al pericolo vefiro 9 (e mai per alca vr>fira 

iirano incancerìmo fi c mai codefio 9 che vi djfioglie dal difavvemura* non lo regoire Std c*m ego éixrtéy ir 
feguire quel vero » che arnofcctc? Vi arrendete a ciò > //ct/cr# n.eanvy «wi ;<r» 

che udice^ conlcfiatty che va così: e poi quando la ve- yiriuv. Lo lleffo •Ichbo io dire a voi « mici Dilcitifitmi. 
riti dee mcftrarfi coH'opere 9 non farne nulla t Sigiti La gran minaccia ine mata a chi non di.ee la venti, tue- 
gaii Vi faicinsvitì t chi rpìacrvole a chi rafcotin, cade an ora lu me / e 

In fatti che altro , che una malia > che c! accìrchi , però guardimi il Ciclo, che dal dirla mai icn tratte»* 
può no» Ufciarci vedere non Iole il tono , che noi fac> gami riguardo umano. Ma cade anrera fu voi 1 m ei ca*> 
ciamo alla ragion, e alla fede, ma il gran pericolo an- ri • la minaccia intimata a ihi non fiegcc la vrriti co- 
cora, dui ci {poniamo » opcraado contro quel lumi , che noiciura : e però per q"tnio vi prcrre una Tanca morte , 
la verici in noi avviva? Ne» «i/far petitxU knt , celo guardatevi ancori voi da rórrtndn perìcolo* che vi fo* 
ìrKÌma a chiare note 11 GrifoAooio : aà/f«r vraflar miitnàitt p^icmtém xteflfum. So ine fe j» adem- 

erit mmJUT* 9 p «/era mem Aitffftrint . ( J. /«.* Cry/«jf . ) pio il dover mi», quand’anche da vui noa adrmpiafi il 
Kibeliar/i coir opere dalla verità conofeiuta , nò , non vofiro, Team ;«rò dal cafiigo minaccirto a chi tace. Sì/ 
andrrà mai fenza rii'chio : mn aSNuì fettiuU iritt fi tihetA^ meaav, lo diro arKor ro col creato Dot- 

quel Dio, che a’ intitola 11 Dio delia verità, anzi fave torri ma collo flefTo ancor ni prorefio , chr per lo zelo 
riti fiefra, faprà ben vendicare l'olrraggio, che le fi fa cbc ho del ben vofiro, del ibJo mio feampo non fon con- 
da dii le volge lelfpalle. Lo fa Saollc« lo fa Koboamni tcntot HiU fstvdt tJFt vhii . Non rui -bafla d’ao- 
c' fallo Acabbo , che fia loro enfiata ribeliiooc cotanto dar io Lb ro drJ mio pericolo, b»amo altre»! che andù- 
iniqua i e coirefempto loro funefio han fatto cooofe re te liberi voi ancora dai vofiry. Lrarr», che tutti inficme 
quanto riefea fatai udire i) vi'ro , e non feguirJo. E fiam falvi, io o'n voi, c voi con me : io dicendovi la 
non e forfè chiariffiema in fizrcbiello contro ci fatti ru- verità con frao bezia, voi fcguendola con ledelti. 
belli la minaccia di morte pefiìma/ Non ci fa Intendere O buon Getù, fate voi, che Iff'mie hraoe fi adempia* 
per mezzo dì quefio Profeta, che chi alle colpe non po> »o . Fare, che fi falvi oanun di noi , con rendere alla 
ne riparo quando verità lo riprende, finirà in ducile me- verità l'onore, che fe gli deve, dicendola , afcoirando* 
defime infelicememe I funi giorni ? Si tu MaHM/uìAWfii la , feguendota. Dateci a quefio line , ve ne preghiamo 
tmfi0 ( udite, fe può Dio cfprlmerfi con più di chiarez. per quella piaga fantiilìma, che nel vofiro C o fiato ado- 
X» , e più di terrore ) fi tm aannarr/azer/i èmpia ( riamo , dateci un famo coraggio per dirla ; darrci un de- 

3. tp. ) ecco la verità intimata , e feopetta^ (r tilt ata fiderlo ardeneifiimo di afcoJtarla; dateci una ferma rifo* 
faerit tcavrrfat ah impittatt fuat ecco l’nftinazione nel luzione di fcgulria. Dateci in una parola alla verità ch« 
male a dìfpetto della verità concfciutij Ip/e ia impitta- riprende un vero amore* Ah! fe l'aiTereaio una volta, 
tt faa marmar t ficco di tutte le koc la più terribile, com’elJa merita, la diremo fenza timore: J’afcoireremo 
la morte im;eniteme. Io non fo, Ddrori, come un tuo- con gradimencoi la frguirereo ccn fedeltà , Amore dua- 
no si orribile non colmi di Cuvento certe anime , al di que , mio b*<nn Gesù , daicci amore a una verità si ne- 
cui orecchio rifuonano tutto di verità indubuabilt , che cefiaria ; affinchè amaadda, adempiamo i deveri , che 
le riprendono ; e falde , con tutto c!Ò nel reo fentiero, con efia ci corrono; e adempiendoli, ci falv ia mo • 
che battono, n n mai le vedete o umiiiarfi , fe altiere; 

XXXXXXXXX30CXXXXXXXXXXXX XXXXXXXXXX XX 

DISCORSO m 
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Uaiii faat vaiasi , paati vera attlH • Maoh. ae. 


C hi riflette, eari Ddìeori , alla vita, che dal più 
de’Crifiiani fi conduce, fienta poco ad incendere , 
come fi avveri , che il più de’Crifiiani fi per^ • 
Bppure, fe a non pochi de* (agri interpreti noi diamo fc« 
de, ranro cl accenna nel tefio da me citato 11 Vangelo 1 
malti fant votati % paati vra tlalii . Molti clTere quel- 
li, ai quali è propofio l’acqulfio del premio eterno: po- 
chi coloro, che di fatto lo conreguifeano . Ma, DÌomo- 
00! come può Intenderli un parlare si fevero ? Se fi ve* 
delTe 9 che il più de’ Fedeli paflafle in vizi , e firavizf i 
faci giorni; che delTe ogni sfogo alle più brucali paflio- 
ni ; che mofirafTe coJl’empìerà de’cofiumi di non avere 
nè legge, nè fede, s'intenderebbe. Ma chi non fa , che 
Crifiianl di si perduta cofeienza non folameMc !non fono 
I più ; ma 9 fe con gli altri confrontinfi , che danno a 
vedere una vita più regolata , fono «fTai pochi ? Che fe 


dei più pur troppo awerafi , ebe non portino fino elH 
morte quell’ illibato candore , «he traficro dalle ende 
Sattefimali , non può nrgarfi però, che .non faviro di 
quando in quando nel bagno della $agramcn*al Penitenza 
le macchie , che peccando contTsgcoao* C erme , dui»* 
que, come può intenderfi, che de* Fedeli la maggior par- 
\t faccia in morte mtferabìl naufragio, e fi prrda > Co- 
si, nditorj , tra maraviglia e fptvento lo la dlhorre- 
va tra me; quando fattomi con pia feria proderaziene a 
rifletter fulJa vita, àie affai comuremènte fi irena 
molle e dilietea , vita quanto mai fi può dire nimic* 
della mortificaziooe 9 fono fiato ancor lo ecflretto a fo- 
fcrivermj al più rigido feitfo drila citata frmenza; ìdafti 
/amt vaiati) Pfoii yart) paati ahBi . Co?s e por irr|^ 
po% Dditori miei diìctrifltmi. Quella vita sì amante de* 
propri comodi » c «ì aliena da ogni forte di patimento» 

non 


non èf vici I cKe UlvI • E come è*\i viu , 

?j*cc ai pid , così pur troppo re »ir|uc > che ì p.u ftoo 
fi Salvino. To bea rn avveggo, UaUoti, che l*anK>r pro- 
prio I colpito a tiirtffuJ vivot per/oader vi vor- 

rebbfc> cii* io efajcro % ma non tfaferoi miei DiJettiflìmi i 
4^on tfai^ero puoro . L’ ho detto , lo torno a dire , che 
quella viiai pie ben può dirfi fa vita dc'noftrf di dili- 
caia c molle , noa e vita , che falvi a VeM moftrerò 
quella feta coi tutta chiarella i affinchc « convinci di un 
yvero ai rilevante, rifoJviate di non vivere coi più , per 
non perire coi più. E in primo luoio codelta vita dilt* 
caca , e molle non ha conformiti alcuna colla doccrina » 
che ci è propofta da praticare i lo vedremo nel primo 
punto, la leeoni luogo* non ha romiglianta alcuna col 
modello , «he ci è propollo da imitare , Jo vedremo nel 
fecondo pB^to . In terrò luogo » non ha proporiionc al- 
cuna col premio, che ci e propollo da nicritarc .* lo ve* 
dremr> nel terzo punto. Comincio, 

PUNTO I. Im ‘uita àiticAt » , r m^lU t vhm , r*e 
Ulvi % perehf uan hs fùmfmrrnétM mUmhs n/U 4t4trima^ 
thè ti f prsiitMtf . E qui iiiicndiamoci pur 

bene, miei DiicttilTimi , che io non parlo d'una v<ta li- 
bera , d’ una vita dilToluta , di una vita , la quale lì palQ 
o tra le gozzoviglie più intemperanti , o tra le inconti- 
nente più furdidet no» mici Uditori. E chi non fa, eh# 
quella non può andar d'accordo alla dottrina , che J'H- 
vangeJico c^infegna^ Parlo di quella vita , che da mol- 
ti, e «da molte proccurafi , vita inteilttca di delizie , e 
di lu0Of di giuoco, di vaniti, d'oaio, e di divcrtimen* 
ci; Vita, che Aabtlifce qual maiiìma da neppur meteerii 
in dubbio , che quanto lecitamente lì può , coovicn go- 
derida : Vita , che fuggendo a tutto potere quanto le può 
riufeìre moleAo, e in ogni cofa cercando quanto può con* 
tentar ]*amor . proprio , non altro Audia, che il come 
farh di qucAa terra un Paradilo. Di quefta io parlo , c 
dico, che punto non lì conforma colla dottrina , di cui 
npir Evangelio ci si intima la pratica. E che fia co«i , lì 
ftèàra quanc'cgli t vaio il Sacro Vangelo, e io fon pron- 
to a ricredermi, ove una fencenza loia h trovi , che la- 
vorifea la dilicatezza deli'ed noflra . Trovo bemi che 
fi paria di paeimenUf di umiliazioni, di Crcci : Trovo 
«onandata la Penitenza ; trevo perfttala l'umilri , trovo 
predicata la tnortìEeaziofie : leggo in un foglio l'odio 
continuo , che lastamcnte porrar dobbiamo a noi Acffi 
Cotto pena di non clTere riconefeiuti per feguaci di Cri* 
fto : 909 edit mmimam fmmm , mouè off* 

14. a4. ) leggo nell'altro la guerra in* 
defena, che mover dobbiamo a'nolìrì Aedi vo|erÌ 4'fenza 
mai farne loro una buona- Si fafr x>e/r v#w«>r pò^ me, 
.ahmrltt femitipfmm i Imt, p. ftf. ); qui s' ingiunge amo- 
re alla Croce; U diAaceameuto dal mondo toi/at ere- 
um fk9m , O" me. ( Ustik. tn. 44. ) Ma r.on 

troverete giammai , che A permetta , non che a* approvi , 
Tanfar fempre in traccia de* propri guAi ; il fecondare 
quanto fi può ie proprie indicazioni , c il vivere si 
amancr degli agi, che Aa in orrore il qpme medeltmo dì 
/oAcrenaa. Dunque egli t innegabile , che codcAa vita 
delia iofa è piacevole non c , ne può clZjpr vita di chi 
profclTa il Vangelo, 

Ne mi AeAe ad opporre, che cenagli furono qucAi fug* 
e:iti a pochi ; non comandi addoflaci alla molticujine - 
tifo , faliìliìmo, dice CrjAoV vétit dica, omtutmt 

dito . Io vog|t« foggeuo a' vincoli di qudU legge , noa 
folamenre lo fearfo numero de* miei AppoAoli , mai) mon- 
do tutto I ^Méd vaS/i dfcv , eauràSaa dito ; fenaa dìAìii- 
zioi^ df gradi , Acche vi entrate anche Plii , o Nobili • 
»mai%mt‘\ feo/a eccezione di icAo , Acche vi entrate voi 
anche f p Donne , cmnitiui Anta efeazione d*etS , Acche 
vi CRgcve voi anche , o OLsvani : owmrpMt dito .* E a noi 
/uot MiniAri ba ^igorofameatc intimani , che fprezza'^ori 
d* ogni umano Wfprtco, promulg^iCmo la fever.ti de' fuoi 
oMini e a chi l^pofa'Cra mo’l# c<>jcnci , cp chi A affati- 
ca tra duri voìmttì | e a chi vcAe centi , c m chi fpiega 
pr»r,^re, c a dii zcalia fuMibri , c a chi fuda tra J’ ar- 
mi , c a chi Aeda a* «cloni rp. a?. ) . im 

M ire Mudiiitt fì^dittdp dt&m s ^maiédi » «auri>«4 
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dito» Dite ora, fs vi dà Tani^, che un parlar sì feve- 
ro dell* Evangelio non {iguardi arKhe noi . 

Ma ho detzo p^co , qualor poc'anzi lo dilli , non ap* 
provarA daile Ucrc «arce un vivere si diJicato x doveva 
JO dire, e lo dico» che A riprova, che A dctella , cheli 
condanna. B chi noti fa, che contro di qucAo il DiVmo 
legislatore tutti adopera i folgori dei fdcgtra , i tuonidcl-* 
le lue minacce , i fulmini delle (uc maleduioni ? Ceti 
quali Aamme di zelo A fcaglia egli or i^nVo hi ricchi, 
che A comprano a prezzo d’oro giorni piacevoli (Loe.ó. 
24. ) P'eh voti* t diviettm^ , qai hotetii tonfolAtìoneat 
veftrami or contro agli Epuloni, che lifatoilaiio inmen- 
fe laute ( *hd. ) vfh xfoii * , 40/ /MtMrsti tJU* \ or con- 
tro a que* mondani , che altro non lAudiano , che il co* 
me pafl'are in allegria il fuo tempo ( là. ) veh votìn fai 
ridetit 9U9C ? Non giunge egli a dichìsrare con fotenne 
proccAa indegno di se, della Tua amierzia, de' fuoi favo- 
ri chiunque col Aegue pel fenciero anguA:lTimo della Cri>- 
ce 17* acM mttipit ermtem fmam , Cr /e- 

faitar me, noa efi mt difitta* ? Ed aU'oppoAto que'mli 
chiama egli beati , quc'folj degni dell'amor luo , cui • 
dura povertà macera il corpo , o Aere perlecuztooi aonc- 
ran-la fama , o pene aullerc Ipolpan le oAa ,.«Jt>ovq. ora 
liete, anime dilicate, dove Aete f S. Efrem vi cerca per 
rilapere da voi , fc dopo tante riprovazioni , che della 
voAra vita b 1' Evangelio , rief<a a voi' di trovare una 
lòia parola, una AlJaba fola , che i a qualche modo vi^- 
vorifea t ^040 aS/ecra fttiptura ( c il Santo , che v' inter- 
roga ^ktMtot pf4tditat oot y foititiity tithari/va imdantì 
Dove trovate voi che il Vaniftf^ chiami beati coloro , 
che paAan» i giorni fuoi in canti , in mulichc } eo* , fatò 
tifitMt vMoaat ^ Coloro , che altro.m^ non farrbbono , 
che motteggiare, fcherzar, e ridere! , fui dtUtii» , 
tripmdii/yo ft dedamt / coloro, che nrn pcnfiino che udì* 
veitirA in giuochi, in balli , in teatri^ £«j , man- 
damy O" ff*M im mu'tdo fami , "diiiiaMt i Coloro , che lì 
perdon dietro al m.mdo , ed alle vane a). rarezze delmon- 
do ^ Si , dove crpva^ voi , che il Vangelo li ^hiamiibca- 
ti } obfitro fttipturm homxo* prmditAt Eh ! ^e a 
voAro riguardo tutto e rigore , xuito t minarle il Vai»* 
do ; ne la parlare di voi , fe oon a voci di guai certi- 
ili I yek votét , vejt votit ! 

Or IO Aringo, Uditori, il mio art^mcnto, e dico: una 
vita che il Vangelo non apptpva; ai:Zi una vira , che il 
Vangelo erprelTamcnce concinna , può efla mai efffere vi- 
ta , che falvi f Cerumeate che no . ImpenoccWc dii vi 
ha , che non fappia , che Aill* Evangelio ha da mlcre 
giudicato il rrifliano 3 Qj.rAa la bilancia , fu cui avran- 
no a pefarA le lue azioni x QueAo il libro , da cui trar 
A dovrà il fuo procelTo : QueAa la r^oU » con cui avraAì 
a decidere della fua fore • Se trovecafli conforme all* Evta- 

f ielio, beato luì ; mifero lui, fe trovcraffì difforme. Che 
•Idcc dniique fpcrar poOpn coloro , che profdfanJo un 
Vangelo, delle m^bidezae cosi nimicn, voTlioivnulladi- 
mrno una vita più che poAói^ morbida? Non 6 egli chia- 
ro , che in tanta, non folo difljmiglianza j ma oppoAzio- 
ne tra i loro coAumi, ed ì dettami Hvatigelsci, non pcT- 
fono non afpeccarA una fentenza, che li conJ^^nni, cl r H 
fulmini , che li precipiti negli abtAì ? Mi il mal; A c, 
cari Uditori , che ad uia verità si indubitata per una par- 
er , per r altra cosi importante non vi A pcnu. Acc.'cea* 
li dal no Aro amor proprio , voltiamo ì nollri comodi » 
vogliamo i noAri p>aceri > vogliamo allegrie , vogliamo 
lautezze, vogliamo divertimemi ^ e ph'i et femhra felice 
la > più che ci paAa giocoaia :*Ed iiuanto non ri- 
Aetemmo , die faremo un dì giudicati fu Ile maflìme df 
quel Vangelo, ebe c'imJma annega/ione di v'ilie, mor* 
tiAcazione. di fenA , crociAiTìoni dì paAìoni ,< fuga dalle 
v/nirà, avvcriìone ai piaceri . diA;>ccainentn dal Mondo# 
flsArctiamoa tempo, miei Diiectiiììmi , a/Auchc lo ali e- 
jrie defla vita non. ci facciano pianger in morte • Abb a* 
mo nell* Evangelio la noAra tegola t conformiamo a q*jc- 
Aa i tioAri coAumi . Ella è. fevera , Jo sòi ma ron ve 
n'c altra .• E’dilTìcilc , Jo iò ; ma non ve »*c altra : 
l'amor proprio ripugna , lo !Ò i ipa non ve n'c altra i 
No miei DUcteiAìri* Cenrien levarcelo di capo, noa ve 
F • n c 


Per ia Domenica sesta dopo l’ Epifania . 
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n'c altra . O vi ha da (ITcre cohlrrmicà col«Vsn|do > o i li romlcHaata » ch« vi dcv'tiTeré tra il modella « t U 

non vi ha iU cifcre Talute* E p<erò> fé vi haffnnoi ani'- copia; tra Oifio» c 'J Crifliana * che nc dite > o Pietro ? 

me mie care ; fe vi ha fede » non piu tar.ee dilicatezze > Pare a voi che qui fi avveri quel voAro ; in ht ^>p<Ati 

ron |>iii tanti divcrtitrem i ; meno di a^j a quel corpo | tfU» ? Kavvilàte voi in tal iirmaxine j Jincamentt d* uo 

che U nodrifee »i merbidc ; meno di compiacente a quel fratello di Criflo qui in terra > Che nc dice i o Paolo ^ 

genio» cui non fapcte mai contraddire. Il Vangelo c* in* Pare a voi » che qui fi adempia quel vcft/o ; 

* regna a vivere : Viviamo » deh viviamo una volta come fcfmt$ frri ims^,in$'f fiiii fui t Scorgete voi ie fa% 
c’infegna il Vangelo. icaae di chi vuoi ffler un giorno fratello di Crifìo nel 

£ voi Gesù 'caro ; voi» ehe nnaca avete nell* Evangelio Cirio ^ 

la redola del noHro vivere» voi datemi graxta» che con- Ma fe foiie marea J’ imitazione di CrìHo neil*eflerjo- 

formi mai Tempre alle Tue matfìree i miei roAumi . Ah! re del corpo » fari tanto più cbtta nei/ incerinr dello 
. quanto mt confondo d'aver fin a queA't.-ra menata una fpirito. Vengano dunque al confrotto virtù con virtù * e 
vita dei tutto ccRcraria ai Divini voAri infegnamrmi . U vegga» fe pur fi ritragga dal cuor di coAoro il cuo» 
Doveva cereare la mcnificazicne de* miei lenfi » c l’tn- re di Criflo. Dov'e Pumilti , d< ve la man/ueiudinct 
negazione di me Aeflo» ed ho in vece cercati i mieigiu- di cui ci die CiiAo lexìoni ai belle ? m are «ari* 

Ai, 1 mici divenimcpti, i miei comodi. Riconofeo i*eih miiis /aaa > C* IraauVi» eerife (Af«f/rA. n. 2f,) ^ Manfue- 
ror, che ho fatto, e qual vrAro feguace , che mi pregio ludine in coAoro ^ In coAoro umiliò ? Non ahra mira 
d'effere» fon rifoluto di conformar la mia vira ai voAro che di brillate , di far hgura ; c queAa é umiltà ^ la 
V'angcio. Coreedetemi a tal fine » ch'io vinca ogni con- loro dilicatczia li tralpcrra in impazienze , ed in lima* 
traria fnclinazionc del fcnfo . Ve ne prego per quelle hie , fe le cole non vanno tutte a Jor genio .* e queAa t 
piaghe, che adoro ne*<voAri Pietri lantimmi; ficchCf re- manfuetudine ? Dcv*c l'amor a)l*orazione a CriAo si 
gelandomi in tutto fecondo i vciflri dettami, aAcuri eoo cara, che pafTava in cAa le intere notti ^ trnt ptmdìnnt 
una vita mcrtificatt una beata eternità. in #r«r/v«r ( Ine, tf. ti<. ) ? Pernottare nell* orazione / 

PUNTO II. In vitn dUientn , # mre/Ze nen # xu’- Pernottare «t ; ma in veglie, ma in cene , ma in balli 
tn » thè fMlvi I ^rebè mm kn fpmif,iinn\n mUnmn ma in giuochit in orazione nà pur per fogno ! la 

*«/ mtàtiÌPy che ei e frefeJU dn imitare . Che CriAo ha carità » per cui giunfc^ CriAo ad incontrare il mafKme 

iì noAro modello» ed a queAo ci corra robbligo di con- degl* incomodi , che e dar'Ja vita ^ ^ftimnm memm Penpfm 
formarci, non A può mettere in dubbio , fe non da chi nvihns mei$ (Jenn* io* >g.) • La carità porta incomodi/ 
forfè dubitar volcirc degli oracoli di roAra fede . Ce *o tanto baAa; non c virtù di Jor genie/ Penfaie , fe la Icr 
intima S. Pietro , cornei fntelii , che fìamo di CriAo morbideaza può fenza naufea viAtare fpedali , e fe le 

^uì in terra g e ce Jo intima S. Paolo come è fratelli » fpefe , che tanno in pomM , in mode , in mafehere 

ehe fperiamo d*c 0 erc di CriAo fu in Cielo, ^pcte per^ lafcia ancor campo a Itmofine. l>ov'c Ja mortificazione » 
ch 4 » dice il Prencfpc deg i AppoAoli i vi ha Dio cnia- che portò CriAo a non avere neppure dove pe.fare lo 
tnaci ella fita Arde ; e vri ha tra Tonde Banefimali fatti Aaneo capo^ fiiint hmmintt nem hnnet «à» tmpnt ree/inet 
partecipi della fui grazia > Non per altro» fe non perché Ine. p 5$. ) ^ Mortificazione } E* la virtù p:ù da efli ab- 
diventiti per adotione divina frateili di CriAo» premeAe borrita: Tanto non penfano a mortificarfi , che anzi vo- 
con pie fedele le fanguinofe pedate » ch*egli ha lafcia- glion nc*cihi ciò thè vi ha di piùfapornfo; ne’viniciòi 
ce . X» h^vnenti efitt » f«in Chri^ /nfn$ eft pr« n«- che vi ha di prò diliraco; nelle refii ciò » che vi ha di 
órsi t’aàss fnti/rfnnms exem^fnm » nt feqnnmini vejiisin più morbido» nelle camere ciòt che vi ha dt piuagiato» 
ejnt (I. Petri 1. ai.) . queAo è il nne, per cui Dio nelle Ville ciò che vi ha di piu deiizioib. Dov'e Fh 
vi ha voluti nella Tua Chiefa s In kne veenii eflis . finiamola ! che in damo fi cerca quel che non v*c . No» 
Ond’ebbe a dire il Dottor delle genti, che chiunque por- miei DilettifCmii um vita gioconda, e piaccvclc ntui puo 
tt io fronte il carattere di battezzato » deve in confe- aceordarfi crlla virtù; e fe 1 * imitar CnAo c nn obbligo 
gueoaa portar IndafTo la vcOe di CriAo : fuienmfne in indiTpenfabile » non larà mai che un CriAiaoo diJicato 
Ckrijiè nafii^nii efiit » Chrifinm indnifiii i.jtdGnl, lo imiti. 

17.) . Aii*obbligacione» ehe c' intima €. Pietro » fa eco £ fe é coti , dire voi» cari Dditori , fe farà egli nu- 

quella » (he c’intima S. Paolo, jfluei frn/eivit » fcrive mero tra i predrAinaci chi non porta in vifo le fattezze 

mIì a* Romani » O" fnxdefiimetvit epnfcrmet feti imniinii di CriAo } Dite » fe una vita li aliena da'furt efempi » 
fin fui, mt fit ifft ffimatfnitn$ in mnitit frntrihnt • ,Ad farà mai vita che filvi • Io dico oi no , perche lo dica 
A«nr. t. ap. l>io ha voluto » che ChriAo foAetl primofc* CriAo medefimo : ixtmptnm dedivkii^ fuenmdmtdnm 
Dito di tutti i predeAinati c Primp^enitn» in wcnttin frs* etn feti , itn tf vot fnetstit (/•«•. i}. 14. ) . Parole » 
triànti ma infieme ha voluto* che tutti i predeAinati pri« ehe in realtà ci voglion dire / cammini Alile erme mia» 
ma di conformarfi a lui nella gloria, a lui fi conformai- chi vuol falutc . Ma codeAi CrìAiani fi morbidi non la 
fero nella vita.* eenfnrmet fitti imntinit filii [mi » eonfet» vogliono intendere ; e purché fi dian bel tempo » poco 
jnes) (pregano i fagri Interpreti » in fnurntis % & /«a- lor cale di conformarfi alla vita di CriAo. fintenderart- 
^iinte^i nel breve corfo di viu , e j^i eenfetmet in g/«- no però» al pici .tardi » in punto di morte . Qual evnlu.* 
rin eterni delTaltra/di modo ule, ehe fperar ficne » qual crepacuore proveranno i mifeii » quando Icr 

Mn può di flffomigliarfi • CriAo nella gloria > ché gode in quelTcAremo fi prefenterà il Crocefiifo ; quel Croce- 
in Ciclo » prima non raAomigliafi a CriAo nella vi- fifTo , che é il véro, ed unico conforto , che aver fi pofTa 
ta» che menò In terra . Ciò fuppoAo .* vediamo » Udito- da un moribondo.* cne fapranno a talviAa» che potranno 
XI , fe queAa 'doppia obbligazion » che ci corre d’imitar eglino dire? Che affetti , che fentimenti faranno i Joio ? 
CriAo» efateameme fi adempia da chi é dato tutto a* fuoi $0 cne chi avrà in vita fegùite le pedale di CriAo» prcn- 
comodi • VediaiM qua] fomiglianza vi fia tra la vira di dendo cuore a quella viAa t Signore» gli dirà pim di fi- 
lui , e la vita di CriAo .* Mettiamo pertanto al cenfroato dacia » voi fiete Aito in tutta la vita mia il mio amore 
le immagini dell* so» é" delTaltro » e dai loro tratti > Ja mia fperanza» a voi hanno Tempre mirato ì miei pen- 
da! loro lineamenti » dalle loro fattezzè, vediamo fe tra fieri » i miei a»*tti , e tono Atti la guida mia i vcAii 

Je due fi trovi la conformità » che ricercafi. Ma.- Oìmé! efempi ; da voi ora fpero » ed afpctto aifiAerza aile mie 
«he alia prima occhiata già feorgo Tura >1 difTomiglian- afonie > vittoria de’mici nemici , corona alle mie la- 
te dalJ'aftra , che mi colma di orrore il confrónto. Vfg- tiche : Ritorni alle voAre mani qucA*anima, che daj- 
•0 Ila ^ueAa tapprefemarfi non altro , che delizie » pia- Je voAre mani è ufcju : tn mnnnt tnat etn trtKdn- 

«♦rf , ‘ 4 ivemmentl. v^ggo in quella CriAo , (he paAa fpititnm menm ( Pfji. ?o. a. ) ; e li dicendo lalcic- 

d>! digiuni alla folttuòine ; dalla lolitudine alle fatiche; ri con un bacio inlcrvoram nelle fue plaghe lo fptrtu 

dalle lanche all orti ione . Veggo in queAa chi pafTadai Io fo/ ma un infelice , che abbia menata Tempre una vii 

conviti alle vifite; dalle vifite al giuoco ; dal giuoco al ta in divertimenti , e tutta a feccnda dcJTamcr pftprio. 

Teatro. In flagelJi » »P»ne , chiodi » Croce / che fiducia» che conforto potrà egli avere nel Crocc&o : 

Vég |9 àQ SUéfià ««c, profumi j < gaf^ , ^ SOóAò fe «urUlioiiniriofcorgéràtu efibua rimprovero della fan 

* I . di- 
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anfettetìa I eJ un precedo t’c‘fuoì fortumi-? Tu virtjro 
tra j^li agi » gii dirà la fua rea cofeienza , e Ce-siì era gli 
flenci ; Tu tra le nK fhidexie i e Cìesii era le pene ; Tu 
tra ì divereimen’i } e Ce5Ù ira gli artanntr C'^mc puoi ora 
fperarne in Ihorrc gli aiuti , Te ne hai in vita fpretiari Tem- 
pre gli efempi? E a qucHo dire« che afHizionc del mife* 
ro , che timor#*, che dilperazitmc / 

Ori mei fortori t non afpettiamo a eonofeere in mor- 
te il mal d'una vtu dtfl'omisliante da quella di Crlrto . 
Rironoleiamola aderto ; e fc il bifotno lo porta t mettia- 
movi pronto riparo . Cesù ha aM?o rtta coderta vira pia- 
cevi le i abbrrnamola ancora noi \ c quando tnclmazinn 
naturale c*tnytra a d*rci bel cempt> » rifpondiamo anccr 
noi I, come il buo» Uria riTpofe al P.e David j quando lo 
conligliò a prenderli tra le pareti dumertjche un d«d<ert- 
pofo ' No I diire> no) tarò mai • Il mio Capitino (ì atf<<- 
tira rei campo , c fuda } e Tortre \ ed io avri'» cuore di 
Mifarc in mia erfa ore gioconde ? No : Non far».tm rrn 
Mae, fAtimm ( *. il. ri.) . f'osi , miei Dilrt- 
tiffimi , dir d' bSiamo ancor noi . Oecit mìo Cano | mìo 
Ke t mro Dio folfre fpirtmi , agonizza lopra una Crocei 
ed io non penfciò» ihc a goilermela, c divertirmi ? No: 
•Mv fmtiam r»m b*nt , nel Tarò mai ; mtmptm- 

éft im fMtituloi . Co»i jpptm’o animavtrt all* imiiazjonc 
di Crirto il divocirtìmo San Bernardo .* Ed oh \ rcrtaffero 
i>el mio» e nel vortro cuore ben ìmprclle le Tue parole .* 
C* ff.9 99lmftsti ^ftTAm éabù ? 

Ah Ito 1 mio Cera» non farà mai vero » eh* io vivadi^- 
fbmigliantc da voi. Voi mnneente vi pafceic di pene» cd 
io peccatore vorrò marcire tra gliagi ? Troppo» ab trop- 
po difdice una tal diìT nanaa tra il capo » e le membra » 
tra il Padrone » cd il fervo, tra il giurto', ed il colpe- 
vole, tra voi c me. Concedetemi pertanto ch’io prenda 
tinicimrnte dì mìià gli efcmpi voftri » e a quelli piena- 
men e io mi conformi . Ve ne prca«* per quelle piaghe 
^ntiflime, che adoro nelle vollrcMani. fate, che io aO* 
wrrifcj qurlla vira piacevole » che voi Tempre abbfxri- 
fte; e che mi porti lempre in maniera , che dopo avervi 
avuto per mio efempiare in vita » v'abbia in morte per 
aio conforto. 

PIWTO Ilf, xitJè I r mcUi »$m > vits » 

/ia/nu » f-9ttbt kA prepom'eare atemàiA ttl pttmi* » 

^ prtf 9 lÌ 0 dd Menrare. lo non fo » Uditori » con 
Jiual londame-ico fperar polTa dopo la morte un' eterna fe- 
flucl Crirtiano, il cui Audio luteo mira a farli quel 
che può felice la vita . O fi con/ideri l termine » a 
cui lì dee giungere » o li confiderj la via » che vi rordu- 
» IO veggo come e con l’uno e con l*a!tro abbia 
punto di proprrztene una vka piacevole ; imperocché io 
la difcorro cori i Quella , che al Cielo guida non C ella 
ftretta » fpinofa , difiìcile * lo fappiam pure 
dalla Aeffa Incaraara Sapienza.* atcJm via efi , f«.t dtteit 
Ad ifttum ( M^rrih. 7. 14.) dunque Con quella non ha da 
w nulla quella» che da unti fi ba re , larga per liber 
ti I Rf^riea per piaceri» piana per comodi. 6 che ? riire- 
che il palcerfi crm lautezza , il veAire con 
luuo , il dormire fino a loie ben alto » e il lare della 
giornata un intreccio di fpalfi» fia un eererfi tra IcMret- 
voglio lare quello terrò di croicre in voi 
Icneimenti cori rtravolté . Ferva è dunque che fi c nfrlTì» 
che querta , perche appunto i Arida comoda, non c Ara- 
•a del Cielo ì c che chi per querta fi avvi», nonpuòfpe* 
tare falvetza. 

Ma non meno che eolfa rtrada , ha fproporxione ro! ter- 
J**tie luKi vita molte j imperocché, ditemi *per ct>rtefia.* 

^ eterno Regno a che paragnnafi ? Leggete le Stgré car- 
^ M CTOvcretc paragonato or ad una forte Rocca , che 
tion " le «>on dopo facicofe battaglie » c fangui- 

nofi aflalti i icegapm Co/craai t«m /c/iiar » & 
ra/>/car i/iad ( bfAtt», ir. iz.) ; or ad un tef* ro nafeo- 
fto» che non dilTertérrafi fenia fudori » or a mercede d<^ 

» fiufta ri c o mp enfa di chi fatica , or a corona con. 
qumata» gloriofe m’cmio di chi combatte jt Qual propor- 
«ione adunque vt 4 mal tra una vita , Àe tanto piace , 
c un Regno » che tanto eolia / Onde chi può mai per- 
toaderfi che fia per porre on giorno nel Cielo trionlan- 
M U piede chi non mal g’faoi leafi fa provar p«at Mar- 


na ? chi altro non cura » che fetondare le proprie itul.’- 
naiioni? Chi ad ogqi menoma molertia , che tema dalla 
rtagtone , piò non vede che alla sfuggirà le Chiefe ? chi 
da una rturtioncella » die leggicrmen e l*i-ic«modi » Ca- 
gionata fots* anche da’loverchi divertimenti , cerca efen- 
zioni da comandate artinenze? chi ufeendn per Tuo fpaiTo 
ogni lera » Aima incomodo da non vìncerli, l*odireo|ni 
mattina una Mcrta ? £*egli queAo un fudare » un alfari* 
Carli, un combattere per la conquiAa del Regno c:crno> 
Ahi CriAianì dilicatl , fé mai qui liete ; 0 v'*i avete a 
dire che fi c per voi aperta una nuova via per giungere 
al Cieo, che non C quella , che 1 * Rvanselio c’inlVgni ; 
e che fe quella fi dee tenere da tutti, forza é» che difpe- 
ritte di giungervi . 

Ma , Padre, dice taluno che non fa intenderla; F per- 
ché non pofs* io proccurare al mio corpo ogni comoco 
fenza pregiudizio dell* anjma » purché nel prdt<l de' pia- 
ceri (}ue*loli fiori in ct>iga , che fono innocenti , e lolo 
a quelle tazze accorti le labbra » che chiudono bevanda» 
dolci si , ma punto nrn velenofc 4 Voi vorrrAe » a quel 
che veggo , tro are li modo di avere due ParaJtfi » uro 
di qui» Paino di la: S il Boccadoro francamente rifpon- 
devi che hoo fi può: ì/fnd imptfgibite tjl » 9 bem» , Qr eu 
9'Tnm vawrre qua (rufira fptrtt. Se voi volete goderve- 
la in quella vita quanto potete » avvcgnUchc tra ì confi- 
ni , come a voi fembra » del lecùo ; ;o vi fo di e 4 che 
fcoairreee nell’altra con pene interminabili i vortri gO'« 
dimenei. Vi fembra Arano if mio dire ? Leggete il pro- 
cen'o che fa il Vangelo al Ricco dantuco » c poi lappìa- 
temi dire ff vi rrovare altro reato » fe non quel cT una 
vita , qual appunto voi v’ideate : ìndutbAtut furpurA , 
O" rfufabainr qMttidtt hflindidf ( Ln:, ig. tp. )« 
Qui non fi parla d’ wigiullizie , ^ calunnie » di cdh, di 
ruber e , d’impudicizie, di artartinaniienti i No , nulla di 
queAo . Qn veAtre con tutta pompa , e<morbidézza ^ un 
banchettare ogni dì con tutto fplendore » fono i reati » a 
cagione dc’quaii per féntenta giuAilfima ftpultut tjì im 
imfetm0 . Se voi dc fate le maraviglie » fappiate che le 
lece prima di vei S. Bémardo » il quale riflettendo a ai 
leverà condannagione ^ Fofiibile I dific » che Ja di lui pia- 
cevole vita nc fia veramente Hata la CMÌan fola 1 HA*c$m 
nt cfmiAthttm (am/a tpta 4 e dopo aver cercato^ e ri- 
cercato » trovò non rficrvene altra » che queliti IpJa ptm^ 
nc, iffm p/unr .* 8 eoa non man di chiarezza fa il li- 
lierto mcdefimo.Gregono il grande t tmm » dire il Santo 
Pontefice » p<Jb vitAm n/ir/x g#|Nr«»a /mftipit ; mcn fata » 
no'are bene Ja ragione, AUpmid iltititAm ^ non per- 
ché Il mifcro crafeorfo fia i» opere illecite » ftd , 
imm9dtfAt0 */« t9tnm /« Utitii tradidii \ ma perche ncì- 
le cole anche lecite fu fmodi rato. Non ho io adunque ra- 
gion di dire» che il goderfcla m quella vita H feonceré 
poi nell* altra ? Malfimamcnte che il procelfo del Ricco 
livangel co non conteneva fc c^i due capi dì accyiii » ve- 
Ai pompofe y c conviti fplendidl d’ogni dt : Ma a quan« 
ti, a quante » olire il Judo negli abiti, oltre la Uscezzs 
nc’ccmv.ti , può aggiungerli .* giuochi ogni di , converfa-^ 
zioni ogni di i ogni di ricreazioni , c divertimenti or 
d’una fpczie , ord' un’altra* onde avverandofi a’ognun di 
cortoro piti che del Ricco accennato» che iwmodetAt» 
$9t9m fe iititii tfAdidit , con più di ragione fi dee coo- 
chiu ere » che rnm peji bAMc vitsm u/sri* ^ibetiHS 
/9/eipirt . 

Ma io fin ora ho voluto farvi grazia a fiipporre eh# 
tutto il male d’u» v iver morbido » fia un aDbandonarlI 
con ecceffo ai godimenti per altro leciti di quella vita. 
Ur aggiungo che qucAa vita dilicara noi» può a meno che 
•ccompngnata non fia da due gran mali » pofiiivo l’uno» 
e l’Altro negativo. Mal pofitivo » perche non può erte^ 
fenza peccati. Dicali ciò, che fi vuole c ma vivere ozio-* 
fo , c'innoccmc » di bel tempo , e di buona cufeienza ^ 
Tempre na i divertimenti del mondo» e* Tempre in graaia 
di Dio» non l’hanno mai i Santi creduto poffibile ; e fe 
non vogliano celar il vero quei medefitna ». che lo dico» , 
no» non lo creinmo» perdie fanno dalla propria fperien- 
za k qoante volte nello fdrucciolo, fui cui eammi nano» 
fono auluii in colpe graviflkne. Avvi altrea» un mal ne- 
gativo » perche codclU é UM vita Aer;liffinig di buont 
I 4 
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opere; H qual l'atto può teli atere arci! elcrclai di pie- 
c4 chi ha tutto iì »orc ai p'accti t >i corrov'i di que* 
fta viU ? onde anche per quefin elJt* c una vita » che non 
ha»propOf£ionc alcuna ccl premio t che et c propoflo da 
meritare . 

Dif?n|:»;rfacev} pertanto | conchiaderà ancor io con 5. 
Giovanni.Ori'o/hjmo > d'Iìnjannatevt » Ifdkori miei cari: 
Mai non )*rì che una vita delicata , e mcilC) fra vita che 
faivi. fieri o-'o porejt /«ri • iaifaainj lo replica ben due 
Volte il Santo Dottore | nr hit in • C* /#rài- 

rttAtf vixtrit t fW in deiuiit omkihmi di*$ raar- 

(atTìfferit > f*»< temere t melitnejae tranfe. *rit atarrm i 
iiUe. hamerem eaafe9Uétar . £ fe C coti i mici Diktc'lTt» 
Mt ) non ci curiamo di avviarci alla motte per lAradc 
remmaie di refe . Ah 1 che co-doflio (arebbe il nclUo » 
te nel prefemar.ci al Divin Tribunale > dnveflìmo udire 
ancor nai i come il Ricco rD mentovato : /(éee^i/ft bcnA 
i» T/i'ra tkM ( l.ae. i6. ap. ) » Hai g< duto in vita ; e laoco 
ri harit. Il Paradifo n<!>n i per ce; i giudi eterni non fo* 
ao per Cc, Dio non é per te : retefifU b$na in-vitm ima, 

Rinunxiamo pertanto adeiTo a codcHa vita piaccvcic i 


c premiamo que*reatierì > che fcbbcne inrratciact fieno Ai 
qualche fpina» hanno però per tcrmir.e il Cielo . Si 
derA un poco meno > *i , ve l'accordo ; ma (arem faJvi t 
fi lofirira qualche poco } >i • ma iarem faUi ^ converrò 
farci qualche violentai iti tutto vero > Uditori afi»ac>l!ì« 
mi) ma farem faivi • che e quel die impofia; Ittcm fai» 
vi. Ahi quanto c meglio foltrìr un poco in quella vita» 
per MI fòdere io eterno i Quanto c meglio privaifi m 
quella Vita dì qualche piacere » per nun penare in 
eterno . 

O CeifSi caro i fateci v<3i ben intendere unt vernò si 
importine? . 11 nofiro amor proprio t quello > che ben- 
dandoci gli occhi ) nuD ci lafc a vedere la «raa trtlia » 
ih'ella ò| prr quattro fierni di vita piaceiole , mesterò 
a rifchtO) anat perdere con licurexia i godimenti eterni 
del Cielo » AUÌftcteci pertanto co' voftn lumi ) ed avva- 
}( fateci infteme co’vouri ajuti | affinché i tion cuiamlo le 
diiixie di quella vita ) ci aBìcuriatno quelle deJl*altra . 
Ve nc preghiamo per quella pia(a Dntiflima « che nel 
Toflro CoAa'o adori.-imo. Poco ci cale • che il fenticm 
fu afprO) putcht fia fcoticro» «he fuÌJi • voi. 
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Per U. Domenica di Sessagesima . 

- MORTI- BELLE, MA NON BUONE. 

Feflfi Diaiaiat ^ tS’ t*U»t xtttbam de tefdr eerttm » aie ttedeatet {aivi faat* lue. f. 


S E a giudicar delle morti flar fi dovefic a ciò) che ne 
dicono ì f<nli ) buona d.ivi^cbbe d’rfi njoi morre > 
che {cmbia bella» Quel finire la vita tra Sacerdut. » 
tra Sagramciiti , ira alToluiicni » pcichc ognun ve^Je » 
«h'ega e ua bel finirci eosj ancora ognun prede ch*ei 
iìa un finir fatuo . Epp-.rr fe riHctiiamo » nilitorì » ."irov'icr» 
no Vangelo) non farò difficile) che prend*^® almeno in 
iffpetro il ciudjxio degii occhi m>firi . Che altro et fa 
oggi fapcrc il nedcatorci le non che non ogni campo alia 
itccvuta lémenre corrifponde col frutto ? Ceni terreni t 
tuctochò non «Irrclùtl dal ftm natore cortefe > coit tutto 
j:iò incannano Paipettaxione • perche t maturiti non eoa* 
duco!T>) il grano» cK'rHì ricevono ) o perche ucctllo vo« 
vate P invola» o perche fpma indi crer^lo lofiuca > oper> 
chè fnnjo ingrato pittrofAnon gli porge alimento . £d 
eccovi ciò » che avviene in punto di mw'tc ad un dume- 
to l'oir piccolo di Crilliani . Prefi che tutti ricevono sta* 
£agrì Òperaf femrntc cftima; da chi Sagramenii > da chi 
hcnedixionV, da chi ricordi t ma non turi dam^o il frut- 
to) ebe ipcrgli. In quanti iad'parfa femente neppur getta 
aadice L In quanti fpuntato appena il bel germe s*mari« 
diCcel In quanti da^U afferti di quella vita» piò che mai 
ipinnli in quel oumo » nel Tho CTcfcere fi Tvlfoca Tutto 
y;r inlullna del Demonio» che con ogni potere fi'adope- 
va per cogliere dal cuore .dr' muribondi quel buon feme » 
«he pn>dur vi potrebbe frutto di vita eterna • /'#«<r Dia- 
de/aii t CT tellit verèmm de t^ede e«fnav » nt ftedentee fai- 
Vi pa t Che voglio io dire con qu-llo» miei Dilettiilì- 
•ni ' Voglio olte » che frUSene il piò dc'FcdcU muoia n 
•ranquiU' al fuo leito cc.n tutta l'aUillenia) thepuòhia- 
fba lì • molt 4 nulla di meno mumrnt male • Voglio dire » 
eh; non tutte le morii » che paion belle » lono bvone • 
ilaime giufic) non vi atterrite) che io rum parlo di Voi» 
Voi fìrtt quei bui'n terreno) che va aeir odierno Vane e* 
lo con lode » prrch« chiudendo in petto un cuor ben 
d;fp«>lo » una bel. a mrfTc vr preparate di mcr ri in que- 
fla vi«a ) da gloria neil*^altra . Parlo di cob ro » «he vi» 
voa male» c morir bene ) perche vcgg< no in 

pareccua pari luvi «oiit itauqaiUe • òa: di «vUvi® ip 


parlo; e dico che quand’anche abbiano quefli nel pUnt* 
della |or m-<rtc ogni ailiitcnxa » pure potrò bensì Is lor 
moire parer beila » mr difficilmente avverr'^ ) che lii buono 
na. Pereke ; r ud. te la ragione » ohe porge l' sigt mentoac 
tre ponti t Perche non di rado colerti arumc nel ben » 
che fanno ne’ coro eAr<mi, o non lanno ctò che iacciinfi) 
Primo punto. O le lo fanao) non io tanno et me devono; 
Secondo punto t O iTe io fatiM » non uura-o in ciò cb«^ 
ban farro .* Terrò pumo. Incomincio. 

FIJNTO 1. J/e/Te veite ti feitator mrtitiea.iÌ9. net ben > 
thè fa ) ««a {a ei« i thè fàuéaft, Se quinó, pafiano f 

f torni loro in peccato > il finitici» pcv: cim &»a mirto 
grati. ra » o racccmandandulì da se rred<’fimi » ci.me un 
Oiuùa» a«l un capeAro) che gli il ro»ii i o impir.rando v 
come un SautC) t* altrui fpaJa » che *i trafigga ; o prb* 
rompendo) come un Oiuiiauoi in ismaric da luricfo ) < 
in t^fiemmie da diiperaci ; chi mai vi farei be si fuor di 
se per pallìinc ) che avelie ji.eusrc dì poitarr fin» al fin 
delia vita una rrv cofcieii.a? Per quanto perdutamence fi 
ft.mt una vita cattiva ) una bvona morte però a tutti pia- 
ce ; ne vi ha ) 1 ad Agultino crediiirro > cuor si perder- 
fo » che non la brami ) non la lulpiri » non la dorrandi ; 
J^aiSidie r^at ) al ^ae>>iam acr» ventata eft » htaam 
mtnem tibi dei l>r*i < Uè àt{ti» Ckn{ r. is. ) • Che fa 
però il Demonio ) cui troppo preme » che u» anima viva 
iK*rttoi peccati tr.int^iJla f ttn fapendo l’aAtJCc » che fe 
li rielce di'confcrvaria io tale fiatr> fino airulima ma- 
actìò) MufciraciJ altrcM di far che muoia in quelle col* 
pe mcJefime ) nelle quali e vilTuta t >cco pana » di etti 
fi ferve. Proccura . che anche t peccatori facciami morti 
inj^parenia brlliuìme ) coi conlcdore ai fimeo) cojCro» 
cefifio in pugnO) e con in bocca i m^mi SantiflìiPi di Ge- 
sù) e di Murisi affinché fccua folpetio d‘ inganno le ani- 
me incaute perfuadanfi , che anche chi vive male tuoi 
ircrir bene, Q^uiadi quel giovine libcscsTio » che ha ved“* 
to il fuo compag,io ftmiJe a se nc*ct>riurei » colto Aff’* 
da meste immatura » ma con cuìto l’agio di conlffiar le 
fue colpe ) di ricevere ai la,iro Viatico > d’ f*cr< muni- 
tp écirpiiq laatp. cuuggiq , >» ftiuodq tia le» 

I ti* . 
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vìvere da peeettore > e morir# da linft» . B queJhi «Jon> 
nay che h) veduta quella fua amica |{ii li perduta dietro 
le va'iùi , e gli amori y morire nuJU di meno carica 
d’aiToluiionì « ft fa cuore a eonctoaare ne* Tuoi intrighi • 
enn dire che H può vivere da Cieaabellcy e morire da Mad- 
dalena • Perftia/Ioa traditrice! Orrendo inganno ! lo non 
vuò gli due ) miei Dilettillimt * che mai non avvenga y 
«irei «ora in eraaia chi vive in peccato. 5o, chelamì- 
fericordu di D-o c i tftnita y e può accoglier pietoft ; ed 
accorile di tutto c4l*^oha anche chi aipecta oe’giurni 
edremi a ia' ricorno al fuo feno. Dico loJo > chequa’Tc* 
gni dt Pieri y c di ravvedimento y che un peccatore di in 
punto di m< ree » nnn fanno prova che baftty per dire con 
moral ticureaea > cn’ci tia rieornato a Dio con incerici) 
e eli.* Dio abbia con lui ufaco di Tua clcmeoea . £d in 
veritl ) fe rìHcccefi allo ftaro di eurbaaione y in cui tro- 
vali un peccatole t che neirulcima maìateia vuoi prov* 
vedere all’ eterniti « che gU vicina lo afpccca, non ecer- 
tem n e temerità 1*411 '^ire , ch’ci non ùppiafì quei che 
ùi Imp rocche y d temi per Ci.rrelìa y quaml c eh* ci 
mincia a penùre ali animi fua i a ia Tua ctrfcicnaay alia 
Cunf.tlìone dc*iilli luòi? sbando? Ì4ì (aopiamo purtrop* 

f j da cottduua ipe-ienca. <^ando il male e ererciuto a 
egno y eh' piò non appare Iperanta di guarigione: allora 
t f che un l'^icoy o un c< ngiunto y al vedere che già il 
capo «'ingombra « cne il p:tto fi affanna y f\ fa cuore a 
parlargli vi C* feiTore ; e e neo fa » tanto dice y che lo 
pcrluade. li Conf (Tore ft cUiurray ia cc^nfcllioiv fi comia> 
eia ; ma Dio bjonu! che coni tlìoni fono «'icoteO'? La 
lelii n 'H regge» il male l'opp<^ me» dice due parole y c 
^>ì incerrom >c ; vuol prtifeguire . non é fa Clprtmer* ^ 

\ lo turba la ianiutJcaia delle lue force, lo tarhè la vio- 
icnaa de’ iuot liolori , lo Kifba ji penfìero drllA^f miglii| 
lo turba ra^pfenfion della more* ; c fopra ct tto io 
lo flato imbrojiac'i d* lua ctifciraia . r^uindi vorrebbe 
pur penfarcy vorrtbbc pur dire : ma pò che dice y più 
a*imbaratc.a i piu che p^nia , più i’ affanna . Ot chi «ai 
dirà, lljicori» che m una tal confulÌMnc di cufe egli ab- 
bia libera di cii modo la mene» lìechd lappia quello che 
ia ? Voi lapcee» Uuitoriy che quando o du.o>ofa micra* 
nist vi trafigge te ttmpia , o aTHiatone flraordinana vi 
palTa il cuore y a chi vi par. a d’appluai-iooe ed a^ri « 

O Dio! Til'poitdeie ; Laiciaccrnì in pace; or non ho refia 
per cofe tali . Penfate poi « le egli avrà :c/la per dare 
Iticelo aJl’aifare fra lutu il più premurofo y che lì ero. 
va y e per dolori di corpo , e per alffiaioni di foirito in 
un coiremo abbitcimcnto e di coraggio » e di frr«c/ 

Ma quoU’tccolUrfi > voi dice ( quell’ accodarli y che 
fnmio molti de* peecMori alla morte coirnnimo iranquJ» 
liiiimo) quel lc.r morire in placiJidTima pace, non e egli 
on coiitrailcgnu affai chiaro della grana Divina , che 
fantifica gli .elisemi loro reÌp;ri?.No, Uditori: No, che 
non l’Ci anh' quella ffeffa ior pace, quella lor traaquil* 
liià e 1 indialo più force • càvoli fanno ino ciò che 
faecianll . Come ^ Le anime giade « che li pofTòno con 
tutta ragione p;pmctccrc una Icliciilfma morte , pure , 
quando vi fi acvuffann*, cernono , tremano , vaccaprtccua- 
no* y c vi vuòi tutta l’ indulti la di che le affìtte per con% 
foUrlc* per incoraggirle ,* per acchetarle ^ ed un peccato* 
re , Clic coatra p|ù viaj- , che giorni , vifTuto Hn a quel 
tempi oia t.'i inimiJxicy o a io amjri ; nwncio di lafci* 
via', fatollo d* inrempcranae , cq^mo m CacrilegJ , può 
apprclTarli iranquijio a quei gran paifo, e fa ptr ciò che 
f j r Se ci tapcile ciò che vuoi dite continua tngratitudi- 
ne ufata con un Benefattore fornmamentc geloiò *di fue 
gracie; fc CapelTe ciò che vuoi dire cen o da reodrrfìmì- 
tiutiffìn^ a ehi tutto fa, e tutto vede ; le lapeffe ciò che 
vuol dire un Dio da lui fempre ol raggiato , e «he era 
pochi momenti clTer deve li tuo lòiud ce ■ potrcbl^ egli 
incontrare con ca ta pace la m >rte ? Non ouvrebbe ami 
inorridire al peaficro p e tremare da capo a* piedi > non 
dovrebbe dur moftre d*un timore affannoiu , e d'on’an» 
fiofa lollcciiudine / Tanto dunque quella fua iraoquillità 
non c un indino da-^aCoLaricne , che aitai muffra chig* 
rifiimo , ch’egli noni fii ,c*ò «he faceJafI . £d g pur ero». 

M coti . Uditori miei cari i. « lia 1« malattia , che i^ 
iUcchindn icnily e poteaat^ AVO tefeia loro iàmpQ dibg» 
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coAofcere j o ffi li medeffoii lag pafTaga vita , che colla 
rimembranza d’enormità in‘iumerabi)i gii sbaiordifce , t 
li corifooiic ; a corse d* ordinario fuoi eifere > guidò 
giudiaio di Dio , il quale permecie , che chi delle f^ue 
colpe non fe n’e prefo in vita gran penlìero , neppur fe 
*1 prenda in punto di murte > ceno e» che il morirai 
tranquillo de* peccatoti e una gran prova, che fanno alla 
cicca I] grande paifo. li di un paiTu di t^ premura latto 
alla cieca, giudicate voi , lUilori , Quali efTcr debbano 
le confegueiixc . Scolto pcrrauco chi , nJaco fu quelle Ìht 
tannacrici apparente, aipecca a darn a Dio ne* Tuoi effre* 
mi y ffoito y tre volte ffolto • A fue Tpefe iì*accorgerà y 
che non c fanta ogni molte , che fembia fjn a . Noi • 
miei Diieuilbmi , fc davvero ci preme che lanoflramor- 
te non fcmbri fole » rna di fattisela fanta , run differia- 
ftm punto il darci a Dior Diamoci adelTo. Ove in vita ii 
fsoflri a Dio ia fedeltà y ch’egli elige da ooi y allora tà 
che può in morte fpcrarfì una tranquiJbtà non fuf>ecta : 
ove adefTo la carità y la fprraota y la fede con atti fre^ 
quenci iì efcrcjtino y allora si che in quell’ eflremo par- 
lerà coila lingua anche il cuore, che fuloc rincefoy fo- 
to l*efau(J;co da Dio. Ma fpcrare che un cuore ff.eo mu- 
tolo in vita , in morte parli y miei Oilettiinmi y ciia t 
temerità, ella C prefunxione ; c un pretendere in morte 
miracoli dalla Divina Mifericordia ^ c quel cb’c peg- 
gio , preceodergli a favore di chi (i «bufa in vita iclla 
Mifericordia mede/ìma • £ una prctcìifiono si baldanzofa 
potrà ej« mai , Uditori y cad-r in penlìero di alcun di 
noi ? 

Ah ! no , mio Gesù y no: che non vi ha tra noi chi 
canto .vddea . Speriamo y t vero y di provare in morte 
gli effetti della VuAra miic' icoidia i ma Hamo inficme ri- 
io. ucì di fare in vita quan o poc emo per meritarceli* 
impella fede , quella iperanvi quella carità y che defìde- 
viamo di av^re in murre , ve la proceniamo fin d'ora • . 
Si, Orsù caro, in voi /ermamente cre^:arno.’ In voi un:- 
carnenie i periamo i e voi amiamo con tutto il Cucce fo- 
pu cani cofa . Voi intanto pir nuelie p:a;;he fan iflìnfiey 
che ne'voilrt Piedi adoriamo, alTìiìeteci co* voffri a^utiy 
affinché viviamo Tempre in mauieia, che poflUmo in mor- 
te gitili jraeute afpcuarci una vcia tranquillità. 

PUNTO 11, S^/Je \ 19 Ite it ftttauì m Htt I 9 M 
thè /« , {jtfrnà* ri*, riie lo /a reme 

dtvifit Fò» Ujtoriy an pafio più oltre ^ cU accordo , che 
il peccatore giunco aii’ultiina malattia ct-iiofca ilfuope- 
rtcoloy a’inorridtfca del fuo tìato. e oenfì loHecic - a ri- 
pararlo • Supponiamo pertanto, che 1* infelice y in villa 
delle csipe pafiaiey e della morte vicina , j>roronnpa in 
ciprcfliunt di vivo affetto, in fcutìmtr.ti dt criAiarapic- 
•cuy In fofpiii d’animo adifojoraro . e con gli occhi molli 
di pianto itampi fullc piaghe del Cróci/iilo replicati ba- 
ci di divozione , dico nnlladimci.o « che vi ha im ltu« 

• temere y che dietro ad apparènze si unte fiegua una mor- 
te da reprobo i ^rche può accadere y e accade di Facro 
non si di rado , che il bene , che >n quel punto fi fa da 
chi tìno a quel ^nto c malamente viiiuto , non fuccìaA 
Come fi deve . Ne darò la ragìcne t ma prima ofTcrvatt 
un di coAoro , deferittoct nel punto della fua morte dal- 
la penna infallibile dello Spirito Samo . Egl? e Antioco 
il fupirbo*, il crudele y il iaertlego. Ridetto l’em-, 
pio .K^ aU’cArcmo da’ dolori di vifeerc v)o!enti(TH> 
mi, con cai fentimenti dì ravvedimento iì crprciTc , c;c 
treduto l’avrctlc compunto più d’un Davtide • Centrò 
primieramente in sC A'Ho , e dcccAò la fua paiìata fu» 
pcrbiai fmpit ém ifMvi dtàuiìut ad ajsrViVarm 

/ui venire, ( ìintit, p ) rmiljó a Dio l’altero capo y e 
proceAoiA y che anche i Monarchi devono coll* Altiilìmo 
portarli da fuddiii Jnfium tjì Jmbditum effe Dr», C/ m*r» 
f4/rm 4M p4ré4 De» fe/itire. { Iktd. ) Avea maltra tati 
col terrò c col fuoco gli Ai>ref y •ptomtuc di colmarli 
di grazie y e di cialiar.i al par d ogni llt'a naz onc* 

A va facchcg^'.lato il fagro Tempio, e.i invoiaii ne avea 
i (efori g promette non folo dì rcAiiuirlt) ma di fondare 
ancora ccùle entrate fue proprie le-ipéfe dq* facrifizl .* ebe 
piÌL^ 5’ impegna di parola di lafciarc il culto degl’M^ 

Ji, e di abbracciare la 1 gge fama; e ciò eoo fentimen- 
(0 ACocrofo y ch« nfolvc di farA AppoUoio d^ ver« 
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/pio» t di ftcdidbrnf in ^fni parte la grandetia i lagf^ 

ria I il poterci che di pi» p »:ea ferfi , per alTìcurarc «di* 
ore cAremc i*crcrr_a faivciia? 5e dopo una viu da pec- 
catore non e <iur«U uiu foorce da lanto » quale il fari? 
Morte da fanto^ Si: cosi giudica chi giudica dalle appa- 
tcnLc: Ma quel I>io eh: vack i cuori* morte da reproòo 
la chiamai morac da reprobo | e m^ae feau picu i idiia 
mirericordu; OrA^at hit Jitteflui iUnnuum f 4 v-i« a*» 
tfTrt miittis^TAÌmm e»nfttMti»rmt , ( tiiJ, ) B ccnTie ciò f 
L* forte che Dio non riceva in quel oumo un cuore 1 
cardi si f ma veramente contrito r Si| cne il riceve .* V 
torfe che Ar,:.oco /ingcne >n quelite fiteioo 1 c non paxial-* 
fe di coore? Si | che parlava «li cuore . fi come dunque 
ron ottenne il perdono f Eccone Ja ragione ; cd c quel- 
la * che vi ho promefTa. Antioco prego di copre» promi- 
fe di cuore* rifckvc di cuore; e ciò non olùnie non in 
vera pentceniu la fua ; perche tutto il motivo del Tuo 
peurini era il liberai li} fe avelFe potuto | da’ tuoi dolo- 
ri. Volt ftli Jifpiaceva riftefa tacca a Dio; gli Ipiaceva 
la morte, che lovralUva . Aveva in orrore la penai e 
finn la colpii e tutta l'anima del Tuo dulcriì era l'amor 
dt se I ma n' fv quel di Uit»t PmHutmtiA futi t/era , quid 
m»m fMit hfmfter ttfffufAm Oft > ffd fw^aae» reai- 

f9tu(i\ jÌAtft*i . Cosi il L rano. 

E I e (o I ndrori 1 ciò che la temer dì quei ben<i che 
f^ffi Ja* peccatori quando afpeitano negli ellrcmJ ior gior- 
ni a lar lenito. Pregano <1 * fulpirano » p.angono | rice- 
vom* Sajra-nenti ; ma ecrrc/i uu gran pencolo 1 che la 
pia foi ceti udì nf I tóc dimoflrano 1 abbia tutta la fpima 
da un mero n^itural timore deli* Inferno da gii vicino. 
Dtrpvare loro * i>on la c«lpa palTata , ma la pena immi- 
nente ; e p-nlann ad ifchtvare it meritato gaHigo, piu 
^e a placare J'ìrnrata Gioii aia . k4,uando 1) PilMO in 
pencolo di riaufra<if» geua il» mare le merci 1 c egli for- 
fè I perche gli difpiacuan le merci? No : le merci gU 
piacciono 1 ma gy d.’i^piace il niulragio ; e iutaoto le 
getta » in quanto , alleggeeeado col getto di quelle la na- 
ve I (pera lo fcampo . Cosi noi* pochi de’ peccatori in 
quell* ultima cempcHa della lor vita | in cui A corre il 
gran rilrhio ’ mi eteriK) naufragio , la slonaito d’ alleg- 
gerire la. lor cofeienaa eolia Coofclfionc delle lor colpe ^ 
c lì ap.,j aitano a grandi rifoluaioM; non gU perche de- 
tedino con (alutcvol rammarico la rea lor vita( ma per» 
che non v^Trebbono che la rea lor vita gli aBaiida(ie già 
aegii abiirr. , . i. 

Che ciò lìa vero, Uditori, arfomentateio da ciò» cnc 
, qoanio talun di cortoro feampa , per dir cosi, 
dagli artigli^ in cui gii trovavaC ddla morte. Oh ! co*» 
me (ubito fvaniicono le belle proieUe , che fi. crao fatte . 
£ in quel a gulfa, che ceiTata la tcmpcfla veda, il Pilo- 
to a pefeare le merci affondate* corre altresì 11 pecQtor 
Hfanato alle pratiche di prima, alle iicena.e di prima» 
ai peccati di priTa; pronto a far di nuovo il peffimag- 
gio di penitente , quando A apri di nuovo leena di mor- 
te . E piaccia a Dio» che eoo vi fu tra di chi mi.arcoI- 
ta talun* taluna » ché pufla dire^ a me appunco-c 
deto coll. Tanto è vero, che fe in punto dJ mone fa il 

J eccator qt^lche bene » noi fa per lo più » come far lo 
ovrebbe , odio ^1 fuo Aai», ma per timore del fuo 
■pencolo : non pel dirpiacere , chg aver dovrebbé d an 
Dio oltratgiato » ma per lo fpavenio , in cui Ilo matte 
. J* Inferno , che a fauci aperte lo afpecta- 

Ite ora , e fidatevi di que'k/piri , che mandano al 
Cielo i peccatori, che muoiano, l-iiiaicvi di quelle la- 
grime*, che fpargoiio sì copiofe ; fidauvi dt que'bacii 
rhe imprimon si cer>eri fulk-piaghc del Ilcdetuore. Que- 
fli * che ne*gtuAt fon parti d’imor figliale* ne* peccato- 
ri fon d* ordinario efletti d*un timore tutto fervile, che 
feora escluder *dal cuore l*aftètto alla lor colpa , li fa. 
tremare in viAa alla lor pena ; e però « né fono fofpiri 
^gni di pi'ca , ne proteAc degne di kdc » RC lagriima 
degne ài perdoiMi I nc baci degni dì grafie. Stringono, t 
vero, ancrr ciTs al feno il Crocefiffo, come lo firingono 
i giuOi ; ma era quella dìArrenia , che pafsò tra il toc- 
care » ch^ lece le Vefli di CrDfo la Donna inferma» c^il 
loccarie» che fc'la turba curioTa .. Quella coll* accodarvi 
di un di»0j A€ qtLCA4 4Mhs Wl premerle» 


non riportonrttf eantaggio ticiino. Onde ebbe a dire Ago» 
Alno » che il toccare CrIAo c.>n fruirò , t di pochi ; il 
toccarlo fenta utile , anti con molenia ci CriÀo medcA- 
mo > e di mc!ti : f»rp»t thri/ìi muti$ moftfit frew.unt % 
pumd /uhdftitr idniuHi . ( ;*./!. ) E ben può dirli ]u 

AeiTo dello Arìngeve in pu co di morte il Croc hlTo. Io 
fUingono i gtulli , lo flnng» no i peccatori v ma i giufri 
perche lo Ibingnao con amore di figlio » fa/mhriur tum 
guai, e ne rlpcrton conforti- t peccaM>ri pacche Io Afin- 
gono COR timore di fervo» prtmmnt ; e non loia- 

mente niun vamaxfio ne tramena, ma con quél- pegno di 
vira tra le maiu paflano «Uila morte terrporale alr eter- 
na. Cari Uditori » fe punto ci cale *-che a noi «roti av-^ 
venga di Armgcre inucilmcnte ai fono il gran lòllievo. 
di chi agoniaaa » Gc^ù CrocififTo . diamogli in vita mo* 
Are Sincere di amtT fKlialc . Che hrlla- fiducia Tara la. 
iiolfra* fo io punto di morte» pregando » c fofpirando*, 
piangendo in taccia a Goti » poircmo dtr< cca vcriti t 
i'ieta» caro Padre, pietà d'un figlio , clic tutte ha ripe- 
Ae nel voAro paterno cuore le lue f^ra<izet Kd affinché 
le noAre lagrime rimi fieoo allora in fofpetto di piangere 
Ja pena meritata p:u che la colpa commeffa , proteflia- 
moci adcHò «on figliale ravvedimento » che pili aflai, 
che U pena , ci difp.ace la colpa . 

Sé» (/etili caro; bccomi a* voflrì HieJi fincerameme pen» 
tivO de' falli miri. Somrramcmc mi l'piace Tavervi eie- 
fc, e me ne piange a<ÌMiramefKe il cuore; non gU per le 
péne, che giulUmeixc ho mcricace , ma pel d:fgu(lo da- 
to a VOI , mio Dio: Dio si buoao * Dio st grande , Dio 
u amabile . Oh t foffi mille volte morto piuttcAo che 
■vervi oAtfo. Va ne chfetfo ravveduto di tutto cuore il 
perdoso; e per le piaghe fantilTime delle voAre Mani ». 
che riverente adoro, vi fuppiico ad avermi pietà. Soa. 
rifoluio neir avvenire ncn (olo di non offendervi pui ; 
ma di vivere fcrrpre , e di morire con un dolore viviliU 
mo delle oAefe a voi fatte, caro amabiliflìmo Padre. 

PUNTO Ili. Sfe^t x»u/te »7 peudtur nurUumd» «r/ 
ÌT4 , eòe fu • MMihf ftu*nd0t9 , CMv.e dtxtf* , non X>Ì da- 
V4. Perché fcortiace il poco capitale » che deve larA di 
quelle morti si belle, che talora fi veggono in pcccatcri 
vìfiùti il Mggioy che dirfi polTa » dopo avervi accc^rdato 
nel fecondo punto, che fappiano eglino ciò che faono > 
roglfo eccordarvì ancora in q’itH' ultimo * che il bm- 
che fanno , lo foccìano altresì come devono • Diamo 
dunque» che fi dolgano delle lor colpe» ed 11 dolore 
fia lineerò : Diaria che propongano rcmca4aiiofle » e il 
proponimento fia fermo; Diamo che fi coofenìno, e I» 
Coaftifione fia intiera; Nodrivanfi inimiciiie» fi dia la 
pace.* cranfi ilipulatì coRtracci non giuAi » fi Iciolgaoo i 
doveanfi risuraaioni d’onore» e dì roba » fi facciano ; 
eranvi fervi» operai » mercanti da foddisfàre » fi foddia-* 
facciano» c fe ne ingiunga con tutta premura la foddis- 
« fazione all’eredet bene, tutto il occeifarie rimct* 
lerfi in grazia di Dio, fi è fatto g ceco rAnoIuzione >. 
ecco iP Viatico» ecco l'OUio ^jico* Che bella morte! 
voi dite; Ld io vi replico» che di quefoi mone ne te-. 
m^multilEmo» perché dallo Aaio di grazia, in cui A 
é mc/To il pcccaror mcrtbondo,é Gdlilfimb». che nuA- 
iii a quel dilla colpa.; B per dirvi a vedere» che il mìo 
timore non é punto fuor di ragione » I# difcorro così. 
Certo è » che il Demonio non mai con tanto di rabbi.'*. 
alTaJe un’anima , quantq negli eAremì momenti» perche 
fapemi^) il poco di vita che reAa » fi sforza di.compen* 
fare col vigor degli atracchT la fcarfrzza del tempo ; De-. 
fttMdtty oo!\ ce ne accerta nella fua ApocaJifie S* Gio-. 
vanni, OtAlf/ut hutécni irsm Mragvaae» [citnt faad m«- 
ditum bdhet ( ^put» is. s). ). E ciò é cosi ve-, 

roi che anche pcrfona:;gi fanqUTimi fono Aiti ne'loro- 
cAremi aAahci con tal ferocia » che eotfo hanno rlfdiio. 
graviifimo d’ellere jdal fier nemico abbattuti » efeonfitei .. 
Che fe a tutti muove il ’maligno io quelle r.lcime ore si» 
fiera bauaglia» molto più ad un peccatore uPeito allora, 
dalle fuc mani • Tal é il diipctto» di cui avvampa per 
la preda rapitagli , che a riacquiAaria chiama compagni: 
^jfmmit /fptem miitt ipirittn Mtfufrts ft ( \Uttit. *a. 
41* )> e raddoppiando forza » c fervore, l’invcAc con. 
tuug. Tane» U combaug con urna fistia; e a quella. 


Per I» Domenlc* 

^ar«C| die nel corfo tlelli .wti ha fcoria più debole > 
diritit in6erito le batterie piu ferii* RiboR^to non a 
Ranca • noa fi fmarrifcej anxl ritorna con pift di ardore 
all'airalto , filTo di non cefiar di oombattcrt Ì»fino cUc il 
CombatCuto moribondo non cefi di vìvere • Or come 
recceri ad aftalci così furiofi il noyel pcoiccncc^ Egli 
deR>lifirno men dì corpo i che d*tnimo; egli affaefacio 
in vita ad arrenderfi ad ogni invito dì teocazioDC; egli 
inclinatifimo al male per gli abiti cattivi) che ha coa> 
tritìi, come reggerà? come / 5 c il tentatore per indur- 
lo a dìfpcraaione gli rchiera fa gli occhi la noliicudlne 
de* Tuoi precaci in tutta l'aria della lor malìaui C-'tic 
fi armrri di coafidenia • eht’ne ha avuta iempre «i poca^ 
£e lo affale con dubbi gagliardi di lede « ^me fi difen- 
derà chi ha creduto iempre ti nule? E fe il Moribondo 
con V e rt ke folTe di fucili » che portano fino all* efire- 
mo inveterate avverfioni t come rdiermirafi da malevo- 
lenze » fé il Demonio gli rapprefenra l'oggetto odiato? 

£ ie foOTe di fucili, ohe lian mantenuta fino a quel pun- 
to maivafìe pratiche, come afierrafi da cooipiacenae » fe 
gii ritorna In penfiero l* Idolo acearetzKo ? So che in 
fimili combaiumeoti può molto l'aiuto dei Sacerdòte , 
cht afide) ma fc il combattuto Infermo viene dalla cen«. 
taxione invefiico quando {ivivoi o quali privo dc'fenii aè 
p:ù può fmeiare gli afiaani Tuoi, ne ptu può intendere 
gli avvìft alrrui, l'afifienza a che ferve? Reda che lo 
avvalori la grazia; ma certe grazie AraorJtnarie ptu pri- 
vilegiate, più efficaci, più poderoTc, che iti un cimen- 
to fi pica dì rifehio verrebbono eppiirtunifime, può egli 
/perarlc chi con una vita rubclle U ha Tempre demerita- 
te? E delle grazie ordinarie come fapri egli fervirfeae 
nelle bauaglìe più gravi, chi non ha faputo prevalerfit^ 
ne nelle fcaramuceie più lievi? Rendetemi or voi ragio- 
ne , t^dicori , fe mal mi appofi qualor vi diffi , edere fa- 
ciliffimo 1 ebe un peccacure in punto di morte , tuttoché 
ben conteiTaio, ricada in colpa , e muoia malifimo eoo 
tutte le apparenze di bella morte* Cosi voleflero inten- 
derla certe Anime , che non mai falde ne* loro proponi- 
menti» padano tutto dì da' peccati a Confcfllonj » c da 
Confefioni a* peccati. O quanto devono le infelici re-- 
mere anche dopo I* ultima Confbfiooe una caduta , che 
le precipiti! Si» peccatori recidivi» peccatori mal abi- 
tuati » che farà inai di voi nel punto di vo/lri morte ? 
Voi adedb^a chi *v' intima di mutar viut rifpondete un 
non podb. Tanca è» voi dAe , la forza della ptfiìone » la 
violcnaa del mal abito | la gagliardia della tentazione i 
Ed allora potrete voi canto più deboli , c tanto più com- 
battuti? Ah, miferi! Vi compacifeo. Potrà bensì la vo- 
Ara morte eder bella per 1* apparenza » ma ch'ella fia 
per edere buona » io peno a crederlo . 

Padre , queAo voAro parlare mette fpavento. A ehi 
foavenro ? a chi? alle Anime giufic? No: perchè a que- 
fte o di bella , o di brutta apparenza ch'e venga la 
morte , verrà fempre buona > fi Dio perfifiia fa lor fape- 
re s che Aìan pur di buon animo r iitiu /afia, 

Seme ( )• te.). Spavento alle Anime criAe ? Piactf* 

fe a Dio» che le Ipaveotafi di modo» che prendeAero in 
orror té medefime , e non afpettaAero a lafciar il pecca- 
lo. quando larcieranoo la vira . Spavento? E che» mìei 
Dtìenifimì, avrò dun<)^ue a foArire» che diafi più di fe- 
de a un'apoarenza, clic può ingannare» e fappiam da 
più cafi , che ha tante voke ingannato» più» difi» che 
alla Divina urola , che ne mai ha fallito, né può fal- 
Jirc? Dio ci dice pure» che un cuore oAinato aeiJe fue 
colpe la paAerà male in punto di menci Ct dmemm 
ie im aai^aie ( luU* j. a?. Egli è pur Pia, 
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che dice » che ne'la Icr méne rldcradì di quelli» che in 
vita Tordi fi fon vmArati alle fue chftmare**f'«ratnf , Cr* 
femuiiUf t e%0 im imtetitm vefìre riieSe ( Prew i. 

14. af. ). £;;li é nur Pio, che dice» che noncfaudirà le 
fuppliche di chiafpetra negli cAremi ad implorare la fua 
clemenza^ Vaar irnveemém/it me»C*’ nem ex^mdimm ( iS/d. 
al. ). or fe infallibile verkà ei aficura , che muore ma- 
le chi vive male; perche avremo aoi a creder ì'oppo- 
Ao fuir apparente tcanqutlliri d'un peccatore, che muo- 
re? Eh ! no, dice AgolUno ; non date fctle a codeAe ap- 
parenze» che ingannano; datela alia voce di Dìo» il qua- 
le dice » cfTcr pcifima la morte de* peccatori . ^udi 
Demmtt mere perra/vram uffìmm » E' vero» che In -miran- 
do al di fuori vifembra buona» ma pefima la ferriere fles 
fe miraAc al di dentro» fmm nS$ videtur écnm t ^r^ara 
éfpfi iatme v/deje» Al di fuori vedete un uomo, che 
muore tranquillo al Tuo ktto; ma con vedete ai di den-' 
tro un' Anima fciauraia » che data in poter del Demo- 
aie» Arafciiiata viene agli abiflit yiie» feti* jjteemtfm im 
/rf?« : vaatfsrid videsimimt.rmpimm$ sdzehemmMim} N'o»duv- 
foe»fntei Oilecrifimi I indizi ficurl di morte buona non fo- 
no, nè il finire cranquillamente i Tuoi giorni, nC l'avèr 
nelTagoiua ogni affifienza , né U partire da fueAa vita 
con tutte le alToluzìooì» no» non (uno qucAi • l.^ìodizie 
ceno fapete qual e? Son altro che una vita -buona. O 
qucAo sì, che non fallai mem ftefi asa/e Meri % fai Sene 
viMtfit » tjjjanci dc'giuAi fon morti fenza Sacerdoti , 
fenza Sagramenu » /caza forte alcuna d'aiuto: chi afi>- 
gate nell’ acque , chi sbranato da fiere, chi uccifo da 
Mafnadierì , chi percodb dal fulmine ; e -finta nahadimc- 
no é Aau la loro mone» perché finta era Aita la loro 
vita; meiite pertanto, vi dirò col citato Dottore» mtitie 
memtet imterre^eere • Quando accertar vi vogliate, fe buo- 
na» o fe cattiva fia una morte» non vi cuene di rifa- 

r rlo dagliecchi* QucAi v* inganneranno t vi dirannocHe 
mano bene; Ss esriaa eemiee imtrrrefmveritit » /af/a 
meSii eefÈmmdet . Cercate qual fia f^a la vita , e 
uindi riUprcte qual fia Aita Ig morte. Anzi al lume 
i -queAé regole poffiam noi meiefimi faper fin d* ora 
qual fia per aficre la nofira morte. Cerciiiamo noi da 
noi come viviamo bene» o male con Dio» ó col mon- 
do. Se bene • /e «on Dio, fe in grazia; venga come 
vuole la moete, anche improvvifa , anche in un fommo 
abbandoiumentoa ié non farà bella avanti gli occhi del 
mondo, lari bcllifima avanti gli occhi di Dìo, perché 
farà buona» ma fe vivefi male, fe d* intcl igmxa col 
mondo , fa goa/t fempre in peccato » oh die funeAo pro- 
gnoAico 1 la morte » avvegnaché bella avanti agli oc- 
chi del mondo» avanti a qiKÌ di Dio farà bructifllma , 
perché cattiva. E fe così é, perfeveranca» o CiuAl ; e 
afficuratevt colla bontà della vita la fiiatkà delU mortet 
emcndazfbnc» o peccatori, cari peccatori » emendazione) 
e perfuadeuvi» che non può non efler cattiva la morte, 
fc cattiva é la vita. 

fi voi , Gesù caro » per quella piaga fantifitdia del vo- , 
Aro CoAato, che ha da efierc il noftro rifugio in punto 
di morte • date a noi tutti la grazia dì viveré imramen- 
te I affinché abbiamo anche la forte di fantameme mo- 
rire. hlofi permettete, che alcun di ndi vada ingannai) 
dalie moni in apparenza belle de* peccatori» Acche fi fi- 
di di viver male fulla fperanza di morir bene. Fate an* 
zi che sMmprima nell* animo ^efia infallibile verità, 
che non può fa non finirla malifimo chi vive malr; fio 
ché oféun penfi a render buona U via , per afiaurar 
buona la mone. 
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crt I xiorflt di allcxra folennìti E Ton nove* 
mi «ai Tempre t ciornl PaTquall» io non ve^go » 
\J nditori mìei « perché da Criniai^i ébiaiBfr non deb* 
(iorpo di fefla i c dì grae fella quel della morte > 
giacché fx>a altrimenti che PaTqtia vuoi che fi appelli 1\ 
abbate Santo di Chiaravalle. H in Teritii Te «Ile Ta* 
gre carte rintracciar voglianK>i che ci lì ef prima col fau* . 
fio nome di Pafqua > noi troveremo Ipicgarlì quel lieto • 
quel feAcfosquel rrioalànte pa0aggio»con cui gl* Ifracli* 
ti| oremendo a piede afeiutto U mar roflo » dall*jntau» 
fìe roggiorno dì Egitto fi avviarono al b(emato poireflo 
della terra promelTa : paflai^io* che felUggiato poi fem* 
pre dall* ebrea pofteriti» Jafeiò Ìl fio nome di Pafqua 
a que' giorni I ne' quali correane la rimembranza. E a' è 
cosi| cni non rende ragione al Santo Abbate 9 »*egli pre* 
tende, che Te non dall* Infedele^ ebe con ne Intende il 
oiiflcriot almen dal Crifliano, giorno ci lieta Pafqua lì 
chiami quello I in cui fi muore? ì/nat iranfitam $m/$ri 
iapdtlft m^rttm y fidatti aatem ^u$d% nifi Ps^ 

{ (ha / F. lorfe che non è quedo on pafTaggio , che dell* 
rracliiieo antico non invidia punto la fofie ’ fi che vi 
fu in quello di fortunato, che in quello non fi rifeontri? 
In quello fi partì dall* Egitto, in cut del folo pan di do* 
lore Ifraelio pafccvafl ; in quello parrclì da quella terra 
feconda Tolo di guai. In quello avviofii il Popol al pae* 
fe ToTpirato di promiflione ; io quello ^'incammina' Fede- 
le alla patria di tutte le contcotezic. tn Quello Dio affi» 
Tle la turba pellegrina con magnihcenai m prodigi, la 
Quello Dio protegge con ifpecialita d' aiuti l'anima, che 
fe ne parte; Sicché, 'o. lì riguardi il luogo, che lafcta/ì, 
Q il termine, a cui giuogefi , o U feorra, che nel gran 
viaggio ci ailìfle , corre tra l'uno e l*al ro pafTag|io si 
gìuAb rifeonrro, che come il primo, coli il fecondo non 
può roiameme, ma dee dirli lieiiflima Pafqua } fe non 
che di si bel pregio più ancora ne fembra degno il fe- 
condo, che il primo i giacche il primo, fe*ben riPnrefT, 
altro non fu , che on iimboJo dei fecondo . Pollo ciò , a 
che pio temer#. Anime fedeli, reilremo g orno di ve*, 
lira vili ? Egli c un giorno di fefloflinma Pjfqua e 
voi , anii che accoglierlo con giulivi n« mo- 

orate timore/ C^ual degl* irraditi tremò, quale impallidì 
airaotiuriio drlla Tua partenza? Or que'mrtiri, per Cui 
.Ifraelio fi tailrgrò , non Tono comuni anche a voi? Si, 
che lo Tono;. E Te mai ancora ae dubttaflc, a fomiglian- 
ua degli odierni Difcepoli • che dubitarono di quello Àef. 
/o, che pur vedeant)] quidam satfm dWr/awraar, at« 
Itoti 1 che io vp moftfo , aver noi gli fleflì mrtiui dì 
giubilo nella partenia da qurllt» m<ndo, che gii ciberò 
gli Uraeliti nel partir liairEgiltOt Primo mntivor la 
miferia del paeTe da coi fi parte r e Tari il primo punto* 
SecooHo motivo, la feliciti del paeTe, a cui fi va i e Ta- 
ri il fecondo punto. Tetro mrrivoz l'affiflenta Divina, 
che da un paefe ad' altro ci aflìcura il palTaggio, « farà 
il terzo punto. Comìncio. 

PUNTO ì- la mtftriM dtl paefe y da eai fi parte yPri^ 
ma motiva di fi»li/a a mai mit partire da qmefia manda, 
fin infelice, che geme, il primo bei», che defiJrra , i 
la liberazion del Tuo male; e ove 1* ottenga , tanto più 
vanne cont'nto , quanto poc'anzi ne andava più afHirto. 
Quindi ognun può intendere qual giojj provar doveffe 
l'eletto popo'o al ToTpirato annunzio d* ufeir Hali'Egitto. 
Oemea lo Tventurato Torto il gioto cradde di Pararne, e 
mal veduto, diTp^ezzato , opprrfl'o , npn Trio d^vea a 
eolio di dure fatiche comperferfi uno flentato Toflenìmen- 
to; ma di piu Topra le forze aggrivatoTcootar de rea Ibt* 

/ 


co ai fiagelJi non adempiuto ìmpofiìbil lavoro. CM puà 
per Unto ridire il giuoilo , che concepì: chi le moflro 
di gioia in cui prorupee; chi le giazie, che a Dìo rrn* 
dette, allrr quando udiflì accordato ìl si bramato Cunge*- 
do ? lo m* immagino, che fuor di se per con ente, a sè 
medefimo non credefTe , c che ad orni palTo , che dava 
nel rìcirarfi dalla terra crudele , gli farefTe di Ti gnare 

f iuttofio, che di viaggiare. Certo è che con vlcendavo- 
i congroiuiai ioni confular.dofi gli uni gli abrl; Lede a 
Dìo dovean dire; E’ pur finita una volta la ifiragia’a di- 
mora, é pur finita. Più non vi Tari Mverti , che *ri 
firugta i Ileo più oudclti , che ci alfiisga ; non più 
if'chjavitù , che ci opprima. Addio Egino; faremo pure 
una volta lintani dalle tue infami (uperflizjoni . ^ddt» 
Nilo ! difTettremo pure una volti ad acque men torbide 
le noftre fauci. Addio Faraone farà pur vero una vol- 
ta , che più non fofpireremo (etto a'tuoi colpi • Cara par- 
Icnaa ! <j:orno fortunato! Feliciflirra ufcita ! 

Coll , Uditori miei , la divean fenza dubbio dKcterer 
sii Ebrei al rtfiefTo delle mtferie, da cui rartivaro; e 
cesi appunto la dee diTccriere chi riceve colla mene il 
congedo da quefia vita. Dacché dopo il pi imo peccato 
venne fu quella terra la divina maledizione, che al- 
tro ha ella prodotto a* Tuoi ab. tanti, fe non che ttibo- 
li, c fpinc? Date d' ogn* incrrno un'ccchiata , c feorg^ 
rete io si gran numero i gnat , che ci affediano, che di-* 
rete ancoMvoi ccl Salmifla: Ctrtmmdederamt me maia 9 
^Marmm nan eÀ natmerms f Pfai, tp, ). Spinfc fui irordo 
uno (le* fooi fguirdì Agrfljro, e chiamollo un Ofpcdalc 
vaflifsimo , in cui Tt r>o quanti gli uomiuj , tanti gl* ir*- 
fermi I E rendono tagion al Tuo dire le /ItiTtioai , le feb- 
bri, le podagre, le ciltchc. e gl' innumerabilva'tri ma- 
lori , che amareggiano quefta*vita. Uno de* Tuoi I*uardi 
fpinlé Bernardo, c chiamollo peia^fifrimo efillio, in cui 
lungi dalia patria fi menaa gioinipienì d'atlannoil e al- 
le Tue parole Tao fede le inquietudini ^ gli Hcnti, !q 
cure, le fatiche, i fudori , compagni ir^iivifibfii dei vì- 
ver nofl'o. Chi Jo chiama mar procelheio, in cui Tc« 
continur le agKaamni, molti gli iccgli, fnqueDO i Aai>* 
fragt • Chi carcere ccrmrntoTtfsìma , in cui tra le tene- 
bre di mille errori piangefi folto il giogo d| duri »i/ra 
fch’ivitù .* chi faticrfa milizia, in cui lenza depcr 

l'armi hafsi a fìat Tempre in azione, mas in ripiToi chi 
pac(e pieno di lacci , in cui s'incowra ad ogni paffo un 
inciampo: chi frntiero intralciato di Tpine, io cui chi 
più «'inoltra, più fi punger che tufti pirlino giufto,beri 
lo dimoArano i diTguAi che ci accorano, i timori env 
c* inquietarvi , le Toliccicudint che ci afbnnano, le vi- 
cende che CI cufbaao, le difdctrc che «i forprerdorro, le 
adulazioni che c'ingannano. Non avrà egli dunque • 
gioire al jiar d* Ifraelio chi da un Egitto cosi mofeAo Ov.e 
trtimtrfi i’ufcira? Non avrà da mirarfi con occhio alle- 
grò la mone , che pretnU liberatrice viene a feioglitrc 
le tu Are catene , e « dar termine a’ noAri gnai ^ Eh l no 
d^CP il Dott r S. Ambrogio, no che nc ben conofee , nè 
giudica ben delle cole chi tramezzo ai tanti mali , «he 
CI molefiano , non fi perfuada elfer la mone rimodio , che 
giova, c non pena che nuoce; Tot malti ha< rifa reple-^ 
ra c/T , me eamparattcae ejmt mari rrmtdtum patrtar efe% 
nan pana . 

Senonchè, miei DilettlTiimi , i rrali ho 
non fon poi quelli, che più ci feoprano il benrfivio , 
che dalla morte ci viene. Il bene più rignari^cvole «he 
da quella derivaci, fi é 11 trarci dairorribilc rifehio 1 
in cui fiamo Tempre , di oflender Dio . Anime giuAe * 
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▼oi bea rip«(t anche dcpo ]c promelTc più eliciute | 
anche dopo i più fermi propunimcntf > avvirn miti di ra- 
do » che lordm corr nuove im^^cnfaie Toxeure H <i>ore 
gìÀ mondo ; ^pure è «gii pofitbiic » ^he il viva ) e non fi 
prcciti ^ Chi T* ha y che almeno almeno di lievi coU 
f c I come di ibria polvercy aon vada frrdidof c oe!«e 
geavly quanto e in ogni momento il rififiid che vi fi 
piombi ^ C^na natura li fragile y una volooU sì fncofbn* 
te I un appct.co cosi rubelle y non devono /arci temere 
anche era le riioluaioni più. ferme i anche tra i fervori 
più accefi ? 11 mondo non e egli ièmpre quel lufinghicro 
di prima ^ £ fe d ha*^ingannaci altre volte y non 
ingannarci di «uovo? Il tentatore non i egli Tempro' 
queir alloco di prima? £ fe altre volte ci ha cradiuy 
noo ci può tradire di nuovo? Dna dolorofa fperienia c* 
infegna pure » che dottata appena una palSonCy un'altra 
fui leva il capo. Appetì flerpato tin vùio . un altro ne 
piilltalai e quando nella conenpifcibile ei (embra fpenca 
ogni ^mma y rirafcibile prende fuoco, e ci divora con 
nuovo Incedilo. Or chi i che provvede a quelli nuovi 
pericoli, fc non la morte/ (^elb ò che pone Irne alla 
ribellione dell'apMito; quella che ci, toglie dagli oc- 
chi ogni iufinga-di rnondoi quella che tronca al noÀro 
nimico ogni fperania di abbatterei . B fari dunuuc la 
morte oggetto di terrore, e non piuccoBo di giubilo / 
Non dovri ami dirfì coll' EcclrCaUe i più di chi vive, 
felice chi muore ^ /airdaW matjf arar/oor , fttAm i/iaro» 
Ut ( j, Eftéi. 4. 

Sovvengavi, iMitori miei , delle lagrime, che fparfe 
Crilfo folla tomba di tataro. Credete voi, Uilettiinnii » 
eiie foflero queAe un tributo di dolore , che Crifto por- 
geife alia morte dell* amico ? No , dicono qui S. Cirola- 
mu , Cirillo AlelTandrinc , e llìdoro Peiu/ìota , no: Non 
oianfe il Redentore perchè Laiaro foff( morro, piante 
bensì perche doveva vivere, vluel dover chiamar alle 
cempeBc di quefta vita chi gjì tenev* peno fìcuro nell* 
attrai queir efporre di nuovo ai pericoU dalla batta- 
glia chi gli godca il rìpofo di eterna paedi quel rimcr- 
lerc nelle mifcric di queUo mondo chi gU n*era ufei- 
to , quello fu che al Salvatore iralTc dagli occhi Je 11- 
«rime, e «Ul cuore i fofpiri; affi-chi irtendclTimo , che 
le il ritornare dalla morte alla vira egli è argomento di 
punto i elTer ci deve motivo di giubilo il paflarc dalla 
vita alla morte. Lungi pertanto codello importuno timo- 
re di morte, e perfuidiamci una volta con Tertulliano, 
che non deve temerfì ciò, che ami ci libera da ogni 
occalTon d» temere: Vm fjt r/«rnd«m, arar Ithent 
a^ »mmi timend 0 . O fe apprendclTtmc , come fi deve, 
CIO che dir voglia on Dio offefo, non t gii vero, che 
temercbhen l’ufcir dal rilchio di otfcnJcrlo; e fe inten- 
deih*mì ciò che dir voglia peccato, che orrendo moftro 
, eg.i 111 , eie brutta macchia c* imprima, chg trifti effet- 
ti produca* A eh* tremendo g«fti<o ci efponga ; si , ic 
1* int - dclhmo , non t gii vero che ei ipiaccrelibe co- 
fanto r ufeir dal pericolo di commetterlo . Ma il male 
(1 C| che quell’orrore che dovremmo avere al peccato , 
lo abbiado alla morte , t purché rivali, poto ei crucia 
al viver peccacori. 

7'" 9'.'“’ ■' coafelTiatrio colla 

COniBiìniic fui volto. Vi facc:am tutto di cento procede 
di voler piutrofto m. nr-, che off id-rvi ; e poi in ora- 
tica , afTii più ch*J’off la voffra , ci difpiace la mor- 
ie, Ci fpavema il p^niare , clic abbiamo un gioru-. a 
rnorire; e nulla poi ci fpaventa il penfarc, che viven- 
do mai noi finiamo di offendervi. O Ge ù ca*o , per 
quelle Cij«tr,ci glor ole, che ne’vodri piedi a.Joriamo, 
da'tei t^atia , che delle »»ffìefe v<jdre ne concepiamo 1* 
orror , eh effe me-iia-^o; *flìichc mirando li morte come 
tcrmu>«^d*ll offendere - , fiaci queda neiravveij;rc moti- 
vo di giubilo, -rt»i di timore. 

Pn.VrO II la ftlititi iti paefe^ a tui fi w, /eun* 
40 tn»ttv 0 dt I kbtl» A K 0 ! uri pAUire dm ^urjì» \tend 0 , 
Se 1 u. cr tU nn g^an male egli c di sé folo un grande 
argomento di giubilo, penfjte, lìditori miei ì che fari 
V? pafTar ad un gran bme. Gioirono 

gl ii'jejiti, e ben ne «vtan ragione , neJl*ufcir dall» 
r^Mc di fchuvuù, di poveri*, di oppreflCi-Qi i 
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ri>4 quanto dovea Jof acercfcgr fa gioia il ri6ettere, eh* 
dall» hgitto parlavano alla cma di Canaamj terra c.k 
da più fccoh lor prcmelTa; terr# di libertà, e di ficoo- 
riai terra di abbondania , e di delibici terra di tranquil- 
lità, e di allegrexra. Che lieto pilTaggio dalle mi cric 
alle felicità , dagli /lenti al ripofo, dalle pctfccuxionì al,, 
la pace , dall elilio alla pausa ! Parca voi, làiletMlIÌ- 
rni, che in tanta diver/ìià di termine , e termine l'uno 
di guai, da cui partivafi, 1* altro di contrnee»*i , a cui 
andavafi , poreiTc a veruno venire in jKdIìcro di non cu- 
rare il fecondo, e di ferma* fi nel primo? Pare a voi * 
che doveife ad alcuno rincrgfcere quella ul^cita , che Ìl 
iacea con lauto vanta.Tgio cambiar di fhrte? O fede, o 
lede! E che altro c, mici Dilteriffìmi , la morte, fe 
non un palfaggio da una vita travaghofa ad una rita 
felice; da una vita pcricoloia ad una vita ficara ; da una 
rita breviffìma ad una viu immo'tale? F non avremo 
noi a concepire altrecranta allegrecaa nel partire dn 
quello mondo, quinta n- coneepiroiio gl» liraeliti nel 
partir dall» Egitto? Non dovrebbe anxl , Te fede ei affi* 
Ile, tanto più del loro efler grande il norfro giubilo , 
quanto più fdioe del loro è il noflro termine ? 

Dilli, fe fede ci affìlle.* perché d’ordinario il fover* 
ehio timore , che della morte fi ha , da dcbcdeiia di fe- 
de trae roriginc. In fatti, crediamo r>oi ( imerrofhia« 
mocl un poco da noi a noi ) crediamo noi , che abbin 
Dio preparato a'fuoi fedeli un Regno, in cui miferia 
non alberga , fuijpiro non fi ode , lagrima nen fi vede , 
dolor non fi fenTe? Regno, in cui non entra colle foe 
ìnfidie il Demonio! non l’invidia co* /boi livori ; non il 
timore colle Tue amtnfce; non la povertà co’fuoi trava- 
gli/ Regno , di CUI i fenii trovano appagamento, e ì*apk» 
pagamento e purilfimo; in cui le potenze fono braciffU 
me, e la beatitudine è indefettibile | In cui é tranqcilif- 
fimo il cuore, e la tranquillità é imperturbab lc / Ro- 
gno , da cui i lontano ogni male fcrtu ^ ericttìo , che 
mai un ve ne penetri^ in cui o;nÌ hc»c i pfìfcnre fen- 
za paura, che mai uc manchi pur uno /'Regno in /omma 
di tanta magnificenza, di qjama lo può ideare una fa- 
pienza infinita ; di tanta ncchezxà , di quanta h può 
Fornire una potenzi infinita ; di tinta vagheaza , di 
quanta lo può abbellire la bellezza /Icfi^ di IMoé Lo 
crediamo, DilmtiUimi ? In crediamo? Se fi efedùmo, 
come va che fi abbia in orrore la morte, che fida è la 
chiave, che ee lo apre; fola la port.i , per cui fi entra; 
fola la via , per cui fi giunge ? Può un prigioniero aver 
in orror quel fentirrr, che può dal carcere condurlo al 
trono / Può un marinaio non curare qnrl reato , che 
può dalle tempc/le guidarlo al porto f Può uno Ichiavo 
difdegr’ar quella mano, che fcia(liendu i Tuoi ceppi io 
può rimeiterc in libenà? F. non fon quelli ulfizf cortcfi 
che la morte ei rende? Ci rprigiona per coronarci, cl 
libera da' pericoli »cr metterci in ficurezzi. Abbatte la 
cafa fracjda, che abhiamt> fu quella terra, pcf trasferir* 
CI ad un'altra incorruttibile, che ci é preparata nelCie- 
lo: Sa'mui ouemÌMm fi lerrr/hit domut nc/frA httjnt hAbim 
tmtitHÌi diJjrivAtmr i 4004 AdifitAtienrm >x Dt0 ijAÒes^ 
mMf t dtmmm U0m mAnufAfÌAtn AteruAm in tvtii : ( 1 . ' 
C#r. j. ) CtHÌ l'Appo/lolo. E* vero, che a ehi mi» ir li 
morte c« li* occhio della carne , fcmhra eh' ella tolga la 
vita, ma mirifi , dice bcrnardo, coll'occhio della fe- 
de, e fi vc’ra che m»n la toglie altrimcnte , ma la mi- 
giiora : F'/M'u nmn Akftrt ^ frd tmntfert in mtUnt ( Jer. 
jj. Il, CAmr, )\ e pt i- potrà t fc.srmifi , che la morte, a-- 
XI che timor, e fpavenioy ifpirar non et debba giubilo, 
ed allegrezza I h che vuol dir in fatti, che il Santo 
DaviJ con tanti fofpiri imploravane la ventiu , e pìan- 
granc con rarrc lagrime la tardanza? Hn mthi ^ fclama- 
va il buon Proleca , inccÌ4$nt mtmt proicniAxmt tfii 
O che doloiolo .liHerirc fi è mai codello.' thè duro a- 
^ettarc ! che pcnoft dimorai Quando fara , che da que* 
fìa valle dì pì^nro io falca ai colli d'eterne delizie ; 
Xi 0 Ando venUm , Cr -pjpareJa amu fmitm Dtt ? v^ajido* 
lari, che Iciolto da'fuoi legami ih mio rpinto , voli al 
pofffflb degl* imm- riali riport ; X>a„ 4a^ì$ miki ptmndA 
fifut uiumbA t Cf ^9iAà0t refuif/eAm^ Bella patria dt 
pqce , ivengo per defiderlo di t«/ e per poco non muc-o, 
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perchè rfMJ C»ntvpifri4 i Ù" é/fert anlms mra in 

atria Prmini . Or ó’ondc jmparienie si fante, fc non dal 
conofcrrc I* imcrtirrabile l'ene , che fol colla irorte «in- 
feguir fi può? lo c«nol»hc aoche J*Appr^lo!o; e quin- 
di forfè quella fervida brama, in cui proruppe: C*//« 
0“ c*OT Cérifla. Lo conobbe Girolamo ♦ c 
quindi venne il chiamar ch'enti. fece di rutti i (tiorat il 
piò lieto quello della fua motte» rimproverando le la- 
crime di chi kH pianjtea d* attorno*.* CtJJtt mar»rt influì 
nbtnti te<€ àtei jubilniienit y O’ ÌAX$ti^ fftA cmniòut WiV- 
trfr.c 9ie.f. Lo conobbe Pietro d* Alcantara; lo co- 
nobbe Lutiti Coma;’!; e'qdindi nacque quel tripudia- 
re , che fc 1* un , e 1* altro dì stubtlo all* annunzio della 
fua rrorte, efclamanto ancor efTÌ col Salmi/la.- LtiAtut 
fmm in Aii , quA difìn fmnt miiti , tn denium Demini tèi-' 
mug: e ben m/'llrano di conofceilo tar.te Anime ci<tfle, 
ciic a i' udirli intimare vic:na la morte t tfoxano con 
Imi di lode airAftiìTimo Tinterna' lor xioja. io pur io 
d^uiu Dama dì quella noAra ritU, chiariflìma nun men 
per virtù, che per fan|ue ; fo pure, diffi , che dal Con 
forfore avvifata del vicino termine di fua vita , tar.ts) 
non fi turbò, tanto nob li attriftòì che anzi placidilfi- 
ma in vtdto ordinò fuhito , che tutti fi radunarfero i 
funi domcllici , e con un Tf Dfnm lAudumui rendrifrro a 
Dto grazie affettnofe per un annunzio a lei ù caro . I h 
che la morte ad un CriAiano, che crede, e che fprra 
jmmenfi fmuri ben! ron c quell* ultimo dc'ccrribdi , 
qual finfcafi da'Centilt , tcmhilìum ■ no, anzi 

t la br.ama più ardente che ùirger x*Ì poffa nel cuore, 
mori tjH xnttun Chriflinncrnm . Cosi appunto la definì 
Tcrcoll atiq. 

( Jcr». éf $. ìitlfmf* ). Con q ante però di rajjinne 
Tommafo df Vlllattt va faiTì a riprendere chi della molte 
irollra • timore fnverchlo! Come? circe ii Santo Vefeovo, 
come? La- morte e qUeUa voce d* invito , con cui lo Spe- 
lo Divino alle celeAi Tue nozze ti chiama , r tu al Tuo ar- 
rivo ti attriAi^ tu adx fntu iUiUi trt/iatir} La morte t 
quel fcnticre, per cui al Cielo fi tale, e tu a tal fal.ra 
di mal x^ado apprcfll :l piede? in t»n{cendit in- 

erra/? La tnorte è quel pilftì, che ti apre nell’eterno 
Aexno l'entrata, e tu lo fai a>n ribrezzo: invhnt in- 
ducerit in ret,»ain? Merita eqJi d*efTcre coronato chi*al- 
la cororu fi accoAa col piamo fu?li cecia , c colta eri* 
Aczza nel cuore: Xlmmnde rtren thtnr , yaf invitut C* 
plt/TAut dueiinr ad («rofam* fi rn yeritJk nen e cali un 
torto, fMitori , che hrft alla fede? un torto alla fpr. 
rama? un torto alle promerfe di Dio? un torto alle 
grandezze del Pa;adifo, qualor fi mcAra di tc’nerc la 
morte? Voi credete un regno eterno, voi lo Ibératc , 
%-oi lo bramate, voi lo^hled^te, e poi quando fi tratta 
di andarne colla morte al porfelTo , v* mnorrldite , e mai 
non vorreAe che venifie quell'era? E non i qucAo un 
contraddire co' fatti alla voAra lede, alle vcArc fpe- 
ranze , alfe vofire brame , alle voArc dimande? Non c 
un farla dt cittadino inarato, che non cura la dolce pa- 
jrìa ? Non è un peccar contro il Cielo che vi efibifec nc* 
Ì90i ameni recfnti un lieto eterno It.gxiurno? Ah che«pur 
tr^p»», miei Dilettiffimi , più d'uno, pù d’una < I ti- 
nsi^ eccffiivo della morte fin ora moAr.ito, fwò con tut- 
ta veritA dite col Prodiio; pfteavi % peccavi in c»fkmi 
( lue. ij. i8. ) Ho pur fatto al Parad.fo un gran torto 
col tanto temere quel pafiV^, da cui dipende 1* entrarvi / 
peccavi in t»lum , pectax i . 

Si, mio Gesù, non ptifib ne*arfO, pecavi in ealumy 
peccavi* Qoell'orrt rc , che Tempre ho avuto al nome 
fole di morte , ben moAra che poco amo’, e pt-co defidc- 
ro quella gloria 1 che preparaM mi avere in Cielo. Se da 
vero ranialfi , le la defideraffi da vero , ah ron teme- 
rci: no, non temerei tanto quel palTc, che l'o’o mi può 
introdurre al porfelTo di effa ! Den , Gesù mio taro! per 
quelle gJoriofinjmc cicatrici , che adoro nelle vcAre fan- 
tillìme Mani, fRcmhrate, vi prego, dall'anima mìa un 
timore u insiullo, ficchc c« nfiderar.do in avvenir- la 
morte qual pafiaggiò al vrAr»» Argon, tanto la «^.cfidc- 
ri, quan’o c dofiderabilc il regnare in eremo con voi 
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nei ne! partire di fttefié neenie, TottA fBró, lUef talu- 
no. La morre ci Jìlìcra dalle inRvmrtii'iJi gravirfme vri- 
ferie di quella vita; nc fi può frnza H motte gtunrcrc al 
p< fi e fio dell'eterna Jnccpnprenfibjle fc.iciiA , veriflìmot 
mg non perciò Jafeia la trorte di efler irr h’’e . F chi 
ci accerta, ch’ella fia per edere a rei un p. (l'aggio feli- 
ce alla vita iirmortale ? Saepiam pure , che d lorrfiffime 
fono le anguAte, che in quel puntfr fi p’ovano*. Sappiam 
pure , che fcrmidabtli fono ì nemici , che a quei pafio 
ci afpettano ( c come dunque può a noi efiere la morte 
rroiivo di giubilo prutt'^Ao chea" (pavento ? .<e eoj( t , ct^ 
me voi dire, io non intendo come po-rlfeM» gl’Kraeliri 
partir dail'figrtto ,i a'Ie^rt • Potefln p r eflì difcorrgrla 
come, foì . Dieir ^faUTgiito, po’.ean dire , t un gran 
iene; bene ancor ma.'.gj* re entrar nella terra ptemeAa : 
fva chi c. ailicura n« n perire nel viaggi»*^ Sappiam » 
che ci at.ravcrfa la Arada il mar folTo \ e Cove fot o le 
navi rer tragittarlo ? S.ppiam pure cht^avremo ad in- 
noltrarci in loluudini fproyve ute , orride, arfirce,*e 
d'onde trarnmo alle A.>ruh'e forze 11 riA« ix>_* Sappiam 
pure (he ci c<-ntralleranno ogni nafin altrettanti nitrici , 
quanti faranno i |i/sp<>li, ne’aualì c* imhutetcmo , e noi 
come potremo loro far front' ? Si, DiJeailIimi s co»i fa 
poteaUf> oncor efiì difco rete ? ma nr n con la difeorfero.* 
e perche ? fc che (aprano da Mo«e , che Dio fi era inw 
pegnato a prot<g<‘,e e i] tor parfaggro; e gii ne aveva da- 
re loro mrdtre chiariHìme nel etngedo prodigiofamente 
impetrato ; ond' c , che picni^di fiducia», ancSie in viAa 
dello d fiici lc.j ,|C de' pericoli , imraprc (ero con eiubiJo 
ii lungo vtaggiol I: in fatti , non diede Jero il S,gnore 
tutte le prove {Tafiìner.ia amrrrvric? Invia Jtro per 
gtiida una nuvola* , che tofea di gt«*ino ii ripara da'io- 
ccnti ardor. del. fole , r lumimld di nt>rte atldira loro 
cn fici, rezza la Arada.* Divid'! , come in due (ptnide il 
liquido crillalio , il mar rofio ; e apre loro rra l'orde 
mai più veduto (entieto ; e qucAo Ac(lo lentiero , che 
fervi loro <ii (campo, fepprllilce natifiago col (va eferci- 
10 Faraone, clic li perfeguita i A fgtolUrne la fame fran- 
ila Icro dal C iclo un cibo d ogni fapt rer A difieiarne le 
fauci apre fin nelle cupi limpide fonti ; F. Ir f<i*.adre ar- 
yerfarie rcntan cnll'armt di riforp.ngcrne t pafTt,tJle in- 
ionde nel loro braccio U rigore, Mie fi Valor nel cuo- 
re, che fupcriori ad o;irf' n mieo sforzo legnano a peda- 
te di prodi4Ìofe vittorie il centra A»mv cammino ficchC , 
fc tu loro motivo di giubilo il partir daJl*lgitm , le 
motivo di giub.lo l'awiarfi alla tetra di promirfiMiej 
mrcivo aliToi di g ubilo fu l*a;uto divino , impegnato 
a p's.iperare il pafTaggin dafl’un termine aH'altro. 

hd ecco. Uditori miei, la rifpoAa che fimice di fjcm- 
brare (-gnì timòr di morte. Che «cglj ellrcmi mementi (t 
provino anguAie , lo ron a>di(^co nrgarb* i né lampoco 
neg'<r v! p/»fio , che da’nnflri nìmici Artfto non fi* con 
vigorcKo aflVdio J'u/timo pafTo : ma dev'ella per ciò 
Imarrfr di coraggio rin'anima gruAa ^ deve per ciò non 
avviarli cmi giubilo al gran'Je palTagcio? No per verità , 
no j perche ha mallevadore di proip rilà in q« Il’cAre- 
mo conflitto l’aiuto divino . h che , Dilertiffinu ? Può 
trai cadere in penfitro, che quel Dio , che ha nel cticie 
del giuAo le fuc delizie, lo abbandoni poi ne'fooì maR- 
giori pencoli. 2* Lo affiAc in vita con lumi , che lo diri- 
gono, Con grazie I Ae lo avvalorano, con aiuti , che Io 
rrrtcggrfto, c non gli re».heri in mcf«e conforti cljcrsd- 
dnlcilc^no le foe penc^ non gli prrgiii feccoffi che lo 
afiìcvrino nc'fuoi cimcpri ? non gl* inf< ndetl cctavgin, 
con cui trionfi de’fuoi nimici > Ah, criri T’dìtfri! E chi 
non vede , che 11 frnrirla dìveifamtnte fa^enbe* in lar 
torto a euelj* amore infinito , etn cui Dio fi protrila d» 
riamar ehi lo ama 1 F non ii dichiara di fatt»- , ch’egli 
in quel pun'o verrà quale (pofo ad iicd.irar ne! Agrari 
viaggio la Ina diieica t qual padrone a coi fclar nc.rli af- 
fanni il fuo fervo ^ qual capi aio ad incoraggire nella 
battaglia il (mv fcldato? fb , d c non può duHtarfenc i 
(JJitori mici cari . E ficci tre per animare Mose ad in* 
trapferrdcr col popolo 1* arduo .cammino • e;o , gli 
Dio, epe ere ttium ( ixed. J ij. }, così àncora i 
cuore, dice Dio, el cuor J*cgni giuAo , per confortar- 
lo a non iCTcrc rcArerr.e ptflc, tatti pur cutre ; e non 

ttrrc- 


Nftir Ottava 4i Piis'l ua « 


cem^M di mitla.* er* teetm. Io farò Tempre con te t 
Arò il tuo conTorto , Tarò il tuo ritu;;io ) Tarò la tua d:- 
ic/a , Tarò U tua ialvCA^tai rf« *r» t*<uin. Animato da si 
b'ila dducia DiviJiie a ciliare note (I proteAò j che in 
>iÓa della morte non avrebbe punto cernuto 9 perche fa- 
p:a di aver dalla Tua i4 Tuo Uio: Si t$miutsver^ in me* 
^Ì0 umiirJ Mjrtif % m-n $imfbo avw/4 y^ifmiMm tu mtciun 
tt ( P/rfA 22. 4. )• Taaco é vero j che Te njli.eUremi 
momenti molti Tono i pericoli » molti ancora Tono ftii 
aiuti ) che promelli al giuilo da «n Dto Tcdcliinno > rienv- 
p:r io devono j 410*1 di hJucia iolamcnte » ma di alle* 
frena i perchè aiuti > che nel cimento d:l ptncolelo 
palfa^tio lo ^utdiNo con ncurecca al ToTpicato Ulicillimo 
ccrmme* 

Né mi ftellc ad opporre, che non tutti glMTraeliti , 
che dair£.t;KCo partirono, giunl'cro alla terra , a cui it 
avviarono, che ami ne peri nell' arrifchiaco* viaggio un 
gran numero. Vero » t5ditorix Pcrìron molti , ^ pertron 
mìTcramcnce t ma Tapcte quali ^ Pcriron coloro , che lì 
rcirro colle ìor colpe immeritevoli deJl'ajuto drvino; 
pcriron colo.', che lì ribellaron da Dio, che mormora- 
run di Dio» (he, lì quereiaron di Dio, che diffidaron di 
D*o .* ma chi nisò in Dio le Tue Tpetanae» e alla divina 
Condotta con piantata di volontl lì fomimTe, cominciò, 
p*ofcgui , terminò con turca la TelictcA ti Tto cammino ^ 
onde IO da. quello Aedo traggo nuovo argomemo di di» 
xe y che un grullo , il quale lutea collochi In Din la Tua 
Aducia , non ha che temere , poiché inai non farà che 
l'aiuto divino gli venga rr-cno. 

Tutto bene, ripiglia tal altro: Ma una liducia si vìva 
ron può'tvcrfì da tURi . Che l*al>bia chi porta dal bgtte- 
Tino alJ'olio iaat« il candore dell* innocenza » »'intca* 
de : ma chi a Si fiedo è conTapcvoio di avere le tante 
volte, oltraggiato il <00 Dio, come »oo egli a meno di 
t:on tremarci Dalla viAa delle Tue colpe, dalia vtcinagi- 
X* del divm tribunale, può fgJi non trarne Tjavemo 1 
Spavento? Si, Te Q Mrla di thi porca a quel punto un 
cu- re impenitente ; Ma Te fi paria dt ehi ha pi;n'i io 
pena i 4^uoi ialU, gli ha drcclUii , gli ha Tcontaii c^n 
peniteiue, gli ba compenfati con fante opere , no , che 
non deve auerrirfi; c tanto non deve atrcirirfi, che ami 
I alla itmembranza dello Tcoato fattone dee godere j iji 
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quelfa guiTay che coll'animo tranquillo c lieto )al Tui» 
Padroi) fi prefcnt-i dii dovendo rendergli i .'conti , Ta che 
tutte al.'ordme Ton le partite. Lrfcigce pertanto che tc* 
ma la tmme chi dopofaver rotta col Tuo Dio la pace, 
mantien mai Tempre contro di lui uAinaia la ribellione. 
Ma voi, care anime mie, che odiate f<^ra di ogni altro 
male la colpa^ voi, che Te talora per Tralcaza di nacu* 
ra lordate vi fiete con qualche maccliia , purgata gii 
l' avete col pianto, riTolute di menare fino alla mone una 
vita degna Ji un cuor crtliiano ; ab ! perche pavcuterc* 
tc? perdi*: / Potete voi Tenza iar corto alla divina Ìon- 
tà , potete dubitare, che non (ìa per cirere la voAra mor* 
te un> palfaggio ficuro dalPEgiccu di qucAo mondo alla 
tcfèa promclia del Paradilo? Noti ne avete voi un pegno 
ccrcilnmo nell’ amor vicendevole dì Dio a voi , di voi a 
Dio? Ch> miei Dilettiiltmi ! fiducia, e non umore*, e Tc 
talvolta il penfier della motte lalfi a turbare , éd altri* 
Aire il voilro Tpirito , animatevi da v<fi medefimi alla 
fperanza y c colle parole del SaimiAa dice ancor voi : 
trijìii ti aatmA nca , cr* ^unrr ttuturbAt me} 
in r>u ( y/ÀI. ). Anima mìa , di che li af- 
Aiggi } di che ti attrìAi ? Non c egli per tc di giubilo 
uTcire dalle mikrie ^ motivo ai giubilo l'andare a ua 
Regno immortale ? motivo di giubilo la ficurczag di 
aver oc] gran paTI'o l'aiuto, la ditcTa , la prottziun del 
tuo Dig ì A che dunque temere / a che turbarli? fvare 
ttiftit et» ^nare (omturL^i mg} 

Ah ch'egli c COSI, Gesù mio.' Dn pò ‘di vera fiducia, 
che in voi aycllìmo, non li temerebbe la diorte come à 
lemq . Voi promettete ogni ajuio ; voi v'impegnate ad 
all Aerei : e noi Taremo di cuore si debole , cl.e ancar 
icmiamo ? Ah no , no » Gesù caro ! Non fia mai , eh* io 
m.0ri timi,>r ti vile .*^ No, noi Zìa mai . Ve nc prego per 
quella cicatrice gloriefa , che adorò nel Tagroianto vo* 
Aro f oliato 1 Su che dovrei temere coonderando Ja foraa 
de'miei ncpiici : ma no, non temo, Gesù mio , perché 
conficki ne] v* Aro ajuco. Venga pure la rror^ quando a 
voi piacer la Tpcro felice, la fpcro Tania , perchè Tperg 
in VOI i perche ,in voi Opererò; Deminut amjutgr meut y 
Cr /rottiìer mraj , in ///v Jferavit ecr tnfum ( PJghn% 
liN )• • 
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D ì ' CORSO XV. 

Per la Domenica prima dopo Pasqua . 

PACE FALSA DELLA CO S* CI ENZA. 


/>**/ Jefmt , ©• fieti! 10 medigj 

I O mi credeva , Uditori , tra' beni che fi poffòno in 
quello cfiglio o bramare, o godere, il più dolce , il 
più ficuro fuTTe l'interna pace, t^ucl chiudere nel Tc* 
no un cuore non angulliato da timore , non turbato da 
inquietudini , non lacerato da rimorfi ,*• conienio , alle* 
grò, iranquiJio,a me iembrava nulla rocso,cheun pegno 
.di beatitudine, una caparra di Paradifo. Ma iJ Savio col 
ricordarmi , che avvi tra’ peccatori chi tripudia nelle 
iniquità, e recali a delizia il mal tare, mi ha ceftrecto 
a Ticredrrmi, e a confiiTare, che Ja pace della cofeien* 
aa può del pari eTTere, come tra i beni l'ociimo , coiì 
ancora ira i mali il peflimo. Ottimo tra i beni , *'elU 
A in.yna buona coTcicnza , perche, qual nettare di 

Paradao , rende Taporofo ogni altro bene • Peffimo tra i 
» ( ^lla fi .erosa in una colcirnxa rea , perché , qual 
loflico d'iufcrno, rende irreparabile ogni altro male. E 
quindi è, che come CrìAo per coimare d'ogm felicità t 
Tuoi Dilcepoli , non altro prega loro, che pace*. Pnxxn» 
OTi » coll ancora il Demonio per rendere vieppiù miTeri 
I Tuoi Teguaci , nulla^più loro procara i che pace. Ma 
«INI queAo divario ira pace, e pace; che quella cbcCri- 
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fio dà, è pace vera \ quella che di il Demonio , è paca 
talTa . ta prima e preludio d'una immortale tranquilli» 
tà, la Teounda c principio d’una eterna rovina : L' ana 
fpiana la Arada a una morte Tantifiìma i 1* altra conduce 
con palli di precipizio ad una morte pcUìma .* 1' ur^a però 
al Temmo dcTìderabiIe , l'alira detefiabile alTommo. Ora 
Te bramofi fiamo di ben morire, che hremo noi , DiUc- 
tiilìmi , per guardarci dalla Tcccnida , ed afiicurarci la 
prima pace ? Eccolo. Dobbiamo rintracciare le orii^ini, 
dalle quali procede la faJfa pacet e Tc mal non mi ap* 
pongo, ie Tcorgcfcmo da tre induAric , eolie quali il De* 
monio fi adopera per far sì , ^e fi viva in peccato, c 
vi. fi viva c< n pace. La prima fi è, farci comparire lotto 
mafqhcra d* innocenza' Ja colpa . La feconda è, inorpcl* 
lare con un falTo ravvcdirnenco la penitenza • La icrz« 
è, portarci a tanto di malizia, che fi perda ogni orror 
del peccato. £d eccovi con ciò le ere Tomi avveicnate, 
dalle quali può ciar l' origine la lalTa pace delia co* 
feienza • Può ella dunqL-c m primo luogo procedere da 
una innocenza immaginaria : lo vedremo od primo pun* 
io. ^uò ella ip fecondò luogo pn cedere da una penitea-* 
G à a* 
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Discorso XV. 


kt inefficace t lo vedremo nel fccf»nlo pianto . Può ella 
io urli} Jurt|o precedere da tira mulit'a ronfurrara : lo 
vedfsmo nel terio funto. Felici roi, fe 'dopo averla fav* 
Viiata l>en teie« ci riti^ciri di fcSivaiIa. licoSiincio. 

PUNTO I. iM d<lt* fi9 fréct4tf9 

imméXi»9tÌA » VilUro mai lemp»e in bella 
!e«a tra ^c pace di cuore i e inhocema di eoftumi. Tuo- 
ni il Cielo colle fnioacce) l' innocente non fi altera ^tuN 
tnini co* fuoi g’llìf;hi j l'innocente nor. teme . Ves^ete 
Ciufepne come ira le pcffec-e oni c traniullo ^ come 
trcniutlU nelle calunnie Sufanna ; ci>mc ttansuillo tra i 
lupplixl Daniello ^ come tra le fue ulceri iranquilM e 
GiiVjey pcr-hc 1* innocenza tra i piò acerbi dùafiri fcr* 
ia nlaciii.lfima nd loro cuofd la calma. Or eccovi l’ar- 
te notéìm del Demonio . Vorrebbe p;.r ar>cor egli ade- 
fcaie i fjoi feiuaei eoi dolce d* ir/crna pace ; Unlìcuro, 
eh* calino non uiciranno da’laco fuoi tnfìno a tanto cKc 

f irover.inno tra i lare) meJclìmi un foave ripofo «Che 
a egli per amo ^ ^'ertc in affetto d’innocenaa i pecca- 
ti! eJ animando a commcrterlt fentt. rimorro > viene ad 
itilin iar loro nel cuore con una Taifa innoceitia una faKa 
^ce. Nò vi crediare > ch’ccii abbia a p'narc gran latto 
^cr condurre c trimine il tuo diirgno . No* baita che 
gli rtefea di eeciezrc in un’anima vn attrtto veemente > 
•ma inclinaxione gagliarda! un forte imp-gno. e più non 
tri vuolct perche non fi ravvifino piò per colpc.Jc colpe i 
£ chiamjn col qome d’innocenza il peccato. 

Di ciò > che «'ieo , n n Vfitlio» IMitoii * altre pruo- 
%e» che la f^rienza ; giace! e in flmilc argomenro altre 
wove non ha voluto Agofiino. Non t eg'i vcroi dire il 
oanto ! che tolW che ci ntfee fn cuore una brama fiudia- 
•no CC1K3 ragioni per credere > per giudicare i per deci- 
4,ere lecito ciò che fi brama? v tunmt | 

atom ejl^ e dove dalla ci)re:cnza prender dovrian la leg- 
ate le Dofire brame* pretendiamo che la eoreftnia prenda 
«falle nofire brame la Icrge . Piace una cofa * e fi vuclc ^ 
e tanto ba#a * f-erche fu' ito pe da ogni aria di cofa itic^ 
ckay e fi rpaceri noo fole ir.ciffercnre t ma innocente! ma 
enefia * ma fama t farrdc«»jg»r flMttt {*nilum, c^el 
aractare ai domefiico) e libero a colui i a colei dà mcìto 
in geiioi e perchè eon vogliono fcrapc-lii fi*fonr.>tio una 
Teologii a lor taleoroi con cui dicono) efTere quelle r.vn 
«iù che convcnieaae permefTe a dii nel monde ru r vuoi 
iarla da zotico : rlTrr.' vivacità di chi %uoI dare moUrt 
«fi br io non cfTcìvi male alcuno dove rìntenziore non 
€ cattiva; < canto non efTere quefio un trattare v«z oiO! 
che anzi dee dirli «refiidima eucrapelia • Non vel difv* 
io * ripiglra qm Agniljno ! che balbi che fi veglia .^na 
cola! perchè fi giud:chi buona.* fuzA'zampae ve!im9$ 
aram ryt < Ouel contratto è vanraggiofo j ma giufitzia ne 
va di m.'txo; eppure a tutti i conti- 6 vuole: che fa pe- 
rò queir ingordo interefiato? fiudia mnte formalità! cer- 
ca tanti preteOi . Tpecola tanti fu(ìrmÌ! che alla fine do- 
po cento cavillofe fi.racchiature Inverna una tv:cralc!cbe 
glie ’l liecide per g-afio . Tanto è vgro ) torna a dire 
Agufiiop » eatedzaaieaie piatti fsnffMm tfl . I miei 

vm|p dice quelJ'altrO) fon meri fcherii di chi tralluU 
« fono licenze petulantiffimc ; e fio non manca chi 
^ior-) che i fuoi motti non feno le non facezie innocen- 
^ li y pct tener viva !a brigata * e foiu» mordacità iingui- 
‘y-. Bofe • e turpilfime oj'ceniià. Che piò ? Uui* ùJtJi vaio 
piò manifcAoj e piu palpabile di quel giuoco i che vc- 
diamzi a* di nofirì c«>fi eccetlivo? Vizio per rrccciTu del 


«he vi h perde t vizao per rcccctfo dei danaro y 
che vi fi getta j vizlv ?ec le eor.fegit<n»e pirnùiofillime y 


icmpoy 


«he ne vengono) di debrai che fi comraaannoy di doveri 
che fi traCandano ) di tamielMr che fi royinani» . eppure chi 
lo chiama il fizo tlivercimPc»(o ) tki U Aro genio y c chi 
ancora il fuo mefiicre - niuno io chiama il Tuo peccato* 
Ihju darfi feandab»^ pin vicupcrevole di quelle immodgflif- 
fime fgolaiure ) che pcrtarm come in tiioidri l’ inverecon- 
dia? fippure ognuna le oc icwfà > come di mudi > niuna 
ie ne accofa come di c*^lpa. sue* fogghigm nelle Chic* 
fc , quelle occhiate % q :e’ uriti i que’ cicalcgg» fono 

egimo facrtleght abufi } fippure da quei giovine > da 
ou*lla giovane fi mirano quai leggerezze* da neppur fai* 
m calo* £ d’ondcr Diicuiifiaiy <i'og5Ìg prg«cdc un giu- 


dicar SI fjor di ragioue • ft non «lai prendere che fi fa 
dairucilc, o dii piacevole la regola drli'dnefio ? f«iV- 
fjimfUf ì^'mmus éo^mm t/i ; cr p/Azer /anfium 

eli. Oh poeefs’jo ridirvi, cari IMitori > quanti peccaci fi 
palliano col manto Uel^. t^n«icenza * ora dall’ ambizione > 
che per ùltre ad un p< Vta! (pacciu per indultria di men- 
te accorta le trame p.u nere i or c'ali* invidia > ‘che di- 
pinge in aria di zelo le gebifie più riff;iu;c ; ora «'alla 
vanita , che chiama decoro lo 5m5;»!o p n dtfpcndiofo ; 
ora dai rslpettt del mondo ) che miiautano per prudenza 
il tmior piti vigliacco; ve«liefte ferie ancor \oi che non 
fono occhi 1 colpevoli | i quali vadano attorno colla 
maCcheriu deli-' innteenza . 

Or io non vuò negar, Ihiit. ri, che cortoro, che hanno 
per kr Teologo Tam^r propr.o , non provino niich'eiiì 
qualche pace nella colcicnaa. Ma qual pace , I>iLu}fiìmf 
miei , qua> pace? Può ella mai ciTcre vera pace «.urlla , 
che non^ii fonda jn una vera innocenza? h’vero , eh' tifi 
fpacciano arditame.itc * che in ciò die penfano , che in c:ò 
che dicono, che in cjó che fanioy non vi-e rralè ; c c<n 
CIO fi acquietano, e portamt'con tranquilliti i fuoidikr- 
dinì . Ma io domando come và ch'effi medefimi prima 
che Icjfgefieru in tali difcfdfr.i i fuoi iqtcrelTì , !i mira- 
vano con occmo dHjrfore^ Omc và , ch’eflj medefinu , 
le ofTervanu in altri gli flcHi diiordrni , Ji riprovano , c 
li conjannano; e di chi e tinto della ifcfTa lor pece y ne 
formano fenza avvederfenc rei fofpccii , c lìnrfiri giudi- 
zi ? Non è quello un giudizio chiarinimo > che quella * 
c/eflì £• 40 ) 0 , c pace che inganna ? Lafc atc però che fi 
fgombu Ja pafbcn , che gli accieety e vedtcte come tofto 
ivtnirà Ja lor calma ^ c mirando di lutt’ al r’ccci io U 
rea lor vita , tutto da imprevvifa ifmpcfla lì rci'tiraono 
iconvoigcrc i] cuore. Che fe tradii: dalle lor veglie p<.r- 
teranno pei lua Ivertuta fino alla lor morte Ja ior faà- 
fa pace y apjraisno certaircnte gli cc«hi in qi.el nuoto, m 
CUI ogni inganno dileguafi, e feorgeranno , ma Utiza prò , 
che avendoli formata fcc«>ndo il genio proprio la coiciem- 
la y ron lu alito che cna fina malizia la lir creduta iit- 
rocenza . Guardivi pertanto il Cielo , cari fMif^ri , da 
irinoeenza n traditrice , guardatevi da una pace si perni*- 
ciofa» che afivnna Jc anime in un kc n^i' tanto piu mor- 
tale , quanto pili e tranquillo . Ed zHjnche il Demonio 
ron abbia mai ad inferrarvi il cuoic rcn if iuflrjfhicro 
rcJtno , fianvi lemprc fofpctte quelle mafìlme , vhe fone- 
tico d ifìtercfTey r» gerii» di libertà , o afit:cain 4 \ di pc— 
lii'.ca VI rapprcicnta per buone* ài , Diicttiinmi ; fianva 
ftmprc foffXt:c: Itutotetn /i* /t$m (MJftà. a?* »a. ), diflc 
l'ilaco ; c lo difie nell’atro meuefimo di «Jirmeitere la 
più enorme ingiufiizia. Gibufe a giudicare innccenia per- 
fino un Deicidio j perchè in vece di regolare la politica 
colla cofeierza , regolò fa cofeienza colla politica . No , 
miei DiJfinfliml ; c' ingaaniamu. dà noi medefimi . Se 
ogfiuBO di noi in ciò che fa vurlt con verità, poter dire: 
JfiutetHi tfst Jjim ! prenda de) fuo operare li norma dalle 
malTimc ftmprc ìnfaLibili del Vangelo | li prenda dai lu- 
mi lempre veridici delia fede ; li prenda dai configli 
Icmpre da Dio afiiflitì d’un dotto e pio Direttore» Ci«- 
dKbi delie cUe come vorreboe avercc giudicato in pun- 
to di morte: Operi come vorrebbe aver operato al Divrn 
iribcnale; cosi ferbcrifii nel fuocaodor JMnnocenza , nè )« 
cofcicozi dilli fiUfi pace fiiià traditi . Mi a dire il ve- 
ro ) mi fpivcnii il àadmifia ! il quale diro d* intorno un 
degl* illuniinati fuid fguardi : Moarz , dice fofpirando » 
«man 4ttUmAV€fMnt i . Oh Dio * tutti dan- 

no a iraverfot E perche ' perché tanto nelle lor perfua- 
ivoni fono tAcaci le nofirc voglie , che riefee lor pur 
troppo di farli le direttrici della cofcicnzi ; e noi intar>- 
tn ! insaonaii da una fallace tranquillità , altiam la ve- 
ce iin quegl' irfeliei mentovati cal Profeta i e diciamn 
ancor noi , P4z , pax ; eppure vera pace non v’è , jer- 
chc non VI t vera isioccnxii O-ttex tji pxx t no; Ù’ »tm 

O Oe«u caro Idei di veri innocenza j' e donatore »»• 
ficrre di vera pace. Deh : non permettete y che una fall* 
innocenza con falla pace c’ inganni . Gl è cara I* 
della «efcjcrzJ ; mi quelli pace vogliamo , che può »olo 
pivcétlvè *u uni vega iqno^Bia ; c guuLc tutto 1’*»^ 
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Per la Domenici pnma dopo Pasqua. 


|tftno nafec dalle YOf;t>e del noftro arror proprio > c dal* 
ie mire del noÀro ititerenc > aMftcceci in «nodo , che nd 
«alle unC)'nè dalle artre prendiamo la re(ob delTopeta* 
re. Altra reitola non vo/tliamo» che quella | che ci Jan* 
no I lumi cella tofìra lede » e le ma/Bme del «ollro Van- 
gelo. t (c mai un qualche .rrorc ci fa credere innocrnrì 
dove Ham colpevoli i d^h! per Je piaghe lamillime de’ vo< 
Ari P«edì } che umiJmtDic adoriamo) liJuminatcci di gra- 
zia affinché riconofciuio l'inganno , ed emendata la 
colpa I diamo al noUro cuore ia luogo della faifa pa- 
ce , la vera . 

PONTO li. ge//4 ca/r/env* pr>« jxtttdtrt 

ptuittnxs ineJf.tM . Non tempre riefee al Demonio 
d'ituamarti con una f^lfa innocenza y perche i! peccato 
ha faiiexac cofì deformi % che con tutto il mafchcrarlo ) 
at lungo andur n*cono ce . Ma non perciò perdelt d*aiii^ 
mo r alèùto nimico ; e quella pace bugiarda) che non pu<^ 
con apparente innocenaa introdurre nel noftro cuore » in* 
gegnaH U' iniìnuarla con una falla penitenza . Ed «h in 
quanti ottien egli }' maligno Tuo Intento ! Rei di mille 
colpe lì accoftan non pochi al tribunale di» penitenza > e 
«come fc non per altro vi andalTero i che per portare una 
fcuia dc'Jrfo falli i o ne fminuifcono rencrmità % o ne 
crafo rano il numero) o ne Jralafciano lecircpllanae s ora 
nc incolp lio la fragilirìl dcTja creta che 11 compo e, ora 
la violenza della paHione i che iraf^rtoJlii Ira la lorza 
d.iroccalione che li forprefe > licché voi li UireAe iti a 
difendere J* loro colpe» non gii ad accufarlc . Covi do* 
po aver addormentata cun una innuic ccnicdiorK la lor 
coscienza » tuuc;cl<c le ne rim.mcanh con tutto il prfo di 
tima fu gU omeri » a Jurv pire di pantricne alleg£crì- 
1 ) o fiedojo con tutu pace alle lor menfe e prendono 
-<-‘0 tutta tfaiiquiJlitA i Uro ripo/ì . Ma ) d:te voi, Udi- 
tori ) fé Et quella una pace ^chc pof!a dar foto un giu- 
Ao titolo di pafl'ar Iteti j l«oI,giorfii ♦ Scl>b<uc.,ii mag- 
#ior pertcì io dd loro trigaaro non c:?iififia neU'accuia 
i delle ior culpe i c’.c arri il 7>emonio per far franco 
' il fuo co'po) iaicia bene ipdh> ) che con tutta tiateezza 
diano a*l«^ delitti tutta Tarla della malizia ) che han- 
no; folo li adopera per impedirne quello ) che importa il 
piti ) un vero dolore d*aver peccato > e ura tiioluzione 
r.rmlfima di non peccare maip.ù. Voi fapetCt tMitori« 
che a cinccJlare le cdpe non ogni dolere è baÓevole. Si 
richiede un dolore fincrro » che col plù^ivo icnt-mevifo 
del CJqgtt detcAi il muj eUe lì è latto ; un doJur lotte ) 
-eh» Dio d^o^ni glifo male ^ abbia in orrore il peccato ; 
un dolor grande • che abbia in qualche modo proporzio- 
ne colia MaelU di quel Dio » che li è oltreifbteo ) colà* 
en< rmirS dà quelle eoJpC) che lì iboo commclfe > col prez- 
zo di quella grazia) che It vorrebbe riacquif^e ) qnlla 
bellezza di quel Paradifo ) al cui polTenb lì afpira .• un 
dolor in fomma che fi.i ) come lo chiama Agt^Aino , Vi- 
cario della divina vendetta) o c^mc lo chiama Tertullia- 
no ) compendio degli eterni mcriuii cafèìrhi. Che fé per 
riparare il palTatoi li clTtcace dev' elTer* il dolore d’arer 
peccato ) non meno efficace vuol cfTerC) per provvedere al 
/.turO ) la rifoluzione di pià nnn peccare .* Rifoluzione | 
per Cui l’anima ) piuttofto che lordarli di nuove colpe ) 
Aa pronta a far tutto ) a foffnr tutto , e perder tutto . 
Compagnie che piacciono) rea fon rocivc« addio t Piace- 
ri che folleiicano il fenlo » ma avvelenano lo fpirito . 
addio.' di quanto in fomma può nell* animo ricondurre il 
peccato ) di tutto halli a prrpooere rirolucameate la fu- 
ga ) checché ne colti di mortificazione al corpo- di eon- 
traddizione alla vuJonti ) di foggezione alte pamonì . Or 
io domando) Ddicorl mìei Dilctcìllimi s £ un dolore lì 
Viv>, e pro|waimeqio si nloluto poruiì egli da mol- 
t: a* tribunali di penitenza ? OlTcrvacelo , e dal come vi 
fi accoflano» e dal come le ne*partcno. Vi fi accoflanoil 
piò di radp ) che volTuno i portando con fomma indoICh- 
»a per fettimane ) e per meli ) e fora’ anche per anni il, 
Jor peccato nel cuore ; vi fi accoAaoq|pfr un certo orna- 
no riguardo i temendo -che debba fcapicarne l'onore $ fe 

dzmio dì quando^ in quando quello concrallVgrro dì re- 
ligione ; vi fi accollano eziandio con ripugnanza d'ani- 
mo ) recando loro non paca pena il foi penfiero di do» 
?cr mutar vita • B quelle foa cUcrq dìfpofiaioni gd un 


atto di fua natura così diTìei.e )*ehe a farlo come con- 
vienfi le fole nolirc ii>ize non ballano / Ognun fa > che 
Tadempire mal volrmirri un dovere t fu mai fempre e 
prognoftico) e principio d'un cani vo adcn^imcnto * F. in 
fatti: dacché irai lì può dedurre iclu- abbiano essi adem- 
piute le parti d’uu cuor penitente.^ V'oi li vedete venir 
ualTaccufa delle Ior colpe c^n occhio afeiurtOp con vol- 
to allegro) eoa vaniti di portamento) c in un'aria ) che 
ha tnfieme del libero e del fuperbo . Hanno provata ìa 
quel ridotto) in quel patfeggio > in qu<lia cuviverfacione 
ia Inr rnvioai e vi ritornano; hanno rpenmentato il dan- 
no di quella vì/iea » di ouella cornlpondenza > di quell* 
amicizia) e ancor la coltivano . Ne'difcoriì niente più 
di freno che prirna ; nel trnito mente pin di cautela che 
prima : dura nella div(>zione ii Ar(r.i tiepidezza ; Iz 
ilclTa irafcuracexza nel grande aliare della faluce • E chi 
mai nulla fcorgcn 'o in cefioro di emen'lazione ) puòdarlì 
a credere • che T abbiano etti p’omcisa colla dovuta fin- 
cctìtà ^ Io fo » uditori I .che voi vi creder*ll^b >rlati da 
un debitore i fc dopo replicate promelfe di pronto paga- 
mento ) mai non lo vedefie ventre allo feonto clhittjva 
dei debito . 

Eprure penitenti di quella fatta) che nel CriAiapefi* 
mo non ibno rari) vivo» tranqoi lii perche il Demonio 
delle lor confcrsioni fi ferve p"r ingannarli ; c depoAo 
che hanno feria le necetrarie d fpofizioni a' piè d’un fa» 
grò MiniAro le colpe: nr^ù ) d:ce loro TaAutO) non oc« 
corre inquietarli i il pecc.'uo lì c confcIfatO) la peiiiccniz 
in;iuma fi t fatta; \ivi pure tranquillo) c non penfarvi 
più ; e co'ì actherando i lanati della linderefi > ifpirz 
una laKa lunellu»ima pace; ed eccoli però allei^ri} giu- 
livi , cciitcnti I ridere ) feberzare i divertirli con tale 
ir.'inquilìuà) che maggior rcn l’avrcbbono ) fe dcl-rfìer- 
dono dcTe colpe rrcevuta dal Ciclo ne avrlTero crprciTa 
rivelazione . Ma intanto agl* infelici che ne avviene /' 
Avviene come a que’lfliiatl della Siria accicca'^i da Eli- 
feo) i quali d'ipn aver lcn.?o trn|po cammin^itu fen:a av- 
vederli del termine» a cui fi avviavano; alloiafolo apri- 
fon gli occhi Quando crovarnnfi alla prefenza del He 
<Tlfraello ) e cfiici fi videio per ogni pairc'dai loro ne- 
mici ) con quale loro |‘p 4 vcmo ) chi può li brio ? Ccii 
appunto un fa>fo pmiiei.te ) atciecato ch'egli c dai De- 
monio j nrn vede dove la traditrice tua pace lo guida; e 
allora fclo apre gli icchi » quando fi trovi alla pre'cnxa 
f cj Divin Giudice > c vede da ogni parte fpuniar peccali 
che io citcor.dano con tanto più di f;avcnco « quanto 
meno feorge di feampo. Che pace dunque e mai codeAa » 
che va a terminare in una irreparab le eterna Iconfitia ? 
O fc fi penfalfe ad un elìco eotanio infauHo ) quanto piè 
di loliecituJine da' peccatori fi moArcrebbe nel proccurz- 
re lineerà la penitenza* 

Cari Uditori mìci) non veglia mai Dio » die afainodl 
ftoi abbia un ^ orno a provare i criAi efletti di limiJ pa- 
ce. La Divina infinita Mifcricordta mi fa fperarc ) che 
no : ma fe* vogliamo accertarci , che pendenza iaeÀcace 
non cagioni nella noAra cocienza una pace faifa > atten«* 
zitrte vi vuolf) e grande) e far uene^Ie confei5ìoni ; at- 
icnzicne a difamiiarc con efiiitezza la noflra vita) enea 
contentarci d'una riviAa fbpecficialc ; attrnzi<.nc ad ee* 
citare nel cuore fiiuero il dolore ) deteAan o qual male 
ftmmo l'clfrfa) che al fcnnmo fieitc fi è faru ; attenzio- 
ne a proporre con tutta fermezza l' emendazione) rifolutl 
di /ugiire ad ogni toAo non lolamente il peccato ) ma 
T occafìone ancora del peccato; attenzione ad accufare eoa 
ugual umili If) che fchietiezza if colpe fenza veli) chele 
ricoprano) fenza feufe ) che le difendano . E perchè noa 
mai meglio fi può accertare una confessione ben^ fatta. che 
al lume di eteriih massime in un folitario ritiro ; chA 
torto npn ha egli mai chi i potendo con mezzo così op» 
portuno mettere in ripolo la fua cofcieszi ) o per mera 
pigrizia) o oer un umano riguardo» atrafcurarla s’Indu* 
ce f Ma perchè niuna diligenza è mai troppa t quando fi 
tratta di alCeurare colla penitenza al noAro cuore la vc« 
ra pace > lìa una delle ncAre premure il non darci mal 
pace d'aver ofiefo il noAro buon Dìo . Poniamo Tempra 
avanti gli occhi il noAro peccato ; e Tempre mirandolo 
con orrore» mai non lafciamo di dctcfiarlo i di pieuger- 
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Discorso XV. 


lo. Ritìnaviaino <fo!rr Ai dolore | c ìnftno a Moto che por* 
tcrcrpo occhio in fronte) e cuore in pmo^) duri full* oc- 
chio il pianto ) c nei cuore U contrizione*/ Tempre fp^ 
c Tempre timidi ) mai rKvn ccilJarrci dt chiedere 
ftl Padre delie reifericorilic il perdono culle voci c<un- 
p’Jifle drl penitente faimifla i M.nfiiné tmvM mt 4 ^ iisiT* 
mtA t V" A mf wtAnàA m» . 

Si) mio Ge<ìk/ Amflimt tAHA me con quel preaiufìflìmo 
5 anfue)Chc fparfeileprr mio riiwutt Iava me uh 
tAte mtA ^ ir A feetAt9 meo mmtida me . C'onoico il gran 
male ) che ho iacro quaJor vi offcit > e col piu vivo do» 
Kir del mio cuor ve ite chieggo lì perdono : Ma perchè 
Tempre temo > che un pentimento inclCcace inganni con 
pace TtlTa la mia coCcienca > deh date voi colla \ollra 
grazia) e^caca al mio dolore : ve ne fuppi?c<> per Jc 
pUgiiC (antidìmc delle vollre Maaì » che emilmente adn» 
xo. Quanto a me vi prometto) che finche avrò virai Inai 
non ceflcrò di dclermi i e bramoTo di purgare Tempre ptri 
oalle lue «nacchie il mio cuore i mal Tempre ripeterò 1 
Mm^mt Uva me Ah imt^ustAre mtA ) Cr a fettAtt ateo 
9iAH4ÌA me. 

PUNTO Hi. Ia {aìJa fMte dellA eoftienxA freetdert 
dAum'etc^ff't di mAÌi\iA \tÀ ArriitAtA ut (emme . Che prò* 

VI pace unarca colcienza inltna tantoché ella (i crede m» 
nocence I pur l'incende; perche il peccato) ch'ella chiu- 
de nel Tcno ) per dir con > po’ta maichcrai c non laTcìa co- 
nofccre l’orrenda Tua detormiei ; £ ancor «'intende) che 
di pace lufiaghffì) tni>na tanto checredcfi penitente! per- 
che ricovera dentro di >c uiintmicO) eh' ella f^ppone non 
folo d'aver cacciato • ma anccr diÀruito . Ma clic ript^ 
•el grembo di dolce pace mentre il peccato dì cui c rea » 
è nooaoiduto per quel ch'egli c i e re feltra con tran- 
•tuillira la prelcnza t eh quello si che appena può inten- 
derfi ) perché' non Tembra poinbile. Eppure a tanto anco- 
ra può giugnrre^ e vi gi>.n|c di fatto l'umana malizia i 
quando con lurttiofì progrelh arriva di tal Tegno dt non 
pcter piu creiccre . Col lungo peccare perdelì ogni orror 
al peccato | e tuttoché fi conosca cflere queTto il veleno 
deli’ anima ).Ja calamità delle diTgrazie^lo (limolo della 
morte ) li caparra dell’inferno t l' oggetto del Divino 
implacabile odi» 1 il fummo l iUpenimo | anzi 1 * unico 
vero male ) contutrociò lì pecca ) c (i r^dc; h pecca) c (ì 
Tchcrza \ fi pecca , c fi dorme hporofo 1 e lì converla 
giulivo) e fi vive tranquillo : fìa nelle colpe gravilTìmo 
ii pefo ) non fi (ente ^ fiane orribile la bruttezza) non ft 
conofee i ai peccati vecchi fi aggiungono peccati nuovi ) 
cd il numero non rlpavenca ^ ai livori fì' accopptan le 
frodi) alle frodi le vendette ) alle vendette le impudici- 
^ieiailc impudicìzie i Tacrile^iiai lacrilegj gli fcandali^ 
c in tanta varietà) e molrrudine di delitti la colcienza t 
che tutto vede , Ila in pace . Che furvella 1 che orribil 
^ce ! Cuanto più di queflo ripofo Tarcbbc a bramarli 
^alftvoglia turluizione! Quanto più di quella calma qual* 
Svoglia tempera J 

, Io fo ) ch’egli c uno (iato ben deplorabile ^ueMo di un 
vecc^ore tormentilo da'fuoi rtmorfì t io inqui/iano mft- 
la TantaTmi ) lo perfeguttano mille timori) mille ambaUe 
gli rrapafTino con doiorolè punture lo fpiriioi vede avin» 
t! gli occhi la fpada della Divjna Giuliizia ) che lo mi- 
aaeeia ; teme alle Tpalle la morte ) che improvvilt lo può 
lorprendere > otìe dentro il Tuo cuore i latrati della (in- 
cerali) cl>e lo fpaventano ) e di continuo gii Tembra che 
interna terribii voce/ ah ingrato ) gli dica , ah Tcllone ! 
Cosi tratti il tuo Dio ? Coli ? Tuttoché però /;a quello uno 
àfaro che più facilmetirc può pisafCrfi) che fpirgarfi ) pure 
egli c di gran lunga mcn iniclicè dt ^rllo,in cui trova- 
fì un peccrore rranquillo timperocchè inhnoatamochc du* 
^a il nmorfo d’aver maecaco» dura ancwla fpcranza del 
ra vvedimeuto ; e per poco che la. grazia > Dtviua .Treondi 
co'fooi irirpulir i movitncnti della fiadcrefi , t facile che 
un peccatore riJucafi a far frutti condegni di penitenza* 
ma quando ii> i<t\ cuore fi unifeonn peccato , e pace , qua* 
le fperanza rimane più ) qual riparo ? Come ulcirT ual 
olezzo in cui giace, ehi vi giace contento? Come prcn- 
ièrA orrore di »< , ehi di ?c fi compiace ? Inviti della 
nìTeriCordia noi nuovuno ; minacce della GiuAizia non 
à*at(crrif<oco i Tia 1 pencoli non fi cuiùa , tra i flagelli 


ncn fi cifente . Vede morire ncH’età Tua più verde un 
amtco) ed ri no^ipeme; <sie incimarfì a chi fi ofiina un* 
eterniti di caAigO) cd ei non cambia i c come fc non vi 
tofic anche per lui nei Ciclo un Dto punitore giuiltffimo 
degli TceJicraci) ei (ieguc a vivere con tutta paCcne’iuoi 
d arrdiuì. Di fimil loria di peccatori difTe l'AppoUolo » 
e il dille pur bene ) che chiudono in leso una coTctcnza • 
caurerizzzia/ eAUteriutAm hAhemittut 
(1. Tim, 4. a. 1 1 pcrcitè ) C' ms (piega un Dcttit.ìmo Spo- 
(irore > in quella gu«là che un m/mbro putrido piu non 
Tcntc ne punture di tetro ) ne bettuni di fuoco ; con co- 
deine cuTci>‘nze , perduto che hanno ogni lenfo al pecca- 
to ) p:ù n/n fi rìlentono ne a tuono fi minacce ) re % 
fulmini di cafl'ghi C'4tA/er/aiii/^ ttnjitetitiutn vecAt 
JìeiMi eAm ) y*«e /cn/um peecuti arnij^t f^JÌAr fmrut tAm^ 
itriii iHnflA { Ir, T»rr. ia tuf, 44, ^ , Cr q ale 

• più miierabile flato di quello u’un miitro ) che non ha 
cHchio per vedere) ncn che per paniere ik (ua firmami» 
.ima? ifmiJ mi/enai t t Agcflino che cosi ciciama , ff-T- 
/cfp MCA KftJerAt.tt Je /eij^/ror/ ? 

Voi dime 1 edere queho un éfictto di durezza di cuo- 
re ) che fatto il callo alle colpe f mn più fi ammuiltfcc\ 

C di cecità d’inrcllctco ) che ofiufeato dalle tcncbiè dJ 
peccato, più mn fi ruonofeg : dice beniliimu j mz iuftg- 
giungo ) edere quello il rva;;giur dei gali gbi > con- cut 
Dio pcfi'a colpire Ja maiuu'd’cn pcrratutct Miyiafr zr#- 
ht! UwmmAi (eipreflitne terribile d'f.i la {j/tmtMm /*- 
ferii) ig, io.). Iddio» provocato ad aie» locgno eal 
pcccar«-r contumace i e finalmcMef coflrcito a «nanipcla- 
re , dirò cozi ) c dinillare a di, lui dar.no uno Tpirito • 
che i>cLJc colpe lo afirrnmi ficchè 1 * infelice nei Uno m^- 
delimo delia perdiztofle ripofi tranquillo / mijtuìt pernia 
AM 4 J/iritmm j</erii • Sapor si taiaìe )*che nep^'ure iti 
pdntp di morte (t Tetto. e i o pure li (cuote in modo , clic 
U ca-ima goduta in vita fi cambia in tetrpefia si iuriz- 
Ta ) che porta naufragio . Veglio dire ) che codcAi paci- 
fici peccatori o muoiono nelle Icr colpe colla Itrfia tran- 
quiicta con cai videro i tf i< cefla in quei punto la fal- 
la ior pace I futtentra un.i rabbiala dilperazione . lomuc- 
ro ) difie pochi anni (0110 improvviiamente morendo una 
prrfiina vìMuta lungo tempo in pace coi Tuo peccato, 
lu muore j e piu non vi e m<fcricoruia ptr me. fi per quan- 
to ii «dopcrade lo zelante luo harrocu ) da- cui l’ho fu- 
puio } non potè mai rapportarne un cor.traiTcgno auciic 
menomo di penitenza . Ah ! che 1 >cd lo dille il Re Erofe» 
la ) il qual attonito prima al vedere la face de’pecaatu- 
ri t fAtem feicAterhm videai (!/■ '‘(f*) > dept (c poTcìa 
ogni (tupore quando conobbe i'intauflo lor termine : d«- 
hiit deJrieuiAt i firierabt frefttr ti:ti»>itA»fm />#«) e it 
avvide che tutto ad un tratto ivrJtl quali piante pcAife- 
re i.a quefia terra > c precipitati giu negli abillì , J^itm 
deftttrmAt • 

lo ioo otreo ) Uditori ) che dì peccatori si Tatumcnte 
tranquillé non re n’e alcuno fta voi . Ciò di che pi ilo 
temere ) fi è che più d’uno ) più d'una fian loric ua 
quelli ) che cremavano ut.a volta al nrme Telo di colpa % 
ed ora la mirano con men di ribrezzo: ua quelli che non 
ardivano vivere un giorno folo in peccato 1 cd era nOn 
temono d< portarlo Je intiere fetumanc nell* Anima 1 tiA 
quelli) che nulla piu abbumvano cl.c le oflcre di Dio, ed 
ora cominciano a tarfcle familiari • Ah ! Te ct,ii lode t 
gerire > vorrei dir loro, apr.te gli occhi) o mici cari , « 
mirate che voi v' incamminate, a gran patii a quella Izta- 
ic tranquillità ) che è l’ultima incvaabil rovina di un 
gnima • Quell* orrore alla colpa, clic in voi fi c Icrraa» 
IO ; quella faciheà di coirmettcria ) quella difazionc nel 
^onfcAgrla, quella frequenza di ricadérvi, tappiate 1 che 
Vt-'CQ^uccno palio paflo a vttcrc in ella con pace • Ki- 
rhiambtc df grazia alta rncece quei lumi > che vi 
Davano un di iti tutta l’aria delia (ua bruttezza il p<c- 
. caco 7 e riconoictndolo (empre per quell'orrido mefuo , 
ch’egli c ) ncn gU acccrdacc giammai neppure per unfol 
mciremo nel cu« re il (rggiorno •* cd ove per z<*- 

fira f^entura egli v’alhrrghi) ah che flutti Ao nei 
tato provar maiv pace , 10 vi prego da quel Gesù luiba- 
»U'n>) che -V* inquietine ) umcri che vi aftionin© ) n- 
merfi «he vi todaco. Prego zhc tetri pci-ficri vi tormen- 
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voftra oflirra/ rm Qjando persila difentu calcili in. 
peccato ) «Ich } mio buon Gesù j ncji mi Jalciars in race 
col mìo peccato . AujuAiatemi , tormra’aremi infioo s 
a cant<f che io ritorni a voi* Nos vo;;iio altra pace fé 
non QueiUt che in voi iì trova > e quefU fola lo vi do* 
ma-«vla. l>ch per quella pla£a»che adoro nel fa^rofanto 
vrllro Colato date a me, daic*a quanti qui iiamo si ca- 
ra pace > e colle parole dc:te da voi a;^lt Appollolì dite 
anche a noi: vc 6 n e Ha una pace , che ci renjq tu 

vita correnti ^ ta morte Itcuri > e ceire:crnici beati. 


• 

lìflft l’intelletto* che nere malinccqic vi ferrino il cuo- 
re i che fpaventote immagini vi turbtn la fantaiia .• Prc-^ 

■o che inquieto vi riefea oeni fonno , Irjirato r^oi cibo, 
noiofo o««i divertimento , ed intollerabile perfm la vi* 
ea . Si , maei Dilettiilimi > unto prego a voi , perche 
tanto io detìdero a me , e tanto Ua voi dimando > o m.o 
Ce'u. , 

5) , si , piuttoflo che portare con pace j 1 peccato , de- 
fiderei Gesù mio caro» che colmiate il mio cuore di 
•aurei <f ìoquietùdirf! | di fpaventi. Sono benai riloJuto 
. di non oflcndcrvl mai i perche nulla piè «dio che la 
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D . I S G O R S O XVI. ' 

Per la Domenica seconda *^3opo Pasqua. ' ' 

. SPERANZA, E TIMORE. ; 

* XXe Pajigr lenMi, Jean* io. ' * . 

C HE tra le*peeorc d’ ima greggia racdcGma i* altre ri- r.i , che Dio non vuole la morte del peccatore j che Sn- 
p«iìn tranquille focto 4' ncdiio del paAor vigi- xi-con mille amorore inJuArie ft adopera per trarlo a 
Jante, altre cadano efaegui futtr» il dente di lupo si» Rapprefenta, che dove mancano i in flri menti * 
ingordo I fapetc che ci dinota > cari Editori Ci dinota /upptìfcor.o quelli di Crl/^oi il quale con trm> sborfo da 
chs quanto e lunga la noAra vita, tutta G dee paGaretra gran Iunga*lup«riore al nofiro debito | ha fc^^iate con 
fpcrania c timore. 6c nell* odierno Vangelo u olTcrvai Dio le noiì-e paryte; e coti rapprcfcrtanxc ri latte ecco 


che Dio, qual paAorc, ch'egli e am.intjfli-’no ? fe» fam 
pMfìtir h*nui i veglia mai Tempre alla niùlra difeia , chi 
può non nodrire grandi fpcranTC? Ma Gr ìnGcmt ridet- 
icfi I che il DcrrtJTuq qual lupo infellifiimo tanto la > 
tanto fi adopera, che gli rlefcc dt fedurrc le pe^rellq 
mtn caute I c farne ftempìo; iMpus npit^ ^ tli/firpt 
#x/cr; ehi può non concepire* grandi timori? GiuAo per- 
tanto è il morivo, clic fi ha di Iperare/ tra non men 
giufto é il 'motivo, che fi ha di tcrrere ; e buon per 
noi, cari Tldicori , Infine a tanto che. rrofiì dall* un mo- 
tivo e dall* altro, quanto da una parte rpereicmo, te- 
meremo altrecia'ito dalT'iiltra. Ma il male fi e , Dìlettif- 
fimi , che alcuni filli unicamente in quel rr tivo, che 
aoirr.a le nnfire fperaaie, non volgono iqa’i un pcnficro* dico aneor io 
a quel, ch'eccita ì nofiri tlmofi ; ed altri fiflì unicamct% ci.—;. 

te in quel motivo, eh* eccita i nofiri timóri, non veg- 
gono mai un penficro al motivo, clic anima le coltre 
fperanae. Oml*c, che cemerarj gli uni troppo fpcrapo, 
poco temono i pufiUanimi gli altri troppo lemrno , c 
' n j-m» . «... 


fiòche pretende* Pretende che gonfio il peccatore di 
mille vane fperanxe , fi addormenti nellé fue coire , 
icnz.t che timore giammai lo feusta j cd m'antnto dalle 
fue fiefie fperanae alfin fi perda. Il clic tamo à \<tOf 
S. Fulgenirio, che di auanti incappan ne’ lacci , che 
il Demonio lor rende , i piu ne r cevrno dalie fperanXS 
la fptiua .• b/cr'>/g*f fui i/an<» (tt imduiitaxix ta pecca- 
rli lyiabbiat tentat , C* tea\pvtfit €ct i>ti ja/tiiiam fieM 
rretHert ^ qua ina^tter fuadet de Pei òenitatv laudere 
( f.p. j. ad /'enant. ). lo ncn nego già, DditfTÌ, che 
fp^nr ncn fi debba %-tr fpetar rm^iro i dico ncor io , 
cn ella i foprabbomlcvfilc la Uedenxione di Crifio; di- 
co ancor io , che la mireticordia di Dio t granJiLitma ; 
dico aneor io , che di quanti -hanno in Dio ripofia 
la fua fiducia , nìun mai an:iù colla, qt nfufinn in fui vof- 
toi "SuNut [fera-jit in eum , tJ" («nfufui efì ( Eee/. il, 
a. ). fi però col Vcfcr»vo S. Idelfonfo aneli* io affermo, 
che in miferiesrdiam Pei (pemte falrnhettimum tjì eenfi~ 
fiìim: Ma collo fiefib ancor fotgibngo , che nulla vi na 


poco fperapo. Guardici il Cielo, cari Pjitori, dalTuno di più temerario, »>ulla di più crtifchiato, thè il !?rfn- 

c dall’altro di qticfii fedeli , in cui fovente n urta, o -**- —■—•*- -..it- /•_•« , /^j ..i - - 

di foverchia ff^ranta, o di foverchio timo-e. Lt via, 
che fola ci può condurre al beato termine di rrcrte fati- 
la , 4 via di meno j via, che ha la fpcrar.tl alla de- 
flra , c alla finffira il timore. Ove da una pane, o dalf 
altra declinifi, ficchi altre orme non battanfi che o di 
fola fpcrinza, o di folo timore, trovCralli nel termine 
un irreparabile prceijpiiio. Or alfin Jvc una via per noi 
fi nccciraria , o mai non s'ignori, o mai non fi Ufei , 
io mi lo quefii fera ad efporvi quanto* premer cl iVbl'a 
l’unire mai Tempre alla Iper^rua :1 umore , c al ti- 
mor la fperanza: R a tal finc'urcoJo a rnofirarvi , ct*e 
fpcra male chi folo fpeta 5 c fard ij primo punto • Che 
teme male chi folo teme} e fari il fecondo punto* Che 
{pera bere, c*tcme bene, ehi infieme c impera, e teme; 
fari il terto punto. Comincio. 

PUNTO l.sprra male /ah /pera. Chi crederelbe 
mai , Uditori , che una uelle ani più fine, di e«i fi fer- 
ve il Demonio per eondur Anime alla perdizione, fofTe 
la Tperanza della falutc? fippur tant’e * Più affai che 
colla difpcrarione. egli oc tira nelle fue reti Colia fpe- 
rania r ed recone il come, Rapprefenra l’aftuto all'Ani- 
ma del peccatore un Dìo tutto mifericordia , che difft^ 


der di accertar colla fola Iperarza la faluce: /ed ai es 
tatum prudere I petituU/um e/f rffu^-tum» 

B in veritA , cari Uditori ,non c elh bna.temeritil In- 
tollerabile, che 41 n* Anima tra d’irritata D'vira eiufii- 
zia fperi folo, e non tema < Certa, rom’tl'a c, d’ave- 
re code fue colpe armata contro di <è la d<fira terribi- 
le di un Dio offclo I imcrta di averne colla punite za 
placato lo Idegno) come |iuò ella mai chiuder in pctta 
un cuore che rKm paventi, fe fin de* peccati, che giu- 
dicltiamo rimedi, io Spirito Santo Vuoi che fi tema r 
de ptopìtiaf peetato nati effe fue metu ( Le!- f. 9. Co- 
me j^trÀ ne<n t mere cui non fa, nC può fap>re, tè 
tutti egli abbia adempisri d’uiia peniterza flncera 1 do- 
veri/ K!a quand'ai che de* peccati comrr fil luffe Certo ik 
pèrdono, lafcicrchbe perciò d’effcie trmerni il ron te- 
mere/ No cereamente, miei Diietttfiim ? Si può pecca- 
re di nuòvo, e tanto h-ifia, peribc fi temn . Tanti 1 e- 
ricoli che ci afiediano , tane tentazioni che ci .‘■ffjl- 
gemo, t.nice occafìDhi che s’ incontrano , caute pafi,> of 
cHe ci lirannegcjano, cm ci meitcno tuttodì in full* 
orlo del precipixio? Noi si deboli, de o^ni fofiìo ci . 
abl^atte; noi sé infiablli, che cambiamo di afiètti più «U, 
quel che fi cambino neii’aria i venti; noi al mairi ;ro*' 


mula Con uazicoxa ^invintibile le nofire cof)>e; che per- penfi , che ci fa d’uopo di violenza per non voierloj e 
dona con clcmenxa Ufiniu i fuoi oJcniAgi* iUppreictw ^ucl «b*C pù«i wtnbguuii da no nimico | che «ccoj ;-Ù 
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Discorso XVI. 


t(l unA fooima malifoìt^ bni Comina afìutia ; ad una Tom» 
IBI afluzia una fomfra fotta t ad una fomma forza una 
fomrna oninaiionc.* quanto i chf quando qteti vi 

p«nlìamo» iorprtli > vinfì i atbaccutij rri tramentr cadia* 
mo ! E COR un rifchio si terribile al fianco (t può | 
tfdiccri t fi può fenia caccia di prefuntione vivere lenta 
timore ? 

Sebbene ho detto poco. Kon Telo t pacati i che fi fo* 
no ^mmefli y o fi pLiifon commecterey riempier ci devo- 
no di timore • ma ancora Je medefime nofirc buone ope- 
re. Se quefio I VJdicurìyvi fembra Arano y lappiate che 
■OB parve {ti Arano al Santo Oiob'ie ■ f'eretar ( /«ò. p. 
aS. ): diceva quella |rand* Anima y Javoraci fui modello 
della perfettme piìi eccelfa*» d’ccipi di tribolazione y 
tieteisr omfitM •fttA Wf4 . tira pur <j(li d'una virtù si 
(Sublime { e ri raray che trafie dalia bocca flefia di Dio 
l’encomio di uomo rettìfiimo . Zelo dcU’onor Diviooy 
c quanto fervido! SommeOIcme ai Divini voleri y e quan- 
to umile! Pazienza nei travagli deiranimOy e nei do- 
lori del corpo I e qtianto invitta f Contutcrciò dPriflelTo 
delie Àie opere tanta era lungi dal concepirne grandi fpe- 
ranzCy che anzi iraevanr un trgomenfo di gran timore : 
wrthst 9mnia meA y t con ragione y riflette qui 

Gregorio il grande: perche i giuAi ben fznnoy che trop- 
fono diverfe dalle noAre quelle bilancicy con .cui da 
o fi pelano le noAre opere.* Aiunt metuHHtt dum 
tAAte ecmfderAHt mnt* farn /kdìetm fÌAhitn$ . tonante in 
latri di codeAe opere y che a noi fembraco buone y fi 
troveranno noo buonCy perchè fatte o in lAato non buo- 
no y o con fine non buono > e .in maniera non buona 
quante qminre ? Wrghierc rectratcyma fenz’ attenzione; 
Convuttioai fattcy ma lenza difpofiz'ouCy Predtehe udh- 
te y ma fenza frutto; lìmofine dtAnhuitey ma Tenta ret- 
ta Intenzione s ^vifice .dì ChicTe y ma lenza modeflia i c 
opere cali» cari tMirorI y hanno cilena ad ifpirarci fpe- 
ranza y o pur timore? 

Se dunque y o li confiderà il mal che fi è facto $ o fi 
confideri il benci più che alla Tperanza > tutto ci fplnge 
al timore y non no io ragione y Uditariy di dire che 
troppo mafe egli ^ra chi fpera foto y c non teme ? 
maifimamdnte che coAoro y che canlb Tperano y e nul- 
la temono y non ione i fhiftiy vedete : Tono i peccato- 
ri . Un fettmvi ufcico lof dalla lingua f^ori'e più che«dal 
cuore > una qualche divozior*ce]la praticata più per ufaiw 
za y che per pietS; un qualche digiuno fatte» con tutta la 
precavtionc di non Mtjrcy ifpira loro «sodefia falla fidu- ' 
eia y e fa lor credere d’aver quafi in pugno il Regno 
del Cielo ; c non vogliono i miferly non vogllon capi- 
re ciò che infegn.'i loro San Gregorio y che una fperao- 
za y la qual non fi appe^gia Tu veri meriti y non e fpe- 
ranta y ma prefunzione : S^n fine m»n efi /feti 

ftd pTA/umptin, Non voglion capire ciò che intuona lor 
Bll'orec/*hio lo Spinto Santoy thè molti per troppo pro- 
enerterfi l'eterna Inro falutey fi fon perduti . pt^nmiSie 
nf^miPfimA perdédit i Ixed. rp. 34 Ehi Hctite 

e^fdere , dice Dio a noi ptf b^cca di Geremia y come 
gii difie al Popolo antico y in wrkit mendAtii y dieen* 
tett Temptum X>nmini ejì . ( Jer. 7. 4 ) Sperava quel Po* 
polo prevaricatore 1 che Dio m grazia del Tempio non 
fi farebbe mai indotto a punirlo: No % gli d^fie il Pro* 
feca y non vi fidare Tu queAe fperanze y perche fon bu- 
giarde; Na/fte eem/der in ver^is mendAtii * Con lutto l’a- 
bitar che (a Dìo tra voi nel Tuo Tempio y fé voi noi re- 
me<'Cce« non laTcicri di punirvi; e li punì di fatto y gli 
Aerminò. Altrettanto dice D19 voi y Anime di teme- 
rarie Tperanze. Voi diic> che Dio'ò bueno y che fi con- 
tenta di pocoy che vuol tutti Talvl : Tutto è veroy com* 
era vero che aveva Dio in mmo dell’ antico Popolo fif- 
faro il fur> Tempio; conlutfocjA vUii* tonfidere in t»er- 
bit mendAtit, CodeAe for o i'pcrarzr falic , Tperanze y Che 
V* ingannano y che vi perdono y perchè Te ron vi far* nel 
voAto cuore tn Tanto tirrnre , tuttoché Dio fia buono; 
tuttoché voglia y quanr'è ila ic , tutti falviy voi non vi 
faJvernc y no; non vi falveiete. Ah ' cari tTJitori t Te 
mai vi e Aato chi poteffe iperar motto y e temer pocoy 
fil certamente David. Certo com’egli era y deU’oitenu- 
To perdono I Tparu nuHadimcno JR che vifie Tulle col- 


pe amariflìme lagrime; e punille mal Tempre een auflera» 
q* TeverilCme.’ e quel eh’ c piò# bramoTo di piacere al- 
trettanto a Dio fervendolo, quanto lo avea* difguAato 
peccando « crm quante opere unte Audiofii di eompenfare 
a cemmem Tuoi talli! Eppure lafciò egli mai di temere? 
Temette tanto y che parve y che non refpirafie alino che 
timore. Leggete i Tuoi Salmi . e in cento c cento luo- 
ghi voi troverete y dove protcAe di titnore y dove ir\vUo 
al timore y dove dimande di timore .* e fino a presar Dio » 
che quafi con penetrante laetta col Tuo timore .0 trafig- 
gtfic : C»nji%t timere tno esmes mtmt { Pf» iil. tao. )• 
È noi non temeremo y cari Uditori ? 'Noi ù carichi di 
peccaci ? noi si fcarfi di menci ? noi ai Tprovveduti di 
Tante opere ? roi si incerti e di quale fia ora il noAro 
Aato y e di quale in avvenire fia per cflcre la noAra 
forte y noi ncn temeremo? 

All I no y mio Cesò: non fia mal io si temerario y che 
Tpert Tcloy e non tema. Troppi y e troppp giu Ai fono 1 
morivi* che mi devono far icrrerer Mi fan temere i re- 
cati y che hn commefliy dei quali non fo fc me re abbia- 
te accordato il perdono ; mi fan tnnere i peccati y che 
poiTo ancora commettere y trovandomi in mezzo ad iin 
mondo pieno di teriraztnnì y e d* inganni y mi ftn temere 
le Aefie opere y che credo ^oney perchè ncn Toy fé ciò> 
che. a me par buono y parri buono anche a voi • Tanto 
pero fon Jungi da un *rovcrchio fperare y enti aper- 
esmenre io mi proteAo y che temoy e matte . E pertdlò 
conofeo quanto nami vantafeioTo qneAo timore y vi pre- 
go y Gesù n»io caro per quelle piaghe* che adoro ne'vtm 
Ari Piedi fantiflimi « vi prego a dirmi grazia y che infln 
a tanto che io non lafci di vivere y tmn JaTci mai di te- 
mere . 

PUNTO T. Teme mmle ehi fei» teme . Abbiamo detto 
che fi deve temere; ma qui ecco Tubito un altro Tcoglio» 
Alcuni temono ; ma temon 'tanto > che temon rreppo z 
ond'e* che biafimevoli non meno di quelli y che troppo 
fperano ; mentre fchivano la faccia ^ che a qucAl devefi 
di temerari y inco’'Crano quella di pufillanimi ; e deve 
gli uni fono a Dio ingìuriofi col tener come in pugno la 
fua tahrte y incturiofi Tono ^i altri col giudicare y che 
iannoy prelTo che inevitabile la perdizione. Argomenta* 
telo * Dditcrri y dal trilli eAerii y che ne dernano . B 
<hì può ciprimcre da qu.nnu beni ritragga qualor s’ infi- 
tta in un* Aolmu urt timrv ecce/fivo ? Ritrae il peccatore 
dal rimecterfi in fu) Tcntiero della falute ; Ritrae il gin- 
An dal far progrefiì nel ^mmino della virtù ; dipingendo 
all'uno la penitenza y i^U’aliro la perferime qual imprc- 
fa da non potgrfi da efiì condurre a buon termine. Sicché 
atterrili da una malagev. Iczxa y che non v’cy fi petdonq 
d'animo ; c fi ritirai* vigitacchì dall'adempimento di 
que’doveriy eha al doppio lume di ragion e di fede co- 
tioTrono indirpenfabili , ^ 

Coti noo aveflìmoy fljjtori miei cari y di codeAi Tpf- 
riti pufillanimi afiai frequenti lotro gli occhi Ir prove • 
Spioto cn^peccatore ón rimbrotti eontinut di rifentitacc^ 
feienza y ulcìr per \orrebbe dal Tuo mi ero Aato ; ma 
pure y perché troppo ipme y ron fa rifwlverfi a evrbiar 
vita. Teme de* mah Tuoi abiti y che avendo gettato nell' 
animo si profonde ridici y riprodurranno mal gradoy eh* 
egli ne abbia y nuovi frutti di colpa Teme delle Tua 
pafiìoni y che divenute arbir'c del Tuo cuoce * lo ricon* 
durianno a \tva forza ai eonTuet- dìT r 'ìn^ . Teme della 
Divina giuAizia> che irritata dalie cr;ormitSy e moltitu- 
diae de* Tuoi eccelTì > non vnrri indurli a deprrre lo sde- 
gno* ed accordarli il perdono: c c< Ile parole dell* avvi- 
lito Caino : mA]er r /9 > ( Oen. 4. 1? ) ^lice jntirrbrtr* 

ancor egli y ini^hitA» meA y qnam ut vttìiAm mcttur t 
Onic vinto da’Tuoi timori non ilcuotc y come per altro 
vorrebbc''y come fenz’ altro dovrebbe * il giogo infame » 
Tetto cui geme . Nc giova gì* puno aJ incora^/rlo il 
dirgli* che Dio nulla più brama * che «li ve 'ere a* Tuoi 
piedi un cuor compunto» c che aita «-elKilezza delle Tue 
forte Tupptirl la grazia co’iuoi aiuti. No; qticAi motr- 
vi non hanno forza che baAi ad iTgombra'e i Tuoi èngiu- 
Ai timori */he trionfando del vi e foo (pirite* anzi che- 
laTciar ch'egli fciolra le Tue 'catene.* Tempre più le rin- 
forzano ) E quei eh* é più da Aupirc y fi è > che chi y do- 
ve 
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rt tratta#! di il p««ato fi moft^a si TÌmi<Jo , mo* 

Àrò cM^iRro^ quatuio fi trattò dt ^eom'itcttcrlo ; 

e^c iara poi > dille tra‘>e, qua«Jo U t^tition^ lo affa- 
li ^ Che fari poft quando anche, accordi aìU paflion que* 
tìo sfoio’} fifiaìfTcnte fon debolexie « che !>io 

ro'>I en^pr.irc : fon caduti tanti altri y e poi fon rifortl t 
fari fc*npre in mia mano il ricorrere Tappi ichevofe > ed 
ottenere il perdono . Con iaeendofi cuore > fi abbandonò 
animoCime tc al peccato, e replicando dopo it primo il 
ibcondo , dopo rt .‘tecondn si terzo , non tomctte d* im- 
merterfi in un pelago d'iniqtucJk. Coti é » DilettlfRmi. 
Oucrta è U Rrandc aftux a del nin^fo ncftro infernale: 
fiderei eoraRiiofi al pecca^tOa timPi alla penitenza \ e 
quan*Ìo la tcntazion et lufine»,d4r che tutto fi ardifea s 
qjandò il rimorfo ci crucia , far che fi tema di tutto, 
•irpira pr^a Dna fovercHia Tperanza , affinché nel mal fi 
ominci; e poi infinua »n fdrcrchio timore i affinché nel 
mal fi^rfercrit ed intanto il mifero peccatore mentre 
teme ciò che non dovrebbe, ciò che .dovrebbe temere noi 
teme. T^mc il farfi mifflinre; non teme it divenir pc^ 
Sibrd / teme il rimetterfi tn grazia 4 non teme il vi^rc, 
c quel eh*é più, il morir nella co Ira - Dum /e idcictiitc 
pur t^cse quefU cuori avviliti il Pontefice S* Orcforio, 
[4 fettAt 9 ftt , fMn/ 1 trmtis vi*$ sftiftrt 

trefidAMt % O* reat^orre in f»i$ f»if»rrM/l*r nen fermi* 
d^ttt , K quefio mifero fiato un pxcacore infcUcedal fuo 
timore li riduce . • . 

Non mcTio però che a' peccatori efii è dannofo anche. 
•*fiu(fi quefio foverchio umore, ove avvenga ■ come con 
dii rado pur troppo avviene , ehe*sMnfinai nel Iny) cuo- 
re • SU odr>no di quando in quando certe Anime , che 
fahbricandofi con curiofi rifieC mille vare paure , a* iiv 
quietano da sé medefime, fi turbano, fi tprmcntaoo : Ora 
rifiettono fa i lor peccati , ed t oh ! vanno dicepdo peni 
d*an*ofcra , chi fa , fé gii avrò 'io dttefiati con dolor 
vero f Chi Ca ,‘fe gli avrò io aepofaii tn forma debita ? 
Chi ft , fe gli avfl Dio caneelfatf dal libro delle mie 
parrlte / Ora fiflann fu t pericoli, di quefia |viti tl Jor 
pc ìfierp , ed t ohi Hpigliapp, che frifio vivere é QAv 
code fio ! ttogo non v'Jia, non «i , non i fiato, effe non 
obhta i'fuoi rifchl; Ogni via, che battefi 1 cHa é si luv 
-brica, che raro é il piede che nem itdroccioli ; Fra tanti 
inciampi com*c poffjblle, che la falate fi acfcrtil Or ap- 
prèndono orila Divina rfìofiìz/a ipiplaeabill sdegni ; ora 
figuranfi ngdrelérdzio delle virtù diffieotti infupera^lii 
ma fi rapprefentano nella via della perfezione ìntollcra- 
bili fiemi , incontri terribili, fin praticabili sforzi t cd 
atterriti dille vane loro apprenfionì fmarriiconfi di 
raigio, r' fi empiono di diffidenze. £d intanto , ecco le 
Cimiegucnze che ne derivano beo lutfuorc . Petdon Taft 
fetto alle cole celcfti , e 1* Intfepldifcoro nel Divino fer* 
vizio; fmarrifeonò retcrna pace del cuore , fi pbhando- 
.nano a tetre malinconie ; e fc non crafandano affatto le 
vTOcrc buone, le fanno a mal cuore , le fanno con iivo- 
flitfczz.ty e con naufea ; le fanno fma confolazione , 
lenza c iJianza, fenza* fervo-e . A qoefio fegno « TMitori , 
ella oda! timore ridotta un* Animai qirilora teme in ec- 
cefTo* e placefie a Dio, che qui finflTe torto il male di 
un tìfnore non moderato . J| peggio fi é , che cot'efic 
Anime ti pufillanimi corrono non lieve rifchfo , che Dio , 
cui r sefee troppo ingiuriofo il fovcrch“o loro timore • 
volga loro le fnallc, e pttnifea con giufio abbandono le 
sngiufie lor diffidenze. Sovvengavi di ciò., che avvenne 
a que'timill efplòratori , che fpedici furono da \!o'é 
nella terr:» prOmefTa ; c quindi argomentate a quale r1- 
fchio tl efponga ehi troppo reme . Rfrornarì che qu^i 
furono dalla v ifira impofia loro, rivolti a Mo,é , ed al 
fin.-ofo: oh Dio! difiero, che tèrra fi c ma: eodefia che 
abn^m veduta l.F.lla é bella , nnn può negarli / ella t' 
fertile: ma «he? ìnaeceffibili fono i Tuoi monri, inefpu- 
gnabili le fue Cirti^ invjnctbilf i Tuoi abitatori; c can- 
to e tentarne noi la conquifia , quanto vfporrc ad un ma- 
Cfllo inevitabile il nefirn popolo . D fTem tanto y che 
r::cto Ìl Popolo a* Intimorì ; e più credendo alle voci lo- 
ro, clic alle.Divlne prome(fe ,*piuctofio che a profeguire 
, j 1 c nvni'no, g?i fi penfava a far ritorno in Cgitto • Ma 
qu.intM :. r.> enfiò un timore t) Ingiufio ? Sdcgnacofi Di® 
. Tcm^ 7. xd I, 


enritro gli efploratori vigliacchi , eon morte Tublta fif 
fi:rm:nò; e fc fapcre a Mose che di quanti del Popolo 
avean mofiratq timore y^niumpofio avrebbe nella terra . 
promefTa il piede • Con df fatto fegui. Q.uanii turbno i 
pufillanimi , tutti . lafciaron iu quel deferto le offa. 
Oranck ammaefiramence , IMicori ! Dio non vuole^pufilU' 
rimica tn chi lo ferve: c fé punifee conte-olcragiiolo al. 
la fua giufliLÌa eh* troppo Tpera., perluadctevi pure,- che 
‘eon fcvcrica niente minore fé la piglia cootro cbi trop- 
po tetpe, come oltraggiofo ,Uh*cg!i c, alla Tua mifcri- 
cordiaaNoy no: Non ha ca,K» per la corona chi qioié ka . 
cuore per la battaglia ; c fe Dio cfclufc giA con fua leg-' 
ge i’cimorofi dal ruolo dì chi combatte , penfaie fe don 
Tornili anche clcluft dalle glorie di ebs crtonfi^ 

Con raiuone pertanto intieu Dio a*fuoi Minmri dì far 
cqrrg a codcflc Anime pufillaturrì , affin di trarlc dal 
rsTcblp terribile , in cui le mette il lor vano gimorei 
Dieitt ftffilUmimit I iimftftéimini CT i»*/irr ttmerr ( I/. 
94. 4. K Si, dunque mici Dilctciffimi ; C^nfertémimi y di» 
rò anch'io a voi quefia lega *y CcitfrrtMmini yC:^ notitf ti* 
mert . I.ungi vofiro cuoie codefiì vani timori t ani'’ 
mare don un fiato coraggio le vofirc fpefanze: Cenf^rtA* 
mini y O nelitr timrtt, CenfortMmini y fc liete, fiulii , e 
con un Dio vofiro’smico, vofiro Pallore , vofiro Padre» 
vofiro nitro, sbandile da voi ogni fcrupolofa inquietudiv 
nc; ed a difpetrn di nualfivogha difficoltà non vi laicia- 
te mai perder d'anirroi ira//r/ ttmttt* CenftrtAmhii , fe 
fitte peccatori , e con un Dio , che a se v* invita , che vi 
cffcriice ìl perdono , che vi apre ìl mifericordiofo Tuo 
ienoj fatevi cuore di rirorno; c qualunque .ella fiafi U 
moltitudii'C. qualunque la gravezza de'vofiri falli, 'poit 
vi luciate foverduamente atterrire nc dal miTero vofiro 
fiato» nc dal giufio fuo sdegno; mplìtr fi‘»nere. Ah, ca- 
, ri Ddicori ! E chi mai, fia peccatore, fia giuflo, chÌ4x.ò 
penfa*^c a un Dio di cuor dcdcc , e nòo mettere sn lui 
ogni Tua fiducia? chi? chi? 

Quanto a me , Orsù caro, fpeit> ; e fin che avrò vita 
fpcrerò fempré In voi. Conofeo la mia miferia ; ma. co* 
nofeo infieme ia vofira bonrà ; e quanto queUa mi la te- 
mere > aHrettanro quefia ih! fa iperare . Mai però non 
farà, che fi feemi la fiducia che ho tn voi, anzi pin che 
cooMco it ntenrrq.che io it niente che io polfo, 

r )ià voglio fpe^r in voi , che fiere il mio culto . AVva> 
orate voi colla vofira grazia queQo mio cuore . Ve ne 
priego per quelle piaghe faotlffimc , che adoto ncl'e vo- 
Are roani; affinché col più avvivarli la mia fiducia, più 
ancora provi gli efietti dellm vofira bontà. 

PUNTO 111. àevp , t temf btmr ehi fptrn infte* 

K 9 y 9 temer Se fpera male chi folo Ipera, erme relpti. 
mo punto fi é detto; le teme male cht folo berne , cerne 
fi c 'detto nel fecondo punto ; re viene tn conlcguenza , 
T'ditori , ciò che nel reno punto vi ho propello , che 
quel folo fpcri bene, che ailt fperanta aronppu il timo- 
re ; e quel foto alfresi tema bene , che unifee al timor 
' la fperania. 11 che, Ifdirort , é si vero, rìse l'Angelico 
Dottor S. Tommafo efpteiramenre c'infegna » che fperan- 
la , e tÌmo*-c fanno tra se un’ottima lega ; c van tra !■ ro 
Il ben d'accordo , che allora foio é perfetto il timr-re 
quando la fperanta lo accompagna ; c alierà folo è rer- 
fetta la fperanza qnando Taccompa^na II timore : Timer 
fhnttt y C* ffe% fiti itrvitem eeknrent , C ft toxttem 
ferfitinmt < S. Them. ) . Onde ne fìegae , che pcriertm 
ancora fi debba dire quel cuore, in cui cenrordemente fi 
unifeono ; perché accoglicntio' j tutti e due ^ vren a ri- 
trarre dalli lor perlczìore la fi.a. fi come tn fati* ;uò 
non effer.cosi , fe Dio medefimo altro da noi p r che 
n< n chiegga , fe non timor , e fperanza ? c «tuafì tutto fu 
quffii due poli fi agviri il ben noltro , fi dichiara di 
dirci rutto in due parole col dirci , che fpcriaTo Infic* 
me, e temiamo*. IMiteie dal Re Profeta i ruoifenfi: Je- 
me! lé^Mntm efi Dent : dn» kne nudivi , ^nin petejìnt 
t>ei e/t t Cr li^' Demite mi/erieerdini ( f'/m/. Ai. 11, 
Udifie ? Affinché in poco lappiamo Aro , ci la laperc 
ron altro , fc r>on che vi e in Dio mifrr’Ci rdta | e po- 
tere : dtp hnt . Patere, rerehe fi tema t mifericordia , 
perché fi fpcri. Vucl che fi tema il potere: tra in modis 
che infieme fi fjpcr; Della miferKordia • Vi*cl che nella 
H tnt- 


58 . 


Discorso XVI. 


lìiiferlròrdia /ì > »! ; m* In modo cKe fi tema infic- 
rrc tl poterci ^4,# h^< . Ote tanto ii oucixt) tutto e in 
licuro» pcrc'n: tutto a ut^ucefìr His^dMibut ( e A- 

W(idHno y che Ta ii commento al Saimiiia ) f 9 nt$utnn* 
frofe crrmes firtpttir^ 1 ^r»ftir dito > /re- 

ptf k^s duo /ex: frpprtr ftxt dmo t^tmìnut ntfìtr 
Jr/ui Ari/itit » Or fé Dio AcHo proceixifi '<ii tk<cl pro- 
pria» che fpcMnxa » e cimcrc fono ì \lue cariiini* Tv cui 
tutto il appogs.*4 il rradireo dc'ncAri aihirii l'acre del- 
la Jlài&ce't ehi pL^ri aiKnr duhicard, che a faiia da ta^- 
. £iO ipom diblia un CuAtano Tempre fpcrarc » (%tcrnc^ 
iaipprc? 

q«iand*|nche Dio txln ccl diccITe a note &i Ichiare» 
tliccmi » che llsnÙican qiel Rcsnn» che ci prometee pie- 
no .di cVnrcntccte • e quel carcere > che mni:y;ua colmo 
ili guai ? che fixnìTmn -quegli encomi » che leggiam ti 
frcqaenci| e a chi Tperanaot«> collida, e a chi intimrti- 
to fi hmilia ^ Non e quello un ditelli» ^che Te mriiarro 
-all* insti Tperar dobhiairu i e che dithbiamn temere » ie 
cririamo ali*iugi*i^ N'cn c tfn^accenntrei » che T indovi- 
na quei Tulo » e quei Tolo ncrita luce » che fa inlìcmc 
accoppiare Tperanza , e umore i E ie car vogliamo un 
pc< /icr/')gii avvenimenti » -che le (agre carte ricordancf » 
che Ipcranza non c'iTpita 1] vedere* un ladro lamoTo» 
«he alla deAra di Cnlto fì fàlva ? Ma thè tih*orc inte- 
rne non c'inieiilce il vedetne un altro » che alla Tua li- 
niAra dì pcide / (ne Tpe ama un Manallc » prtna gran 
peccatore » c poi gran rcnilentcf Ma che timcrc un Sa- 
lomone peirra tatto ucl vero Dio» e poi culto degl* Ido- 
li^ Che Tperanz'a un l^aoio» prima periccuior implacabi- 
le -de'I-eiicli » c pcu> iclautiAìmo loro àUiAro ? che 
timore un Oiuue , prima dihepoJo» e pct tmuitore di 
Criflof.che Tperanur un Da^dde » ehe corretto ravvede- 
A » e muore tanto? Ma thè timore un AccaU>o» thè cor. 
reno pili invejeirace » e mut re impcni ente • Tanto c ve- ' 
ro » t'diiori» che chi licrrc le (agre pagine » ruo si ro- 
Ao in una fi ahbacte » che a Tperare lo animi» che ce in- 
contra fub:io un* altra cKc io fprnqe a temere • Niente 
pcrò'f tì ci mortri ia nec<*<ìhi indilprnfabilc » in cui ci 
fioviamo » c#j fptrar Tempre*» e Icmrrc umerc-* quanto 
quell* tomo Dio Jh che «dt riam CrocihAo . Se fi/!tttiamo 
per una parte a quel Saifiue ai prtazo^nfinite » thc. 
noAro riUaiio ft c Iparlo » e Iparlo' in tal copia » che 
tutte ic at.daron suore le vene del Kedentore i le lifier- 
ti-n<i, tic Jfi Toco^'lazmne d^ta eia CriAo per nei alia 
Disila irritata gÌLliizia ella c si aUondantc» clic irfrni- 
farrcrtie cJtrrpalia tgni dcbtjo da rr'i ccr.irarro; thè dol- 
ci fpeianic m«i abbiamo noi a nudrirr i Ma le riHetlia- 
m- dall* altra» the la Divina gipAizia ncn Ji die irai a 
cri.« fetre yjù tenibile , «le nella Paflon di Ceiù s che 
J'cUMio l'adre ad t-fitufUntm-fnJìitix /sue ( w 4 d Rtm, J. 
aj. y rcn Ja pcxccno al luo itcAo rniqrnito ; che C;i» 
Au nrn aveva ,chc l'tmhra di peccatore » e ^ur lu trat- 
tato con iigor lonimoj che timore non debbiamo noi <cn- 
ccpMc ? Cerco c che a quelli riT’elIt il Sarto Aliare dt 
ChiaravaiJc IrntivaA il cuoie or dilatato da giubilo , cd 
oia lìretto ca raccapriccio . Dovunque pertaiPo il m Aro 
jKnfitr lì rivolga» ogni cofa ci dicci ipera » e tem . lo 
dice li Cjc«o mollrandrci un Pio tutto borii che inna- 
n-rta , e t^uo giuAuia » che fpaventa: io diccr.o le Icrii. 
ture con uarej a leggere ora prcmcAc , tic alJcuarc- » 
era n inacce » che atutiTcono t lo dice il (alvaijo << n 
apirci un teatro» in cui carrptfgia mh ncn i arrir cf-c 
le futgno: lo dicono tutte le Acne c* n ^n-etttm Urte. ♦* 
c echio altri premiati, altri pun:ti » alni eletti , altri 
riprovaci^ aliti ritcvLci a peniictizj» aliti elcJufì » altri 
dopo il bene paAaii ai frale, e peidttih > aiti*» «m.pc il 
male paflati al I tre» e falvaiifi,* t ic ciò c » cari fMito- 
ri, non ho 10 ragion d* due» che tuna tra ipcranza » c 
tinore gallar A deve la ncAra *iu? e «he allora Ic.lo il. 
tener c lodevole quandi^ inAeme fc fp«ra$ c aJloraloloc 
lodevole lo fpciaic» quando icAcme A teme? 


Che Te per aweniura chìedene quale taa i due debla 
cAcrc maggiore» fc la fperanza, 0 fe ii tirrorc » .li.dirò 
che^ harrs» alenni pii! a pemerc » che a Cperarc.. Anin c 
pari alle voAre. rìioJutc.ut batter peiia#ti U via Jrlfa 
virtù I anirrc » che non A regoJan qhc colle m.iflìme delT’l:- 
vangclio.i anime , che nulla più Hrarrano » che .di Tervir 
Dio» piacer a Pio, glorilicar Dio, nodrifcano pure ipr. 
ranze grandi; r tuttoché viver ncn debban lenza tlmc- 
re, Ta^ian però» che farebbtm a Dio un £ian corco, Te 
non fine maggicre aAai'dcl timcrc la*loro Tperanza. I4 
ledcJci , ch'et'c moArgno nei d^vin ’lctvigio, Acccme 
Tnerva 1 motivi, ghe han di temere , cosi avvalora quri 
che han di fperarcr Ma nn^^oM crrtamci te ; hou così^ 
deve dWecrrcrc ,di chi ^ gaieti.dcA ncn. d’altro che di 
vaoìtD» di laAo , di ctgcglio , rutto vive a gengo del 
ironJo i tiitcnco Tolo a Aabtijr/Ì rei rrrrdo » a bnJlarc 
nel mondo » a divertirli reb • Non con di chi ,* 
morto alia ló'acia, e Icpuiio ne’ Vit i » 0 non mai 

a iKcrgere » n lifurrò non di ta rdla nuova ina vita , 
N('» con d. chi) r.dn fapeado che Ha murtificar à feoA»'* 
frenar palloni » annegar v<glic» v ivc cluo a icccrda 
arrof proprio. Aninc cctarto aliene dai dettami , e ift- 
gli tfempi di Ciifìcf trmart' , e leiran fruito, ;eiché al 
Jer r:gpardo vi l;g «ri jto pm a teneri , che a fferare^ • 
.Votivi di fperanza in una vita m iilaAau le vuggo pc- 
chi , di tirr« re rru JtiAmì « 

Comunque ha peto: o più Aavj da Tj^erare , o più ila 
tcweie, è IcMpie vero, che J* uro ncn A de’e diTgiur.ge- 
*re tr>ai dall* altro ..EJ eh quanto gioveii in punto 
frette i*avcr In vira fgprato intirnre»c iunr.uto! Sappia- 
iro» jl>c in quefli eAi/mi TuuJe il Dimeno yrr^qiurc 
un noribondo ora cuilt' piefunzic^ne , era culla dtfTi- 
detiza i Speranza , e timore faian ic t'uic armi, con eui 
A r^iutreran qucAi alTaJri : colla /piatita A fa i fronte alla 
diHaienzY; e alla .p»efunt rn ccl timore. Ann fpeicndo , 
e temendo » n n folo riAAcriii t:n mor ibcu-do, alle tenr;- 
tirni» eve mai A accrAa/Tcro; frate r.i le ancrra Icraam , 
hetht neppure fi accoA nu. Se tcrterai'rrn gli verriaai 
iti cboic di pTcfurrcrè ^ re mai iì appicferi rmbra di 
di/fìderz 3 , fc 'ipcreri . l^cTam durque In it-.fdo*, miici 
I^jJertiflrmf , che nel cuor rcAto abbia mai l'emprt luogo , 
accoppiamei>te *1 leceflario; limìrmo» e frcilami... le- , 
miarro, ma in tranieia ihV KOn muoia mai Ja Ipcrai la : 
fper amo, rra in maniera <!.e mai muira il umore ^ ed 
uve mai la Ipervirza delle in rccillo » ji tim te lo mode- 
ri; cAc mai delle in ccccAo :i cirrcie, lo modcr. la fpc- 
lai.za, bcnfiarro /pcl'O ai rrctivi» che a Tperare ci por- 
tano p e TpeAet prrfiamn ai mutivi» che ci ferverò p rr- 
Vere y e rrcntic ci fcrmiam itegli un » r«n perdiam gli 
altri di villa t tfxim kctac » Jxxidxt s 

ìfétnti f/ì tir, iitfHt ejì orme» Deminz jfes cjns ( fttx’m 
aH, 14. //. /u. 5. ). Ltato dii» riffetteiido TpiAo ai rtu- 
tivi » vhc aVliamo di fpcraie , c di temere, paCa tia , 
iperarza, e timcrc i luti giorni, né mai difurcrido que- 
llo t.a quella» pto dite cm verni lo Tpcro » ma inlìc- 
me tim.t' ; io urne., ma inAcmc’fpeW'. 

O Vesu mio! face ^hc quelli due affetti Aero maì.fem- 
pre compagni mici indiv;l;bJi nel cammino di que/ìa vi- 
ta; cl.c io rema , e tema fcmrrci'che »o lytii , c icm- 
pte fptri. Di temere ber ré no ragione , Tc per io a »>« 

>1 trifto , c II rrileio : ma infitmc bfn arco ho raeii<ne 
«li Ipeiarc, fc |cnÌo a Vi<i si mifcriccrdii to , e lì buo— 

M . Datcn I dunque ptszia pur qutiia piaga , che adì io 
nel iagri.iantc volirc ( iJlato , catttri grazia ,* che nei 
let fare a Voi mai ncn i'cerr.i il nmi re » «he *'e\o ave- 
ré penfando a tre / rei pci-faic a me mai uon ifctmi Ja 
Iguana , che devo avere pti laMii a voi; Acche carrmi. 
nai.4.0 mai Umpre uà ipttaj.za, c timore, giunga hacii- 
trente a quel ccrnunc , in cui ii pi 111 fla eterno dimoi 
più non da iut go ih. a ucror» oc a ipetànaa» 
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D I S C O R S O XVIL. 

Per U Domenica terza dopo Pasqaa. 

’ T bÌ I B O L A.Z I 0‘N I. 

TnJUtiéi v*ArM vtrtttur iniàudimm, Joai). itf. ^ * * 


D t to«c 'le trilMvUiioni la iDx/nma , o per dire 
4npo mettilo |4in compeitdio di rune le rriboU- 
rioni p<iò KiuAamente addimAndarH 1* morte .. 
Scorrete» n.’trorìj col penficro quante in quella valle di 
lacrime addsl'^ano la nolira vita caiamitiy ed aflluui» 
nt, tutte le Icor^ercte unite in Icita ad amarceaiarci con. 
la morte • .Perdita di con<i%nri amati cojt teneretaa i' e 
• I po^lumento di titoli portati cch> lalto» r^imento ui fo* 
llanac accumulate con I ‘dori % aM^anda'^amnito di arm«> 
ci, prìvauon di c*>ctec<if pjftcnta da'^Kilai^i *i addoU* 
bari, dille ville u deliciofe , dalla patria cn<i amara/ 
dulort t che ti,r<i,en'jno il corpo, aneufee, che al4i>i;>>n 
lo fpirito , f..n pur*cutti cravaj(li , che fi aff ilia ^ ad 
an^ulèiare chi muore. I: Te un loio di qaclli , che cl 
furprenda in vita ^ baila per irpruL/are di Itele i>w(raco 
le nollre ore ; che amareita non . redieeanrK» a quell* 
elìrrrno momerKo raccoicì tutti In un falcio? Eppure de- 
crero inajcerabile vuole, che a cal ce u amaro appreiiì 
onnun di r»i tardi.'o lofio le labbra. Ma Dio ìmm»r» 
tale! 1; non Tarelib^i di raddoicirlo? li, che vi 

ba , Vtico.i miei D) lerttiH mi , vi ha . In quella | ìfa 
che ptivi iM pca/^i ridurli un infìeilìblle falcio di ver» 
f h« , «>• latto eoe fpeaaino ai una ad utia^ in quella 
gjiia, clic di un cicrcico immenio può larn tirale, fol 
tanto che lì prenda a c mbattere fquadra per riquadra ; 
•Coli le trihouaioni , t^le in morte Ci lì prefentano uni- 
te , non et ur.inno ir amare , fé procurerem • di radJol- 
\iiJe, mentre in viti ci forprendon dUvif^. MiCicaii ad 
uno ad unti ^{li allaimi , che ora ci alHig;prm, A jjran 
tunea mcn alprr ci ,'arer;^nno, qjamk) tutti tracannar fi 
dovranno in un forfo negli elb emi mo-ncnu . Tonohva'l gU 
dire, Oditori , che .trovar fi pitia medicina cmi poilcn- 
tc , che di quc’travagli , che oi addolArano, ce ne tol- 
ga dei tutto il fenfn. Su, che qnanttv n<};i c fperabile il 
non averne, altrc'tanto non^ potfibiJe il non fentirli; 
dicaloln, che fe ne può allegger ire con una fama, e ge-^ 
nerofa p.ixienta*ij dob,re, ficebefe. di noi H avvera il 
■pianto pcc beato da Crifio-it' Difcvfdi , P/^rwl/e/ir 
lì avveri ancora q*lel gaudio, in cui camJìoHì , irt/ìf 
tiA vf/ir.4 cùHWrtttur ùi gaWraoi .. Tanto apponco la'- 
ri, Uditori mici, fe nelle nwrc tribolattòai- rilleitere- 
ino, che i) folfrìr con paaien/4 c una delle prove mag» 
t'iori I che a Dìo polTìam dare dei noliro buon cuore ver* 
fo di lui ' Perché in primo luogo glia c prova di un* 
umile railcgna^ione ; Primo punto. Ella è prova di un 
amore lineerò .*• Secondo punto , Ella t prova d'una 
imirn/iofìo IcJeJe* Terto punro. Vcifìamoli^ 

PUMTO I. li /eìfrire con pA\ittt\a // rr/Sv/4%f»n/ > 

•n primo ^«e|« prot:-* di ajv*aw/7e . Se m 

quella terra quanto abboodafi d’ affiizioni ^ altrettanto 
Icarfeggiafi di pazienza , io credo, tMitori , che ciò de- 
rivi dal non farli not mii a rineraccìare^ qu.il fia delle 
nolire tribolazioni l’autore . Mal accorti che fi.imo-, tiJ» 
ilo che qualche dii'allro forprcndcci , ne accagioniamo le 
cre.iturc; e una vogliamo mai perTuadercì, che nìuna 
fVentura può nelle cafe aver J'accefro, fe prima non ne 
rrporta da Dio o un- cemv? , ch^ gliel pcrmc^ , o un 
Clamando, che U rpiaga.* Anche gl* ffraeliti eran un di 
io qucA etT'irc; mi dilingannoilt ocn predo Ama< Pro- 
feta , ì! qual<f obó!lgarhJ•^ll cf>n un fevc/« rimbrotto a 
iicrederfi: E che* dllTc loffi.* Credete voi , che erit «i4- 
ih'n in civitAte t^mod non fttent Domìnu» ( Afnot J. )/ 

H Come mai parete voi pcrruaiervi-, thè d‘altr<aole , 
dal Ciclo, piovano le fventure? Se n mìci vi alTai- 
le careU;c v* impoverifeodo > fg vi molelbyi ouJo- 


ti, fappiate, che tutte prima d’entrare nelle vofire Cir- 
, hanno -Jc d.igrazìc ottenuto il palTaporid» di Dio i 
ami Dio c , che da U moto agli elcreiti , quafora 'mi* 
.picciann alle vofire mur-M Dio che lavora tra le nubi 
le grandini, qualora piombano folle volére me Ili t Dio 9 
che mette in rivolta gli umori, qji.ilora vi foonvolgon le 
vifcerr: Tanto andar dovete perfuait, che tion mn- 
hnn tn ei^vttntt f fMod non Homénnt • Cosi 'difTc 

il Pru^ca , ed c cosi • .Siccome da Dio a noi veogono ì 
l>ctit , che ci rallegrano, cosi da Dir> altresi a j>ni ven- 
gono i*malt , che ci ractrifianoi BnmA , Zf mnlAt >40- 
pfrtAi , hoifAns , vttA^ «wra 4 D/v fnnt ( tuU 
11 . 14 . )i non cei piò dire più chiaro lo Spirito San- 
to. Ma il nofiro male fi c> che fiamo , o vpgliam ede- 
re di Corta vida. Sentiamo il colpo, e miriamo rodo la 
pietra , che cl Ieri ; c mirar non vogliamo il.braccio , 
che U fcigliò. Cl addolora U sferzata , e noi, volgiartr 
lo fgoardo al flagello, che ci piagò, ma v^ger no4 vo- 
gliami a chi lo maneggia . No, grid-i» il Profeta} ooa 
prendiamo abbaglio, s^uàndo ingrato lorfo ci-amareggia 
U palato, alziamo gii occhi all’infù, ««vedremo la ma- 
no, che.ee io porge ; Ca/iar in mArtnOomini Ì 1 V 4 /. 44 .). 
Dio c quello che ha nelle, lue mani il calibe difpiacevo- 
le ; e fecondo t Tuoi attirsimi , ma Tempre adorabili 
giudizi, va dillribuendo or a quefli » or a quelli la dif- 
gulloU bevanda; Csiik in mAnnDomini . Sorfo amaro lu 
la morte di quel congiunto, voi rattribuilìc a negligen- * 
za di chi lo curò, forfo anura fu la perdita di quella 
lite , v.oi oe incolpalfe 1 * incuria di ehi maneggiolla t 
fo^fo amaro fu la privazìon di quel pedo ; vo| ne acca- 
giohaile l’invidia di chi tramò la srafira rovina ; e fe 
ben vi (ovviene,dt quella ricolta, che fu si (Arfa , voi 
ne faceffe ree le brine , che la brugiaroo in erba. Erro- 
ri, rutti errori. Voi mirate il calice, e nulla più; (pin- 
gète. pift oltre lo Iguardo , e vedrete la mano che vel 
prefenta; 64 #m io mAnn Oemint « Non l' incefe forfè 
Cost l’aiflitco Otobbe? In tutti i cofpi , che fopra lui 
fcariiaroitri ) e ti , che non furono nc leggiti i , né pochi i 
vi riconobbe mai egli altra mano , che quella «di Dio? 
Òfuvvr Domini { /oé. 19 . ai. ); uditene. di Tua propria 
bocca la cofif<*lfione : MAonr Domimi /biffi/ m/. Sa agl* 
ìniertunl di quel pizientilsinm Eroe trovaci^fi foffer pre- 
fenti certuni de’nofirì di, che mirar mai mon fngiiono 
jgiù in sn dei iccci ; Come: gli avrebbono detro t Come 9 
o Giobbe, la man di Dio? B non iicoiqtecc aflai chiaro 
quai fiauo gli autori delle vofire fventure? 1 Sabei da 
una parte, t Oldei dairaltra vi hanno involatigli ar- 
menti, non pome già ignorarlo. Un fulmine, che baio- 
ceoerita la vulffa greggia $ un turbine , che ba repolca 
fotto le rovine. della cafa la vofira proie. Lo fapece pu- 
re da due meflaggiert , che recato* ve hanno il trmo 
annunzio r e come dunque voi dite mAmnr fìomi^i ? Giob- 
be rifpofio loro avrebbe: non con fondi amo 'gli. fl/omentl 
col fabbro. I Caldei , i Sabei , il fulmihe,^il turbine fu- 
rono llromenti , e non più. Dio folo fa il faishro de* 
miei malori f vfaner Domini ^ mnnns Domini //r/fz/ are, 
Cos» paria , Dditori miei, chi parli giuiéo. Negl* in- 
contr» finiflri di nofira vira da qualunque parte queflì 
ci vengano, abbiamo tempre a riconofceme, come , 'pri- 
maria cagione, la mino Divina, che delie fue creature 
fi ferve come *i'f flagello o per prova di noterà virtù , 
o per gafiigo de' noflri falli. Perluafi, dice Agoiìino, dì 
quefi» gran vero, che le avverfiti non fon altro, fc non 
uti flagello in mano a Dio, con cui vien provato chi è 
fluito, 0 chi e peagtaprc vien emendiuoi //vS^«r» 

_ a «ÉÉ^ 
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clic aJorercfno con unitici quel braccio aKmifllmoi che 
ci percuote^ allora ti , che cort prcmà ralfe^^naiione fom- 
mcucremo il nofiro al dìvin Toierc; c moliramio diari- 
eonofcere nella sterza u/ia mano Cnvrana j riiCvcremo con 
invitta patiCina i colpi» che ci »dd<Mf»Mau . Cosi ap- 
punto mvdrò d* intenderla il Santo Vefc«%o Lupo» sllor 
quandi lactolì all' tnconero di Attila Ke <^r£ii Unni « 
«■he rutta korrra a pafsi «U terrcrc PHur<^a> c ehi Cei 
tu » ^li dille ) che to oaoi nane llampi «kioc di i»n» 
^uc» d*tnftadiie da Hrasir All*uJie/ì rifpoodere dal 
/ter C'apuai.o ) e'.r c|(ii e<'a il Haiteilo di D.o» chinò il capo 
V umil- Prelato ; e adoranuo nel tla:;ello la mano «che il 
manr(;;;iav.'i»^} ’aiciò lihero il corfo al furore deh barba- 
ro. Irucrrr’fhia ro anenr noi» cari (IditoM » le avverliti» 
divenute n* si dimefliche $ interrrahiamo chi elleno (ìa- . 
00 2 e le chiudere nnn vo^Iiamb a iiellf poHa l'orecchio 
di ncAn tede» le udiremo rifpotidere: fiamo fiaKclli in 
mano a Pio. Fiaj]ciio di Dio io fono» dice la maUc- 
cia» che v'ha Ibrprefo; fhijeHo di Dio io fono» dice la 
p^^veica^ che vi anguilla; flagelli Jt Dio noi fiatno » 
dicano le perfecuziom » che vi opprimono; le liti» che 
V* lAqaiecaitn ; le traverfle» che vi turbano ; i diliuHi » 
«he vi accorano . E a quellc^voci, cari (Miccii» qual 
altro partirò dobbiamo noi prendere » fc nbti umiliarci 
avanti a Dit^i e fcnz'accre/cerci con vani lamenti il do* 
ic>fc » adurar que* decreti imperfcruabiJi » che ci voglio- 
r.o flaadigti ? Povero David f Eccolo pcrlcgmiato a mor- 
«e daiTiavidioiò Saulle; oltragciato Cou ingiurie» e eco 
picttc*oaJl'cmpio Semel ( cacciato dal trotw* e combat^- 
curo in eam^ a;:tfrto dal ritcile AiTalonnc; duri colpi 
ad unCampion viuorioroyad nn Re fnet ;(«imo » ad un 
amantirsimo Padoe . Ove (a però? che dice? che rn'ulveì 
Nulla. Aita al cielo gli occhi » e ta<e» perche tra i 
colpi» che In piagami \Ci!e la manot da cui gli vrn*< 
0ono I O^Mttraf » ^ «i meam » * «««««a//; im 

( P/aL ?Jl. ). Ecco tutto il m-tivn drliuo tacere, 
e die volca col Tuo flltnzro a ntftra ifhu<i«>ncr ld«iio 
'mi manda per mezzo di Sauile, di Semel» di Afìalonne 
queAi travagli : perché dunque debbo 10 dolermi ? 

perchè ajirarmi? Perche colle impaiicnze» roiie >cn- 
lierte oppor.ni ai difeeni del mio Signore.^ O lc*c<a un 
rineipio st gtuilo» -le con una mafsin.a si indubitabiic 
oi ancor# ncltc noflrc alfltaioni ci regotai'sinio » dite 
voi» Uditori, quante impazienze li ichivcrebbono , quan. 
te doglianze, quarti rifemimenti » quame malcvolcnrc» 
-quante tmanic » 'quante dtfperaziont r H quel ch*e piò: 
<he belle moUre darebbonfi a Dio d'umiie xonformjc^ 
a'fuoi velcri I e di *fommcÌiione /incera a’ luci decreti? 
Dico romtnefiione, /Incera , perchè alcuni vi fono» i qua- 
li riccao^con benn che Dio delle nc^re tribolazioni c 1 * 
tutore I e fc A lui così piace» li moHran prhnti a ftf* 
tutti ma poi con irgiui/e » ed diglianie con lui» 

a di itti lagn^iuli » perchè in quello piuttofio» che in 
quel mudo li iriboia.* mio Dio» dicono con rallcgnazio* 
LC mentita , fe voler v>flrtì è » cÌi*io fodra , io r.qn ri- 
liuto; ma fe nej mumc/o mi volete de* tribolati » mancab 
iorfe altre afflizioni» fenza farmi fentir tutto il pefo 
della volìra dcflr^ con un « arilo così ccllcrtco » enn 
ìsna nu'gUc cosi inquieta j con una Woccra così impoicu- 
aa i con una ptora con albigiofa ; con lAi figliuolo cci't 
molcAo? &li avete privo della ianiti , paziènza: ìma per* 
«he ancora aella reba ? Tolto mi avete I* appoggio di quel 
poceiKe: ^a perche ancora il foillevo di quell’amico ? 
fini eg.’» *POCo tccpii lo Spofo » fer.i* ancora termi la 

I nol«?^*5*r5 ÌDrcrmo, fe voi volete r ma perchetta le ma- 
atCit» inviarmère urla si dolorofa / Non rifiuto diigulli , 
fe a voi e. in grado» che io li riceva > ma da colui» ca 
«o-i nc>n mi ftnro» nè mi fentìrò mal dì fo/IHrli. O 

y kiciuna » Ollettiflìmi ! gravi/fiina ingiuria» che a Dio tj 
a da chicon/>h) così n duole! fiche? Non è egli il pa» 
drone » a/Toltto Padrone dì trattarci coire a lui piace ? 
Creta mifera» che noi fiamO » poJIam noi prercnduc » che 
il piwin rvoUrp ArreiTce con faccia di noi quell ulo » ch< 
piu ^ in gctido? Chi può ccn Dio militar tanta fron- 
ir da d«maniargli dcH^^ fuc rilolcziooì il perche? Id- 

ijic, ( 
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in altfa » per quello ne/Toj^perchè è Padionc j eti/rtriFè 
egli operi iimpre con altlihmi aiufliflimi fi»it a noi ncn 
itìk il rih!:acc>atli . Siamo fattore fuc, a lui tocca dt- 
I porri di noi a fuo laierto » a nui cqcca li lottoftceterci 
con umiltà alle >uc ui.^/uzicni. Dtmiffat c/T ( t(et, ;• 
id. )» dille il Sacerdote Bli all* udire il duro proótcicn 
annunzio della moue de'fuoi figliuoli» della privaaicne 
del lidia hia tamigliaz t}.n,inìi$ tfì ^ qtid 

h*uum c /7 in cc«//j Ad. faeiat . D>o c li i'adrone »^ac- 
cia dt me*» «kt m.ei', del m,o» cu che a lui piate . 
(gufile» Oiiicun» fono le parole » cLe ditbiamo aver 
Tulle labbra ; quefli 1 rentiir.rn:i » che debbiamo av^tc 
nel cuore ne’uoAri infortan). Dio è il'/^^rone» nvi 
tratti com’-ecii vutle» difpunaa di p c cur-c a lui piace » 
mi rimetto ai Tuo governo; adoto t Tqct decreti» Icn !a- 
voto delle Tue mani» taccia di me Come p.:: tema a Uo 
piarere» 3 Tua gloria*, ^noé itniàjn tfi tu ntkltt /*ii Ta- 

sTitr ; Onminki t/i ^ Vimiftm tft . 

Si » Gesù mio caio : quelli Tono» e Tgrai-r.p crai lem* 
prc i mici iVnifP'enti. Mi fouumccu» ir/ieiamcnre a’ de- 
creti liv/lifOmi del Divin volhu fadre. Se egli mi vuo- 
le alr.UtO» In qualunque erodo ct/egli il Veglia , non 
riculo. Midlri pur egli» come a Lui pace» U '(ovranv- 
tS , che ha fu me : io mi faro Itn pie un pugiodì rroluatc 
foif-enJo la dipendenza » che a lui devo. Vi prego Te- 
lo» Oèiù mio amari iflirri « per le p..<«.hc faiUiQirr.c de* 
voilri l'iedi » che prufet damence aderp » aa avva!ti.iie 
celia vo/fra grazia le Terze de)Ia ma fiacca r-arura » af- 
finché /(.{frenico c( n gencroTa taflegrazie nc » Jr go 'aver 
flc>riricaio Dio tra le atfltzioni in quella tetta , giurgz 
un di a glorificarlo tra' gcdirr.cnu tfel Cielo. 

PPNTC» li. U ji^tite etv faxttk\A It tuiilk’Jtni i 
in jtfctrtifi /a*ja /rei-a «T an nmtte ff.etr» . i tag^sgli 
non CI vengono hdameme dalla mano di Dio: ci vergo- 
no altreii dal Tuo cuoie. Vengono dalla (ua rano» pir- 
che Padri nc » vengono «lai luo ctoic» pcr«he Padre. Cri- 
ne venuti calia tua traro» vogiitn c/ler pic/i ccn safje*> 
gnazit sic; et me venuti del tuo ufeorc » vcglii ti eifer prcli.' 
con prontezza, la la/Trguaziune mc/lia il tirpviio» tic 
debbia mti alla fovraniià dt Padrcre 2 la prohiczia rt.iO 
ftta l^rrote, che dobbiamo ala Tt r.ttiiudif.c di 
drc . H perche Dio non rras meglio, che 11 ilolandcci ci 
la crm-JcTtr T'jiror» che ci pcdia » <« 1» i;t 4 n< n nai me* 
giio» thè iuriicr.do per amor tuo la li ibciat :t pc , iaccicnv 
cunoitcrc 1 * anione » che gli coitizir.o'. £ tu latti» qtaJ 
mia credete vo^ » eh* egli abbia , quando arrcieggia eco 
qualche travaglio i noilri .r^à-tnia qual mira? Ncn è g:S 
egli d'un cuore si crudo» che et alfiigga per rreio gemo * 
di vederci a penarci no, (Miic.ri » 1.0 » Ituardici il Cic- 
lo di oltraggiare con fi /irgiui ioTa Icflcnmia l’infiiùtA 
Diviiu L'oiitJ* A'tira rrira egli mn |j , qualcrr ci tiUcr- 
la , fe re n a ffatilìrci nel ieniicrc, tbc a iui ci guida , 
fc gii il latMamr » ò ricoiMurvici » (e pur i/ypciuia r£ 
aniuamo fvlac; . 

Povero fig.juol prodigo! SartPl>e mai egli ritornato *1 
dilce patcrao Tcno , (c la fame» le hi r.uditi » fe ia 
mtferu non Tav^flè rimclìo invia? Sin che vi iu di eia 
T}xndcre , ciurcò» sfciggiò» fi diverti, farta caifi perse- 
ro alcuno del iuo bue» Padre. Mìftro lui» fc la fuvc''- 
li no» fi faceva fuo lune per /ario ravveduto» c iia 
guida 'per ricrndur.'o* alla rral ablabdtr.ata .Tua caii • 
Quanti , cari Pduen» cr.mrtMuno a piecipizio iu ptr» 
duicne» lc*mifl'«‘ a pietà quel ladre, che han te’C.c- 
Ji, rcn auraversfie itio ct u trUxIazitiu la llraci ? Nui 
e già difficile, per pece cl.c ti rifictia , li ftiluaccnerc..^ 

A che fi pinfa» quando fi ha in Cala ia prcffcrità? di- 
telo; a che ir fcnfa? A gale, a {.cjfrjc , a piaceri» a 
/( jeiihicric , a paicac di diveit mcr.ti . ( rlu. ptefa a 
far ergali; Dio iaa quali per/one : colei a liopgiaic; Dio 
fa ci>n qua] fine t qi^rtlo tcialàcqua in giuiihi» quello 
in «ocvili» quell* altro ia delizie . Alle <Ì.;gic r..flui> 
rjfpctcq ». a' Sactamemi nlu/ia ircquensa, a J)ìo nifi-n ti- 
copio^ Il rcmrd fi guta in cci.vitlaz «ri geuiali , «a lir- 
qua li afSM mfaiifc ni r.hciC tre i «jgj I. fìudia , tt»** 
tediare isuvctcttiC». din ai i , «ire «Iiri.e • ’• 

S» f dice D)o : n citerò Un lò il ;:;n iJmul.iie 
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cpcmu l'abufo <k'U TanUii quel pofl<^c nushì 

c^U depressone I* «bufo dell* aucor iti ; Fuor da quel 
fondo» e pur|hi eoo ^ovetti doJornfa l'abufo d^Hc ric- 
eheiae. FaiJiCca ouel Uaaco « a* inondi* quel campo» H 
imarrifea quclU icrictura » li affondi quei legno : cofi 
ayverrij che d4Ìle mb:Iiuiooi pn^Aiaio » cd i(co(To> 
rracquilTi 11 Tuo fenno qutf) cuore ebro di lua (overchia 
felicità, fi suit a noi» cari IMitori» gu|i a noiy*fe Dio 
non ci cractatre.cori » qqanJo da lui ingrati ci rtbeUia* 
mo/ Sarebbe un induio » ahi troppo IuikSo! cUc egU 
piii O'/Q ci mira con occhio di Padre. Saremmo, è vero» 
meno infelùt in quella virar ma fomma fareboe » c itir 
cerminabtle la^^flra infelicità dopo morte. Se minori 
fono verlò de'fiuHi le moSrc dell’ amor divino» Quando 
qual* oro electò li conTegna al croc.uolo delia triboliaio* 
ne. Io non >uò |iik Oendermi in que*vaKaggj» che trag> 
Jtono dalle affiiaioni le anime al Ciel où care. Ognuno 
fa » e quanto il {^>rgh no dalla feccia d*ognl afferro ter- 
reno » e quanto li raift-dino nella piatica delle virtù» e 
quatU'V s* invoglino de* beai eterni» e q 9 amo*n Itringa- 
no In bell'unione al fuo Oio. A me balla per ifeoprirvi 
le tracce della Divina Booti » ridirvi colle parole rtelTe 
dello Spirito Santo» chp niuno mti ha tra i lavorili da 
Dio» che non poreaUè il marchio di tribolato : Ommet 
i /ioiif* I. ) grand' elpredionc ! #macc» niun eccettuato » 
far fUtMtrnnt Pf » p*r muftéit tribuÌMiUne$ » notate ; 
non per una folameqte » non (<r poche .* ma per mmltA» 
trtbM(Ati 0 *ut trA»iitru»$ ; e ciò non per altro morivo» fe 
non perche appunto erano cari a Dio . Come chiaro lo 
cfprcito a Tr^ia il fuo Angiolo I SI»ìa Aeetptm erms 
Dee » eccone U ragione » ntteff* feit » «ir reer^lfa pra< 
éATet te. 

Or fe Dio» Dilectinìmi miet » quando rpruxii <Pìma« 
rezra i nodii giorni» t molfo unicimerste dairamor » 
che ci porta » a^aiiTo noi torto» e torto irtcfcufa- 
bile» fc non puliamo quell* arnaxeixa medelìma peramer 
fuo? Come polnamo noi meglio corrifpOnderc alle Tue fi* 
netie » che con dirgli: Signore» voi per Tanvr» che 
mi portate» <*'i trattate con » e io di buon grado foffro 
per amor vofiro d'eScre cosi trattato, (guanto perdereb- 
bero del fut» d'iipiaccvole le alflixìonì » f£ cou quello 
amore le raddolcilltmo ! Ma quanti o non fanno» o. non 
Vig.iuno cordire con quello dolce 1* ingrata ^vanda» 
quali troppo duro Ur felibri lar coo4^ccrc a *pro>a di 
paiim n:i 1* amore I 

Se almeno» non pigliando i travagli per amor quel 
Dio» che li manda » riufcflTe loro con ciò di fchivarji » 
vorrei por anche compatire la debolexxa di chi non fa 
indurii a dare a Dio quello faggio dcll'amor fuo. Mach! 
mai » Dilfttlilirni » chi può con ciò fpcrare di andarne im- 
mune? lippiimo pure» che Quel la pena in uheribas c«- 
meJet t the al nollro primo Padre la da Dio intimata » fi 
c diUefa a tutta l.i poScrità » Sappiamo pare » che U 
naferre a quo^a vira mortaie egli c un nafecre ai guai » 
pi faSidl » al dolori » alle Tveoturc . SappUiro pure » 
che quella terra non di mitro e fccoeda » che di rqotcAie . 
No'l dilTe Giobbe affai chiaro . che il venire alla luce 
di quello monJo*non-c altro» che un ingolli fi in un mar 
di miferie ? Hemo ««/«« de mnHtte » hrei/i vi'wnt rem/e- 
re» Téfietur multii miferin i/aif.) ? yogliafi dunque • 
o noti Vogliali » dalle trìboTaxtoni niun fi può cfirrcre^ e 
queiramore divino» che tdtci vuol falgi » vuol che tutti 
ne abbiamo: onde fe per amor nrm fi accettano» la ritro* 
Sa a che fcrvirà » k non a* renderei fempre più amaro 
qucl.eallée » che da uru pane non fi vorrebbe » e dall' ab* 
ira fona e, che iracanoiff. Die gii Dio in manoaCere- 
mia un <a‘ic« ^eqo di amarezza » c gli ordinò di abbe- 
verare Ci d effb rutti coloro » a* quali loffe mandato * J«- 
me tMfieem Himi fmeerit hujpt dt mAnm « 3 f 4 y C frefiUA- 
i// de Ut» r« 4 a 7 xi » md rg«*ai#<r««> te « Si- 

gnore » rtfpofe Oercntla » io lo'^rrerò» io lo rrefentcròi 
ma quanti non vorranno apprellarvi Ir labbia? Kon vrr* 
ranno, ripiglia Dio» non vortarno ? Chi 4 {prefr.»rc non 
le vo.rl per amure» apprcficralle ptr forra*: rampa# a#> 
lnctint Attifere e^litem de mAnu tud » #i Ì/Ì 4 «> » dite» 
Ad r*«. hAt diiit DemJnKt exertUMAm t bibeutu btbetity 
A»n ttttn tmnxrti {ftftm, 1 ;. 15 .). Cqù Yi 1 Wl l'di- 
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tori. Si ha bel hre> fcAia gftvagli non fi lìarl giammai • 
«rl« erin'f Quella terra gerntoglierti mai fempre 

più fpinc» che rofe. Non v’ha fiato» pti » ncn con*^ 
dizione» che non abbia a feutirne le punture. Coti bade- 
Ainato fa provvidenza amorofa » nerclie fcorgurqo non 
eilcre quello ngondo un terreno da ntfarvi dimora t e pe» 
ro un qualche forfo di qpefio calice inghiottirli da 
tutti. Non lo volete 'per amor di quel Dio» che vejohx 
preparato r to l^everete per forza i.bibetitet étbeeit i e Ih * 
ripugoonza dcU'animo » altro effetto non produrrà » rhfi 
dl;accrcfcere all* ingrata bevanda Todiata amarezza. 
Quaito però fia meglio» cari UJitpri » aU’ amore o»rri«* 
fmmdere con zmore^ accttrando per amore quFl calice » 
che Tamorc ci pofge . ^oit lece 1* illuminato Salmifia • 
li quale conofciuca la necefSta d» abbeverarli al ^ice 
difgufiofo » neiraporeffarvi le labbra » più che al difpia- 
cevole della bevanda» mirò all'amore di quel Dio » che 
la porgcj ; cd a que^ torli fentiane andar ebbro 4* un foa* 
viffimo cullo il fuo cucK .* onde mirandolo come ogget- 
to n«'n più di fuga» ma di brama > tra- infocaci foipiri 
Iclamùv O Dio! i^uanto mi riefee caro » quanto mi Icrn- 
bra fapori'fo il vofiro calice 1 CM/iìetAMtimebnA*f> t q»utm 
frAt/Arxs tfi {fP/. at. > ! A quello fegno fi giunge « 
Anime atflicie » quando fi lotfre per amor di unQio. Deh 
un poco di quello amore» e vi avvedrete, «ime cambie- 
rà lofio fapore il vollro caliqe . 11 vofiro Dio vi tnbe-* 
la » perche vi orna ; voi amateli » perché vitriliola. Sia 
prova dell* amore la fofierenza » fia 1* anima della fbfieren- 
za l'amore. St », miei Uditori • Amiamo » amiamo Dio» e 
ceffcraqiio nelle ’a/Hizioni i. lamenti #acbe a nufla fervomr» 
che a farci lufirire con cedto^t amiamo » e cefferAnooie 
impazienze » che in luogo di fatdare U piaga > vieppiù 
l' inafpriicorrO j amiamo» e crlfcranno le muimorazìnni » 
e maledicenic » che In vece di rimediare ad un male» ne 
recano un maggiore.. Amfamo » e proveaemn »*ellb anche 
il patire non va fmza il fuo dolce; ma amiamo »*Dilec- 
tlffimi » amiamo D:o. 

Ah » Cciù Varo I Acceodeie voi nel nofiro cuo^e qitefi* 
iVborc i amore nccelTirio in queHa v;UJe «ffpuwo» rnctn 
fumo . Oiacchè lent* alfi.zioni non fi pvò vivere » lato 
voi» che |fcr am^e'^e riceviaipo» e Ictoé criampcramo* 
re . Troppo c giu/lo » el.e ad- un amore » che tribola » 
corrifpcnJa un amore » che lotha • £ atfinché il nofiro 
amor propAo più non c' ingegni » vi (regaliamo persie 
piaghe DntJifimè dc*Je vofire Xlani » che riverenti adoria- 
mo » ad imprimerci, ben Della*men:« qaefia verità » che 
le tribolazioni di quella vita non vengoii folamente dalla, 
vofira iovrzna maoo ; ma vengono ancora dal vofiro pa- 
terno cuore : cosi avverrà » che le prendA’cmo mal fen^ 
pre c co^la fommenion. che fi deve a quel Padron » che 
voi Sete; é coiramcr» che lì devA a quel Padre» che vi 
tnofirate • 

PUNTO III. ìi feffrif /«rvVava i* triMA\i»Mi b it» 
terx» /«#!• .pr«r4 4 ’ «44 imttA%t»d% fedite . >iuando 
Abimelecco » ron «pccerdo eoli* armi » volle col fuoco 
efpugnare la torre di Sichem » per indura# J'efercicq a 
far provvifione* pronta e coptoU di legna» altro non fe- 
ce > che iàlirc al monte vicmo » ove tagliato di pVoprTz 
maivo un tronco pci'a.fle» fel carico lopra gli omeri. Più 
non. vi volle» pcrc^Ké all'cliicmpio dei Principe » anche t 
Soldati deffero fubìto drmaflo alle feltri {; e fpogliandn z 
chi piu |K>tca 4c*fuoi rami la leiv# » fa^cflrto a. .gara 4 
*chl più carico fcgiNva le «rme del Capitano 1 
TAWft de érbcAiimt fTAtiàeutet » /#f«ei4«raa Dmrcm 
i/mdìe. p. ).. • 

Tanto è vgro» che qual orp precède in chi é maggio* 
re rci'cmpio» cccafi ciu e nUnore tt gloria di fcguirlo- 
Se con c » cari (Muori» quand'anche I travagli ncn cl 
venilfcio) come pure c^ vengono traila mano» e dal cuo- 
re di Dio. ncn c ella per noj unS>nca Pattrifiarfene » 
il lagnarfene )* alla villa di un Dio» che fofiiea Che'può 
coocepirli di piu efficace per ^feiugarc U no^e lagri- 
me» per trattenere i ncfiri lolptri» per imetJifC le no* 
(tre querele » che l'cfcmpio d'uo Dio addolora^ ? fi ni 
verità» le VOI veduto aCefie un dc'luldatt di Abimeletffi 
co per ncja delia fatica gitmr di mano la Teure » e da* 
gii pracr; li pefoi 0 i'ci luder» ebe fparg«i>Jktiiirbrrn« 
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r«I»nJo il fuo Duce, n©n*|li ^vreftc voi d<tfoi cotfar-i 
do! il cuo Prtr.ci/e t il primu x A^n<ir« a colpi %ii 
ic Jc la,) il^frimn a'curvare lutto il p. o )e (palle; 
il prifTo a rcer.are co* (udori la \ia ; il pnino alla -laci- 
ca i il pfirtio alio iipott t « tu » vigiiaccot hai clior di 
dolerti > E per verjri j farchhc (lato più che giuOo il 
rimprovero. Ma^.r nel merita maggiore t cari (Mitori 
miei.) un Crii^t. no » che dopo un Diu'^iffuco j e morto 
- (la pcnci n> « (a tra* pat menti darfì pa^e ; c iranvmkhia 
a*ruot t.^vapi; mi rmi/raainni | e lamenti? * 

£ vaglia la verità «luali mai po/fuQo avvenire ainoi 
adinv y ^ «jirjctccy clic noa abbiano prima che noi j c 
phi tlie noi Jggrava o Gesù? Vi doktc voi di poverti i 
che v'an<u(lja? Ma può ella mea^f rii i conlrooto di quel- 
la di ('.Ilio, che p. te d'rc di- *C| di mm avere pure 
qurifli agi > che hanno dalle fuc tane le v>>Jpi^ c da'luoi 
nidi gli uccelli? « C*’ •v9Ìnsrrt 

nidot*\4ihui Auttm nrn hAbrt dbi sapm rtdi- 

ntt { >4jith, S. :o. )? \t crucia lo ttVeaio recato dail* 
aiiriii mali;mra al voAr*oncie/ Ma le- calunnie concia 
CmAq rotCJh edere pju nere, più tgiìorrimolt gli oiirag- 

Ì it pió'pirngcntì le ingiurie , dìù intami i crattamentl^ 
'altrui itividia vi pcricg ica< L*aitrui foperchicrla vi 
cppriiio ? Ma non provo < rido «onciurati tmrro di >c 
e lì hvor deUfi Scribi » c la malitia dc'Farirei, e la 
• prcptitcnva de’ Pontefici ^ e il furoie de’Prìncipi » Vivete 
ira llcrKi> Tra (lenti viife Crifto» e i orono piu penr>- 
fi de* voAri . Siete affitto da dolori r Da dolori tu 
afHicio Crii>o , c turco più atroci .de'voAn , Che 
Jiiù^ Se a’vollri trinagli quHIi ancor aggiungere di tue- 
tr flt aiomini ; maggiori non (olo 'de'voìiri , ma di quel- 
li ancora di tutu gii uomini* luruno i travagli di-Crilto* 
£pp«rc querclolR egli mai? Sb.gò mai egli con una fola 
impauenia le fue afflizioni / fxo > ndirori •* non mai. 
Qual ajinelio maviiurtitfimó tacque, e (otfri; SiVai ivur*j 
4irjm i»fi4tnte ft , fittf vvtt | fic àten aptruìt. vr fx’^m 
{ J/ai. j?, 7 . ). F. , cb*ei conofeea I* innocenza de* 
tuoi co^lumi, la faui.iÀ delle lue opere, reccéllecza del 
foo mento , iFprerdio del fiio fangue„ l' ingiuJliaia dr* 

• fuoi affronti; ma tutto didìmulo , perchè volle , che 
dalla fua fofSrrevt/a. ImparalH-no ad igu:drafg;r^ la ncAra) 
c m.tiga/fimo il lenfo cie**nllri dolori alla viAad«*fuoi, 
2//f ihiurmi p^fTitt r'? , dice Af^brogio, j,e tu injxrÌAt 
tudt drtffes. E ad un efempìo tale non fappramo noi 
tarei cuore? Ma d'o >Jc. meglio , (bggiurge lo ftcìro San- 
to, d’onde meelìo, qhc dall'efempto di Crrfto potrum 
.»oj ne'nofln affanni trarre conforto r Grande rtm^dinm 
f^luttuta habtre de Ckrtfie, Tale di fatto riconobbe S. 
^lerio ne l*'cle^pio di Criflo la lorr| , che^ credette do- 
verci qurOo r^’care ne’ parimenti , non fo!an\e«te follie» 
vo , ma g.Ilo • E per*, rallegratevi , dice, qualof Cri- 
flo vi amme’tc a parte deiramaro fuo calice: Ceatmairi- 
fatitet ChriHi pa^'.eHtknt' faudert . Caudete y perchè le 
membra ficguopo i«• 1 ofrc del capo; perche il lol- 

dato batte le orme del C apitano ; Gsmdete , perche illùd- 
dito e trattato al pari del funSoytxno. tiétitdete, fiamdfte . 

Ami più ancora che S. Esetro , da nAi efige ^ (Gii- 
c 6 »tuì • perche non fole elige, che nelle tribolazioni all* 
efempto di<*riilo da r»oi fcjficTie » tfi rairegrramo; ma efi- 
ge ancora, che (ìa quella di tutte le poOrc confolazionì 
la mainma , e per dir ancht meglio > chè tutta la ooftra 
cnniouaionc fla.r ctfere^ tribolaci con CriAo i Omne 
dtM.fi evi, ^Mierr , cavi famariavetr t/ar/u# iatideritii 
i-Jmto'j. u a, ) . Quali dir voglia . Làfciatcy che Ì1 mon- 
do •mne l^kdtum titifiimef il brillare tra»]# comparfe , 
io sfoggiar tra je poiirpp, i] grandeggiar tra glIoiKH-i , il 
goder, tra i piacéri : Voi , fie avete Tenno , tmue tétudimm 
€*efttmmte Vedere ad imiiazione di Grido tribolati , 
cd afflictt. Tanto è. vero, che Tefempio di Criflo por- 
tar ci dovrebbe , nAn ad. accettar fola'nente i travagli, 
ma h gioirne eziandio, a pregiaretne. c ammirarli cume * 
dcya noAra maggior allegrezza. 

Appore, d'emde thai vieru- , cari uditori miei , che 
wn un ekmpio cosv capace di raddolcire le noArè pene , 
èontuiTOCid non folornon fi fo^Trc con gofto , ma neoour 
don p-zjcnza? Bh, ^e la ragione c aliai chiara. Non 
VI fi pciifa al gnnnJ ekmpio, eòe ne abbiam# , n^u vi 


fi penfa .,Trovse voi molti, che ncll^loro tribolaxior.t 
<i merano a* p*dt d'un Crsiofilfo; c avvivata prirpa la 
lede d’s- Il Uio morto tra'ipafimi } .Signore , gli dicano, 
VOI avete lofierto; e giuAq , che foftra ancor io. Yen. 
inift cerne avue voluta la vollra Crocei troppo c con- 
vcnicate. vHe^io colpevole abbia la mia. Se è vuAro 
volete, re vofirm gloria, che 10 ne vada carico» pazien- 
za vi'chicggoi VI chirgg» cu/aggio, per porurUcon me- 
rito. Troppa larcbbe la nua temerità» Tc rifiutaci di pe- 
nare con un ft?iO, che pena . Sono eglino mcTti , cari 
iMiccri » che procurino or coti cunfortarfi ne’ioro trava- 
gli? lì mezzo , che per foilevarli molti pigliano, fo ben 
IO qual c. Non < ricoverarli lotto la C'IIkc di Crifio , 
no; e, a difpetto ( com’elli dicono ) di tutti i laUidi » 
darli bel tempo, c incantare co'divcrtimcnti 1* umor mt- 
Itnconico. Chi penfa a itugarc tra le Itceaze più fcollu- 
matr 1 luoi dtlgulti » ehi a loilevare i luol atHoni tra i 
tavolieri del giaocu« Quello ii sforza di dilìiparc In ve- 
glie geniali le tue maiincon»e; qucH'altro di laJlegrare 
colle imfflirc lacezic d*una commedia l'impuro fpirito . 
Si, dice colei, il manto nun vuoi guai, a me tocca in- 
ghiottir mai tempre pan di dolore? rada come può la fa- 
miglia, penteró atKi>6 io a divertirmi. $ 1 , dice colui : 
Che io debba firuggcrmt tra le laiivhe, e che la moglie 
getti ira le lue gale i miei acquili;? Se va cosi , greci 
cMagrf'er una parte, io getterò per l'altra. t>io immurta- 
Jc l t^n lofedek , che nulla fappia di un Dio crocififlo 
per noi , pottebòè egli con mezzi Ipiù impropri cc*car 
luÌlicvo>a!ie fue alfiiitotti? Ah, D.iectiinmi , difingaii* 
niamoci. l*n Crifiiano mai non troverà nc* Tuoi travagli 
Conforto da iefiìm, da teatri, da cenven azioni , da par- 
tite di piacere, no, noi iroveri giammai, perche ogni 
divertimento di mondo o c reo , ed accrcfce il coiuu- 
g)i o ; o e innocente , e non c oalicvolc a medicarlo . 
Gesù Crucilifio , oh qncAo si, dice Agnfiino, e ii vero 
rimedio di tutte le nollrc awerfitd • i^.efk^ può darci 
foilievo, quello può raddolcire o;ni nollra moolazio- 
ne : ia tmtubut etdvetfit nen invtni tam rtree- 

dtttmy vufittnt Ckrtftt» H prima d’ Aguiiino lo diC- 

fe i'Appolloio» eioriandoci a fidare in Occp addolora- 
to i nollri Sguardi I ^d/ptcie»te» ià rnuja/tm fdeiy G" 
zoff/Aceer^iror/at /e/um , ^ut^prep^lif (fhi IMkjUe , (ujìtudìt 
Qfhcem t»mfttfÌ9ne e«ntemptm ( ^4 Hrt*, if. a. ). All?, 
villa delle Tue pi^ite, delle (ua (pine, delta Tua Cro,.e , 
che polenta (entlremo intunJcrei nell'animo, che corag- 
gio, ebedorteita ! Come ci femiremo ammtei a leguiie 
ledèli le fanguinnre fue ormcf H quel ch'c pin , avvezzi 
in vita a conlolarc col Crocififfo le noilre afflizitnii , . 
qual coaforto da lui trarremo nell’uìttma deUe triboli- 
zioni , la morte ' Con qual fiducia potrcmoailora dirgli • 
Signore,* a voiiro efeinjAo ho col.'enue eoa pazicn-a le 
pene della mia vita , a vofirt^ elèmpio accetto di buo.n 
grado il decreto della mia morte * NcNc voftre piaghe 
ho trovato vivendo il mio coniorce, crovi'ora morendo 
nelle vollre piaglie il mio ricovero. C con unA fperanza 
SI certa dt ben moricc , ancor vflftri'chi non (I ferita dt 
dare a Dìo, colla pazienza nè* fuoi travagli., una prova 
di umile ralTcgnazione > di amore lineerò, d* imiu^ivne 
fèdclc?' 

Ab , mio Cvocèfifiò Signore! non fia mai vero^ èhc le 
fafeia un corco U Rrave ai vq/lri 'efemp; .* Voi tutto bon- 
tà, tutèo fanti ri »* tiAto innocenza, avete tollerare per 
f»o Con Comma genertdiiS tante pene; c io pien dì mife- 
ne, c carico lii peccati, fé mi awièn di lotfrire, avrò 
cuore di querelarmi ? In villa della votirè Cfocc potrò 
io atfriilarmi? Ah , no, Geni mio doli^fiìmo, no, noi 
devo, noi voglio, fi’giufio, che afiaport ancor ic le a- 
mareize dèi vofirocalicg. Tribolatemi quatto, c come a 
VOI piice» farà^femurc per me un gran conforto il veder 
voi nudo l'opra ^gnominiofo tronco oiDrir per me, £ affin- 
ché l’ imiuz ione , che vi prometto , lì., irdcle fino alla 
fn^^rtè , (afe , o Gesò^ , ve ne fupplico per la piaga- 
jagrofa’>ta del »ol?ro .Celiato , che adoro cori tutto J*,.fie. 
quio», fate, che io abbia femprc nel cuore voi crocififio , 
affinchè, dopo aVere in voi crocifiiro trovato U mio c«>;v 
fono I" vita,, trovi sltrcsi io voi crocifillo la mia fica- 
rcxaa JD tnvrcc . 
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DISCORSO XVIIL 

* * ^ . 

. _ ' Per la Domenica quarta dopo Pasqua'.. . 

DOVERI DEL NOSTRO PELLEGRINAGGIO. 

* * Ad eitm f fN/ ai/it nè» Joan. itf. . 

vH) cari tUilori mìci ) ft camminai paHa l la d:>crfcj(Ìa qucHe «che atìa dcHìnau patria condir ci 
PoHra vita non e che ua Ci'Hoi e quclió mondt»'| la vofo. Spinti ahri da vajhtrtta d*onbrantc> non 'peni 


cui fiamo, alvo rea e che un Juc*go fol di paH>^- 
lu>. No ; non abbiamo fu q«r/la terra /lan/a hlfa i « 
tanto e venere n^icetiHo a quefta Jucej quinto uq metter- 
li iiT yi:^t o per prello ufeirne , e cerc.irfi altrove la pa* 
tna ! t)tim fumut in he< ettlore ( a. ter. y. ) ce fa 

inJuhital'^. le e l' Apertolo ) /rr<tr/«<*7:«r a Damino, 
Cielo, elicci aipetta termine* Terra , che qual al- 

hcffo fi aTio^lS'^i Elementi, che quali fproni «1 fianco 
ci arirtttano culle loro mo.cflìc il fin «lei corfoi tutti di. 
una voce ci fin iaperc, che fism p-lletfì***"* ClAtntt tar-* 
lami ftreitÌA'na tt y dam tt taftlU } tlAmnt l'rrfA , pc- 
rt.'Ttfjifs fSf d»ai re d^ti’Tea; t/swat elemtntam y /er«r/- 
9ÌUi e/, dum te r^Vrarnp» . Lo difie S. Nilo Abate; quan* 
tq però «'incannerebbe chi ^retcndclfc in quello fttonJa 
di iacla da cittadino^ e fmarrrmJo di vir!a il Tao termi- 
ne, filTafiV nella ftrada e il pilfo, e il cuore ! f-U buon 
per VOI, VMiton mi>u dilertlilimi , chejMueJ i^etù , che 
per nfit fi c latto via , per noi ancora latro v;:indan- 
te; auliche da lui mparaffimo , che (it quello rnendo deb- 
biamo u^'at-ie Come ehi p^lTa, c nulla pili , e che tutte 
mire no/lrc drvnnfi hidriixarc a quel termine, a cui 
^amn avviati . Cditc pcrtanPn cpmc del fuo pellei(rina«* 
glo ra|[iona rjlt nell'odierno V'anqeio aHiioi Apposoli’ 
yadey dice loro, ad <i*m , mìfit me, /%>./•', ecco 
• come prdtcfi.ifi d'eflerc in via.* adeam^ tfai miftt me y 
ecco il termine, a cui ha rn^ojti ì fuoi pjfl). Qjcfia, 
IJditori , e r.idea del noAro pellc^rinjqqio . Dobbivro 
andare; Tal e, fi c la* ccnHia ione d’orni uomo; c ^io fc- 
lo c la meta ,* a c* i d«'bbram siui>qcrr Quello c il ter- 
mine prefifio ad orni Cnfirano; ma per piunqcrvi con’fi- 
cureaxa , apprendiamone da < rifio rredefimo it ib*'do »* 
(lacche, al diredi S. Lorrnto Ornfiiniano , col farfiCrì- 
fio pctleerinn come noi , h» prerefo Tatli cfcmjdarc del 
nofiro vi»Z 9 Ìo : fat7a$ eff viatar y »r hie^lrrejrtaan^ 

tiikt de Je txemftar ftcf Ghette ( J. t aar. laJUm, )• Cri» 
fio toon le mai palio lui r dei cammino che il guidava all* 
eterno fuo Padre, avendo ferepre a lui la fua mira.* ^ua 


flACÌt.t funi ei fmeio /e»r/vr ( )tAH. 9, se. ). Crifio r.< n 
le mai pota nel luo cammino, c con qi,Vl pafTo iredefi- 
iro, con cui 1 * intraprelc r.afccmlo , lo profqgui fino alla 
morte: exMltAVit at f»iai ad tatrtndam x,iam ( V/. iS. ). 
Crifto non lece mai termine del cammino; pri tcfiandofi , 
eh* fi non velea fare ^ eueAo mondo il Ito Hetiio: ^e- 
iaarn mearn^ t:e» jfì de htt manda ( Jean. i9. tp. ). Td 
eccovi neeir riempi di ^ rifio tre indìtpenfabilj Idovcii 
del nofiro p^lleicninaseio*, che io mi lo qcefia fera ad 
cfpttvi. Nro lar mai pafi^o luor del c^Tn*;noi l'rimo do- 
vere, che «cdren-o nel primo punto. Kcn mai pelar nel 
cammino: Secr-irdo dovere, rhe vedremo nel fecrndo purt- 
tò • Non lar mai termine del cammino; Tene dovere, 
che vedremo nel terrò punto . CiJrmir.ci.Wo . 

priaXO ' far trai fafìa f*er éet tau.rr'ino , rri- 
fR« ^et-rre def nefirn peA'eyn»air.t<»^ Stolto e qt*el viar- 
«lartte , flie diverte dal ietto cammino i Cuoi pafll, per- 
che chi iuor di firada fi fianca, fi fianca indartso, cor- 
re , firma , Inda sfiati na * ma quai prp , le luiiei dal 
buon fentierA, ansi avvicitiarfi, fi ai!ofitai.a dal ter. 
nt’ire ? Cari Pditnn mici, noi’ /'imo in viacgio verlu 1* 
cierra patria» Se in iiiteirrgo iJ 5av:o per riiapcrc, fé 
tutti bastino Ja reri.v Via « od<». che m4 rilporulei 
rum tnfinitut efl aay^erat { Itti. 1 .^ 5 . ). Stotpc egli in 
numero icnxa numero di finiti viandanti , che fi afiatjca» 
no iif vano, perche coirono Arade non gjufits Aride ben 


diverfejda queVte « che alia defiìnau patria condir ci dev. 
voho. Spinti ahri da vaghetta d'onbrantc, ncn'pcnfano 
che a (alite granuiofe; c fu pc'monci, digei co'i , dell* 
ambi&ione vanno in traccia di titori , di prerrtinenact di 
digniti. Kramofi altri di una vita piacevole, atceadono 
% coronare di molli ghirlande la fronde, e lungo 1 prati 
dei diletto ccurono a raccorrc il fiore dc'pafTirempi. Va- 
ghi altri di arricchire, fi danno a icorrere con piede in- 
gordo < campi dorati deii' avariata ; ed ogni atte fiudia^ 
no per riportarne manipoli dovixirdì. In fomnra le fi di*, 
col SalmilH -d'ogn* intorno mio fguardo, forra c che A* 
chea, che tum travianot Xìmne$ t t*f. if. ) chi '1 crede- 
re W>e , le non tic irgliene ognidubliio il Reale Proti ta? ), 
cmnes detftaaverxne • Chi d’ona maniera, c chi ùi uu* 
altra, tutti regnano con orihc la. ic icuiicn fiurti ; e in- 
tanto I on badano , qhe con canto Inr^Vor ere non danno 
d:i paltc che giovi: carnet </rr/rvinVcr«#rr , firn»! inattht 
fatìt (uttt . E qi^l c rmi d» Xraviaticnto »t univafale J* 
orijin# lagrimevolc ? I«a feorgeremo, (Mitori, Con dare 
Bn*occrn.iia a du'e vi»nd?u*i ^feruti nella Oeoefi. L'ino 
e Caino, e l'altro Àbrami». Viaggia Tur» , c viaggia 
i'iiuc»; mt quan o diverfi da quei del primo fono i pa • 
fi del fecondo ! ^aifì p^rvcrli , li vittoli , ripiovati lurimo 
quei -di Caino^ Palli giurti , lodati , benedetti furono «fuef- 
Ji di Abramo. (Tdiam'ora dallo Sprrtio Santo la cagione 
di SI firana diverlitd. Caino nel fjo ammir.are i>erjcite 
Dio di villi / ( 6e». 4. > , dice il (agro Tede , 

A f.uie lìammi ( OeA, 34. ). Abrajno viaggiò con ax^^- 
Tempre Dio di mira: tn tonf^ffìa Dcmiai , H quindi fu 
.che il correre di Calr:o in ua correte da Jvaga^iulo in- 
fenfaro , cd ogni suo paifo fu. un travir mento . li jerterc 
di Abramo fu lAi correre da /aggio pellegrino, e niun del 
fuoi palTi ufei di via. * 

Cosi é , cari (Micori tniei» Chiunque nel corfo non 
tien ia mirg al fuo termine, c perde Din vdt vifii, r.o«i 
può a meno, che rson efea di Arada. Corr\ pur quarto 
vuole, faran fempre inutili, fe/rp»c perduti l-/uoi paffir 
dettinAvernnt y fimal iauiUet jaOi /ant , Or fc Va’ fede- 
li più fimo i Cairn, o p:u gli Abrami: fe i puP«ia fac- 
ciano da vagabondi di niun fenno, o ila i^llecrini di 
buon giudiiic, argomentatelo, (IJÌtori , dalle mire che 
nel viaggiare fi hanno. Può egli negarli, Dileicifiimj , 
che la maggior parte non prefiggafi nelle Tue vi( fini dà 
terra? t erre colui al campo di guerra , vat;o di lavorarli 
coi turv gloria. Inchiodali quc'raitrn a 1 

un banco d* rraHEio co! penfiero di radunare con ticchi 
guadagr; i ti ea,'ìvaie di lclìch>. Tal fi ligma eia di fio- • 
di lulU fperarVn d* ingtaridim nu ; cv perhn noti mauca 
ehi fi ccriagra adì Aitati per im,>iocuat^c col patrimonio 
di <rj(lo*la cafa patrmg. Nulla i^co di chi Ji c chiufo 
nei chiefiro fer/a" vocali» t f l’i Dio*c di chi eortro al- 
la vocazìcne di T)io fi c rrat;cnuto nel Ircelo , tol perché 
portano cosi gl'interrifi det>a lamigl .». Tu:ti fini balhf- 
Itmi , fini viitfi mt, fini tutti di tetta: aeaft fla/taram tm 
fnt^^as titta ( fffV. 17. 14 ). h3a eh; pc’ .ut 1 aHari , 
oeMtci impirglii, beli'clrxi'n del fuo fiato alzi le fuc 
mire a Di^. airAnima, alUctcmiti, che fi pnhgsa di 
glorificare r! fuo Creatore , di afl. curare la fua ialuce, di 
confeguirc i'ercfTia tcliciii , quanu> c-ra^o, Diiettifilmt ! 
quanto è rarof NVb c’ un avverare' c»n ciò i'(taci.,o del 
Profeta.* ep.net deni/tazetaat y fmat inalile Jf^i /*«r ^ 
h'a ^taccile a Dio*, che fcjfiero lolancnic inutili ctdcRì 
palli dati Iuor del cammino ; Rno d?rm'fi: taatr ii«, 
éafefteiiAt , loggìunge inmediatamenlt il &ain>f a , i> 
vitt rardm, Credooo gl' ìateiKÌ col diTCnìr i fee*i pafi 
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d* inCQMrar vie f<mlr3tr dì refe ; ma loro maI|r^o non 
vi erovann altro che rpiite » iciuUa la minaccfi i^ia ad 
o^nun di loro dà I>«>» t/i*m tuMm fpini$ ( OftA 

\S. ). Dif|uHi t af^annl | diigrazìe > rimorfì « ìnquiecudi* 
«li incralciaa loro la Ouda » e tcfmencano ofoi lor paflor 
nè prima 6njfcono il dil^raatato lor cc>rro . che non con- 
feffino d'aver camminate vie dìHìctlì i e di aver neMoro 
diviamenci mireramente perduto lena c viKQce : tAfféui 
fumUi in vìa ini^uttAtit j O" mminfAVUilMt vìn% diffìtiin 
( Smp» t* )• Anime ingorde o di piacere» o di otiorei o 
di rob*. • voi lo iàpete che vie difficili » che vie fpinorei 
che tovlaofc vie fono ^ vcArc. Lr.te voi quanto vi co» 
ili di dtdori ) di /lenti » di crepacuori ^'c/Tcrc ufeiie dai 
retto fènciero • 

Quanto pcrò<ì dee premere» cari tlditof) » che il «to- 
flro pie non difordiuiv e mai non dia pa/To, che dal giu* 
fin cammino fi fcofli . Il pellegrino IfraePo ce ne porge 
un* opporcuìia iA'Utrone. Viaggiando quello verfo la tvf 
ra cromcifa fe'diiedcrc al Re di l’dom il palfaggìo per 
le lue terre con quella protelia » che palTato fèmpre fareb* 
te per la v^'^de firada Tenia piegare mai ne alla dcAra » 
alla fin I Ara : %TAdi/>»t.r vtA ftébiitAtUrt nd drxit^ 
r4OT » Uff Ad finiJìrAm dfttinnwtei ( ì<mm. ac. )> Tale» 
Uditori miei » li c iJ modo, con cui jl>bj»roo noi a cam- 
minare nel noAro pellegrinagino .♦ atreniamci fem.pre alla 
grande Arada de*divtni comandamenti » frnva che mai 
torcer ci faccia il «paifo o alIa.<leAia prn(perifi che ci 
aduli, o alla TìnillM avverlità che tlAicga . O quanto 
è dolce» quanto Acuro viaggiare per quella Arada f- Vìa 
ai bella Tu al Re Profeta l' argomento piè d*dce de^la Tua 
cererà \ e mentre traeva dal viaggio materia di vanto » 

S rendeva infì^md^ial canto rnllievo nel viaigio: r4«/4- 
ifti miiti tfAnt tkA in tàto pttrltìmAticnsi 

mtA ( Pfmt. 118.54. ) Anime fviarc, vi Compaiifco; tjue- 
fti cpnti , queAe allegrie non fon per voi? Voi dietro ad 
iniani capricci fenrrete incaute fuori del Inina fentfem. 
Ah Ivemurate! Afpetiirtevi pur che fucceda a un rrìAo 
viaggio piu tritio il termine. Ma r.ct > UilettilTìmi , col 
4>rio del SalmjAa fegu tìamo ccAantl a Dampar orme di 
fciklti nella via della fali^e. Mai non Aa , che circa pal- 
lone ci porti a dar un paAo fuor del cammino. So che 
} pericoli di traviare fon molti i ma lo ancora che abbia- 
mo um guida fiora» che e’fB^aa a reeuirc i Tuoipilfì: 
me t alla vo^e gì* vi avve«!cte ch'egli c Oc- 
a/i . Getti , SI , i^iti » A la i.oAra Tcortà! ed o quale feor- 
ta ! fcQTia » che c' iticorag^ifcc co'fuoiefempi ’ Teoria » che 
ci avvalora r«'Tuoi afuii : veniietci va dicAidn , veni- 
te jH./f me, to farò nelle tenebre la voAra luce, io ne* 
pencoli il voAro Tenmpoi io nelle fatiche il vcAro fol- 
1 l'evo ^ ip nella lianchezza il voflro nlloro: venite t io 
vi fptanerò ogni afprevza , vi afficurero da ogn'ineiam- 
vi libererò da ogni infidia; venite ^ vef>ite prfì me. 
Che bella Torte, cari Uditori, in vie si perÌe«dole » s» 
ofeure» si lubriche aver guida sì Taggia , 5i ime loia f 
aver prr guida fieswl Diamtccli » o cari, diameceii per 
fèguaci , e non temiamo. 

Sì, mio Gesù / Mi conlegno«di buon grado alla voAra 
condotta, Dednt me » guìdattmì voi » in femitam vìah* 
dmternm /acr*« , ^uìa ipfUm Wai* ( Pfdl, nf. per I.i 
gran via de*v«»flri comandamenti. So che per l*ac!dietro, 
perche da voi mi feoAii , ho camminate vie non buone. 
Ma ricotioTco l*ent>r MAato , e k> depU ro . Piu m.n fa- 
rà» Gesù mio caro, che lo vj perda di viAa, perche Ton 
rifoluto di non dar mai più "un paAo fuorj del buon Tnm 
riero . Deh ! per le piaghe » che adoro nc*voÀri piedi 
fantìAì-ni, datemi Iena per Irguirvi ; acciocché con voi 
pellegrinando nel deferto di queAa vèa » con voi arrivi 
alla terra promefTa drj ParadiTo, 

PUNTO 11. “Kón fnr ttìAi" ptfm net entr.n in» ! [emende 
dovere dei rttflro fe/tfprinA'.xi» . Tanto non giunge al 
termine chi cammina fuori del bum fentiero , quariio 
chi, trovando/r nel bno« femlero, nrn vi s'inoltra . In 
ordine al termo fbn nocive le pofo, quanto gli erro- 
ri. Ma qui frvrlc voi mi direte, che ntl noAro peliegri, 
paggio codefìe cofe fono impffTthili, perche, vogliafi» o 
no » amfar biTogna. Pi« che gli anni s'inoltrano , più 
ancor» Il noAro pellegrinaggio s* incera ; e a mlTura che 


quclib al An> A aceoA»tiA , al fine anetSfi A fececAa ^ue* 
À<>, E oome^d'juque A pv>lfono wn un corfo non mai in- 
lerrocto aoiprdarc le poTef Quefm appunto» IMtcort rrviei, 
e il paradoiVo che pvr troppo li avvera . Andiav-o lem*' 
prc , eppure A fan delle poTc; fempre k* inoltriamo » e;s 
pure non Tempre andiamo avanti \ camminismn .eli cq^i* 
nuo » e bene fpeA'o non ci moviamo . E come ciò? Di- 
Ainguete» Uditori miei, rsel rnedeAmo pellegrinaggio due 

f elJegrìni. VellegriiiD è il co?po; pellegrira c l’anima* 

1 corpo ron può a meno che non s’taoltrì i Voghi » o 
no» paAa d^trinfanzia alla puerixta > dalla pueriria all' 
adoi^ccnzai dall' ajolcfcenz» alla gioventù » dalia gIo4 
venru alla virilità , dalla virilità alla vecchtezzà ; Cr 
na.y^44m in etdeiw fiatn /•c/mavex : ne mai c riuTclto a 
veruno dì trattenerlo o nc! Acre degli anni più verdi, o 
rei vigore de* più rohuAÌ, Incamminato ch'egli è ad un 
fcpolcro \ dà >n ogn'iAame paltò ver/o di cAe* ; e fin 
mcntgp in laure menfe A rilUra con ifquilfte* za ‘di <i^» 
o fu molli piume gode trarquiilirà di rlpoio , p^^-tfegui/ce 
fempre il feo viaggio. Ma non CiMì , Orrori niret » ron 
CO!» dcU'anima. Pellegriha ch’etia è , non par nrec/firi 
come il corpo , ma pec eirzicnc , trrro >*jiKltra vci/o 
pio Tuo termine , quanto ella vuole inolt*-a(fi • Far può 
molto viaggio, Te re vuoi rrvlto» poco, ie pc vuol po- 
co^ e nulla ancora, Te ne vuol nulla ; e quindi avvie- 
ne, che Tcbbcne compagni fieno di vh^gio il corpo » e 
l’ ansima , non però Tempre cammirutno d* ugual palio; 
anzi accaiic più d’ona vidrag che il corpo gti e fui fi- 
nire del fio pj'Hcjriraggio , quando Tanima e ancora fi»f 
cominciarlo. Or quelle form he pc Te » -llilett. filmi rriei» 
che nel ca^-mini^ianno a fch:varfi,*lc pofe d^ll’ar.j*^a ; 
c hanrrr' a Tchivarfi per qucAo Aelfo , che It corpev t.srt 
pofa mai .l‘ anima ooAra tanto, ha di tempo per arriva- 
re al Tuo termine, quanto ne ha’ il corpo, è mn più .• 
le il corpo, che (empre c in.mreo , viene a compire il* 
Tuo corfo Tenia che l'anima Aafi molta, o alrrero lenza 
che fiafi ben Inoltrata , giungeii ella al Tuo Dio? Ko » 
T>ilettiA:mi : non giungerà ^ non arriverà dove vucJe chi 
non cammina quando può. 

Eppure di qurAc anime codarde, che nel viaggiare non 
var 4 io d'accordo col o rpo^ quante ve ne hant^o net TrA» 
AiancAmo i <;^ami, fé interrogati Tt Acro come Giacob- 
be r potrebbeno Colle panie dt lui,, ma in fenfo afiai d.- 
verfo» riTpcmdcf anch’clfi; diet perririnntionit r»c4 pnr^ 
zi , ma/» . ( Gen. 4^. ) . Perche » Te danno un pafio 
avanst , dieci nc diono addietro ; o fe non altro , atrer-* 
riti dalla dilfìcohà del cammino , mentre Te «e vela il 
tempo, elTì non muivor.Aj e dove ne! pellegrinaggio del 
corpo già A contano anni, da chi trerta , da chi cinquin- 
ta, da chi anche più, nel peUegripai^io dell anima fc- ^ 
lo A contan giorni t dift pereiriàntienit t e queRi anatra 
pochi, e eacrtvi» pArt>i y fjr mnli , Si fon ci.mmeAi pec- 
cati » e non A plangone*; j menti fon» TcarA , e rrn fc 
ne proveggc.no; mancano le virtù, c ron !• acquiAaro ; 
non A danno in fomma quei ralfi, che dar A d* vrebbo- 
or , e vìvefi can (tu' altro penfiwo , che di f*^ 1* 

Arada : diet pereirtnAttottit pAtviyfy ennti • 1 en 
ha il Savio r-gipnc di aliar la Vece , «-gridare » e fin» 
a quando , anime pigre , e fino vj quandf tracterretc lungo 
la viq neghitrola il pirf/c? finiva quando meglio che un 
cerio generi f,' amerete un v;tJj'perevole Tonno? VJ^'^e^tm 
t dermtet f lAntide ttnfntret e [tu ..9 t*o ? ( Prf^'. 

4 . ) . 

i in verità, cari l'ditpri m.’ei , fc rjHcttefi^mo» eie il 
tempo del r&ftro pellegrir'azgio e deie»mir»ru , » I fto .* 
ttnniif^ì/ii ttrminet e}nì , ^ni prettriri ntn pereri^r e 
ch'egli c breviAìmo ,* temeot Irexftfìx che gittrgerà al 
fine quando meno fi afpetra , 9V4 ttn ron ptitAtis : ccm'ù 
prifiibile , che fi perdefiero le ore in far tuti* altro che il 
nolìrq vlapgJo ?*romc avrelbefi cucrc ili crefurrare un- 
to di rempo in ozio , di*gcMarcc t.in'o ne’gìuicht » dì 
perderne tanto f.e'* divtrtirrenti > Se fi àvefr certezza 
cetra del tempo , che ci rimane per ciiupirc ià ncAro 
ceffo, vorrei anctr arvrpatire ehi de' Tati giorni ne d«ff« 
parte al cammino, parte al ripclo; nta nell* incrriezza , 
jp CUI fiamo , darli bel tempo, c ron ctratA di andar 
yvanii i ah. eh dit c tn’ infrnfateiza 'degna ncn mcn d'i 
' pian- 


/ 



p:anto, che di rimpf«vere. Ko> reìcì wrì : nel viajrgJo, • 
in cui namo) finn li ha dt pfr.farc a rìp«ror /nrfitty 07 
«fr> dirò io a voi <iò|^chc ad Ifraelio Michea Proleca) 
futa ucm ihitftii hic requirm. ( \Uth. t. ) , E k vera- 
fi»<mc fcoTxene di aver fatto En'ora poco’, o nieme di 
flrada ; oòd<*al tempo che Rii è corfo i non corrifp^nda 
prvporxìonafo T txanaamento , fate voi arcota eometai^ 
no que*peilc*riai » che cou un crrCi più affrettato Rua» 
dannano le ore perdute ii* cofe inutili * in Tonno {uver- 
ch:o • Affmrarevi a rjur.ar buone opere t afferrate tutte 
le rceafioni, che vi li perenno d* inoltrarvi nella vir^ 
rùi fìa l’oraijore più tcrvtrofa ; fra la fagra menfa più 
fre^ireiuatti ila U divina parola pii* udita} lìa p ù e/cr- 
cirara la canti) U maniuetudine , Tumìlti) la ^aiicnia ; 
c fc fi» bìfoRiK), ite a prender lena pel er.rfo in un fa- 
gTo riiiro . Ma di graiia avvertite) che piir non vi av* 
venga come forfè già vi c avvenuto piò d’una volra , 
Vi lovvicrc dopo rjuella Paft)! a ) dopo <Jue!|a Novena j 
dopo quegli elerciri Spirituali f che tT-aenanimc rifolu'' 
meni faceffe? Ricordavi quelle Renerofi i , quel calo- 
re, con cui v*iftradallf nella via^ello fpirjro? Pareva 
che avreffe prefo dì. mira il porto più eccclfo del Para- 
difo ) tanto in que*princ pf era fervido il vofìro co;fo; 
ira , ohimè! paflati aopena alcuni gìcirni , o dirtraiii da- 
lli altrui reali elcmpi , o iraticnuti da*rifpeeti vili di 
mondo, o comluurufc dalle amiche voffre inclinai‘»oni , 
o arrcrtati da nu(*'i luffneVevoli r>gRctti « rallenrartc ci 
frodo il pillo, che • idrfi in breve tempo fottentrata al 
fervore un* accidia vcrccRnofifnma . I>ilettiff‘mt mici , 
con quepo mirto «ii corlo , c di po<e , di ciepidexTa , c 
di calore r>cn valli al termine ramir, ut epn.fttkfft^ 
éttiijr, ( I. far. 9. 15. ). O^rreic in rrt do » vi dice T 
Apportelo) che erungiate al conicRuimenio del vortro fi* 
ne , che vale a dire, (iurta la fpicsaaione di 5 . lìernar* 
do , fla il vortro ctrfo ncn ioterreno da pofe ; e ficchd 
«fura reffiro al cuore , mai non ccfG il. piede dal moto • 
Se iwn cerrefi conrtautement^ fino alla mone, ft>«ne fu 
varo: ^éMatumlUet euit rrerti i fi mì r-*rttm »cn 

incentri t * ( S, Itr^Ar. ). Vi 

ipaventa , dilcttifl'.mo mio , io l>en rrr’avYeggo , jri fpa- 
venta querto Cono da couinuarfi fino alla mr^rte > ma e 
ft 1.1 morte non ft'rte poi ?i lontana come vr*Ì vi crede- 
re ? Se ii fin dei \ortro pelletrinaggio forte vicino? £ 
chi lo fa ? E ori non vi prediate voi, prc’fieguc il S. 
Abate, di etTcre feguace di Criflo? Or vcdetcnun peco, 
fc Crirto nel fuo pellegrinaggio fu quella terra fcrmorti 
maii Xlua/rJim fkm hcmìftitin tcnver/attit e/f ^ nUiiyaid 
yierif ( UìJl ) ? N'rn profegui egli Tempre a patì di eroi» 
rhe virtù da Betlemme fino al Calvario il fuo viaggio > 
Non eorfe eri» fino alla mr«e una carriera affai più afpra 
di quel che ila, o ciTcr pcrta la vortr#/ fétlìvt tbtditmt 
rr«f/rm> Turo dunque non fembriviil fiflar ivi 
la meta del toOro ccrfo,c>ve ha fffata (rilìo la Tua, 
ìhi , I» enfitene % five tui tur/m y frofffìyf^t'f w.etam f «fi 
C hrifiHs fc^uit fhsm ( S. ftrn*r. ) Corrali frnxa prfafino 
Mia morte, giacche Tfcnia pofa è xorfo firn» alla merte 
anche Crirto . Che' ic fiacchcxxa di natura ripugna al cor- 
io, non perdiamoci per quello d* animo, Pdiiorjmrci ca- 
ri,* no ) non perdiamoci d’animo. Preghiamo Gesù med^ 
fimo, che ci trACRa dietro st coll- loixa della fua gra- 
ala i e colla Sprfa de* ^arttici*: Trabe tre pc/l re, dicra- 
rui^Rlj ) traile me p^Jì te : ci.rrerr,ifi , {krìtmat ( 1. 

1. ) . ^ 

) Ce'ù m o^ queffa è la Cu ppj ira , che con tutto l’ af- 
fetto mio quella fera v» porgo: Tratte m.e /rff te, ' eggo 
ben io la neerffiri , !n cui fono dì non fare mai rn-la nel 
camminO) in cui mi ti-vvci; ma feorgo inliemc *i fiacca la 
mia .Volontà) che nrn fa rndurfi ad andar feifpre avanti. 
Peh , Getù c*ro ! Ciacche anrer oio latto \i fiere 

viandante fu quella terra, eolia forra della vtrtra grana 
irae emi , rtrafeinaremi dietr*» a vr» . Ve re ftipplìco per 
Je^ Piaghe SantHH,,,^ delle loHre Xfani- de limilmerte 
ni-orot c ^ndo/pi co' ve ffri aiuti crrtiroe ♦’piwe , fate 
«i.c ern parto non «nrertetto profiegua JÌro alla morte j] 
mio forlo: cefi mi rlufciri di correre come d<rde»c icm- 
fte <. n VOI , ipfipo a iarito che, cctrpito leiicemcMc ii 
v.agqio, trovi rn voi, c voa vM il mtQ ctetup rif^u* 
h tifine U 


fur mAt tettttirte del CAmminp : ter\e 
dezterc dei tinfìre /v//egrra[<ajtpr« • A un pellegrino) che 
viaggia verfo la patria , quanti oggetti fc gli preiertano 
avanti alt* occhio, per varietà Tempre nuo "t , per novità 
Icmpte dilettevoli? Or collinctte amene, or praterie alle- 
gre) oc bionde campagne I or dirupi icofeefi, or erme lo- 
rcrtc} ed egli che fa? Mira, e parta: Vede giardini *di 
ammirabi'l vaghriza, e parta r vede palagi di magnffca 
fontuofità) e parta: vede cuti beile per edifici, ncclx 
per commerxio, lalubri per clima , vcJc, c palla. E per* 
che in quel caflcllo, di cui ammira la deliiicfa pt litu- 
ra , non li rilolvc a ^*'vì cafa? Cerche di quel piano, 
che per ammiri al gli piace , non penfa a tarleoe una 
dell/ ia> Perche tra quelle mura , tra le quali vede re- 
gnare magnificenxa , e dovix>a , mm dcrermma dì fcrmar- 
vifì cittadino? Perchè io fomma mirar fole, e poi palTi- 
tc , (enea degnar d* un aflctio il bello , e il buono , eh' 
egli incontra per via? Perche ? rifoorde il Santo At>atc 
Bernardo , ptrrìiè appunto e pellrgr^ .* 9«/<« peregrivMi 
or» ptrtìntt tid etim de tmft^As ( J, r-ernAr, )• 
Alla patria fon rivolti i Tuoi paffr , fon rivolti alla pa- 
tria 1 Tuoi rofpiri ; Ad patfiAtn Ja/pirAt ^ AdpAtri.tm aeur* 
dit y c ivi ha il fuo cuore dove ha la mira. Sia }.ertan- 
tu , fia pur l'ago , fia pur dovixiefo, fia quei che fi vuo- 
le , il picfe ) che »r.c*-m»a .* lo confiderà erme ffrada , noo 
cime termine ; e tanto bafla , perche lo muri , si , rrcntre 
parta } ma patì ancor, mentre mira . O Oifhano , odi 
era CIÒ che u dice Agofitno: che oRni uorto ffa pellegri- 
no fu qiKrta tetra, mn puoi 'già negailo. Eo fai pare, 
che ugnun fin nella lua cafa medcCma non c più che lira, 
tiiero,* nta/farf/fre t» dttre fnA Utjpee efì i Se*m, ag : de 
verth Dtmitti ). F fc ancora non tei pcrluadi, trovami 
uno, a cui dia 1 * animo dì non farla da ofpitc , con filTa- 
re tra le pareti dcmertiche eterna la lua dimoia:^ nca 
ejì ittfffi ) ntn inde trAnfest ( Udd, )• Ma querto dove 
il ifcvcrai tu, fc tu fredertmo fai benirtìtro, che la tua 
fcrta cafa fu giù all ergo di chi è pafTato prima di ce , c 
tu ancora dovrai tlcfigiarnc per la(c:arla a chi ti feguet 
ttjft iihi Ic tkn pater rau/ ; en tt^'hrt't et ioenm flii$ tmit 
f Jbid. )? E queffi Acrtì) che dopo di tc vi alloggieran- 
no come tu, .coti fOi non vt fi irateerraroo lungo terqpor 
net t/!Ats/tiejn «raaier, rier remojifttrit reiin^ket * &iu io 
tanto come ti portif la fai tu da pellegrino, che mira, 
c palla: oppure da pellegrino, che mira, e fi .affez.iona r 
e artcxlcnandofi dimemica la patria, e mette caEa in Wr- 
10 al cammino ? Cosi , t^dirori , parla Agtiffirvo 1 per far 
intendere la gran follia di chi , elTendo nulla più che pel- 
legrino fu qui fU terra, in quefla nulladimcno, come fc 
forte Tua perla, tutti colloca ^li aficiii fuoi» 

Eppure, fe fi r.fletvaro, ceri T^dltori , IcVccilpattoni , 
le ìttdurtrie, le foUecitudint di qnafi tutto l’uman gerre- 
xe , chi c mai ghe dir porta.* quefla e turba che via£g:^4? 
Si Audia, fi travaglia, fi apprccchia, fi accumula, 1 nn 
come da chi fa Arida, ma com^ da chi penfa a ffabilftfi 
nel paefe dov'é. Vivefi in quello mondo, erme fe fauft 
frlTìmo pr querto mondo. Interroga. c guei nobile, per- 
che tante fprle? per iar compiila net mcndo. Interroga- 
te quel guetnero , prclic tanti iudori ? per acquirtarfi^ 
gloria rei moj^o. interrogate quel neioxianie, perche* 
tante irduAric? pr pocactiarfi una vira agiata nel mon- 
do Interrcqate qi ella donna, petcfié lance pompe? pr 
aver corteggi nel mondo. Tutte io fnirma le mire ( cr*»l 
non forte! ) «' ìndriirano al rreodo, a gCiler del mrndn, 
fpiccar oc] mondo , a farli largo t ei mondo. Se fi oDri- 
vano l^ggt , loo iecgi.del mof^do; fe fi fegnrno mafiimc , 
le maffime fen del mondo. Tanto è veto che il m< ndo 
nro mirali cerne Jurgo ftd di paf’aegio. fi non e quello, 
T'ditori, un fare di rtrada termine / Koi\ e dimenticare 
la patria , c dire alla via: hAt n^nietteea y V{aU i}i )? 
O difc'tdhic I n ìnfenfate/xa ! F. ouando, mici Diletcifl^ 
mi, ti cetri-adcrf mo ciò , che a ^nare rote ci dice per 
hreca deli* Appofir lo la noAia ^e^{^, thè pnn abbiamo fu 
qufrta terra cuti di ptriranenia .• ftan f-AÌer,4/t i>$e fir 4 » 
tstem petwanentewi , jtd futrmm rav^trrmvj (• ad /.efr. 
*}. 14» >? Cnando imendrrcrro rhe x.> cuefa vira liamo 
lo vcri'à prtaggicri ;e che tanto (do d< bbiam rerviret 
di fucrto mvado* quamo balla per andar profaguendo -il 


Per la Domenica dopo Pasqua . 

PUNTO III. Nm 
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noftro vi*ff fa I f nulla piò , come « ne avverte AgoftìM : ' c pcllc-fini , «hrA piò non vi refla I fc non efrjiure il 
99t ii$ cmnibit mtimtir ftiunimn nrtt!J\tmtem pereiriMM” crnfì{lio| «he li Pnnci^ de|Jl Appt’lioli vi Cujtsrrifce ■ 
ticnit nofir^ ( S. ) ? Quando * riBettertmo > che dì (uardarvi da ^ue'dendcrii «he propri feoo di chi' fi 

i beni, «he In quefio nofiro cammino incontriamo , ci ferma, non di chi parta; d: chi fi affeziona alla rtrada, 
fon dati da Dio» non per at>rttt<ve a fermarfi » ma per non dt chi ha dt mira il fuo termine: riiirrz^mM e^/e* 
prrvvifioni di vias^to: Mi érimertt « nen ut //• ere uct Mdxrnatt C" ftrrf.rimin ' mk^kintre 'Xjti 

tftehrm ménfivni t ^ come il notò S. Leone? L'intcfe pur m tsrnMlitnt defuieriit ( i. Per. ». ). Attaccamento 
bene il contemplativo David! Fondatore ch*rtli era di onori, alle pompe, ai piaceri , alia roba, alle cr^tidcx- 
Reano, c conquina'‘or di provincie , non poeta bramare ac di qtiefio mondo non conviene, no, non convifftc a 
nel mondo compirla o più firepitefa ,o prò fplerdida . Hp- chi in quello mon<lo vi ò f«d di partagfio. Abbiamo la 
pure nella fua terra ei fi mirò Tempre come ramiiijo , co» patria, che ci aToetta belliriima , ricchifiima , eterna 
me Araniern nella Tua cafa,come pellegrino nella (uà Reg- patria, a quella antiionamci^ e non al eammin«'). Quel» 
fia. I miei Antenati, dicea, hanno compito il loro viaj?- la si, quella merita ì noAri affetti , e le ncfiie folle» 
fio, e io dietro alle orme loro lo vò cvnpiendo: . 4 J-- cittidini ; e a quella fofpirandD »n o?ni ora.* cara patria^ 
%/enM ajja /«m , tjr ftrtvrinMt , fieMt f-Mtm m*i diciamo» ooando fari ch'io p: nga lo fianco piede folla 

( P/4/, } 8 . ). Oh qu^n ò avrrbb rgli di efficacia, cari tot foglia? Quando Tara, che terminate le ro;e del mio 

editori » qu»n*r» per diAaccare gli affetel voftri dalle va* pelJegrinacgio , fifai tra le tue l-eate mu'a il mio fog- 
niti, che nella via di oueflo mondo 1* incontrano, un giorno? Ah che troppo fon lenti ì miei pafii ! Ah \o’rei 

fentimemo si giurt^ fe fi averte Tempre nel cuore ^ E vel«iMmt «li per anticiparmi con b.l volo il caro pof. 

perché rertivi ben fmprefTo , fate ^«1 • FìfTate a*rcmo lo felfo del mio e.erno tiprio: qmi$ àtthit miht ftttmMt fi- 
iguardo in que' rirracii t che vi ricordano i nomi, e le tmt tflitmhét y C/ fc* tf^uiefcMm < f/W. 5<. 7. ) ? 

glorie de'voftfi m::g2inri; c dove prima al mirarne altri ro«ì diciamo, miei Dilttiifiimi ; e rivolti a Ceiìi noAr* 
per baAon di comando famofi in guerra , ai ri per toga g^^ida, noAra Arada, noAro trrmine; 

ragguardevoli ne’ magiArati , alt»! per mera rinomati ne* Voi, dtciamcgli , Voi Oe«ù mio, potete colla voAra 
fagrì faAi I ne facevate arg mrnto di vana pompa; fatene gtzzia confidar nel cammino di queAa vita queAo pove- 
ora fuggerro di orile meJitaiione, e dite.* Fcco chi mi ro pclle^ri«io. E’ vero, che dimentico della pania ho ri- 
ha preceduto nel gran cammino del monJo. QueAi fono volti piu volte gli a 0 èttì miei ai beni della via t ma é 
iti avanci, e io li fieg uo . Quello c mio padre.* belle fu» vero ancora, che ho riconufeiuto , e deceAato I* inganno 
rono le fue imprrfe, ma é pvfTaco; Quella c mia madre: mio, e di bel nuovo lo riconofeo, e lo deteHo; riioluto 

Fu ]^ra>fJe fa Tua comparfa , ma è pafTata . Avoli, r bifa» di porrarmi (la quel pellegrino, «he in qiteHo mondo io 
voli fono quegli altri.* furono jn alta (lima, ma fon paf- fono. Voi imar.co ,Oe«ù mio carr» , per quella piaga , «ht 
fati . Io fono adelfo quel » eh’ erti erano una volta , e vò alloro nrl voAro fagrofan;^» CoAato « afiiAetemi , vi fup» 
finendo il pellegrinaggio, eh*e(Tì han finito: mdvfnjt r%* plico, co*voAri aiuti, acciocché oiAaccKi intieramente 
fmm. Che ne hinno efn di quel mrndo, per cui pafiarn» il mio cuore da queAì beni caduchi ! Vói ifpiratcmi vi- 
no? Nulla; e nulla pure n*avrò lo quando farò pafTa* gore, acciocché corra, c voli verlo la bella patria che 
co. Felici loro, fc in queAa terra fi fan portati «ia que' mi afpettat Voi guidatemi in modo, che «e»mpito ch'io 
pellegrini che erano! M'frro me ! fé non mi porto da «bbia il mio pellegrinaggio /u quella terra, trovi eterno 
quel peregrino che fono. Fìfra^n cosi nell’animo II fen- foggiorvo tra i Cittadini del CtelQ • 
timenco di David, che in qucAo móndo Aranicri fiere , 
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Vt fiKrvii /t/mi rciilMiimt tcTum , Ttfpttiiltmi iixit éU ilici •. ^kid tcgitiuìi 
in t^AtbUi x/rjh$t f 

/ 

S lam puf facili a penfare; e quel ch*è peggio, a pen- A quanti de’CrìAiani potrebbe farfi ofni di il rimpro- 
far male . òfiervateJo , nditori miei , neirodierno vero latto oggi da Grillo agli Ebrei malevoli? fuid ro- 
Vangclo. Depemefi a pie dì Gesù un povero parali- litmtit im fptdìkMs ve 0 ri$ì che penJìeri fon mai codcAi , 
tico, a.ffiiuhc mortone a compagne cl^ renda la faniti phc vi pafTano per la mence? ^ufd zeXr/^rii? Penfieri dt 
Che fofpira . E CriAo , che Jiberaliflìmo fempre delle vaniti, penfieri di vendetta, pcr/ìeri d'invidia, penCert 
fue grazie concede aflai più di quanto fe gli domanda , d’impurità ; e intanto norf fi rifirtte alle crride eonfe- 
•prima di rrAitur^ alle aflidrrate membra il moto perdu* guenze , cheda’mali penfieri derivano.* quid 
IO, lo aifolvc djj seccati; cplla faJute dell’anima lo di* CJri (Miri*ri miei, chi mal penfa mal murre. IVorirono 
fpone a quella dd corpo t //«ma , eemii/«a,r«r /ifi r/z- male i Fari ei > e gli Scribi , perché oAìnati Tempre ne’ pcn- 
c.tr 4 tMMc Hn eceerto di ai amotu^ finezza quai penfieri fieri medefimi contro diCriAo» morirono con quegli IM- 
credere voi » ch'egli ecciiafTe nella rnente de’Farifei, e fi penfieri , «o’quali viAero. Muoiono male molti Cri- 
de'Sctibt, che vi fi trovaron preferti? Penfieri di Ai- lliani , perché avveazi a «rnfemire in vita a* «attivi 
ma, dì grautudine I di veneraziofic verfo chi avea potè- penfieri, muoiono cogli A (fi' penfieri, eo’eualì vìvono . 
Ai si ampia di guarire da’malj dell'anima L-guaImrnte Che faremo noi durque per aflicurarci una Tanta morte ? 
che da quelli del corpo? Talidovean effcrcr ma tali cer* Preveniamo I cattivi penfieri, aceioccbc rrn ci afTalgi^ 
tamettte non furono. Formo penfieri lividi» penfieri ma- no; relpigniamoli promi , acctoecFé non ei vincano. Ma 
ligni, penfieri l^fiemmiator* : CpifertiMt fihdtrr Setib^^ iappi-ste in priiro miei Dilettiffimi , che rm fi 

(y Phafii^i , ditentt$'c ^mÌ$ ff$ kit t /eq*,'r*r hi** prevengoro fenzt gian vigilanza: lo vei’rfmo nel pritrTO 
fphfmtMt} Menti perfide, ingrate, ingiuAe , cosi fi pen- ^mto. Sappiate in /ccordo luego. ehe non ITrcrpin/r to 
fa? Sebbene ah • che lo zelo non dee tutto negarli lenza gran toraa,* lo vedremo nel fecondo rwto . < he 

tro li Farjfei: 11 penfar male non c vizio foitmente de* fe per mancanza di vigilanza, e di lena fi dia Icr col 
nimici di CriAo, lo é pur troppo «oche dc'faoi feguaci. confenfo vn coiccie ricovero, fappùte 10 lerio Jiogo ^ 

che 


/ 

/ 
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che Mn a emmetcono tema (rin Lo vedremo 

oef ceno punto. Cominciamo. 

PUNTO I. i penfitri tortivi mem fi prevtwt^m» Jrn\^ 
lf*n Omni iuft^àin fervn t*r tumm ( P/ni, 4. 

a|. }; COSI ci avviTi quel Dioi che ben conofce guanto 
per la Jor focticlicata lacilcrtente s’infinuìnO) e dilficiN 
msuce fì rawinno i caccivi pen/icri* In quella guifa che 
un Capitan<f> alla cui fede c couregnaca una piaica; con 
ogni induflria ed oculaceaza fi adopera per cultodirla % 
così noi crafeurar non dobbiamo forca al^ua di diligema 
per munire contra a* caccivi penfiert il nofiro cuore • 
Che fa. egli un vigilante cufioic di piazza minacciata ^ 
Spia folleeicoft fé mai entro le mura vi fofie chi col ni« 
nico padaiTe d* intelligenza ; procura di ben incenJerfe- 
la con chi gii rendere agevole la cultodia \ e (opra 
cucco munifee di gitardie fedeli d’ ogn* incorno la rocca ; 
In quella parte main'na'ncnte ove iMrge o il riparo piu 
debole 9 o più manifefio il ^ricolo. Non altrtmenci > 
Dileccitnmj 9 dobbiamo far noi t fe da ogni infuUo de* 
mali penficri prefervar ci vogliamo; omni ftf 

vn r#r tunm» 

Erplorifi ili primo luogo con a^enzìone 1 fc mai nel 
noflro cuore medefimo vi foiTc chi coUivaflc col nimico 
corrifpondenze iegrete.Non fono femprc glioggcRÌ efter- 
ni quei > che guiihino alPalTalco del cuore i penileri cac* 
civi t no; fono bene fpefib le hofire incerne paiBoni 1 che 
r invitano» che li chiamano» che gli fiuzzìcano. SÌ 
nlgon ccrtutii ( c forfè di quelli ve n*ha più d*uno tra 
chi mi afcolta ) fi dolgoa» che recitar mai non pofTono 
boa preghiera» non aififier ad -una mefla » non vilitare 
Bn alcare» non por mano ad un lavoro fenaa che fi fàccia- 
rm ad inquietar la loro mente mille non volaci penfieri • 
Ma I Dio » immortale 1 con qual giuflizia pofibno mai dolerli 
cofioro? Coa queir actaccjmcmo» che ha colui alla ro- 
ba • come mai è ^ifibite» che non gli venga dì continuo 
alla mence ora fi cnncracco da fiipularfi » ora il traffico 
da promarerfi» ora il fondo da migliorarfi» ora la lite » 
ora II cenfo * ora il campo » ora* il banco? com'è poffibi- 
1 ^ Coti quella inclinazione » che ha colei alla vaniti » 
come fia mai» che fin ne* luoghi più làgrofanet » fin nelle 
ore pM folitarie* non fc le preicnti al penfiero ora I* 
abbigliameiito , di cuj*va» o andar vorrebbe pompofa i 
ora la converfazionc » ove riceve, o ricrver vorrebbe cor- 
regcl; or la moda , eh# le piace; or i*applaufo , che fi 
afpcttj i or ciò ch'ella fa uù delle altre; or ciò che le 
altre fan più dì lei? Eh » me una paffione» una fola paf* 
fione» ove una qualche regola non la moderi» cien fem* 
f>re in moto» ficeome il cuore» così la mente; e fa che 
Il penfiero coU fi porci ove lo guida i'aficcto r CU rsr- 
i nt<e Oifio» 4 f t*rd* tmani itfitniitmet mn/j » 4 * 
<erJ^ ( Mattò, t$, quafi dir voglia; a che tanto que- 
relarvi de^penficrij che v'inquietano ? Dai centro del 
voflro Cuore medefimo traggon efiì T or>cine 1 e pofia 
ouefia 1 o quella paffione» che vi predomini » non e da 
itupire » che molto fi penfi a ciò, che molto fi ama. 5 Ì 
vegli dunque» DilectiiKmi » fui movimenti del cuore, e 
pongafì freno agli a^ctri » ch'efcon di regola - Tolta con 
cìA ogni frgreta intelligenza , che aver pofiaoo dentro- 
il cuore i cattivi cenfien , i'cemerafii ri timore delle lor 
lorprefe* #mv/c»fivd/4 ftrva e»r ^ 

Ma ciò non bafia ; dobbiamo di più ptocurare di ben 
intendercela etn chi contro a’ pcnficrl può agevolarci la 
cufiodia del cuore. Quanto mai era foilecito il 5 . Giob- 
be d'impedire l'ccccfTo ad ogni penfiero mea puro ! E 
qaal parte» diceva» qual parte piu arrebbe in me il Dio 
della puriii , fe si fatti penheri irovafiero per colpa 
mia aperto il pafTo nel cuore 1 entm /artffò hahe^ 

ret in mt Draj ( /ad. Jl. )/. A qual partito pertanto a^ 
piglioffi » prr tenere da se lontani cosi temuti nemici ' 
Stiinge lega cogli occhi Tuoi» afiìnchc uniti quefii'col 
Cucce cuflodifieto con piti dì ficurctzaogni fpìraglio » non 
che ogni porta» Pepili fmdh$ «.*«/#; mtis » nt ne ra- 
fitarem qniÀem 4 e tttr^imt, ^apea ben egli che mirare, 
e poi non penfare» era Impclfibilci e però aecirtthe i 
guardi non fervifier di fcorca ai penfieri » pattuì modellia 
coir c cebio » ed impcgnollo alla eufiodia del cnoie: pe* 
fij fv 4 n$ otm etaiìt meit y n$ f^itarem de 


mirtine. UJitori miei dilettiffimi » fino a tanto che i fen« 
fi non palTeranao di buon accordo col cuore , i cattivi 
penfieri troveranno Tempre l'riicraca libera. Come vole- 
te mai » che con quel tratto » che fi é introdotto coti 
dimefiico; con quei dUcorfi» che cengonfi o per teuerez- 
xa fi dolci, o per malizia sì equivoci; e fo^atutto con 
quel mirare» che fi ufa frequente» si fifib , ss appofiaio » 
e ciò quando gli oggetti» che fi prefentano, fono di mag- 
gior rtlchìo ; c ci>> in un tempo » in cui le moda non 
paloo. belle» fe non accoppiano alla vaniti 1* immodcfila 1 
e ciò con tante diveriua di luoghi» che più non fi fa dif- 
ferenza tra Chiefa» e teatro; come » dim » come volete 
mai che 1 cattivi penfieri non fi fervano deH’opportu- 
Aità, die loro voi dace» e fpingendofi a fquadre nell' 
Anima non ne facciano il maggiore feempio che pofib- 
no? Se efee fuor della piazza a divertirti chi dovrebbe 
vegliarne alia cufiodia, fia poi maraviglia che il nimi- 
c> vi entri a colpo franco» e la fommetta, c la fac- 
ebeggii» e iaincendii? Impariti dunque da Giobbe » cari 
Uditori miei» che chi vuol ficurexza contro i cattivi 
penfiert, dee far lega co'fenit Tuoi» e fingolarmente coll* 
occhio, affinché unendoli a quella del cuore ractenzio* 
ne de’fcn'i» chiudali ogni adito al nimico ifottile ugual- 
mente che froJoIento . Sia modefio il tratto, modefio 
l'abito » modefio il difcorlb » modefio Io fguardo» e poi 
i penfieri potranno beasi accofiarfi » ma entrare non giil ; 
oM^f enJieUia fervn r«r tnitm. 

Sopraicutco però dee la rocca .del noAro cuore d'ogni 
intorno mubvfi di guardie fedeli. E quelle fapcre quali 
fono? Suoo» dice il dKtiffimo a Lapide» fono i penfieri 
fanti I pr.emnnieM 4 nm e/ì tee citiatitmtbut janiìit ( C*r- 
«;/. a Lap. ) . So anch’io» che li faranno padroni del 
c-ore i penfieri cattivi , fc fi pafiàno' giornate intiere 
iVnxa che mai abbiali in mente un penfiero di Dio. Ove 
Dou vegliano fcminellc, cuò non temerfi forprcla> Se al- 
la cullodia del cuore vcglialTcro penfieri. di morte» di 
giudizio» d'inferno, dì eterniti » pare a voi che ariU- 
rcbhoDO tentar raflalto penfieri di mondo» di ambizio- 
ni» d* Incontinenza ? B allora mafCmamente quando pre- 
fentaiì un'occalloDC più pcricoluia» e follcvafi una tenca- 
zion più gagliarda» o vi follccie- una pifiionc piu lu-> 
finghiera» non c gii vero che eieiebbvnu moKrar la fa^ 
eia prnficri di perdizione» fe rtcficro all’erta 1 penfieri » 

0 di un Dio che vì vede, o di un Paiadifo che vi a- 
fpctta » o della brevità di quella vita» o della vanita di 
quello mondo » o della fugacità di quelli teoi; e più 
ancora d'ogni altro» quanto vi gioverebbe il penlìer di 
Gesù. Ohchedifefa» Dilemnimì, che guardia avrebbe il 
nofiro cuore, fc la vita di Crifio» fc la fua morte » fe 

1 Tuoi dolori » fc i fuoi clcmpj fi chiamalfcio (peiTo aC 
penfiero! In vifta di un Dio umiliato» li accoUerebbe 
egli mai penlìer di fuperbia? In vifia «li un Dio impo- 
verito » avrebbe cuor d’afiàcciarfi peufier d* avarizia ? fri 
vifta di un Dio lacero » e crocififio » ardirebbe ratfì 
avanti penfiero di fenfualità? Ma U male li e» Uditori 
mici » che agli cicmpi di Crifto, alle maffimc dell* Evan- 
gelio» alle verità della fede fi penfa poco. Raro e che 
Il abbiano in mecte penfieri fanti. Si penfa a tutto, fuor- 
ché a ciò che al nofiro cuire può Icryite di cultodia - 
F. abbiamo poi cuor di dc.Iern » clic i cattivi penfieri 
c* inquietano 1 che ci rrdeftaro, cl.e ci Icrptrndono ? 

Ah » che al voftro tribunale » mio buon Gesù , qucAc 
doglianze non ci fi pafleranno per buone. Se i penfieri ci 
moleftano» cuna e nollra la colpa, perche vegliar non 
vogliamo allacuftodia del cuore. Noi purtroppo» noi fia- 
mo, che lafciamo libero l'adito a'pcnficif cattivi, per- 
ché ci rinciefce munirci dc'buiini- Leh» Gesù caro! per 
le piaghe fantifilire de’voftri Piedi» che umilmente ado- 
riamo» dateci grazia» che impariamo quella feia a ve- 
gliire come ccniienfi fuU'anm-a mllra» c co'vcftii aiu- 
ti afliftetect, acciocché tenute in dovere le noftre pafTio- 
ni , data regola ai noflri (enfi » c fatuei lamiliari i pen- 
fieri fanti» aOìcuriamo al nofiro cuore la cullodia » che 
le gli deve . 

PUNTO II. / pekfieri tattici ntn /i fffpinlemn fem\n 
tram ftr\ai Io veglio, dice taluno » io fo quanto lo» e 
qu^ucp pofio per ;mpcdrte ogni fcrpicfa di mal penfiero, 
1 a Fug- 
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Fij;o i p^rjcrll > m' fi;>rL*o cfcafi.v"i; e w o 
mil crado i cm vi ;t; f» acfc/tann . rrj atUiCt'no, 
»m coml>tttoiio . ic test c i D:JcttilGT»i » convoca r«*J.rtcre i 
convirn illfenJcrvt , cor.vien riUatterlt . ( i<r. ; i. /// C^^r.) 
F.' veri(Hn>o 1 dice Bemardoy che i prniìrri malvail» nc 
cercati , nc Ouczicaefi fi Faono bene Tpefiu X molcAarci t 
o perché quali cfalaiioiii malifne d' ;nfccto terreno na* 
iC'^n tUl tan<o delia xuaAa nolira natura; o perché qual 
«clencfa aiazania melli ci fon nel cuore dal niaico co- 
mjDc: e tuttoché incerto fia > quando quefh attribuire 
fi debbano jM* infezione del fondO) e quando alla ma- 
ligniti del nimicOf certo però fi e% che gli uni» « gK 
altri iVino cattivi) e che gli uni ugualmente che gli al* 
tri devono da noi eombattcrfi« e nburtarfi da noi. Che 
pero al primo venire che qucAi faxiru> airaifalto , dee 
darfi alParmi) e facendo loro ardita fronte» fi hanno a 
refptngere con vigore, io non dico gii, che vegliando 
facciate voi altrettanto di quel che fece dormendo V 
ApcK>AolD drir Indie S. Francesco Saverio » che afialito 
in lonno da un impuro fantaftoa) tanto fi fc di violenza 
nel ributtar) 1, che rottali in petto uiu vena, fpixó in 
vtfo all'infame una boccata dt fanguc.* no, non cliìc^o 
tanto ; ma neppor vorrei , che ali* awicinarfi del nimico 
vi c.mtcnrafic di una pigra difrihi vogliofi benri di non 
cedere da vigliacchi, mx non già riloJuti di reliitere da 
cotaggiofi. Contro i penfieri , che a/Talgono , chi non 
a.lo;.era quatto ha di forza, è taciiiilìmo, che refii vill- 
ini e poco manca ad accoglierli come amiei , quar>do fu- 
Lite non fi ributcatio come nimici. Dal non cacciarli 
a-evolmente fi oafla a compiacerfene ; e non é lontano il 
conlenfo, quando fi affievolifce il contralto* 

O Padre ) vi e chi ripigliai fé fape/tc che noia , che 
pena* e la mia. Refifio, combatto, refpingo; e tutto in 
damo: Importuni pid che mai ripigliano i penfieri I* af- 
falto, e piti che mai ofilnati non mi lafciano un momen- 
to di tregua: anzi è u trequente, e si molefio il |or 
ritorno, ehe piò d* una volta mi trovo tra le anguÀie 
del SI » c del no, fe fiavi, o no , fiata la refifienza do- 
vuta* Bfnei ma con qiicito che pretendete voi dirmi? 
che il combattere contro i penfieri e un duro comoatte- 
re? lo dui niego. Appunto perche importuni, ed ofiina- 
ci terpbra che dalla refiitenza, che loe fi fa, prendano 
animo a rinnovare 1* attacco .■ ma dobb:am noi perciò per- 
derci 4* animo*, depor le armi, e cedere il campo ? O 
qufAo non mai I ^e i penfieri malvagi vengono non cer^ 
c;fi, le combattuti fi ofiinano, fe cacciati ritornano , 
q«jal colpa vi abpiamo noi / Impedir che j penfieri a noi 
1> accollino , non e Tempre in hoftra mano: t Gcnsi ft<v 
are in man noAra , che non fi fermino. Hortijmaci in mo- 
do, ch’cJl neppure per un rnomerKo octcngaiso il poirefTo 
twcificd del nofirà^ cuore , e poi fi ofiiolno quan^ vo- 
gliono, la vittoria fari Tempre per noi. Dite voi vin- 
ta una piftza quando il nimico ri fi avvicina? No: la 
dite VOI vinca quanto la tormenra con batterie? No: la 
dice voi vinca quando aperta la breccia, viene all'afial- 
co? Neppure. Sino a tanto che fi fta colle armi alla 
mano, e fi oppone alla feria, la piazza non c perduta; 
alloca ia dice vinta, quando 1 difenfori o annoiaci dilla 
fatica feferrvon la refa , o cedendo alla violenza depon- 
gon fottoTcffi le armi * Cosi e del- vofiro cu^re in ri- 
j^uardo a* penfieri • che queiÙ ci affedlno» che combat- 
tano, che raddoppino batterie, ed afialti , non perciò 
vantar pofToDr, U vittoria ; clic arti, fe a! rmru'^r eh* 
eftì fanno gli attacchi , no» rinnoviar.»! la rcltArnza ; fc 
quanto c maqx'ore in a^aiircì la loro olìinazirme, tanto 
maggiore ancora tnofirafi dj. «y, Ij gmerofit* in ribut- 
tarli , n .)0 folo itort abbiama a dolerci! di perdita > ma 
confolar ci dnbbraruo per acquiilo iTrmeiìfo Ji meriti ; e 
la vinò cnmbjtryra efee dal >{oloridu etnvento più gloriti 
fa C‘se mai. Lo fanno i Bcnedetcl, c IcCsttcffne da Sie- 
na, quanto più bello dopo aifalti Itìdfu'fini ipiocato fia 
il candore tklla lor pur/ti, Alk’ra iolotr ionbnr> del cuo- 
re i penfieri » quiodo 3a volontà per ^oja di più combat- 
tere » con deliberato oonfenfo fi dà per vinca, e colla 
compiacenza, c col defiderio accorda loro, rvvegnachè 
per Uff ffìl momento, il contraiUto pofTeffo. In quefto, 
piicnillìnua Aa tutta la perdiu, c a quello a'iaOriW 


il rifop/ovcTo, che uVi già dalla lorea di Geremia e 
a/farya» m«rzàvjt/«r i* /r rvifiz/nnr, ( /errar. 4.; ? 

Anjma limlda , nubile , acca, e fina a quanJa tro- 
vcra-anu in ic amico ricovero i ca:t:vi pcniìeri 1 
arafcàaararl Oficrva^C cfie non diflc c t«no a quando 
tì acconeranno ? Non difie ; Itao a quando tJ alfaiiranno > 
Non dille ; fino a qaando entreranno in te? No.* perché 
raccolUrH, i’aifalirc, l'cnuare, come non e contraf* 
frgno di colpa, con non c uriomcnco di biatimo ; ma dif- 
fc.**fino a quando fi fermeranno in te? a/fae^ai, mcnt^ 
éa/irar ? Perche la dio^ora pacifica, che ior fi permet- 
te, quella e U.c noil deve andar lenza bùfimo, perché, 
non va fenia reato. 

Ma ad impedire uueAa dimora, quanto di forza richi**-' 
deli, tJd :;ori miei DiJettiifitni* Si ha da cor.traddirc all^ 
appetito interiore , cho a difpcuo della volontà che ri- 
pugru\ vorrebbe il diletto che fc gli neca ; c bene fpef. 
lo lo aiTzpora nel tempo ile do , che fi Jete/U . Si hanno 
a cnfiriiiqcrc la fantafia , c la meme a cambiare imma- 
giiutioni , e penfierii e ccrcanli altrove oggetti , in cui 
h fidino fenta pencolo . Si ha da moflrare riloluzioi.e 
termidìma di non de^forre mai l’armi ; c con generoU 
proietta di morirt piuttoftd che arrenderfi , li hanno a ri- 
buttare coti atti contrari le dfmande nùmche ; c fe cluc'»- 
gon ptsccri , contrapporre mortificazioni ; fe vcmlettc^, 
cpntrapporro benevolenze; fc albagie , rontrappurrr umi- 
liazioni . E Con ciò fari ella ficura la vittoria * S’o I>i- 
Jeittdìmi.* non ancora* Le noftre forze fon troppo riic- 
thc. Se ron ci vengoa da! Ciclo loccorfi vali li , o prc- 
vajeranno «.olla Iq/o violenza i nimici ; o fe non aitro* 
noi cederemo per iftanchezza. Orazione però vi vao'e I 
orazione. E qu| e, Uditori miei, dg,c fc manca,RcfU- 
no bene fpefi'o padroni del campti t mali penfieii, per- 
che non ricorreii a c«» può (ommiiiifirarci rinferzi. yuan- 
4 o V» lencite si combattuto, purgete voi mai una fuppli. 
ca al vollro Angelo tutelare ? Quando immondi Unralmi 
VI riduwno ad diremo pericolo, volgere voi mai il cuo- 
re allf Madre di purità Maria lamiifiTu* E quando piiL 

fieri loao gli aflahi , fpcdlte voi mai a Dio un al^t- 
to , che implori aiuto? Ah , miei, cari OJitori ! fe non 
corriamo colte armi alla mano, quando ci redimo af- 
faiiti, di chi e la colpa, fc pot:fum vinci f flfi • che non 
occorre acculare la violenza, rimoortuniti , I' o/lini- 
xton de penfieri: accufiamo la IbAra tfafcuratfzza . Il 
ncorfo per parte noMra c facile , l* aiuto per parte di 
Dio e prooro, nc altro fi efige che chiederlo. Se per 
incanta di ncorfo manca l’aiuto , di chi abbiamo a 
dolerci , Uditori mici Dileteitfimi ? dite , di chi ? Ui Dio , 
o dt y>i / 

O «»io Ocsiì ! Serrgo pur troppo, che 10 fola 

fono ri colpevole, qualor prevalgono a. mia rovina i ma- 
li pcnUcri. Non farcWion già queftt così oTlinat: incum- 
oattermi , le 10 loti, pio pronto a ricorrere a voi « Pian- 
go crmfitte , perche non cerco foccorff. Deh , Gesù ca- 
^®iii ' ch’io fia in avvenire più foJlecito 

nell implorare l’aiuto voA»o«. Veggo che fenza particnlar 
vonra grazia non c poftibile ch’io vinca cosi imjxìrruni 
siimici. Ricorro pertanto fin d’ora alla votlra clhcacilfì- 
ma ptotnione ; c per le piaglie l'zncillrme delle vofhi:. 
Mani , che Ufmlmrnce adoro, vi fupplico a non abbando» 
narmi oegit afialrt pcriooIofilBml de’caccivi penfieri . 

/arar mnrz ( p/M. «. ), vi dico ancor io Con cut-, 

me, 

PU.NTOjlIl. I ptrfieri (Attivi tree fi Mmmettcfie . 

. Non v’ha danno , che mui abbiali a teme- 
comifKiano una volta i penfieri malvagi 
• V’* fogglornn pacfììco « Per poco che 

eai h addìmefiichi un’Anima , AabiliTcono talmente 
il poileilo, che non meno in vita , che In morte la 
tart da padroni , e come padroni entrano quando voglio- 
no , quanto voglion fi fermano , o dominao quanto vo- 
gliono . Ani^mc rvcnturatc , che depofte per cotlardia le 
armi , arrefe vi fitte a lor difcrczione , qtial Ita la ii- 
* T®‘.lò fapete. Si: voi lo fapcte con quanta, 
nctJfcà da vw ottengono of compiacenze , che vi avve- 
lenano, ora bra^ che vi precipitano; voi lo ftpete . fi 
pud cfU cfTcrg altrimenti , Uditori , le ad ottenere 

4à 
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un more lit foiinneJJbi e viato iMluplicaticonfeofi 1 

Meati d* operi , tuttoché P*‘\ 

Jell’ippetito , e JUno ili» imlUi» tu'*» ■> 

icilto , binnó eouiuitoetò nel loe mile SU'»® • 

ch efeuno più difficilmente *11» luce i e te no» 

DO làvotevoli le eitcdftinee , ora non P^"»® 
itdifcono. AUti efiiono leneW , e altri , 

cotto, altri foliiudioe. altri fjmilu'tti» 

Vodioao altri piopui le faeoltS , altri robufte le foiae , 

altri fublimc il pollo, altri ’ ra*ii 

ui attnata Umano. Ora «m e ptoptio il luo»o , ora il 
tempo noù e opporwno, «rn il (unore 
loflurc li oppone , or non li itov» meaxano , ora <1 
pi «non e d’umore . in fommi per quanto 
ma abituata in mal Ure , il ™te che tir 
lo pu4 tempre . «Via non coli de peeati > che fi 
tono col penlicro i non wti . Un cuore , che *”■; 

xato a vircte alla dimelltca co nial*J|l PtnfiCTi > 
riccfno !u celi più ! quii Ireoo • fltehè »on vjJj 
pccXdi eo5fcn?o in auifcafo ? Non lo tr.uicnc Tintiti , 
pi Tempio, non pubblicità di pitrea , nonrifpetto di chi 
t pteCeate , non timore di chi c *'»a|ji«c » ogni iu^o è 
fAvocevole, non meo che <^ni tempo. Se I oggetto e lon- 
iano, la fantaCi lo a.r.cina ; e tanto bafia ad una 
ella mal nata i te rocafione è pallata, la memoria lata 
pièUntc; e di unto fi appaga una totdida ^pia«naa . 
U porcrta no» può itoaciare , ma «i 

Itocela > il difpatitl deUe torae non può vendiard , 
ma può bramar la rendttta . Tant’ i , contro a pe.nfieri 
non VI ha oltacolo ; e quel male , che ne d* “““ • "® 
tempre fi può ctecuire , da tutti , c tempre fi puo vo- 

Quindi chi pub ridire la moltitudine immenfa dà col* 
pe,.che nel cuor i* introducono da tanta iacitkà di com. 
metterle ? Se i peccati di opera , nutochC alla lor piena 
(i oppongono eento c cento gli argini , pure , al dire di 
Ofea, non lafciano d’inondare,* HéMitJdimm% Cr fhrtmm % 
CP* AdmUtrimm inunàswft^M {Off, 4.) , peniate poi qual 
effer deve l’inoodaaìonc dì quei di penficro , che irovan 
libero li cono , Ah che yìiU ! che At>bominevole Tifta 
deve mai edere a quell* occhio , che fu dai Cielo pene» 
tra il più nafcodo de’ cuori , lo feorgere m ccn un 
duffo , e riduflb continuo di voglie sitcnate > di 
impure, di diiettaaioni pcftifcre, di confenii n\«lvag), di 
fegrete awerdonl , d* invidie maligne fenia che ne va- 
dano immuni le ore più quiete* Ì gabinetti pili ntirtti, 
le converlarioni più modefte , e fio le fuoaioni piu fa- 
grofantel dìltumU /«rgenir,, dice di elfi il Profeta, e#r* 
tufrrmnt eg,t,'r4//Mrer /n4, ( Stfh^ II* ) *. Scom appena dal 
i'onnu I lifcundo alla fantafia tutta la libertà , c compia» 
cendoii in mille immagini, che fi fermano, non ancora fi 
fon ben defii, cjjc gii fon caduti piu volte . Quindi <tùa- 
Ic ginrnata fi pjò alpettarc dopo principi co»i viciati / 
Se I* Olio de* primi momenti t fi ferace di colpe , che 

m » nj>n4i#ri fOnM^rre O la DfC» 


ConfclTure. Sebbene che Jiffi raweiiuti ? Oh quai»o t ra- 
ro . che chi e abituato in cattivi cooteofi li ravvegga da 
veri 1 Troppo e difficile il ravvederli , A>»e il peccar | 

I, facile . In qutlln gnifa che chi aibooi aeceS 

nel feno, neU’atto io cui It getta, fi tcota ; eoa! quelU 
miferi , oh qiuntx> fpeffo ! con nuove compiacenre dilec- 
unfi ,«1 tempo ftelfo , in cui riehiamauo alia mente le 
antiche per dtteftarlet « quanf anche rirfa ^®** 
ta di aboominatle con odio fin«ro , poiTon eli promet 
lerfi un durevole ravveiimento f <iui Ila , Uditori , U 
danno malfimo di ehi agevolmente fi arrrode a penlierf 
malvagi . Mettete da .una parte 1» »'»iena a**"™ 
dell’ abito, mcteeta dall’altra la grande tapina di ad^ 
re, e poi dite a me te chi alla mattina ha mondato col- 
ta peniccr.aa il tuo cuore, anderi molto più a lungo del- 
la (era ad intargarlo di nuovo con ricadute, tre cou, 
come e pur troppo, quale fpcranin aver mai poffono «- 
dette Anime di lor Ulule ? Io , a dire il vero , appena 
ne tcofgo t imperocchi o la morte le ttnprov- 

vifa , o no. Se Imptovvila , dite voi , che debili grufi- 
are di ehi i rifiuto abitualmente in peccato . Se por non 
improvvila , lafeia a lor tutto l’agro di munirfi de Sa- 
tramenti i potete voi dubitare, che dopo aggiuftaM le lor 
Urme nòn^a il Demonio per allalirle con tentazioni 
mu che mar fiere i Ed effe alTurlatte (empre a cedere , 
«me allora refifteranno ? Chi Con un folfio 
battere quando t tanè , ttari mi egli (aldo tra gli urti 
quando fari moribondo* Le fteOb Aorme buone , che por- 
tano alla motte una vita innante , m elle iriMno di 
elTere in quel punto torptefe dal nimiro tnlcrnalc ? In 
parole ? No ; perche appena fi puo parlare . In o^re ì 
No: perche appena rimangon forze di-muovetfi . jrem^ 
no non di altro , che di un qualche penficro . e non m 
altro «he in qualche penficro fonda II Demonio la fpe- 
ranaa di abbatterle . Che non ha dunque a temere un pec- 
catore mal abituato , tentato in mone di que .^nliCTi ^ 
defimi , o contro la fide, p contro la modettm » ° 
tro la ariti, a’ quali ha dato in vita « 
fenfo? Obfefprnxer pmeOimo «li giu ”«1'* ^ 

Aiata , quanti vi icotgeremo ardere tra quelle fiamme «r 
un peafiero aeeonfentito in fu gli etoemi I ^*'*“**5!"^ 
CTardici Dio da un ri gran mile . Ma infieme gnatdtai^ 
«M imi ecit affuctarci in vita a combatter qoe P*"^! > 
che ei polTon vinate in morte. Cuttodlamo con vigilaiu 
a il nSftto cuore ; e perluad.amci bene «li 
ti, che in damo fpera vittorie in morte cbi fi 
in vita alle fconfiitc . Ah che «epatut^ ! che «i'fl*,*»* 
*"oM farebbe mar e U mia , e la, vottrn , fe un di fi 
aveffe a dire i per un penficro mi fon perihito 1 per U» 

*'”*'oetù mio , lo innorridifeo , e tremo ad un riflefld 
con terribile. Tanti per un penfiero fi fon J**ù“«' i Jf'* 
fo per un penfiero perdermi anA io 1 jP''® » 

aro , At la vollra booti mi preferveti da >1 orre«« 
, r- — ri. nor troDOo mcrnau eoi- 


Ciro • che il voUra Doma mt preicrTc»* *<■ •• * 
feiagùra . B perAc fo di averla por troopo meritau eoi 

.»c 1 utio OC ormi Tnuit<t(u.( m »r evia*» »n. ».w.|r. , irarcunSCXXa • dcicfto COI PIU VIVO OCWOr 

«tri poi quando a ttuiaiare i «nfieri concorre o la pro; 1» j p,foi,i , ,he ho a! penfiero eommeffi ; 

fenaa degli oggetti "più lufin^cvoli , o U lianin de elle adoro nel fagrofanto voftroColHto , 

dileorlì più libSi, o la cunolTti degli Iguard, menom^ « Pj* i» P**-»®"® • *»- 

j.n; „ 1 . , — K„i,i .1.1 ,r.r,o meno nuarjinio ,b la , affinché cuftodendo io vita contut- 

ta l’ alterni one il mio cuore contro i mali peMieri , mi 
“beri dM iKiicoIo di acconfentiro a’mcdciimi nel punto 
dcllA mia mgtiCo 


tfitcoru giu liocri, o la cunoiica acgii igg«sui n»«»iv •»«*- 
, o la familiariià del tratto meno ^uarJinijo , la 
àeccura di libri pieni di amori ? O Dio ! ne trovi il con- 
io chi può . Certo è che quei meJefimi , ^e gli ammet- 
tono , non fanno come farne una giuda ra degna , 

Mvveduù confegnar li vartcbliùao all’pfccdua d uà 




Digitiztxl by Google 


ro 


DISCORSO XX* 

Nell’Ottara del Corpus Domini. 

COMUNIONI INFRU.TTUOSE. 

^mì mmndMCSt mtMm xArnem^ C* biktt meum /4nf,nit$em t in rrt mmuctt rzo iu ilio, /•. d, 

S E io fjfletto da unt pane a ciò» che U fede mi di- traiTeuni che l’Eucariftico Tane nm^ pa<Ta in atimenc» 
cc » c fc'rifle.to dall'altra a ciò » che la fpcrania drU'^nifray H i quando quetìa non prova in se una iar.- 
mi moitrai peno non poco ad intendere come li av- ta avidùl di riceverlo* E* '«ero , che cjnun » che vi ap- 
>cri ia granaiola promefTa * che fa o$£Ì CnAo a chi il prefla le labbra » ma(ilmatncnte le con IregL'cnva , un 
jai^ce di lui. ci accetta] che ojni qualvolta allafua qualche dclidcrio ne moUra » ^memre ncn nuvercbbclì a 
rrenla ci apprclJcremo | ccn bella trasformazione d'aifee- ccreir ciò che cerca • fc non ne aveflc da cielldcrio la 
ci r-toverenvi un cambiamento ammirabile di noi in lui | fpinca t ma non n$n: dcfiderio t baflevrle a crlrr.vr di 
di lui in noi / J2>ri mMndutdt mtam tarnem « CT bibit vamajlgj chi le ne paice . (guanti alla (agra rrcnla iì ac- 
wriun /aaj;af«rto I r» mr nuntrt in ilio . Clie lu- cofano con un dclidcrio languido e Ircddo ] pronciìiìmi 

ilro pertanto» non dico fol di virtù] ma eziandio <ji L>i- >a Aarnc lenza ad ogni Icggier cfìacolo » che h trappin- 
vriniU » fpiccar dovrebbe in chi dal fagro Altare parte ga ! Qitancì con un de/ldcno fuscerito U3\aniii» brarrrli 
faiolio dell ' inviabile Utvinn cibo ^ Se in volto a Mr>sé di ccnciiiarlì ai fan degli Argioti la filma degli uorr i- 

afavillò un non fo che del Divino fol perii commerciu» ni! Quanti da un delìderìo raro ài. reggerezza» qual rcn 

direbbe in fui monte con Dio» che raggi di fantiti brìi- d’alvcnde » che dai capriccio piglia >a regcia ! Quanti 
Jar non duvrebbono in volto di chi coll* Eucariflico Pa- da an delìderio eccitato più » citc dalla dtvezien j dall* 

«le trasforma se in Criflo , e CriUo In sè ? Eppure noi nlsnza» che non rìHctte nc a ciò che fi fa » nC al rrnr.e 

TeJtamO] IMitori i che forfè i più tra'FeJelt $ quali al fi fa, purché fi faccia^ E qQcfli fon eglino deiidcri, che 
iagrofanto convito fi appresane ] tali re partono ; non premettano frutto ? No > DilettilSmi . Il defitierio vuoi 

piu ferventi di prima, non più umili, non più fanti; irt elfcr nnccro ; ficchi altra mira non abbia , che di av- 

tommq fenza vcrun indizio della traslormazicne da Crifio vaiorare col cibo dc'forti le fiacche torre del r.oftro 
accennataci. Or d'onde mai viene ira la fperinza « e la fpirito. Vnol eller moffe da umilti inficme , e da fidu- 
lede qurfia, che da tutti pur vedefi , lagrimcvol difc>ir- eia. Da umiirà, che ricònofca la noAra milcria ; c da fi- 
dia/ Qual t mai la cagione , per cui dal convito Euea- ducia , che fperi di trarne dall* EucariAia il rimedio . 
riAico non fc nc traggono que* vanuggj , che Criflo rtef- Vuol efier fervido » e grande t grande , perche shbfa prò- 
<0 ha promeflì ? Io non fapici , IMitori , di sì luiibofo di- porzione col bene , che fi defidera t fervido » pcrcliè qtian- 
forùrne meglio accertarne 1* origine , che con applicare a .to più grande è il bene, a cui fi aJ'pira » tanto più a^- 
^uciìo cibo dell* Anima quella iurte medefima , cne alci- dente affene a dimoArare la brama . Allora sì» che par- 

bo del c^rpo avvien non di rado • Qu Ao , avvegnaché tirebl>e dal (agro Altare ricca dì grazie I* Anima : e fi 

dalla natura ìAituito per foAcntare la vita , e per ac- vedrel>be « gjuAa la prcdizion <lel Salmifia » corrifportdc- 

erefccre le forze, pur nuance volte fraudato dc'fuoi buo* re al fervore dei drfuierio rabbondama del frutto i Dr- 

i\\ effetti non arreca il bene , die arpcciafi ? E ciò , fe jtdfrikm (erdi$ e;«< rrzia/ffi et {F/^L :©. } . Ma quanto 

Rial non m’avviio, per tre cagioni : o perche chi fc nc fon pochi quei , che prima di pafeerfi di oueffo l'ane cc- 

pafee, non lo appecifee ; o perche non e ben difpoffo Io Jefte, fe ne moArmo fantamentc famelici ! E fia poi m^- 

flomaco » che lo riceve ; o perché mettefi alla digcAion caviglia, che fcarfo frutto fe ne riponi ; c in tanta Copia 

qualche oracolo . Da tre cagioni confimili , a mio pare- ó. Comunioni, che pur fi fanno, ridir fi prfla con vcri- 

xe , deriva ] che nella menfa EocariAtca > tuttoché dal ti quel del Profetar rcmedt/ìtj , Cf n$n tjiit ^i- 

Hcdentorc imbaudica , per fare di sè e di noi un fedo biftit » t/ih intbriati} 

<(ijre , ed uno fpirito folo , pure rioo fi ottiene il fine , lo ben fo , che , gitiAa la prediiirre di Zaccaria , ha 

che braoufi ^ e con quale dircapico dcll* Anima ! Chi può Criffo pretefo di aprirci nell* Eacarifiia una fonte , oo- 

tiàirlo/ mentre mancandole i beni di si efficace alìmen- de trar ne poteflimo a noAro arbitrio forfi dr vita ; /* 
fo, che noi ha ella a temere tra tanti nimici, che afle- dtc^illM erét fami domu» Jarib ( /arò* ij. ) . Ma 

«!uoo U noAra vita, c fra*unti pencoli , che accompa* ofTervate che Criffo medefimo fi pvtjtcfta , che a godete 

frano la noAra morte ? Io pertanto vorrei , miei Dilct- dei beni di queffa fonte altre labbra ei non ammette , fc 

tiffimi , che fe mai ancora tra noi vi foffe chi da queff* non quelle , che vi fi appreffano irfé di bella fece t .Tv 

Cibo laivino poco o nulla ne tneffe di frutto, rimoveffe qait fiiift zfnf-ie c^bibat ). Promette, 

qualunque ella foffe delle tre , che f^on pqj cfporvi » la silo promette, che in queAa lonrr fpegneraffì 1* impuro fuoco 

cagione de* fuoi fvantaggj . Che però mi fo fcnz'altro a di ruhelle concupifcenza; promette , «he in qucAa fi faidcrart- 

moA.'arvi, che il ricavar poco frutto dall* Euca riAiCo ci- no le piaghe piOufuccide del noAro cuore j prooicue , che 

bo , d* ordinario procede o Ài mancanza di fervido de- in quetta troveranno riAoro le noAre languide ferie ; che 

fidcrio , e lo vedremo nel primo punto g o da mancanza avranno in queAi di che appagarli le noAre brame • cho 
di conveniente dirpofiztone , c lo vedremo nel fccundo tutte in qucAa fi guAetanno le più foavi delizie* Si » 1^ 

punto ; o da mancanza di dovuta corrifpoRdenta , c Io promette , ma a condizione che fervida fete alle di lei 

vedremo rrel terzo punto. , acque ci Ipinga: Si fitit t e^rasat ad t V btiat ». 

^DNTO 1. II ricavare peto fratto da/f Emeari/Ueo tibe Anzi tanto moAra premura , che fia in noi qucAa fece » 
pa'f ia primo procedete da maacaaxa di fervido de- che feliben prometta a chi accuAafi a qucAo fonte cgni 

^drr/» . Quell* amore, che fotto fpecie di bevanda , e di bere , pur non vuole , che la fete fi cAingua t ^uibibuat 
cibo , ci ha dei corM , e del fangue d' un Dio umanato me « adhmc fitieat ( keel. a. ) . \ucle anzi che più che bc- 
imbandita una menu , ha tra le altre eofe pretefo , che vcfì, più fi abbia Irte ; e canto piu fi defitieri di rifìo- 
da quella fpertenza , che abbiamo del farci , o non farci rare in queAa frntc le arficcc fauci , quanto fono mag- 
buon prò i! cibo, che iHitre il cc»rpo , imparaffìmo quan- giuri i già tratti riftori . Tanto c vero , thè CriAo per 
do sì , e quando no ricfcaci di fpirùuale profitto quel arricchirci di grazie nell* EucariAica menfa, vuole le no* 
Divit) Pane , che alimenta le Anime . Or ficcnme un Are brame, e le vuole iiocere , le vuol fervide , Jc vuol 
degl itidizl , che il corporal nudrimervco non c per prò- cnAanei. 

durre que* buoni effètti , che avpettanfi , fi e quando. nel O c<>me bene fi moArarofi perfuafi di quefio vero 1 Fi* 
p readcrio oon fe n« ha punto di voglia : cosi uno dc'con* Dppi ^<cri , i Fraacefchi hurgia, j iorcozi CìuAìbkbì , 

U 




le Tcrefe di 0«sù » le C»ten‘ne da Siena 
apprcHavario al fatrofan*o conviro lenta che premer- 
teflero prima tra mille inlocati forpiri brame ardemilfi- 
mci Tanta r\cnce ìmpatienti che KiiinKclTe quell’ ora » in 
c^>: Joveano nel fenn accoj(li(re lo Spofo delle lor Ani- 
me ! Anij conoftcndo il molto» che apprciTo Criilo pote- 
vano i drfi.leri » offerivano qual prezzo di podederlo il 
deliderio medclimo di polTederlo. dicea Pier 

Cellenfe » *t «d re vemiam » at mè rtfidAi < Ferrar 
Cel<nf ) ^ Che vi darò. io mai per avervi OTotee nel mio 
cuore ^ Povero che io Tuo d*o;{nÌ bene » nulla in me ri- 
cor.oTco } che fcrvir poffa d’ invito alta rriìra venuta t 
pure» perchè fo » che le nollre brame vi fono canllime » 
ecco ciò che vi dò t pafaram Mptuam » fameas tfariem^ 
eri) /«rnx«evre< ctulat . Ecco in atto di alpettarvi la mia 
bocca tc<o impazienti di ricevervi fameliche le mie 
fauci; ecco per vaghezza d'avervi preTence » lanKuemi le 
mie pupille, .^ta qial maraviflia» che i Santi nòdriltero 
dell' Fucarifttco Parte brame si ardenti » fé il Sauro de* 
Santi CrifUi medeftmo ne diè l’efempto? Poteva ejli dar 
a vedere più chiaro del Tuo deiiderto l*ardore » che coN 
ic parole rcj( iterate in S. Luca .* D^/SderiQ dafiétravi h»c 
Paftka mandneatt v»iif€am ( Lue, 15 . ) ì Rifletcece » eh’ ei 
non Tu pago di efprimere un tal qual defiderio ; lo 
erprelTe fommo r dejSdrrip defideraxd \ e non fu To| deli- 
derio d’iflicuire rEMcarilWa > Tu deliderio ancor di ci- 
barTene .* de^deric dtfidfravi maudueare ; volendo in 
quel tempo ffclTo , in cui et ci JaTciava nell* F.ucariAla 
ogni bene I addirarei ancor la maniera » con cui accertar 
dobbiamo il pofTclPo del ben lafcìacoci • 

Impariam pertanto 9 mki Dilettilltmì 1 e dai Santi» e 
da Crillo le Vame» che alla fagra menCa portar debbia* 
mo } Te vogliamo eh* ella riefcaci profittevole. Andiamo 
pur con frequenza a paTccrci del Divin cibo» e che pof* 
fìam noi far di che dì piò neile a noi? che di 

più graduo all* Alttffimo ? Si » andìanmvi pur con fre- 
quenza; ma non più con tantuideixa come lì è fattofor- 
f^e Eri ora ; non più con indtl^renza» non più con nati* 
Tea» tutte cagioni funelle del nìun noftro profitto. An- 
diamovi con frequenza; ma al rifielTo » che più ne parte 
coiTtento c!ii più vi lì accorta tamclico, procuriamo, che 
da una Tanta aviditi ce ne venga la fpinta. Andiamovi 
con frequenza.* ma col cuore accefo di fervida brama » 
diciamo ancur mti colle parole del S.ilmilla- J^urmakmp^ 
dum defiderat eervut aJ fentre a^ujrvm ^ ita deSJrrst 
a*tìMM mea ad re t t^eat ( P/al, 41. 1. Noji coti corre 
all’acqua' cervo alTeFjef», come io defilerò dì vervirr a 
voi, o mio Dio, c Tarnf^rmi di voi. So che pieni» Toii 
di miferie* nè punto mcricv> dì riftorare in Tome d pur* 
le immonde mie fauci ; ma mi TpifìifmiJ appunto te mie 
miferic medelìmr, peri^è fprro di ritrovare in ven il ri- 
medio; S/fjt'ir a/tiffa mea ad Destiti f'^rtem , 

Voi fiere il Dio forre, e In voi cfrco alla m;adcbr*Iez- 
za il Toflecno, Voi fiete il Dio vivo, r ìn vriiccrct> tra 
quefie omb'e di morrc vita di grazja. Voi Trio in bra- 
mo, perche fiete tutta I.t mìa Ipcran/a. Cerco voi fido» 
perche voi fi:;e tutto il mio Ucoe » Oh Te eoo biamc si 
ardenti ci accoIblEmo *1 fagro Altare» cari Oditori , che 
frottuoTe Comunioni Tarebbon le nortre / Come ne parti- 
remmo cult’ altri da quei ; che vi andiamo ! Quanto delle 
fue grazie liberale fi moftrerebbe quel Dio, che rice- 
viamo / 

O Gesù » che conTufion è la nollra ! Pofltam con st po- 
co impegnare a prò noìlro la vofira beneficenza, e non 
• Io Tappiamo ! Dn poco di buon dcfidcTiO > che moffrafltmo 
di ricevervi , voi et eolrrvcrefle di grazie; e noi langui- 
di freddi, fvogliati n^ppur Tappia<m dirvi con rutto il 
cuor nofiro av defider» ! Eppure , che pofTram noi mai 
bramar di meglio, che voi , mentre alziamo In voi ogni 
bene? Deh» buon Gesù ! per quelle piaghe lanttlfime» 
che adoriamo nc’ vortri Piedi» accendete di grazia un pu 
dì ferve re nel aoffgo cuore; aìCnchc » fe per hendiTpor- 
ci a riceveivi rton fupptam far altro » lappramo almen 
mofirarne un fervido wffderio. 

PtJNTO 11. U riemvar patp feuttp dait* f-uearifiii* th 
lo pu l in feconde Ìuc%o ^«cedere da mat:tam\a di tea* 
veniente dt/pcf\iene* Egli-^ fpMimeiitO cmifBnpdì lU^ 
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tt la Teologia » che 11 riportare da' Sacramenti più , o 
mcnr) ili frutto, dipende dalla maggiore, o minore di- 
Tpoiizi^ne , con cui rjccvoniì ; oprrando la grazia , come 
appunto Tuoi operar la natura , la quale più che trova 
d’tpc*fl > il fogqpfto , o minori , o maggii ri produce gli 
crtetri Tuoi. Se ciò c ver*. , come c verilHmo, a che cer- 
car pili d'onde proceda Ìl trarfi dalle Comunioni frutto 
si fcarfo? Egli e chia iilìmo che procededallc difpofizio- 
m , che mancano. Ma qui ofiervaie, che io ron intendo 
di efprimere la manvanzi di quel a grazia, che ci fanti- 
fica. So dalTAppofiulo , che il purgar l'Anima da ogni 
infezione di colpa grave c la difpofizjonc primaria, che 
dee premetterfi di chi fi vuol p.a(cete dell* Euiariffico 
Pane; probet amtem fe ipfmm komp^ p- fie de pane ///# 
edat ( Cer, 11 . ). Ma non balìa n ottiene beasi con 
quello, che non divenga boccon di morte quel , di' è ci- 
bo di vira; fi ottiene, che non fi accoppino al tempo 
fieno Sagvamenii, e facritegii fi ottiene, che non alber- 
ghino nel cuor medefimo Crifio, e il Demonio ; ami 
quella grazia ancor fi ottiene, che è propria del Sagra' 
mento; ma non fi ottiene gii con qoefio fole queiia , 
che putite bramarfi , e fi può conleguirc» dovizia di 
bencdiziuni celefii . Oltre il cancellare con dolor /ince- 
ro, e con accuTa efattiffima ogai colpa mortale, egli e 
d'uopo , che t«dgafi dal nofito cuore ogni nco, che of- 
fender porta l'occhio Durirttmo drll* immacolato Divìn 
Agnello. Avvi uri qualche aderto , che fe non gcera an- 
cor fuoco» comincia perù a mandar fumo? fi /offochi • 
Avvi una qualche pafSonc, che fe non è «neon padro- 
na del campo, eonùncta però a guadagnar terreoo? fi 
combatta, e fi atterri. E che ? volete che Crifio vctfi 
abboTidanti le grazie /opra di un cuore pieno ancora di 
vanir! » e di mondo ^ Volete ch'ei fi mofirì benefico ver- 
fo di un’Anima, che a lui fi prefenci o' pigra per accì- 
dia, o gonfia per orgoglio , o livida per invidia , omor« 
bida per amor proprio? No» Dilertifiìmi. Se aJl'Eucari- 
Uica menfa non portiamo quel più che fi può di pure** 
za » anche in mczro alla fonte morremo Jì fere | c ad 
Icno della ricchezza medrfimi gemeremo per povert! • 
Volete» dific Giacobbe a* fuoi domefliei » volete Àe quell* 
Altare » che fiam per ergere al noffro Dio, fi* per noi 
trono di bcneficcnta? ^biieite Dept afitnee fa/ /« mr- 
die vejìri fanti V" mundamini ( Otn, 1. V a da voi 
quegli Idoli, che colla loro preiVnxa tengono da voi lon- 
tana la man benefica delt*Alt}rtimo. Volete, dico ioan- 
cor a voi, volete che da quell* Altare , In cui vi pafee- 
te dd vofiro Dìo, Tu voi fi diffondano in abbondanza le 
grazie? Mbìieiee Dee$ alienat , fai 1 * medio t-effri funt % 
C" jw*z»d4m«>/ . Lungi dal vofiro cuore certi idoletti , 
quanto cari , altrettanto nocivi , perche quamo piacciono 
a voi , altrettanto dtfpiacciono a Dio*, ^bìieite quell* 
amicizia; avete bel dire, ch'ella c innocente ; io foche 
vi fa perdere del gran tempo, c rubbavì mo^tl aflierit c 
credetemi , ch’ella tronca la Arida alla bcoeficema di 
Dio. ^b'ìieite quel rancore contro di cM vi ha difgufia- 
to : avete bel dire, che non gli volete alcun male; io 
vedo che noi /aiutate, che nnn gli dite parola, che re 
sfizgsite l’incontro. PerTuadetevi pure che quella vrftra 
freddezza c un grande ofiacolo alle grazie del Cielo . 
sAhiieite quell’attacco» clic avete si grande alla robba > 
quell'atracco alle pompe» quell’ attacco ai divertimenti, 
qucll’atracco agl' oòoriz avete bel dire, che l’ecnnn- 
mia, che il decoro» che lo fiato» che il grado vogiìcn 
cc^i; io Vi dico» che Infino a canto» che vi far! in voi 
artaaamenro a qucfil beni terreni , comunicatevi quanto 
volere I che non vi fari mai per voi dovizia di beni 
celefii. Idolo, ed Arca in fu ’l medefinno Altare non fi 
accordano: n l’idolo vada in frantumi» o non fi Tperi 
l'Aica benefica . In Tomma togliere que’diCetri , che lati- 
no argine alla piena dei Divini favori , e zjJura vedre- 
te » che a vofira grande conTolazione anderanne inondato 
lo fpirito. 

Sebhgn ancor non bafia , Uditori» che nulla in noi fia» 
che oppongafi alla purit! dì quel Dio, che fi riceve t 
egli e d’uopo altresì-, che gli andiamo all* incontro cola 
tutto il eor{ce^io di quelle virtù , che efite da noi 
M digqàù Divig Dfpicc* ocl a lui ci 


Neir Ottava c'ti Corpus Doaiini. 

che non mai fi 


Discorso XX. 


" flcconiafno ccn trna TranthMxat wr tw»# ccrfilrina* e 
(iirò ancora <ron tutta «itn^c Aichcua i nr.n <e re >i:cl 
frale per qu</*o: ami lo approvi} re |tr<^e » ne com- 
piace . E appur^o per ifìal :lire tra noi c lui un ta- 
rriliire comrretiiot ha rafeofa fono 1* Fucarifìiche 
eie la trariìofa tua faccia : ira » <>n vuoi gii » d e la fa* 
ctlità deli* acceflo feemi punto quel tirpettc i che /e (H 
deve .£. r^rò ditemi • l'ilcctifTmi y qual c in aiirre >i 
laj^rolanta il rtccoisliircDro de'fcn/t? quale la crnrtflei- 
aa del pcrcarrcmo^ Saluti} che qui c la fì rpcOilcaro^ 
Sj(uardi} che in o^ni parte jtirin curiofì ; itale) che più 
pompofe non comparirehbeno in un fcrtiro di rene s ah, 
che quanto rrcn rroHrano di riverenza alia MacH. di un 
^io } che deve acccpjìctfì » tanto piu iedeitna rendono 
delle Kraiie celeAi cteiranitra) che cioè acccf.lietlo ! 
Pestio poi ) (e alla vanita delle vcHi fì acceppiaife ancrr 
J* imrrr denia . Che fivcii »i“perTir irai prtrelle da Ceiù 
ehi ncirauo tredeiìivc di riceverlo ne orterdefie ero nu* 
diti li fcOnvtnevoli Rii cechi fantifl.fri ? <he fe hn rc- 
fii rechi) fio nel volto i hn ne* palli) fin retli abiti l a 
da f piccar divrztrne > penfate poi quale degli atti intrrni ei* 
ìtT debba la famicJi. Corre pertanto} crire fi awiva la 
fede? S'ella c ncccfratìa in rgni miflerio} quanto più :n 
CueAo ) che per cccellrnaa Tua propria rvinerio di le* 
de il chiarra' Vi fate voi ierìatrenie a rìEetcrre } che 
chi a voi fc re viene t il vePrti Salvatore ) il uefiro 
-Rc) il voflro Dio? In v:fla di una giandeita infinita } 
«he feerde per voi al feo-trp dell' ahi alTafrento ) qiai 
fcntimetjif concepite voi di lirrilca? Kiccncfccte voi la 
vo^ra «nircru ? v*ioabifTate nel vofiro rulla? ecnfefraie 
ccn irchicicriza la vcQra indegniti? E al riHcffo di quel- 
la carità incc mprcnfU'ile ) che per unir l'uc.rvo a DÌO} e 
l^io ali* uomo } trovò il modo di far) cht Dio divenifTe 
cdo deiruoiTO} che mefìre date voi dell* amor voflro ? 
che vampe ve ne (entite nel cuore? che prcrefle ve n' 
cf«.or>o dalla linguai Arrace di lì vi amo^ e lo arraie > 
fe non quanto egli merita} almervo quante da voi fi può? 
in Cemma foco in voi affetti) che v* inferveriro ? Soro 
5n voi virtù» che vi adornino? Soro in voi tali difpofi- 
^ir.ni) che ìnnpmcrine il cuor di quel Dio) che viene a 
voi? 5c non vi fenu; fe freddi } fe laiicuidi ) fe fvotlia- 
ti I fe diffipati afl' Eucariflico C4ho appresale le laLlra » 
ah f che io nan più ffupifcoj fe fcarfo e il fruttO) che 
ie r^e riporta. Non p ù lìupifeo} fe r.rn fi rrederano in 
quell* iracondo le fmanie; fe non fi abballa in quell* arr» 
btziofo J'orprplio ; fe in quel vtltiiuofc la erneupifeer* 
sa non fi raflrcna) non ne fiupifcc. Ktn c fiJl} ckc 1* 
}\icarjffja ncn fla la rrisiera) il uforo % la fonte di itti* 
i beni; lo ò feraa dubbiò^ rra qual prò} fe nancano^in 
ool le dif^fizloni ) che per Rrderne richlrpRcifi ? Se 
«imide le ìegra hin ardoiK)) c ella colpa del lucco? Se 
era] affetto lo Actnjco non digerifee ) è ella colpa del 
cibo/ Se aiflccict il terreno non Bcrmcglia ) c ella colpa 
della ferrer.ta ? Ah 1 fe a quel cibo d'rgni fapore ci ac- 
coflaffirro ben difpcfli} una fola ctmunicrc ci pctuble 
iar Santi. Sì} Dilettiffitri} una fola: e m n fon ioj che 
lo dico } lo dice la Serafira dei C airreio N’aria A^adda- 
Jeru de Pazzi. E pur «U'i ( oh cor.fvfiorel ) drpo^ certo 
cotnuricni , e cer tp} fiano feirprc qi e* ir iferal ili , che 
eravamo ferza cmendazton da peccari'} lena prcfir- 
lo nrlle vini) ) fcmpic irafeurati ^ fempre tiepidi ; e 
piaccia a DiO} che ncn arche di gicrno in giciio peg- 

gtrti. 

Ah che pur troppo è er<i) Ce»ù faro ! alrrero dal 
canto trio pur troppo c con . Tante fono le volte } che 
vi h* ricevuto) d^c dcvre> a quefl’cra nei» aver fiù al- 
tro «flètto) che per la virtù, pel cielo* e per voi: e pu- 
re S) prco e il prefitto, de re ho cavato > de a n ia 
gran ccnlufion iri feorgo fempre lo refle , feirpre cuci 
tiepido , femore quei peccatrre di prirra. >’a veggo ben 
io l'tirigii.e del mio male.* rri fen acccflato a riccvcivi 
denta le dovute difpr fìzionì , ccn pcca lede» «rn pera 
tn-'I i , tcn poco amore , e ccl eucre iirn-erfo 19 ir die 
aficttt d mordo, S, , mio Cr»ù , quefìa c fiata fg cagjr<* 
Ite de! nion flutto , che re ho cavato. Ve ne d'rrerdc 
timllti.eree pctdcr.o: e vi fupplico per quqlle piaghe , 
che ddorg nelle veffre àUni ia»iiJ]ÌjnC) s urini graua « 


de premetra nell* avvenire le eenver.Icnti difpQilzK.nl , 
flF.nchc quanto più fpefTe' vi ricevo, tarto più ptrteci- 
pi.<ii qte'tefcri) de’ quali arricchite ic aniire ben dif* 
pffie» 

I t’NTO III. // tiféx^rt ptcc /rar/e Ek(dt(/IÙ0 

ttOe } fuo i« trrxo ItirS» ftttfktte Ma ttdn(dk\a ei ét.» 
xutd tcttiJjitnltMxa , Ncn c cerfameme fcnia n ifiero ) 
rdittri, che dckrivendo t Sagri Fcargeliffl J’ultima ce- 
ra ilei Redeiitrre ) cì cfpriiraro, ch'egli piirra d'ufcir 
dal Cenacolo recitò uritarrerie a*fu<i difcepc.li un imo 
di firgraziatrentc , e dì ledei Miiìe, So, diifida 

alcuni) che frfle tale il fuo ufo ogni qual volta liÀcra- 
te aveva <vl cibo le fetze; nè io punto ne dubito. Ma 
c perche tirtc altre cccafitni , <r delle Nozze di Ca- 
ra, cr del convito del farifeo', C'r dcll’allergo di Mad- 
dalena, e di Marra, il Vangelo rc 4 i ne parìa trai di 
quell* ufo? So che altri fcpgiurgerc , de l’irro , che 
reciteflì, egli era vn rito dcHS razione dopo la cera 
pafqualc, c io vuò crederlo t rra orzi fu più quella la 
fola Cina pafquale , che frifio ro'fuoi Appcftcli Celebrò 1 
e perd»< in quella fcla fi fa rrenzicre di ledi, ch'egli 
diede all’eierncr fup Pad'c/ Abbiat.o partarto il fuo ve- 
ro le due citare opinioni, de credo vctjflitie; ma più 
mi ptace la terza , la et aie dice, che «vende < rifir ilil- 
CDito rdi*uitinra cena i’ f ucarifìied Sagrancnto , velie 
darci un efempio di quella rc.rriffcndcrza , che gli fi de- 
ve da chi fe re pafeet c però vi>lle» che a t-.rflra ìfliiw 
zie re m n fi pafiafè dalia Sagra Sterra «n fiJerzio cucii* 
imo, CIP cui egli medefirro ci>*/ici AppcficJi r.r rtle a 
r*Ìo le grazie» Fd eh rii ri pratico afrrraefiran er.io ca— 
pjflìiTO} Dìletùfirri I 1 ' irr prtianza ! (rn qiano refiro 
vartaggio follcctti ci «rr Arcremn c> di cc rrrfpci dcre al 
gran bcricfizio che fi Riceve in un L;c iatufi rcfiio 
cil-o ! 

Io r.rn pof^o gii perfuadeto I , ehc voi fiate tra quelli) 
i quali |*aiciuli che fi furo dell* lucerifiieo p»rc , vul- 
iflno fubito al fagro Altare le fpalle ; e più i.cr permiano 
a queirecidfo Sigr.oie , che han ricevuto, l’n tratta- 
memo fC'ii villano ad un Cfpite *1 magnifico, ite veglio, 
ne DI Co crederlo in si divuti Y*diirii. Sapete dì che te- 
mo) temo che in quel tempo, che dar drvrefie alle ac- 
ccglierze più tenere di un Dio vefiro cfpite , il vrfiio 
cuore fi Jiflìpi; e alle faccende, a cui rt n vi portate 
ancrra col CMpo, vi pcrt aie gii col peufiero. Temoche 
fi accclpa Celò etn efprrfi'ini si fredde , <hc veng.ngli a 
kliilo )' alWrgatcr ) e ralbergo. Temo, che il ricevi- 
rrcrto , che gli fi fa , tutto cir.ffia in pcchc preci o 
lette in un librìcciuclc fcrz'aurnzicne , o recitate a 
«Tcmoria et n ptccipiiio fenza ìi tendere ciò che fi dice , 
e lenza rlf.cttcre a eli fi p^arll. Ah \ irn faicbbc Bii 
quefia la ccrrifprndtnia di vuta ad un ÌDio, che vi dt- 
gra della fua vibrai né fpeiar già petrefie, eh* ci fcfTc 
per cr rtraccambiar co* lavrn' acetpJinerto c* n fcrite/e, 
M.a fe in vei ersi avvenga, io mi fio» fio però, de cr.«Ì 
appiii-io avviene in nclti, e Jo fo da Santa Tercfa, che 
piargrndo il frutto fcaififirro, de dalie ceirunicni ri- 
cavali , j* atinbulice alTincuria di lami, che rcn fan 
prevalerli di que’ltlici mi-menti , in cui hanno in fua 
ea(a il I au r c* ogni bene . Ih / che allora c il tempo , 
n ici 1 iletrifimì , di aecerder rei cui te la più fervida 
carit.^1 Allcrj il tempi di cccttaici alla fiducia più vi- 
va; alUra il ìempo di fiit-grerci in adoazitni pioiondr, 
in cffitie gene efe , ir inili rirgiatiamenii -- alierà iJ 
tempo di Ircprire al Divin refiro Cfpite le piaghe, la 
prverti, le rrikne della rcfir'Arirra, e porgergli fup-, 
jJirf.e per ©t crenr frllievo. Oh quefie si, che faran 
crmunicni crlrre d» frutto! F che rrn ci accrrderà un 
rio» che piu ci vuol dare di quello ebr rei lappìam 
chiedere ? T^n Di» , de può rutti arricchirci ficiza im- 
poverire re ? l’n Dro, che di quel cucre , rn cui 
trova acecf immu arrcrrfo, ne fa /uè delizie ? Altera 
M, che rifìoratj da cuefio cibo, prcvercmc» in mi put 
di ctfiarza rcila v r.ù, più di Icrze cciiro il limo- 
nio, pù di difptozo del iccoio , giù di flima dt’bcri 
-eierri; e <a indirà deUiflma v«ce ci feniiremo ridir 
ai cucre ciò , che C rifio gri diflc all’amorev» le al- 

bcrfitorc 2iccbc^ t ./faièie òaiV dimhi Jaiat a htd /«»• 



NeirOtuva del 

firn ffìt ( i9» } Quello è per r«nìmc giorno di gra* 

eia I e di falute • 

Beo é vero > TMirori'» che a trarre dall* cucariftica 
menfa frotta dorevoie > uira corrifpondenaa di pochi mo-> 
R^nci noa bada. Quel contentarli ^ che aicuai fanaoi di 
pjlTare dopo Ja comanione qo poco d'ora con Dio ^ e 
poi non degnarlo più d* un penderò f didiparli i fvacarli i 
didbnder/j in mille imitili » (e non anche prrieolòd dt* 
vertimenti I non c e|li un diftniftiere prima di fera quel 
bene • che la mattina d c eonfagaito } l*o fo anch'io» 
che con tutto il pafeerd rpeffo del pane Celedc • Inon ne 
trarrete prndttOi Te in ^ael eiorno medelìmof in cui vi 
apprel^at^ a riceverlo» in quello vi trovate a* teatri » in 
quello a'tavolieri » in qudio a loaioviglie > in quello 
aTeAlni} raccolti la mattina in Chiefa» e eoo CrIAoj e 
dilToJoti la fera nelle fale % e nelle compagnie di mag> 
fittr genio. Vi twifa pjr l’ EccIcfiaAico di non perdere 
nulla del voHro buon gturno: Ne dffrsiuierit m àit 
ne. 1 litL 14. ) • B qual giorno per voi più bnoao di 
quello» in cui CriHn per meaio dcirKucaridico cibo d 
è unito a voi» e voi a Grillo? fi perché dunque avralTe^ 
ne a perdere più «.he piccola parte o neU'otio » o nelle 
«ommedie » o ne* giuochi? Perche non anzi compirne Ja 
fanttté» con cui fi é cominciato » coU'ererctxio di fante 
pratiche» colla lettura di booni libri» coll'alTtllenea al> 
la Divina parola » colla viftta di qualche Chtefa ? Par 
forfè a voi» che canto di oorrirpondeoia non meriti quel 
Dio I che é abbalTaco a canto » di prenikr albergo nel 
voOro fenof Ah \ che non é poi da Ropirc » mìei Dilec^ 
ridimi » fé con tanta avarUta per parte noftrt nel corri* 
fpomlcre» non proviamo per piue di Dio liberalicl nclk 
gratic. Ma intanto» che fae^ di noi» cari Uditori » quan- 
do nel giorno di nadra morte 6 Mferanoo fu le bilance 
di Dio le comunioni « che fi fon fatte » e il frutto » che 
»'e tratto? la fcarfesza di quello in confronto alla fre* 
quenxa di quelle? Ah di qual confufione ci colmerél 

Ma » Padre » fe va cosi » faré dunue meglio » che al 
fagro altare ci accolliamo di rado. Oh confegncnia inde- 
gna d* un cuore Cattolico ! Sarà dunque meglio » che vi 
accolliate di rado ? Ma Dio immortale I Se deboli» fe 
cicchi» fe afnitri» fe comharcuri abbifognate di f^'tac» di 
luce » di conforto» di aiuto» ditemi per vita vofìra» on> 
de il trarrete voi con più prontexxa » c con più di ab* 


Corpus Domini. 7? * 

boodanaa » con più dì Bcurexaa » che da quell* O/lia adon 
rata» in cui vi li porge in un boccon ogni bene ? E fari 
dunque meglio» che vi accolltace di £h difcorrta* 

«•la » cari tTdicori » eoo più di fenno » e difcorriamolt 
«OSI! Se trequemate (enea frutto le comunioni » n#avro 
da render in punto di morte fevcro cono i dunque per* 
che in morte non mi flano di confufloiie » frequemeroile 
in maniera» che mi fieno profittevoli ; ne avviverò ar* 
dentiBtmo ti defiderio» oc premeeterò cfatt.lfìme le dif- 
pofiiteai ; ne proctfrerò fedclillima U corrifpon lenza • 
Cosi » UiicrtiHtmi » ha da elTere » fe ha da eilc^e giufto 
il noflro difeorfo . Si» sit aceofliamoci pure a quella 
menfa » che ci ha CriAo imbandita ; e accofUamoci fpef- 
fo » ma io modo che la comunione frequente vieppiù 
c* impegni ad una vita CriAuna ; c una vita Crilliana 
vieppiù ci affetioni alia comuoiotie frequente • Oii che 
bel morir fari il noAro » fe prcfcncar ci potremo ql Dt • 
vin Giudice impaAari » per coti dire » delle fuc^rni ! 
Con qual fiducia fpcrar potremo tn quel punto » che aven- 
dolo noi quel più » e quel meglio Che abbiam potuto » 
accolto nel noftro feoo» ei fia per accoglierci etcrnacnen- 
te nel fuo ! Facciamoci p*rcaneo cno'C» Uditori » e guar- 
diamei con acconetza da quelli due fcogli t L*unoi che 
il timore di ricevere fenza frutto il U^umento Ettcari- 
llico non ci trtnerga dal riceverlo fpriro; l'altro » che 
il ricevere fpeflb il fagramento EucariAico non ci porti 
a riceverlo fenza frutto • In un dei due che rompan » o 
Dìo. che naufragio! 

Liberateci voi» Gesù caro» liberateci col voAro akto 
daH'tfno » c dall'altro di queAi fcogli • Fateci voi co- 
nofeere quanto per una parte fia a voi caro » a noi ne- 
ceÀario il ricevervi fpcfTo; e quanto per l'altra rechi a 
voi difpiaceie » e a noi danno il ricevervi lenza frutto. 
Quindi una delle voArc grazie ci fuinga a pifceici fre* 
quentementc di voi ^ ci Ipinga 1* altra a pratìoirc que* 
mezzi» che fruituofa ce ne poAan rendere U frequenza. 
Deh ! non ci negate » Gesù amacifCmo » due grazie tanto 
imponanti . Ve ne preghiamo per quella piaga fantUfi* 
ma» che nel voAro fagrofanto Coliate adoriamo. AfllAici 
dalla prima » vi promectiaruo » che et accoAeiemo ke* 
quenci all* EucariAica «enfa | affiAiti dalla feconda vi 
promeuiamof che nulla ommecteremo affiaché 1 * acooAar- 
<i ne rieica Irutiuofo* 
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DISCORSO XXI- 

Per la Domenica seconda dopo la Pentecoste. 

INCONTINENZA. 

dix 4 i : aurarea d«jrf» ^ idra uaa t^airr. lue. 14. 


C HI avrebl>e creduto mal » che dalla umana malizia 
fi pomffe giungere a canto di rifpedire agl'inviti 
mifericordiAfi del Ciclo un difeurcefe non pofTo t 
Eppure VI fi giunge» curi IMicori mici» vi E giunge; e 
<• ne fa fndubicabiic fede il citato Vangelo > che tra gl* 
invitati «ila gran cena uno ce ne defcrive » che degli al- 
tri più ricrnfo » e più ingrato » francamente rifpondcz 
non imfHa venire » non pofiir • A un Dio » che invita a 
delizie ìmmortaji » rifpoiidere che non fi può ! lumi di 
ragione » e di fede dove fitte f Brame ai feliciti nate 
con noi » con noi crefeiute» etiti dunque fvanice fìete dal 
euor dell’uomo? Eh? no» dice Gregorio il magno': non 
facciamo le maraviglie, ^datc alla ragione » fu cui fi fon- 
da 1 Ingrata rìdila , e più non vi Aupircte dell* addotta 
imp*«enza t diui » rifponde l'incivile invitato; 

5^ idm »•» WMÌrt , per MSfem » fpicga il 

Santo poetorcf n«yr vluptmi Jtteipétmr ? Un’anima 

tmmerfa ne* piaceri del fenfo più non ha cuore per am- 
cneticre le divide chiamatei pm non ha pié perficgoirlci 
Ttm» /• tAnne /• 


e per quanto U Divina bontù a té l'inviti» altro non fa 
rii pondere » fe non che jion può t mem fffmm •vmire » ntu 
pnffmm, Senfuali» fenfuali I Oh! perche non vi ho que- 
fìa fera prefenti ad udire Ja morte prfiìma » che vi af^t* 
fa! A ss deplorabile fiato vi riduce la forza voAra paf- 
ficne » che vi rende preffb che impuflìblle il morir bene » 
rché prcAn che impoifibile vi rende il beo vivere. Dio 
bel picchiare colle fue grazie al voAro cuore » lia 
bei hfchttre al voAro orecchio co' Tuoi flageJli » ha bel 
tuonare fui voAro capo colle fue minacele 1 voi fordl* 
ed infenfìbilt alle picchiate» a* fifchj » ai tuoni» fe.nol 
dite colle ^rolc» il dimoArare co’ latti » che ulcir non 
potete dai vofiro lezio. Oh Sventurati ! vi compjtifoo. 
Cari Uditori miei ■ io ben m'avvegge che qucAs fera io 
parili a voi » ma non di voi • Parlo con tutto ciò per 
voi » perche ad accertarvi un Tanto lermirK di vofira vi<« ^ 
ta» vi vttò confermare in quell* orror> che già avete alfa 
via lubrica del piacerci e ciò con dimoiarvi nel pec- 
catore inegotineate il peccatore » che noci può andar a 
K Dio » 
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Discorso XXI. 


S>to . fo non vuà gii dire $ clic fli un* impo 

cerna ftrctta , rigorulà » alfoluia i no < ma eJIa c una 
diflìculti coft grande I cke col Vangelo ben pofa'io chia- 
marla tmpotenxa tren ^ psJjMm venire* E cr^ 

me nel vero può egli andare a I^io con fincenti di Con» 
verfione un peccaccre lafcuo t fc dairaiidarvi io ricier»e 
]a ecciti deir intrlleito I come vi tarò vedere nel primo 
punrot fé le ritiene la dureaia del cuore, come vi iarò 
vedere nel fecondo punto / fe lo ritiene la dirperazior>e 
della volontà, come vi farò vedere nei terzo punto? 
Comincio, 

PUNTO I. ìt pettMler* infwtimtntt n^m /ai mné^rt m 
D i» f»M /rareri/4 di d»i»rt , perrirr ie rifstme ettir* 
HtiV inttllett» : AfEnchc un'anima vada a Dio , da due 
raggi dev’efla efTcrc feorta , l'uno della ragrone» l’altro 
della fede* Raggi, che al dir del Prtdeta , a noi feendon 
dal volto del Divin Iole, c come autore» ch'egli e del- 
la natura, c come aurt*r della gialla. In ittmtmr 
tui 4mia/4Ìajrr • ( //. tfo. j. ) . Ove cellino quctii di 
cfaviliarc fui noffro intelletto , forza C, che 1 * Anima 
perda di villa il fuo termine ; r iìanpi tra mezzo alle 
lue tenebre orrre latlaci , e rovinore* Or Tappiate , cari 
Uditori» che ove ardono vampe d'impuro fuoco , l'uno 
e l'altro di q^fli raggi > fe non è fpetito del tutto » i 
certamente mimo eccliflato; Sm^trttctdit iX*>iti ( P/* 57* 
p. ) cori ce ne accena i' illumiruito SaJmiAa.* cr n»m W- 
dernMt foiem . E quanto ai lumi della ragione, chi non 
ìlcorge thè devono quefti necflTarìamente oflufcarfi da 
una paflione , che intieramente tommette alla carne lo 
fpirito^ e lo imbeve si fattamente di featimcnti fenfua- 
li , che oer poco non divien tutto fenio? Fatevi di gra* 
zìa adifamìnar la corxlotta di un'anima affafeinata dal 
piacere, c vi avvedrete quanto traviati vadano dai litri* 
CI della ragione i Tuoi paAì . Avvi cofa pici convenevo» 
fe al recto giudizio, che una cura follecita di Tua fami- 
glia, un' attenzion moderata a’ Tuoi interefTì » un ioUeni- 
mcnio decorofo del proprio flato, un cfacto adempimen- 
de'fuoi doveri ? Eppure , cari IMiiori , ove avvenga, che 
qucfla Tozza paflione s’accenda , fpìnge alla mence lumi 
si neri, che non lafcta vedere nè ciò che efige la cenve- 
iiienza di grado, nc ciò che vuole la rettitudine di ra- 
gione , ne CIÒ che chiede il dover di natura . Famiglia 
meffa in non cale , imereflì lafciati in abbandono , ripu- 
tazione buttata fotto a* piedi , fortune cfpnfte a mille 
rifchj , come fon tutti cflctti di un cuor voluttuofo, co'ì 
Fino ancora contraflegni non dubbi di una meme accic- 
cata . Avvi impiego rhe da un fenfuale non lì trafeuri ? 
Avvi dignità che non fi avvilifca ? Avvi carattere «he 
nnn profenifi ? Avvi contegno che non lì perda ? Qual 
iofa più ccHiforme al buon lume, che una gelofìa del Tuo 
buon nome ? Eppure avvien forfè di rado, che un cuor 
dilToluto facri/ìchi a' Tuoi piaceri la Tua riuutaztoue mc- 
de/rma ? Quella tiequcnza di vìfìrc dà nell'occhio > dà 
nell'occhio quel porearfi a tutt*orc in quella cafa ; que- 
gli appuntamenti ìnfin nelle Chiefe danno nell'occhio: 
11 vicinato nc fparla , ne fpatla il parentado , la C ittà 
tutta ne fparla, e 1 * infelice o non fi avvede dello fcao- 
dalo enorme , che dà j o poco gl* importa, che dal fuo 
fcamialo lacerato ne vada il fuo onore . Tanto è vero, 
che r amore al piacere coglie la guida d'ogni buon lu- 
me , c rende la vita quanto più animalcfca , tanta mcn 
ragionevole . Daniele ce ne da una prova aflài chiara in 
quc'due vecchioni , che ingiuriofi agl'anni Tuoi, cd al 
fuo grado, tentarono ardui di date uno sfregio a la ca- 
llicà di 5 uunna . Come mai perfonaggi st. ragguardevoli 
wr digrmà, c per età si venerabili , poterono indurfì a 
fcolnrare con taccia si nera il fuo nome, c sfregiare eoo 
sì tlelormc macchia il ftio onore f Come ? iv€THTnnt , 
{ J]. p. ) uditelo dal Profeta , frttfam famm . Per- 

dettero il buon dircorfo, C la paflione indegna fiKafcogni 
lupie di retta ragiono; e quel che ancora e peggio , de- 
tiiasvtrani «ra/ci yVci , mt vidcrtat imiam * Colla ra- 
gione fu acciecaca ancora la fede , e commotivi umani Ji 
toJfero loro di villa anche i Divini: . 

Q^uefla , Uditori, c U feconda cecità più affai lagrime» 
volt della prima, a coi, come ce lo attefla 1 ' Appoflolg^ 
i foggato un cuore feoluglc f MttimAiii barn» fra/» pmt 


fit »s , fami Di» ( I. CéK a. ) . OfTefvitelo nrl 

poco • 0 niun cento , ch'egli fa dcH'uoi abbominevoli 
eccedi . Avvi peeeaiore , che meno d' un incuntiarote 
abbia in orrore i fucì peccati? ehi oiti Ji ricopra ? chi 
più gli feufi ? chi più gli iminuifea? chi più li difcndifE 
Sordido, ch'egli e di mille puzroJentillìme piaghe , tan* 
to non fi avvede del fuo feerie, che anu le palpa, dirò 
cosi, e la carezza . Mira i Tuoi difordtai Come galante» 
rie, che fam o onore alla vivacità dell* indole, c al fior 
degli anni. Applaudefì, come di nuora conquida ad ogni 
novello nodo che flringc i c dopo 1 * efpufnazione d'una 
pudicizia lungamente coftante, nc cartfa il trionfo ne'ri- 
dtiti , nelle ccnvcrfaiioni , e nc'circolii fempte intento 
a nuovi intrighi , tanto non confondrfi delle laide lue 
impiefe , che fe nc la un pregio t c giunge a vaniarfi di 
quel che ha latro, e di quello ancora che rcn ha fatto: 
che fe taluno pur conefee i funi falli, le pur li condan- 
na ; ella c si fcarfa la giuflma , che renJcfì , che gli 
fpaccia per colpe più degne di compailìore , che di rim» 
provero; colpe quali poco meno che oeceflatie alla nofira 
dcbolilTrma creta , Colpe, che da Dio giuflo ccnolcitotC 
della ncflra fragilità facilmente perdonanft. 

Quindi fe a trarli d'errore voi vi late a dipinger loro 
il fuo vizio, come il più brutale, cdm il piu infame ; 
vizio che traffe mai fcrrpre dalia Divina delira i lulmi- 
ni più fpaventofi , credono effi , come credetrero celerò, 
che parlifi per itcherzo , e che fi minaccino flagelli, c 
fulmini per intimorirli un poco , e nulla piu . Sapere 
com' cfTì ricevono i voflri avvifi? In quella guit'a appun- 
to, coB cui i cittadini di Sodema ricevettero gli avver- 
timenti di Dot t z//«r efi tt» iadtxt . { tifa* 
194 14. > . NC lo me ne maravi;:lio , Uditori 1 imperoc- 
ché , come mai poflmo quelli ciechi apprender 1* cfrela , 
che fanno a Dio , fe le lor tenebre giungono talvolta a 
fegno di toglier loro dagli oech; lo llello Dio ? F chi 
non fa che un’Anima impalata di fenfo , perchè noa 
vorrebbe che fevrano divieto le incorbidafl'c i fuoi pia» 
ceri, facilmente fi arrende, fe non a negare , certamen- 
te a dubitare del Divino Degislato e ? Da fpaventa rigor 
di giudizio, feverirà di femenia, eternit»! di tormciito » 
e però per dare a* Tuoi tirrori un pò df calerà, cbà fa? 
Mette in dubbio, fc flavi ciò che vorrebbe , thè ron vi 
felle ; e per non lafciar ciò che piace • inclina a crede- 
re, che non fìavi ciò che terre. Fh * che pur troppo fn- 
feocltà • r inccntinensa fi die:on Tempre la mano t e 1 * 
una fu irai Tempre indivifìbilc eon«pagfia dell* altre . Ac- 
coppiamento cou funeflo lo riccnobbe S. Paolo ut Xenti- 
li , e la fperienza lo moflra tutto di m'Crifiiani ; con 
quefio divario foJameitcc, che l' infedeltà pf'Gentil: tirò 
dietro fé ]' incontinenza ; r Incrtxinenza nc'Ciifliani ti- 
ra dietro sé r infedeltà/ in quelli la cecità della mente 
portò la corruttela dc'àoAsimi; porta in queRi la corru- 
cela ne' cofiumi la creiti della mente . Quelli, perchè 
i»on ebbero la cogniiione di Dìo, dier©i*o , ecrrC parla 
1 * Appofiolo, in //^jJTerrrf if.a»mim»a ( ad Aa*. 1. ) 5 

queii) , perchè l'-rno in féfftcmt» pcrdrio la 

fiima di Dio , il timore dijpio, la cogniziotie fìtffa di 
1)10. E d'onde in fatti, e da chi rrjggon I* origine cer- 
te tnaflirvc , che 6 Tpacciano «i cofuraric al Vangelo , e 
alla fede, fe non da certuni » che sfacciatamente prtfcf- 
lano libercinaggìo di vita? Cuori fchiavi del piacere, fe 
voi qui folle, To di certo che mi accordcrcfìe, che ami- 
fura che il pie s' inoltra nella fdrucciola vofira fajigo- 
fidima via , ficcome più fi ofeura la voRra mence , cosi 
ancora più vacilla la vollra lede. £ quelle anime , ani- 
me prive li* ogni buon lume,.queAc potranuo , Uditori , 
andar a Dio? Ofea dice di r>oi ( O/e. e. ) • datuai 

tpg,itatioaet Jam» ai rrvtriaatar ad l/eam /aim , ^aiJt 9 
ecconc la ragione da me fin’ ora cipolla , fs,4 fatila» 
ftwaicatiemam ta meda r»ram f C? iJeam a»a u^a*vrraar , 
Ab , cari tMiiori 1 Satebbevi mai tra voi tai uno , tal 
una , rhe s' incamminane a cecità si funefia ? Diicmit 
Chiamercfle voi mai tratti di civiltà certe din>efiichcz- 
ze 9^ che il rooeofiumq ha introdouc ? Scherzi fpiriioR 
certi motti pieni più di malizia ^ che d*iogegio ? Trat- 
tenimenti innocemi certe ronveriazjoai , ov« àvO^òs c 
to lingua d fanno interpreti da un cucr chè grde r Cen- 

tSicz* 
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tileixf ói cuor b^n n«to*^ecrte crprcnìoiil » guanto cene- 
re* c dolchi altretunto veleoore» e mortati* Utanie itf- 
dtipentabili certe mode d*ab(>ttt>ar(ì • in cui U oitnor 
pompa che Éieciaft) fi è quella ^tli abirl» canto è mas- 
ptore delrambtJLion rimmodeflia f Quando ciò foflet Oh 
Dk>! rofpirerci con ptù dt ragion che Cirolamoi Ben al- 
tro fon quelli che fintomi di ciflfrà che agoniiza : ac*r«- 
r^4 inéitÌA f Son concrafTegnl di un cuore 

gtii incadaverico ; ma contra/Teni » che dati* incellectoac- 
cieeatu non fi conefeono , e dalla voJot^^ perrcrt.u fi 
palliano col vocabolo d* Indifirrerta • No, cari r Non ci 
Jafeiamo acciecare o dalla malixia dell* ufo » o dal folle* 
fico delta pafiione. Per quanto ci preme di andar a Dioj 
prendiamo la ragione per guida ; prendiam per gul.ia la 
fede) e coll’occhio dell* una » e dell’altra miriamo bo- 
ne y ove fitfiamo il p:edc . Certi alFetii > certe vifice • 
certe corrifpondenxe y certe famllrtriiir, certe partite fon 
tenebre.’ Ohimè f fon tenebre che cominciano. 

Sgombratele * Gelò mio caro I fgombratele. Non per- 
mettete y che U ofhtfchi in noi quei lume* che dee gnt- 
(iarci a voi. Temoy Ccfù mioy e temo %i miomedefimo 
cuore. Quanto t facilcy ch’egli ootrtfea una paffiooe y 
e non fe ne avvegga ! Quanto è fiicile y eh* ejli perda'il 
bel luAro della puriti • c non fi accorga della iu.ì Kr- 
dita f O Getù . puriffimo CesA ' Per le piaghe fantiOìme 
de’vofiri Piedi y che omilmence adoro y tenete da melone 
lane tutte le tenebre y che mi pofion render cieco alle 
mie medefime deiormiri. Fate y vi p^ego* che in me fer- 
bifi leniprc vìvo l’uno e l’altro lume di ragione e di 
fede» affinché vegliando fempre Aalle Infidic del fenfo y 
cammini cod fieurexza per quel fentiern y che mi condu- 
ce a voiy mio vero unico eterno Bene. 

PONTO II. urttmtitftnte nru pn» éutdsr »■ 

Dia CMt fntffitÀ ài ^vfercy ptrtk^ U rititmt ts àmrrw* 
àei nurt » fi* un gran male» non v*ha dubbio, e male 
pieno di perieulo ia crcitA f ma pure y fe non ifdegna di 
coBlegnarfi ad una guitb fedele » anche un cieco può 
camminare ficuro. Allora folo t incvlrabile la rovina y 
quando alia perdita «lelia vifia fi untfee fordtti ad ogni 
ayvifoy c ritrnfu ad o^i indrixxo* Anime infelici ac- 
ciccate dal fenloy queflp per appunto t iJ vofiro fiato . 
Quanto cicche di mente y dure altrettanto di cuore y nt 
sapete guidarvi y né volete efiVre guidare. Tcmpogiil fu y 
che un fante rolfbre non vi lafciava partir da Dio y o 
per io meno un pronto rifiw(o vi riconduceva ai Tuo fo- 
no i ora nC da quefio femitc piò alcuna fpimay nC più 
ptoyatc da quello alcun ritegno. Pur troppo é eo<iy cari 
Uditori . Quando Tamor del piacere fi è defirameate 
jnnaoaco m un cuore y vienfi a perdere a poco a poco 
quei verecondò CfyKegno y che ferviva all* itmocenza di 
iMoiìa diicà . Pdivafi prima con isdegno ogni parola y 
che avefie mcn del m<idrllo / vedevafi con orrore ogni 
(CuD y che punto fi Icofiafie dall’onefia^ e quel giovane y 
« quella giovane vergogoavanfi fin di fietó , qualora 
tantafma importuno eccitava nella Jor mente non voluti 
pelifieri • Ma pofeia o fedocci dall’efempio y che non e 
raro in gn feeoJo si corrneto > o fptnti dal configlio di 
tói fpaccia per miicnfaggine la medefima ; e fon* anche 
Indottivi dal comando di chi per avvextarli al gran 
mmJoy poco fi cura di ferhsrli innocenti y por che fien 
4iUnvoltiy cominciano ad alTucfare il palato al dolce del 
diletto; oggi bnao piaufo ad equivoci , e dimani fi ‘len- 
»o il vanto di dirne. Giù volano gli ffuardi agli ngcccti 
P?" pcricolofi ; g A fnoda la lingua a’dlfcorfi più Jubri- 
fi firingono amicitìe y ma le più atte a fomentar la 
panioDc , fi leggono libri y ma i più propri ad accendere 
nuove fiamme I i teatri non piacciono y fc non rapprefen.- 
tano amori; le poefie non han Caporc y l’clla é calìa la 
muU i e fin le polveri non fon grate y fe cufiodite non 
Sono dCnon modefio ritratto. F.d eccofvanita quella bel- 
la verecondia y che ad ogni ombra d* ImDuriti imporpo-> 
fava lor o di un cafio roffore le guance ; ed in hia vece 
lotcenirara iiffulla fronte un’ardita imp uJenxay per cui 
gU U gloriato di quanto un di fi arro<^vao<>» 

Ite poi y e riteoCTe I le potete y fioche non rovinino di 
polputo In precipizio, fcfpuogce k»rn lo adcinoy a cui 
provocali Qio j lo fcaodaloy eoo cui efihodoao.il pro^^ 


mo ; li pericoli I a* quali fi efpcmgono ; I gafiighi y clic 
loro fovrafiano. l>jce loro che Dio ha punico con un di« 
luvio di aeque un diluvio di ofcenicA y che tutta inon- 
dava la terra ; dice che le fiamme impure di Sodoma 
craficr dal Ciclo pioggia di fuoco ficrmioacorer dite che 
intiere Tribù y che popoli intieri y che tntiere famiglie t 
or lotto 1 colpi di terrò vendicatore y or tta le Ilragi di 
orribili pcllilenze y ora colla forprefa ai morti fubice 
feoneaci nanun ì dìfordini dell’iofime loco palfione. Dice 
loro ciò «he volete di più oirendu y di più fpavencofo/ 
non fentono più y non h muovono punto. C#1 rofiore del 
volto fi « perduto il rimorfo della cofetenza; e iadurrx* 
za dei cuore rinruzu lo ftimolo di quaUìvoglia timore. 
Uditene dalla Scrittura un efempio y che rion parrebbe 
credibile y fe non fofT« per lede Divina ccrtifiìmo ciòy 
che leggiamo ai vemtcinqoefimo de' Numeri. Spimo da 
impuro tpiricp il popol di Dio y diviene al tempo fieflb 
idolatra di liilfi Numi , e d* inlami piaceri . Accefo dt 
giufio sdegno Morù y ordina che facciafi firagc d’ognl 
impuro prevaricatore : ed ecco ad un tratto divenir tea- 
tro di orrore il campo IJraciitico. Si affale y fi fcrifccyfi 
trucida y e fi fa fcemplo d*i>gni colpevole y e non fono 
meno di ventiquattro mila quei , che lavau nel langue le 
Jor fordide macchie. Eppure il crederete ? Mentre ancor 
balenano le fpodc veodicacrici y mentre ancor fuma di 
Irefco fangue il terreno y mentre ancor arde di faato fu- 
rore 1* adirato Legiilatore y giunge un ifratlita a canto 
dt «fronucezza y die in villa di tutti y e lugli occhi me- 
defimi di Mote va in traccia di nuovi sfoghi t Èrrr »«nr 
àr fitiii tftAtt imtrjtvit €0rsm frAtribut fmt mà fccrtitm 
XtsàiAmitiàmrn viàfjtte Mrjfe y CT rrnmi fàrS« JUirràm 
Ifrset ( Hnm. 2 $. 0 . ) . Tanto é vero y che fvaoico una 
volta il roffore > il cuore s* indura ; c anco forco alle 
percofTe non fi niente. Sd>benci a che addurre efempi an- 
tichi y fe un ne abbiamo prcienciHlino ? Fifchia pure al 
prefence fui noftro capo un orribll flagello , con cui Dio 
minaccia per mezzo d’una ficciti oflmatiiCmo Io fiermi- 
nio delle campagne con quelle conreguenze terribili y che 
quindi derivar fogliono . Non può giù dubitarli y che il 
mantice dello sdegno Divioo non fia la libertù iacoJle- 
rabilcy con cui fl vivcy In fcandalo delle amicizie y che 
fi fomentano, recceffo «ielle lenfualitù y che fi commet- 
coQO. Eppure lotto li flagello) «he ci percuote y a que- 
lla liberti qual freno fi t pqfio ^ Qyal riparo a quelli 
feandaii^ Qual argine a quelli ecceffi ^ Si fentono t colpi 
e fi provano; e ciò non oflame le amicizie .ancor dura- 
no y ancor fi vogliciio sfoghi y e T aòbominevol piacere 
ancor fi ama. Oh y cari Uuteori 1 Se fperar non dovefS- 
mo ) che m grazia de’ buoni y che pregano y fofpcndera 
Dio i gallighi y che gli empi traggono i che non dovrebbe 
darci a temere st oAinarg durezza? 

Ma IO I a dire il vcroy di sì funella durezza non ne 
Aupifco. Impcrocdie quando immonda paliìooe nova al- 
bergo in un cuore y lo tiranneggia di modo • che fetcrat* 
toio allatto dal comando della ragione y lo rende fchiavo 
viiifhmo de’fuoi infani appetiti; Ktit/ rfi % fu oflerva- 
xione di Sant* Ambrogio y mtlrii tft pu»4 tam mifnt /er- 
tulati fuUtctAt k*mimemy pasm hkid» ( Or N#e y . 

t4i tAp. 9 . ). Dai lacci degli altri vizi c affai più faci* 
le lourarne il piede; perche y come riflette 5. Gregorio* 
il Demonio nell! precan o ci afiaie come nemico y o ci 
foJieuta come tentar* re, o come feductore et forr'iendcy 
ma in quclio ci fìgn<>rcggia co«ne tiranno. Ogni qual voi- 
volta riefce alJ’ailuto dj adef.jre un’anima col piace- 
re y oc diviene podeiTtsrc pacifico y c ne fi il goveroo 
clic vuole, fi vaglia la veritù i avvi peccatore , che più 
d’un incontinente fia fnggetto alle riòidutc > avvi pec- 
catore! die provi I vincoli del mal abico più vuliflolu- 
bili I quanto pochi l«>n quelli y che opprclG ^ quefio 
gi*«fO» rifoitttt IO icuotanoy gencrofi lo fpeuyinor Quan- 
te pochii Vergini d* Illibato candore y Matrone di vita 
jrreprenftbile y uomini di eoUumi Aagelici y io pur nc 
trovoyjicea il Grifofiomoy io pur oe trovo; ma Anime y 
che perduteli una volta in diffolutetze y abuiano poi ab- 
bracciata la peoitenia , e la mortificazione y peoo, oh 
(guanto peno a trovarne ! Ed t pur troppo cosi y cari Hdi- 
goifa perchò a trionfare di li ciramu palfione y fofienih» 
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Discorso XXI. 


ti, c rinfofMt» dalle ocfjfionf • dalla ÌBeliniaiorc , dal- 
la natura , dalla cc.ituiiela del fecole > dalla violenia 
de»li <*•' '* l‘<(in*ano, non v. vuol me» d un 

miracolo della *tma . E quindi Intenderete , cne non e 
cfaaeraxione quella di CIcmenic Ale/Tandiino , rte ehia- 
rna l“nc«.inrnaa ’ocrlo incurabile : quella d. 0*oa« 
rareofci ihe la«fhiania «incoio indiflblubUc v di 

Agoftino, che la chiama ' cena di terrò. Ne •'*. 

U voftra elperienxa , o frnfuali. l>«« 
finmaitare nel voflro fango piu vi vuole d'un loBio de- 
bolilBmo di lentatione; e alla voftra nmixia nea^ll^ 
nirettori delle cofcienic, ejrlltettc piu d una velia anem 
lUr fede , non dico foto alle parole di eoUoto , r»a nc^ 
por alle lor lagrime, perche Iute certi , che ripiglian al 
piu tardi demani ciò, che oggi par che deaeflitHr. 

Uite ora voi , Uditoti , (e non C quetU duf«« di 

cuore, etal. dureiia che idipolEbile tende 1 andar a 

Dio I eppure ad ano (Ino li lagrimcvole ftuaiuo , UiJi- 
roci , qu«to e fietle , che un’ Anima ft riduca 1 E-chc v. 
ha ormai nel lecol noflio, che incentivo non fia di pal^ 
fionc li .ivlcgnaf Itucniivo I difeorft i e quando mai piu 
ardila fi vide lo liberti di parlare? Ch- i««ti_ , che 

Icherci , che equivoci filila Imgux di chi P'.* *' f"*'* 
di fpirico? D, che fi parla , fé non di amicixie e iltru , 
c proprie ; e con qua» neri colori fe ne (ormano le pit 
iure? E quel (elfo «edefimo, una volta il piu verecon- 
do, non folo afeolia , non falò non fi riftnee, ma ride , 
applaude, e li fa un vanto d* intender inno , e di faper 
parlare di lucro. Ineencixo i ccacii ' e che alerò ‘fa^e 
fti C rapprelenia, fe non amori ; che tliro li appten* , 
le non «mori ? Incentivo le mode : nuuit che lomeolMo 
m chi le pratica una molle diiieatrxxa , mote che allac- 
ciano coll' occhio anche il cuore di ehr le mira ; tnode 
che accoppiano ad un lufto eccelUvo una eecelTiva immo- 
dcftui. Incentivo i conviti , dove fi uniJee ali "«"^1*- 
rania ne' cibi la liberi» degli feherti , 1 olccniia delle 
parole, rindecenaa delle canioni. Oc con quelli , cd al 
tri moiri ineeotivi , che Tela noltra P"*-'/'! 

a meno che la paifion non fi avvivi * fc eoli 
della piffii-nc , può ei;li a «eoo che non fi xccicchi la 
menic, e il cuor non l' induri? 

Ma b-roti per me quc la lera , cari Udirmi , eh io par- 
lo benU a voi, ma no-i di vo- . Ben lim lo 
vifolocf voi fiere di ao.far * U“>i ‘ 
oflbquia medelimo, che «i P"”™*!! ’ 

quenci ogni Venerdì voi rendete a Cnfto 
Maria addolorata. M. le la voftra rilolurione ha da 
confeguire il luo intento, guardatevi di graiia dagl in 
eaniefimi del piacere . Vegliate falla ponti 
cuore . afliiKhe ftrhifi docile alle imprclfio-i J*"* 
lia. fiuai, Dtleurnàmi! guai, fe vlenfi a 
ramo roftbre . ehe di li bella vitti e il ptu fido «Ho- 
.te! Soche l' impref, none li facileactu vive 
d- un mondo li guado ; ma fo ancora che non P"'*»".'* 
animo una criftiana gencrofit» i e pero *ii' 

qualora ilU voftra pref nta lingua men calla ««« ■“• 
mi,t d« la iiKuleaia, non ahbiaalira "fi»"» ! ''\Vch 
. fencito cimccgno ; cd ai tram di fovverchia dimcftichct 
XV non altrimentc fi corrifpond» , che con un f'"" , 

provero. Si loflbehin nel fao nocete le fiamme di quell 
jftetto; e fi refping.no alle pria» morte gli affair idi 
auel pcnCttroi a^uno le parole freno i co il f«jo 

eli IfuJrrdi . In lemma non rifj»armi6«tcnnone> ove a»- 

biamo a temere fin di noi Qcib< « concuctocià » beila po- 
nti* farai tu in faleo? . a 

No» che noi fari» Geià caro, fe voi colla ^ftra *ra- 
%ta non eoncorrcrete ad alliilerci . Ah ! che fon canti c 
fuori di noi » e dentro di noi i nimici » che et fan 
ra » ehe fcnia T aiuto vonro f^xa c fUra per vinti - Non 
ci abbandonate percanto » Gesù amabilUlimo » ve ne pre- 
ihiamo per le pUnbe dejle volfre Mani » che riverenti 
adoriamo . Paté che in noi fi confcrvi nel foo bel 
candore una virtù a voi ir cara » » noi •» nectffana • 
SoVeioo pariti i noftri aftetti , punti i oofarl penlKn , 
Urici i fenfi , porlU Je noUre axioni ; onde ne 

rcKB> I rncKC la. voftra aftiftenxa fucceda OA di ad 

m» vtu iiUbaia uoa morte unta. 


PUNTO ni. 7/ pe<fMt§re iect0iiùemt9 nén pai smJér m 
Di 0 ten kmternd di rf#/*r* > prtiki /• nriear /a dtjpn-A’» 
deiU vc/rari. Noo vi ha ira* peccatori chi p«ola- 
ciloveote prcluma p né chi più lacilmence dilperi p quanto 
un lenfualc. Facilmenic prefumc, perche pnm# di arren- 
derli alla tcntaaiooe» non &li fembra uà fra» male tlluo 
ttoKu, e fc noi crede iuoocentc» fel figura però degno di 
Icufa» di eompalBooc» e di perdooo. Picil-neott dope- 
rà • perche ingoifatotì con uo mal abito nelle fue laidex- 
xe » tale feorge la ceumeità dei luo Jaogo p cale la (ordì* 
deaxa del fuo lUto, che o per verge gaa, o per fiacchea- 
xa perde ofini iperanxa d'o'cirnc. E che ftaoosi p fuppo* 
marno» Uoitori , che una di q,cile grane • che mai »o« 
mancano , tacciafi al cuore u un incominent* , e iftom- 
brandonc le tenebre » ahe lo acciecano .* Miiero » gli di- 
ca , e non ti avvedi , che fci all* orlo d‘ un prcapUto 
eterno? Mira che per un piacere viliflimo» brutale» mo- 
mrntinco tu peidi l’ An ma » c il ^Cielo» c Dio • Gii Aa 
lui Compirli quella catena » che ci dee nrafciaare all In- 
ieroo » c non ti fcuou^ e non pcnfi una volta ad una le- 
ria » ad una Ha >iie convcrliouc ? Cciovcriionc » riipcnde 
ira* tofpiri l’iulfttce i Ah ! che non poffo , non puffo 1 
Come poU‘ IO rompete Ueamt » che si mi Aringono ? Co* 
m; pulì* lo Iradicare una palficne che li mi dominar 
me pof»*jo rinunciar a suel dolce > che M mi piace f 
Veggo , SI » lo veggo • cha fono avviato alla mìa prrdi- 
xunci eppure non puffo aobandonare la via » el»e mi vi 
guida . Oyante Vvite ho gii riioluta la mia cmrndaaio- 
n. quante volte l’ho f i promefta * quante volte 1 ho 
già intrapccfa f Eppure noo fon io fempre quel dcffo * 
icmprc libeio oc' mici (guardi » tempre lubr'co nella «i» 
lingua» Icmpre ford do ne* miei pcoUri > Icmpte diftola- 
co «rcl.c mie ax oai ? Se per fin in quel tempo , lo cui 
pento alle mie colpe per dctcAarle » In vece del doJ^ 
»c , mi li eccitano c mpiacenxe » il lavvcdcrmi * 
potlibilc ♦ No, che noo peffu. Coli purtroppo, cari Udi- 
tori , coll li pana , quando T abito reo ha gettate nel 
cuore giA ben proionde le fue radici* 

XJA IO vuò ancJtc dare » Uditori » che conui » eorcepu- 
lo un guAo orrore del luo iUto , fcnamcoie nlolvaA da 
laic arlo. acanto c tacile^ che ne dtt'pcri refccuaiooe al 
riandar, che lari col pcnliero da una parte la moltituili* 
ne, dalTalira l’enormicl delle fue culpe ì Hmt ptfir 

#ei»r#«r , con Icrille 1* .Abate di Cbiaravalle * d#* 
\e:u Ah tA ViX , ya««ram ilivWai tim$ fMp$ert 


taV./r Aw *A VIA fffff , •*-* 

Avt mrftii , AA^TAhrfai (ter* de imtet. Dam. c. 19* )- 
Scorge il lalcio delle lue colpe e si (reilurato per mole > 
c per laidcxie co«i delotmc , che trattandoli di deporlm 
a pie d* un Sacerdote, o aon Ci , o non ardikci tmmpitrS 
«la/ Atiut , AAt ttmhrlut . Tinte » c si vane fooo le cii^ 
coftanxe; tante, e u diverfe le fpccie ; tamo , e u im* 
menfo 11 numero , che auirandolt 1 infelice in un 1^^ 
rmto , tutto coniulion , e diibrdioe , non ia uaegrne 
ruicita* Se gli Un forto rocchio iooocemi fcao^ixxa— 
li» pudicizie ingannate, ledi tradite, Cbieie peolmiatc ». 
compagni pervertiti , equivoci maiiaiofi » e conq<U ini- 
qui i diiettacioni , detidcri • occhiate »,difcorfi , viglietti » 
crcfchc, corrifpondcnac; co Dio» che Caovl fc quel eh fc 
più» quc*pccMti mcdnfimi » che poe'anxl chiamava Uher- 
xi , bagattelle, leggeiexxc, fragilità* fe ph rapprciCTta* 
no COSI gravi » cosi orridi » cosi moltruori » che dU^ra 
d*aver cuore che bafti per palclacH . fcd t pena giofta » 
che no*' abbia cuore per cunteffarfi chi fi Ic cuore a pec- 
care , con dire ; me ne conÉcffcrò *. . , - 

Ma più oltre ancora fi ftende la duperaxionc del mi» 
ferot imperocché non folamciite difperadi sé» in quanto 
difpera di un dolore lineerò» di »n proponimento etnea* 
ce , di una ricerca fedele » d* una Confeflionc ctimpiu » ^ 
dilpera ancora di Dio; perche coooicendo d* avcint abo- 
fata la mifericordia • fiancata la paaienxa , dcmcriiaia la 
cJcmctixa, provocata la giufiiaia» pcriDadcfi che piu no» 
vi fta per se remi filone » perdono» e gmxia*. c vico a per- 
dere colla fpetaoxa 1* unica ravoia , che ancor gli refla 
nel foo nanlragtn. A quefie termine conduce » acaecarf » 
indurati fenfuaJi, la malnata voftra paffioner de/ferAAtts 
tfAd$derAAt impudiattA {md a* 

g oracolo delio Spu Uo Samo ufcito dalla poma di Pac* 
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dopo uoa tal vita qaal dovrà ciTcr U morte. Peniate > Te 
pocri in quel punto Tperar falute du de* Tuoi peccaci al* 
ero dolor non avrà« che quel di larciarsli ; e per dir me* 
glio) d'eirere da ciH UCcueo. Aprirannoi e vero, apri- 
ranno i miCcri io quel momento gU occhi i nta lol per 
vedere» che tatti i dilecci ron hnici» c che altro non re* 
fta loro I ebe fconcarli col fuoco . Si ammolliri foro il 
cuore» ma ttnicamenre per pianger fé IfcHt » e la ina iir 
repanbil rovina . Che fé importunati da'Parrochi» e da* 
coof iuQci > i* induranno a ricevere Sacramenti » ad altro 
non ierviri» che a rinnovar in morte i facrlleu della vi* 
ta. O piacerei idolatrato piacerei ed è jpurvero che po* 
polare cu debba d' Anime baccecaace l’Inferno! 

Eppure egli e coti » cari Uditori » egli c pur troppo 
cosi • Per le colpe da si rea padiooa prodotte » pochi > di* 
ce il Vescovo S. Remigio» pochi » afTai pochi a ialvano: 
tx xdtdtii prapfrr csrxii vitixm paari (xtvntmr ( X. 
Arau'/. ) , Cosi egli diife. pariamlo dell* età Aia » e fe 
vjvenc a’ di noAri » cosi Tenta dubbio direbbe ancor della 
noArt • Si» Dilettillimi » fxti fxioxytmr » direbbe » fe 
vededè che le ree amicitie ormai padano in moda » ean* 

10 n fan comjtii : paura /a/vjusur » direbbe» fe vedede. 
che certe commedie lieentiofe ne'gellt » c feorreete nelle 
parole « da* moderni Criftiani riporcano gradimento » c 
cn.icorfo / paura' /u/vaurur » direbbe » fe vedede che le 
Chiefe raededme non vanno immuni da occhiate libere » 
da malitiotì fogghigni » da. corrifpondenxe di cenni » da 
fcandaloii amoreggiamenti > puura' /u/muusur » direbbe^ fe 
vedeite che nel parlare non vi t ritegno » che nel mira- 
re non vi t cautela » che nel velhre non vi t modeAia » 
che nel tracure non vi é decoro a paura /a/oaurur » di* 
rebbe» fe veieife le lettere che d fcrivono» i libri cheli 
leggono I le efpreifiont che fi adoprann » le poe/ie che A 
compongono V e molto più fefeorgede t penfitri che firn* 
minano nella mente » e ehe li noirifeooo nel cuore • e le 
opere che It nafeondono fra le tcdcbrc» non Potrebbe mai 
di dirci paura » paura fxivxntxr • Cosi eglt direbbe » e 
direbB( giuAiiiimo.* Perche » febbene certe cofctenie » che 
n formano una Teologia a caprìccio » non li rechino a 
faupolo il libertinaggio che corre» pnre vogliano» onori 
vogliaa i lo credano » o non lo credano » del reale ve 
n* c 1 e ve n' é multo ; ed e pur trtSppo veriiTimo • ^e 
acteia U vita » che aH'ai comunemente A mena » pochi A 
liivano I pau/a /a/t/aufur » paura . Fugga p^ruoio» fugg* 

11 pUcerc chi vuol faiute • Ouardth dalle luAnghe del 
fenfo chi à rifoluco di andar a Dio. 6* vero» che la pu* 
r ta quanto t bella » altrettanto à delicata r ma C vero 
altresì ch'egli è in balia d* ognuno ferbarlc totano il 


candore; perchè» fe t pericoli di macchiarla fon molcl j 
molli ancora fono ì metti per culMirla . CuAodilla tra 
le liccnte del fecolo un CaAmlro Prìncipe di Poloni) ; 
cuAodilla tra gli agj della fua corte un Blcataro Come 
d* Ariano i cuifodilla tra i bollori deireca fervida un 
Luigi Ciontaga » e cuAodiila con ul atccntiooc » che mal 
non ammite penAero » che fcolorar potefTe il candore di 
SI bel giglio, aia fapece come quella » ed altri molcilG* 
mi d'ogni grado» d'ogni etè » d'ogni IcAb» fapcte wme 
la cuAodirono? la cullodirono obbliianJo a leui di fc- 
vera moJcAia i loro fenA » affliggendo con penitente au- 
ftere 1* innocente lor corpo » fotcracndoA con cautela dt 
ogni pericolofo coofortìo; efopracutto ricorrendo con fi* 
diicia da figli alla Madre di purità Maria Santiflìma • 
Cil* imitiamo noi » Dilettillimi^ Qual c la cu Aodia de* no- 
Ari fenA ? Quale la morcificatione del noAro corpo ? 
Quale la fuga dalle occafioni ? Quale il rtcorfo alla Ver* 
gite Madre / Noi cì aduliamo di gratia » cari Uditori ^ 
non ci adul amo • Senta mortificatione non vi farà mat 
faiute r Xr'r»rr<urr//«.tra/ra • udite t lingue lubriche » occhi 
liberi» cuori immondi » udite 1* iatimationc rpaventofa 
di Paolo t fuuitf «avuia iormcxtof » uur immxnduM 
uou hxbtt hxffdiixttm «u A#guu Ckri/ti , Intcndafi bene» 
dice r ApoAolo » e rcAi nella mente profonJameute im- 
preAa quella verità » che niun* Anima immonda avrà mai 
part^ nel Regno di CriAo » nìuna » oiuna Anima im* 
monda • 

O Gesù caro! fi qual è mai quell* Anim»» che nel vo* 
Aro cofpetto A pifTa dir monda » fe » al dire di Cu»bbe « 
trovate A fono macchie perfin negli Angioli i Se avanti a 
V A neppur menda pud dirfi 1* innocenta di un bambinel* 
lo» che dovrà poi dirA di me ? Avrò io dunque a rima- 
nermene efclufo in eterno dal voAro Regno^ Ah iw» Oc* 
su mio caro 1 Non mi condannate ad un cAgUo si lagri* 
mevole . fi fe cola fu r^n può aver luogo un cuore im- 
mondo» a voi ricorro con tutto raflctio mio per implo- 
rare » per ouenere mondectat p#rr)f fxttrt mumdum 
dt immuij» (/«à. u* 4* ) f Chi altro può cancellar quel* 
le macchie che m'impMifcAoo l'entrata nel voAro Re- 
gno? Chi altro» fe non voi» che Acce la medefima puri- 
tà? Homue sa» qxiftimt tt t Voi dunque» voi lavate col 
voAro (angue » voi purgate colla voAra gratia qucAo mio 
cuctfe* Ve ne fupplico per la plaga amoroAflima del vo- 
ftró CoAato » che adoro con tutto rofTrqum » affinchc 
riacquiAaca la pur tà » rlacnuìAi il dritto al voAro Re* 
gno» c in compagnia di que^puriflìmi Spiriti» che \i fan 
corte od Cielo » cantar poAa io eterno le voArc miferà* 
cardie • 
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Per la Domenica terza dopo la Pentecoste. 


PENITENZA SINO ALLA MORTE. 


QAxdium trit im taU $mftt mmt putxttft funiuntÌAm egreir » feem /aprr a«aOgie/4«#orm 
f«f ntm imàixott peeirresfas. Lue. ij. 


S firòbrami Arano » tuttoché ufeito dalla bocca mcdcA- 
ma dell'incarnata Sapienui » l’encomio » che leggia* 
oggi fatto alla Penitenti < si » fembrami Arano. 
B che? Sono egliou forfè si frequenti a vederfi in aueAa 
terra gTirmoccmi» che novantaaove dì queAi non abbia- 
no a recare alT Empireo quella gioia » che gli reca un 
peccatore folo » che fi converta ? C* infuna pure una fu* 
neAa fpcrienta» che rinnoccnra altro albergo ormai piti 
non trova » fe non in ehi per tenerctra di età non è ca* 
pace ancor di nulrifa . S come dunque può rallegrare il 
Cielo» piè che V innoctnzt di molti» U penitenaa di uo 


folo? Oétmdixm trit im ro/a. Io nonfapeei» Uditori» co* 
me meglio appagare gli Aupori» che eccita in me l'fivan* 
gelio» che con un altro Aupore » che ecciterà io voi S. 
Ambrogio . SI procella il Santo Dottore di avere più in» 
cilmente trovata tra gli uomini innocenxa illibata » che 
penitenza Ancera : fsciUmt imvtrni fof immtftmtimm ftr* 
vavtrimt » firnm fW t§mf,fUAm eierimt ^mnemtìmm ( D9 
Fnn'r. /là. «. r. so. ) . Se egli è cosi » fe più fono onei 
che taggono del tutto il peccato » che quei » che daddo* 
vero lo piangono» io piu non ìAupifeo» che il Cielo pia 
giubili Al ravveder A di un pecucore » che ai perfcvnte 
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più gtttfU . Ma (e calmati rniic i mie! ftupòri rasio* 
nati dall^ Bvan^clir» , non cr#ì forfè il fonr> i volri ca- 
fionati da S. Amfm.fc.t»; nc laprtc ancor pct ÌM«dervi ) che 
più rara dell* l'inrxenza trovili nel rnot^do Carmi ico la 
penitenza. Or perché cefimo le maravixHc * dia !mcc al 
detto d'Amhrojio un femimenio di Agonino j il qnaìe 
dal pecciu rc contrito efige « che al’hta dolore ne} eu< ^e 
fin che avri cuore nel petto « e pnma che il pia.tto fi* 
n'ica Ja vita; Semprr : /«mfrr t^am Domi/t 9 t 

tt ftfenv ptf* 9 vti i ernhtfcmt : ài'vrem tum v$im J^UiAt 
( ) . Or io dimando i QurOa pcntccnra , che fot 

dalia morte deve avere il Tuo termine » trova eila moK 
ti) che di buon cuore l'abbraccino Penitenze finte) (u> 
perhciaJi ) ciSmere ) incoAantI » nc cr.^vereee ) Odirori > 
molcilllme j ond'é che agevolmente v« date a credere i 
che il mondo , com*e pieno di peccatori j cosi ancora 
pieno fia di penitenti « ma penitenza collante ) che lino 
pila morte .letcdt e punilca il peccato i ella t rara> Di- 
leciillimi y ella e rari/limi' r ond’e t che Quando a quella 
Un peccatore lì a^ptgiia) tutte nc far.no tefU le fchiere 
Angeliche.’ QAttdiuat tris urmm Dti * Ma cornei 

Odo taluno* che attonito più che mai ripiglia .* come } 
Penitenza nno alU morte r Coti t | Diletcìffimi . >e voi 
avete gravemente peccato > avvegnaché una volta fala > 
dev* eflere ftoo alla morte ) a'clla i fincera t I* Peniten* 
«a. Cosi efiK !a grandexia deiroffcAif vel moArerò nel 
primo punto* Coti cfìge la gravezza dciroffefa) vel mo« 
tirerò nel fecondo punto* Cosi cfìge la Scurezza dell'of- 
ienfore ; vei moilrerò nel terzo punto* Comincamo* 
PUNTO I. La étvt tffttf 6 mo aHa mvrtt i 

j 9 fck^ isti %TA9dc%\*^ diiC pfftf». Non e già mio 

penfiero t Uditoti ) darvi qu^Aa (irra un'idea della gran- 
dezza <ti quel Dio > contro il quale la cicca umana alte- 
rezza infanamente rivoUaA. E chi può mai ìngolfarA in 
un pelago ai Aerminato dì perfezioni j lenza che al pri- 
mo entrarvi lo alTorbifca naufragio ? Chi può in quella 
JnacceiEbile luce filTar le pupille ^ fenza che al primo 
fguardo abbagliamento Io acciechì ? Le AcAé Angeliche 
ztftelligeoze i che gii da più e più fecoli a faccia Ivc- 
lata lo veggono > lo ammirano i lo eoncemplano > non fo- 
no mai giunte i nC vi giuogeranno giammai a ben imen- 
dere quanc'cgli è ^ande» penfate poi j fe poAo io trovar 
parale , o concepir cfpref&oiii > che cel dipingano qual 
•gli é t Dirò } fe volete i che il ùio clTere non t com- 

r refo da tempo « perché eterno \ non é circofcriigo da 
uogOi) perche immenfO) non è feggetto a vicende « per- 
che immutabik* Dirò» che Amo i fuot pttti provviden- 
za) che rutto regola ; fapienza , che tutto frarge^ pocen* 
‘xa che tutto opera ; fortezza che tutto vìnce ; fintiti in- 
defettibile » borni ineAabilet incomprcnAbile MaeAi* Di- 
IO) che mifericordiofo ai (bramo» e alCoroarw) ao* 

coppia 51 Rene il feave col rigido » che • pcf^ii(9 o 
puujka» c egualmente ammirabile . Dirò ) che liei^iAì- 
mo» per quanto doni » non ianpoverifee • Dirò » che bel- 
liAìmo » per quanto vaghegglA • mai nota kzia . Di- 
rò Ma che giova il piu dire : fe il dire Aeflb 

d’una eternità intiera) col Tempre dire« non direbbenul- 
]a ^ tanto i fuperiore ad ogni noAro dire la Divina Cran- 
dfzza ! Che- fe pur qnalcfie cofa vogliamo dirne » dir 
poAìamo fol qucHo ) ere eifendo ella infinita » né da noi 
può fpiegarfi , nè può da m>i concepirfi . Ma queAo ap> 
puntO) qurfio baAa » perché a* incenda» che chi ha avuta 
Sa temerità di ofièiuìrrla » non le dà foddiifazione baile- 
▼ole, fe non la dè fino alla morte. 

Per ben intendere queAa verità nel CrìAitneAmo al 
poco intefa » riflettete » Uditori » che fi dee dar propor- 
«ioM tra la foddisfaziene » c T óflefa . Però non poten- 
do darfi o0efa maggiore di quella» che ad una gran- 
dezza infinita » la giuAizia vuole » che fa foddiifazion 
che fi dà » Ha akeesi la maggiore ehc fi può dare • E* ve- 
ro% che Puomo non ha capitale dio ki4f per foddisfar 

C eaaiiKnte ad un Dio ^traggioto { e dbe per fupplircal- 
poAra impotenaa quefio ^mo Dio » qucAo Qe»ù fi é 
}n» eecefflo d'ataorg idjotTati i noArì dcbkì, « col prez- 
zo infinito della fua vita » e del fuo finguc gli ha (con- 
iati per aoii verilTtmot ma penfate voi » che con aueAo 
abbia Di« ceduto ad ogai dùieto di cfigcre fodditfaztoM 


da noi ? No » eaff » no » Ha beaci fi Drviti Padte iCAt- 

tato da CiiAo n prò noO.ru orjel loprappiù » a cui giun- 
ger non polTunu !e nolice iorzC) ma vuole ancora la fod- 
dutazione» che Aa in man ncÀra » e U vuole in quella 
miglior maniera , che A conviene alla fua dt noi oÀefa 
gr.nndezta . In litri i perche credete vuà » che S, Paolo 
diectfb » ch'egli compiva In sé ciò » che mancava alia 
paAìone di Cril>o ? uldimpttA tA » fai^ dtfitttt pAffi0nm*n 
ChriJU im fmrmt mtA { ^d CtUf. ii. 14. > . fi ehc pocca 
mai mancare» ove il memo era intìnito ? Non ciavaaCri- 
Ao eolia fua Croce fottracti dal dominio di Vatana/ Non 
ri a\ea colle fue pene liberaci dall* etercità del gaA'goé 
Non ci avea col fu# (angue mondaci dalle macchk di nm- 
ilre colpe ^ Non ci avea colla fua mone rimeffi in grazia 
dell* adirato fuo Padre / Si : Tutto verot d/ce Paolo» tut- 
to verot Ma ciò che prova ? Prova » che CrtAo Ha fatto 
lì più j prova I che CriAo ha imerpoAt i funi meriti do- 
ve non potevano giungere i n«>ilri \ prova» che CrtAo ha 
latto per noi quello slH>rfu » di cui nai eravamo in debi- 
to» e non eravamo in contante: 8 m non prova» che non 
dobbiamo anc«r noi adoprarci hii dove fi Aendmi le no- 
Are torre j non prova » che non debbiamo pagare anco'^ 
r»oi quanto il pcrmeree tl noAto povero capitale : nt 
l*averc CriAo tatto ciò» che noi p^evamo » ci difofwh* 
ga dal fare ciò» che pofliamo. fi ^rò » dice l*AppoAo- 
JO) perche la mia redenziooe fia compita» unir debboal- 
la Croce di Criilo ancor la mia ; AdimpU» t* , f«<c de- 
fmmt pA^ 9 t$um Ckrifit »• iAtmt nuA . interrogate ora 
rAnpottolo» come abbjj egli dato alla pacione di CriAo 
quello compimento per patte notìra fi necelario > e ri^ 
ponderà » che non altrimenti » che licopianoo in »e la 
penitenza ePun uomo Dio pcniicate per noi > e ciò non 
per pochi momenti » no » per pociti meli ^ non per 
pochi anni • ma iemprc» lenza intcrrompimciuo » e tenza 
pofa t ftmprt m}rttfitAtÌ 9 »tm Jtjm ìm i 9 rp 9 tt m^ro ci>- 
fmmfrrrmtei i^d C#r. 4. io* ) • 

Eccovi pertanto» Diictdfitmi » eccovi rideadeila peni* 
tema Crilliana y penitenza » che avendo dal ca ito nc-Aro 
tutto quello che può; e quel che ncii può ) avendolo da 
CrtAo » vien ad cifcre proporziona*.** a quella infinita 
grandezza » che (ì é Iprezxata . Ditemi ora » cari IMiro- 
ri : c eila coli la noAra peniteaza } Procuriamo noi di 
darle tutta quella proporzione coìDolftTa Divina MacAa a 
C on qua] verità polliamo nei dire» che diamo quel com- 
pimento» che per parte noAra richiedefi» alla pafiìone di 
CriAo ^ Portiam noi Tempre ;n noi » e con not la morti- 
ficazion di Gesnr ftmptt m 9 rtificAtt 9 nem Jtfu in terporé 
m§Jìr 9 effeaun/erroie# ? (Quando e* che di quefàa (c ne dia- 
no mofire fincere? Dite» DilettiiIì*oi , quando? Nelle ore 
delia mateioa » occupate o dal lorvno» o daiìofpecchio » o 
dall'ozio? Nelle ore del mezzo di « pafiacc tra lautezze 
di geniali Conciti / Nelle ore del appo praAao impiega- 
te parte in vifice» paste in pafleggj? Nelle ore della fe- 
ra» cMfccrate ^aiJi al giuoco» quali alia vegUa > quali 
al ballo» quali al teatro / Se confideraie la vita voArai 
pacete voi dire: «dfmp/eera» Au^de/mt pAffi^nAm Ckrim 
Jlt lA farne mrA? Potete voi «lire» che foddistace quanto 
pej parte voAra potete alla Divina irritata CiiuAizia f 
Kéete voi dire» io una potolt > che fate de*voHri pec« 
cati una penitenza cooùnua? 

U non ^co gii » pbe a rimettervi in grazia non baAi 
un doloroio » «vvegflàche momentaneo « ptftAvi » ufcito 
dalle vifeere dì curr compunto * So» che qucAo » i*egli 
é avvalorato della grazia » riacquifta la perduta figliuo* 
lama di Dio* Ma le bzAa per dciclUrc l’ingiuria » non 
bulla ce;: irnc(uc p;:r v<;n>ÌKar]a . Chi più d* un David fi 
compuoTe? chi fi d >ilc? oppure pofe egli mai fine al 
fuo pianto? Chi vi iia eoe non uppia c le ceneri» con le 
qusli a>rmcnto la fua lame » e le lagrime » collo- quali 
^.mareggiò Ja fua fete 1 c ì ciliz) » co’ quali inquieto le 
lue mc^l’/a » c le veglie » colle quali addoloro le fue 
noiti, c i /uzsEti» p;utCòAo che lofpiri , che glitraficdal 
petto il (no rammarico^ 1: si» che udita avea dal prole- 
tj Iz «rin^ffion dilla colpa ; c perché dunque iotanracc^ 
lezza d: pt'rdono Uiit.i lum^hezza di punto ? Perche il 
Tuo iUfu* dome fi.il rr.cttca di continuo avanti agl' occhi 
U grandezza dcirp^fg Divinità 1 PfttAi^m nenm tijitrA 
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mt tjì temper ( P/, fO. f.) • Ah che niun vi farebbe nuì» 
Dalmillimi I niua vi direbbe tra’ peccatori » fc fpin|cflc 
di quando in <fuanJo on penHero a quel Oio » coiuro cui 
(e re prefijiiiuni diifì» vi farebbe > che delia fba tenie* 
riti ftAO ne prended'e. una perpetua ricoroia vet»decu • 
PoinbUe» direbbe» che tc^Mivere fordtJjiHma a canto di 
ardire fia eiunto di follei^^i eoncro 1* onoipotenaa < lo 
peiiior dei nulla contro il Padron iupretiio dei tutto? io 
irerme vilidìmo contro una MaelU infinita % contro una 
infin iu srandecia ? to contro Dio ? E potrò dar pace a 
fucilo mio cuore » che tainio ardi ? Potrò non pian|crc » 
linchè avrò vita» la mia fìiperbia ? Potrò non punire » 
finche avrò fona» la mia baldanza t C4- 

piti acca mfUMm » Cr ^ruits mfi$ f9mum ImnymMrum » Cr 
piéTMk* d/e» Mt Mééi* f Si » pixnjterò » e pianterò infin n 
canto che regier polTano al pianto le mie pupille. 

Coti » J^ilectifiimi » dee dire» e cosi dee fare chiun» 
que la offefo» avvegnaché una volta fola» il fuo Dio. 
£ fc non fa » fé non dice cosi » o non conofee quantici 
iia vile» o non conofee quanto Dio fia grande. Ma fe 
noi connfee» deh! dia uno fguardo» un foto /guardo a 
Cesò. Miri quel cuore in un mar di trifteiaa; miri quel 
corpo io un mar di fangue » c poi ignori » fe può > quan* 
co fia grande quel Dio» che non Ha potuto placarli» che 
con una vicrìma si prraiob . 

O Cesò caro! chi vi mira con viva fede Tpafimar fu 
cl*ua patibolo» comò mò non conoiVere quanto -fia gran* 
de quei Dio » che Mll’uomo ti facilmente fi offende? 
Voi per placarne lo fdegno foAe in obbligo di Tpa^SC* 
re il vollro fangue » di dare la vita ; vita » e fangue 
di un Dfezto infinito: e ti che voi di peccatore non 
ne avem che l’ombra. Che dovrò dunque lar io^ lo » 
che per verità fono l’offenfore» che dovrò fare? O mio 
Oetà » per le piaghe CmeilGme de* voliri Piedi » che umii* 
mente adoro» illuminatemi» vi fappliqp.^ e Hiremi ben 
conofeere quel » che io debbo a un Dio ti grande da me 
di^ufiatot ficchè al vofiro efempìo m* induca ancor io 
a far penitenza fino alia morte » c dare con quella al Di- 
vm volHo Padre una foddiffazìone » quamo da meli può» 
propoexinnarg alla fua grandezza. 

PUNTO n. tM peo/tM-a deve t/Ttre fimo mHm 'mofto » 
perché tesi efye /m prMvet^M éeWoSe/M, Tra le fapien- 
cilCme leggi » dace da Dio a Motè» una fu » che nel pu* 
Aire 1 eolpevoli fi mifurade dal delitto la pena » e dal* 
Ja gravezza di quello fi regolafle il rigore di quefia: 
pre memforM pettsti erit^ piMtMrum moéut ( Dea/. a{. 

)• A quefia legge» come afiacco conforme ai dettami 
del recto 9 dee adattarli la penitenza» che» giufia l*en* 
lafi di Tertulliano » rapprefenta il perfonaggio della Di* 
vita OìuQiaiai prò De# imdiiUMticmt ftin%$tmr , Deve In 
eonfeguenza efiger dal peccator quelle pene » che poffono 
far un giufio contrappefo 'alle colpe, fi a’è coti» chi 
non vede » che ella non porrcrebbeli da retto Giudice » 
fe non obbligaffe a fcontarle fino alla morte* tmperoc* 
che* fe noi interroghiamo le fcuole» che fia il peccato» 
tifponderanBO col. loro Angelico S. Tommaìo» efferc un* 
nvverfione del cuore da Dio» e un attaccamento fregoJato 
alla creatura: »Avtr/i» ve/MmiMtit m Pomo imtomtmMtmbUi ^ 

etuverfi# iméePitM md errmtormm . Che vale a dire una 
preferenza ingluriofifiima » che fi la della Creatura aDiot 
preferenza » per cui ebbea dire AgoAioo» che fcacciafi io 
un certo frodo Iddio dal iroooi è vi fi innalza in fua 
vece un piacere » un ineereire» imo sfogo di palCone bru- 
tale» auru/f«//firr fimd tmpit » Cr veoeraiarr, ke< iUi 
/fi » ( J Prelerenza » per cui lafciò feritto 

Tertulliano» che piò che di Dio fi fii enfo del luo piò 
crudo nimico il Demonio i etimem Oimhoium Dee prmpm-^ 
Prelerenza» per cui fclamò attooico il Reale Profe- 
ta» eliere iocomprcniibtie la malizia del peccatot Oc//- 
fai/ taif///gir? Preferenza firalmeote odiata da Dio 
con un odio nccellario » fommo» perpetuo i odio nulla 
minore a quell* amore » con cui ama infiniamencc te 
fttno. Or fc la penitenza dee foctencrare alle veci della 
Divina Cittitizia » e punire fecondo la gravezza della 
colpa il colpirle» peo memfmrM petcMti : pare a voi» che 
ella adempirete i fuoi doveri »fc a naJJa più che a bre- 


vi r'c /carfe pene condannafie un ti grave feoneerto» una 
perfaTenza sì ingiufia ? 

In fatti voi non mi negherete . Uditori» che il dlfivr* 
dine graVilRmo della colpa riparar non li poffa» fe non 
riunendo il cuore a quel Dio» da cui fi é partito^ e di* 
fiaccandolo dalle creature» alle quali fi t ingiufiamente 
rivolto. Non é cosi? or io domando' quella riunione con 
Dio non dcv*ella clTcre lino alla morte ? non dev'egli 
effere fino alla mone quefiu dtllaccamento dalle creata* 
re / di ffHxlo tale che mille vjte » fe tante ne avefiìmo» 
fiam pronti a dar piurtofio che parcrrfi di nuovo dal foni* 
mo Bene? piuctoAo che di nuovo rivolfcrfi al ben cadu- 
co? fi s*ò così» come potrà negarli » che non debba Iz 
penitenza ufare con noi del fuo rigore fino alla mone? 
Imperocché» come può ella ottenerli quella perpetua ri* 
unione con Dio fenza una ^rpecua compunzione del cuo* 
re? come può egli otrenerft. quello perpetuo difiaccamen* 
to dalle creature fenza una perpetua mortificazione de’ 
lenii? A quante leggi fi dtc fotcometter la carne» per* 
che piò non ricalcierii Con qual freno fi devoo imori* 
giiar le paHiom » perche più non Infurino I Quanta fi 
efige cautela nelle oecafioni » quant* attenzione putta- 
memi» quanta rifiefiion nc'difcorfi» e nell* ufo di quelli 
beni caduchi quaiKa moderazione ! Chiaro e però» che 
fc la penitenza ha da elTcre gtulla nel fuo giudizio » fe 
ha da riparar» com*é d’uopo» il difordine del peccato» 
non deve im alcun tempo rifparmtare il peccatore j c fin 
che la vita noi iafeia» noi dee lafeiar fenza pena. E 
guai» Uditori» guai al ideatore» fe non foiTc cosi trat- 
tato! perché non vi eficndo fe non due fiati » ne’quaii 
fi polfa accertar la làlute» l’uno d’innocenza» l’altro di 
penitenza» in niun dei due ceòverebbeli il peccatore a 
non in quello dell* innocenza » perché fcacciatone dalia 
colpa» non in quello delia pccmenzz» perche non pjò 
dirli fiato di penitenza quello» in cui la penitenza non 
é durevole » non é llabiie . 

lafcio ora » Uditori » a voi il giudicare » fe fi poTaoo 
con verità chiamar penitenti coloro che depofio» Dìo fa 
come » a’pié d*uo Conieffort il luo peccato mai più non 
fe ne danno alcun peafiero» come (é non TavelTero maf 
commefio. Dovrebbe qucU'avaro feontar con limofine la 
fua ingordigia s eppure nemmen la indurli a foddisfare a* 
fuoi debiti . Dovreobe quel fcufbale purgare con rigide 
aufiericà i Tuoi ìbazi piaceri ( eppure nro ha coor di 
negare alla fua fovcrchia deticatc/za un agio» un gullo» 
un divertimento • Dove fon in quell* altieto fe umili 
azioni / Dove in quel diffbluto la com^nxìone? Dove 
la manluetodine io quell' iracondo f Dove la modefita in 
uel Itbenino? Non era egli dovere» che alla dtfubbi* 
lenza fottcncralTe la foggezione? Agli fcandali l’efem* 
gilamà/ Alle licenie il raccoglimento? Alle vanità la 
compoftezza? Agli umani rifpettl il difprczzo del mon- 
do? Eppure di tutto ciò» che potrebbe iarvir di gefiifo 
^Jla colpa pqfiàta » ron fe ne vede » non ' le ne przii- 
cz nulla. Òurlla vira» che dalla piu parte fi mena co* 
ai aliena dalla mortificazion Evangelio » cosi nimica del,- 
Ja Croce di Crifio; quella vita per fallo si gonfia» per 
delizie si molle» perozio sì inutile» etra i divestimenii 
sì fpenfieraca; quella vita « ché fecondando in tutir l’amor 
proprio» cerca ne* cibi il più fquifito » ne’fonni il piu 
agiato» negli abbigliamenti il piò morbido» negli aU 
berghi il piu rplcndido» nelie ville i? più dcJizicfo ; 
fcpza o^a^onl che la fancifichino» fenz’alliDenze che U 
macerino» fenza virtù che rabbellHhano » é ella vita dg 
peoiiente t E* ella vita» che ripali i dilbrdint del pecca- 
to? E* ella vita chq punìfea i’ecceffb enorme» eon cui li 
è pqfpofio alla '.Cr^ura il Creatore? Che ne dite» Ce* 
remia Santo ? che ne dite ? Ah quanto temo » che fe feri* 
velie a’di noAri» rinooverefie colle vofire lagrime gU 
antichi volici lamenti t ^nemdi ^ CT MMfcmUmvt {Jertmom 
9. a. ), dicea dell'età fua il buon Profeta. Ho mirate 
ben bènde opere» che fi fiuino; houditi con aiienzione i|f 
difeorfi » che corronu. Ma né dalle opere» né da.’difcor* ' 
fi ho potuto feorgere indizio alcuno di penitenza i atWp* 
imt #4» fs>/ M^Mt pmmÌ$etitiMm pettsio /##» ditemsì 

f«/d /irci? Sono couaio belle caie » e ivi fi penfa » e fi 
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pjrla iTJmcreffì; fono entrato nc’|»binetti , e iti Cilfcn- 
fa , c 11 parla di manCM); Tono entrato ne* fondachi » e 
iti fì penfa» e fi paria di traffichi^ fono entrato ne'tri* 
btifiali) e ivi fi penfa > c d parla di proccllt s fono en- 
trato nelle ville I e ivi fi penfa» e fi parla di dtvertl- 
mtntir ma chi» rifìetteado a* Tuoi peccati, dica con coor 
compunto, che ho fatto mai ? MuftMftMvi i 

muttmi rii. Chi mollo da fpirito vero di penicenaa feria* 
mence fi applfli a punire in'oè le Tue eolpe , mtttmii , 

mmftmttMvi mmtimt fjì • Coai dicea de* tempi fuoì 
remiatfe riflcITo polTa dirli de* noftri , l'arsomenci ognu- 
no da te . Dico iolo, che fe ognun, che ha peccato, in- 
tendelTc bene quefte ire ftllabet fvid ftù t li vedrebbe 
nel mondo Cattolico minore dclicacevta $ e maggiore 
auHcnti , minor lufTo , e maggior modellia , minr>r li- 
berti , e maggior compunzione. Si vedrebbono i carno- 
vali men dilToluci, e le quareftme più oJervatc ; lì vedreb* 
booo freqiicntatt meno i teatri, e più le Chitfe ; fi vedreb* 
be men di attenzione per il corpo, e più per l'Anima. 
Oche utile, o che falucevol penmro farebbe qucAo» fe lì 
richiamaffe TpelTo alla mente f«/d f«r>^ Q»ià ftti } Si , 
Diletcifllmi • fe io, fe toi lo dicelfimo Ipeffo: /r* 

ei, abbandonando il mio Dìo per un piacere, per una 
vendetta, per un inccrefle, per una vameg, per un nul- 
la ? ^uid itti f f»id feci f fe io dicellimo Tpeffo , quanto 
faremmo diverfi io da me, t voi «la volf 

St , mio Getù : fe intendcllì una volta il mal che ho 
fatto quaJor vi offirÀ, non viverci , no, come vivo, «i 
amante di me medefìmo , fi nimico de'parimrrni . Ho 
pofpoAo a creature vilifltmc tm Ben inAntto, c vi pen- 
io ti pece, e ti poco me ne attriflo , e bado ii poco a 
riparare »1 gran dlfnrdine. Ah, Ge*ù miol Non lia mai 
vero, che io dopo un ti gran male mi contenti di un 
dolor palTagfiero, e d*una momentanea penitenza. No , 
no. Voglio, che in pena d* avervi abbandonato una com- 
punzione continua mi tenga in avvenire unito a voi: vn« 
elio, che rn pena d*aver rivolti alle creati re i miei af- 
fetti, una continua mortificazione impedifea fn avveni* 
re ogni fnvcrchio attaccamento ; c perchd la mia r:lb)u* 
xion Àa coAanre , vi foppllco per le piaghe fantiitime 
delle voAre mini, che riverentemente adoro , a conce- 
dermi ch*io conofea Tempre più rorreinio male, ch'egli 
é r avervi olfefo. 

PDNTO III. /se pr«i/ea\se drvt r/Jer Jtm« sita merle, 
ptTthi ferì e/f/e /<t ftturexxft drti* efffmjefe . lo vorrei , 
CMitori miei DiIrtttAìmt, che chi, alrannunzio di pcni- 
tenri fin alla morte, brontola, e A divincola, vorrei , 
di0i , che rifpondclTe a queAo argomento , che fon per 
fargli. 11 Prof.'ta Reale, il Principe degli AppoAoli, la 
Maddalena, il Doctor delle geofi , fecero , e non v'ha 
dubbio, penitenza fino alla morte; e qual pcrucenza 4 
quanto frvera f ouanto afpra ! quanto doforofa f Domando 
iot c perche^ mai tanto dolerA / prrciie tanto afHiggerfir 
perche^ Ah che conofeeano allo Ipiendor di que'raggg, 
che rifchiaravlno loro la mente , conofeevano e quanto 
foffe grave quel male , che avean commefTo; e quanto 
fsAe grande quei Dio, che aveann rfftcfol fi però, ben* 
che flcurifTrmi del perdono, tanto pianfcro , quanto vi^ 
fero, perchè con tuaa la remilBon della colpa credettero 
non mai abbaOanza Punito il colpevole. Ditemi ora . 
DilettiAìmi miei i e flato a voi rivelato il perdono Ae 
voAri falli? Avete voi avqto un oualche Natane, che d* 
ordine di Dio vi abbia detto r ttAiihmiit DomitiMt per* 
tsium raaipt f a. la. 13. )? Avete voi per avventu- 
ra udito dalla bocca AtfTa dal Redentore 1 remitttutnir 
pecca M ( \lMnb. 9. a. )? Sief^roi certo , che Aa 
Amo, qual A richiede, Ibpfannatttfwb, e fineero 11 vo- 
Aro dolore? rìfoluto, ed efficace il voAro propofito ? 
compita, e valida la voAra conftrirtone ? 'dice , ne Aetc 
voi celti? E in queOa incertezza , in cui Aere, fé Aa- 
00,0 non Aano Aare rtmcAc le voAre colpe, vcm bron* 
folate all'anruipiio di penitenza Ar>o alla morte-) mentre 
que'Sanrì, che dubitar non poteano del perdono, pu- 
niron In tè'AvfTì Ano alla morte i propri falli? Se foAe 
certi , com'effi il furono, feguir nulla di mcrto dovrnOe 
le au/lere Joe» pedate / e incerti come ne ficte, vi con- 
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torcete, vi ritirate? R in qual altra maniera^ dicelo per 
vita volita , in qual altra maniera potete voi provvedere 
alla Acurnza di voAra faloce / Qual altro mea^o avete 
voi per «ccertare la rienpetazion della grazia, e il ri- 
Aabilmcnto dell* amicìzia con Dio ? Su , proponetelo t 
quanto a me , non folo non (jf trovarne altro, ma nep- 
pure immaginarlo, fi i DottoiV medefimi di Sama Chic* 
li non ne trovtroo mai altro , nè altro mai ne fuggeri- 
rono. QneAo è il mezzo, che il Santo Pontefice Stefano 
propofe ad un gran Cavaliere , che ravveduto de* Alili 
fuoi ricorfe a lui per eonAglto.-cn /r/nnìic , Cr vii/» 
itiit O" arsf/rMrènc, eieemè/ymis ftrftvera ewmi tem-^ 
f»re. Digiuni* vigilie, orazioni, limoAnc , e quelle per 
quanto tempi'? per femprec emmi tempere . QucAo è il 
mezzo, che il Pontefice S Grrgorio raccomandò ad una 
gran Dama , che avrebbe voluta una qualche certezza 
della remiffion delle fue colpet /emprr , /cm/cr 

trefidA metkftt €UÌpA$ debe$ ; affne *At fe» 

tihm% iAVAfe . Pna vita Tempre in timore , Tempre in fot» 
lecitudinr. Tempre in piamo. QueAo è il mezzo , che 
propone a tutti 1 Fedeli il fagrofanto Concilio di Tren- 
to; aflìcurandoci , che fenza una grande , e lunga peni» 
tema non acccrtcrctT»o giammai l’intiero, e perfetto per- 
dono de'noAri peccati : Ad remi(ffemtm p/enam, Cf /ntt» 

} rem feecAtcrkm [me n»agar/a flHiktu , lAberihut per» 
vemire rneynAfnem pe/Tkmnt ( Sefl i^fAp a. de Pn»/>« )• 
F. ben aveano tutti ragione di parlare con , perchè Io 
Aelfo Spirito Santo ci avvifa , di non vivere mai fenza 
timore di que* peccaci medcAmf, che noi crtdiamo ri» 
meffi ; de prcpitiate peteste aUì efe f»e nre/n. 

Ben INntelero que* penitenti deferitti c< n penna at- 
tr-nita da Giovanni Ciimaco. Io non ho tempo, tXJitori , 
di rfporvi li crudi Arazl, che que' Martin della com- 
punzione fecero del loro corpo in quel, ch'effi chiama- 
vano carene di penicei.za. Figuratevi noeti paflatc in la- 
grime, ciornace m or.tzioni , fettimane in digiuni, fpie- 
tate percofle , rugici compaAronevoJi , profondi Anghioz- 
zi, catene al piede, ciliif al fianco, falli al cello , 
Iquallore in volto, e in tutto il oerpo arnifi.inc , e 
piaghe ; e poi Tappiate , che non avete una piuAa tdet 
di duello che meglio avrelbe pocuto dirA inlerno de* 
Giuicì. Eppure lo crcdcrcAe/ Dopo un ai fpicrato volon- 
tario martirio quegli Eroi del dolore , giunti al punto 
della lor morte, ancor cernevano, aocor tremavano. Cre- 
dete voi , dicea taluno d* effi a'circoftaati , che mi larari 
rimane le colpe? Pofz'io fperare, dicea un altro, di paf- 
farla bene al .tribunale di Dio? AvrS ella falutc , dicea 
u-1 altro, qucA* Anima peccatrice? Ah fé mai non av-lH 
ancora fi dJiafaao abbaAanza ! per loddi'far erme poAo 
ancor dopo morte, fi privi qurflo mio corpo ancor dell* 
onor delie efequie , non abbia fepolcro cnc lo riceva, 
e getti A alia c^impagaa ad effer pafcolo delle fiere» Oli 
qui si, che mi cade in acconcio contro il pccc4tor di- 
licato l'argomroto di San Oregorior fe chi lu fatta fi* 
no alla morte auAerifCma ptnicenza collo fpirito Tempre 
in rammarico» col corpo Tempre in tur merlo , in punto 
dì morte ancor paventa , ancor trema , non A crede ancor 
Acaro; potrà egli poi ccnerA iu pugno il perdono, la 
graziai la gloria enJ per ifeomo de' fimi peccati altro 
sborfo non può mcflrere , che quello di una Amplice 
coaféffioQe, Dio fa come fatta , colTaggiunta di poche 
preghiere rceicaae Ibrs’ anche con diffipazìonc di mente ; 
o dì qualche digiuno , c queAo con tutta la difcrctezza 
maggiore/ o di qualche iimolma , e qurAa con luna 
la maggior fearfezza ? .f/ , fa# pmmittAtiAm AufietAm 
fmeÌMuty v$M fdeuiMm fAlmtis $nvemiMnt ; meyiifeMtet ìa/» 
vi feri foaawda, fkemede M^aarl ? Rifpomia , le può , 
il peecator dilicato, rtfponda. 

£ che? Abbiam noi dunque , direte voi , perchè ab- 
biamo peccato, a fcppeJlirci negli eremi , e condannare 
a tanti Arazf , quanti avrà momenti la noAra vita ? th 
che non tutti hanao « fiurza e coraggio per ramo! fiche? 
ripiglio io.* Perchè non avete fona , e coraggio per ran-> 
to, A ha dunque a menar una vita tutta roorbiderta? Sf 
hd da dare ai fenA ogni appagamento? Si ^an da pafiarc 
te giornate in un intreccio continuo dr^divettimenti ? 

Non 


Per la Domenica te»aa dopo -Ja Pcmecoste. 
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Non pfcni^ùmo DilfAiflinii. I-* peoìttma ^ • 

paò fare torti » li> r*^%r «ai lò A«o. Non 
tc »of»a > e coracKÌfì d* intrepren^tre tuUcrirà ' Sia 
ut ma jifrthe ron alme» noti mode/ate i rt^ 

Tiri f f*idchi » le vftAre pompe, i vtoAri diporti» *« v<>- 
/Ire fpc'é iuperflue? lo dke pur Oretorw» che chi de* 
piaceri vinati moArafì iniiordo» egli < in dovere di el» 
fer parehIfJimo ne*permefai/ ratnie m ft htit^ àtbn mb, 
hiiidtr* i f*4»f# ft mtmtMti Cr iilìtit* perpr/v^/fir . Non 
avete forxa , e corageio d’tmrapcentlere aullcfita ? Ma 
potete voi fculirvi daJ rieorrcre con umili fepphcnc a 
Dio, da! rinnovare fpcITo con atti ddiorofi la eomfun- 
àlone del cuore, dii recitare con tttentiDoe faJmi, e 
preihière , dal frequentare con aiHduicl I Sacramenti r 
Non avete forza, e coraiglo d’ intraprendere auRreitl r 
Ma egli è pur in man voftra 11 porgere a! Profiimo 
efempj Suoni» falutcvoll «vvìfi, configi) fanti, li mor» 
tiÀcare 1* occhio, la lingua, la’ gola, U vanità» fS” * 
pur in man vottra . Non avete forra , e coraggio d 
intraorcndere aurterìrà ? Ma perchd non vi preva. e- 
te delle occafiooi, cSc avete, di efeteUar la pazienza ? 
Quante ve ne porge rinelemenza delle ftagionir ^Quante 
la contrarini degli accidenti? i^ante il peto dell impie- 


d« tttul I e lirll femprc. fi però aoo vi dolete di me 
qeaH etoU qeeAa fera prctefo troppo da voi ; no , ' 
l>iletTk{?Ìmi , no. Se ho detto , che la penitenze deve 
eiTete fino alla morte , ne avete udito il perebd-. Noe 
ne vuol meno la graudezta di <piel Dio, che fi i ofie- 
fo. eoli ne vuoi meno la gravezza di guel eulcv ^he fi 
piatto; la vofira cnedefima ficurrzza non ne vuol cnc« 
do. Volete con tutto ciò feguir il genio de 11* amor pro- 
prio, e conci. feendere alla dilàcacezza del fenfo > Pe- 
ne I vi riofeirà forfè di non penare io quella vita ; ' m.\ 
per verità tion vi rtufcìrà di non penare nell* altra* li 
peccato fi ha da fÀinarc f^efio e indid>icabile . E quell* 
onore, che Ita colto a Dio la colpa., glie i* ha da render 
Ja pena. Non la volete In quefio mondo, 1* avrete nell* 
altro I c Pavrete tanto maggiore , guanto |iiù delU«mig« 
Ara t pelante la mao di Diot tibi O" 

Dio lafcia in voftro arbitrio l'acqua d*una lagrl- 
fliofa, cd utile pen tenta in quefia vita, o il fuoco d* 
oiAi penitenza infofifibile , cd infrutuiofa nell* altra t étd 
fard w/titrii parri.<r dext*r*m* Sceglietci ma guai a 
chi,piuuoilo che l'acqua a elegge ìÌ fuoco 1 guai’ 


go? Qutnee la forpreft delle maratlie? Quante il vicina- 
to molefto? Qualtc il parentado liligiofo? Quante la vo- 
firamedefima cala? Noa avete ''forza , c eerigfiio *d’in- 


Quanto a me, Gesù mio, mai non farà , che io ixn 
faccia fina all* ultimo mio rcfpiro la pCDÌceaza , che d* 
me vogliono i miei peccati • L* ÌMe*cezza', in mi 
trovo del vofiro perdono fari fempre a me un grand? ITt-* 


cuprendere aufierità*? Ma perchè non ircontaie con limo- 
fine le vqflre colpe? E* pur quefta una delle penltenie a 
Dio più grate, una dcjle piu raccomandate nelle figtc 
c^te , una delle piò efficaci onenerc mlferlcordla • 
Perchd non la faté? Perché pfuccofio che a foccorfo di 
fi butta II danaro in commedie , fi butta, in 


poveri^, 


conviii, fi butta tn giuochi, fi bum In mafeheq^ fi 
‘ butta In cento vanilfime fuperflw^à? 


butta” Tn gale, fi - . -- -- - . . . 

Non mi fiate dunque pi» ■ dire , che non avete lor* 
za . e coraggio d* intraprendere aufterità. Anche f^”** 
auficrità, tanto da^rol appre/c , la penicetira può farfi 
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AGONIE DEL PECCATORE. 

Per /«4ai mefftm f^ebersMtn nUtU ttpimm*» Lhc. €• 


T T7»ra notte affaticarfi, e aflaticarfi fenza prò, dloit- 
furt meglio fi avvera, ehe de* miferi peceatArl » Net- 
te, tenebrofiffima notte fi c tuttala |pro vita, per* 
chè . menata in un buio perpetuo di rfcirà'malirlrd'a . Tra 
le ombre di notte tl trilla firuggonfi gl' iniellel in »na 
pefra fiticofiffima di onori , di ricchezze , di piaceri; 

* i: -L iTt 


Avvi follccitttdioc , che elfi non dlanfi ? Avi^aforz^, 
non faeciàno per 'riemaire di pefcaqione Topiofa le iiz- 
gorde reti! Ma perché airnperar loro manca la'lueedel- 


la grazia, plT quanto flentano, c fi afficce odano', in dir* 
no fientano, affaccendano In darno . Quindi chi p%d 
ridire, qoaf fia il rammarico loro , quando allo' fpuitta- 
rt , Àe hi nel punto ^Ila morte l'alba dell'eternità "J 
fcnrgotio perdute le lor fatiche ; e eoftretei fono a con- 
feffare , che con tutto il lor fare non han fatto nulla • 
per ftem meffem iaberuntet nihH eePìmmt * Certo è , 
ndirori , che fra le tante amarezze , drile quill è piena 
la terra , nìona perd' ve ii^ha , che venir poifa al con- 
fronto con quella , che prova * el termine qeJJa rvemu- 
rata fua vira un peccator moribonde. Che erépacuOre egli 
é mai , di tante indafirie n<~n aver più che nulla I non 
più che un nulla di tante follectudmi ! di' rame idee non 
più che un nulla ! HÌbii eèptmms ynihitì Potefiero alnfrno 
Iperanze di un fortunato avvenire confolare le fuAe ri* 
membrartze dri pafiàto ! Ma ne , che %OXÌ clU i furierà 
r«M» /• wdAaa 7.* 




molo a piaoger fempre , a fempVe giunire le ingiurie , 
che iogrieu vi ho fatte. Solo m'i fpiace di non poter can- 
to patire, quanto meritano i miei precari . Vi prego per- 
tanto, mircricordaefiifimo mio Gciù, per la piaga laouf» 
lima del vofiro Cofiato , che adoro con rutto il cuore • 
a contentarvi, di quel poco, a cui stender fi pofinoo le 
mie deboli forze. E perché quefi > p<^c> abbia l'efficacia ^ 
che bramo ueJ v 9 Ìtro xofpecro , lo unifeo cl prezzo della 
vnfira vira, c del.voftro Sangue. Cori coofiJo , che av- 
valorati la mia ^tucenza da* vofiri menti , mi otterrà 
dopo le lagrime di quefta vita gli eterni contcotj dell' 
altra . 
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di più fonefts fvcnnjrc l'alba , che per lui fpuuea . Oh 
igavcntevoli , o doJorole agootC ! Contentatevi « mici 
WleR.fiimi, ch'io prenda da quelle l'argomento dciro« 
dicrno elercuioi e non fappiavi male che ad una udign* 
za ai pia io metta quefta fera focco ali' occhio le agonie 
deH'empìo • Z.*altroi peffimo termine fervirà a fiabtlirvf . 
nrìia via , in cui liete , della faJutc| e al t ifieUo deSio 
lori, che prova In trorie un peccatore , vi confermerete 
nella fqnta rifeluzione di *noo imitarne la libertà , che 
jrade in virqV Dolorofiflìme però per tre titoli mi lo n 
drmofttarvi 4» agonie del peccatore « Prima per quel che 
lifcU » farà il prima punto . Secondo p:r quel che foi- 
ire r farà il fccoqdo punto . Terzo per quel clx teme t 
farà il terzo punto. Vediamoli. 

Pl’.MTO 1. Ir Mfrìfsr deè ^rempere fmréuene in prime ^ 
inel» det*refe per purè tke/nfetnr 8c y miei UditorK che 
nan e folo il peccatore , che debba in morem:^ lafciare 
quinto poffiede di ben fenfibile; il derq^ anche il giufio. 
Anche il giufio , fe egli é titolato , dee jafeigre i Ihof 
onori , i foci amici , l^gli e ben voluto.; c i*egli é fa- 
colrefo , le fue ricchezze i. nndnr rfrtipmt fnm { Jeb i. ), 
Ìò*di(Eè ciufto rutto pazienza , nnduirex^rrmr 

Sì, lo fo » rea corre pur grande la differenza tra il laft^r 
dell'uno, ed tl lafeiar dell^aUro • li giufio lafcJa ’coA 
prqotczza, il peccatore eoo rterofio; i^^iufta abbandoni 
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il foo j e i fuoi , corre cM parte per eleticnc / il pecca- 
tore come chi t cacciato per fona ; il giuPo lauto noa 
fi rifcate « che ami col Santo Re David fofpira rufcita 
da fucila terra •* Cifar tit AnintMm tuesm ( P/. 14. 

to. ) : il peccatore noa (t fottomette 1 che ami coll’empio 
Agag non fa datfcac pace, eJ egli ancora fclama freneti- 
co: ftcetmr ffpMrmn , Mrnmrs man < 1. H.tl» 15. ) ? Edeccoae 
la ragione : il giuifo , perché ha fino il cuore nc’bedf 
eterni , pofliede qucAi caduchi co» un animo ind ffirrert- 
te , pronto a tenerli ove a Dio piaccia , pronto a lafciar- 
li; laddove il peccatore perche ne* beni tranfirori radica* 
IO ha il Cuore I al vederlegli frappar dalla morte, Hrap* 

f iar fi fentc dal dolore le vifeere ; r»on poien !oh perdere 
cnaa un fommo rammarico ciò , che poÒSedcfìcon fommo 
amore . 

E in verità , come non può effere crucciofa al fommo 
Tangofria eftrcma , che da feparatione 11 fpiacc»role Ipe- 
rimenta un peccatore moribondo , fe lo fpirito Sarto me* 
defìmo, per ifpiegarcela , la paragona ad un vioieniiilimo 
vomito, per cui tutte ne vanno in convulfroni le vifee- 
re : divitimi , qyjt devtTMvit , rv^mtt (JaS ae. ) ? Giuda 
«lena per verità di chi ha facto de* beni del mondo intue* 
ca la vita il fuopafcolo. £t;cmr/ que'citoli , de'qualian- 
dava si altiero: ev^met quegli onori , à’nuati era falito 
Tulle rovine delPrmolo- kv«mtt quella roba raunata dal- 
la frode, c cuftodita dall’ avarìtìa : divoiAi , de- 
cj^TMvit , ev^mer I per Tuo maggior fupplìxio Dio medefì. 
mo gli trarri a viva fn'~ta ogni cofa dal feno ingordo 1 
de venire ilitmi eMtrshet etu Dru, ( Ibid* ) • Oh che ter* 
mento, Dilettiinmi! che tormento di un cuor palciuto'tdi 
deliiic, di fado, di facolii , di grandette ! Pafcclo egli 
fece della Tua fuperbia que* titoli, di cui andò Tempre >i 
altiero s pafcolo della fua ambitione quegli onori , a cui 
fi fe’dri^ colla rovina dell’emoio; pifcolo della fua in* 
gordigia quella roba , che raur.6 colla frode , c colle 
ulure fi accrebbe. 6 però ciò, che gili fu fua colpa , fa- 
ri in quel di la Tua pena ; e vomieeiJi in morte con in- 
tolleraoil Tuo cruccio culti que* beni , di cui in vita 
fnodrò mai Tempre fame infaaiabile : dé^itìMt , de- 
verMVit , evemet ; de wntre extféiiet ,Y/<«j Detit ; 

tiifponenJo per fua giuda vendetta le cofe in modo , che 
l.'ccomc non può nno dar n^lle Imanie chi fi fente flrap- 
par le vifeere , cosi fì arrabbi il precatnre , e fi difperi 
al fentirfi da infuperabile violenta, nel rapimento de' be- 
ni Tuoi y rapire il cuore . Ben però ebbe ragione il Cri- 
fodomo di dire , che Ix mone del peccatore e doppia 
morte, perché non una , ma due fono le feparationi del- 
la Tua anima t tutte e due viidennfTìme feparationi * 
l.’una c feparatione dal corpo , l’altra e frparacifne da 
ogni bene del mondo : da quel corpo , che «la lui amato 
fino a quel punto a preferenia dell’Anrma , fu Tempre 
Toggetto delie Tue più gelofc attentioni , c a cui Tem- 
pre ogni penfìero rìvolfc, ora per addobbarlo con fado , 
ora per pafccrlo con Uuteara , ora per pr(«caceiarfli > 
enfio eaiandio d’ innumerabtl i colpe i diletti anche pM 
abbominevoii I violentiflima e la feconda per averfi a di- 
vìdere da que* beni , che furono mai Tempre 1 * idolo de* 
Tuoi affetti; beni ^ luì bramaci con Ingordigia edre- 
ma , da lui confeguitt ccn ani indegne , da lui euAodiii 
con infame avarixia , da lui poneduii con fommo ac- 
cacco . • 

Nc vti Mnerete punto a fottoferivervi fX fentìmento 
del boccadoro , fe meco rifletterete , che ài dire dell* 
Eccleftadico il penfier della morte f avvegnaché ancor 
lontana , é da le folo baftevole a riempiere di mortale 
amaretta un cuor mondar».- O m»rf , fmsmismMrseJtmf^ 
^ morìM txA h»miai hahtKti im fxbf^xMtéìt fuit 

( tedi. 41. >! Onde io la difeorro coti: le il folorificflb 
di aver un dì a partire per tempre da quella cafa , in 
cui alberga fi rplendido « da quegli agi , tra*quall ripo* 
fa II dovitiofb ; da quelle ville , nelle quali fi delUla 
fi libero) bada per inquietargli gon nera profonda ma- 
linconia lo pirico di modo tale, che per non fentirfi al 
cuor qaeda ipina ■ che ai crudelmente lo punge , fi fva- 
rii , d dìtlipa , fi didrae , fi diverte quanto la , quanto 
può , affinché non entri a fuoedargli la mente pender i« 
(etror che fari quando vedré giunto il dolorofo momcn* 


. to del fatale congedo t Che farà , quando » trai gra<Ìo 
ch’ei n* abbia , vedrò fpartre dagli occhi Tool quanto pre» 
giava di grande , quanto affaporava di dolce » quanto 
vagheggiava di bello , quanto pUlcocva di ricco , quanto 
fudevi di ameno , quanto amava di caro ? Oh che dura 
fcparaxione 1 Oh che dolorofo addio ( Figuratevi un mer- 
cante inlelicef che in rive ricchifTima di pellegrine pre- 
tiofe merci ferprefo fi vede^da si furtola burrafea , che 
per ifeampar dal naufragio é coflretio a gettar nel mare 
quanto di dovixiofo ha recate» da lontane flianicre fpiag- 
gict che dolore! che lagrime ! che crepacuore al vedere 
alt* improvvifo ridotta al nulla la fua fortuna ; e tutto , 
quando mrn Tei penfava , perduto il frutto di tanti viag- 
gi, di tanti flenti, di tante induflrie , di tante fpefe / 
Certo e, che non e poco, fe per non mot ir di naufra- 
eio, non muor di ratrmarico . Eppure ella é hen altra , 
Uditori , ratflirio» d* un mondano, coArcttn dalia morte 
imminente a lafciar tutto. Quel mercaete nella fua gian- 
de fventura può ancor confoiarfi , che fe perde la roba , 
non perde la vita , non perde i congiunti , non gli amf- 
ci t può confolar/I!, che ritornando ai mare la calma , ri- 
peicar fi potranno, le non in tutto , almtn in parte , le 
merci affondate; può confoiarfi fulJa fpcranta .* che un’al- 
tra navigaxione più profpercrò i danni della preferuc • 
Ma in un peccaior mntiboodo qual confqrto può mai aver 
luogo } certamente nilTuno, perché la dr^lorofa fua per- 
dita fi Acnde a tutto: perde onori, perde piaceri , perde 
iatoitò , perde congiunti , p^de amici ; e li perde per 
Tempre , lenta fpcranta di mai piu goder un diletto , di 
mal più riveder un amico , di mai più prenderfi un dt- 
veriimento, di mai più poffeder un ^momifere di tcr- 
teno, con loprappiu il crucciofo pennero, che la Tea ro- 
ba aodcri forfè a finir nelle mani di chi la getterò con al- 
ircttfnca prodigaiiiò, con quanta avarizia e’ l’ha coflodi- 
ta ; che il Tuo corpo sì carezzato farò tra breve entro 
(uccida tomba paAo di vermini. Qual lingua Kitanto può 
efprimcre, quali fìano in si violenta uojverlarifRma per 
d:ia le ambafee , che gli opprimoa lo fpirito ? Quali le 
anguille, che gli ferrano il cuore? Quali le agonie, che 
gii fc Aocano neil'alGinnaio peno il rcfpiro ? O traditori 
piaceri ! coti dunque amareggiate iji quel punto chi vi 
guAò f htifinghicreritchc^ze ! cosi auguAiare che vi rac- 
colfe? Monito ingannatore , eosì tormenti chi ti fegut ? 
Tarn* è , Uditori t tal Aa di chi ne* piaceri , nelle rte- 
chcxze, nel mondo collocò i Tuoi affetti. Non jprovcreb* 
l>c gli 1* inieiicc si crucciofe triAcrze , fc avcffe a tcm« 
po^ afcoliati i rimorfì della fua coiclenza , e gli avvifi 
«ie'CcnicfTcìri. Quante volte gii fa detto all’cTecchio , e 
al cursrci falcia tanti negozi di terra , che ti fan perder 
di viAa il Ciclo) Non volle udire . Lafcia quelle con- 
verfaxiom , r que’ giuochi , che fon la rovina della tua 
anima , e delle tua famiglia ; non volle udire . fafeie 

? iueJla roba , che non c tua ; lafcia quelle pompe , che 
ano fn ceeeÀb; lafcia quelle mode , che fon di Icanda- 
Jo ; la/cta quelle compagnie , che troppo fon difcole - 
lercia quella crefea, quella pratica , quella cafa t non 
volle udire-' Or ben gli Aa , fc dovendo lafctarc per for- 
*a ciò , che per amor non volle > nc fpafima per crepa- 
cuore. 

Cari Uditor#roiei , dalle agonìe del peccatore doloro- 
Ihlime per qiiel che lafcia , impariamo noi come difporci 
dubbiamo alle noAre . In morte fi Ufcia il tutto, titoli, 
e dignitlii fondi, e feudi , palazzi , c campi ; ornamen- 
ti , e fuAanic; amici, e congiunti , tutto A lafcia . Vo>^ 
gliamo noi , che la neceffitò , hi cui cì troveremo di 
farciar tutto, mm ricfcaci di un rarrmarico efiremo? Ap- 
gigliamoci ai conAglio , che cì fuggcrifce il SalmiAa : 
eiffiumnt , mditt tot sfintere ( T/a/. éi. ) . 
DifVacchìamo in vita da tutto ciò» che in morte A hfcìa 9 
gli affetti noAri . Altro mezzo ncn v’é , miei DilcttifS- 
mì ; no» non ve n'c altro. Dee iarii in vira per elezione 
CIÒ che ili morte, vogjiafi, ono, per oecein:i dovrà farfi 9 
Ed afhi^ché si animiamo a un diflaccamrnto si neccfrario9 
penflamo fpcITo a queAo medeAcno , che un di » o 1 * altro 
ogni cofa lafcicrò imi , c noi falcieremo ogni cefa • Ab 1 
che un ni penAero , fe una volta s’ imprime aftamewte 
DcU'aaìnw 1 fcloeré quc’viacoii 1 che irgaao pi^ *1 

cuòéé 


fi- 


Per la Doraenica quarta dopo la Pentecoste. 
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cuore tlU Taalti) all; comparfe » ai piaceri » alla roba • 
agli onori 1 On tal penfìero ci riJurrJk a quello Aaco i in 
cui ci vuole l'*AppolÌo!o t ói vivere in quedo mondo > 
come fe non foffimo di qucfto mondo* Va tal peoiierola* 
ri , che abbandoniamo noi coll* affetto queffi beni > prima 
che fìamu noi in effetto ali^udonati da el!ì • B^dtfficile t 
lo conl'cÓby < difficileXin meato ad un rnom^i che altro 
non apprezza » altro non ama ^ che quefU mìferi caduchi • 
beni I diftaccarne del tutto il cuore 9 tt i difficile ; ma 
fia difficile quanto fi voglia 1 egli é ncceifario 1 fe provar 
non vogliamo agonie ben doJorofe /• quello taglio ha da | 
farli . Sebbene * no» che neppur è difficile » foltanco che 
a farlo la divina granii et aiuti. 

(dpefii dunque da voi chiediamo » Gerù amabilimmo ; 

3 uelU implorianio con tutta la più premurofà follecitu» 
ine • 1-a vofira jyaita ita quelu » che ci renda facile 
ciò ,'chc riefee difficile alla guafU noflra natura . Vi 
preghiamo pertanto per quelle piaghe farcifltme dp* vofiri 
Fledi » che umilmente adoriamo».! darct foraa di rompe- 
re que' legami » che attaccano il nofiro cuore a quelli be- 
ni di moodia *' c fe mai non abbiamo noi il coraggio di 
fpezxarli > fpetxateli voi 1 dolce mio Bene» anche a mal 
grado n^ro ( che anti ogmm di noi unto farà Iccitano 
dal dolerfene » che ve ne ofierirà in vita» e tn morte» e 
per tutta l'ecernkà fagitiiaio di lo^ ^ e col voflro Pro- 
teca per fempre benedicendovi » con cucca la gratttudioe 
vi dirà : dirv/iTfr vì/hm/s mes : tiki {mtfificMbt h^ium 
!Mu4it iPfsi, HA) . 

PUNTO II. Z# àtt peeémt99e fMruHHé én /vrvarda 

/»#g# 49,'T9fe a#r far/ che feffre , Io non fa^ei » Udito- 


fterà chf di virtO non ha neppur Tombrai e delle grgrie 
divine fi c refo indegno? Ad ’ che non può a meno» che 
in uno fiato si dòJorofo non aceorifi per trifieiza » e *' .><! 
faraetiebi per Jfmauia 1 fi ben lo dimoilrano quegli ifogl*i 
rabbiofi or contro ai medici » quali che non vogliano 
follevarlo; or contro al domellKl » quali che ttafeurin di 
aifificrloi or contro di fe medefimo » a cui defidexa » che 
prcllo vcpga la mone» per prefio finir di patire* Eppure 
la uiboUiion» cK'ei prova nel corpo» cagionata da’ Tuoi 


dolori » è uf nulla al confronto di quella » ch’ei prova 
nell* Anima^gionata dalla rimembranza delle lue colpe- 


ri » come meglio rappreicntarvt ciò »^che fo^e nelle fue 
atonie 11 peccatore» che con mcttervi’*fo€tp l’occMoAn- 


c ideo moribondo» forprcfojdall* nlcima malattia* Quell’em*- 
pio Re da li grave affanfio femiffi o^reifo » che contor- 
cendoli qual iarnctico » e dlbauendtm .* oime » fclamò C 
che tribolazione » che angufiia » che criAczza è mai la 


cne criDoiazionc » eoe anguilla k enc mnezza c mai i« 
mia ( Im ìpMmetMm trUaUiUnem draeni 9 im fatar 
ffmt triftuiéc ( 1 * Marrbt t. ) • Che firano » che Hincfio 
cambiamento fi t mai iLmto! Io poc'anzi per vittorie si 


glorlofo » per delizie li agiato» per coman^ fremuto » 
«ITI jMCimdMt tTMm » dUeiìat ìMpecefistt me<* : ah qua- 
le ora mi trovo accorato >da angUce» e laeeraio da fpafi- 
mi! fi q^uel eh’ è peggio » per lopraccarico delle tftie pe- 
ne » crahggemì l’anima U memoria delle mìe cqlpc : re- 
m\ni[i 9 f * Oh cruda rimembranza I , à^embranza » che qual 


•cutiHìma fpina mi pefla il cwre ^temimilft ma/«r«m^ 
r . Oh Cieli ! i che niifero fiato fon io ridotto / 


fme feti . 

Olà manco » ^ Tento ItNlppar a forza dal corpo lo 

fpiritozrrre pette ^rifUu^c E si diceuiib inbra^ 

Cio delle Tèe imaìH djfpcrato' morf s lafciando nellc^fw 
dojorofe agonie un rlrtatco di quelle del peccatore » che 
giunto agli efirtmi mornòntùnon può a meno » che non 
cfcliimi aucor clTor i a f i»««l4ar /ri>a/4/i#or« deveicì » C?* 
ecce peti» mMiaa, ^ 

fi vaglia la verità » come in Antioco» cosi in egnt pec- 
catore dia ò doppia la tnbulazione » che Ibflre in punio 
di morte) una nel corpo» )' altra mJI’ anima* La prima 
t cagionaci dai dolori pPcfchti » Cne affliggon le membra » 
la feconda dalle colpe pafiace» che tormenuno lioofcien- 
za* fi quanto alla prima» che incolicrabile pena dev* ella 
mai elTcre ad un povero peccatore avvezzo a darli kpl 
tempo» c a pa/Tare in continue morbidezze la vita » il 
fcntirfi Infafiidico da naufee » inquietato d» veglie » in* 
àuocato da arfure » martirizzato da tormenti 1 Un giufio » 
che nel corfo della vita Tua ha Uptsto colia paziunza (an- 
àificare le fue afflizioni'» ed ha eziandio con penalità ves» 
Jonzarie macerato il fuo corpo» l'intendo che fofiriràcon 
cuor gencrofo quelle ultime prove della fua vircòt ma ehi 
niente ha odiato più » che il patire» eaJ ogni penofoiii- 
contro ha per coftume di dare » non che io impazienze » e in 
collere» ma in imprecazioni » e in bcfieqpmie » come mal 
in un cltemn fcadimcnto di forze» e {marrimento dì gi- 
rici» come potrà egli reggere alla violenza di mortali nn* 
Comi? La fpcricnza» Uditori» ci mofira che 11 fotfiircdl 
zin moribondo « ii grande » die folo una virtù ben ge- 
'nerola » e ben force » affifiita ua poderofo divino aiuro » 
fuò in li duro cimento tenerli law . Come dunque refi- 




Si » quelle colpe » che in vita oTminuice da ignoranza 
afiocrata » fi credettero leggerezze da non fgroe gran ca- 
fo» o feuTate dalla palTìonc » fi fpjcciarono prr fragilità 
compatibili t queik colpe » che comprate coll’adulazio- 
ne e colle iufiogm fi chiamaron favori » o comandate 
dalle leggi inique del mondo fi vantaron ne* circoli quàlt 
prodezze quelle colpe » che parvero all’amor proprio 
degne di icula» purché portaficro o al corpo qualche pia- 
cere» o alla famiglia qualche lufiro » oel patrimonio qual- 
che aggiunta) quelle» sz» all* occhio del peccatore faran- 
no in quel punto una ben altra compurfa ! Im fitte hemi- 
Mt’t » lo dilfe già i’ Ecclcfiafiico » denuddtie aprrnM 
( ledi» II* )« Nel finire %lciU fila vita cucco ne vedrà n 
Tuo grande fpavrntp V indegno corTo . Vedrà te amicizie » 
^hc frequentò infieme allo TeandaJo » che cagionarono g 
vedrà le frodi > che praticò, infieme ai danni che reca*, 
rpno) vedrà i giuochi » che frequentò » infieme ai dìTor- 
dini che ne vcftnero : i*r fiMe hiMUMt» deuttdmtie eperurnm 
Oh dolorofa» o cerrihile vi(U ! l’occlTc almeno » giacché 
vede i peccati» poteìTe almcn non vedere t lumi» le gra- 
zie» Icipinte» le occafiooì $ cU'c|li ebbe di ravvederfi I 
ma no» che a Tuo maggior cordoglio mirar dovrà a con- 
frontò delle ingratitudini da fé uTatc con Dio » le mife- 
ricordie da Dio ufatc con luì* 
l^cnTate pertanto » che tormento efler mai debba » veder 
peccati » c Vederli nella più orrida villa» che poltan da- 
re di zc» c ptott veder penitenza* Perché» é vero che in- 
fieme ai poetati vedrà conlelfioni ) ma qual prò , Te 1« 
conieffioni medcTtme » %|izi che Tccmare il fuo dolore • 
l'accrnbcrgnno » perche confeflìoni di iTlun valore c di 
niun vtioré » fe fi ha riguarda al pemimento» perché gli 
abiti caccivi non mai Tradicaii dal cuore» e portati dzMz 
prima gioventù fino a quegli efiremi ben dimòftrano chia- 
ro » che non vi fu mai pentimento (incero) di mun vaLo- 
le» fe fi hg riguardo ai propofiti» perche le ricadute fa- 
cili » pronte » fraquenci prove chianfiime » che furori 
propoli fiacchi » fuperficiali t.appqreoti » di niun valc^ 
rci Tc fi ha riguardo alle accuTe » perché certi peccatiac- 
cunici fole a mezza bocca » o non dichiariti m tutte le 
loro gravilTime circofknze dannosa vedere » che alle ac- 
eufe mancò ù neceiTaria inticrczza ) fieebe » o fi volga lo . 
(guardo alle colpe » o fi volga alle confelfioai » tutta t 
vifU I che addolora » che tormenta ,^c accora > e acco» 
ra di modo» che io dirci » Che più aWreUino ad un pec- 
catore la morte le punture della toTctenza » che 1 dolori 
della malattia \ pcrmetegndo Dio con gtufio fupplizio » 
che diano la morte anco al corpo que* peccati medelìmi» 
che già la dierono all’anima j ficché fi avveri in certo 
modo del oeceatore ciò » .che dell’empio Sennachenb ci 
dicono le Tagre carte » che ritornando alla Tua terra dopo 
la feonfitta ricevuta dall* Angiolo lotto le mura di Gt» 
roTohma» fu da’Aioi figliuoli mcdelimi trucidato: Filii t 
fMi eirejH fueruMt de Miete #;az» iMterfbeerMMi eem (a« 
P 4 mA ):*à • Figura multo elpreffiva di ciò » che avvie- 


ne al peccatore» quando vicino a morte fia per ritornare 
alla terra» da cui trafie rorigine* IncrudeliicoCK) contro 


di lui i fuoi paigt nfedefimb » i parti della Ina meuce > 
penfieri albagiofi » temerari» oTccni ; i parti del fuo cuo« 
re» affetti fordtdi|> ii^di » ingordi ; i Mrti det)afualim> 
gua » ^feorfi laidi» mordaci » equivoci ; i parti de* Tuoi 
occhii» (guardi liberi» curiofi » impudici ; i pdrti delle 
fue maqt » opere ingiufte » infami » Tacriòlfhe » rutti con- 


tro di lui congiurano* tutti contro di lui fi avventano • 
; ^ farlo morir «1116 volte prima di finir 


tutti concorrono . 
di morire. Oh trifie» oh funtAe» oh tremende agonici 
£ perché noa«ho io quella fera prefenze talua di colo- 
L é rof 
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ro t che r.ulU folltfcl'j dì emendare 1* rresolat* Jor vi- 
tti vivono in psce cc’Iuoi dìfcKdini? Mderoi fli vorrei 
dire I ed t pinil>i!e , che portar vogliate i»ell*aaj»r3 (In. 
ali^eA-cmo momcn o le voftrc toipc “* CVfre potrete u»J- 
Icrarnc allora r <rren.lt vt la ; covre (cfhiìnc le mortali 
punture ? Non vi crediate r i | che fiaui/ pfT parervi ir» 
quel punts> quei poco male , che torlc adetlb vi kmbra- 
no . Saranno pur troppo» farar.Kn il vohro (pavento t fa- 
ranno la vvsil'a diipeiaiicne » iArauno la Veliti mocte . 
l>ch ! mio CAIO , mentre Oe»ù v* invita , meutre Gesù vi 
afpccta I gettatevi pentito era le Tue braccii* i e un 
(incera iloJr.-e date mofte alte colpe t prima 'che l« co.pc 
curi mercé a^vei • <-'cri direi : ma peri.ie ùi torturo 4 ^ 
non ve n’ha » peniiamo noi j cari IMiton > ad ucKivare 
agon 1 c*st ipavfncoiei e il modo di uhivaric (l'C 1 lavar 
lemprc Ccn nuovo pianto i nefUi ant©i;. prccati . Vpdcr 
tc I miei cAi:i X in punto di morte o. lì !:■* da veder pc- 
oitc ta« o li ha.i da vedere peccati . Hi.a di qdMle oue 
vLite \i Su cercjmrnte da oliere. Viltà di penitemta ren- 
<kri t-.ui le nollre a^on^e ì villa di pcccatt le ren- 
ijcrik ini'.* CKlime . Dunque le abbiamo Icnno > pfangia- 
nii> f Diicintfìni » e<deicdUTiu 1 dHuiJx.t del noltro 
cuore » e ( g'iittamo a > ivcr in modo » che giunti aii* ora 
di ruUri multe \e<J.am per^tcnia » e non vediamo pec- 
cati . , 

Ma perche a cancellarU del tutto non baAano le noAre 
lARfime» lu.'pute voi col voilro (angue » Ocftt mio caro f 
me $ni^ui tAte mc4 » CT « fefcAto 

mvnà* me ( P/aÌ. jq. } . Sa « mìo Ociii » 'che 10 nun ho 
torce baitcvoii per purgare le oiai<.hie / cliC ho conitattc 
peccando ■ mi adoprcrìi perù quantd pollo per <anccJ]ar> 
ic. Le detelìo» le pangui m« ciò non balta, vi vduìe il 
voA n languc t c li voItr*> lingue in («iicggo r /4- 

t/4 me ab irr/9*r/4/e mta. Pna g</CCia (ola 1 die vi tie- 
grtiaic vofaroe Sopra quell’ A tima , in (un contento . Oh 
Ge&ù y caro Gesù » che non volete U moitc»de) peccato- 
re » per quelle piaghe» che asloro ng^ile voiliv Mani tati* 
tilHmc , esaudire » vi (upplìco» le mie ikittundc » ai£nclké 
puigata r Anima mia nel (alvtcvolc bagno tfO VM.il.’ofai;* 
8UC» e «iciic mie lagrime » rpn abbia i*i (nufte a lulhire 
la (paven*^nla vifla dc’iuoi peccali « , * ^ \ 

PUNTO 1.1. le 4<e4fc peeeAtere f*irdntie /». /erxe 
Jaoi» dvUrefe per pMc/ che temt . Aeerb. liime iraiitcurc ^ 
non ve n’ha dulibiu > ( no ci peccatore maribundo ciò 
ciu: lafcia» e ciò clic l<»Arci eppure » io cxjcJcrcllc ? ci^ 
che lascia» « ciò che (oSfre »i li t >1 mer>o de* tuoi afiui- 
ni. Uh quanto più lì accora il mil'cro per quii » t.he te- 
mei F non può non eakr qosi » UJituri miei duertisnmt t 
i Santi mrdeiimi raccapricciano in qp<gl i elite nu per lipa- 
vento. Se un Arfenic* tcarnaco da'qigiuai » le un liai^- 
nc macerato da’ciluj'ì (e un Agatocto pafeiuroii di la- 
crime; le un hcrnardo impallaco di divoa;<«ne ; fe cen-^ 
to» c ce >t’ altri» vifluti (enea pernierò di mondo » e con 
tutta l'Anima m Cicio» all’.appreflarli deila morte inor-' 
ridifcono» c tremairn t non avverrà poi* che irmonailea » 
c tremi chi Ci trova (k quel cembile pun;o » dopo una 
vici marcita nell* Caio» nodrii.*^tra drUzie» c mcnaig lia 
all* diremo m intrighi . c licenc^ da fecoio ? Su> che in 
vita tl pcccAior la del bravo» r rrtettc a preRio di.lpiti- 
(o (orte il riderli delle Diviitf ntinaccc » c <14 chi le te- 
me; il nun Ur alcun calo del giudiido > c JeIl*cccfHiti » 
quali di meri (pauracchi ddicmplici < ma per Vcriu iti 
marte caiefi 1 \ bravura ; e chi ^c’anzi ciedcuc p<^o » 
e liub/cò di ii^to » OLimtncierikfuo majgrado a credere 
daddovtro. Aibi>ra ai, allora cri-cri » che clù il ì^ur- 
do in vita alle voci di Din » uqva poi (orda alle 
fuc vi'ci in pvrtto di morte .* ra«r />tar 4 A«.qr me » 
gg* non eMAHdiam ( Pr»v> im) . Allhra etederà , che l^o 
ai Hn lì burla di chi burSoiR di : <X0 9>»e9ue ì» enterttu 
enfiro fiàek^ ( ìbid. 7 . Allora crrtictA » che chi vìve in 
pcecnA». rnowe hnalmentc in peccato .• (« ftetato •vtjiro 
mertemteti ( jìam. 9. ) . Allora crederi ^chc la tnor-' 

te del pecca^oifrc ftm.prc (la:a » c (eraprc larà Ira tutte 
le m.OTti la pe®ma: mett fetemetam pr_gìma d’A'. 4J. ). 
Si/ qucAc * ed altre tali verità, che uac tante volte da* 
(agri pergami» c noi. nc lece mai cafo , allora le crede- 
il ; ma con una lede clic, come qudia de’ Demoni*» fcr- 


V 


ytti folo .1 col/nargli il cuor di (paventa : Jd/npnet ert- 
dant » C' teafrrmilcHnt iJateb, 2 . ip. ) . 

Così dice Giobbe t dopo che avrà l’inlelice pafTati ^ 
come in Tonno tranquillo » ì (uoi giorni feiua preu4crli 
vertliero dell* avvriuie , aprirà imaimcnic gii occhi tlcl a 
fua fede t (km a%.tmùrtt , A/eriri *<ìì!c$ c /où. 

Gli aptirà » c vcdt4 in v. cimai /a quel G.udicc » di cui 
ha Ipteziaci i c^maMdi » di cui ha cenfy ic. muaccc , c 
ui cut ha vilipela la Mac-t.i ; quei t^i..duc » di cui ha 
a'*ulac« la pazienta nel luih.rlo peccituie » di cui ha 
rciet.'iita Sa m teticorda ncii'aipvciariu a pciiàenz.a , di 
cui ha deluu la cJemcnia nell* c'derlrgli il Mruoiio» li» 

10 cedrai c nel vederlo leggera nel Divino utegua o vol- 
to il pruceilci «iC.ic oue colpe » c la lemenza dcua mol- 
te : (um dermierit i Ai-etitf ctuic» , Oli ..prira , c vedrà 
da un canto 1’ Angiolo buono » che rinuniìataiie la cu- 

'Ituiii- » lo abbandona: vedi dairalcro rAn^ioio Ui4a. 
ture » che alcto pni m n aspetta » che i’uUim'o rcSn’ro 
per illrJ'icniare al luppiicio l’Anima rea aJl’ultir eli el- 
la (acc.^ dal carcere i.criuo corpo» tum ditmterit w/r- 
nrr i^aiùi . Vjli apiira » c rivolgendoli ali’invu vedrà 
ctuu^ » c chiuso in ctcTitn li da »e rrial creduto Paradi- 
fu » e MvolgcnJ-^ii all’ ingiù, vedrà > c vedrà ipaiancato 

11 da ve mal temuto iaScmo; c un crudo Rullerò gli oi. 
ra al vfiore : tra pochi momenti 4 viaj tra quelle hamme 
imcrmiOlbi.'e (ogglnrno : tum dormutit » Aferiet i(uUi * 

1^0 che SI» che ludc.a trcdito » al vederli ridotto a siter* 
rsb.le palio. Tornar addicwu non (i può, che già il ca- 
tarro lo Urozza; andar avanti ncn vurtebbe» che troppo 
Jo (paventa ['‘orrendo ctern» male j ci^c gli SovtaHa • 
UuatKO almcn paghciebbc.» che qudlq {none » che dee 
ridurre il corpo rfl’ccncrc» riduceste l^Anima in nulla! 

.Ma non < ccor » che lo . t ic iorfe credette , du- 
rante l’auinulefca (uà v.ta » che al rnerirc del corpo 
^orilTc » come ne* bfuu , auchc 1* Anima » or già ti avve- 
de » che a lUQ gran rormemo 1’ Anitra v.vcra » aa vivc- 
ra d’ una vita peggiore aJ(ai d‘<^gni motte . O agonie 
rcifibMÌ ! Chi VI può cjprìmcl^ l Chi può cvmpren- 
dervi! 

Chc diN ^a » Diictti(Tìm« » del pcecatorc , che in racr.- 
10 dc'luoi uifurdiiii vipc il Jicro» e li cicdc^bcato.^ per- 
che gli riesce stogarc a man, laJva ic lue ^a^ronl ? Pii* 
re a %in » che miiar h debba con invidia 1 * iTio (Uro» 
qu.«lora o Kurrc laSluio le-piaizc » o li delizia livnCc- 
lacu udii Tue Ville , u aUKf{»a (upetlio r.e’iuoi palagi * 
o nCi>’ giuliio a’cdhvitc » a'c.utvcbi » a’ teatri ? Deh 
ifiardivi 11 Cielo , -chc al vederlo profnerato il Riudi- 
di.Mte (elice ; che inzi rtfletcc'ndo.piu clic al prcl'cntc ^ 
al luturo » invelUtevi de* ilcbiu Scj^imciui '» ■ co* quali 
Ctiho miro l'udinata Oeru2alcnurc . poi ricl vo- 
itrlT cuore, Q fvcnruratu ! Tu ora* u^Tsi » tu gJdi ». tu « 
(plpii lt , tu iloggì , lu palTt aUegu i tuoi camuvaUj ft,là 
»ricrrt» c ti diverti » c 11 ilugiu : ma verrà un gforno , 
tefrib.i.rlìir* gmfno » -ueenct d/et /fi /e, S ÌA..^iy* ^ ri 
giorno delle tue agcniie » io cui cambicralli » oh' 
tunelU ia (cena l (/r/àmdabmfi/ te iMt/rt/t ràì vdU» , Cr* 
te ( ìbid, ) . Tl vedrai in ogni 

parte ila iJcnici ati^hiaid , e flrettu ; X qual nmuci ? 
islmico il Ciclo* quel Cìeio, di cui abufi ora legraiic» 
ti. negbcia «igni ajuto'i iyfm<Ai tl mondo » quel mondo, 
ebe ia'<HA idolatri cctantu ( ti laicicià in abband no-^ 
ih^fthqo'* rinlciiio ; quell* inumo , alle cut luggcSliout 
ora ubbrdiici s« p^ol 1 r^• inloltcra ba'danzf'lo ; c tu alìa- 
Jtto nel corpo da incoUerabfli (palimi » aUaiitu nella 
'(aaralìa da (uncilidimi immagmaziu^ s adalito nella me — 
z'-TAorfa dalle ;ialTatc tue cripg » aMaiì;o iteli* miei ktt# 
dall* apprcnlietn del futuro , ^fSalito ncUa volontà dal ti- 
more cc’(uppSu), (riderai » « non avrai chi ti afcolù ^ 
pungerai» c non avrei chi ti cotj/id^ , ,.tJ terraM /’/eJìer^ 
arraaic » c* n. n reltHQiff’t taf idem laper iafidem » ( ibidt ) - 
Smunio, di^t^) » «nb^ttiilV»» quai coita i^cgliaia ù'«sgai 
ornan«e«|o » (pariti ^drai qoe* piaceri che tra ti fawN 
Uno inCrmin^c > . Ipante v^gellc rkchczie, che ora fi 
{roicnn a varoj^^pariti quegli oiK«fi » che ora ri germano 
ambiii<i(o » nè altro pjn fim.'irra » le non * 

(payemn, dtiperazrònf . Si, con dite , diletis/Timì Odi- 
tert * die coji aitiamo ,dqV O'^jr^rio ri rhe 
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rtYfiiò /ifurAri in CemraJ^'nme 1* Anima Mccacrtce » che 
in vita c^udc elt occli) per non veder rovina « che 
le fovre.la ; tm w/ep/Jfii»# refòiatM éilJfMéit ftki m*U 
fifuentifi ( firn. jp. /« ft/40X* )> c poi *11 apfc in pun- 
to .ii morte I Quando rapricll ooa ferve *d ■uro* che « 
vede, e il fatale pericolo i che ralTcdìa fenaa fperan-ta 
di feampo: or im ipfA ;a«i txtrfmitMt vit^ àtfrtbrxf* • 
Cr a p*i4»r bvlhlat cittumilH^A h$ vii«M 9 Cr txma 
'TMVxdcnJi xditum {nvtnire non p#^/ . • 

Ma qui no mcito pcolicT mi fjrprcndc . A*oni<i 11 *>- 
Jorofe hanno elleno a temerfi da neffun di noi? Clu che 
a vo» ne dica II ciujt voUro» io noi lo.* ma fc rìHctto > 
che qurile fon pur quelle dcac 1 che hanno coccaro /^ran 
numero di perlonatsi 1 una volia icrynroii , e piilfiim 1 e 
.poi prevarÌcafo-| I c »mpcnirrni;W <‘»nle(^ Il verdjoé io 
pnffb a mcW di temerei ne credo cllf vi Ila era voi 
* chi tener non deìiDI* ConfoJiamoci pero a/*cnrai UdKQ- 
ri miei Oilott-fimii <he uq gran mo^iv'b abbiamo ac^ di 
ipeiare i.che non fiano quelle p«r efcre le noilrc , fi 
che? Non' ci raunitm xioC ogni Venerdì per i.nplorare da 
Dio una fanw morte? Non procuriam aol .d* impararne i 
meati per confiitulrlai? Non ^eaeriaoi noi con divozione 
di odefiiio le agonie di^GciiV) alfinciie colle fac facuifi- 


chi un ginrno le noflre ^ te preghiere > che qui fi Fanno « 
non s'Indrizaano a '^'•eflo h :c > di ottenere un compia 
^ mento fineo de*noilri giorni ? Speriamo d^iriqur | rperfa* 
mo pure • Qpel Gesù i che pelS^nceder le graaie altro 
non efigq* ^e il chiederle 2 quel Geiù ifedrlsfitmo fem* 
pre alle lue g^omelTe 1 non pcrmecre'’! certamente 1 che le 
noflre fperanae vadai^ a vuofo . Egli ci afiifierÀ in vi* 
iai*pcfche ci ferbiam' collanti ttci nio ferviaio y egli ci 
ailificrA io murtcì perche vilTuu rancamente 1 con lui fan* 
tamenic moriamo* 

, $tj caro Cetùf tutta in voi riponiamo la soflra fidu- 
cia » te voiùe Unte agonie 9 Ohe veneriamo $ ci fanno 
fpcrare ah di lance ancora le nofire. fi* vero t che per 
uni graaia it •Segnalata noi non abbiamo alcun merito; 
che anzi eolie noftre iol^e meriraie ci fiamo |le agonie 
dmlorofe de’ peccatovi ; ma il merito* che in noi manca 9 
fuppitrea/i da^ mcricot che in voi abbonda • Quello im- 
ploriamo di turca cuore; e in quello coifidati rperiamo9 
che otterremo in vi^a la graeia di man enerci fedeli n«l 
vbllro fervitro 1 c avremo in morte la confofaxtone di 
lafciarc con un bado di ardenttnìma cariti l'Anima no- 
lira iKlla pUu {an:iinma> che adoriamo 1 del figroCant^ 
voilro CoHai(A 
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A^ 40 R DEL PROSS.I'MO. 

Ex* sktebt dt(0 volti y f«i4 ama//) pW irafeitmf fratri fuoy nut orti faditio» Match* g* 


I 


O non foy^ndicorì « fe quelf^more 1 ehe dee tra 
gli ut»mfllT JcMrc un cuore coll'altro , le nc4iona 


(ormare uo’idea più falù di quella^ c% ne aveano 
al tcpipo di CriAo i Farifci* Collòro nulla c^aadlf 1* in- 


terno^ JcU'^ficitOy q mirando unicamente aii'enerno dell* 
opera* 4 giudicavaau ptfr .antica ior uaUiaione y doverfi 
quel 1^0 condannare qual reo di violata cariu* che ii^ 
trito avelfe neirahrm l'angue le mani 1 sddijìt» 
diffum ^ 4«/ifair » m»n ottidtn pai aaatm oitidftii t 
Ttut tri*}H4itÌ0. Ma a Acrmioure pn errore alp^ntrarlo 
a quella unio|ie| che la natuaq Acilalimanda tra oomo. 


uim iicua •imanoa eia oo^nua 

e uomo , fi fa o^l a paflarc ^n fortnblc aitai pefand il 

concetto 9 ehe fila ca- 


Hcdcncore; e aJ imprimerci 


nei ciulkmcnce li ci }j faperc ) che nei Tribont* 

le DivinO) dove oghi mancamente c 


-.-•con più veriperc bi- 
lance ih ptfa 9 ioggiacera a fevero fiodicatu 9 non foia- 
mente ogni opera 9 ma ogni panila ancora > ed ogni aifec- 
tOj da cui a u beliti e ii n^cei&ria vinù lìcguanc efro* 


gip 9 ed oltraggio .* rr/ aattm étto volìt 9 p»i4 omni» 1 
$tU ird/titar Jratri Jaot nat erit Jadtfìo ; fai aa$in 


dixfrit fatat 9’ ttas tait t^benaa • Quiodi voi ben 
vedete 9 Uditori^ in qual altra (lima* da quella 9 in cui 
r ebbero i Farilei acciecati > aver debbili da un Crifiia- 


ho la cariti verfi ii proilimo* Se un rrafDarCo di cuorcj 
o di ltn^a9 fai iraisitur 9 fai dixerit (ataa « preveri 
^ t^te tremenrdo il gluJiaiof e dypo morte ofrende il 
gafiigo 9 reat §rit jadteto , rrai trit Xtkfana iiait a chi 
tion ifcqrge ten qual cautela Icfbar lì debba tra gl^ uo- 
mini la corrlnoodenaA di un viceadcvpi amore Nel dob- 
humo puagii Jvpirci 9 die Crillo abbia epn cfprelfiqai si 
rigide rmnaccioii' gli oitrauiatorl di ii eccella virtù 9 
perche 9 fe riHcrtiamo alia premura 9 ch'ai ne ha ^pcc 
mnltratai nqii t uifiictic l*aTvcdeilÌ9 elTere queUaWra le 
vlrìà la iu4 cartine tanto tAct oticóder quella 9 quanto 
ferire lui nella .pupilla dell'occhio fuo. Onde nc ntguci 
cari ndiiori mìei . che tqpco. ci^c premere l’amar il. 
•«rolitmO I quanto 4'ctTrTc amaci M enfio • Pcrchi|'an- 
» du:c ptrfuili di una là Jmportance , ed Hiliene 

y ^Oulmati ud una pratiCO-ii acccuiru a prcndu quella 

'^‘v- 


fera affarvi vedere l'impegho j» che ha Crifio a favotc 
della cariti I mentre ad eierciurla ci obbliga col coman- 
do: Mimo ptillD* C’anfegna coll'ei'empio.- fecundo pun- 
'tu* Ci allctt^ol gAtio : terzo pumo. Cominciamo. 

PUNTO aikra il n»flr» Ctijlo ti 

d//'4 fi ttmatido» Può fembrare Ihanoi Udttoriy che il 
precAco d'amare il prossimo da Crillo chumiii I009 e 
e chìaraiù nuovo t ^0* tH frxteftMm mamm % ut di» 
/i^4li« iavitem ; cosi hi S« Ctovanni al xv. X 1 an 4 a* 
tam aovam do voliti at diliXafit in/itam ; coti nello 
llclTo $• CInvanni al aia* Come pu^ ciTcre e fuo 9 e nuo- 
vo 9 fe Cifili medefimo in San àlatteo mi v* dice » elTere 
quello un precetto antico t audifiit 9 foia ditJam ofi 
44rif44« I dìlitai froxìmam taaoxì òcicdgoou il ^ dutòio 1 

due aamt Dottori 9 AgolUno* Dice ilwl- 
mo clTcrc quello prccr^’lT nuovo sella liu cacione; 
il fecondc^^^cirprc nuovo r>e' fuoùefieict. .Katumy dice 9 
1* Aogelieoy f4f4 Jt^'TtatJam tomfiitmt mozi y C vetorto 
Te/tamcatii mpvamyéUa AgoAinoy aaia ianova 9 borni» 
nei, Siceocae Crillo voleva y che colia feaviUy e colla 
dolcem II dlAtnguclTe dall’ antica la nuova legge; cosi 
'i^fc 9 che come deU*'*o*Jca il iimorvy coaè delia nuova 
^ rode ramerò la fuadivifat e penhe Rideva altresì 9 
che de* lùoi fcguici fi formafie un nuovo popolo in Cri- 
llo, come li chtAma l'AppoSolo 'nota tatatara , cosi 
feppc come meglio , che coiramorcy ottenere qaefia 
da se oramaca* traitormazione • E però al preqtc^o deh* 
•mere e fu nuovo 9 e tu fuo; pevché precetto > Ib rui 
novtti di fua legge 9 c U novicJì del fuo popo- 
lo* Ha quindi eccovi , Uditori , 1 obbHgo che a noi ne 
^Yicnc di ubbidir a quello pegeetto c come nuovo, c come 
fuo* Non ioUmente lìamo 10 dovere di amare il prolii* 
md I ma ‘di amarlo in un mooo * che coll'amore formili 
del Crifilaso una nuova crcatuta, onde venga a diftin*' 
^ucrAdal noo CriHiano* 

-r Or qui Jnen vedete , Uditori , quanto p;aro 9 quanto ar» 
denta* quanto lìneerp, quintchi diljotcrrà'ato abbia dà 
lere*4J oollro amore» ic ha da efiere ilmbolo del Crlllia- 
ncriQIO* Amar chi d anta, pffchc ci ama; amare chi et 

bene- 
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t>rneft<t I pfrrhi ci benefica*, amar chi ci piace» perchè 
ci piace, arnar chi c vircuoro» perchè cvirtuofo» è amore, 
del Profsimoj/e volerei ma non e amore» che diftingua 
chi è Criftiano «il chi 4u>n J’é. Anche un Gentile» an- 
che un Idolatra, per poco che abbta di cuoae in ^cu» 
o di ragione in capo» Ta priramare feguire o l’ indi* 
naiione deirappetico I o la fimpatia del bngue» o gli 
Àlmoli della gratitudine, o le attrattive della virtù : fi 
/«s » fVf V» diitiaut i diffe Crifio a* Tuoi t>i> 
icepoii » Monne V Pmhi$<ani hot faciunt ( Mntth» f» )} 
Amar da Crìiiiarm fapete coi'e? £*m:rare o^nun degli 
nomini » o povero ch'egli Zia » o facaUo/’o^ lilufire > o ^ 
plebeo; ielice, o milero» tiorofo » o piacevole; firanle- 
ro» o domeftko , mirirlo» diftì , come figliuolo del me* 
<dcfimo Padre» che abbiam nel Ciclo t come membro dei 
mede/imo corpo» che ha Crifio per capo; come allievo 
della medefima fede, che abbiam per maelWa; come tale 
cònfolsrio; fé aifiitro ; foceorrerio » k bifognofo; in* 
driiaarìoi fe l'vjato; compatire le fue mifcrie, godere 
delle fue fortune» promovere i fuot vantaggi» e dargli 
àn ogn’incooaro molire non dubbie di un cuore amante. 
*0 nuefta si» feggiunge Criflo, ch’ella e carità degna» 
c propria di un mio feguace / In hù* (eine/eent emmer^ 
àiftipnUt mei- t/iu . Co<i appunto al riferire di 
Tertulliano fi fcron conefeere dagl^ idolatri medefimt 
•li amichi Fedeli. 5ì attenti erano ad af%jftcrfi con 
vincendevoli aiuti , si uniti di cuore» si concordi ne* 
fentimeoti , sì uniformi se* voleri, sì impegi|aii gli oni 
a prò degli altri » che i oimici -lielsi deiJ* Evajtgelio: ec- 
co» drcean attoniti» cèco come i CraAiaMÌ Zi amano: X’f* 
dete qmemede /« difilmnt ! 

Ma dieiamla un poco fchicteamentc tra noi*, datano 
eglino fccoli sì felici * Il precetto dalla cariti olTervan 
egli da noi» come da noi CrìÀo il pretende^ Se veniiTe 
a* tempi noAri nelle Citrjl Caitolicne un Idolatra» pò* 
vrehbe egli ancora» alla viAa di un amore Icambicvole » 
dìAinguere dalla fua la noAra legge » e lormar del esi- 
liano un idea tocalmenie diverfa da quella degli altri 
aiominif Ah quanto temo, che dato tl’ogn* intorno uno 
guardo e <lov’ è » direbbe , doT* c quella cariti, che t 
CriHiani milantann come tutta ior propdjs Veggo nelle 
^miglie fr.uclli in difunione per Oh intcrclfe, ve,\^o tra* 
congiunti animi iqpZprici per un puntiglio; veggo tra* 
giobili rifentimenti » e sfide per una parola* Sono elleno 
cariti^ quelle pretenZionl a* umiliaxioni » e di feufe? 
g^ucgl' incontri ichivaci mr non elTcrc in obbligo di da- 
ce» o di reAituire un Zaiucof* Quelle doglfanie continue 

g r una ceremonia non adempiuta con eZaftexia ? quella 
cilicA di (parlare» quell* animofitè nelle liti ? qaelic 
simicixie dichiarate? quelle trame occulte? quelle invi* 
die ? quelle foperchierie ? quelle vendette? quelle impre* 
celioni ? Eh , che fe il Vangelo non inZegna loro altro 
amore » o i CriAiani non amano » o amano come noi ! Co- 
si pur troppo temo , che parlerebbe , fe inferir volciTe 
dall* amor, che ft pratiu » 1* amore, che fi comanda. Ma 
guai» Dilcrtiftimi » guai a chi co* Tuoi portameiuJ di uno 
afrceio si obbrobriolb al CriAianeZimo . A^cttifi pure da 
qucAo Gesù » che fari un ds Aio Giudice » ogni piu afpro 
rimprovero; e con rigìone cari Uditori» con rfgione : 
imperocché > fe CrìAo con rigor dì ^eeerta impoAa 'ei 
«veZTe U pitica di tuu’altra virtù» fe avelTe voluta ne* 
fuoi feguacl tutt*altra divi&» forfè vi farebbe Aata nel* 
la irargrefiion qualche feufa. Un precetto di povertà » 
che gema tra' cenci» pecca parer troppo doro a chi dee 
viver nei mooJo. Un corsando d'auAerità » ehe fofpìri 
tra pene , potea parer troppo arduo od una cemplef* 
^on dtlicaia. Un divieto d'ogni divertimento » che ci 
riAori» potea p^erc infoAfiUile alla nolira fiaccheiaa . 
|t|a per ibttrarci dal comando di amare» quale ficuft vi 
pub mai eZTere qual preieZb>? Che v* ha di jpiÉi faci- 
Je « dice 5an Tommafo di Villanova, che di pin dolce» 
che r occupare in feoto amore il cuor noAro? In nnr«rr 
fWA ^nit Inber eft amnre^ Chi non ha fona 

/ ter incontrar patimenti, chi non ha ftnità per tollerar* 
i» può egli dire» non ho feria» non he fanici: ma per 
amare ? In amne diffitMÌtn» f fari Mor • 

Si» Gesù mio» gbhiamo'ogni egreq» g dc|iu liamq d*q> 


XXIV. 

gni caAigo» fe non amiamo. Voi potevatcu come Sovra. 

Ito che ci liete» cfigcrc da noi ogni più auAera feverirl ; 
c noi fudditi, che vi fiamo, avremmo por dovuto ubbà* 
dire malgrado ogni ripugnanza di natura» di fenfo ; èp* ~* 
pure doieillìmo» che v:>Ì ZÌcte di genio» nuli’ altro c* im* 
ponete , che un vicendevole amore. £ ^tri il ooAro 
cuore a si piacevol comando moAriirfi rcilio ? £ qunnd* 
anche il comando , che ci fate , non foAe così dolce » 
com'egli cv il Ztilo ellerc comando tutto vefiro» non dr*^ 
vrebbe baAarci per adempiilo con cfatiezia? Sì dunque » * 
Ce?ii mio caro, per ubbidire a voi mi proteAo» die amo» 
e amerò mai Icmpre con rutta la Zincerità del cuore il 
mio proflimo: e vt fuppliro jer le piaghe fantilGme de* 
vcZfrt Piedi» che umilmente adoro » a darmi grazia , che 
qucA' amore femprc più^arccrefca » e a* infervori^ alKiiché 
col vieppiù amare il mio proóifnq-mi menu di efier 
femprc più amato da voi. 

PUNTO II. ^d nmAte il aqifrv freffimo Crijia <*ÌKfe^ 
IMM fir efempi9*\ Per far cohofeere quanto gli AcZTe a 
cuore la carità » ha voluto il Redentore aggiungere al 
fuo precetto U liso efempio i non iulo perche quello et 
ferviZfe di Aimolo ad imam, ma ancora perchè ci por- 
geflè l'idea di ben amare. L’aocica idea delTamoc ver* 
lo il prollìmo era di amarlo come noi Adii-, dihyt /r»* 
ximum tnnm fitnt te ipfum ( Marra. 5 » >: ma perche ruo* 
mo coll* amar male se Aclfo avra contraAatta ^ e guaZhi 
SI fatta idea , CriAo ci ha dato per idea dell amor do- 
vuto ai prolTìmo*, quell'amore mcccZìmo, ch’egli ha po^ 
tato a iK>i dì/iwii invitem fnut dilexi xct ( 
ij. ). Ond'e » ebe il fuo dempio fervendoci di fpronc 
inZìeme » e di guida » cl ipingc Aeflo tempo |ad a* 
mare , c c* ZAraiircc • Vediamo pertanto quale verfo di 
noi Zìa Z>aco ramare di CriAo» e quindi Impariamo qual 
edèr debba verfo del proflìmo i' amor noAro. Due quali» 
ti ravvKa il Orifoflomo nell* amore di CriAo, Capienza» 
c fortezza; déUxit fa^enter % O" fortìter. (Qualità ali'a- 
mar noAro ii neeeAarìc , rhe ove non le ricopiamo m 
noi dal fuo riempio » mai non adempiremo li fuo cu« 
mando. ^ 

Saggio dunque fu l'amore di CriAn, e fapete perchè f 
Perchè Crml^ oell’ amarci altro in noi non mirò, fe non 
l'eterno fuo Padre . Chi nciramore al luo proZCmo A 
prefigge tutt’altre mire » intenda pure , ch’egli non ama 
con cuor vero » perche non l'ama come CriAo ci . 1*^0 - 
U'onde credete voi, ch'ella proceda quella Araai facili* 
rà » -con cut fi fcioglie l'unione imjppAaci dì un cuor 
celi* altro, e fi feompagina il beli' edihiio della carità? 
Non d'aierofide» fe ben Zi rificrte, che dal mancare all*a* 
more il fuo fondamento» ehe è Dio. Che altro vi volle» 
che uga piceola pietra Mt abbattere lo fambfa Zbgnato 
Aatua, fol perchè fi rcglSl. fu d o bcl etera Z Voi amate, 
dell* amor voAro tutto il iroiiW fi e il voZfro vaniag- 
gio, e li vcAro dilet(<h , fondamenti di loro. C^na pare* 
la» un diZguAo » tin fofperto, una gcloZìa » un faifolino» 
e non più, balla perche fi fpoJven » c fi annienti la et* 
fitàk Sino a canto , che nell* amare il voAro prefitmonon 
prenderete unicamente Dio di mira , aun vi .lari mai 
amor vero» non vi farà mai amor durevoU » perche non 
farà mai amor faggio: far /nn/le ■( Agofiino ) or Jfiri’^ 
riiMMlitxr diìiiit freximMm , fo/d ra ee diVfgr/ , ni^ 
D/aai?( S, «dag. ). 

Quindi nc feguiri» ehe amando unìcanmniq Dio nell' 
uomo» fi amerà l'uomo Ceni* amare i fuoi difetti » ch*è 
un'altra prerogativa delTamor faggio Avvien rcn di 
rado , che amiafi più che le pcrionc i lor manramenci ^ 
o Cc non altro » che i mancamenti diano la fpinta ad 
amar le perfenc. Voi amate quella perfora , perchè li- 
bera cerne voi» perché vana come voi» perchè inclinata 
come voi al giuoco » perchè data come voi al piacere : 
e q.cfìa chiarrate vm carità? Eh non egià quella la ncr- 
ma » ebe CriAn ce n’ha JafcUral jifnnvit net Ckriftks. 
ntnere di/rrrtn , fcriflTe il dottiflìmo Peraldo ; perchè , te 
arrò noi peccatori » non amò cereamente i nofìri peccati; 
AMt$r di/cretMf ifi , gsi pet/etixf mimmì » C vittn jerfe^ 
qwtmet . rhe fe faggio non farebbe l' amore » amaZTe 
nei profiSmo i fuoi diletti » meno ancora il farebbe , 

/c g cagifBe dc*fiwi diicui UfeUfie di amarlo . Mifrri 
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Per la Domenica quinta dopo la Pentecojte. 




noi « fe le noUre colpe aveffcro da nei divertilo Pamote 
di Cnftor óirchoonfi mai fpezTice Je eoHre catene? 
rebbonfi mai reonffttt t nortri inimici? SarcUbcl! mai re- 
dento un montk» perduto? IVfa percifè in ool cjiii amò il 
ITivIno Tuo Padre» ci amò inarati » ci amò ribelli 9 ci 
amò Dimici • Dite ora voi 9 Uditori »^ Ce polTaoo colla ca- 
riti ci^binariì certe antipatie » certi contrasfeni > cene 
formule» che non di rado fì odono: non afpcfti più 
Ini cortese da me; più non Ifpcri d'aver parte nel mio 
atfetto .• Non gli voglio alcun male; ma ne pur polTo vo^ 
iergU bene. Ah > cari Uditori 1 £ Ctillo ci ha egli ama- 
ci coiì ? lo vuò accordarvi che colui Ha un importuno » 
iù uno flizxofo» ila un ingraco» fia uno tleale » si: mi 
la carici CriAiana cerca cilB altro nel proilìmo fuorché 
Dio? E Dio non é ugualmente amabile nmutti ? 

Ma fc fi «ottro amare deve» il più che può , elTer ri- 
mile a gucl di CriEo; oltre l'efTere faggio» deve ancora. 
ciTere forte. Che non fece a noEro prò » che non foifri 
l'amore di Crifto? Non occorre $ che io mi dilunghi in 
ridtrveio. Voi lo fapete ; c un Telo fgaardo» che ftlEacc 
in quello Dio ivenato» e più che baftcvolc a rimettervi 
in mente Je amorevolPfue Imecae • Ma quindi appunto 
vorrebbe San Cìiovanni» che imparane » qual elfer dcbla 
l'indole del voEro amerei ìm r«i«ovinMi eJmritMiem 
Ori I fn^mésm ilte av/maai pra mUit • t. /»• ;. ) 

Beco » dice i' amante Difcepolo > a eoe giunge la carit<i 
di Gcui: MMimAm fm^m pre tieétt • Tanto per noi 

ODCrò » tanto paci per npì > che nem rifparmiò U fuo 
Sangue mede/ìmo » la Tua medefima vita • Che abbiamo 
dunque a far noi» perché da originale tt amorofo traggali 


con giullciia la copia ? Eccolo. £/ «•« dtktmut 
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lo ? Noi ^r il prollimo Itamo in dovere 9 fc btfogno il 
di dar la vita 1 dt^emus pre /ra/r/gui smimAt pa- 


porti • 


I ■ ai aar la Tua 1 prm frtitrtmms mmimm» 

mere e Che ne dice voi • che appena ne'Ciubbilei fapete 
indurvi a foecorrere con quattro i'carfe monete i bifognoA ? 
Voi che i icolleranci di una burla» di un motto » ramate 
toEo dì sdegno » macchinate vendette » tncimaic slide ? 
Voi » che ad ogni cofa » che non vadavi a genio > dace m 
ifmanie » c face culla difoordia della vollra eafa un Itv* 
ferno ? Voi» che non avete pur canto coraggio di adem- 
piere 1 * obbligo» che vi corre di riparar quell'otre» di 
refticuire quella roba ? Voi che per un leggiero rincre- 
feimento» o per un mifero rìfpetco umano • piuctofto che 
dare al voftro prolHmo un falucevole avvilo > lo lafciate 
andar in rovina? che ne dite? Pare a voi di avere quel- 
la cariti che in un CriEìano richieJeA ? Carici» che per 
clTer forte come quella di CriEo » dev'elTere pronta a 
dare eziandio la vita ? Ah » cari Uditori ! Ql'amo io ic» 
mo » che più d'un CriEiano in punto dt mone Aa per 


uditA gettar fui volto quel {erve «rcfaai» * che ali c<d- 
I qual hjlmsne I quel fcrvidor Evangelico » cnc 4 ^po 


n 


e dimoEraaiofli più Ane di cariti aver lui avute dal fuo 
Padrone» moErò vifcerc si crude verfo il coufervo ! lo 
per tc I diri CrrEo» ho fatto tanto » che di più noo po- 
lca farli. Eri fviato» mi fon fatto tua guida; eri cieco» 
mi fon latto tua luce '; eri infermo » mi fon fatto tuo 
medieo ; cri fopralfatio da debiti » ed io per ifcomarli 
tH>n ho rifparmiata pur una goccia del mfb Sangue : non 
é*coil ? XcttMe erte ( oh iormidabìl cf|# I Oh cenl'eguenia 
terribile ! ) mportuit O" te mifereri een/ervi tai 9 peut 
#!• imi aù/ertm fumìi ìdatth* iS. ^ Non dovevi 
tu dunque verfo il tuo proEìmo n>oErare ad efccnpio. 
dell* amor mìo» ancora il tuo? Se io avelli preiefo» thè 
pte lui li Eruggein in fuJori» per luì tu (1 elponcflì a 
difooori » per lui tu falìEi fopra una Croce » cri in do- 
vere di farlo» perché Taveva fatto io per te; ma no.* 
Nulla più io chiedeva che un perdono » un faluto » un 
ioccorlo I un ialutevol ricordo » c neppur tanto mi e 
rhifcito di ottenere da tc . Or va» fervo indegno» in- 
graco» rpiriaco» va ad ifconcarctra fiamme vendicatrici 
le tue malcTOleiuc , le tue detrazioni » 1 tuoi rifentir 
memi» i tuoi odj. Troppo é giuEo » che chi caritè acn 
moErò » carità non trovi» jadician fine miferuerdia rii 
9Mi moM fedi miferifrdUrn ( t. ij. ). DìlcttìEi- 

mi » quella non e efageminne di cloquenia j qucEo non 
àtrafporto di rdo» no» no; é lo flcuo» Ecififfimo Van* 


gelo» rpiegato md litterrnm. Eppure la carità oggidì quan- 
to é rara nel CriEìancfimo ! Cariti » che Àa uggia » che 
fra force; car.ti» che Aa Amile alla vuAra » o mio G<- 
ui » quanto e rara! quanto! 

O Gesù caro » che fari mai di noi » fe compariremo 
avanci a voi tanto da voi dilAmilti? Voi per amor no- 
l;ro non rifiuuEe fatiche » Acmi » pene » Croce» morte ; 
c oot pel ncEro prolfimo non fappiamo imencicare bn'in- 
giorsa 9 non colferar un incomodo » noo cedere ad un 
puntiglio» non contraddire ad una noEra voglia ;e avrem 
noi dunque a prcfcnurci coli avanti voi? Ah no» dolci* 
Aito Gesù ! Troppo c chiaro» che la palTcrcmmo male al 
voEro Tribunale. Ifpirateei pertanto un Tanto amore ver- 
fo del prollimo .* ve oc preghiamo per le piatha fancilÉ- 
mc delle voflre Mani , che 1 flequioA adoriamo . Dateci 
grazia» che imitiamo gli efempi di carità, che ci avete 
dati ; affinché , moErando noi in vira la carità noErs 
verfo il proffimo » proviamo in mone la carità vuflrg 
verfo di noi . 

P®NTO III. ^d smart U aefire Crtjit ei 4/* 

/r //4 taf premia» lo non iEupifeo, Uditori » che aJcur.f 
mai non trovino alle lue fuppliche propizio il Ciclo- 
OEerifcoao fagrifiij, vifitano lancuar) » prefenrano voti» 
ianqo ardere cere in fu gli altari » iarerpongcno eneora 
preghiere altrui • ed intanto la grazia » che fofpirsno» 
non A ottiene; io » dìffi » non ne Eupifeo » perché » le 
vogliono cuEoro farA a dlfaminare il fuo cuore » trove- 
ranno fenza dubbio ratti^ìJita la carità» troveranno » 
che non hanno punto d'almto verfo ^'pcverl » crove- 
rannò una natura» che Ea fu cento puntigli ^ troveranno 
non ancora del tutto perdonata quell* ingiuria » non an- 
cora del tor.o depoEo quell'aEio. non ancora riconcilia- 
to del tutto 1 * animo Dtn chi gli ha offeA; c non voglio- 
no perfuadcrA t che mai non avranno dt Dio favorevole 
udienza » fe prima del fumo degl* inccnA non Tale al 
Cielo fiamma pura di carità. Con fe ne dichiara CriEo 
nell' odierno Vangelo • Provate a dar faggi d'un vcfp 
vicendevole amore» e vedrete, dice Efaia » quanto pronto 
A arrenderà iddio alle voEre iEanze 1 tane imvtesHt » 

Cr Damirnai exaadiet* eiamakit 9 C 7 * ditti r ette ad/am 9 « 

tam effmderit efaritati anim^im taami V“ amimam affiti 
itam refieverit ( //. jf. g. Cr ip. ) . Volgete in fatti* 
Uditori , rivolgete le facre carte t mezzo né più facile 


ne più Acuro » non dico (pio per impetrare , ma per* 
ìErappare ancora a viva forV dalle mani di D' 


Dio le gra- 

*i^ voi certamente non troverete» quanto rufarc cariià 
veno il Prolfimo. A qucEa voi leggerete promcna tran- 
quillità di enfeitnza » contemezza dì cu» re » purità di 
coEutni , peifcvcranza nel bene» infallibilità di faJutc. 
A quéEa l*accrefcimcnto delle loEanze; a qucEa la feli- 
cità delle famiglie; a queEa Ja conlervazioM de* Regni • 
a quella la fbmma ogni benedizione/ de rare em/i 9 cr* de 
piataedime terrm ( Gtm. 17. ag. ), Volete luce , che vi 
rilchiarj nelle tenebre, che v'erEufeano? fona » che vi 
awalcri nella debolezza» che vi abbatte? foEcnimento 
che vi rìAorj nella povertà» che vi opprime ? Siavi ca- 
rità » dice CriEo, e tutto A otterrà» date » O" dah'tar 
vaiij ( iac. 48. ). Peccatori infelici» che gemete fotto 
r incarico pclantiffimo de' voEri peccaci » volere voi 
fcamur da que* colpì» che il Ciel vi minaccia? Sappia- 
te» cnc una Aamma di vera carità » che in 'voi A accen- 
da » incervera ogni fiagello impugnato cortro di voi dell* 
ira ccleEe » dimiuite » Cr dimittemni iUi^, 37. £ voi » 

Anime timorate, cui più «|*u a volta nafee in cucrc una 
fsnta brama di fapere con qual occhio il Ciel vi miri » 
fe con occhio d* amore » oppure di fdegno ; fr di Àncera 


cariti voi ardete» confolitcvi pure. E* vero » che giuÈg 
roracolo dello Spirito Sanro » Anché viveremo fn queEa 


feura valle di piat.co» mai non ofeiremo^’nrieramente dal 
buio di fi funcEa incertezza» pure» fe qualche fplraglio 
di luce a noi mò giungere » non d'almnidc cenamence 
ha da venire» che dalla carità. Impercccbc» s’egii è ve- 
ro» com'é vcriEimo» che Idiiio tratterà noi» come noi il 
proffimo ; eadem memfara > fva meafi farritit » remetie^ 
tar val/ii ( ìbid. rf. ): chi orm vede eoa qual vetiti di 
giuEa dilazione pofl'a fidurA dall' amor noEro verfo 
del prollimo > 1 ' amor di Dio verfo di noi t 
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13 Discorso XXIV. 

Mi per iTcor^frf Bella fua m'Klro»’ luce Je Heompenfe rìrp^nilere ; l-n amato il mio rroflìme j diftvi , latfrrcv 
da Cnfto proiHcfì'c alia CariU, fpinqctei rdirori « un flivra la «rfcicn/i | ibe atlura trema, imcrro^hcra li 
penficro a ouel ifi Jìiiolc, in cui C'nfto in tutta Taria J^moni, che allora inlnl a, interrcshcTi la I>ivjna Ciu- 
della MaeiU più terribiie aircri trihunile tn faceta 4* ' iiitia , che al'i^ra ef^mira , fftud trt terrùì beato 

un mondo da RÌudiVarli. lij^^uel mae/lofo alcrcttanto, chi potri loro chiuder la bocca , cin tiljicndere: déhxi s 
che furmidabil ruiiro, chi riporterà dalla Jinjtua mciic« C^flefo non mi rtientti, daimcf;QÌaro retfdci ben per male) 
ilmi del Redentore gli elogi più Ittepitofi? chi ne an» mal non ammifi «cl mio cui rc awerfìoni » né iulka lin* 

dera con più magnifiche Itnli ? chi lari con elprclTìoai gua rtvaMicenie, di/ext\ fi dell* amor mio ho date quan- 

più onoiinche chiafrato al polfedimcjuo del Regno crer- te più prove ho potuto^ ne ho date negli fpedaJt colle 
no? Maiiiri generofi , che ìncorporallc, col vnfiro lartgue mie vifìie, colle mie limoline, co* mlct legati: ne ho 
Ja tede. Anaccreii ieveri^ che colla fartici della vita date a'mtci malevoli , ralutandoii non falinato) ne ho 
t asPurma/ce in deliiiC di paradifo- 1* orror de* deferti j date nella iamiglia, portando in filcnzlo per amore del* 
Vergini lll^l^te , che col can for de'cidl^mi ùccMc in* la concordia ì dilgufli*, i.e ho date nelle aHernhlce , d.i- 
\idia alla purcaza degli Angioli, datevi pace» io ben fendendo. c«nt^ le fatirr de’ maldicenti J*a.trui onore s 
io, che non anderanno Ìenz*amp;o guiderdone eli eccel" 'difex$\ dtlrxi , Oh che dolce morire dopo una \ita tutta 
f; meriti volri ma, per tefUmonianta dello ArlTo So* cariti’ che conhrtit! che pace! che fieurerza ! L prrò| 
vrano Giudice , lì canteranno i trionfi della cariti verfo V-iri IMitcri» inà^ite , vi dirò Coll' Apollofi , fe»t 
il proflimo. Cibo fomftdni Arato a* famelici , r/fiuro a* fi ttefU Dei ^ 'x/ìJeerA miffrietrdi* \ heniinm^tem , «cdr- 
tibondi, conlofto agli afflitti, ricovero a* pellegrini , af- ^ fuf'Ptyftxntti rat/rrm, C" dcnuntet 

ItHenza agl* infermi , e quant'ahro putì fuggerirc ad al* veiiftr.rtipft ì finte C-*- Dcxif.ii/ detiat-n .vc'àit ( ad Cx» 
irui i* amor fraterno, iìccomc darà J’argf.memo al pa- /<?/. J. i:« ) Io non \i chirgko d) nminijare a* vofiri be- 
firgirico, che dall* incarnata Sapienza li telfcra a* Tuoi ni, come i tcdeli del piimo leroio ) io non vi chieggo 
elcrti > coM ancora porgeri rnocivo all* invito , che dì affrontare tiranni , mme i Maitiri di nefira fede) io 

Jor fi fari di fatirrene agli eterni contenti: i/en//r,^e/- nrn vi chieggo di ritirarvi a’dircrtii reme gli Anacore* 

fijeie Rrgnam { XlAttb» aj. ). Ed in vero, fc ben fi ri- ti di Egitto , r»o • nrn altro ehiergo , che vifcere di pie- 
fiere ai pregi delia carità, ben le fia un u magnìfico ti verfn il Proffimo. Un t .’ncrndcvole foppcrtarvi , un 
crattamfnto ; perche, a giudizio dell* AppefioSo, nell* vicendevole alfiller^i , un vicendevole amarvi: ceco ij 
amore del proffìmo rutto confifie J’ adempimento della tutto, che vi d< mando) c vel iVimando a m-mc di Ge- 
Icgje: fai preximam s Utem impUvit , R.cm, ij. su , che vi obbliga <o*fuoi ci mandi; a nome di Ceiù , 

fi quindi appunto trafie S. Amhiogiu, colle lodi più che ve 1* infegna conferì efcmpjj a nome di Geru, che 

f<l oalate di Teodofi < ranzfatio, J'argcrmento ancora più ti alletta colle fne promefie . 

certo delia Tua falvezza. Deferive il Santo l'relaro la O Gesù mio, aegiungerc ora voi colta vofira grazia, 
carità ringoiare , con cui quel Principe, più che col dia- efficacia al mio dire, acciotché non vi fia tra noi chi 

demi imperiale, lalciò illufice la fua memoria * e poi non ami di vero cuore il tuo Pu>ffìmo ; ve ne fupplioo , 

liiigrndo, che nel faliifene al Ciclo quell'Anima av- Oe»ù amamiffimo, per la piaga fagrofanTa del voltfo Co- 
^ venturua luffe irtrerrogata lunro la via delie opere da «è fiaeo» che adoro con twt»o lo fp'riio. Vn gran mtcìvo t 
fatte , mti altra rilpofla le mette fulla lingua, fc non il vefiro comando, e'dobb amo efeguìrlo. Pi\ ctan mo- 
qutfta : Ho amaro,- diiexi*' IntfrUfiàhMut ./Inceli , vrl tivo è «I \r»ftro efcmp'r», e dobbiamo imi ar|o. tTn gran 
, 9x*d eftfìi in terrir^ , d/texi . E mo:ivo è la rlcompenl’a, che pr. mettere, e dobbianui ani* 

• tanto in veii i baiiava , acciccchc al luo arrivo fe le marci a fr-ffrire tutto per confeguiria. Ah, Ge-ù caro, 
pprjfiero incomantnte le porte del Cirio , perche tanto per que le vifc re di mifericordia , che mrffrafle con 
vate il dire ho amato, quanto il dire ho adempiuta pte* noi , dibe anche s nri v .rc^rc di mifcTtcordìa veifn il 
namenre la legee; hxe eaim ditere , cfìr.chmde Io fWfiò pri’ffimn; onde pofiìamrv anCor meritarci »1 frutto delle 
Santo, ifffm /mp/rt,/; plemiixdo emm //g/r efi diielìix vofire promefie; in Vita la voflra grazia* in morid Ja 
( v^i Kcm: II. IO. ). Felidr pertamo ehi nel ;^nto del- voRra afilfienza) nelHeternìtà la vollra gloria, 
la lua morte intcrregato, che hai tu fatto in vita? potrà * 
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Disco R S O . XXV. 

Per la Domenica sesta dopo la Pentecoste. 
PROVVIDE NZA DIVINA. 

>di{erecr /"per larSasm, fuia teie }am tridxo fxfiimtnt me, Marc. g. ia 

S E mi abbatteffì per avventura in ralbn di coloro, forte fa, eh’» parli a «hi umile adoratore degl'impcr— 
che mai non finflcono di oltraggiare con tnfare dr»- fcrutaSjlj divini decreti , tuttoché non nc feorga i fini 
glianze Ja Provvidenza Sovrana, per chiudergli la alrlflimi, pur li confeifa giuftilfiml , altro penfier non me 
bof^ca mormorarricc altro partito non vorrei prendere , premio , che farmi a diferiverc le tracce, che nere nel 
eh* metiergh folto l’occhio l'odierno Vangelo, hcggl, fovvtniici la l>rovvidrnia ;* tracce, che quanto più cbia- 
gl: vorrei dire, leggi , e poi dimmi , fe egli c poi ve- re fi feoprr no daij’ Evangelica Arnia , tanto p ù ferv iran* 
ro , che Dio non provvede. Quefie turbe , che in fomma no a /labiJìrci nel giufio ctjnectto , che cià ne abbiamo, 
penuria di tutto là rvcJ Jefer o feguiron Crifto, non fono Dio dunque vuol provvederci: certiflimt». E quel mo— 
cileno quattro mila irrcfracabili irfiimuni , che per itpe- ArarCfln, che fa oggi«i! V'angcJo, m fio a pitfà delle 
rienza , non che per veduta, deporg* no , che a chi fi tuibe digiune, miferect fxftr ratré^m, ci la corcfccre , 
Ada dtDii., manca ? in folitudine iprrvveduta pa- ch*«i non diilìmula le rclite reccfiitl. Ma di che «-uol 

fcHJte a fazitta, con i»lor»o ancor di miracoli, ben ci nrevvedetei? di cucljn appunto che ci aihtfrgiia. A.b- 
danno chiaro a vedere il penfiere provvido ihe I)io fi bifognavan le turbe di cibo: copioiamcntc le provvide , 
piglia di foccorrercr bifognofi , com dirci; e fe l’infa* ir •rndyex^^ermnf ^ C* fxtxrati fxtit. fi in che tempo '«ol 
nit non giungefie a tanto di negar fede alla fede, fpe- provvederci ? In quello, e non'in altro, che a Juf fem- 
rcrci di licenziarlo convinto.* ma perche Ja mia bucni bra meglio. Alle tutbe non provvide grà li cibo, fe non 
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Per fa Domenica sesta ck>po la Pentecoste. 

« 


dopo tfe fiornh ffte fsm tridn$ fkfiintnt »# • E in che 
moJa vuol provvederci? Coii far e^li tmeo, e noi nul- 
Ja ? O quefto no! Fer pjTcer le turbe velie» che fli fi 
porsefTe quel poeo pane» che vi era» ed c|li vi aggiun- 
te il refto; araptens f*net fepttm Diftifutit ^ ut 

mpptnertMt. Ecco dunque tracce della Provvidenza , 
oe con tre riUcffi quindi ne tra|go» Dio vuol prowe* 
derei si , ma dei beni per noi piu op^rruni: prifro pun- 
to. Ma ntf tempo per noi piu opportuno» fecondo punto • 
Ma nel modo per noi piu opportuno: terxo punto. Ve- 
diamolo . 

PUNTO 1. Dio vuote provvederci ^ zi» ni4 dei beni per 
noi pim opportuni. Che ve<li follecita a prò noltro la Prov- 
videnza t non può negarlo » Uditoti » fc non chi volciTe bc- 
ficmmiando aflerire» che Dio non conofee i noftri bi- 
fogni ( c farebbe un oltraggiarne la fapienia infinita; o 
fe pur li conofee» non vi vuol provvedere» c larebbe un 
oltraggiarne I* infinita booti. Veglia dunque la Provviden- 
xa fu noi: e veglia in modo, che altra non ifiudia» al- 
tro non cura» non vuole altro» che 1 n^ri vantaggi; 
Ma qui avvertite» che non prendiate un abbiglio. (^»el- 
Ìi Provvtdrnzi > che ha ?er noi tutto 1‘ impegno» m»n vi 
Crediate gii» che prendali unicamente di mira o di al- 
lontanare da noi que'mali» de' quali e si feconda quella 
valle di pianto, o di procurarci que* beni » dei qua- 
li è ti ingordo il noffro amor proprio: no» DilemlTi- 
mì : farebbe quella una prowideoxa indegna non meno 
dells mence, che del cuore di Dio. Infinitamente faggio 
eh* egli c, indirirta Dio la principale^fua mira ai prin- 
cipili no'lri bifogni > c buono eh’ egli c infinitamen- 
te» vuole non qualunque ben noflro , mi il ben più gran- 
de» il più importante » il più necelTafio. Orfìccomc non 
fi puù metter in dubbio che il bifogno nofiro primario 
fia l'eterna nofira filvetza » e non la temporale nollra 
felicità, e che i beni » che più ci devono premere » fian 
quelli che riguardano l'anima » non quelli che riguarda- 
no il corpo; COSI nefiegue,che io feopo primario di quella 
Provvidenta ,»chc ci governa, dev’ eflere ordinare le 
cofe in tal modo, che tutte conducano » come linee al 
fjo centro, ai vantaggi» e alla ^lute dell' Anima * ond* 
è » che quel tanto» e non più » que'beni, e non altri 
dtv’ella accordarci» che tn ordine a quello fine feorge i 
p:ù opportuni» i più propri. 

r)uindi ecco» Uditori» troncata la firada » non dico 
alle querele» che In udienti sì pia non voglio crederle» 
ma alle maraviglie» che talora facciami'»» quando vedia- 
mo gli uni per povertà pafeerfi del folo pan del dolore, 
gli altri per ahbondanxa ripofare in feno degli agl; 
|li uni linguirc in un letto addoloraci e fmunti» gli 
altri pafTeggiare per la Città e pìngui e benefiantl ; ge- 
mer gli uni fatto il pefo di luoghi travagli ; gioire gli 
altri con tutta nel cuore la contentezza . Non t già » che 
Dìo penfi agli uni , e non agli altri; ami gli uni » e gli 
altri no : abbia per gli uni affetto » cuore di padre » 
per gli altri non rabbia.* no, Ddcttillìmi . Degli uni» 
c degli altri fi prende Din penfirre; e gii unì ugualmente 
che gii altri mira con occhio amorevole. E fc vuole gli 
unì poveri, e gli altri ricchi ; gli uni infermi, e gli al- 
* cri fini; gli uni affiicti» e gii altri contenti; fi è per- 
che nel confeguimcnto dell' eterna felicità » feopo pri- 
mirio del fuo governo » agli uni giovano le malattie » 
la povertà , agli altri giovano le riccherxe» la fanfrà, 
le comentctxe ; anzi ardifeo dire, che più» che co’ie- 
Jici del fecolo» fi mofiri amoroia la f-'rnvvidcnza coi tri- 
bolati , perché li guida al fine» che prefiggefi per la 
via più ardua si , ma piu ficura . Se non che egli é btn 
raro, che d* ordine della Provvidenza nella cafa degli 
uni folo il lutto vi alberghi» e nella cafa degli altri 
fola vi ahìti rallegrezza. V’eJiamn per lo più frammi- 
fchiato ad ogni amaro un qualche dolce j ad ogni dolce 
III qualche amaro. Or che pretende con quella mcfcolanxa 
di lieto, e di trìfio quella mente fa v i fTìma » che ci go- 
v-*rna ? Voi direic » ch'ella vuol che intenda non elle- 
re quefio il^ paefe della beatitudine , ariìnclie non fi fenn- 
rolga l'ordine da lei fiihìlìto» c non facciamo dei mezzi 
fine; e con aftezionirci aH'efiglin non p.-rdiamo di ve- 
duta la patria; dite bcnitUmu. Ma ìg ipggiuiigo » *gvcr 
Tomo !. /, 


ella pretefo altresì che anditm perfuafi di quefio trero» 
che i beni» che ci mancano» non fon beni» aie ci con* 
vengano. Colui non pago delle facoltà » che polTiede » 
vorrebbe ancora la fanità , che non gode. No, dice Dio: 
lo veggo più lontano di te. Se alle ricchezxe copiofe 
fi aggiunseffero ancora le forze, troppe farebbon le tue 
diUolutezze. VorrebW queir altro l’eminenza di un po- 
llo» giacche lo illufira la nafcica collo fplendorc del 
fangue . No» dice Dios nobiltà, e dignità farebbon per 
te due poti » attorno a* quali fi aggirerebbe una fmifurata 
fuperbia. A che fegno di vanità non farebbe giunta co- 
lei » fe ali'avvenenza del volto vi avefic Dio accoppia- 
ta la vivacità dello fp*rito? E quanto c«IIa prefuazione 
farebbefi colui refo inrollerabile » fe il fuo fapere avefie in- 
contrata miglior fortuna? Dio pertanto» che coll’infini- 
lo fuo lume feorge i difordint » che dall* accoppiamenro 
di più beni ne feguirelibero » facendola da reggitore favio 
inlieme » e benevolo» ci concede que* foli » che conofee 
P«r i^i più opportuni « e mentre a noi fembra » che et 
voglia miferi per metà, egli penfa a renderci pienamen- 
te felici: anzi non foiamenge la Provvidenza, mirande* 
al vero nofirn vantaggio , non ci accorda tutti que* 
beni» che pur vorremmo ; ma que’ mede/imi ^ che accor- 
da » ce gli dà in una certa mifura » e non piu . Già fi fa » 
che noi non ìtamo mai fazfi c che la nofira ingordìgia di 
una giufia mediocrità non fi appaga. Chi g>à e grande» 
fiudia fempre come falirc più in alto: chi già è ricco, 
macchina Tempre come far nuovi acquifii. Si t uguaglia- 
to chi era maggiore? Non ba fia .• fi penfi il modo di fu- 
perarjo . Si è guadagnato già molto / Non bafia, fi tenti 
con nuovo trafiìco maggior fortuna. Si é ottenuto i* ins- 
piego, che da lungo tempo fi fofpirava? Non bafiat fi 
ru’jova ogni pietra per confegutre quell'altro di maggior 
lufiro. Or penfite » fe vuole la Provvidenza fecondar 
brame sì ingorde. No» no die' ella: quel difegno non 
rtefea , quel trattato non fi conchtuda , quel negozio 
non fi prof;>erj ; c fi tronchin le ali a ehi , volendo 
fpinger tropp’alto il fuo volo, va in cerca di un pre* 
cipizio. A voi tanto di entrate quanta bafia per vive- 
re» e nulla più; perché fe di più ve ne folte» tutto fe 
n'anderebbe in giuochi» e in erapole. A voi una fanicl 
appena mediocre » e nulla più ; perché » fe di più ne 
avelie » non penfcrefte che a sfogare capricci. Tn fom- 
q*u, perche lo fiomaco non fi aggravi, contentatevi , eh* io 
vi dia il cibo a mifura. Fa appunto con n<»Ì la Prov- 
videnza come con un piccol figliuolo una madre tenera* 
Pafeiuto già quelli quanto la Tua compIeìTtone il richie- 
de, chiede alia madre nuovo alimento » e qbella gllel 
nega» quello importuna » e quella io Ufeia dire; quel- 
lo piange » e quella dalle fue lagrime punto non muo- 
vefi. F.'eila quella durezza? No: é amore. Non gli ac- 
corda di più » perche il più gli farebbe nocivo . Cosi 
pvre la Provvidenza » facendola cr-n noi da madre amaa- 
tlflìma , che mira più che alle brame del noftro cuore 
■ I bifogno del nollro rpirirn» ci concede a Mifura i beni 
di quella vita» alEnché l'ab^nHanza foverehia » mentre 
rallegra i fenfi del corpo , non pregiudichi alla ffiliKe 
deir Anima . 

Rimettiamci pertanto » cari TTditort » e rimettiarnei di 
buon grado al fuo dolce goveroo . Accetrìamo dalle Tue 
mani quel» che ci dà » e dì quello » che giudica dì non 
darci , non ci attrifliamo. Sa ella dò » che noi non fap- 
piamo» quel che cì giova , quel che et nuoce . Vuol tl'q 
più di noi il nollro bene » c più di noi .'Khorre il mal 
nollro , Lafeiamo dunque » ch'ella ci regoli erme a lei 
puce; e purghe ci guidi » rome ei guida »*al liearo ter- 
mine» che folpìriamo » che imporra , che ei beni di que- 
lla terra poco più , o poco men <e ne acc* rdi ^ Ma per- 
ché le nolbe bram#* fon qmJIe , etri Editori , c' c non 
mai fazie ci fan talvolta parere men amorofa la Provvi- 
denza » moileriamolc , miei DìIertilTìmi , c rittferrìamle 
dentro i cranhni del vero noftro hifogno, e del divin be- 
neplacito. Se a tanto le noftrc forte non hafianq, alzia- 
mo col Savio gli occhi» e la voce al Cielo ; e diciamo 
ancor noi; Domine Puter » O Deut vit.e meu omntm ex~ 
toilentium ecuiorum tnrorum » V" mine defiderium etnerte 
s,me {Itti* ai*;.) • Dio e Padre della mia vita » fmt# 
14 che 
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so 

che i miei mi tinnneuÌ<nA| liberatemi JalU lo- 

ro violenta j c tate t <^he libero dai lor fiofo | fi Tom* 
metu il mio cuore al dolce voflro governo 

Si , mio Gcjù: cooofco pur troppo} che tutto iJ difor- 
dine procede dalle ingorde mie brame. Se defideranì me- 
ro di quelli beni} proverei aneor io > che j 1 voflro go- 
verno i doJcilTtmo. Her altro dovrei ^ur intenderla > che 
io non lO} e voi (olo il fapete } qMi fiano i beai • che 
mi convengono . O mio buon Gesù } datemi graiia } che 
io foffochi una volta } o almen eh* io moderi quelli defì- 
derit che tanto fi oppongono ai voftri diCegni » e at miei 
vantagli- ve ne prego per quelle piaghe raotiÌTime > che 
adoro ne' voflri Piedi ^ flcchc Urciaodomi in tutto govrr> 
tiare da Voi » altro con voi non bramì piu « che la mia 
eterna lalute. 

It. D/a vM 9 /t pfwedfrtt % \ ms net ttmpé 

ftr né$ p/« fifportumo. rollìhilc ? dice talvolta ufi aiflic- 
IO} a citi iembra , che Dio il dimen'ichi } perche feor- 

f x } che la tua irtbolaiione va in lungo , podìhile t che 
oio a rrc non fi penfi ^ polSbile* che non trovin pieci le 
mie lagrime ? Si p ovvede a tami y folo a me non prov- 
vedefi ? Ma e perche mai , grande Iddio! dove agli altri 
flrndcte correie la mano , da me volgete perhn il vc^to • 
c Ccppeliite in lagrtmrvole dimencicanra le mie miferie / 
^«4rr fAtiem tmsm én-rrtii? Mivifurit t tf/- 

éml^ti 9 iu* <l‘f. i4* )/ Se dii sfoga con il fuodolore (offe 
mai rra coloro » che ad ogni mal cemporalc flrarumence 
rirenconfi} e dc'mali dell'Anima non fe ne pigliano cruc- 
cio^ Te foire tra coloro) che ad una difdetta } ch'entri in 
«afa y (ofpirann , c poi ridono con mille peccaci nel cuo- 
re: come) gli vorrei dire > voi nello flato deplorabile • 
in cui r Anima voitra fì trova) voi vi dolete > che Dio 
VI laf^t nelle voflic afrìiaioni.^ E pare a voi che fta qut- 
/lo un tempo per voi opportuno per oc^enere da Dio fa- 
vori ^^he follia f Vuole brn<i Dio proAedere anche a 
voij ma non adefTo: intendetela bene ) non adctlb. Sapo* 
te perche? Perche Dio afpcrta) che mutiate vita > e co* 
fiumi . K che ? Voi non asete punto di roilécJtudine per 
Ja voflr* Anima y^ volete che Dio i'abbia tutta pel vo- 
Ziro corpo? Vei ncn penfate a fervire ben Dioy c volete 
che Dio penfì a provvedere ben voi? E ciò» che c ancor 
peggio y voi colle «olire collere y voi colle volìre male- 
vo!eiuC)*vnt coi vcOri fcandali y voi colle voflre ofee- 
nìcà provocate ogni di piu l'ira Divina.* e avete poi frot» 
te di pretendere y che la Divina d^iovvidenaa amorofa- 
meote ti adì peri a liberarvi da* guai | c colmarvi di bc* 
ni / Oh temeriti! Oh baldani.a ! Cosi dirci* Dilctcifljmi| 
perche di* fatto la ragioncy per cui Dio lauta y che nel- 
le cafe lungo tempo fi fermino le miferie y fi é perché 
nelle cafe lungo tempo fì ferma il peccato . Quella lire 
r.on hnifee mai più ) e confuma intanto il più preaiofo 
del patrimonic^ Dio lo fa y e non provvede) perche i fi- 
cliunli l'on difToIuti • f negozi vanno a traverfo) c più 
f^no le perdite) che i guadagni! Iddiolo fai c nonprov 
vede ) perche il marito mai non pen(^ all'Anima Tua ) e 
la moglie penfa troppo al fuo corpo . Si ponga fine alle 
colpe ) ed i feccor/i della Provvidenza faranno pronti . 
Per chi mai più che pel popolo eletto moli rolli impegna- 
ta la Provvidenta? Eppure nel lafciò più e più volte ge- 
mere in durifltma fchiavirn ? Accorfe mal a fciorlo dalle 
infami catmC) fc prima noi vide ravveduto dt* falli fuoi ? 
Volete dunque i'apcre y Uditori , quando ufeiranno dalle 
mani delia Provvidenza t beni y che rofpiratc ? Quando 
ufciri dal cuore il peccato . Chi mai per ottenere grazie 
da un Principe credme opportuno quel tempo y in cui nc 
provoca ril>ellionc lo fdrgnof Si depongan le armi y 

5* implori clemenza) fi ottenga il perdono; allora st y che 
ipcrar fi potranno le graz.ie del Principe. E forfè che non 
dichiaroflcnc a chiare note Crifio medefimo ? C^ft^ri'rrpr/- 
mvin y difi'egli a’/uot Difcepoliy f^einum Ori , C* /«yli- 
ii 4 i» f/ii) y Axe adiiofntitr fi. 

) ('create prima d'ogni altra cofa la grazia di Dìo ) 
l’arnicizia di Dio y il RegrO) e la giuAiaia di Dio: ^ux- 
titf Ketzrttm Dei . ^ jtfìitUm e)ttt , e poi non 

dulnratr; fari tutta a voltro favore la Pro v v Menta ; nevi 
mancheranno qoefii beni di mitioc cuntuyquando cercati avre- 
te quei y che più imporuoo I k*( smuìM veSù. 


Non é però) Uditori) che Dio non differifea più d' una 
volta anche ai giuAi il follievo ) che chieggono . Li vede 
afflitti) f non li confola; li vede opprelfi ) e^on li fre- 
corre; li vede perfcguicati % c non gli ajuta . Affi a di- 
re perciò ) che la Provvidenza non fi dia d'effi penficr 
fol lecito / Guardivi il Cielo ! Se lo dS t e fe io da m 
maniera) che mentre a noi f^mbra ) che li dimentichi y 
ella già fia ordc^o dal Ciclo le lor venture ) e folo 
alpetea per darle a luce il tempo pm per ciG apporruiio. 
£ non fapete ) che Dio chiama fi dall* Ècclrfiaffrco Kimu- 
neratore paziente: tjì ffitiem reddtttt ( k€c/s\ 

5. 4. ) ? Ticn egli nelle fuc mani c i g-flighi prepariti 
jpcr l'empio y e i beni preparati pel giufio . £ nel di* 
finbuire fi gli unii che* gli altri) va con lentezza, per- 
che diitribuiice ogoi cota a fuo tempo . £*vero • che 
a noi pare , che abbia del duro il nou foccorrete Tm* 
nocenaa , che geme : ma fapete perche ? Perche , corti 
che iiam di vifU) ncn iflendiamo lo fguarJki cltrealpre* 
(ente. Vediamo) che il giufio foHzC) e molli c fio a pie* 
ti: Oh Dio! Riamiamo) e il permettete? I>:a Dìo, ai cui 
occhi c prefenTe anche tJ futuro , e vede le eirc* flame • 
nelle quali verrà più opportuno il foccorfn , ci fafcia 
fclamare ; e a vantaggio maggiore di chi fott e diflérifce 
a miglior tempo il foUievo. Per meglio apprendere que- 
lla venti » fervaci di fcuola una prigione . Povero Giu- 
feppel Eccolo Aretto ia leni abbeverali! d^llc fue lagri* 
me in carcere lenebrofo. Ve l'ha confinato unacalurnìai 
nc d'altro c colpevole • che di aver lerV'zta a chi dove- 
vafi inviolabile la hdeira , c fi ftffre t fiia date tempo ) 
e vedrete Giufrp^ , quando men (e lo «fpctia , dal- 
la prigione uflarc atta Corte , dallo tquailore alla 
porpora, dalie catene al comando ; c ctinfe fferete 
ancor voi , che le Dio cardi provvede alle atHuiuni 
de'giuAi fi e Krchc afpetta il momento , che feorge 
per elU il piu favorevole / tA pulirai rtaT- 

dit 6 r . 

lo però mi figuro , che in atto compaAìcr.evole la 
Provvidenza, nel lafciar, ch'ella fa , uà giuAo nc' fuoi 
travagli , gli dica al cuore quelle parole , che difie giù 
CriAo a S. Pietro.* rg* f*tioy tm mf/Ut ; /r/Vr 

muttm ptfìts (Aaa. ;.** ) Liei mio lafciarci con tu ora • 
o mio caro , non ne vedi il perche ; ma un giorno vcr*^ 
ri , che il vedrai , e benedirai quelle pene , in cui ci 
laicìo. Tu ora provi le umiliazioni, c ncn vedi gli cùl- 
tamentiy che ti fon preparati : tu ora fenci 1 dtfguAt y e 
non ifcorgt le confolazioni , che feguiranno • Tu era ge- 
mi tra le fveature , e non conofci t cambiamenti , che 
ordifco di tua fortuna! ma daui pace; ue/riz modoy flirt 
ffrflea. Tutto verri in chiaro , e vedrai , chC' ho Tempre 
penfato a te. * 

Cosi intendeffimo y cari Uditori , la finezza di qucAe 
tracce , che tiene con noi quel 11 Imon Dio , che ci go- 
verna . Non fi faret'bono nelle contrarietà , che ci av- 
vengono, tante mormoraiirni ; nelle malattie tante im- 
pazienze ; nelle difgrazie tante malinconie « adoreremmo 
umili le difpufiziom divine; e tranquilli nelle noArc aU. 
flizioni afpectercmmo con rafiegnaiionc quell’ora da D;o 
dcAmau per isgombrarle. Via dunque, r*iei dilcttrflinii , 
lacciamoei un po’ più di cuore, c fcnia dubbio ce lo. fa-, 
remo ) fe avremo un po' più di fede • Kict»fdiamoci che 
fiam nelle mani di un Dio , che ci vuole bene ; e fi è 
impegnato di parola a provvederci > ma a fuo tempo , a 
fuo tempo; fipféreiit in /<ve*i*» V Hnbnc, 

a.) . Cosi cc ne aflìcura li Profeta. Dio T ha promefio , 
COSI fari: m^ntietiir . fc fc mai tarda alquanto per 

afpettar l'ora per noi migliore , non ci perdiam di co- 
raggio : fi mnrmm fttetit , etftfì.» tUnm , ijrnirmt 

Xftmirt ( lkid.)% Crederci dimenticaci , crcdeici abliaodt>* 
nati da Dii^ , oh qucAo non mai , cari Uditori , non mai : 
e fe talvolta motro improvvtfo di natura , che al fuo mal 
fi rifcnrcy ci fa dir con David: O mio Dio, peiche mii 
mi lafciate in quefii affanni ? perche vi dimciuicatc di 
me ^ iinnrt •htttn» mfi , (jr <®n/f</4rziz ttamn 

i.Plfif’' 42 . IO. ) ? ecrrrggiam toRo ad imitazion del me- 
defimo con più viva fiducia 1* irraglonevol doglianza , c 
zlmoruverando noi a noi fteflì ; che dici mai y loggiun-- 
guA /ubico , anima mia ? che dici ? £h confida rn quel 

Pio y 
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Dio ) che ti gOTecna ! Sper* tn D/# ( lòiJ. ) . Verrà prc- 
llo <iuel di } in cui benedirai l'amorevol condotta del 
Divio cuore; « dirai eh’ ci l’ha latta da quel protetto- 
re, da quel Salvatore , da quel Dio buono , ch’egli e : 
/ptrM tM De# , f«0«i4aa adirar c%npttb*r itii [AlatAttvui^ 
##/ mti , Orar #«<«< ( %bié* ) . 

Ah eh’ egli e cosi , o buon Gcaù . Il voAro cuore è » 
dolce, che nnn ci vuole in travaglio , fe non per mag- 
gior no/lro bene . ta noftra natura non vuol intenderla , 
perche non vorrebbe mil patimenti ,• ma T intenda , o 
no, la voflra lede m'infegna cosi, e tanto bafta, perche 
interamente ci rimettiamo al volilo governo. So che (b« 
no in ottime mani , e Ton (icuro » che k nelle aifliaiont 
non mi cunioierete in un’ora , mi caniolcrete in un* al* 
ira. E quand’anche la PrnvviJenia voAra ordinalTe , che 
coafolaaioni in quelU vita non ne avelB giammai, anche 
a queAo f^on pronto , perche fo che anche in queAo Ta* 
rcbtxm giuAilnmi i voAri decreti . Solo vi prego , ^sù 
mio caro, p^r quelle piaghe, che adoro nelle vollrema* 
ni fanciirime, a darmi grana, che qualunque cola mi av* 
venga, lliami tempre ben AAb nell*aQÌmo qucAo Pen/te- 
ro ’. L* eterna Provvidenza cosi ditpone. 

PUN rO III. Df» VMfie prwvvedtrci , ri ,,«4 mtt mtdrn 
pin oppeUMM*. £ qual è queAo modo } Oncrrareto nell* 
odierno Vangelo. Sa CriAo, che fon digiune le turbe, e 
vuole provvederle di cibo.* chela? Raduna primieramen- 
te a conÀglio gli Appofloli] r«war»r4iir Di'/rr'pa/rr 4rir/> 
/li I mì/tTf*r fnpfT /ar^4OT ( Mstth. S. ) • F. che ? Ha ella 
bifogno d] Conlìglift fa fapicn:» Divina ? No.* ma vuole 
infegnarci , che non lì corra con lavicx/a , Te A cpcr.i fenza 
conAS'io • Udita dai Diicrpoli 1* imponjhiiità m pafeerc 
ti gran turba in rolitndinc Iprovvrduta , gl* interroga « 
qual Aa la provvifionc , che fi li* di paitc : fw^r pane* 
/r4'’rr#»? lì lorTe che erj ella ruicoAa ali’ inlìnii© fuolu^ 
me? No ; ma vuo'e infrenarci, che non vi ha diligenza, 
che debba ucrf» , fc fi ha da operate Ci'i» lode • Irv* 
leio che i pmi n. u fon più di fette , ordina che (V gli 
porrinn; e rendendo grazie al Divtn Padre li benedice,» 
gli rpezza, li diAribuiTcei jutipiem feptem pémtt% irrnm 
r/as 4genr . /irej(«r, &■ 4*bat diftipulit , at Mpp^nertnt . 
Ma per pafccre un popolo famelico avra bifogno di 
un u fearfn (bccorCo? No: anzi che moltiplicare quel po- 
co • Cile avea ricevuto , potea trac tutto dal nulla quel' 
molto, che diArihuii ma vuAle tnregnarci , cheabbeochq 
venir ci d bba da Dio ogni bene, ^bbUm però farcan* 
cura noi quam’e io man noftra per^ conleguirlo. Ed ecco 
o* ciizto ciò il modo * che Dio cicne nel provvederci . 
Pema cfli ai ooUri birogoi , e ci vuol porgere ti necel* 
lino follievo; ma in modò Àe catte da noiancca s*inH» 
pieghino le tvoAre induArie • pa d’uopo di coniglio ? Si 
chiegga. Ci può giovar l’altrui mano ? &* implori . Ci^ 
che pofTono i noAri peoAcri , i noAri paflì, la noAra vi- 
gilanza , la noAra lanca:*, tutto A adoperi . Tanto noa 
vieta la Provvidenza le Mffre induArje , che anzi ella 
non e per gli oziofi. Veglia fai (ii chi Teglia ^ c fu chi 
dorme , anch’ella dorme» Ella non opera , fe non A ope- 
ra ; Carnea fol chi fi aiuta. Cosi appunto Dintrfc ilSarv- 
lo David , il quale tutto affidato nella Provviilenza Db 
Y*ria.* io lo, dicca . che Dio mi governa : e fatto un go- 
Temo li provvido io altresi , che nulla mi mancherà : 
Damiiro# rtiàt'iHtf O" mibil mibi dttrit ( P/. iz. i. )% Si 
P*tlare , 'Uditori , con più dì fiducia della Prowi* 
dequ Dtviia? Eppure rifparmiò mai egli attenzione , fra 
so 'rt^rdo « sé , Aa in rìguaido a’foddtti , fia in ri* 
guardo t'^emici ? Sapeva che Dio profprrara avrebbe 
* ^?***l*MflNiione del Regno , ma vegliando egli fu’po- 
^ accordate gli avrebbe vitrerie, mala* 

cendo cili co fuoi efctcici fronte agli afTalitori , fapeva , 
che lalvito i avrebbe dalle perfecuaioni , ma nulla egli 
ommetteodo di fteccffaria cautela ; fapeva in fomma , che 
ponendo egli dal canto Tuo le opere, avrebbe la Provvi* 
(lenza dato alle opere felice remo . Kc fu gii foJo Da* 
vM , che 1 iflteadg^ eoli . Con prima di lui rintefe 
Àbramo, eoli Ohiu|^bo, eoli Oiofui, coti Gedeone, co* 
j« que tanti Froi M antico , a favore de* quali 

Dio impcqno il braccio poÌEcaite della fba più benevola 
Ifovviacnta , Sicuri , comperano , m Dio vegliava fu 
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loro, e per loro , pur fempre nprraroM con thli caute- 
le , con uli mifure , con ul attenzione » che piu non 
avrcbbtmo latto , fe gli avclTe Dio abbandooaà al.'a loro 
condotta , infegnandoci col lord efempto quello , che fu 
poi tempre il lenciiuento de* Santi. E qui 10 farci torto. 
Uditori , a queir uomo appoAolico, a quel promotore in* 
defcifo della gloria di Dio, e della falute del profsimo, 
a quel nuovo Santo Giovanni Francefeo Regis, a cui eoa 
folcnne Ouavario Aiamo per ngarc un affttcuofo tribu- 
ne di ofTcqui divoti , e di Tervorofi ricorfi . lo , dlU 
u, gli farei corto, fc della verità, di cui viperlo, oca 
M preudeisi una prova chiarifstma e dal molto , ch’egli 
lece affidato alla Provvidenza Divina , c dal molto che 
fece ia Provvidenza Divina per fecondare li. lua fiducia. 
Scorrete i fuoi hilii , e troverete , che non vi lo cofa sì 
ardua, SI malagevole, <i,.pcnofa , ch’egli con tutto il vi*^ 
gor dcj Aio rpirico non imprendere , ogni qualvolta vi 
icorgca la gloria di Dio.* e fe lalun per ritrailo faceafia 
proporgli le prefTo che infuperabili difficoltà, che incon* 
travanfi i le difficoltà , rifpondea , non m’aucrifcono , 
perche fara penficrn delia Provvidenza il lacsi, che for* 
lifca I* impreca un buon cfìto. fi quindi fu quel coraggio, 
con cui ne* rigori più alpri del verno ioiraprendea le fue 
M fsioni per moncagne poco meo che inacccfsibilt; e tuttoché 
1^ i t ghiacci , i precipizi gli moAraflcio ad ogni 
paAo un pericolo : aodiamo pure , dicca al luo compa- 
gno, iicD temiamo , abbiamo per noAra guida la Ptovvi» 
denza . ^utndi quella intrepidezza , con cui fe’fempic 
ironie agli abufi, a’vizir^gli errori , «ali icandati , e 
mai non cefsò dal combamrli t e perche più d’uoa volta 
contro la di lui vit« fi armò 1» rabbia , c il lurorc de* 
più fceilerau : fono , dicca , fono la guardia della Prov- 
videnza ] c qual maipofs’ìo umere dagli uomini ? Quin- 
di quella coAanza, con cut a difpetto delle orribili per- 
fecuzioni , che contro di luì fcatcoaronfi , premere la 
fondazion d'uoa cala , die ferviAc di rifugio alle con- 
vertii# ; eeià » ehe per opera appunto ddla Divina Prov 
videnza contro ogni afpectazione della umana prudenza 
videfi allora , c fi vide aoche adclTo a gran prò delle 
anime con buoni fediti Itabilica • Quiodl quell’ amor si 
folleciio verfo de* poveri , queihi oraaM si ardeoo: dà 
fovvennli ; brama , che tutto fiflafido nella Prowidiettza 
Divina il fuo appoggio , più che loro fomminifhava fioo- 
corfi , più trovava eoa che foecorrerli ; e fe noi trovava 
dagli uomini , lo trovava da Dio medefimo , che molti- 
plicò ben ere volte quel grano , che a loro foAenumenio 
raccolto avea . Ei»pure , il credcrelte ? tuttoché si grande 
lode, si viva, si ferma nella Divina Provvidenza la Tua 
fiducia , contuitoeiò mai dal canto fuo non rifparmiò ne 
Yiaggj, nc fatiche, nè fudori , nè Acmi, ne follecitudi- 
ni , come fe dall’induArja fua , e non dalla protezione 
Divina fperar dovefie dell* eroiche lue imprefe felice 
1* evento , ben perfuafo ancor egli , che non avrà mai pro- 
pizia U ProvTideaxa diÌ4ion le ne menu colle (olleci* 
tudini proprie la protezione. 

Ma come fi accorda queAo , voi mi direte , con quel 
fevero divieto, che ci fa CriAo di non moArar follecitu- 
dine alcuna in ciò , che riguarda lòAentamemo di vita ^ 

o# /9Ìlifitt fitti smirnt* z/ryir4 ^mid auwdMtetii , n#fo# 

tarpasi wjkra faid f«d«4in/»i CMa/r. 4. af. )? Metter in 
opera tune le mduArie, e non efTer follecico, com’epof* 
fihile? Si, Dilettifsìmi , e pofsibUe ; foltanto che riAet* 
date co*ÌMti Interpreti , che non ogni follccitudlne da 
CriAu fi vina. Si vieta una lolleciiudine piena di timo- 
re, piena d’ anfietà, piena di tarhazione : una follecitu* 
dioc , ebe incerica unicamente alle cole temporali , non 
laica penfare a Dio» ali* Anima, aireternttà; una foll^ 
caudine, qual è quella, che in molti pur troppo vedefi, 
che piuttoAo che togliere un pò d’ora alle faccende di 
cala, iraicurano Sacramenti , parola di Dio, preghiere , 
efèrcizi di pietà ; quèAa , Odieori , follecitudine , 
che CriAo non yuoìts^S^UititudimeaivetéStimmaditMmH» 
iam , qmm tata* in bnc #A barn* , ut dt rtbat vita antf^ 
Jnriti fibi pralpitÌMt ( Z«r4/ B4»x. die.) Ma una folleci- 
tudine faggi* , prudente, moderau, che fi aflhccend# , ma 
non fi turbai fi occupa, ma non s* inquieta « no , dice il 
iiraao, no die qvèAa poo vimfi • tnltm JaiiieiuuUnfm 
Jd a a«N 
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9$n extfujit SMlxmtàT , AftiJ Tipprcta > perchè mtra cor>- 
fisrme tU*idea della Provvidenta > U quale vuole bensì 
che tutta in Uào riponsafì la noftra fiducia, ma ngila in- 
sieme vuol , che fi ommetea di nofira imlullria . 

Ecco dunque i miei cari IMitcri , Parte infallibile di 
nabilire la nofira fortuna , e di fare che tutte piovano le 
profperìti fu voi , fulle vof^e fimielie) fu'vollri londi • 
Unite alle induftrie della Provvidenta le vofirc; e men- 
tre Dio non rifiuta di operare con voi , a voi non in- 
crefea di operare con Dio . Da aè solo non vuole , voi 
da voi foli non potete , Dio noi vui'tr f perche fin dal 
princìpio del mondo ha intimato la leai(è> che fimo frut- 
to de* nofiri (udoti i beni di queiVa vita .* im fudert r>a/* 
tH$ tki vrftfrii fénf r«a • Voi noi p^cte , Mrchc dove 
Dio non mette la mino » non può Operarli buon efito * 
ni^ DMRsnMf cNtcd/er/r ìtu{\ta far 

emm ( P/. lió. 2.} La le^a di Dio con noi > di 
noi eoa Dm , nh quefia <1 , chepuòtuito. Facciarno dunque 
ne*nofiri affari, ne'nofiri impieghi quantodal canto nofiro 
poniamo. Non riiparmiamo penficri y r>on lolleciiudtni , 
tion fudori ; ma pm , come fc tutto il^ facro da noi ioffe 
un bel nulla t Sicnore , diciamo , adefib fia a voi . S^mrd 
éfhttimm faceT$ j feiémut ( tiu. tó* 10. 1 1 abbiamo farto 
quello » eh* era in man noltra . Voi benedite di lafsù i nofiri 


difesi)} , voi prorperatc i nofiri maneggi , voi dare alle 
Dolile imprcie quell' eCto felice , che fofpiriamo . Tutia 
da voi dipende la nofira (urte, tutta in voi ripofa la no- 
ffra fiducia. Oh quanta prcfpcrua fi vedrebbe nelle fami- 
£lic, fe così operafiero i ne|orianti ! Che prole ben edu- 
cata farebbe la \^fira, o Padri) Che Impiexli} ben fervi- 
ti farebbono i vollrt , o titolati * Che caule ben mance- 
piate farebHono le vofirp, o Curiati ) Quanto profitto ne- 
gli lludl , fc COSI operaficro i Giovani! Potham edere fe- 
lici) folcanto che ci uniamo a quel I>io, che lia nelle fue 
mani le noflre forti , c noi facciamo? h perche dunque» 
cari Uditori , non operiamo cosi ^ 

O Oc^ù caro, che cecità è mai la nofira ! che fioitdea- 
xa ! Ci tìruggiamo tutto il di per trovare Iclicità, c non 
lappiamo, e non vogliamo cercarla > do>c foto fi trova in 
voi, nel voftro governo , nella voftr* amore voi Prowi- 
denta? Deh fate, o buon Gesù , che capiamo una volta » 
che tutto il far nofiro e un far nulla , le non ce J* inten- 
diamo con voi ; ve ne preghiamo per quella piaga fan- 
tjfhma, che nel vofiro Codaco adoriamo, ficche getrarJo 
in voi ogni noffra lollccisudint $ da voi folo aipcttiamo 
I beni di quella Vita , come da voi foJoafpctuamo i be-^ 
ni deiraltra 
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Per la Domenica settima dopo la Pentecoste. 

MORTE IMPROVVISA DEL PECCATORE. 

0M4MX ttm féiit fruilmm honum % tntidttWo MattH. 


O Kon peccare, o morire. Quella , Uditori, è la pe- 
na intimata già da Dio ai primo Padre » fe con 
ardita dirubbidienia apprclfava le labbra al frutto 
viteato; ^Uó<mmqnt die eemederit ex eo , mene meritrit 
t Gen. 2. 17. ) • Ó^efia è la minaccia , che oggi rinnovafi 
dal Rrdentorc ad ogni uomo, che , qual inutile pianta , 
non dia frutto degno d’eterna vita 1 émnii striar , f».a 
aioa fjttit ffxHxm éettxm , extidetnr • Eppure un gaftigo 
air umana natura cuti fenfibile (ehi il crederebbe ? ) non 
ha tanto di fona , c'»e bafU per contenerci tra i limiti 
dell’onedo • Peccò Adamo , forfè perchè la morte , che 
pollo anc^ non avra piede nel mondo, non lo atterriva i 
peccano i Tuoi difeendenti , forfè perchè 1 » morte , gii 
divenuta dimefiica di nofira cerca , non gli aecerriice or 
«ai più . Contuftociò , fe quefia fera mi riei^ee di met- 
tervi fMco l'occhio quella morte , che renne la prima 
finto ro:chio di Adamo , non diffido , che ad efempio 
del Padre non fiano per coacepìr orrore al peccato anche 
i figliuoli. Una morte improvvifa fu la prima , che en- 
trò nel mondo aiìor quando J’ innocente AbeJc , vivace 
poc'anzi c bene Ibnte, fotto a’ colpi del drfumano fra- 
tello rimafe ciJavero e angue fui campo. Chi può efpri- 
rocrc il dolore ^ che penetrò qual faetta 11 cuor di Ada- 
mo , qualora ci IclTe nel pallido volto del figlio i neri 
caratteri del fuo peccato ? Qual orrore ne concepì ? qual 
timore? qaal odio? Altrettanto r f^ditori miei Ciri » Ipe- 
To io d* ottenere da voi, con cl^porvl quella fera , che la 
mrte improvvifa , che la prima di tutte fu dal peccato 
introdotta nel monda, fi è 1* ordinario gaAigo del pecca- 
tore. Difiinguo a tal fine ue morti, che con tutta ragio- 
ne chiamar fi pulTono improvvife • Chiamo improvvida 
quella , che forprcnde in ifiante.* improvviCa quella , che 
giunge prima del tempo t improvvida quella , cke coglie 
fenz*apparccchio . Tutte tre quelle morti devono dal pec- 
catore cemerfi , perche tutte ere al pcccator fi minaccia- 
no. Deve in primo Uiogo temere uua morte, che lo for- 
prcnda fpèolierato in iltante & lo vedremo ocl primo puo- 


to» Deve in fecondo luogo temere una morrc, che il rag- 
giunga immaturo prima del tempo ; lo vedremo nel fe- 
condo punto • Deve in terzo luogo temere una morte, 
che lo colga impenitente fefrr* apparecchio ; lo vedremo 
nel certo punto « Cominciamo. 

PUNTO I, Drts# ii ptiestte temete in prime /*#ge 
mariti thè fe /prp rende /penf ernie in ifiente . Che bat- 
ticuore* Uditori , egli e mai quello di un reo , il quale 
la cfierti pronunziata contro di lui featenza di morte? 
Ad ogni piè, che fi accoÀj , ad ogni aprirli di ^rra » 
oime ! dice col cuore , che in fen gli palpita , f.<rebl>o 
mai quello l'annunzio ferale del mio lupplitio ? Allo Re— 
gliarfi della mattina ; quello forfè, dice f.-klpirando, è il 
mio ultimo giorno; e quefia forfè è U mia ultima not- 
te, dice nell’ addormenurfi la ferii. Tanto può il penfic- 
ro di fentenza già proferita » Ma per verni ben altro ef- 
fcr dovrebbe, Uditori, il batticuore di un pcceatorè,^ il 
quale la dalia fede , che in quel momento medefimo ,* im 
cui ammife nel cuore la còTpa > fi è fcrirra ^contro di 
lui, come reo dì lefa Divina MacfiA , nel Tribunale dc( 
Cielo il fvncfte decreto t mene merieris , di moda cale , 
che, fe la morte non felle già nello fiato prefrnee debi- 
to uaiverfale di natura, diverrebbe per lui debito parti- 
colare di pena. Se dell'umana giufiizia ella è di grari 
lunga più terribile la Divina, qual effer deve in ogni 
momento il timore di chi fi fa condannato alla morte da 
un Dio, che può in ogni tempo, che può in mille mo- 
di , e mille far si, che efeguifeafi la funclla fentenza? 
Non ha egli motivo giufiUsima di temere, che la fpada 
della Divina vendetta , che gli pende fui capo , lo col— 
pifca o mentre lieto alfiiirfi a convito, o mentre affaccen- 
dato fi occupa negli affari, o mentre gioviale fcherza 
nclfalTembice, • fpenfierato divertefi nc* teatri? Certo 
è « che dato che c il conTcnfo alla colpa , tutte fubita 
erccutricì proacifiiree dell* ira Divina h unireblmno le 
creature a far del colpevole firazio crudifsiiro , fe Dio 
con un cenno pie cqfp not traacflClTè 1* armata Ìor ma- 
. 
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Per li Doìtienlca settima dopo li Pentecoste*. 


m: ma tattochè d3Ìla.^_PÌvina paiienza il lor furor fi 
cratcenga i non perciò iT^ccator* t lìcuro > itcchc non 
abbia la Divina fiuiUzia a co^^herJo un giorno allMm* 
prnfa'a^ perché lo nclfo tollerarlo che Dio fa > lo OcOb 
aipettario a penitenza) c una fpinca più fone a fVcrmi- 
narlo i fé ollinico . 

Sa'jllC) che furvie in prova» facciane fede a chi peew 
cando fìrgue le lue pedate. Sepolto Tempio Re in tonno 
profonda» fu nella tua tenda forprefo dal Re David» en- 
cracovi cheto cheto col tuo fido Abitai. Parve st favore* 
volc la congiuntura di finire ^na volta colla morte del 
perfeeutore T infìuRizia della pcrfccuzione » che rivolto 
Abitai a Davidi le .mel permetti » gli dilTc » io trafiggo 
il cuore a queR* empio con un tal colpo » che non lari 
d*uopo rcolicarc il fecondo» ege (cnfotlttsm tmm iMnees 
sa terrai femtt % fftundo opHt rt 9 n erit , No» ripule Da- 
vid : «ir iuterfi:iai tum ( i. firg.atf. ). Viva purei e lo* 

10 fappia I che potendo io torlo di vita» non volli. 

Scampato Saulie da quello pericolo» fvhivò egli perciò 
una morte» ch& il IcviUe con impenfata violenza dai 
mondo f No» tJaicori t nm la fchivò. Venne p.ù tardi» 
ma pur venne; c Tira Divina» che nel padiglione fo- 
fpele il colpo» lo fcaricò fu i monti di GeU>oe . Hcco* 
VI » o peccatori » il cafo vofiro. Quando voi con baldan* 
za incredibile ve la pigliate con Dio» ogni creatura» 
al dire del Savio» tutta zelo di vendicare l’ingiuria del 
i'uo Facitofc » contro di voi d*un giullo fdegno f’invefic.* 
crtAtMTJi t$hi fufltri defervitnr im tcrmtn^ 

tam advtrfttt tn/ufict ( i'jp. id. ) ; e alzando a' voliti 
danni la vocei r.ne» grida m modo che Dio l’ intenda » 
t/0 enf di*m rMi. lo T inghioteerb» grida la terra» tra’ 
miei abiifi r io» grida il Ciclo» lo avvelenerò con mali* 
gne infiucn/Ci io lo sfracellerò» grida ogni monte » tra 
Je miei balzo io» gridi Tana» foiTocherogli nelle fauci 

11 refpiror r.tr» rx#» tonfadi^m eum, & perche Dio bra- 
molo di vedervi di ritorno*al fuo feno vieta ad ogni 
Creatura il giudo sfogo di fua vendetta» me énttrfietst 
ium < ite;. I. Zf. ) » voi feguitatg a dormire tranquilli 
in grembo alle colpe> ma credete voi che anderù Tempre 
Coll' No, d ce il Profeta Zaccaria, no certamente: Do* 
minm Devi vidròitmr /mper eet ; exibit xf fmlimr jmtm/un 
timi ( imtk. f, 14. ) Sconofetnti Saulli» quin io meno 
ve i'afpcccate» l'ira Divina ruggiungeri, e qual efee da 
nuvo a pregna di fulmini improvvi^ l'paventofo lampo» 
tale Tul vedrò capo fi fearicherà il colpo dì fua vendec» 
ta » exiòie ut /m/imr }acm/mm r/mi .* 

In prova di che » udite come Dio fi elprime dove per 
bocca d’fifaia pai la de* Tuoi gafiighi.* eto Dcmìnmi ere» 
itvi mmimm < If, 4j. ?• )• Or fapc'e prrche egli li chiama 
ctearor del mal di pena» eremmi mmimn} perché» ficco- 
me la creazion fi fa In un ifiante , cosi in un idante fie. 
sue fovente la punizior» «|cl maIva<io. Infuperbifca pure 
Ofolcrne , e minacci orgogliofo all'afHitca Betulia Itra- 
gi » e fiermin}; fapri ben Dio umiliare in un momento 
colla man d* una donna Taltero capo. Banchetti facrile* 
go Baldafiare» e faccia ne’fagri vali empia pompa d’ia* 
temperanza / lapri Dio col ferro de'fuoi nimici touli In 
Una notte e Kegno» e vita. If.fcrocifca pertinace Mrao- 
oe I e a dtt'peito del Cielo nimico» tutto armi contro 
Iffaello TjBgitto.- faprà Dio con un fnlfio feppellire tra 
Tonde delTErirreo gli educati Tuoi sforzi : Jì^avi'r Ipirh 
tM! tmui » O* tpermU tei mare » /mòmerji fumi . ( hx. 
ig.'CJirr. v ii. ). fi» si. feguue pure» o pecca- 

tore 9 o pMcatrice » aj oltraggiare colle vodre colpe 
i'onoe Divino; t forfè gtj decretata dal Divino ircmemio 
conliglio o pn* aura che vi avveleni» o un'apoplcfia » 
che vi fo»r4nda » o un catarro che vi fofTochi » o un 
iuimine cat. v’inceneri, o una caduta che vi sfracelli» 
c< un naufeàgio che vi alforbìfifa . Qurfio é Tefito funedif- 
fimo » efce dc’fiitili a voi. previde il Reale profeta; /«• 
bito deceftrma^ OA 71. 1^. ). Sterminio improvvifo gli 
ha colti dal monJb » e funne fabbro il lor peccato; 
perierunt pTcptéfrimìfmitatem fmam. < Rem. 9. aa. ). Ed 
(ira intenderle i^e i’Apodolo chiami i peccatori fog- 
g'tti d-rpodì a lar^ una mala fine: vafa apta in interi* 
thm ì o come fi legge nel Oreco» spiata in interitmm » 
Pesche » come ridette fu qucAo pafio il Cornelio » U 
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Wro deda mflizia il prepara ad un colpo fatale, che 
alT improvvifo gli dcrmmi. Se un colpo cosi fpivemofO 
fia per ifcaricarli fui vodro capo » io non so dirvetb • 
Dico foio » che di quanti peccatori fono morti cosi » 
neppur uno ve ne ha, che credelTe di dover così mort« 
re. Dico » che di qu^ti peccatori fono per morire co- 
si , neppur uno ve ne ni , che fia pcrTuafo di dover cori 
morire. Dico, che anche a'iempi nndri in pIV d'una 
Cicti d’Italia molti peccatori fbno di farto morti «Mi • 
Dico» che Crido mededmo» parlando di quc'dieciocto 
fventurati » che lafciaron la vita fotte la rovina della 
torre di Stioe, dice a* cìrcodanti » che s’afgetradero pure 
una morte fgraziata » fe non fi appigliavano di vero 
cuore alla pcnuenzat fi pmnitrntiam nem eierititt cmmtt 
fìmiiiter peribitit { Lmt, i). ). Ite ora» infenfati » e 

d-guitate» fe vi di il cuore » ad allevarvi in feno la vo* 
dra ferpe • 

Ma IO ben m’avveggo che parlo queda fera a chi non 
V* e : mi confolo nullaiimeno fulla fperanza , che chi 
vi e» Capri fare dclTaltrui rifchio la tua ficurezza . Fug- 
giamo il peccato » miei Dìlctcidìmt » fuggiamolo» per- 
che quaiiD fono i momenti» ch’egli alberga nel cuore « 
aluettanti fono i perlculi di una morte improvviCa • Con- 
tro di un peccatore grida vendetta il Cielo » vendetta 
la terra, e grida vendetta anche T Inferno. Un fulmine 
dalle nubi feende piellillìmo ; predo fi formi un umore 
maligno nel corpo; una caduta» un affogametuo» un pre- 
cipizio predo vucccde ; e tanto in ogn’inUante racrua il 
peccato U’ eifer punito» quanto merita Dio dì non c 0 er 
offeto. Qual pascla pertanto può idearfi maggiore» ch^ 
p:gl arfela contro quel Dio» etic ofiefo può nel momento 
medefimo fulminar chi T offènde / 

Eppure» o Oetò caro, che ho fatto io per il palTa* 
to^ che hu fattoi volte mi fon io meritato» che 

con un colpo improvvifo sfogade contro di me il vodro 
fdegno? Vi ringrazio» clementifiìmo Dio, delta Miicri- 
cordia, che avete ufata c>. o me. Detefio , abbomìno » ma- 
ledico tutte le mie culpe paffete; e vi prometto che in 
avvenire non mi metterò mai più in pericolo» di finir col 
peccato fgraziatamentc i miei giorni. Deh»Kcdenior mio 
caro! .Giacché prefervato mi avete fin ora da una morte 
fmpenfata» e improvvifa» prefervatemene ancora nelTav* 
venire» ve ne prego per quellS piaghe » che adoro ne* 
vodri ianttìfimi Piedi s a fabitanes > (Sf imprtvifa mora- 
te libera me Damiat . 

PUNTO 11. Drt>* il pecestate temere in (eeanda luap.a 
mas Marte » thè // ratiimmf,s immatmta prima dei tempo . 
Egli é un Jamemo affai univerfaJc »- che a' tempi nodri 
accorciate fi fon le eté; e dove prima fi contavano fe- 
cnli » adedo appena fi contano iudri. Ma di fconccrto 
deplorabile qual c la cagione» Uditori miei dilettifiì- 
mi? Le iUgioni I voi mi direte» che corrono si inco- 
danci » e si varie, or troppo f^ecchcv or troppo umide» 
or troppo calde» or troppo fredde» ottono si fattamente 
in ifconvolca gli umori del corpi^ che non é potrtbile 
menare a lun^o la vita. Ma no» Diletcidìmi : non e 
queda la cagion vera» no » non c que 4 blv>La diro io. 
Eccola- corrono a* di opdri sì frequenti » si numerofi i 
peccati» che drafcinano, dirò così, a viva forza la mor* 
te 1 fi muore da giovani , perché da giovani fi pe^ 
ca ; fi muore molto per tempo, perche fi pecca troppo 
per tempo. 

lo non vò già dire» notate bene» che Ja morte imma- 
tura » e dite fo deffb della fubitanea » fia Tempre un col- 
po di peccato che uccida . So che Djo manda talvolta la 
morte a* giovani per queffo ffeffb » che fono inooccncì» 
togliendoli dal mondo prima cheti mondo li guadi t 
rapimi tfk me mslitia mmtaret tmtelie/ìmm ejmi % ( Saf. )• 
ce ne accerta il Savio. So che certe anime» quali piante 
elette, dinne agli occhi del Cielo si bella vida di sé» 
che Dio s’affìrctu di trapiantarle fu* colli eterni .* piati* 
ta erat Dea amima illimi ; prapter kat properavit edmie*^ 
re'illum de medio iai^nitatmm ( Ibid» ) ; egli t oricohs 
dello Spirito Santo « lo lo. Ciò che intendo di dire fi 
è, che fehbcne non fempre Tabbreviamento de’giorai fia 
pena del peccato» é però Tempre Teridimo» che il peccar 
to ha d’ordinario in pena T abbreviamento dc*|jorni. 
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Non iafcia lno£r> a dubscarat ii Oottof 4 elle t^ati , 
^ua!c chiama i peccar© ipxon <kJl» mme » mtr^ 

US precsium ^ i. C«/. ij- }• megli© intendere i‘e* 
Ipreiiìoti dell* AspcAolo ) roTYcngiTt s che l' F^angeliOa S. 
Cìovan» t vide la morte a cavallo *• etee eyaar fattidus i 
fX 9*/ {tdtbat emm ntmen tilt mots ( 6, )• 

Or chi non lai rdirofi . che un dellriero • che f;i fia in 
corTo I t'e fogli fproni li sunga , giunge più f>reOameate 
alia rrtra. Se dunt^ue lo ipron della mone c ti peccato $ 
qual maravigl:a| che certuni e certune r^egli anni loro 
ancor frelchi e robuHi Itano dalla mone raggiunti ^ 
qual maiav glia? Efli fono» elT» medelimi » che i»c folle- 
citan colle iur colpe i palU ; ein che ce nc aHrettano coi 
loro vili «* arrivo: /ìimtiltit mvttit fettJttum . Oh quam* 
ti» oh quante I Diletti<rimi « giungercbbono prolpentmen* 
te aU’n^ più canuta » fe i lor peccati ilimolaado di con* 
cinuo la morte » nbn li gettalTero in fepolcro col erme 
ancor biondo! 

C^uanco però fìamo noi in errore y qoalora a) vedere» 
che un giovane) o una giovane» pcH:*4nrì di buon colo* 
re » di lori- tobuile » di compleiTìonc nerboruta» cade 
preda di morte t ne acculiamo come micidiali 1^ iebbri o 
maligne» o acute» o etiche * no: non inganniamoci » di* 
ce S. Amb'ogio* non inganniamoci . Le (ebbri » che ci 
iiicrvano » che ci confumano» che ci uccidono » tono i 
peccati » ione le t clinaiionì perverfe » fono le paflìoni 
Iregolate ; (sbrit ttVMritt^ rfì » ffbrix libidt 

e/t» ffbrit arfl;1r« luxHtìtt tfk % mmbiti» tfì fimtumdtA tfi ^ 
Voi n<<n potete veder di buori occhio l*aitrui lortuna t 
qcco La ùbbre» che vi Òrugge» la voAta invidia . Voi 
nelle menle (cibar non fapetc moderazione» c fe non da* 
cc In eccelTi » son vt (Sembra di pafeervt s ecco la feb* 
bre» che vi difp«>oe alla lepoltura» la voflra intemperan- 
za. Un fordido genio vi perca al piacere» e ravvolto vi 
ti#ne in profondo fetrdilTtnio lecco: ecco la febbre» che 
V* infracida, prima, ancor d'elTer cadavero» la voflra dif- 
lolure/ta. Cosi» dilettiiUmi» è paroltOm mortali » che ci 
;«bbrevi4no i giorni » (ono i noliri difordiai • ed c di 
venti, cofa ben giuda » che quindi ruifui U. penA d’onde 
nacque la colpa. 

Ma perché troppo mi preme» che andiate euefla (trx. 
pienamente perfua/t » che 11 peccata alTretta la morte» 
diamo di mano agli oracoli indubitabili delle Scritture. 
Sapete che dice Gobbe^'dice» che l'empio morri prinut 
che c< mpici (ìano i Tuoi giorni : larpenf étwtf^msm diti 
riMt imp.’fétmttir » pertéit < /*b :f. ) . E’ egli qucAo un 
parlar chiaro» it » u no? Andiamo av*anti • Sapete che 
dif« li Re Profeta? dice » che certi peccati ri non giu- 
gnerarino alla meta decloro giorni: vtri /engauuinw » C* 
d^ 0 ft ttsH ^midistb^mt dira fmét ( Pf, 54. ) . Può egU 
foieiarfì più apertarreme? Avanti ancora. Sapete che di- 
ce iJ S vio ne*fucM proverh}? Dice che glL anni degli 
empi faranno abbreviati: enni brevimbmmtttr • 

( Prcv* jo > . Che |L può dire » che Ji può bramar di 
UHI chiaro? Ancor piu avanti. Sapete» che dice lo flef* 
u Savio al vn. dell* Eccteitafle ^ dice che ci guardia® 
dal peccare'y'^r-IMoiro pili dal vivere in peccato» aflinthe 
ron ci avvenga dt rruirìrc in tetMo non nollro » cioc a 
dire » in un tempo» che non fareroe ancora il noflroi mt 
simt mtti'tMm » me merimrit ita tamPat* man tmo 
( àtei, 18. ). Or qucAe» Uditori miei cari» fono pur 
VOCI d» Dio» vt:ci intallibili » voci di fede. Nè vi delle 
per avventura a credere» thè queKe fieno mere minacele» 
quafi tuoni » che mai non vai'ano accompagnati da fulmi- 

j perche a corvi d’ insanro ripiglierebbe Giubbe » che 
Ipeélu j pcccarori Tono (tati di fatto tolti dt vita urima 
del tempo fuo »». imi^»i mute temfMt /turni fmblmti fmmt . 
Len io (anno j due (acerdoti Nadab » e Abiro figlÀMoli 
d Arfrne puniti da Dio nel fior degli anni » perchè fa- 
crijcf hi . Io fanno Oinn » c Fineei, figliuoli d’ tli » col-, 
ti dal m«>r»do neli'etù piu robulla» perché fcandalofi. Lo 
Ìan<>o i duo figliuoli di Giuda fler , e Onan » l’uno uo» 
C'fo da Dio, perche fceIJerato.* fmtt Her mt^msam im ea'tt- 
/pefìu V'imim» ^ Cr mb ea atti/mt ( /ab. »a. id. )\ l’aU 
no folto dall* tra Divina , perché impudico 1 pert$>ffie 
^tim Oamsmms^ tfmad ram detafìmbìltm fAtaret (Ceu. ), 
Lq fa qucirimpCrraxo* ollinaco dcU'OriCAiC AnalUfio » a 


cui comparfo di buia notte Un néro far.*a'ma con tm li- 
bro >n una mano, ed «na penna ncll'alcia, gli dilTé; in 
pena della tua perverfita cauceilo dai libro dei gurni 
tuoi qutrtordect anni di v:ta ; e tra poche ere neri. 
Turte prove » che Dio nm burla quando minaccia a chi 
l'offende» morte immatura. 

- No» miri cari Udìcorl» non ci lufinghìamo.* ammit «r- 
bar t ella c femenaa ufeita dalla bocca mfalltblle deli ’m* 
carnata SapfenT.a» mtn f»tut fraiimm bammmf eatide* 
tnr. Pianta Acrile » e multo pm pianta maligna fi sfpet* 
ti pure» quando men fe 1^ penfa» refiremo taglio.* Vm- 
mia » non fe n'eccettua veruna » atmnit mrbir y nata 
fmot fru/hm batumit emidetmt • Or chi fa » Dilettiflìmi 
mici » guanti anni di vita ci avranno di gii fccmqti le 
ooArc colpe ? chi fa di quanto ci avranno abbreviati i 
giorni le lullìe dcll'eci men canuta? Chi fa che non fic- 
Rua ben predo quel taglio» che noi medefimi celle C'fle- 
fe Citte a Dio anticipato ci abbiamo ? Cari rditori , un 
fu) partito cl rrfia a prendere» ed c quello» a cui fi ap- 
pigliò il Ke di Ciudi Lieclila . 'Ridetto quefio Principe 
al fin dc'fuoi giorni » tanto pianfe avanti a Dio '» che 
ottenne un prolungamento di quindici anni di vita. Pian* 
giamo ancor noi le colpe noflre palfate : e con una viva 
contruione nel cuore vforeiamoci di ottenere » che ci fi 
rendan quegli anni, che colie noilre culpe abbram imert- 
lato» che ci fi colgatso. ^ 

Si » mio Ociu . ecfrrui a' vt firi piedi fommaménte 'ad* 
dolorate di avervi oAefo. Ah non aveifi mai io difgufia- 
to un DtO li buono » un Dio si grande • un Dio si ama* 
bile! Ve nc chieggo con tutto il mio cuore il perdrnot 
c vi fuppiico per quelle piaghe» che adoro oclle voftre 
mani fanctirime» condooarmi o^ni gafligo». che pur trop« 
po ho meritato co* miei peccati . So che ira gii altri ho 
meritato anche qucAo » che fi tronchi anche pria del 
tempo il filo dèlia mia vita,. Io mi umilio» e mi fom* 
metto a' giudi voAri voleri.* ^urc» le ancor vi ha luogo 
ad uaa fuppiica» vi prego» C^sù mjc* caro • a ridonarmi 
quegli anni » che ho pur troppo meritato» che mi fi tojfts 
gano. Non per altro ve li dimando» che per impiegarli 
in foddisfazion delle oficte» che vi bo fatte . Si » mio 
Orsù» quello c l'unico fine» per cui Ir bramo » per cui 
li chieggo, c per fa.~ che fucceda^ agli anni dei pccca« 
to anni di penitenza. * 

PUNTO III. Deve il pefcsttrt’ tentata in terxa ìme%o 
mmn matta % tisi /« tcllm impanitamta /tn\* Mpfmratthia . 
Padre » dira forfè talfliio» a che tanto atterrirei ? Non 
fappiam frrfe noi » che molti han peccato» c non perciò 
fono morti o d'un colpo iflantaneo » o ne) fior de’ lor 
anni» che anzi giunti fono a vecchiaia profpcrofiihma ? 
Via 9 fia cosi : fiano molti i peccatori non puniti d«. 
Dio con una morte o fulutanaa » o immatura : non potete 
negarmi però» che i puniti cosA,non fieno anche molti. 

E fe ioAe tra quelli ^ Che Dio. difpmfi eoa altri dalle 
fuc leggi» prova egli forfè» che lfc.per difpetifarc anche 
con voi ? Ma diamo ancora » cht. amt étiUL per c/Tere cta 
qdbfli j vi redi però fempre il percolo* e fni quafi per 
dire» ^ certezza d’uaa morte» che vi coJfA iffipentien* 
te , d'una morte» che non diavi agio di provvedere ai 
bifogni della voflr'AniBMi » chiamata perciò dal Profeta 
tra tutte le aaorci Ji. pellimn t. mora, fattstarnm pajffimm . 

( P/4^. |}. sa» ). fi qneiln appunto ^ U. morte » che io. 
dico eÌTcfe fiimiitarjffiroa a' peccatori», 

Uditene una prova » che io colla froitn. di Agoilino 
traggo da uno tirano avvenimento » cfpofioci con penna 
infallibile da due Evangelifti. Hicorisaodo Criflo da Be- 
ranta a Gerufalemme » vide lungo la ftrada una ficaia » c 
fattefi a difamioarJa una» o due volte coll’occhio» altro * 
non vi trovò fe non che foglie; mikàt invamit tm am » nifi 
faiim ttamamm» MmttkmXi, ip. ) AdiroffcDC il kedentore». 
la maltdifle» c quella di repente inaridt? Ma la maravi^ 
glia maggiore fi è, che quella non era la llagione di fi* 
chi ; «eli atmt taamfmt fiearmmt . £ fe quella mm era la 
fiagioiie di fichi » che colpa aveva la pianta » fe n’ern 
priva r £ fc J’cfTrrne priva non era fua colpa , perche 
^Inwnarlt con lì terribile maledizione ? Qui appunto ». 
dice S. Agofimo» qui fla il miliero • Volle Criflo in que* 
fio albero da lui maledetto dare a* peccatori una iczionr* 

di ter- 
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«n terrore) t rrettere fetta a'ior ocelli bn /imbolo UcJU 
Jor morte. Acciccati coAoro JalU loco OclTa malùia t lì 
àan Tempre a ctedere » c^e non fìi ancor la flagìo* 
iK loro prrwza di far frutti /inceri di penitcnia; quindi 
di/ierendo di mcfc in nfi^ie» e d*anno in anno ia lorcon*^ 
%erfinn« ^ menano in un#conrinua /ìeriltti Ja lor vi». 
Ma /fcrrlit^ « dice il cicalo I>i>rcore • che non irrufaili 
punto ) perche hanno in Tua balia J'c0er lecondi i i7/^ 
rum ejf tti/fj forutudift r/l vetuHtmt . 

Che ta pcrramn Iddio, che nulla più aMxMnina » che co- 
dclle piante iniecoodee Stemacato dalla lunca loro Aeri- 
liti» n adira contro di cfle. c Tent* accordare la Oagio* 
ne » che aTpitcanoi le maledicci leluimiU) qco»iTpro«* 
reduce con morte impenitente le /lermiiii • jEd è pur 
err»ppo colli Uditori miei cari. Il peccato fa d*otdrna- 
rio I che il peccatore a'cafì Tuoi iirn proecgga quaaJo 
potrebbe) e Iddio Tdegnaio gli niega d’ordinario il ter»* 
po I il modo di provvedervi quando vorrcldx : Qpd'Ci 
che la morte i venga i o non venga Tubiranca « trenta o 
non venga immaturai vien ^rò Tempre loro improwiCai 
perche gli coglie T^ow-cduti . Eh che non fon rari anche 
a‘ili nuHrii miei bilctti/Timi | i mal vivutii e mal mor* 
ti) i vivuti alla Tpen/ìcra:ai e motti alla Tprovriila ) ì 
vivuti colla fperanaa di provvedere a tempo all' Anima 
Tua I e moni Tenta avervi provveduto ! Giornalmente fi 
avvera ( cosi non folle! ) contro eodcBe /lerilì piante la 
ma ledi alone ^ Divina / non hai dato frutto fin* ora | più 
non ne darai in eterno ■% ex re nxftttxr frutimt 

in ftnfpittìmnm { ìb»d, ). 

Veggan però quanto /!ano tn errore coloro | che viven- 
doi come vìvono i ^ fen delia colpa i fi lufiogano nulla* 
dimeno « che Dio avrù per cfli tanto di ^ntTecicordia di 
prenderli in ora buona. Moftruofa cemeriii/ Koi che in 
rnorce non avrl Dio di quelli riguardi per cui ron ebbe 
in vita riguardo alcuno per lui. Che nel tagliarfi d'utu 
pianta gemile i dcnioaca a qualche nobil lavoro • abbia 
al Padrone tutto il riguardo a tempo buono | a fiagion 
propria» va benet ma un altero .‘ceco » diTucìlei danno- 
io | deAifuro unicarneme al fuoco i che riguardo merita 
egli ? Si diradichi lenza pìctù i fi cagli alla peggio i fi 
Iquarci come fi può» fi Tpcxzi come fi vuole i il padrone 
non Tr ne pigila penfiero. Co«i vai dice il SalmrAatircu 
r/l rt/feQmt m»rti e*r«« ( P/aÌ.*ju ^ ). Q^eU'actenrion 
amorevole i che ha Dìo per le Anime giuAc di levarle 
dal mondo neU'ora migliore | quando più le Teorge di- 
fpoAe I non l*avrù certamente per voi | lAoime inique» 
che quali piante non /olamente infeconde > ma nocive • 
malamente occupate il terreno felice di S« Cliiefa. Vole- 
te vivere Tenia lui ? vi lafcierà morir Tema lui : fi mv- 
ri/«r I m«fi4rvr| dirà Dio di nuovo» come già dìAe per 
bocca di /.accana |/i (mtsiditur ^ fuuidntxr t ( Ixtk, ii. 

) io non mi curo di chi non curofii di me. 

Eppure da tanti non vuole intenderli ; e fi ficgue a 
peccar con baldanza » e Tempre ù aggiungono nuovi pec- 
cati agli antichi. Vi fon mali abiti da Tradicare i e non 
fi Tradicano ; vi fono fcandali da ripararci e non ripa- 
ranfi t vi fon trefehe da cogliere» c non fi tolgono; tutto 
fùUa Tperama, che Dio L^ara loro tutto il tempo | e tut- 
to Tagio di dirpf'tfi una volta alla morte«» Ma fu che 
mai fi fonda eodelia fperanta } Ditemelo » per vita vo- 
lita » fu che fi fondai Su i voliti menti? No» perchè fa- 
pece I che non ve nc Tono • Sulle promefie di Dio ? 


No I perchè anzi Dio fi prctaAi in conrrario. Su eUe 
dunóue fi fondi? Lo dirò io. SI fon<la fu d'un inganno 
del DciMnioi il quale» ficcome il marre awr/rmcrni inci- 
gnato da Dio a' primi Pad i » contrappofe un nefua- 
ftum" mtrietnini i e gli fmofiie pur troppi dal lor dove- 
ri ; cosi «defib i giacché più non può rarci credere i che 
non tnorrafit | vorrebbe almrno darci ad intendere , che . 
fi morri bene ; e a quel terribile tn pttrxtQ aarriV- * 

mini (/va». I. jt. ^ 4 . ) mtnaecfato da CYìAo » contrap- 
pone un »«-f»ae»4vi mvriemini in per/ara ve/iro » Ma 
qual capitate dcobafi fare di sì fatte fMranze » giudica- 
telo VOI I Uiicori miei Oilettifitmi . Io Intanto per ab- 
bracciare in poco tutto il eiè detto I Toggiungerò » che ficco- 
mci al dire di Cr:Ao» chi commette il peccato é fervo 
del peccato I /anr praa/»m . ffritn tjì pfttxti 

( /va», g. ): COSI a quefio fervo» al dire di Pa««lo» non 
altro Aipendio fi deve» che la morte t Jìif’tndin ptttxii 
mtn. Dice (ttfrndix ( ad fivm. y. i). ) nel numero del 
più f perche non una % ma pm morti Te gli devono. Se 
gli deve upa morte i che lo lorprenda in ìAante ; Tc ili 
deve una morte » che lo raggiunga imma’uro » Te gli de- 
ve una morte I che lo colga impeniten*e: fliprndtn » )I«- 
fendin pettxti m»r$. Se c cosi . o p ccaiorl miei Dilet- 
trfimii Te mai qui fofic » ficee ben ciec .i » Te non prov- 
vedete Tollccici al voA o Teampo • Siamo lui terminare 
d'un Ciubhileo • .tempo per voi opportunifiimo di Talu- 
te 1 deh non liiciate che vada p r voi a vuoto congiun- 
tura il favorevole! Chi fa i che non ita queAa 1* ultima 
rpinta I che Dìo vi*dS per trarvì a sé ? Chi fa » che ri 
retiAere a queAa non porti reAremo vnAro. tracollo ^ 
Sovvengavi di ciò| che avvenne alla mifera Gerico . fi- 
gura appunto del voAn> Aato. RiTuonarono per ben fette 
giorni «trorno le Tue mura le trombe del Giubbileoi cha 
(lue^gan la refa ; ed ella oAina a in non credere» fi 
perfuadea | che per arrendei fi non le farebbe mancato 
tempo: ma per vcritè le mancò. Allo Tquillarc che fece- 
ro 1* ultimo dì le trombe Sacerdotali » cadute in iAantc 
le mura» divennci quando men Tei penfava» preda infe* 
lice del feiroi c del fuoco- MoArate voi miglior felino; 
e mentre al voAr’ occhio rìmlx>mhano le voci «folcilÉmo 
di Ciubbilco , tbttraetevi dall’ orribile riTchio» die vi 
TovraAa. £ noi ancora» Uditori miei cari» al rifiefib dì 
morti cosi terribili emendnmnt in.me/itn fun rjt»vra»rm 
Ptitnvimni 4 emendiamo Teriamcnte le fin Are colpe » t 
facciamone pronta la penitenza : »r /«r/v prxHtafxti 
die martit , ^mxTdMMt fpnttuai petnittnUn » Cr invanire 
men pttSimut • Preveniamo la morte prima che ia morte 
prevenga noi: preveniamola col pianto Tu gli occhi pri- 
ma ch'ella ci prevenga colla colpa nel cuore . 

fc voi» Celli caro» che non volete ia morte del pecca- 
tore } ricevete queAa fera quanti qui fiamo nel ^nq del- 
la voAra mifericordia . Tem amo » com'è dovere » ogni 
voAro giAigo : ma Topra d'o^ni altro temiamo il gaAlgo 
d'una morte lena* apparecchio. Deh 1 non oermerrete » 
Gesù amabiliffimoi eoe cl accoAiamo a quclruliìmo paf- 
To Tenz'aver prima con voi aggiuAace le partite della 
ooAr* Anima ! Ve ne preghiamo per quella Maga <antif- 
fiiro» che nel voAro CoAato Bdoria«o . N*on rifiutiamo 
di rnorire quando a voi piaceri , folo vi Tupplichiamo a 
darci grazia di feontar prima le noAre colpe » e p-ovve- 
derci di fante opere; ficchè Tchivando ta morte improv- 
V i fa de* peccatori > padUmo ilU viu eterna. 
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DISCORSO 

Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste.* 
PECCATI OCCULTI. 

Htddt TMlitKtm» lue. Itf. 


S lamo io errore» cari TlJitori» fé crediamo» che aeU 
la compjrfa al Uìvin Tribunale quegli folo deM>a 
temerei che fi conofee quanto rprovveduto di men- 
tì» alrretcanro carico di colpe. Leggo» che il Santo Oiob» 
be ne raccapriccia al fol penlìeru ; e quafi incerto del 
partito» a cui appigliarfi .• ^uid futism » efclama » raai 
Jmfrexerit m 4 judìcMndum ff/minut ( /et ;i. 14. Che 
faro mai quando il mio Dio mt citeri al tuo gìuditio? 
^Mid fétftAm * E quando nello fcrutlnio d.:IU mia vita 
chiederi ragione delle mie opere » che riipofia potrò io 
dare > che rtfpofia ? Cam , fv/d ttfpaniebo ? 

( ìbià* )• Ma Dio immortale ! E chi p^ù di un Giobbe 
può pregiarli di partite aggiufiate! Chi pià d'un Giobbe 
può vantare o piu eroiche le opere » o piò magnanime le 
viftà » o più fegnalare le vittorie I Sappiam pure e qua»- 
to lò<Te ampia la Tua caritA » e quanto incorrotta la fui 
giufiiaia» e quanM cofiante la lut Fedeltà. Che folleei- 
(udine nelU e Jucaiion della prole! che feverità nella cu- 
llcdia de'fenfi! che cautela nelle parole ! che purità ne* 
penfieri ! E foprartutto ne’ travagli che piaienca ! Ne* 
rimproveri non fi rifenre» nelle perfecuitoni non fi al- 
tera » ne* dolori non s'inquieta » nc|li abbinclonaAenti 
non fi accora > nella perdita di tutti 1 Tuoi » di tutto il 
Fuo » c poco mcn che di tutto sè » non fi feompone. Che 
più ^ Egli medefimo fi protefia » che di nulla la viu fua 
j 1 riprende: negut tnim reprebendit me ttr meitm pmni 
vitA mrs . E come dunque al penfier del giudttio paven- 
ta » e trema » non Fa che F>re« non fa che dire ^ Slmid 
fariam y Xl"td rf/peadebù ^ Quefio» cari Udirori miei» i 
un argomento per noi di gran timore ; perche quello ci 
la conolcerc » che i Santi rum temendo di quello » che in 
se Feorgeano» temetno di qualche occulta macchia » che 
nafcoila agli occhi loro» Fvelar poi fi dovelTc dall'oc- 
chio perrpicacillìmo del Divin Giudice ; onde venìfle lo- 
ro a toglierli da' Falli occulti quella gloria , che lor prò- 
meitean i meriti manìFelli . É per verità» cari IMttori 
miei « fono com intrigati i laberinti del nofiro cuore ^ 
fono i Tuoi nafcondigli si cupi » che molto e da temerfi » 
che all* intimatiofie del rtdde ratipnem » fiano per isbue- 
care non pochi peccati» non mai da noi ravviiati perno- 
firì ; eppure nofìri purtroppo. Quello » Diletcilfiml miei » 
e un punto d’importanza ben grande » e che vbul efiere 
ponderato con attenttonc* Ai peccaci occulti lì penfa 
poco I e nel Tribunale Divino ci daranno forfè più di 
iafiidio » che i manifefli » perché quelli » come nemici 
feopenf» gli avrem combattuti; ma quelli > come nemici 
fconorctuti » avran goduta nel nollro cuore tranquilla pa- 
ce. Or io per eccitare la vofira vigilanza in ifcoprirli» 
e la vofira g^n^'^ofità In combatterli, prendo quella fera 
a dtfcorrervi di quel conto» che avremo a render a-Oio 
de* peccati nofiri occuiti . Le tre cUlfi » nelle quali li 
divido, CI porgeranno i tre punti . i'cccati occulti » ma 
nofiri» perche da noi commefij per ignoranza colpevole: 
Prima clafic » e primo punto . Peccati occulti» ma r.o- 
firi » perche da noi non impediti per fovverchia conni- 
venza: Seconda clalTc » e fecondo punto. Peccati occulti» 
ma nofiri » perche da noi cagionati col mal efempio t 
Terza clafie » e reno punto. Con riefeavi di Ichivarli» 
come fpcro » che ci riufetra di conofccrli . E diam prin- 
cipio. 

pnSTO I. D:vrem# dar cptitp 4 Dtp dt* ptecnti errv/- 
1/ » mm nn^.riy ptrthi 'dA net tommtffi per ét/iprén\M <*/- 
pcz/ele . Se quanto è vero » che per icnoranza fi pecca, 
aUretranto Folfe vero » che 1* ignoranza rcufalTc fempre 
chi pecca , vorrei compatire ccnuni » che fono poco » 9 


nulla folleclti d’ifiniirfi de* lor doveri , Ma^rché PA^ 
pofiolo con minaccia terribile ci fa fapcre » che chi igno- 
ra » farà ignorato . fi tjuit iinprmt » ipnerAbiint ( 

Cer. 14. 58. ), convien dire per neccflità » che il peccato 
per ignoranza » non Ila fempre un peccato lenza colpa • 
So, che, fc 1* ignoranza folTe » come le fcuoJe la chia- 
mano , invincibile » terrebbe dal mal » che fi fa, o dal 
bene» che fi nmmettc » ogni reato; ma quella » quanto ò 
rara» cari Itditori ! Quanto e rara! Chi vi ha mai ,mallt- 
mamence fé allevato in cutà coltivata » chi vi ha » che 
non fappia l'obbligo » che gli corre d’iftruirfi ne'fuoi 
doveri» o non abbia tutto l'agio, che può bramare, per 
ben Iftruiffi? E però, come potrà, per irchermirfi conir* 
ogni accufa , rervirfi dell* ignoranza , come di feudo ^ chi 
pud agevolmente fapere ciò , che «Teve fapcre, rol lafci4 
mai fenza colpa » le lo lalcta , perché noi fa. Ne tiri 
mai am.Ticna per buona dal divìn tribunale la feuTa : •• 
Hpt fmptA , fe farà convìnto, che dovea» e che potea fa* 
perlo . I) mondo fielTo » il vofiro mondo non condanna 
egli di reato, ove fi manchi* avvegnaché per ignoranza , 
o dal guerriero alle leggi della rnilizia , o dal curiale 
agli ufi del foro , o dal titolato ai doveri dell* impiego , 
o dall’arciere alle regole del mefiiero, Cohanto che rin- 
facciar gli fi polTa , che doveva eflerne informato, e che 
oteva ? E fin ne* tratti di ci%ìlti , fe feuferà Un rozzo 
ilolco , che in valle ignota , e fotto incotta capanna 
fortlti abbia ofcurl natali , non afiolverà certamente , ove 
gl* ignori una perfoaa ben nata. E poi vorrete, che Dio» 
dove iractafi dt doveri d* un* importanza tanto maggiore, 
quanto Fon quelli della religione » e dell'Anima , non 
metta a conto di reato il vnancarvt per ignoranza » quan- 
do quella potrebbe facilmente non efiervi? 

Voi .lorfe tlircre* , che tra il tribunale dfl mondo » t 
quello di Dio corre quefio divario , che in quel di Dio 
una retta intenzione difcolpa 11 mancamento fatto per 
ignoranza, e non cosi in quel del mondo . Ma piano, u<ce 
Agofiino» piano; perché del gran male fi fa mll'ingan- 
ncvol preterto di non aver intenzione dr far del male. 
Sapete quando, dice il Santo , )' intenzton vi difcolpa ? 
Quando cimmefla non avete diligenza per iftroirvi » col 
ricorfo a configlio prudente» coirafiìfienza frequente alla 
Divina parola, colla lettura di libri f’ahti, col chiedere 
fpefio a Dio i (uoì lumi.* allora si , che la bontà dell* 
ÌHtenviene ripara il fallo deU* ignoranza . E quefio fia 
detto per voi , Anime timorate, che vi angufiiatc tal- 
volta per tim(*re » che qualche colpa non conofeiuta fi 
annidi nel v«flro cuore , e Raggravi » Deponetc pure co- 
d:ftc vortre paure. L’orrore, che voi avete al peccato » 
la brama» che avete fincera di conofccrlo , c di fuggir- 
lo, la vofira frequenza alle prfghicre , alle confefTìoni , 
alla dortrina, alla buona morte , alle prediche, chiaro 
Uimofir«no, che in voi non ha luogo ignoranza , che fia 
colpevole: e eve talor avvenga, che per ignoranza man- 
chiate , dite sj , che l'intcmionc vi icafa . Ma quando 
le diligenze non fi ufino , o le fi ufano , fono (carie , fu- 
perficitli , fvogilate, per quanto fembri buona rinrenzio- 
r.e , fe in se fiefla I* opera é rea , rei farete anehe voi 
avanti a D^o: tten libi depaiAiyr ad tk/pam fuod /»xi- 
tkt ipttprat ( de r.at. %eat, capti» 45. ) . Olfct- 

vateio nc*Crocifi<tof I di Crifio • non può già dubitarli^ 
che rei quelli non iofTero.«jjÌ vero deicidio . Eppure co- 
nobbero quelli, che Crifto era I)io> No , dice i'Appo- 
fiolos Perche, fe l'avefTero conofeiuta , indotti mai non 
farebbonft a crocifiggerlo, fi (cptiévif ent , nuk^kam Do- 
minttm i,t 9 Tttt tructf xijfcnt ( i. dd ór v. 8. ^ . E comi 
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dunque !n€òrfero M sì nero i il fi enorme reato 

di deicidio ? St f l* ineorfero i perche é vera che noa 
Conobbero ; mi noa conobbero i pecche conorcer non voi* 
lerov Se avelTero volcto. avrebÌMn potuto facilmente co- 
noTcerlo e dalla f«a celeAe doccrìru • e dt'fuoi evidenti 
miracoli i e dalli ranciAìma faa f c divinsiltma vlta« e 
dalle profezie di lui avverate. B però il loro delitto fu 
vero deicidio t perche la lor ffnnranza fu ignoranza volti* 
rat i$flitx€rk»t 9Ujtrert ilntrxhmMt . Uiftinguiamo 
perraneo» Uditori» il non fapere perche non fi può , dal 
non fapere» perché non fi vuoici mtiué tmm 
fe : -miiMd ftirr mktxifft • ( 4t gr^r. 0‘ Uè, or*, r. i. ) . 
11 primo vi feofa» il fcconho non giàr om nrim» è fem- 
pre Agofiino » che parla , nAtmtéUiur mefeit , à»t 

itnimx dtpMtxtMf in rtMtmm ; ftd ^Mtd /ciré m$n findmìt 
( Idtm de iH. xrt, i. ). f. az. ). 

Eppure quella è pur troppo» fe ben fi r.fiette » l'igno' 
ranea che regna. O quella proceda òaM* invilupparfi che 
fin certuni in a^arj di mondo » in conveniente di mon* 
do I in divertimenti di mondo» di tal maniera » che non 
danno mai luogo a un penfiero d'eternità ; o proceda da 

f alBone tiranna » che tutta intenta a voler ciò che vuo- 
ti tutto giudica lecito quello» che la feconda ; o pro- 
ceda da amor proprio» che acctecando la mente » non la- 
icia vedere i difbrdini » che tutti veggono» e che noi 
medefimi » non rapendoli ravvifar in noi» fappiam ravvt- 
fare negli altri » certo e» che ella e ignoranza » la quale 
intanto non fa» in quanto Caper non vuole. Bramate ve- 
derlo? Ditemi» Dilettlfiìmi. Circa Quel contratto » vi C 
iniorto mai nifiun dubbio » fc fia lecito » o no ? Circa 
quella lice» vi t venuto mai nifiano fcrupolo • fe giuOa 
ella fia » o fe ingiufia ? Circa quel vofiro modo di trat- 
tare I di parlare > di converCire » non avete fenctro mai 
alcun rimorfo? Non mi negherete già » che la fede colle 
fue mailìme» che la religione co* Tuoi lumi » e la finde- 
refi colle Tue cenfùre» non abbia mefib più d'una volta 
in qualche agitaaione il voAro cuore, fi voi allora per- 
che non vi fiere informati ? Voi allora perche non ricor- 
rere a ehi avrebbe potuto dirigervi ? Perche di vofiro 
capriccio depofio avete core irragionevole il dubbio » 
cacciato come vano lo Scrupolo» o foffneato come impor- 
tuno Il rimorfof II perche non e dilficilc a riconofecrfi » 
Mr poco che vogliate (mafeherare la paflìone • Stimale 
lecito il contratto» perche vi era utile . Crederle giufia 
U lite • perche Pavidità del guadagno » o l'antipatia 
con quel congiunto vi dipinfe per Ixn fondate le vofire 
ragioni . Ciudicafie lecito quel vofiro modo di converfa* 
re» perche il libertinagfio Introdotro troppo vi andava 
a genio. In fomma » perche eravate rifoluto di far eoil » 
crrcafie cento cattive ragioni per decidere tra voi e voi» 
che con potea farfi . E con queft*arce quante ufure n 
palliano con ifpeciofi precelsi l Quante refiituzioni fi 
trafeurano fotto l'apparenza di dovute compenfazionì I 
Quanti digiuni fi traTgredircono colla feufa di fanità » 
che non regge ! Quante impure fiamme fi coprono col no- 
me di gentil fervitù ! Quante facir* mordacifiimc fi fan 
pafTarc per ircherzi gtocofi! E pare a voi» cari Uditori » 
che potranno quelli peccatori nel tribunale Divino avere 
dall'Ignoranza >1 falvo condotto i Errore ! Ceriti 1 Che 
dirò poi di coloro » che fi teagon a bella polla lontani 
dalla Divina parola per timore » che un raggio di luce 
Divina diradando le tenebre» che gli *accieeano » feopra 
loro i difordini delle loro amicizie» deile loro licenze » 
C della d-fiìpata Jor vita? Può darfi» Uditori » afieetzzion 
piò paljMbiie d'ignoranza? Non è e«li quefio uno sfug* 
gire erpreflamente la luce per non vedere ? Non è egli 
un voler non fapere» affinché» non fapendo » non corra 
poi 1* obbligo o di ommetrrre quel» che ommettere non 
vorrebbe; o di fare quel » che far non vorrvbbcfi ; o 
di confelfare etò » che non fi e mai conieiTato » e non 
vorrebbefi confeiTare? fi potrà poi creder fi, che un* igno- 
ranza co«i afUrttata foifi da colpa ? Potrà credrrfi » che 
de* peccati» che per quella ignoranza refian occulti» non 
darafTene a Dio » ccyne de* più palefi » con’o flreteiifimo ? 
No, ripiglia Agoflino. Non t'ingannar da te fiefio» mi- 
ftro volontario cieco. Codcflc colpe U« tc mgligiofgmen- 
Teme h /» 


te ignorate t fon colpe occulte si » ma vere » e proprie 
tue colpe: ìJÌm tus prepriM petente fmnt . 

Manco male» dira taluno » che io mi fono informato. 
Bene z ma come? c da chi ? Sarefie mai tra coloro , che 
coll* ini* rmarfi han di mira di vieppiù confermarli nella 
fua volontaria ignora .za * ed recune il come . Da Ui>a 
parte la cui'cicnza r’morJe» dall' altra la volontà perver- 
tita Vorrebbe pure non perdere quel vantaggio» non pri- 
varli di quel piacere » non difcoflarfi da quel reo eofiu- 
me: che fa ella perun o per ottenere a voAro gran dan- 
no il fuo intento? bifogra , dice » informarli • ma che? 
o vi guida a bella poÀa da chi per adulazione fover- 
chia » o per j^eo fapere» o minore fperienza »vi può da- 
re una rifpoAa tutta cotilormc alla paQìoae : o fe pur vi 
conduce da chi può darvi accertato il parere » vi fa co- 
lorire con si alterate circofianze i racconti » che » e dal 
medico confulcato circa l'efcnzion dal digiur>n » c dal 
Teologo confultat ' circa la rifoluz one del dubb:o , ri- 
porta il bramato fi pn» t e con qucHo fi sforza di chiu- 
der la bocca alla findere» » che fa protrile continue del 
nea fi pai . Ma penfate » fe Crillo Giudice palTcri per 
buoni quelli confulci . Farà ben egli vedere» che fi finge 
di voler riconofeere 1* iniquità per fusgtrli ; ma che io 
realtà fi fuggì di eonofcerla » per fomentarla . Che però » 
cari Ddicon miei » guardiamci da quelle tenebre volonta- 
rie. Guardiamet dalla cecità morcalifiìma di coloro» che 
non inteadoao , Mrche non vogliono intendere t erndire % 
Jeemféilem » ne feete eeeed^t nnimn men n te \ pennim te 
de/erté$m terrnm inkshitniitem ( Uter, A. g. ), L<» 
fo dico io ad ognuno di voi a nome di Gesù t erndir* p 
erudire. Volete» che Criilo nel (uo tribunale non vi ri* 
butti da se» non vi condanni ? non contentatevi di pian- 
gere i peccati voflri manifefii » ite in traccia degli oc- 
culti; erudire . Non vi fidate delle dec fioni voibe a fa- 
vore della pafijone» e deU'amor proprio ; no» no» non 
vi fidate; infiruitevi» informatevi . ndirete talvolu da 
certi fpacciarfi » che certe libertà » certi tratti » non fon pec- 
caci ; ma non prellate loe fede» configliatevi con dii li de- 
ve . Erudire^ erudirei vi dice quel dubbio » che v'in- 
quieta; erudire y quel rimorlo » che vi punge ;e fopractuc. 
to» erudirti erudirei vi dice quel Dio » che con prov- 
videnza amoroCa » avendoci dati Pallnri» che ci reggano » 
direttori» che ci rifvegliao» Predicatori » che et ammo- 
nifeano» non altro vi va dicendo» fe non che ognun s'i- 
ilruifca» erudirti trudirt. 

Ah» Gesù caro! Fate, che a quelle voci porgiamo ona 
volta ubbidiente l'orecchio. Fateci conofeere » ch'ella ò 
una fcuola d* inganno quella deU'amor proprio ; e che 
quanto piò feguiremo il Tuo magiftero » tanto maggiore » 
e piò colpevole farà la nofira ignoranza. Oh Gesù mot 
fi che farebbe^ mai di noi, fe dopo aver pianti i peccati 
conolctuti » ci avelfimo ck»ì a perdere pCT gli oeeuici ? 
làeh i per le piaghe fantifiime de'voilri Piedi» che umil- 
mente adoriamo » non permettete » che volontaria igno- 
ranza cl cradifea. E colla luce della vofira grazia afiìfie- 
iccj in modo» che fgombratcnittc le tenebre cagionate dal- 
le paifioni , feopriamo , e derefiiamo ogni culpa» che pof- 
fa in pumo di morte ^rci faflidio. 

PUNTO 11. Jìevremt dnr conte s Oit de* petenti ar- 
ea//! » ai4 neflrt » pertbr dn nei non impedit$ per jever» 
thin cenniven\n . In tutte le fagre carte penerete a tro- 
vare o minaccia più fpavcncofa » o piu rigorofa vendetta 
di quella » che Dio medefimo fulminò contro il mifero 
fili Pontefice Sommo. Ette elèi dilTr a Samuele Dio fde* 
grato » fntie verCum in ìfrnet » ^ued ^mirumnue nudif 
riti tinnieat nmbn nure$ e/a» ( i. ]. ). Io preparo 
contro di Eli un gafiigo di tanto flrcptco» che nc rimar- 
rà in ifraele per lungo tempo il rimbi mbo • Come dille» 
cosi fece. Caddero vittima del ferro Filifieo i figliuoli. 
Lafuò il Padre in rnvinofa caduta la «ita . Ottaitacin- 
que pronipoti furono pafTari a fil di fpada ; e priva ^1- 
la tiara Pontificale refioiTene la famiglia lutto per- 
petuo. Or fe voi mi chiedete» qual fr/Te il rratodi fili » 
per cui ne andò si punito » io vi rifpoAderò con S. fia- 
filio » ,che l'on d'altro fu reo » che di colpe non fue. 
Peccarono ì figliuoli» c il Padre tacque prima » e difiì- 
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.Ubi poi, fe li rirere.fo -oHe i ^ • [“J"/ 

tuidi U eorrexiooet e pi» o«! rP“* 

to Dio 1 p<-ccti J«' figliuoli di.coirtero 

ire . /M> UuU>i, tnsw^ vii* n*> **^'** '■ "'Jll 

tjrn mmiuim U»!*, ceca l’innocenx. prrfoo.le , 

MMifmiÌM dtviméi ( tsitl* 9T, d* ) • cfco le col 
p« Xrui ftitt lue i « fuc di modo , che Sin Pier 
So con nwitifliini litri Pidri Greci , e Unni , t di py 
rere, che fune indilo per effe etemimente perduto . ♦«i 
HtU Samàtttm me/ti Jl rcfrotmm r (r lem pri ItailMt 
Ag - , amam ima Uterarmm effrmmmtm litemSim Jtvtmm mai* 
mldJèfiZii femUMiU C S. P.i. 0«-. 'f: 

t. ) . Lfcmpio tetribililBmo '. Mi efempio , che et di 
chiaro i vedete, che vi fon de' pe'“'> • 

Il ila ooi > eppo** noflr» 

fui noAro capo le Jivinc vcoJette. Or io con quell 
Dìot òic lo Spiruo Sunto ha voluto, che ad amaiieRra- 
metKu di tutti con penna infallibile ad eterna meniofia 
fi reaiftralTc , do toma al mio argomento, e la dilcorro 
con S. Ballilo coai . Se queAo (vepiorato Ponceh« , fol 
perche non ebbe cuore di fare f fuoi pcrverfi fighuplf 
lina corrcaion vigorofa , tu giudicato da Dio reo de w 
peccati, c come reo ne andò rigoroiamentc punito ; cne 
dovrà dirfi di chi per connivcoxa lovverchit , per umano 
rifpetio • per un vile timore, per una molle eondi ceo- 
denaa diiGmuU le altrui colpe, e loro accorda un libero 
paflaporto^ Qmid stt d$umdmm^ fai i0mM$vemtn dtfflmM^ 
i*jtf / che dovrà dirfi di chi potendo , c doveoTO impe- 
dire i difordml del fuo prolTimo , non le ne 
penlieroi e lori* anche li cuopre, gli 1 ^** » dilende. 
non farà egli nel divino <of petto reo di altrettaaei Re- 
caci , quanti furono quelli , che potendo n^ impedir lo 
vuò accordare, Uditori , che di coAoro, che ptKendo , e 
dovendo , non impedifcono le col^ altrui , ha iniuwntc 
la vita i vuò accordare , che c 0 i, qvaiu è da ^ 
ogni trave difordine vadano immuni; credete voi , eh em 
perciò troveranno propiaro l'eterno Giudice ? ^h 9 u»n* 
ti , Uditori mici «ari , crederan di portare al D.vin tri- 
bunale una vita ianocence , e fpercia* di ricever dall c- 
terno Giud ee cotteli accoglicnac( perché 

rarono in altri quel male che in le Aefli non .yoJero, 
carichi nc partiranno di non afpettati rimproveri I Udite- 
lo da Dio mc^fimo; di»i 0 ì , aàffae /errar# , ^ 
arai rji# f^m , V /r#/rriea ^vtrtstuf fur»r tmut m mt 
i/ff, a. •. Può clprlmcrfi più churamcncc un Anima , 
che Jufingaii d'innoccnxa , e Ipcra pietà da un Dio adì- 
TMO? Or bene, foggiunge Dio ; érrr 
dj^m utum , #• dtMtriii *•" ,* 

vedere in quello di , come non lumAa quei tuo /er- 
fMvh che vai fpaeeiando. Vedi tu quelle mormorai ioni 
fcritte al tuo libro? Signore, io non ho mai mormorto 
giammai. B* vero: ma hai tollerato, che in tua p;««>J- 
XA ù mormorafle» ed era in tua m^no il divertir il dif- 
corfo, e colla tua automi dar falla lingua di ehi 
lavai ed «eco fette anche tue le altrui d«rixioni . Ve-. 
di tu qucAe vendette, dai mio Vangelo feyeramente vie- 
tate? Signore, ch'io rei ricordi, non mi fon imi vendi- 
cato. Vero/ ma non hai mai riprovate , come il tuogra» 
do I c il tuo dovere portava , le ah^ui vendette ; anu 
udlfii più di una volta , e foftrIAl le indegne ^Sme 
che le macchie dell' onore lavar fi ^vean col fanguci 
che il perdonare un* ingiuria era viltà, che uenar fi d^ 
vea colla propria fpaoa la lingua altroii ed ecco per la 
tua vii connivenza divenute anche tue le 
ce. Vedi tu queAe opere si malvagie, < •» fordidef Si- 
gnore, vi proteAo * che non fon mie* E vero. Sono del 
tuo figliuolo , cui rilMrmlaAi a tempo le correli^ 
ni • e per non ciTare in obbligo dì ammonirlo , meglio 
amalli di non laperc , che fi fecaffe : ed ^^**JL* 

tuo corno 1 tuoi debili. E tu dammi conto di 
giuochi SI ecceffivi , di codcAi intrighi si fcan<ulofi , di 
codcUi motti Si ofeeni , di codeAi dileorfi , che oltrag- 
giaroo eotanto la carità, e la modettìa Cri Anna. 
cu te ne credi innocente i ma come Innocente r^ Codefu 
giuochi uou furono in cafa tua ? CodcAi lotrigu non 


MMuero in efi m. ? Codcai m«tl non fi difftro in ^ 
la tua ? Codcfti difcotfi Bon fi tennero in «=if* f T* 
lo faperi , tu In .ederi , eppure non folo diffimulani , 
IKMI Iole non ne priaar.lli il eip.ro , ma di pio deji 
lor tutto il eomodoj aprilU ior tutto il rami». E 
non dovran dirfi peccali cuoi? lo ~n v.ò diluofarml , 
Uditori ! ma c|li * ben certo , che pii d uno , e piu 
d'una .edtanoo picfentarfi nel Dirin tribuiale un pto- 
ee*> affai pii lunfi. ni q icl . «be fi afpetiaoo , pcrcht 
proceflo in|toffato dalle alitui colpe, che effi non impe- 
dirono, ed impedire dnvf.ano. 

Ne dee quello , Uditori , rcear.i punto di niiraui- 
alit • imperocché D o «on foerano ciimando ha oidinuo. 
che ótnun prenaall a tui.re il ben del fuoproffimoi mmm- 
/mJu.mJ.1.e dr pr«.-. fmm i tuli. 17. f - > • V~- 
le . che oenun freon o 1 talenti foci , fecol^ le fue foe- 
ae , lecondo il luo fiato lo indiriiat , le f.iato j lo itat- 
lenaii le »acilla te; lo innalti , fe caduto | Io ricuperi. 

fe perduto, riimf.rm fTmxummm tttmmdmm vtrtmttm 

( kuUt ip. 17 « I* Dunq.e celi c chiaro, che metterà n 
conto di colpa il filenaio di chi do»ea sarlarc , e um 
pirlAi la tollrranta di chi do*ca opporfi , c noo li o|a- 
Dofci U Jeboltaia di ehi doirca rtprcn^re , c non ri- 
ETcVi I. dittimulaal. n. di Al do.c. ^ 

impedì V la fonn. lenta di chi dovea »t«lt*tf • « 

«lioi l'indulenta di chi ‘ 

noi ripaió. Che farà pertanto di quel Padre di fami, Ita • 
«he ù 1 dilotdini def fuo fi,liuolo 8 fa, 
ridiati di «luoco, cale di pwleolo , '■“■«“ri/, ' kJ 

eppure diOimula per paura d inquieutiot fi fal*cràf che 
fa'ti di quella madre, che vede eottifpoiidente di eenni, 
di fo,,hi,ni . di vi»ltetti 1 eppure per 
«are la filila , non dice una p«toU .• fi Ulvetar 11 i« 
veri quel Padrone che informato della vita 
de fervi fuoi. non vuole 
ne , che ben fi accorte , che non fono del 
II le imer.aiooi di colui, Aela vAia.e ouiladimcno non 
vuol nerarili l'acceflo, fi falverif . r . ,v. l 

Eh , Padre , fappiamo pure da Dio medefimo , che t 
peccai fon perfonali, e che quel folo ne dee ‘■‘f 
Se ,11 ha commeflii Mmimm, 

r/Viur (Etc/à. iSv 4. ) • dichiirt P" ®**®*f:. 

lo; e con U penna deirApoAolo ci fa intenicre i 
nel Divin triounale ognun vi comparirà " 

prcndram abhajlio. I peccali (ca P*;/®"***»? 1! 

quando ad altri attribuir non fi poflono , che a eoi i 
eommeite; Va benei ma quan* anche altri .** . 1 "*'?' 
maniera vi han pan., e lor li può dire/ voi ^oKra 
di qucAo peccato l’ ornine, 1 


eletiooc fiae di qucRo peccato 1 è 

la cacionei allora unto e reo chi P««* > . V*"'®. A'-I 

Ci(ion, che pecchi . Le,,etc quell 'EmcchitlJe medefimo 
da* voi duro, «troverete, che Dio ove mal 1 ^* ■'“? ^en^ 
xio veniffe l'empio a perfevetare nel 
li Tempio, ma «he e,U ne darà «omo . 

,•»„»/ tute /•« m,r,«»r ( f.er*. |. 17. )• B «« . 
fio, iifiette qui S. Grer>eio , fe non un dito, ctie luj- 
le a noi fon impiKabili quelle motti fpirituali tó pto^ 
mo , Ac tacendo non impediamo/ T.r f ^ 

ad muttrm in IlDidi , V tmttmitt «idemiu (, H.» 

Ijual forte pertanto fari la nofira nel .q.;! 

Convinti di .on aver impediu l'altrui fpni 

, tei (aremo trovati di taluna di *1“'®' ^ L.-do 
t , Uditori , che io tremo qualora l*df ” » >, 

fil trono ecctifo fi ft’Di» “c"„,e «rjL 

aria delU lua incomprenfibile • '* Furono 'quel 

le, Ae ufcironn di bocca al Santo 
nV. nc m,hi, imim ,«« (//• d. P > I 
perchd ho taciuto! Ah piaccia a Dio, che q , 

F!m. abbiano ad effete i primi mici . 1 g*u- 

centi al peefenuicl Ae iaremo al Trono di Oi^ 
dia? tur »<*f. f— "•«' ' 

to, dovrò dir lo, fe da quefto hio,o avrò 
abufi dell' età nofira, la libertà de coftumi, 
oe’(iu*<Bi , la iftooutcìu de traiti > 1 ®*‘®" J^u,* 


le 

n» . 

to è 


I 


I 


Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste. 

equivoci » tU fcamialì di tante infami ree amicizie 1 tircmmdtdermmi me aiei/4 > faaram mem «4 fiMmerm». St 
Se non avrò colio zelo proprio di fucilo mimAero ri* procella | che non ha occhio per dircemeràe tutte ; e che 
prefe le vaniti t le tncoNCinente i le ambizioni > le in- meno delle intquicX) che lo Arlnponof foto t capelli « 
giuAizie I le vendette» e qiianci altri diibrdini poAboa che porta in teìlai temprek*mderm/ 9 t me éMÌ^uiiAtet mee^ 
impedire ad un'udienza a Dio u cara l'eicrna falutCi Cr ften fetmi tu vtdrrrai» fmmt fmper eeptlUe 

guai a me ! Ma g«a> a me» dovri die altrcfi ognun di ieptté» mei ( )p. 49. )• Òr come hanit ad accordare qv|C- 

voi » guai a me » che h>* uciucol fe potè mio con un av* Ac due veriu » tutte due dì fede * 1 peccati di iMvid n>* 

vifa» eoa un concilio» con una co-rezione» e con un tono pochi» e i pecciii dà David iurono molti» tc ac* 
comando» e talvnl.a an ora ccn un fui cenno impedire 1 * cortU Aquilino» che con parla in perfona del medclimo 
altrui rovina» nua Tavrà fatto» veh mth* % vth mihi » David: parva ermut aa/tra » fed iatpMiaaiar a/iVaa » Che 
gara rarar I ^ ^ giova} che poche liaao le pedate cattive da me lafcia* 

O Uciu mio! Non fia mai vero» che io con un Alto- te» le molti fono » che Jeìun ricalcate? Co«i la dilcor* 
aio col,jevoIe mi ùccia reo avanti voi de* peccati al* rea il Santo David; c con dee diicfìrrerla chi ha dato al 
crui. Mi daranno anche troppo che fare i peccati da me foci pr Amo un qualche eicmpio pcrvcrfo. Oh di qua ti 

commetG » fenza che abbia ancor a rendervi o>nto- de* può avverarli} come ui David) che lian pochi i pe^ 

peccaci commedi dagli altri. E (c mai per 1 ^ addietro per caci commelG da se > e Gin multi 1 cammelli per cagien 
mia diUimuiazione » c cnanivenza catun vi ha oAefo} vi fua dagli altri! Piacclfe a Dtu » che A periuadcAcro dii 
chiesto I Oesa mio caro» per lui e per me umilmente qucAu vero certuni nel fuo parlare % cere* altri nel fuo 
perdono» Vi prometto» che in avvenire nulla da me A operare u fficciati! Che fe nc pcifuadeAe colui s« iaciic 
•mmeteeri» perche non Tute più oflcro ; e a qucAo E* ad incrodur nuovi abuA; e fe ae perfuidelfe colei ai va* 
AC VI luppiico per le piaghe fantiAme delle voArc Ma* ga d* inventar nuove mode! Se rinctteAcro alle innume» 
Bt } che riverente ad^o» a concedermi qoel coraggio, e rabili occulte colpe » di cui avanti a ua Dio Ciu* 
scio Criiliano» che A richiede per cooperare quanto po» dice compariranno aggravati » non c gii vero » ch« 
tro al a gloria vuAra» e al a fafute del proAimo» lafciercbbooo con gl' iniqui lur paA orme si ree. Ma 

Il>. Devremt d>tr eemf 4 Die de* pteeeti ai- il male A c, cari ndìiori » che noi ci Aguriamo di tro» 

tttiu » «a ar/t'i , pttehè da mei tm%teme$t tei mml tfea^ vare in murre il tribunale di Dio» come troviamo in vi« 

pie. Il lauto Otoo^ per darci un'idea di quei conto» t* il cribuaale della Mn;ccnz4j e Accome in qucAo noi 
«he l'eterno O udice ci chiederà» udite come ee fo de. d'ordinario ci accunamo de* peccaci da noi cornmeA» e 
jcrjve m poche paro c t ehftfvm/U ^ dic'egli» emmtt fe* d'alcroj cosi crediamo» che di queAi , e noo d'al* 

Mirai aarai, c vefit.tm ptdmm mteermm t»mfiderm/l$ ( /«g tro faremo in quello acculati. Ma c* inganniamo » Dilet* 

ij» *?♦ X* voi avete difaminace con atreniione ti®mi » c'inganniamo. Sara» ben altre le ateufe » che 

tutte le vie» che lo ho battute. Fin qui I* intendo; per* fi faranno^ di li da quelle, che noi laccUmo di qui« 
rfhc avendoci Dio additate le Arade , lullcqualt dobbi.im Di qui noi icnpriamo al MiniAro dà CriAo U peccato » 
Unerci , ^ » ch'egli ricerchi » fe abbiamo, feguita cooofciamo; di li it fcopriranno a noi da OiAo 

la via della Croce » o quella del fenfoi 1 * via del v*n- mede/ìmo le confeguenae del peccato m»n conofeiute t 
telo, o quella del m la via de* divini comanda- Cou c pur troppo » mici DilettiAmi. Di qui colui ii 

menti » o quella de oolir* capricci , ma come va riò » hcvnfa di aver giuocato con falche ccccAb) e con que- 
che foggtunge. Signure » voi avete minuumcore crnA* A® tutta crede compita l'attufa del fuo reato t ma come 
dcratc le da' paflì miei; pedmm compita ? diri Dio di là nel fuo terribile tribunale. Fa- 

mrormm temftdetmfft. Che oltre le vie tenute chiegga aq» ben 10 vedere quanto ancora di reo A aiconda in quel 
che ragi nc uc'paA» va l>enct ma perthe ancora virole giuoco mcdcAmo. 11 tuo giuoco t Aato ad altri moW 
germani a ponderar le pedate? Prima che incendiate da tiUìmi un invito a giuocare 1 c 11 lor giuncare e Aat# 

. riluluaionc del dubbio» dite a me» ca- eccertivo tuo* lldor giuocare t Aato accom* 

fi uditori t come h regoU ua Pellegrino» che incerto pagnato da bcAemmie » da fpergiofi , da fmanie; il Jor 
oelU giuAa via» trovali in meaan di foliiaria loreih » giuocare e Aato l' origine ét difcordie domcAichc » c dè 
Aon fi pendo a qual parte volgerli ? OAerva ben bene do* Icaidali pubblici » il Jor giuocare ha portato nelle lor fa* 
^date d uon^; c ravvUatele» prendenjo que* fli€ il diiordiqe » la povertà» la rovina: di tutti quelU 
e * avvia , ove quell» il conducono» feoncem ne fei reo ancor tu» perche col tuo giuoco n« 

torimndo tra le queAo dtfeorfo: fe qua fon pìAaci al- fofti tu la cagione. Di qui A accula colei di non aver 
ui, dunque pollo palJarvi anch'io/ noB è con? Or ec- fctbata nel fuo veAire la dovuta CriAiaoa modeAia, c 
f-M L cimtemo di cfaminare Cogeiunge , che non fa d'aver altro. Noo fai d'aver al- 

I t i* .* » '^ 0 ®^ conlidcrarc ancura ««? dirà di U il Divin Giudice. Se noi fai ru , lo fo 

. if^* " 1 *^"° iafciaic.* vuol che a’mtenda, che ben ior So che le mdccenttflime fcolJature fono ^te al 
Bon lolamente ci dim^dcrà ragione de'paA falfì , eh* tuo cicmpio fcguitace dalla vaniti di altre non p(»che t 
Ayrem i di quelli ancora» che a noAroefem* fo gli Igtardi men puri» e i peniieri incn caAi» che ne 

pio» e luJie noit^orme potranno altri aver farti. Ddiam fon quindi feguici; fb le compiaccoac indegne» e 1 deG» 
ora 11 gran Pontchee; dmm peata a.tsMa» » »•* derf perverli» di cut foAi cagione^ So le dicerie» à 

taemfièet mec tTmtrtbmt tetmplem preberf eti CT motti» i difcoiH» le mormorazioni » a cui hanno fpincB 

fmmjt imjteMe exira vtmm prde ieememtibmi ve^igia le immodcAe tue mode più d'uua lingua: e queAi fono 

la rthmpmmtii . Tanto e veic , che le colise cummrAé a reati, che avendo da le 1 * origine » cucii pur vanno a 
^lone de mali efempj» A icTMcranno anche al libro di tuo conto* Dite ora lo AclTo| Uditori » di quegli equivi* 

?L*“iJ** dati. Quindi C} che quanti faran coioro» che <i • che van col nome di f herii» e fon faettc» che Iw ^ 

avrtn battute peliate » tanti altresì fa- (cono l'innocenza di chi gli ode. Dite lo- ft.lfo di que'* 

ranM i reati » che dall ineforabilr eterno Giudice (1 mi- le propoAzioni temerarie in materia di religione ardita* 

,5 come noArl fi puniranno . fi qui mente fpaccmte in piena eonvrrfazioiic ; dirfi lo AeAo xi 

immenfo numero di colpe occulte» quelle unverrnte ne* (agri Tempi» praticate con lomirg 
lalctatc co* no- aiacciatczia in faccia d* immento pop«>lo; dite lo Afflo 
<•1.^ » ^^*®”^f*'''**’**'**^’ Dditori , da ciò » di quelle parole ofccnilfi^» di quelle Imprecazioni , di 

^ mrxn m:.\ ***«defimo il Santo David . Due peccaci » quelle ingiurie dette per crafporto da collera alla prefeu* 
j,?. • «*..*^** * commedi; l'uno, e l’altro contro za dc‘ hghuoli » de'domcAici , de’fervidori • Ctedete vi i 

ytam dJtt prima la coitforte» c poi la vira, che nel tribunale di là noo fi porran fatto agli ocefi 

SairttA attcAa io eoo tutto l'accompagnamento <H que' peccati» Àe cagio- 

ly£M M ^ emimiòme , fmm pr^teperjt ei naroo negli altri 1 Qoal conhiflon pertaace 6rà ella mai 

fc_ ' * 7 * j*, f Wrràei . di dii» partito da queAo mondo» per quanto a ini PB- 

n/ftor.iT u ** f rea, eoo pochi peccaci , vedraA nell* altro fchierar in 

tante, che numero immcnj'o gli femrra d* Faccia un eierctto d'altri peccati, non fani da se, eppu* 
a* a , come da un esercito, da ogui parte attoraiaco/ re fuoi» perche da le «agioaact? che dolore lari» che 

N a IpUf* 
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fpiventO) fe do^ avcf udito dì noi trìKunalt dì pe» 
nicenui un ii y udtralTi di U dal tribunale Divi* 

no un fi f#iid4«si« ^ Eppure non vi iì penta i (Editori miei 
cari. De* mali efemp] le ne datano: fe ne danno colle 
parole; fe ne danno colle opere; fe ne stanno colle om* 
milBoni de* propri doveri .* fe ne dan nelle Chiefe » fe 
ne* dan oc' teatri) fe ne dan nelle falc. E non vuol in* 
tenJeriI , che un peccato di ma] efempto non e un fol 
peccato; ma in altrettanti peccati fi moUiplica y guanti 
fon q 'Clliy di cui n'e cagione* Uditori miei amantillimiy 
fe mai fìndtrefi ci riniaccia un qualche cattivo efcmpio 
da noi dato I deh mentre abbiamo tempo y facciamo fen* 
no; e prima che al tribunale tremendo ci prefentiamo y 
rendiamo i] partito a cui fi appigliò il Santo David . 
Primieramente abbominiamo le vie Aorte che abbiamo 
battute y e ritiriamo da e/Te il piede per non ricoadurve- 
lo mai p 'ù : vimm iMifunstis y diciamo ancor noi 

col ravveduto Profeta y «dr# fioSof ( P/. i8. 14. ). In fe* 
ccndo luo^o col Profeta mcdcfimo iforziamoci di can* 
celiare le pedate ingannevoli y ebe abbiam imprciTei e fe 
'prima co'noAri pelTì abbiamo ad altri additatala via del 
virioy Infegniamo io avvenire la via della virtù : 
grip ini 9 Kgi tMM 4 ( P/. jo. if. ). Ma fopractucto 

co.la più viva contrizione d*un cuor compunto ricooo* 
feiamo il gran nulcy che abbiam fatto cui mali efempf 
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da noi dati; e colle parole non meno y che colle lagrime 
del SalmiAa» non cefhamo di chiedere a Dio perdono 
anche de* peccati altrui « ma divenuti nofìri / uè ee- 
gm/tit mtii mmmda mf y KT ^è sJigaét fmrte /rrw im 
( P/. III. Mi. ). 

Si, mio Oclùi Primo di tutti, il più bifognevofe ri- 
corro io alla voAra clemenza i Mlitnit fsrte fer-vm 
ffl«. Ah quanto ho ragion di temere, che per aitoni 
mie, o mie parole di mala edificazione fiaA taluno fvla- 
IO da voi! Se mai ciò fofTcy deh Ge^ù mio caro, ufticc 
meco quella miferienrdia di perdonarmi co* peccaci miei , 
anche gii altrui cagioruti da me: mè mtitmh psTtg ftrug 
r««. Io VI peotefio» che più non lafeierò in avvenire 
orme ingannatrici , che slonuntno da voi il mio profiì* 
mo ; perche abbom.no, e abbominerù mai Tempre ogni 
Arada y che a voi nm guidi; gmmtm imi<iuit 44 tis 

0 dÌ 9 haèni , Anzi altrettanto mi «forzerò di giovar coU* 
ckcmpio quanto coirefempto pofTo per J'addtetro ed'ere 
Aato di dannoi do*eèo vtJU tmst . Ma intanto ter n^n 
avervi a provare un di leverò Giudice, vi fupplico per 
la piaga lagrofanta del voAroCoAato, che adoro eoo tue* 
IO il cuore, a dimoArarvi Padre amorofo col perdono di 
tutti i peccati miei, e mafilmamente degli occulti} mè 
mtit mumdm me . 
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BREVITÀ’ DELLE COSE TERRENE. 


1« e«iiig‘uiffei ^ tu y ^ fmidem $m hme die tana» Lue. fp. 


C 4 H CriAo pianga it ecciti di Cerofolima , e col 
più vivo fenumentu di compafllonc deplori le te- 
nebre 0*004 Metropoli , che non conofee, nè vuol 
conoic re chi l*ama , chi la benefica < chi la vuol falva, 
i*inteiiJoi CIÒ che ad intenderfi piùfembra difficile fi è, 
^c CrìAo rcAriogafi a piangerne la ecciti di un giorno 
iolot fi cy r«y muidem #0 hme di* tmm, E 

»on moAroflà fn cieca Gerufaicmme prima che tofTe oggi 
OiAo mirata con occhi molli di pianto ? E perche 
atunque ne compacifee Gesù le fòle tenebre di quello 
ficrno; im hm: die immì Per ifnodare la difficolti dìAin» 
gutarvo^ Uditori > due grumi, dei quali nelle fagrc carte 
fi U più volte menzione.- uno che chiamafi giórno di 
Dio, Taitro che chiamafi giorno neAro. Giorno di Dio 
il è quello della aoAra morte , di cui fcriÀe San Paolo: 
diet Demini firmi fmr em meike $ rtm vemiig ( TheJT» $• *. >• 
Giorno noAro fi c tutto ii tempo di noAra vita, di cui 
icriOc San Pietro; mme tHmimmm mtiU mnmi [mmt din 
m/nn i a, Petei }. S. > . XJ primo dìerfi con ragione gioN 
uo di Dio y perchè uri giorno di nofira morte Dio fi fa 
conofeere quel, ch'egli e, rcmuncracur liberale de'buo^ 
tu > e fevero vcadiczcore degli empi. Dicefi con ragione 
AJurno noAro il fecondo; perchè febben fia compoAu dì 
tutti quegli anni , che dati ci fono per fame lut traffico 
o eternici, qucAi anni però corrono fi veloci, che appe* 
« fembrano un giorno. CjòfuppoAo, ecco fciolta laoifi* 
ncolcX . CriAo y clic ben fapea quanto terribile riufeito 
farebbe agli Ebrei il giorno della lor morte, piaofe la 
cecitù , in cui pifTa vano il giorno delia lor vita; e affinchè 
non ^ivefTero a Isx confufione aprir gli occhi nel gior- 
su di Dio, bramava che non li ccnefiero per lor malizia 
cluufi nel giorno loro; onde fofpiranJo dicea airoAinaca 
Cicli: fi ioitnyiJTee Cr tm Urne dee tma. Or io non 
vurreiy Uditori , che vi folTe tra noi alcunoyche pafTando 
alla cicca il giorno fuo , defle a CriAo uguale argomen- 
to di pianto, e l' obbligale a dire anche di fui: fi eegmm* 
O" tm im hdt dèe tmm • Cte pgrò peg qqAACo ci 


preme , che palli per net bene il punto di noAra morre» 
che e il giorno di Dio, procuriamo, che palli bene il 
giorno di noAra vita, che è il giorno noAro; c ottima*’ 
mente io pafieremu, fe appunto riAetteremo, cAere la 
noAra vita »i breve, che con ragione da CriAo fi chia- 
ma un giorno . ficco tre verki imporrantiffime , di coi 
verremo a perfuadcrci con un cale rìAelTo. La breviri 
dc’beni di qucAa vita feopre !* inganno di chi gli amar 
prima vericè, che feorgeremo nel primo punto: La bre- 
vità de'reali di qucAa vita fuggerifce t) conforto a che 
li foAre ; feconda vericè, che feorgeremo nel fecondo pun- 
to . La brevità di qucAa vita medefima moAra la follia 
di chi non penfa che ad ìAabijirvìfi t terza verità, che 
feorgeremo nel terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. Zm èrevtiÀ de* Beni di vitm ftczry 

t* imgmnm» di ehi gfr mmm . (^ndo Danielle eble data la 
morte a quel Drago , che a^ravafi da'BabjIoncfi qual 
Nume: ecco, drfTe a lor difinganno ,eeco che divinità fon 
codeAe , alle quali piegavate incauti la fronte : diviniri 
un gioroo vive, e l’altro mone; divinità , che un gios^ 
no fono , nell’altro non fono più ; ette ^uem gtleBmtn 
{Dmm. 14. za.) • Un Umile difinganno vorrei pur ancor 
io perfuadcr quella fera agl’idolatri del mondo, che tri- 
butano, come a Numi , gli affetti loro , i lor penneri a 
quefii beni fuggiakhi* t^ua pertanto, o voi , che agli ono- 
ri , voi «he alle ricchezze , voi che ai piaceri fagrÌTCì- 
te quanto avete di cuore: quà* Vedete voique* Baldanar- 
ri sbalzati al tempo Aefio e dal trono , e dal mondo . 
que’ Kabucchi palTatt dalle Regie ad abitar colle Acrc^ 
quegli Amani feadutt dalla grazia de’loro Principi f n 
che fon quefii , fe non cadaveri di que’ Numi , che voi 
iilssUirate ai appaffionati 1 Mirate le Monarchie divenute 
ludibrio delia fortuna ; le dignità rapite al merito dall 
invidia ; là onori nel fuo maggior iuliro sfregiati d’in* 
famie; là titolati, a cui d’ improvrifo mancati fonoilor 
titoli » là titoli , a cui d’ improvvtfo mancati fono 
Utu coll dunque, con vanno poi a finirla quegl* Idoli , 
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ch« il rnondo tfocantA veneri / e quelle porporci che fre* 
furono gli omeri de'vollri Arti doverono.-* Hecole il lu* 
Aro d* un* altra Airpe. 6 ouc’ fondii che nodrirono il fi- 
Ao de* vo^ri anteniti i dove fono ? ficculi pacrtmonio 
d‘ litri Padroni . E quelle ville | ch'erano una volta 
)* incanto dell* occhici e il foigiorno del piacere i dove 
fono } Eccole rute* altre da te medefìne i quali feontraf- 
facce «U guerre I quali diArutte dal tempo « quali infelva^ 
cichùc per non curanaa . ^ a quella menfa | a coi p'»c* in- 
ai latoUavarì tra laucecae 1* intemperanaa i vedete voi • 
come ora vi fiede pallida • e languente la lame ? B in 
que.la cafa | in cui «foggiava tra magnificenxc 1* alteri- 
gia I vedete voi come ora vi abita negletta i e meda la 

r iaverti > Che lutcuore catadromi i Che lagrime voli cam- 
iamenci ! B come dunque e poBìiilc i che al vedere • 
dove la boria umiliata i dove il lido abbattuto i dove il 
piacere incadaverico i dove U riccheaaa fcaducii dove la 
gloria sfregiata I come > dilli i com'd po<Ttbile> che ancor 
fi adorino quedt beni / Beni di una vita si corca i che 
feompaitmo come un ìx'itoò tra nuvoli « e che li dif^ciol- 
gono y per parlar con Ofcii come nell* onde la ichiuma t 
fv4/i /p««u /«per fAùtm (Ofe. io. ) ? Non fon gii 

a uede iUuiìoni dei nofirt fenfi t non fono gii tanufme 
e'noAri fogni / fon pur verici | che vediamo ^ vertri , 
che palpiamo ; verici , che modrano all* occhio deffb , 
non che alla mente i che quedì beni i che tanto idoli- 
tranft i predo mancano « pccdo muoiono • B non dovreb- 
be » Uittori , badar quello foto per cogliere ad eHi ogni 
srcdico I c a noi ogn* inganno ? 

Ma fe a convincervi non bada II gtudiaio i che i fenfi 
ne fanno • udite il giuduio i che nd fa Dio • Sapete i 
tlJicori mieli a che fi paragona da Dm ciòi che dal mon. 
do n ama cotanto | e cotanto A dimar Si paragona aJ un 
fogno I per efprimerc al tempo ftclTo c quanto ncirefTcr 
fuo da vano , e quanto net Tuo durare da breve i veìttf 
/omnium fmritntium ( Pf, 71, io. ) Un fogno quel gran- 
deggiare I per cui ranco invanifee la condiaion più elrva- 
w» un fogno quel comparire 1 di cui tanto c vago il fedo 
più debole; un fogno quella dottrina 1 di cui van «1 gon- 
ne le menci più ri Tchì arate ; un fogno quella fama» di cui 
va si altiero un cuor valorolb : vtlut [omnium /mr^tmiimm \ 
irAmfirt fiemt vifio noflmrm» ( 7 #^ ao. S. } . Ella C un fo- 
f no quella pruccaione 1 a cui appoggiate ogni vodra fpe« 
ransa , e faariri come un fogno 1 veiut fomaimm uvoidut 
mn imytmirtur * Sicno pur molti gli amici » che vi adulano ; 
«solci i dicaci I che vi corteggiano ; molti 1 fudJici 1 che vi 
onorai ; molti li fervi ,chc vi ubbìdifeono: tutto è un fogno 1 
dice Dioy racco è un iognot fitut iommiumvifiomi» ncQur» 
** ^nj/itHdo •mnimm xtmtimm » H quindi intenderete per- 
pfcfiigire a certuni qualcuno di quedi beni 1 
fiali Dio frrvito del minidcra di qneli fogni . In un fogno 
prrfagi a Gtufeppe il fu© cfaltamcnto in Egitto \ m un 
^no ad Slkcr la fua clevaaioac al trono ; in un fogno a 
Saiomone le fue granleaae \ in un fogno a Gedeone le 
j *^^^*®* tutto per d>m>drarci 1 che quanto nel mcn- 
do fi apprcaaai fi radjmlgiia ad un fogiM 1 che vie- 
ne in un ora 1 nell'altra fcomparc » nè mai rallegra , fe 
»'>•» pochi momenti ; w/ur fomnintt furiemtium 1 vnlmt 
[omuium, 

^ ^ot(c che noi proviamo 1 UJiori miei dilecti.lìmi » 
ha di qurdi bcnii ebe non cì fugga dagli occhi 
* V tin fognai* Brillale y o donna y nel fiore dell* et 
vodra \ ed ora non vi fembrano un fogno le unte fnl.ic 
dt quegli anni men cauti ^ Spiccadci o nobile y ira gl' im- 
P[f<bi più luminolì 5 ed ora o-an vi femb.aoo un fogno 
* <r**^'**Ì* *** ofTequiy gli applaufiy che ricevede ? De* 
panacempi foUuri che ve ne teda $ o cuore mondano ? 
Ili p-sli MCupaci che ve n: refta? che delle pompe y col- 
le qj^i* sfnggiade? che delle partite • nelle quali vi di- 
rertide ^ che dei conviti y at quali fedede? chedcgliono- 
r»» at qu-ili falidc I Su dicci che ve ne teda > Oucllo ap- 
fwntoy ^e reda d* autoritù ad un plebeo» che na fogna- 
ti Principati: qualche redi d*argentoy c d*oro aJ un po- 
vero y c.ìc ha fognati ceforl.i ve/ne [omnium y vfint 
[emaium . E eiòy che fi avvera de* beni di gii goduti y 
awcrcrsiG ancora da* beni » che tuttavia godete . v^uelli 
iranici ^n y come un fogno y e cooig un fogrio fTgniraano 


anche quedi • Tutti ugualmente hanno la proprieti infe-' 
lice d’olfere brevi; tutti vengono y c vanno ; tutti paf. 
Cino y c non fi fermano ; nc ve ne ha fra tutti pur uno ^ 
che al fogno non fi afi'omigli y perchè ognun ci lutge d& 
mano, quanio più et pare d*averÌo dreito 1 roffo [omnia 
com^Afutur ; ^iw4 amuit bouar , $,Ìorim , dum ir* 

Mftur » Ami$titur ( In /ab cAp. 10. ). Coti S. Gregorio. 

Se OSI c y Uilciiiifimi y che follia c la nodra, qua- 
lora di quelli beni ci mo'lrtamo li ingordi è Che follia 
quando per quedi tutte s’impiegano le nodre follecitodi- 
oi y e tutti a quc>i fi rivolgono 1 nodrl penficri è Che 
follia, quando per Tacquido di quedi fi giunge a perder 
la gracia , a perder 1 * Anima , a perder Diof Non direde 
voi c^ere un inienfato colui , cui poco impnrtafle fvc- 
gliarfi povero , purché lognaire ricchetae / Eppure que- 
do y mici Dilcccidimi , e ciò , che avviene ad un numero 
fenaa numero de* fedeli, (guanti non penfano , che a go- 
dcrfela tra* piaceri ! quanti non idudUno , che nuove ar- 
ti di arricchire! quanti non mirano, che a falire di polio 
in Dodo! quanti non cercano, che a lare nel mondo una 
bella comparfa ! Tutti paghi da quelii effìmeri fogni , non 
riflettono intanto» che presto vcrr> quei di , in cui de- 
dan>lofi apriran gli occhi; e feorgesilofi poveri , fprOvve- 
duti y privi di beni falli, perchè finiti; privi de* beni ve- 
ri , perchè non mai acquidact , piangeranno » ma renra 
prò y la turo pataia > darmierumt fomuum [uum , /T uiktl 
ìnvtufruyt amnet viai d<i/fri4rMvi im mumUut [aio 
( E/u/. 7|. tf. )• Ah y mici Dtlettìflimi ! difincvinia«noc£ 
una volu ; e al lume della racione ugualmente che della 
lede y perruadiamo:! , che quedi beni di terra , breviifi- 
mi ch'elTi lòno, e fugaeidimi , non mentano la oodra di- 
ma y non meritano i oodri afi.-tei : didacchiamo da quedf 
il cuor nodro ; e a que* foli volgiamolo , che poHedurl 
una volta, non mancan mai. fi* vero che il Dcm<i:iio , il 

3 tuie oca perdonolia a Grido medefimo» mai non celterg 
i lufingarei con lì piacévoli fogni ; c mettendoci foeto 
gU occhi ora il lumtnofo dèitli onori » ora il comodo dcl- 
le«riccheaie , ora il dolce del diletto » con fallace prò- 
meda a noi anche diré i hAtomuìA tiU dAba (Ma/rb. 4.)$ 
ma noi ad imieasione appunto di Grido buttiamoti i* in 
volto un vAde Sutitunu, Liiii|i de qué » ingannatore ma- 
ligno i non adefchcral > nù , con quedi beni il mio cuo- 
re . Li cooofeo per quei che lono , non (olo vani • ma 
brevi ; nc mai fari , ehe io ouclli io impegni gli affetef 
mici . 1 beni » che foto poAono cootcntarmi » fono gli 

eternit quelli io dimo* quefti lo biamoi quedi chieggoy 

S uedi fpcro. Cosi, mici Dilcttiifimi , fe fenno y 

obbiam rJfponJercy cosi. 

L voiy caro òeiùy che ce ne dede l*efcmpÌoy datece- 
ne ancora la fnraa . Non permetreic » che il nodro cuore 
abbia ponto di attaccamento a quedi beni , van'iltmi cb* 
elfi r.noy c brevtifimt 1 No y che oon mentano nè la no- 
dra dima y nè ramor nodro. Fate pertanto * ve ne pre- 
ghiamo per le piaghe famiifimc , ebe adoriamo ne*vodri 
l*icdi m fate, che que* foli beni etrehiamo y que* foli amia- 
mo, che fono t veri» che fon gli eteroi ; ficchè vivendo 
•1 vudro efempio dmaccati dai beni di queda terra , cl 
meritiamo di godere dopo la morte in compagnia vodra 
quelli dei Ciclo . 

PUNTO IL La brtvitÀ dt* mAÌi di ^utlis vitA /»tge- 
rifte it ioufofta m thi li loStt . Vivere , è non paure • 
egli è impolfibile . A pitire et obbliga il mondo • in cui 
fi vive; e cì obbliga parimente a patire il Vangelo, che 
ti profefTa . Perchè Barn uomini, non poliamo èfimcrcida 
mille incomodi y ai quali ci foggctia la valle di miferiey 
in cui nifeemmo. Perche fiamo CriUtani» lìamo In dove* 
re di accettar croci , c d. feguire con pie fciicle le orme 
del Crocifitto. Ma doblsiam perciò nerderct u* animo , e 
pafiar indi le nodre ore? ><o , Dil'*c»idini , chr anxt i 
mali medefimi , che noi fodriimo , portano fcio il con- 
forco co«l*cfier isrevi . Ella c coodiaioae di queda vita, 
«he i beni , ed i mali s* tncrecciiio » c gli uni dagli altri 
il abbrevino col fuccedcrc gli uni agli altri . Mirate fi 
mare , è egli fempte da ccmpcltc Iconvolto è No ' allo 
tempede fuccede la calma. Mirate l'aria » è ella Tempro 
ingombra ila tenebre I Noi alle tenebre foueotra la loco. 
Cosi fAvifiàma Provvsdcoag ha difpodo > che li duoo fig 

quciU 
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tcrri ii pI.MO J.rcfr«ri.i , À 

•ari da' mali pt«fto CI manctno i c a mn cpore io quc 
m.l.ftl'c ftOTbrail da’ beni , che lof • f"*'? 

CI uftùno . R m>ii rn «« *•»* il cpnlurtp > che 

„arva da’ruoi malou quell’idaa della 
v^iobbe? Firtiil, dieta . sueflatemperta , 

» e la calma, che folpiro, riiotacrS.- li dimperao due- 

llt tenebre , ebe il ra' iniembrano , e •'•r'**"*.''' 

nuovo fu|li e«ch) miei l’antica luce i 

dea. /pera tmitm i/ti t. i?. I». ) • Mieian» 

torà noi nei mali , clic ei cfutcìano > la Ine bteaiii , e 

traitcmo da duella un efficace tonforteie In d“ella l“*r*> 

tb"a’ouvoli e vicino il feteiio , con alle alfliaiooi a 

vicina la contenteiaa . . . ,, -i. 

Ma come foJo talun che dice) come alle V.i 

Cina e 1. e< ntent-axa , le aliai fpelTo ‘ 

numera II una coll’altre diura.ie , ^e > 

h non dalla morte, il fuo termine ' Olite ebe '* F*,'"/ > 
«he come a’ luci fe|uaci C.lfto e’ ingionfp "®!1. 

«(Ter lino alla motte? Sino a la morie il 
ai noftei fenfi ' Sino alla motte la violtnxa da farft a e 
iiollre voflie ? S no alla motte la puerra da moverh alle 
«.lire paffioni? Sino alla morte la peniienta , i lolpiri, 
i« l.-prime? E le e com, qual b evi * e couefla , <»»« “ 
iK.iri ,ne’ patime. ti trarre qualche eontoito » Non e anzi 
M fopcatearito di dolore al dolore il rillctitie , che 
USo hi e.' «rote, ebe col finir delU vita? Sia potè tome 
»cl dite Abbiali a felfrire fino alla mone i ma fé la 
morte lode vicina , nen avrei io raaioii di dire , etic i 
mali, che tl alfiiitooo , fono brevi ? e voi non 
raionc di prenderà dalla lor hrevii* motivo di 
larvi > Or che ci dice lo Spirito Santo > fc nnn eoe i* 
moire non 'olo c in cammino verfo Ut noi» ma «he**nto 
ha già fatto di Ì© t che il fuo arrivo non tarA f 

ntmer ***;« V.Jfi 

H fe uno fihiavo vicio<» *l termine del fuo fcrvino tatfi 
cuor: era le raienc j fe fjffi cuore tra i doJofi un t«f<r- 
mo vicino al lerm ne -lei fuo ^r^ \ perche ^ 

remo cu*»re tmhe nt* pat m. uti , che tollCTiamo » le ore- 
vilRmi ce li rend- il vicino lor tefmii>ef 

Mi io ( vedete » che m* inoltro) voglio acc rdarvi an- 
cora, che lia morte lontana, afT tifco nulladi^no , cnc 
j patimrnu di quelU vita fon brevi i.c ramo brevi , chC 
dir lì pi f!* DO momfota»ei ; c lo a^crifco con tal *^*’*^*“ 
»a , con q.anta ne Icrille I* infallibile penna di • 

i4 #a#d ra ptéiffnti tfi m#»rara«#am , O* "* 

n#»#r*#^f4 ( a. C»f. I4.)« IMiflc? 

irr*W.irfft/>ii ntfhM ■ Chiama momcrnaneo potato lo qoe- 
4U terra (i U flit. Ma come ciò ? voi replicarcy women- 
conei quegli (palimi , che addolorarono una ^*<*®J***^‘‘ 
•ani ben ventisette? oiomcr.taiwi que*maitofl > che laa- 
Piarono per pm di fei luftri o» CleiDcme AnciMoo f 
momeiitanri q-ici digiuni , eo* quali ft macerò per beiv un 
fe<> lo un Raolo primo Eremita 1 Si , momentawii e io 
direte aiurr voi , Dileuiflimi , folianto che vogliate an- 
•or VOI coU’Apoftolo eonfrooutv à patimenti di quella 
vita col godere dell'altra . Avea Paolo rollcriie. per.»*" 
CUI ioni , piigtonie, flagelli , dove acuito *''*'**f*^ > 
dove infamato con cab noie , dove peRo con fatti , 
adorbito da nautragi» fempre io pencoli *. frwpre io 
lUhe » ma perche metteva al concorfe ciò , che » 

con CIÒ che f»e ava, il tempo cioè della pena coll eter* 
lUiS della gloria j perciò il patire gli parca »i br«ve > 
^e lo chiamò momenranco-: i4 fard •» pr^frmtt *fl 
wumtMMfitm , tevi ifiSa/a/iaoia , #irr»a» g*©** 

riéi •pevafar /* «vS/r • Va ora , anima Pi*t* t 

( foucBtra qui tutto telo il Santo Abate Bernardo ) '• 
ora, e lamentm», cKe il tuo foftrir lrop[^ * <wo , che 
troppo t JuogtH che il cuor lì maoea , che le foric 
reggono / /cfje }*m marmaMra , €7 éiitr* , /a»ga»i e/f , 
dT4te efi 4 »#« P«/«m immétnim , K7 t^m d#a/*r»* 
Èftétt (Sryav- i« de divafitt ) • Come ? la pa«a v ***€ 
fuffn, col pafiare dd tempo paffo «lU i < avrà ben lo- 


fio il (bo fine.* iruttft bns « fra»^# ^ f ta gl<> 
titi che puoi aequifiarc Mliemio , palla , nò mal av^ 
ne vicende, ne termine i rtf/tit , •f/nf 

Zmt fc dura ti può parere , u pu© parer lungo il pena- 
jr^O^gliante irigiufie f o vituperevole dilicateata ! 

11 rimFÌrovero . miei Dilettifiim. i ^«"to e telante , 
altrettanto i gmfto- No, che non può ^er la«gj # 
quanto lo fembri, il patire di qucHa vita , f« fi ^P*^®** 

2n pcnfiero airctetnitS, che appunto eri patire « acqu^ 

(li beata I N.//a/ feSar datai u* potcU'io lalciarvi que- 
fta fera imprefle nel cuore suede parole , fc<fe |iS dal 
Celo ad ineoragg.rvl le ir/ 

eaa j/affa .rirfair-fit 4c^m,nimr { M. h \t 

ip.) AvveffitS , malattie , momfitjaioni , p oitenie , 
durate quanto volete , farete iempte breviOime , fe g «- 
gnefì per meno voftro a conieguirc 1 eterna gloria .1^ 
telino da .1 bel fentimento Agullino . non 
tavafi nei iravagU , ma gli ihdava r /-ata# * 
rnt,admi^ imettpet /lagae , c^rulttt armi* i fa*dfa,4 f«e- 

r,r , W/-Ì e»r -e td , Vad -r,r;|.r. 

( S à I Tutto e pocbiCbmo » tutto t brevillin^ 

qmi^ «1 qui fi luftte m looliwio « quell n«t«o , che 
fi toJe dì 1* . Oh che contorto , m ei dilettiffi«l , “,*;(*, ”,** 
quVto a chi fcmr ira’diUftti , a ehi Ifaliwi ir« • 

1 chi (ofite pcriccuaiooi , a chi pianM peccati i • ® 

miceli con pcpitcnicl Chacoattdiol *®? “T® ’ ^ 

O mio Oeiii ' H podi lo ancor aver cuore di Umrr^- 

mu quilor debbo ®"‘®" 

mali di quella vita in coafrontu ai bene, eterni .dell ai^ 

tra? O m'i. troppo l.n|uida tede- 

caro , co’ voftn lumi , ve ne pr«»o per quelle ^•»n« a- 
che adoro neilt vollre Mani lamiffime ; 
airetcrniU di quella (loria , cbq t premio ^ ^ 
(ofiie, connfea, che a (no *'» * Vo'Va*~4 di 

mer.iaimi eoo un breve lodtine «”“® 

PONTO HI. tm irmi» di *1". te ri 

I» /tin» di r*i mt» f»[» r*c »d ifaiihrvtp . »e 
faie a volgere le fagre cane. Ira le ''*‘'*1* }^® -a 

lì Icggrmo , altra forfè non « '^t e,a 

fi r^ia, che con pm di ehiareaza et Ae e«^ 

paOa, zie», calpellaior faa> /»» 

(/.* iq.)t or al turno, che *PP*"^ *.***‘^1^ ,/*)?*or al 

r^eSóT L'LT^}v:p. 

,yi VÌI. »tflr» ? v»/tr tA i .eneo , . 

che volai onda, ‘K ‘“"® ' fo^ef prellionl a 
che palfa i lampo che non dura i fotta 

delle” quali lo Spirilo Santo fi fce»e -,al 

di quelle veri» rame repliche? E’ ella loiie um n-n 
le, che P" ognun 

riaiende . ognun 1. f* .. ‘®.I"®”ì; “o ,a , loo 

ISTbc.'^li I.W« f f.bh« f P-V lam^i’' n™T'p^^<f^ 

olà degli mminl, come fe ne fi fapeu» > *' 

£ vive come le, non fi avefe , nen dirò * 
ma a noe morir mai i fi vive come le dopo que 

che ..... 

nùrna le indufttie, e che tutte per quell» » oocrrl 

Mnurc 1 Chi a prefigge di render illufire f»" 
i «* eewl» io "ivi.» , i. adulaalooi . 


Per la Domenica nona dopo la Pentecoste. 


fìi farli partiti > concìliarR procrxioni , frequentare an- 
ticamera I li accora» fe non oetiCM • * f® ottiene » no* 
fi acquieta» foìlccico Icmpre di ùlire dì grado in grado» 
di porto tu porto • Chi piglia di mira una om cotica 
per riccheixe: ed eccolo intento a migliorare i Iomi » a 
promover traffichi » a rtruggcrrt fopra , a girare 
danari fino all* orlo delPavarixia, e dcll*ulura. Chip, 
ne tutto lo rtudto in nodrire una vita gloconita » morbi- 
da» dilicata .• ed eccolo dividere le fuc giornate parte m 
fonno » parte in. conviti t parte in vifite ♦ in pafTcggl » in 
converfazìonl » in giuochi . )n fomma » fe ben fi riflette » 
i pco^eri più foHcciti » le cure più premuròfe di uni grp 
parte degli uomini » tutte vanno a finirà a procacciarli fu 
querta terra una vita felice t ed incanto quando fi penfa 
di averla Aabilica tutta all* intento * tutta al genio » ec- 
•conc compito 11 breve giro | ecco la morte a fenia che 
airalcra vita fia fi con ferietà provveduto , e penfa co i 
defruruMt » diffe pure ^nc di' cofioro il Salm/fia » i« 
v*mitsie diti etrum (P/mI. 77* ) Hanno i miferi pafiati i 
Jor giorni e prerto, e male. Prefto, fc fi riguarda 11 pre. 
cipixio» con cui fon corfi i loro anni i mt le fi riguarda 
r impiego, che oc han fatto* dtftterMt /»e»q»»r«re, ^ 
■€km fefiikMtit me , P rclW) per condizione comune a tutti i 
male per maliCT^utn lor propria. Or che infenfatezza ^ 
Uditori mici * fi e mai codèfia » di due vite propofteci 
dalla ragion » c dalla fede, ruiu breve » e l’altra etcr» 
na » coltivare la breve » e trafeurare 1* eterna ! Dare alla 
prima il più» e il meglio dell* attenzione » e il men de* 
penfieri darlo alla feconda? Che quegli empi deferirti dal 
Savio rifolvefiero di pafiare quel più che poteano ta 
pafiacempn i lor gìoroi » lo riprovo » mi pur Nintendo • 
oapeano da una parte effer breve la vita » « dall’ altra 
eredeano» 'Che col finire del corpo tutto finilTe t ma come 
può intenderfi, che un Crirtiano » il quale fa * che al fine 
querta vita un'altra vita comincia , -che non ha fi- 
ne, fi alfetloni a quefia » e all* altra i»o? Per querta non 
rifparmi follecitudini » c per 1* altra si? come può imen- 
■derfi ? non t fomma rtolietaa anteporre a* fecoll eterni 
giorni bfcviifimi r e per poclii momenti d’un ben fug- 
giafeo trafandare l'a^uirto d*una feliciti interminabile? 
Kiefcavl pure, io vuò accordarlo, di render la vita con- 
forme io tutto alle idee dell* amor proprio ila riQ>etta- 
bile per grandezza ; fia per facoltà doviziofa * Ita per 
piaceri gioconda i fia quanto fu querta terra fi può bra* 
mare beata z che felicità farà querta » k non di un mo- 
mento? yidi tmfikmf udite come ne parla il Reale Prt^ 
feta , fkftrtxsitmtum » c/rv4/«M fititt tedr§t f/àauf i 
trMtthvi .% &* erre n»m trst {Pf* 3^) • Vidi * die* egli » 
nell’auge di fui gloria un mondano ; e tra il mio vrder- 
4o» e il fuo feomparire non vi tramenò» che un momen- 
to .• rr«r«/ìtfi * rK>n feci altro, che dar un paflo più oltre , 
e rivolgendo curiofo lo Tguardo » noi vidi più z Cp ttee 
rr4Z. E SI» che il Profeta attonito a -si tmprorvìfa 
foompan'a » non ommife di andare in traccia t 
fami c per trovarlo cercò i palagi $ che avea fabbricati 
per foo ricovero» cerco i giardini, che avea piantaci per 
suo diporto» ma ne più lui» né più trovò ifuoi 

f r,t più trovò i fuoi giardini t arav tji ixvtntmt 
/MUi g/irz. Tutto era fparito » né più vi era vertigio di 
fua perfona » di fuc grandezze » ai fiic delizie • ficco » 
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'Uditoti, il beilo ftabillmeaco » ebe fi proccura chf tutti 
rivoglie n querta viu gli aflctti • Subzlime io di pochi 
momenti» e non più; rttbiUmento » che a guj^a di cafa 
di dcholifimc foàdamcma » tutto al^* impenfita precipita ^ 
c nel iuo Mccipizio ravvogrte chi vi fi affida ! E non 
farà poi ella » Uditori , di tutte le follie la mafiimz , ad 
una vita* che manca fi prtrto» pc n far cotanto ; edaquel* 
la, che fempre dura, peufar si poco! 

Ab ! no, miei Dilettifiìmi t fc ella è breve la vita no» 
rtra , come di tatto é brevifiìma » non amiimoU in mo- 
do, come fe fifiar vi dovclfimo radici eterne. Applichia* 
mo a noi ì* ammaertramento » che tu|tgeri San Paolo ai 
Corinti; Fratelli miei dilettiifimì , fcrive loro l'Apporto- 
Io» la vita e breve : ùvr frafve die» » frjtrtt t 
breve fjb (z. C»r. 7. ) • E però guardatevi di non impc» 
giure a quefia terra gli affetti v fe i Tuoi beni vi manca* 
né» y Toffrirene con raffegnazione la mancanza ; fe vi ab- 
Ondano» tcoffrace DCirabbond.inza moderazione ; e nel 
mondo , in cui fiere » portatevi in modo eh* ci ferva a 
voi » non voi a lui» per(uadend««vi bene * che hreriffìme 
fono, e paffagsere le fue comparfe : ve/^iurai r>f mt feti 
fient t fimt tmfmkm nvn fientet » O" fa/ ixudemt ZitvfMJW 
n»n immdeate* • - • • CT f*M mtimtmr é»t munde tkn^mam 
ZTMV mtsHtar z prxttrit emim /gav4 hnjus m»kdi . C^ucrti 
fono i fcattmcnti * che imprimer ci deve nell'animo la 
brevità della vita • intendiamola pertanto » miei Dt- 
lecuffimi. In querto mondo ari abbiamo a ffar po^ t dun» 
•que piò che in querto penfardobòiamoa ItabHirci neU'aU 
tro • A che fervitebbe una oetll comparfa in qucfta'vi- 
ta » fa poi nell* altra aveffe a farfene una cattiva ? A 
che fcrvirebbe l'aver paffati di quà gkirnt allegri» glor- 
• i comodi » giorni gloriofi » fe poi fi avefTero a pafTare di 
là infelicìÀmi fcculi f X^uid nebi» prefuit » dicono già 
negli abUTi » e io diranno per cuna 1* eternità quegl* in* 
felici» che increduli » o fpcnficrati full* avvenire » penfa* 
rono unicamente a grandeggiare fu querta terrai fa/da#« 
bi$ prefkit /kptrbis , «ut divitiarum im/ìxmtìM » 

Sk/tt nebit ? TrMmfierkMf ( Ssf. ) • Reco ciò » che ptà 
gli accorti la figura » che abbiamo fatta nel mondo » t 
ptfTaca * trxmfìetkmt 9 mkiM tìls 4 MM 9 kxm mk$brm $ e noi 
intanto , e noi 1 Ah mifert ! ém rtqffM 

/kmpti /kmmt* Penfiamoci noi a tempo » Udirori miei et* 
ri z ma fovvengaci > che efiendo breve la vita » non vi 
penfa a tempo «hi non vi penfa t fubito fi hanno a fveU 
ler dal cuore gli affetti terreni ; e con pronta efficacifiW 
ma riColuziofie 1 vadane * fi ha da dire » vadane ciò che 
fi vuole • La vita é breve ; voglio ad ogni corto aflicu* 
farmi beata l'eterniti» 

Si» mio Gesù) così rifolvoi cosi farà. ConoCco la gran 
follia » ch'ella é » efiendo fi breve la vita » efiendo 
r eternità si vicina» penfar tanto a querta vita» airerer- , 
na penfar si poco .No » mio Gesù t più non farò in av- 
venire si ingiurto di penfar più a ciò» che io meritarne» 
no; di penfar meno a ciò» ^ Io merita più» Piè che js 
querta vita vc^llio penfare all’ eternità » voi avvalorate 
col vortro aiuto la mia rìfoluziooc : ve ne fupplico per 
quella piaga » che adoro nel (àgrofanto vortro Cortaro ; 
e ^emi grazia » che impieghi ti bene queffa breve mia 
vita , che mi riefea d’aUkararfocnC con querta una ccer* 
nazneate fcliciifisna» 
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DISCORSO XXIX. 

Per la Domenica decima dopo la Pentecoste» 
VANAGLORIA. 

Omait qui ft txMltéU t kumiliskit»r • 


V Irrà f e fafk) mai non fecero buona leaa ; nè por* 
tò mai lode di buano chi fi die vanco di effe rio. 
Chi più deir odierno Farifeo fembrar poeta deirto 
di encomio n per candore d'illibati cofiumi i o per al^ 
beUtmento di prcfievoiì doti è Incontinenza noi follecua 
col piacere • avarizia non l’ incatena ci ll' iaterefie > inf lu- 
fiizia sol islregia con efiorfiuni \ e prrclié in mezzo ad 
tin mondo pieno di vizi ramlaroe libero è d«no raro del 
Cielo I al Ciclo ne mofira con retidimenfo di grazie una 
fiufia ricr<nofccnra t Ortu $ trstisi mfo nki » fkia 
fmm pem tMteri b0mike$ t rspipret y ikìufii y aduitrri 
(£«r. il. 21 . 1 . Ma quello è peco .* alla fu|a del vizio 
volle accoppialo rcferciiio della virtù. C|li» tutto rat* 
coglitnento ne) Tempio , (cir.glic in lunghe pre|hìere la 
lingaa.* che reliainne ! Égli « tutto aufieritl tra le mura 
dimefliche y fant.fici con due digiuni ogni fettimana t che 
penitenza 1 Egli di quanto gli fommini fira il campo t il 
colle I il prato , con tutta efattezza porge alTalcare U 
decima: che olTervanza di legge! Eppure avvegnaché for* 
liito di prrrogarive si belle il Farifeo « canto non incon* 
tra il Divin gradimento y che più di lui vanne con lode 
zn Pubblicano y che vergognofo e confufo piange i fuoi 
prccatÌ! Anzi ove quello | che ac ufa colpe | divien l'oc- 
ge:ro d\'Uc più tenere compiacenze di Dio y quello che 
più racconta viitù > divien l'oggetto dejrabbominazione 
più fifencita t loia perché di quel ch’egli c » di uuel 
cn’egli opera > ne fa pompa vaniilìma . Grande ammaefira» 
merKo a chi brama di prefeocaifi al Tribunale Divino 
ricco di virtù • e ben provveduto di fante opere ! Virtù > 
che s* invanifee , lafcia d’efiVr virtù \ e chi pe* Tuoi do- 
tti i firn di naturi, fian dì grazia y cerca in vita efalta- 
menti avanti al mondo ) troverà in morte umiiiazioni 
■vanti a Dio t «mirri «af ft txxltxt , htfmtlixittkr • E 
con ragione < imperocchc, f^ebbene la vanaglcwia | o per- 
ché all' or mo ti naturale» o perche sì univvriale nel mon- 
do , non ifp ri grande fpavento, ella t però per tre gra* 
vifiìmi titoli e da trmerfi, e da fuggirfi t primo , perché 
vizio deforminlmo In se .* lo ve iremo nel primo punto . 
Secondo, perche vizio inciuriofiinm* a Dio : lo vedre- 
mo Dcl fecondo punto. Terzo, perche vizio dannolillìmo 
a noi lo vedremo nel terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO 1 . Ik t um vixi» la tt 

m* . Tra quelli che Dio proteRafi di mirare crm occhio 
di avverfione implacabile, uno c , al dire dell' Ecclefia- 
Aico , il povero fuperbo . Quello accoppiamento di vii 
cà e di alterigia , di mìferiae di ofientaiione fa avanti 
a Dio una villa si deforme, si turpe , ch’egli non può 
non mirarlo con naufea , e con ifdc^ao . Or quella unio* 
ne abbomine«o> di povertà, e di luperbia , ella e ap- 
punto la defo.-mità tutta propria di un cuore vanaglorio* 
fo. Chi fiamo noi, Dibrillimì , onde pofTa nella noflra 
mente aver Juozo un penfiero di vanità^ 5 e diamo un oc- 
chiata al fango, d’onle fiam tratti , può conce,.irfi più 
vile origine ? Se ai malori . cui fiamo (ogeetii , può 
idcarfi fiato più mifcro^ Se alla cecità delia noflra men- 
te, fé alla fiacchezza delle noflre forze, le all' incofianza 
del noflro volere, può immagioarfi eondizionpiù Infeli- 
ce? Bifngnofi di tutto, e di rutti , dobbiamo dalla terra 
mendicare gli alimenti , ehe ci pafran famelici , dalle 
acque i forfi , che ci riitirercliino ar/ìccj, dal furvai le 
fiamme, che ci rifcaldino intirizziti , dai bruti le lane, 
che ci veflano ignudi ; e guai a noi , fc nella indigenza 
in che fiamo, rciaffe l’aria al noRro refpiro il fuo con- 
«orio, negafte il Ciclo alle ooRre aridità le fuc pioggie, 


negalTero i pianeti alle noflre neecifità I Tuoi Influffì ? 
Dove eravamo prima d’elTce conccp ti? nell’ abifTo prò» 
fondo del nulla. Dove fiam noi r^r che vìv amo? ir una 
valle di amarifiìmo pianto. D»ve f-remo , quando thiu- 
deraffi la iVena di quc/ta vira? entro 1* ombre dì un 
pelerò, palio di vermini , e malTa di I cctiiume . Or di- 
te voi , cari trifori , fc 1* invanii fi fra tante mifcrie , non 
c un farla da povero, che iiifuperbifce ? Certo é, clic 
fan Bernardo ntìetcenji) da ursa o^rte alla vilià del no- 
Aro eflere* e dall’altra all alterezza de'noflri fertimen- 
tiz k/tde t/éi y (ficea, trméf riài , intrìde ixìvit ? 

U'cnde mai, putrida polvere , donde prender puoé m<^ 
fivL di vaniti? ^e ella é m)fer*a ciò, clie foRi ; fe mi- 
feria ciò, che fei i fc m/feria ciò, che farai , quale mai 
puoi fognarci argomento di gloria ? nude tibt lUrise 
umde f 

Ma di quello appunto, che ella non è, la noAra pol- 
vere s'invanifce , o fia perche fi crede <1’ efTere cso, che 
non e, come quel Vefeovo di Laedicea, cui fcrifTe a 
lacteri di riprenfionc l’Evan|eliAa S. Giovanni , didi 
^X0d dives fum ( j 9 pot. 17, ).• tu vai rvilamando or- 
namento, e ricchezza di virtù , e non ti avvedi quanto 
tu fia ^vero di meriti, quanto privo di lume » quanto 
nudo di fanti abiti « mifero perciò e mi'erabile fopra 
ogni credere: fj- nefeit mifer es , <T miferASilit yCr 
pkkpet y ijttkf , cr nndmt ♦ o fia perche vuol nnqer di 
clTcrc CIÒ che non è, come colui, che affeitttiJo il cre- 
dilo di liberale, copre la lua avarizia con una fcarfa li- 
mofìna fatta in viRa d'un mondo; o come colei » che bra- 
mando la riputazion di divua» cela agli altrui ccchj le 
fue licenze, con trovarfi ancora ella a quegli eferciij 
pietà , a' quali più fcorge folto il concorfo . B non e quc« 
ila , ìlditori , in una fomma ^vertà una fomma fopcr— 
bia ? Che mofWuofa deformità 1 
Sebben io voglio accordare al vanajloriofo , che 1 van- 
ti, ch’egli fi dà, fondati fieno in prerogative n«« 
ginarie , mn apparenti , non finte; cred’egli perciò d| 
Ichivare la taccia obbrobri«>fa di ptsvero fuptebo ? No 
certameotc. fieno pure quanti fi voglia i doni di natura » 
di fortuna, di grazia, di cui fi pregia i può egli negare • 
che non fiano lutti una limofina portagli graziofamen- 
te da Dio? i>aiW h*Sft nem Mectpifli / ( Cer. 1. 4* 
7. ) . Splendor di naicita» perlpicacia di mente , fa 
dia di lingua, dìfinvoltura di tratto, rol»uflezza di for- 
ze, avvcLcnza di volto, non inn beni da Dio donativi 
fenz’ alcun vortro merito? Felicità di traffichi , fublimi- 
cà di poRi , Copia di ricchezze, profperità di famiglia » 
feudi per voflro decoro, fondi per v<.Ara dovizia, pala- 
aj per vcRro albergo, ville per voRra delizia , non fon 
beni, che a voi pui che ad un altro fi t degnato D o di 
compartire? v^ue’lumi, che vi rilchiaran la mente, que- 
gli afictti , che V* infervoran il cuore, quella fpirta , che 
vi porta al bene, quell’orrore, che vi rinae dal male» 
quella inclinazicne alia virtù , quell’avverfionc al vì- 
zio, non fon beni, de’ quali la Divida grazia fi è ccm* 

r iacciuta ct’lmarvì il fenn > to fapete fttre , che rnnv’ha 
ene quaggiù , che non ci piova dai Cielo : tmme dxtntn 
(ptitMkmy C' 0 mne dkkkm frrfefimm defnrfnm eft drftetf 
den» a t*stre ittmffmm jAck, 1. 17. ) ; vr ne accerta 
Sgfi Giacomo • Lsi iapete pure, che noi da nei non ab- 
biam forza che balli , non dico per muovere una mano, o 
per articolare una fi) aba , ma per formar un penfiero r 
n0tì ^Mcd fmjSìdeMtei fimMt tclit^re a/ifmid a mbit 
ex nekif 1 /ed /xffititntin xofirs ex Dee eft ( a. Ccr. ]. 

S. )\ 


Per la Domenica decima dopo la Pentecoste. , icy 

», )j vi »e .iniCUM S. Paolo. Se così è» rif?ondc:c alle nc/t rtiu/trit, ip^ fuwmrit ( Stm. n. in Cnnt, ) . Fili 
interro?*/ Joni dell* Apsoftolo ? Si setfpijìi $ fut*/ ^Uri^- e un lurto di gloria ; ingiurio/ìtììmo Iurte, eh: hffi a 
ri/ i v*-»y» *•« afrepfrti? Se suanto Ttete , fc guanto ave- Dio, qualora o dei doni , che abbiam ricevuti , o delie 
te. tutto C dono» tutto è limoilna venuiavi dalle mani opere, che da no) A fanno, ne cerchiam lode, o ne fac- 


di Dio , con oual fronte potete voi invanirvi e d» ciò 
che fiere, e di ciò che avete, qunfi cnc neU’effere voi 
ciò che liete, c ncllj avere voi ciò che avete”. Iddio nep^ 
pure vi avelie parte ? » fa*»/» «*• Mfttptrtt ì Se ve- 

derte un povera iar deH’ altiero per una linjolina rice- 
vuta : mirate , direlle , che moltruoliti ! Invanirli dei piu 
chiaro concrade?no di fua miferia • Ah , DilettiQimi » B 
non face amo noi lo ftenb, qualor c’ invaniamo di que* 
doni , che la man pierofa di Dio ci ha compartiti t Se 
vo?liamu invanirci, invaniamoci, fc ti di l’animo , di 
ciò che può liiriì noflro , della noflra ignoranza , della 
nollra dcGoleiv j delia noftra malixia, de’noftri pecca- 
ti 1 ma qual povero ?tur»fc mai a tanto di iaifi gloria 
della fu* fame, della iua fetc * della fua nuditi , dejle 
fue mircrie ? Sebbene ( o vanita umana , a che non t i* 
coltri ! ) anche del peccato , si , anche del peccato fi 
giunge a far pompa . Chi van a vendette eleguitc , chi 
pudicizie ef^ugnate , chi capricci slogati , chi malevo- 
lenze che cova» chi trame che ordifee, chi amori, chi 
odi , chi animoliti , chi albagie. Oh qui si , chela Jelcr* 
miti più non può crefccTe , perche la povc/ti non può 
«fiere più fqperba l Che arroganza intollerabile c mai 
codclV^! far della confufione medefima ariomcnto di van- 
to. Ma faprà ben un di quello Dio lare ancora de* noftri 
vanti argomento di confofìonc: f^Uriam eorttm , cel la 
^perc per Ofea » in ìinomintMm ecnvertttm ( 0/. c- )• 

Si , si : ci metccri ben egli fot^o agli occhi Torrenda 
brutteria delle vaniti; c noi allo fcorgcrc , che faremo 
quanto male fi confacelTe a un pò di fango, a un verme, 
a un nulla rinroperbirfi, e il gloriarli, ove arrolCti ci 
volgeremo? ove ci afcomkremo confulì ? 

O Gesù mio! Quanto é meglio che ricom-ifciamo adeflo 
il nulla che fiamo, c viviamo con quella umilci , che la 
povertà nnftra da noi efige. Non fia peri mai, Gesù mio 
caro, che trovi luogo nella mia mente p-nlìero di vana- 
gloria. Se ho qualche bene, l*ho tutto da voi; c licco- 
fne a voi fe ne devon le grazie , a voi ancora fc ne de- 
ve la gloria. Dal canto mio altro non ho che peccati ; e di 
quelfi , ami che'gloriarmenc , me ne devo pemir, e con- 
fondere ; e me ne confondo di fatto , c me ne pento: 
ncn venire » vi dirò pertanto ancor io con David , n«m 
ifcmint mihi fft Non fia mai, che la vanirà mi 

avvilifca quale fckiavn fotte a* Tuoi piedi t anzi per le 
piaghe, che adoro ne'vofiri Piedi fantilCmi. datemi, vi 
ptego , grazia che metta io fotto a* miei piedi la vaniti; 
né mi vanti giammai in avvenire del male » che Mo C 
mio, o del bene, che tutto c vafiro. 

PUNTO II. Ln zr4M4g/9ri.f è vi\ie infiuttù^Sint» » 
Dia. Ognuno fa » c Io fa dalia fede , che Dio , itccvme 
di tutte le cofe è il primo principio , cosi di tutte te 
cofe egli e l'ultimo fine; ond*c, che non fole dobbia- 
mo di lui , come da primo principio , riconofccrc quanto 
abbiamo ; ma dobbiamo a luì ancora riferir quanto ab- 
biamo, c,*me ad ultimo* fine*. KnivtrfA prepter femetipfiim y 
dice il Savio , eptratm e/ì Domìnui ( Pnv, i 6 . 4. ). 
Quanto egli ha fatto in ordine a se ; volendo , che de* 
beni da lui conferitici folTe l>ensi di noi tutto l'utile, 
ma tutta di lui folte la gloria , quale rmaggio è dovuto 
dalla nofira elTenzial dipende-^za aba divina fua Sovra- 
nità t Quindi ecco l'ingiuria , che a Dio fi fa da chi 
adefear fi lafcia dal follctico di vanagirr a . Non conren- 
co di que* vantaggi , che dalle fuc operazioni , c «U'fuoi 
talenti eg*j ritrae, vuole per sé qurJla gloria , che Dio 
fi e rifierbat* ; c per quanto eli ricordi J'Appoflolo, che 
Dio folo vuol edere il glorificato tra le ricchezze dal 
tacoltofo , tra gli onori dal titolaro , tra le grandezze 
dal nobile, tra fc feienze dal letterato.* /•/# i^ovor , 
g/ori4 I t, Tim, I. ); egli con tutto ciò prende uni- 
camente ds mira fé fielfo , di se nefTo compiaccfi , e di 
quanto c?Ii e, dì quanto egli opera, tutta vuole per se 
U lode . E che altro ò quello , dice Bernardo , j'e non 
volere con man facrilega involare a Dio la Giona , che 
gli fi deve? l^uijguid hie/MVéfÌ$ iaptM/, 
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ciam pompa, o ne picnoiam compiacenza . E JC é Cosi i 
quaa i di queiìt furti fi fanno mai alla giornata , ora da 
chi foUevato fopra del baflu volg • con illufiri natali, 
anzi che darre g>az>c a quel Dio, che il fòilevò, fa de' 
tuoi Acfil natali foesccto d'a*clero fallo; ora da chi ac- 
creditato per dottrma , anzi che dar gloria a qLe] Dio 
che il doto di perfpicace intelletto, fa del Tuo neffo fa- 
p'Tc argomento di vanità; ora da ehi profperato ne* fuoi 
affari , anzi che dar lode a qarl Dìo , che prcmofi'e U 
fua fortuna, fa fervirc a pom,'a vanillSma le ite ric<l>ci- 
ze I e voi, o giovane f.,rnrn d'indole grnerofa , di trat- 
to amabile, d'ingc^no pronto, maniercrv, giov ale, fpi- 
ritofo , quanto furto di giurìa fate voi a quel D.o , che 
vi ha provveduto si brne, meutre ebbro , e ifiaicinato 
da voi medefimo vi p.ivoneggiace cotanto del vofiro gar. 
bo , della vefira difiuvolcura , del voftro fpiritol e voi , 
di nns , che puirefie Culla bellezza dell'anima dar un no- 
b<l rifalto a quella dei corpo , vi avvedete voi della 
glorii, che a Dio rubate con quel canto idolatrarvi che 
fa c da VOI medefima nello fpecchio , rer farvi poi idolatrar 
dagli altri nelle Tale, ne'tcacn , e fin nelle (h if. ? 

Elia è si grave l'ingiuria, che fallì a Dio con quella 
furto , che dai Santo Giobbe vien chiamata in/yuit*/ 
ntnxìKA , Cr nerette t^ntrn Demm nlti/Bmnm ( 31. 
II. )/ Perché come fu quelle parole rin tee Gregorio ai 
Grande, cht fl vanu dc'fuoi ralenti, chi a sé gli aceri* 
buifee , chi cerca d'eflcr applaudito , e iodato, facile 
mence convincefi di non riconofcernc per autore il fuo 
Diot nufìori/ fui irxtixm netnr* /i- 

éi triàxit ^uod »peratur ( Lib. aa, mor. e. 10. ). Ond’é, 
che ad cfprimernc il buon Giobbe Torrore , ch'egli ne 
ave vai Signore , diceva, voi ben fapete, fc giammai va- 
na fegreta compijccnza ha foliecicaco iJ mio cuore; o fe 
giammai filiaba della mia Jingira é ufeita in lode d'un* 
opera delia mia mano*, fi istn/mm eft meum in mkften* 
Mité% Cr tf/ttla/xt fum mnnxn mtnm «re me»; ben cono- 
fccndo il Santo, come foggluage il citato Gregorio ,'ch* 
egli é un dif prezzo del Creatore ogni vinto , che diali 
la creatura: in re, p/r// de/pieitmr , *rr^ /, pu, ipfn 

tptrande muntr^* ? che Mrò ben gli fla la nera 

taccia , non folameme di maflima iniquità , ma di una 
fpecie ancora d'infcdekài iniqHitnt mnxim^y ««£4/1# 
tontr* Dtuìn . 

In fatti rimproverando Crifto i Giudei , che gerfj per 
orgoglio, giuda la predùion fatta loro da Gctemia , di 
vznillìmn vento pafeeanfi; omtitt p*Hcte$ e/*i pa[<tt 
tn$ ( Per. sa. :z. ); co<n* c poifibile, diffe loro , che 
ingordi, come liete, di gloria mondana, e nulla curami 
delta gloria celefie, com'c pollìbile , che voi crediate? 
fucrtedo vos pttefhg tredere , qiti lUtiam invìeen 
Mteipitis , V a jede Deo ejf, nen guxrttit 

( Jer, S‘ 44* ® fu un dire a loro, e a noi : come può 

mai egh aver fece chi , piuttofio che a Dio , cerca dì 
piacer agli uomini ! fc lì credeffe, che la fola lode, che 
vicn da Dìo , é la vera ; che la loia fiima . che di noi 
lafiì da Dio, è la tiufia: com’c poflìbile, che meglio fi 
ama Ile la fiima faJfa, c la lode bugiarda degli ucmini ? 
faremo noi forfè in punto Ji morte giudicati da Dio 
conforme a quei vano giudizio che avrcm<« in vita fatto 
di noi medclifnt , o che avranno gli altri fatto di noi ? 
Confermerà forfè Dio nel fuo tribunale quelle lodi , che 
ci avremo noi date, o che avreiro dagli altri ricevute? 
Potremo noi prefeniare qual caparra della gicria , ch’egli 
ci ha preparata nel Cielo, queiJa che noi avremo in que- 
llo mondo cercata? certo che no. Dio ci giudicherà, non 
t^ali fiamo nel noflro, <> netl'aitrui concetto, ma quali 
fiamo nel fuo; e nel I^lo ernetetu fiam tali quali fiamo 
in realtà; come dunque, ripiglio io , come accoppiar fi 
pofiono fede, c vanagloria^ ^Mvmtde petefln tredtrt y 
.f/»rr4)n nh im/item aaipitit ? fe J>io firn ci filma , la 
fiima degli uomini a che ci ferve? le *Dio non ci loda, 
a die ci giovano le nofire Iodi? mcn enim y dice PApo- 
fioio > 3Mi /» éf/um (*mmtMdét$ We jreUiHt eft , fed 

O qtfci 
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§Krm DtMi ttmmendMt ( i. C<r. f». il, ) • Guardiamci 
pertanto « miei Diiectiffimi i da vizio $i aUKnmmeyole . 
che con doppia taccia d* Ìnxiuftiz.ia > e d’ infedelti ci 
rende a Dio doppiamente in^iurion; e imitiamo il Sai* 
vaerr noflro Ceiiii che «ai non cercò la Tua tloria ) ma 
«quella Tempre del caro fuo celeAe Padre. OfTrrvate come 
moflroHi mai Tempre alieno dalle lodi) dalla fìima« da- 
fll applauH del mondo. Se fui Taborre di bella loc^ li 
vene* ne ingiunte il /ilenzio a'DifeepoJii che ne furr* 
no teltimoni . Se con fovrano poteK reAituifce a* cicchi 
Ja vtOa» l'udito a* fardi) a* paralitici il mocO) loro co» 
manda ) che non ifrelioo il benefattore : fe con docu» 
menti di celefle fapienza ecctta rammirazicne de' popo- 
li « et f\ protefla y che non é fua * ma del Divin Padre 
la dottrina) che infegna^ fe giufle conofcìcrki dtl ne- 
rico) lo vogliono in trono le turbe i corre a nafcondcrii 
era gli orrori d'una folitudine : in fomma e delle fue 
dori si ccccKC) e delle fue #ì ammirabili operaricni ) t 
de* Tuoi Si ffrepitofì miracaii « ei ne volle mai fempre 
raecomandaco il fegreco ) non per altro , fe non perche ) 
come di fua propria bocca fe ne dichiarò • cercar mai 
non volle la fua propria gloria.* rea m»H i/crìMm 

m^Mm i /r. 7. )• FU cercheremo r>oi |mi » Dilcttlf- 

lìmi > Mettiamo un poco al confronto noi con lui ; le 
noltre virtù colle fue; ì noUrì meriti con i fiioi ; no* 
Ari 

Ahi che troppo mi arrolHrco al coafronco % Cesò mio 
caro! Voi d'infinita digniti 1 di merito infinito ) io tut- 
ta la voAra vaca non mai cercaAe Ja voAra gioria per al» 
Ito per cani ragione dovutavi / e io abbcminevole ver» 
vnC) reo di mille colpe ) avrò tanto ardrre di cercar glo- 
ria dal mando > O Ct*ii mio t per le piaghe 1 che adoro 
nelle voAre Mani fantiffime ) vi fupplioo a fchsantar dal 
mio cuore un defiderìo ti vano ; e a darmi grazia ) che 
fegtiendo t voAri efempl ) altra gloria non cerchi mai 1 
ehe quella del Divin voAro Padre • Sia 9ue(la lo fenpo 
de* miei af?irtti« delle mie parole) delle mie opere. Da- 
temi a tal fine lume per IrCn ineenderc) che la vera glo. 
ria d* un Criliiano cittta conlIAc in dar gloria al fuo 
Dio . 

PffvrO in. la tAa/r«C/arr« è uh vitj» dMHHffffim* a 
H0i . Terribil minaccia fi è quella ) che nel libro quarto 
de’ Re ieggtimo fatta da Efaia Profeta al Re di Oiuda 
Fzechia . Avrà QueAo Principe fatta pompa de'fuoì tefo- 
ri cogli Ambafciarori fpcditigU da Merodaco Re di Ba- 
bilonia. Appena lo feppe il Profeta ) che faitofi a lui im 
aria feverai Tappi i o RC) gli difie > che in pena della 
pompa ) che hai fatto ) pafTcanno alle mafii je'Babilo» 
nefi j tuoi ccfori ; c coi tefori i cuoi figliuoli ancora > 
che privi di Regno piangeranno in terra lUrbara un’ama* 
rifiSma fchiavirù . Cosi preJifTcì coti fègui. ficco i dan* 
ni ) dice qui il Venerabile Beda t fpiegando il miOero di 
qucAo latro > ecco i danni ) che reca ad un’Ani'^na la 
vanagloria ! Perdila di tefori) privazione dì Regno ) gio- 
go di rchiavitò lxerhtM$ vamt «flfntam theJaM 99 $ f>*»t y 
pgHifcat fettimm Ori » diim i/értHttt fma$ ftf 

diJtrit ) «ex yrrden \ C in O^mexiiMi doHumtMm 

tbe/amr^i hem^rum e/vrani ìmftUti j^rmar^trieJie irnafirr 
( h*dH ). Meriti vaunati colla fantiri delie operC) frucci 
raccolti coH’efcrcizio delle virtù) grazie teforiazate col- 
le pratiche di pieti^ < rutto col fame pompa fi perde « 
tutto pafTa in poter del nimico. No« miei nditcri ) non 
ci crediamo) che il Drmonio per riilurct ad uno flato di 
deplorabile povertà miri Tempre ad impedire le opera- 
xinni noftre virruofe ) noi fa ben egli » che non Tempre 
gli può riufeire di tenerci lontani dagli Altari , da Sa- 
gramenti) dalla Divina parola^ fa che non può a reerO) 
che non facciafi di quando in quando uru qualche pre- 
ghiera ) un qualche ^giunti t una qualche limofina . Ma 
che? A luì balla , che «cl ben, che fi fa , frammifehifi 
un poco dì vanagloria , c nulla più chiede per ifpogliarci 
a man Jaiva d’ogni fpirirualc ricchezza . L’n pò di pom- 
M ) che facciafi , delia divozione) un poco di vaniti) 

a' entri in cugre ) ua poco di lode , o di Aima « che 
fe ne afpetii dal ^odo» c più che baAcvole» perché ei 
faccia dei beni della ooAr* Anima un rreeo boctìno. 

Che fe riefee al Demonio d* tavoUrà il merico delle 


noAre opere > quale fpeftnzj p(ù ei rdta del pettnio? 
Niffuna t chi rum io vede! nilTuna. Ed eccovi colla per- 
dita de’tefufi ) giuAa la Profezia cicuta) la privazione 
del Regno, die , diAe CriAo dc'rarifel y 

che colle opere dì pietà m:ravar>o ad acquiAarfi credito 
apprefib il mondo ) rrttftrHnt meretdem {mam ( Xfxiràu 
a. a. 6 lo AcAo udiri dirfi, al (fir de’conti , chi nel 
benC) che fa, cerca applauìi umani* E* vere) diri Dio, 
che foAi frequente a* miei Tempi; ma ti fovviene ) che 
il pm delle volte vi enrraAi per comparire divoro ? re- 
r/g/Vfi mtrtfdtm rxxm . E* vf'o ) che t* ineerponeAt più 
vofte tra quelle famiglie difeordi ) c AabiiiAi tra loro 
i>micìi:a , ed unione ; ma ti fovviene quanto te ne pre- 
giaAi ne* circoli / rervp/Ai mtrttdtm tumm . Ft> un bell* 
atto di Reli gione quel ricco dono che tu fac^Aì a' miei 
Altari; ma quarKc arci aJopralli e d* ifcrkìoni > e di la» 

f ide ) e d’armi , perche il m. nJo s’avvedefre < che tu n’eri 
'autore? rettfiflt mrrrrdew ixaav . Fu una bella viitoria 
di te medefimo iJ perdona di quell* ingiuria ; ma quanto 
faceAf ) perche fi applaud^de alla ge rrolità del atto?re-' 
tepidi menedrm tMam . loccrrr^Ai q ella povera vedova; 
ma voleAi che fi fapelfe . Ti accc AaAi alia mia menfa ; 
ma voleAi che fi vcdelfe t ci aAaiicaMi a prò del prolFi*» 
fflo; ma voleAi che fi IndaiTe. Va, che già ne hai rice- 
vuta la tua mercede x ftctptjii mtrudtm tuaw - Or che 
può concepirli y Uditc 4 -i ) d> pai cannofo ad un'Anima y 
che perdere il merito, e il premio del ben operare ? Oh « 
pazzU) efetama Gregorio il Grande, di dii potendo col- 
le Tue azioni fare un acquìAo di glcH-ìa t,el Cielo , ime- 
flio ama un mil'ero guadagno di gloria paAaggrra nel 
mondo ! itulftum efì inàt ttamfittrìa $uarere , mnde <c- 
ifraa hahn* ( S. Creger. % 1 ain- ). 

Il peggio lì c lIJitort , die la vanagloria aggiungendo 
alla privazione del Regno la (chiavjtu , oltre il toglier 
il premio, ci fa rei ancor di gaAigo. Madre dell’infer- 
no chiamoila il CrifoAomo 1 mater g/Eexiro tfi inami$ 
flètta ( Hom, !?• in fp nd gem. ) . »i perche ella c f 
che nel prineipio de* tempi lu apri a lehiere Immen'e di 
fpirici rubelli ; si perche ella e y che cominuarnentc lo 
popola d* Anime battezzate . lo non vuò già dire eoa 
qucAo) che ogni atto dì vanagloria fia un tal peccalo y 
fi debbano eterne fiamme) no j foche d'ordinario 
nòfi e più che colpa veniale / tale però) che difpone al- 
le più rovinufe cadute ) onde potè giuAamente ctuamaili 
da San Bernardo ptAe occulta dell’Anima ) origine in- 
fauAa di tutti 1 vici) nafeoAo veleno della virtù, tarlo 
della fantità , madre deli* ipocrifia 1 fomite de* peccaci* 
I>opo tali cfprefTìoni piò non farete le maraviglie , fc u- 
direte dal Duccadcro, che la vanagloria non meno nOl* 
altra vìu , clic in queAa d* tnnumerabili mali ci colma t 
itiamtt fhris ante fu^pituum iUmd futhtmm iHmttm€ti$ 
kit qxcfxe malti /'mze/oir ( (.hrifèfi* àèm. ep- 

pure ( oh lagr'imevol penficro! > avvi a'da stoAri vù v 
più familiare! qual e quel cucte, qual t quel luogo , ;u 
cui e 0 o non s'infènui? corra nelle Corti , fenza alonra^- 
narfi da'ChioAri ; entra nc’oaJagì > fenz* abbandonar le 
capanne t entra ne* teatri ) fenia iafeiare fc Chiefe . fiì 
nova luogo in chi fiede a laute menfe ) C in chi fi pafee 
dì digiuni ; in chi pompeggia tra gale , e in chi vcAe 
cilicf : in chi cerca di comparire, e in Ài cerca .di Aar 
nafeoAo ; in chi vive tra’prrcatì , e in chi ne fa peni- 
tenza. Fin nel difprezzo medtlìmo delis vanagloria, di- 
ce AgoAino, entra bene fpello U vanaglcria : /apt ktm» 
de tp /9 x/anaflètia temttmptu vetnttu fiètisiMf ( Cet-f. /. 

IO. e. 15* ). E non io c> me * dice Girolamo, nello ItcAo 
fuggir la lode fi cerca lode.* mérnm ih medttm tam ydutn 
^HatuT y appetitnr ( /. a. ep. it. de cq/l. z/rg. ). Tanto 
é difficile , cnnÀiude lo Arfi'o San*o , non curarfi nelle 
noAre opere d'altro apprrvatore, che di Dio.* ade» dif^ 
ptiU eP Dee taMtem indite ejìe eonttKtmm < Ittf» Centtm 
luti/, e. S, }. Quanto pcù» di mer:Cn > quanto ai piemio 
forza è ) che fi fcrda , quanto di colpa , quanto di fctia 
forz^ e I che a‘ incorra l O miei Diiettjfhmi , apriamo 
gllocchr, e guardiamoci da un nimico, che cotanto c’in- 
lìdia, e ci danneggia .* fufiamet imanem fUriam deltem 
apetetm fpintttaiimm fpeliatritem , jmatHdem amtmarum 
mpfirstmm kttfiem ( C#x/. Me». r« ii. la è S. Bafiiio, che 
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ce ne KorcA ; e ftt fuff irlo con /iciirCzTA appifliAmci »1 
.cor 5 ^ 1 ìo) che ci di Grillo, Per quanto Jc noflre azioni 
ci appaiono buone « grandi * c fante « confìderiamei fcni- 
pre quali fcrvidori da poco» ed imitili i eam feteritù f 
mmiA t prMtfftM ftmt vbit ^ dititt 9 ftrvi inmtiUt 
mi»t ( lue, 17. IO. E in verità quanto di bene da noi 
li fa > non e egli poco» pochiHimo in riguardo a ciò» 
che 0;o merita» in riguardo ai benefizi» ch*egii ci ha 
fatti» in riguardo alla gloria » ch'egli ci prometee * non 
c egli poco pochiifimo in riguardo a ciò» che far» e fof* 
frtre dovremmo pei noflri peccaci ? e fopraicutto » flou t 
egli poco pochifTìmo in riguardo a ciò» che voi» o buon 
Ocfà , avete fatto* per noi ? 

Voi a Duflro prò avete impiegata tutta Ja voftra vita; 
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voi avete vuotate di tutto il fangue le voftre vene ; vof 
avete tollccaca morte airocifltma» iinominiofìiOma j enoi » 
che facciamo per voi si poco» potremo non crederci fer- 
vi inuctli } e quel » che farete ancor peegio \ noi dì 
quel poco I che facciamo» avremo cuor di gloriarcene { 
Ah ! ito » Gelò mio caro t un tal difordinc non fiegua 
mai. Siam fervi inutili» lo Confelfìamo 1 non meritiamo 
in quefio mondo alcuna gloria» nc la cerchiamo* Sia pur 
quella unicamente per voi » al cui Nome tutta fi deve: 
!»«<■> Moàit » Damine » nv» ueóit » /té nomini ine én %iem 
rimm ( P/« iiv 1. ). La fola gloria» che noi brami.«mo» 
B è quella dell’altra vita • ..^ueila f periamo » e queAa 
chiediamo con tutto il cuore per quella piaga fanciÙimai 
alle nel fagrofanto voflro Collato adoriamo, > 


I O non dubito punto» Uditori » che nel rinnovar^ da 
Chlefa Santa in quelli giorni la memoria feìliva di 
qu-* Beaci, che gii tregiaci d’ immortai diadema fìe* 
don gloriofì fopra un ^rono di ftelic, punto » d Ifi , non 
dubito t che non vi fi* rra voi chi non fi fenca nafeert 
in .cuore una fanta brama di entrar un giorno a parte 
della Jor contentezza, E come no , fc cì affteara la fc- 
> «he come ai effì » cou anche a noi è dellinaco lo 
Hello Regno per patria» e lo IlefTo Dio per premio? ani* 
miamo pur dunque» che ben ne abbiamo ragione» le no» 
tire fpcranze. Efuli fventurati, a che dobbiamo noi afai» 
fc uoa alla patria* cinti per ogni parte da mille 
anguille » che di meglio bramar poOiamo , che liberti? 
tutto fta » cari Pditort » che ncccmc i Santi » co«i noi 
ancora proccuriamo di airicorarci con una morrc nel 


morte: dunqie coronitmcl di molli refe» e fcarrendo per 
ogni prato il colga , fin che tempo il permette» ÌJ hor 
dc'pUctri : (emedsmMt » C” ttbnmnti erA$ enim merita 
m!tr ( //. aa. ). Prcniono un infcorrcre ù flravaganre da 
una Logica, che piglia d;li*Aceifmo i .'uoi pr.ocipjrma 
altrimenti difeorfo avrebbono grinf..lici » fe ùorte avef- 
fero le confegurnie» che feco reca la morte , Si avvici* 
na y avrebbon detto » a gran paflì U morte : dunque peiv 
che non ci giuni^a tmprovvifa , difponiamei ad accoglier* 
la colle più eròiche virtù* che fe ramo non difTcro que^ 
fortennati » dire al cerco lo dobhiam noi , a* quali per 
ben dtfeorrere porge la fede le lue indubirabilimalfime» 
Mirate di grazia qual fia quel termine , a cui ci guida 
la morte; c poi negatemi , le potere» ch'ella r>on chieg- 
ga ogni piÌ4 aeienta foilecitu.fine per ben dilporvifi. Non 
À’eila c quel grande fpavcntevole palfo » 


Divino a^fpeeto prniofa il pofTrfTo di quel ben , che t egli vero , ^ - t--. « -r r ■ 

iperiamo. Que'Sami » che nel feno di dolce pace trion* che dee dal tempo traifcrirci alt* eternici ? Palfo , che 
fan ora nel Cielo, altri coirinnocenza d’illibati cofitf deve decidere della ncflra forca » o mifcre per fempre» 
ww , airi coiraufleriti di rigida penitenza fi dif/ofero o per fempro leliee? palfo » che ci ha da riporre o nel 


a quel gran p-ifTo, da cui pendea 1* eterna Icr felieiffima 
forte. Ah* faremmo pur in errore, fe vaghi del meJefi- 
ino termine » l«tter voleffimn lutc'alcre vie f E* bella, 
ai » è bella la inta » che fu con Dio fi gode ; ma non ne 
giunge al pofTcno , fc non chi all’cfempio de’Santi ben 
h diiponr alla morte. Ove di quelli fegair vogliamo le 
orme, ft'am pur di buon animo, che a noi ancora prò- 
fneteen dall' incarnata Sapienza l' immortale mercede: 


fono paterno di Dio » eredi di Regno eterno » o tra le 
branche nimicbc di Satana , fchiavi di eterne catene! or 
fe ogni legge d'accorta prudenza vuole » che fi premer* 
cano ad affare di grandi coofeguenze grandi premure» non 
merita egli un tal pafTo, che vi fi penfi con attenzione; 
che vi fi provegga eoo foUecitudine ; che nulla fi om* 
metta per tarlo bene ? 

Per veriti io veggo» che ove in una lite fi tratti dì 


lAudetti txmitMte^ ^tttnixm mertes vefIrA eefie/a r/f confervare» o di perdere un fondo» non fi rifparmiano 
en C»//i .Perche dunque fi aenrti da ognun dì noi coi» fpefe .• io veggo» ove in una imprefa fi tratti dì 
dc’Santi U gloria de'Santi » comentarevì »mici nui’cirne con vitupero» o con onore» non vi ha indù- 


Diletiiflìmi , eh* io quella fera vi mofiri ciò appunto » 
che I Santi c* infegnarono col loro efemplo » che la fol- 
lechudine maffima di un Crifliano dcv’elTere il ben dif» 
*1,1* morte ; ed eccovene tre morivi dcgrii tutti e 
tre di rifietfione acceorinima. Primo t perché fi tratta di 
un paffo, cui troppo importa il farlo bene.* fari il pri- 
tno punto , Secondo , perche fi tratta di un palfo, cuf 
groppo e facile il farlo male t fari il fecondo punto 


vitupero» 

firia» che rum fi adoprit io veggo» che ove fi tratti d* 
incontrare il favore, o la disgrazia di un Principe» vi 
fi penla con fcrictA » e cm impegno ; e non avri im- 
piegarfi uguale induflria» egual ferieté , uguale t*..;^gno 
dove fi tratta d’eterna poverti, odi ricchezza eicrna ì 
di vitupero eterno» odi eterno onore ?deiramiciziaetcr- 
na, o dell’ eterna disgrazia di Dio? Spremete quanti mai 
fono gli affari del fecola i piò dilicaci » i più vantaggio» • 


» ' • ...«.fc . •«{« ,, ic-unua punto • lotto gli anari ari iccoia j pia uiiicz 

Volta * r - un paffo » che fatto male una fi» i piu rilevanti» fatene» per dir tosi, un lambiccato 

fDo * ** «^para mai più; terzo punto * Comincia- di tutti » rtfulccrannc mai tanto da poterli paragonare con 

PtiVTr> I » r . . quelle pochilfime filiabe , /4/iwe ? Seguiranne mai 

j ff- [aUttitndtnt di un Cri/tinae conlegucnxa » che vada del piti con i’ciTerc o faivo per 

w; morte , ptrthi f tr»ttM fempre, o per fempre perduto? Non fari dunque giuflo 

tiL**/ ^^opfe imf^ertM ii ferie èeee . Fu non che a quefio» che di tutti gli affari dee dirli il maflimo» 
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fe*pni trionfare tl^ojni pìft rqui/ìto torTienro? 
timmt ff9 fMd futeniimut « Mtera* tfl . Quefio y 

iHitori) è il che far dobbiamo ancor noi. L* 

affarci di cui fi tratta i H C o Paradtfot o Infernot Pa- 
radifo centro di turce Je (elicicSi Inferno ahilfo d'oxni 
miferia ; c U decifìone dipende dal pafìb terribile di r>o* 
flra morte I in cui fe ft mette ben il piede i ilParadUo à 
roff'O; fe ii piede fi mette ia fallo » noflro t IMnfcrno. 

F. tanro non bafferà permettere in una cauta loUecitudine 
il ni>ifro fpiricot e far si» che ad un palio di si alto ri- 
Jiev.» lerìam-nte lì peafi? 

Eppure a quello grati pafTo vi fi è penfato» cari miei 
Oditori? vi fi penila? Che mifure fi fono prefe per farlo 
Itene? Si^fono aagtufiate con una buona confciTtone gene* 
rale Je partite liell* Anima ? Dov*c lo feonto delle colpe 
commeflc / Dove Je provvifiorii di fante opere? Colui 
rt^to fi occupa negl* interellì fuoi tempt^rali i c non pol- 
la che 3 traffichi) a cambi, a guaiiagni; c ella quella 
dfp>fiaione alia morte? Colei ha tutto jI cu: re nel- 
1: lue mgiie I nelle fue comparfe i utile lue converfa- 
ationi I ne'fuoi corteg^fj e tmn penfa » che a ilarti quel 
più che può di bel tempo; è ella quella difpofìaion alla 
morte? Ah/ che pur troppo ( die amj pure con tutto il 
dolor lulle labbra ) pur troppo picchi vi fon tra* fedeli) 
pf chlfiìm'k , che provveggano in temoo ad un palio si 
prcmurofo ! Chi fimtcte il pcafarvi ali*cfirema vecebiex- 
xa » quali abbia Do ripofio il tempo nelle di lui mani^ 
ehi afpctra a prov>-edcrfi nell’ultima ma'.aitijj quafì ab- 
bia in Tua balia gli aiuti del Ciclo. 0 ÌKft.'ifati ( ,AU 
C4/. f. I. ), fclamercbbe qui tutto aelo l* Appofiolo 
Taolol Voi credete un'ctcrnici, die vi afpetra » e vi c 
ancauim nate alla circa? Voi Upcrc > ch’ella dipende dal 
patin ultimo dì vollri vua > e non pigliate le vofire 
milure a farlo bene? 0 laftnfMii y ftu'i t/rr fm/ciuMvit ? 
£ ^ual iunefio incantefimo fi e mai codcilo? Chi ha si 
cnilipnamentc ammaliata la vollra mente? S^mìs vo$ /-t* 

f:injzu't} 

Puffibile I che beni caduch; j momentanei piaceri » ono» 
si iutgijfchi) che in cotifroiKo a])'e;e'nit4 dir appena fi 
jicfTono inezie di fanciullo; f.i/ttnMtì9 (Sap 

IX. )t qual dv'plorabil malia: di tal maniera vi alla- 
icinino) che vi colgano dalla mente i non che l’ apparrc. Ilio 
alla mortCtperfin lamemorja d’elfcr mortali? Ó ìnfenfom 
ti y o in/tnjuti . Deh- facciali una vul'a fenno miglioiC) 
e fi penli da vero a quello $ che Telo importai Dn poeo 
fnen di premura per ciò, che con la morte finifee , c un 
poco pili di tolJecitudlne per c ò* che colla morie co- 
mincia t M4M idf ChtifiiMJii fumm ; ( Sfrm. it(. dt tr"tp, ) ; 
ah! vorrebbe pure AgofimO) che 1* intende«!tmo » ut dt 
kAc tAHtmmnu.do t»r« ftiltdtì fimut . L* oggetto piu de- 
gno di Crifitano penfiero fi è 1* eternità interminabile t 
idea ChrtflìAfii fumut y ut femptr ( notate bene ) ut ftm- 
fet de futuro /^hk'o y m: de utrrnttAtr tepitemut, E non è 
ftiu fio ) n<ii ceri • che occupi Tempre il nofiro penfiero ciò 
Che ha da fare per Tempre ia nofira forte? 

O Redentore amabil.fiimo ) che per allicurarcl una ctcr- 
fiiti beata vucafie dì SaiigiiC le vofire venC) ifpìrattci 
vo‘ una fauca rolfccitudinc di accertar bene quel pafìb « 
da cui ella dipende . Pur troppo t vero > che per li beni 
rii quella terra) che colla morte finifeono , non nTpar- 
fn:amo aueiuii.ne^ e de’oenì immortali > che colla mor- 
te cominciano, non ae mofiriamo premura. Deh per quel- 
ie piaghe làmilUme, che ne'vofin Piedi aderiamo , da- 
teci grazia, che facciamo neiravvenicc un ufo migliore 
delle nofirc fUlccitudini ; c giacchi la mi rtc c ^cl poi- 
fot'da cut dipende l’eterna forte della no.fir’Anima, la- 
.te che ne conof^cìamo l’importanza di farlo bene ; c ne 
premettiamo a tal fine le itrceffarie difpolìzioni . 

PUNTO n. Lm Jolletitudìne di un Ctifiiano 

dru effere il htm difpotft ullu mene, perche fi trans d” 
un p’*J/r»y etti troppe ? fseile il fsrle male» Olande argew 
rociuo di timore, mici Dilerriffimi , paffo impi.rtante, c 
pafTo diflìciie •. paflo dt fomma premura , e Mlfodi fommo 
pcriC'do 1 Io leggo dt fatti , che lo hanno fatto alla peg- 
gio perfonnaggi di cccelfo merito, quali famofi per pe- 
nitenze) quali rinomali per zelo, quali accredicaci per 
fautùi; leggo , che a coofiUcrarac il graa rifchig tre- 


mava Aenfiin), e eoi timor falle labbra s j/eb mihi mi^ 
(ere ) dicca» f*i iv rrH^ne utubrs mortit ne/cio finrm 
meum ( L. de ipiritm , Ut. e. 59* )’ Tremava Cìregorìo 
il Grande; c con re*ci interrotte da foTpiri: veb miferii 
H 7 biiy fcDmiva, far de etedione nofirs nultsm sdhut 
Det vecem st,mffimui y cr jum tu etto fV 4 /i de jeekrits^ 
te tcrpcmui ( li 6 . :p. mcr. r. 9. )! Tremava Bcrnardc > c 
con gli occhi molli di pianto: o anitra mia , dicea , «n 
un cifTcnco si orrido che farà mal di tc ? fra tanti ne- 
mici • che ci aflaiìranno , chi accorrerà conefe al tuo 
aiutm? In congiuntura di lamo rifchio chi vi fara , che 
ci liberi I che ti atlìcuri ? Siti* tihi m die tsnts netefii- 
tetti aceurret} ^uìt tnehiiur e rupiettilbut prapurstii ad 
eftam ( DV Int. demo. )? hetgo hrialmentc , che 1 Santi 
p.ìi illuminati) i D>>uuri più celebri • c i più atcreJitaci 
Teologi fon di parere , che dc’CatroIici adulti la parte 
maggiure trovi in un ta^ pafTo l.i fut roviiwt-v Forza e 
dunque, che dicafi , miei Dilcctillìmi , che un pafTo, cui 
tanto importa il farlo bene, tropp«> , ah crespo fia ficiiq 
fi tarlo male. F vaglia il vero, PdUcori,* in che crede- 
te voi , che comifia il far bene quel palio efiremo f in 
che' Non vi defie già a credere , ch’egli conlitU tari 
partire da quello mando munito de* Sacramenti , alfiilito 
da’Sacerdeti , carico di benedizioni, con quattro lagri- 
me adì occhi, coi nomi daleitUmt di Oc'ù, e di Maria 
in fuUe labbra. Io non iiirgo , che quelle fieno belle 
apparenze , che edificano , che confoJano, che riempiono 
di buone fperanze i ma fc in quelle confifieflc ii far be- 
ne l’ultimo paflo, e perché mai avrcbb<oo i Santi dato 
a ConoTccre timor ai grande? H* Forfè raro, c forfè difR- 
cile , che fi muora e co! Crocififlo in pugno, c col Sa- 
cerdote al fianco, e col peetax,i in fulla lingua? Lo ve- 
diam pur tutto dt . Omvien dunque dire , UJiccri miri . 
che non tutte eodefic morti , che fon d.i bella apràreuza « 
fian morti buone . Convien dire, che Ìl morire col Cro- 
cifilTo in pugno non fia Tempre un indizio ficuro di mo- 
rire con Dio nel cuore: couvien dire che quel pettAvi % 
che fi ode iti vicinanza di morte, fia fpclTo rpiemuto pia 
da un rimi re fervile, che ca un Jolote fincero.* in fom« 
ma convien dire, che la coiUcUìoue, il Viatico, l’olio 
Santo, l’aDllcnza de'Sacerdoti polfon l>cn cfTcre indizi 
buoni dì chi muore fautamentc ; ma che in ferità non in 
effi eonfifia la mmte Tanta. VI dirà io, mici Dilettifij- 
mi , in che eonfille. Confific nel morire non foUmentc 
lenta peccato, ma ancora lenza atfexion al peccato; con- 
fine nel m»»rirc dopo aver collo feonto deUe proprie col- 
pe intieramente placata la Divina Oiufiizia ; confific nel 
morire con un difUccamento totale dal mondo , e dalle 
fue vanità, c dalie fue martimcj confific nel morire con 
avere ori cuore una viviflìma fede , una fpcrarza fcroiil- 
fima » un amor verfo Dio , che oJtrepaffi ogni altro a- 
iTu>rc . Or pare a voi, DilettifTimi , che il morùc ccwi fx 
pofia dir facile? Pare a vqi, che fc a quelli rineffi te-- 
mean dì se gli Agofiini, i Gregori, i Bernard^ , fan:, 
rutti di virtù si robufia , non dobbiam anche noi temer 
di eoi; noi di virtù si fcaiia» si ^cbole , sì incofiante? 

Ma poi ditemi, ve ne prego, o voi, che a grande 
ficiito vi perfuadete che fia fi perieolofo quel P*fio efiic- 
mo , pcrtcte voi ncMrmi, che* non fU aliai facile , che 
quelle ioclinazloni s che ora ftcotidate ran tanto genio o 
vi demeritino ia quel punto gli aiuti più opportuni del 
Ciclo; o av'vaJorate dal lungo abito vi diano la fpimz. 
fatale al piccipizio? Se era vigofofi da fuggcfiiotc dia- 
bolica pcnau' a reggervi in piedi, c fori’ anche iJ piu deW 
le volte cadere incauti ne’ lacci, che vi fi tendono; pcn- 
fatc poi, fc bacchi e di corpo, e di fpirico praietc agc- 
volmcmc rcfpirgcre 1’ impeto iurtofo , col quale atten- 
deniovi al gran paffo il nimico infernale , l/Abens itent 
maguan , Jtiettt quia mvdieum temput balet la. ) y. 

vi alTalirà o dove più ardenti v’ inchinano i vofiri amo- 
ri; o dove più tnviperari vt portano i vofiri odi; o do- 
ve più fiacca vacilla la vcftra fede. Aggiungete, che 
Dio afpettando i peccatori a quell’tTa , quai fiere af 
varco, efprcflamente proieflafi, che fcaricherà fui Jor ca- 
po i colpi più rigidi dell’ira fua vendicatrice. Ora celi 
tace, egli difilmula , egli foflre ccn pazienza indicibile 
gli afirwcii 1 che gli faneg; allcu daii di rrano 



Neil’ Occava di 

ft?Rhì tante velie minacciat{) c mai nen temuti ; e»! 
istojianJo contro chi i*oieratS>ò il siullo f\jo tdrsnoi co* 
piu ieveri rifcncimenti t'ar> conofcer ciò che dir volita 
un Dio aiiiraro .* e Tohanio (h*ei nìcchi 1* imp;>rtantitlìma 
fraaia della fin;iie perfcrerann « duerni , Dilctciffimi i 
nnn Urailì alla pe^isio qjcl paltò cflremo? Ponderate ora 
Vvd I Uditori I le tre coie da me accennate ; le qualiti 
indtloenialMli } che formar devono una fama morte; I’ 
inciinaatotii non raffrenare in vita» che dal nimico in- 
fernJc ricevono in morte .ea^Hardiflìme fpintCì Dio sde- 
gnato i che rìltrba d'ordinario alta morte le tue veniet- 
tC| e poi jsiudicate» fc quel paltò i cjÌ tanto dee premere 
il farlo bene » non corra un gran rifclito di farfj male. 

Cari miei Uditori , io non pretendo con quello di 
riempirvi il cuor di {'pavento > no.* il Cicl me ne guardi* 
Pretendo Tolo per quella bramai che ho ardentidlma del- 
ia vo!lra faivcaci} precrmio di fcuotrre la fonnolenca di 
chi va di giorno in giorno indugiando a ditporli alla 
morte, c coi molìrar quanto fìa facile, che quel terri- 
bile paHb il faccia male , pretendo fvegliarc la vo/lra 
rolleciiudine I affinché prenda in tempo le Tue mifure per 
farlo bene. Pretendo in fomma , che vi i* imprima neh* 
animo, c coilantemenre fi pratichi quell*e/la/e p^rdti t 
con cui il Redentore ci vuole in ogni ora preparati alla 
morte. Se nel punto eltrcmo egli è facile il paitarla nv4- 
k , Tappiate che il pericolo egli é tuttodì chi afpetta ad 
applicarvi allora il pensiero. Chi vi provvede a tempo, 
e prr paura di morire fent’apparecehio, vive inapparec- 
chio continuo colla cutéienza Tempre monda da colpa , con 
maflime eterne ben radicate nell’animo, col cuore occu- 
pato in fanti affetti, colle mani piene di fante opere , 
t-nfo non dee temere d'efìto fventufaco, che ani nel 
terribile cmiflitro e Tìcuro d'avere Dio medefimo a fja 
dilcfa kfiikt ad m»riem \ Ite/. 4. j|. ) < egli e lo Spiri- 
to Santo , che ce ne accerta Colia penna dell*£cclcftalii- 
co ) urta jm/ìitsa , C* Oens pra te »>ii- 

mires tut$. Si, quel Dio» che pregiafi d'ciTere il confo- 
Jator de;li afffitti ; quel Dio, ch’c rutto. vifeerc di pie- 
tà per chi lo ferve; quel Dio, che mai non. abbandona 
chi Io tCTìC, c io ama; quello , ai, quello txfX’mahit 
fTO te intmìtet i*#r. Faranno i nemici ogni loro slorao 
per abbatterci , ordiranno lorprcfe, c multiplicUeranno 
gli afTalti, sbufferanno, infieriranno; ma lutto indarno.* 
X>eut expuimaòit * Sciamo pertanto, rtiamo iempre coll* 
a«mi alia mano, vegliamo attenti fu noi medejimi , com- 
hattjam con coraggio ; e le talora la faciliti di tar male 
r ellrcmo pafTo t* inquieterà con timori , diciam pur 
francamente tra noi, c noi: non temere, anima mia, 
non ti fmirrirc di cuore : difponiti pure quanto puoi , 
quanto fai al jrm paifo, e poi ridaci del tuo Dio: egli 
cumbaeteri per le , per te vincerà i cuoi DÌmici: lìext ejr 
pMiHahit fra te inimìtot tua. 

Si , mio Oesd , tutra in Voi è ripeffa la mìa fiducia, 
per una pane quinto imporci il ben morire j veg- 
go per i*ahr> quanto il ben morire lìa diffìcile. Sema 
* vofffo, ah che farebbe di me in quel terribile 

paTTo ! Slornito dì fante opere, e carico fol di peccati , 
che dovrei io afpe tarmi fe non nvina ? Ma confido, 
^ro , nell amorevole vcffr’adiilenza ; e con 
voi dtJla mia fon iìcuro, che non prevaieranno contro di 
me i miei nemici. Solo vi fupplico per quelle piaghe, 
che adoro nell? voftre Mani fantidìme, a darmi grana, 

«he con un apparecchio concinuo alla morte mi renda de- 
quell’oca mu protezione sì ncceflaria. 

IH» 1-* {•tttcitudmt mAQima d* un Criiìiatte 
il btmdijfajji alta m tte t ptrehr fi tratta d un 
} thè ^tto male uua v»lta , ncu fi ripara mat pim. 
ac trattandufi d*un paffo di tanta importanza, c inueme 
di tanto i^ricolo , vi foffe almeno, m calo di fallo, luo- 
go a riparo , vorrei pur anche in qualche maniera com- 
paure la lii^idexaa di ehi non vi pcnla : ma chi non lo 
la , Lrilcttulimi , che l’errore in un tal punto egli e un 
/naie ffrtta rimedio, chi non lo fa? Vn fallo folo, che 
in mine facclaff , è fallo eterno: prriij^e feTtei ateruum 
en , aternum. i€/er«Mav, perche chi ii c abulato dei 
cempo in, in Che l’ebbe, non avrà mai piu un momento 
«Ij riparar il lua tallo.- temput ma erti ampltut, jèjtf- 


tutti ì Sane! . to^ ' 

num ( .Apee. 10. d. ), 'perchè Dìo quanto in vita fi mo- 
ffra inchinato ad uiare clemenza , altrettanto la 

morte e ìnHeffibile nc’fuoi rigori. i^rrr«N;*i , pcrcnc il 

r ecato, in cui fi muore, non fi cancella mai piu, c chi 
iia voluto anche in morte, e coTlrctro a volerlo mal- 
grado fuo per lutti i fceoli : ptriififie ftmtl aternum tjì» 

O gran pcnticro, Uditori mjci cari , icmbii penfiero ! 
Nelle imprefe di quefia terra , tuttoché niun vi fi accinga 
fenza ben addeftrarvifi , e prendere prima le preetuziouf 
dovute, Dure fe per irventura ci ricTce male, il tallo , 
o emendaoile foffre riparo , o iraniitorio non ha conft* 
guenze. (?na feoofitta può ripararli con una vittoria più 
infigr.c ; una perdita con un guadasno più pingue ; una 
umiliazione con un efaltamcnto più ecceifo; ed e calo 
non raro, che nafeano dalie diTdctce le maggiori fortune t 
multi tecideruut ut altiut [ur%trtut ^ 0 ‘ tumelim {Seuttm 
ep. pr. ): ma non cosi nella morte, cari miei Uditori, 
non cosi. Ogni fdnicciolo e un precipizio , irreparabile 
precipizio. Si, diqc Sane’ Eucheno ; (c mr.rcnJo piomba- 
li negli abiffi, non fi fperì rii<>rnoi àrfienfut «riti rrffi- 
iui utn erit ( tuth, thm, 4 ad mtu» ). Si, dice Giot>- 
be; fc morendo fi da in man del nimico, non fi ('peri ri- 
Icatto; nulla rrdrmptio. Si, dice il Savio; fc morendo fi 
capita bene, bene per Tempre; fe iì capita male, male 
per fempre r fi ceeidtrit li^num ad aujirum , five ad 
a^tUicaem i in tjaetum^ue Irto tteidfrit j ibi erit ( Fttl» 

Ji. }. ). O trono, o carcere ; fe trono, n^*n fi Iccnde 
mai più fe carcere > mai più le n’efcc; im guctam^ua 
hce tetiderit > ibi erit • 

H s*c COSI , che follia ella è mai incamminarfi a!U 
cieca ad un paffo, in cui il cader c si facile, eia cadu:a 
fcnia riparo^ che follìa non, prepararli , non antivedere , 
non prend.T milure per un cimcitto, in cui fe il primo 
colpo non c accerraco , fc non c colpo m«rffro, e non 
foiu inevitabile, ma irremediabìl ancora la perdizione 1 
Se da un voltro sì , 0 da un vollro no dipcnaeffe in que- 
lla vita la voffra feltcicz , o miferia ; e ne dipcndeffe in 
maniera, che accertando nella rirpoflz, non correffe più 
rilchio d'eircre miieri; non accertando, fperar più non 
potefie d* ^ffere felici ; quanto vi penfereffe , quante 
volte vi farcite a pelar le ragioni si oelJ'un, che de]]^ 
altro ; c non accntcandovi fui parer vollro, da quanti 
c> ìederefie indirizzo, e confidilo? Che fé talun diJlrac 
VI voleffc dal penfarvi ecn fcr.età;^ come * ( gli dircJte 
ù'egnofi ) come ? Da un mio si , o da un miu nò dipen- 
de r immutabile forte della mia vita, e non volete, eh* 
ii> vi penfi? Ah, mici Diicttiffìmi ! Egli é ^n altro ciò 
che dipende dal paifo di noffra mone . DipéBde it nofira 
eternità o infeUcc,‘b beata; e re dipende» in maniera , 
che fc 1) paìfo fi la male, 1* infcliclca non avrà termi* 
nc ; fe fi ia bene, non avrà termine la beatitudine, e 
non avrà da ffuiiarfi ogni arte per farlo bene? E. non 
avranno a preved-rfe.'ie t pencoli , a ponJcraxfene le cir- 
cufianze, ad acccrtarfenc le mifure? N’on avremo a dire 
ancor noi a chi volcifc difiorglierci dal penfarvi 1 come? 

Se non fo ben queffo palTo , perdo Anima, perdo Ciclo , 
perdo Dio , per 'o tutto , e la mia perdila c irreparabi- 
le; c (ifù folle, che non vi penfi? 

P’tdeat itaffur , dirò ancor 10 con San Bernardo a chi- 
unque ha fenno in mente, e fede in cuore, videat ubi • 
ea/ura fit arbor ante^uam sadét ; fuia p9fiquam fetide-- 
nt, non adjiiiet ut rr/urpar ( Serm. 49, ). Provveggafi al 
gran paffo prima che giunga U tempo di farlo, perché fe 
nel farlo fdrucciola in fallo if piede, cime! dia e fe- 
dita per Tempre. L'intende:? , o pa Ire incauto , cne 
per procurare alla prole agiata U vita, penfate si poco 
alla vofira mone ? fe fpiratido precipita negli abiili V 
Anima voffra , Uppia c che i voffri fitliuoLi non la trar- 
ranno dalle fue pene ; p>.JÌ4uam teeident , u«m adjieiet 
ut refuriat . F voi, acciecaio mondano, che lenza pc^- 
fiero di Dio, e di voi rredefimo, tutti al Ter vizio del 
mondo impegnati avete gli affetti voffri , pcrfuadctevi 
urc, che k chiudete con iniauffo termine i giorni vo* 
ri , il vufiro mondo non porgerà certaineme la mano al- 
la voffr* Anima per liberarla dai guai cremi; nen adii- 
liet ut rt/urr^at . Ap*afi pertanto adelTu 1* occhio per 
ifiorgcrc U rtfchio che currefi f ed iichirarJo ; altri- 
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Discofio XXX. 
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•rence altre non rimarrà» che tan eterne rammarìao di 
non avervi pcnfatoi wdtdt i videst » tsfMr* fi 
è0r . Oh quanti dovranno in tcmM di nuirtc rinnovare quel* 
le doglianze 1 che gii fece Taf^Bria madre del giovanet* 
to Tediai allor quando non vedendolo dì ritorno» lo le* 
mea perduto! dice il fagro tefto % fiwkmt 

éi*hiUbmt Ucr>m$ ( Téh, io. )j e slogando con amari 
accenti ii Tuo dolore t e qual incauto periterò» dtcra» mi 
rpml'e mai a slontanarti » o figlio» da me ^ Appoggtavanfi 
tn re folo tutte le mie fpcrar.ie« e io fui a* mici vantaggi 
$i cieca» che lonuno ti volli dagli occhi mici^ Omjits 
il» te Mn§ tMòenteif mtm se debuìmmt dimittere s meiit. 
Or queffi appunto» ma con più di ragione » favonn i fo^ 
ipiri di que* Crilfiani » che fenta premeiTo apparecchio fi 
troveranno al punto di morte .• fiebumt <rrri«rdiic6f7»(a« 
éMcrjmit. E perche mai» diranno auch* c0i » a le non pen- 
fammo» o cerrihile paffo ? Pendea <ta te la soUra felici*» 
1^1 da te !a noilra fveiitura » e noi infenfaci a ce non 
frovve^lemmo! Ah ' non dovevamo» non dovevamo per** 
der;i un momento di villa ! OmnìM im te umb kMkentet » 
arfif te debuimut dimittere 4 nebtt» Ma qual prò» Dilec* 
tilltmi » di un pianto gii fuor dì tempo? Moiranoo» gl* 
infelici» moManro; e coll* afdizione di non avciyt peo* 
lato» e col danno di chi Dcn vi prnfa » Perniiamoci noi, 
cari Uditori mici j c per ada avete in mone a ridire un 


inutile r*en devtvmmat *diclame adelTo un profittevole 
mern de^imme : emnim m te uno hmhceiirt f nom te de^c^ 
mnt diméttete a acéii. Dal palTo edremo dipende tutto. 
0«r«/4 im kot urne . Dunque mai non lìa » che partaci 
dal penfiero ««a te debenmi dimitiete m metti» InCerefli 
di UmigJia» premure d'ifnpieghi » rigiri di traffichi , ma- 
neggi di gabinetti , grapdetxc di fecolo , eh che fon ha- 
gatteile» lon un nulla in confrootm» all’ imponanza del 
pa(To eAremu. A qucAo per:an;a» a q-icAo mirino le no— 
lire più prrmumic follecicudtni , a quello i nolltt *pjù 
jpeniieri , a quello le noAre piu tcrvidc fupplichc» 
a qucAo» a oueìio. 

H voi» addolorato Geiù » che tante volte et raccoman» 
daAe il prepararci alla morte » deh concedeteci » che nom 
abbiamo premura maigior di quella. Fate di grazia» che 
le follecitudini di quella vita pon ci tolgano alla mente 
la foilecitudine malTima di ben morire ; tìcche a noi 
Don avvenga dì far male quel pafib • che fatto maJe una 
volta» non ammette riparo. Siam rifoloii » mediante 1* 
aikito voiiro » di penùrvt o^n rcrìcil» c diprcmeicere 
lutee qurlle difpolìzioni , che ce ne poÀotV'.alliCurare fe- 
lice i’elìto. Ricorriamo intanto pieni dì fiducia a quella 
piaga iatiiiffima » che nel voArn ColUto adoriamo i e 
qucÀa vogliam > che Ila in vita li aoftra fperanza» quella 
in morte il noAro ricovero • 
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DISCORSO XXXI. 

Per la Domenica vente»maseconda dopo la Peotecoscc. 
MONDO, E DIO. 

Aeddite fud {mmt CmfdrU Cmfmrì , Cr fmnt Dei Dee » Maub. aa* 


è poi vero » UJicori , che vivere rtel cuor del 
1^^ mo.ido » e morire con D.o nel e ore , abbia tal- 
^ mente- dell’arduo , che per poco tocchi t confini 
jlell*impoAtbile . So die ecrton» » vognoff for e di rico- 
prire colla mafekera della necellìti la liberti de coAumi » 
vanno Tpacciando , che in mezzo al monda tali Nano gli 
•Alcoli al viver bene» che al ben morire lafvtano appe- 
na un Alo ben tenue di fperanza r ma di cuAoro imentifee 
il Redentore le dicerie falfidime con quella faggia rifptv 
Ha» con cui gii confafe neirodierno Vangelo la malizia 
«le' Farifci . Divifa egli doveri, e doveri r altri che ri- 
fuarJano Dio» altri che riguardano il mondo» e intiman*- 
do ad ognuno di rendere a Dio ciò che t di Dio , e 
di rendere al mondo ciò che è del mondo : redditr fMm 
/•ut Cdfmrit Cmfmri , V Dei Dee , dà a vede- 

re, che non foiamence Tenta taccia di colpa» ma con pre- 
gio ancor di vir.ù può D:o acc«/ppiarA cui mondo , e il 
mondo con Dio \ Acché ove nell’adempÌmcn:o dell’un» 
m ietl’a tro dovere non A cravìi dal giuAo , ci vuol pcr- 
HiaA » che anche in mezzo al mondo e fancameme può 
vi.ern, e A può fantamente morire . Ma qui- Aa il diffi- 
cile» voi mi direte» qui Aa Ìl difficile, che nella doppia 
obbhgaaìon , che ci corre » adempiali ciò » che DììO vuo- 
le «fenza che manchìA a ciò che il mondo pretende j oA 
adrmpia a ciò , che il mondo preende , fenza che Aan- 
ckiA a ciò » che vuole Dio . Srmbia l’uno <t oppoAo 
all’altro e nel genio, e nelle mua » e tk-Hc leggi » che 
1* incontrare ìl gradimento , e 1* approvazione dell’uno » 
pare lo AelTo che trarli il biafimo , e la nimieizìa dell’ al - 
aro. Ma no, Dilettillìmi » non c così . Si può rendere a 
tutti e due ciò , che a tutri e due fi deve » fenza che pè 
l’uno » nè altro ve nc lappiaio male. Ami rctietcache 
m’inoltro . Voglio quena fera permettere » che a tutti 
c due accordritc la voAia birra » a tutti c due il 
votlro ancore » a tutet e due il voAro impegno » e 
ciò non oAante vi vuò rroArare » che dopo una vita paf- 
fcu C9si cffl Difi iolifimc a fi evi CDOftdfi a fi giuftt* 


mente fperarc Cinta la morte * fol ran*o f eeeo a che fot 
mi rìAriiigo ) fol tanto chc in tutto accordili a Dio Jd 
nrrtrrenza • A Dio » e non al mondo la prima Aima «. 
Primo punto. A Dio » e non al mondo il primo aiivore s 
Cbcondc p> nto • A Dio » c non al mondo il primo impc^ 
gnor terzo punto . Com fantamente li accorderà Dio col mon- 
do i echi per necefiiti del fuo Aato in mezzo ai mondo fi 
trova, con Di u potrà vivere, con Dio rrorirc • Vediamolo. 

PUNTO 1. 5f Msurderéi Jmmtsmemtt Die rei mende » fm 
Jbmitde el mende y dAtéjHi 4 D.**, e men mi memde, U erì^ 
4M fiimm . Ma prima intendiamoci » DiJcctiihmi » che im 
non vuò già dire » che pofia con Dio aceoppiarii ogni 
mondo. Avvi un mondo maligno ne’ fuoi aHcui » e ncllr 
foe intenzioni , che li nodriice d* invidie» di malcvclcn- 
xc » di frodi » di rancori » di od) , ed c quello , di cu» 
parlò S. Giovanni nella prima lua hpìAola \ mmmdMs i#- 
tmt im mMfìn.me fefumt </? ( ». Je, 5. if.). Avvi un mon- 
do perverlo , c Aravolto nelle fue leggi, nelle fue maffi- 
me t tvclle fue politiche , che altro non apprezza , ebe 
grandeggiare , l’ arricchipe • lo stoggìare , il goderci cd fi 
qoeljo che lo Aedo Apprffolo non approvò qualora fcrif*» 
le t medile ditt\*te erthadmm » «ejae e* , p»4 im emundm 
jmmt ( ». /#. 2. ij. ) . Avvi un mondo » «he laflt un pre- 
gio di opprimer» l’innccerta » di perfeguitaie la lami- 
zi, di odiare la virrm» di contraddire al Vangelo i ed fi 
quello» di cui favellò ìl Redentore qualora dille a’fuol 
Dtfcepcli .* mehtt mr>4ri r fi vei mmmdmt ( 1. J»; 

I|. } . Avvi in fomma un mcndo » in cui Ipacciafi 1* in— 
giuAlzia per indoAria d’ arricchire » la fopcrchicria per- 
arto di~larfi largo » la dtlTolutezza per lomento dell* alle— 
uria, la Unzione per regola di prudenza» e per mezzod» 
Urh ccmeix la bravura » e la vendetta . Or guardimi iò 
Cielo » che io pietcnda di un citai mondo loAenere le 
partì » con voler in un mcdefìmc» cuore accoppiato con. 
Dio. Come c«*l'e tenebre non può accordatft la luce , nò 
coircirore la verità» con mai fari» che in un nrondo dJb 
ladoic Y0glÌ4 Difi ulkurog Jg «pmpagnia ; e ò*- 
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Per la Domenica XXir. dopo U Pentecoste. 

fi con twt» qneUo telo , che per Voncr deJ fao Dio per quelli una roUeeìcudine fomnw | jrr qucAi aiffuna » 
moftrar deve un Min’ftro , dico ancor io * cKc un o hrn • Ah! mendsett, fclama ira pianto • e zelo jI 

tal mondo fi iu«t > e fi dcrefii » fi odi t e i* incontri Reale Proirra» tutndsett fiiii h^mìHum in ftantit {Pf^U 
pluecofio tra mille ftraij la morte , che abbracciarne f*. io. j . Voi dite , clic bilance pii pef* 

gia-nmai nspfurc per un momento il partito# Dm, che il mondo : ma laifo , fal/iiBmo. Vi convincono 

Di quel mondo io intendo difenrrerc ^ in cui vi mette di bugia le voltre ilc/Tc opere : memdMett /Siti bMntim 
o condizione di fiato, o elevazion di iortuna , o ammi- in ftnttrét . £ ic nelle noftfc bilance Dio pela ai poco , 
nitrazione d*imaieeo: mondo onorato , e difcrcto , che come peferemo noi ncKc bilance di Dio ? Sovvengaci , 
febbene con (accende vi occupi , e con onori v* illufiri, Diletttlllnu , dcircmpio Re Baidaflarre . Fu quefto pefato i 

c eoa ricchezze v'impingui , c vi ricerchi <c»n diverti- nelle bilance divine: nppfnfut ts im /intera : fu trovato 
menti » pur non fi ferve di male arti , nè fi regola con mancante i invemtut u mi/tmt haktmi iDan. j. i 7 - ) fiche 
fini fioTti ; e quefto io dico poterfi con Dio fantaracntc legvinne ? Fu privato di Regno , e di vita . Miei Dilec- 

accoppiare , foltanco che non a quefto, ma a Dio la ^i- tiflimi ,' verri un di , in cui ciafcuno di noi firi da Dio 

ma ftima fi accordi . Che de* beni , che nel mondo fi go- pollo Tulle bilance; fe per loverchia ftima de! mondo fa- 
donot qualche fiima fe ne moftri > Dio cerumeme non remo trovati manchevoli nella (lima di Dio, ehedobbiq- 
vel divieta ; non gU perchè brevi , di' eglino fono , mo arpeuarci , fc nun di andai privi ancor noi e di Re- 
incoftanti , ciduchi , ;fi»biano in lè mede/imi qualche me- gno , e di vita ? Ma di qual Regno ? Ma di qual vita ? 
rito d'eflTere da voi ftimati , nò .* ma perchè , fe ben fi Oh che orrenda diidma ! d'un Regno eterno i d’una vita 
ria lardano > quanti eglino fono • fon doni del medefimo immurtalej 

Dio. Dono^di Dio fono que' fondi , che pofledete %ì fer- Ma no, mio Ceru : noi fperiamo , che una sì Jagrimc- 
tilì ; dono di Dio quelle Jìgoiti , che si eccelfe v* innaU volc fvcncura mai non fari , che ci avvenga « Conofeia- 

xano i dono di Dio quc'eiioti , che vi diftinguono si n>o la fiima , che vi fi deve : c vi ^ocefiiamo , che la 

fpcciofi i dono di Dio quella dottrina • che vi accredita moftreremo cofianti fino alla morte . Siano quanto fi vo- 
si profonda ( onde non è punto fuor del dovere , fe tu giu pregievoli^i beni, che ha il mondo, la prima ftima 

riguardo alla mano , da cui vengono , in qualche pregio farà lempre per voi: e affinchè la ftima , che meritate , 

gii avete : mi fe ii dono m>*rtta ftima , chi non vede , anzi che mai feemarfi , Tempre più crefea , vi preghsamo 

che più del doiio la mcr;ts jl Donatore? Non farrbl^e un p?r quelle piaghe fancilHme , che ne’ voftri Piedi aderii- 

oltraggio gravlfrimo , ebe a q :cfio iarchbcfi , fc più dt lui , a darci lumi femprc maggiori per ferapre meglio co- 
apprezzati tolffro 1 doni faci ? Sianvi pur , fe voieic , nufccrvi i ficchi filmandovi , com' è dovere, foprad'pgni 
in credito le jr^niczzCi ma più delle erandezze fi ftifrii a^^ro bene , ad ogni altro be;.e vi preferiamo J pronti 
Dio ; fitnvi in credi o la onorante j ma piw delle oi»o- perder totvo prima che perder voi. 

ranze fi (limi Dio i ftinvi jn credito le facnici ^ mi pm PIANTO I’. Si aeurderà Jantamenu Dio eoi mondo , fé 
delle f*col:.i fi (limi Dio \ c preponderi in tal mioicrjt jÌAkdo net mondo daraffi a Di> , t non ai mondof il prr- 
alla ftima dei di^ui la filma del Donatale , che afiai più tna amore. Amare il mondo, piacere al mondo (ombrano 
fi abbia in conto un’ umile foguezinne ai l’ Alti (timn , che 3 prmia vifta efprellìofti da non Mrtarfi /u i fagri Per- 
qualfivogha Ipcciofo co.manJ.o: pifi la graz.a di Dio , che gami, fe non- a fine di abboipinarle , di riprovarle , di 
il favor ’ Monare’u ; piè che il genio delle creature , cfindannìrle . Tanto par, ch’iiifcgnì TApportolo Paolo U 
il volere del Creatore • Oh allora a , che ftaranno di dove a chia'c note ci dice non pourfi al tempo ftclTo pia- 
buon accordo nel vofiro cuore Dio , c mondo i e tanto cere agli uomini , e firvire a Crifto ; fi bominikut p/o- 
l’uno mai iati dì olbcolo all* altro » che anzi il mondo crrrm , Cbrifii /ervnt non e/fem {Cai. 1. to« ) « Anzi Un* 

•nedefimo vi porterì a dare a Dio maggior tributo dì to par , che et accenni il Redentore mc^fiRio 4 pTe c*Ìg« 
lode* giunge di non avere nel noftr* operare riguardo agli uo- 

lYii accoppiamento di quella fatta femhra* TMitori, che mini ; attemdiu no }nfiitiam xtr/iram fatieuis oetnm Fa- 
mnn dovMobe punto efier difficile t imperocché che vi è mai minihnt t ut ^idosmtmi ak eh 1.) . E la ra- 
di lume ri fearfo , che ncfn ifeorga , che più d'ognì al- fiefia femhra , che lo confermi t imperocché il no# 

tro bene merita Dio la noftu (lima/ Anzi chi vi e mai , Tiro fine ultimo, per cui fumo nel mondo, non èH mon- 
che inceerogato chi egli piè apprezzi , k Dio , o il mon- do , ma Dio .* onde par , che ne fiegua cnere noi in do- 
do, non rti^nda con tutta franchezza, che più del mon- vere di ricercare non il mondo, ma Dio , e di riveUere 
do apprezza Dio? Eppure in pratica , mici Dilettifiìmi , a Dio, e non ai mondo g.'i afteeti rofirr . Ciò però non 
va egli C 09 Ì? Ah che la fperirnza , che non inganna , ci oftarte 10 dico , che purché Dio a prelerenza d'r-gnl al- 
fa conofeere , che non pochi , che colla voce protrftanfi tro fi ami , anche ad un certo modo al monr’o fi può 
di ftimare più Dio , che il mondo , moftran co* fatti di . ^''cercar di piacere; *e lo dUo appoggiato aìrefempio 

(limare più il mondo che Dio! Volete vederlo? Ofterva- di l^olo , airautoricl del Redentore , c «1 fine ftef- 

cc quel Padre di (amiglia , e quella Madre , iotcnci ad fio dell'uomo, addotti puc*anzx come contrari a ciò che 
ammacftrare la prole ne* doveri della Religione , e dei dico. 

mondo; quanto più fi mofixan folleciti , ch'ella appren- fi non fi pregia in fatti I*AppoftoIo di avere incontra* 

da le convenienze del fecole, che le obbligazioni del fuo co col gen:o di Dio quello ancora cirgli uomini : ptP 
Datccfimo? Con quanto più di rigore correggono un tallo omnia amaHat piatto ( a. Cer. 10. ) ? Oifto medrfimonon 
contro le leggi cavallerefche , che un mancamento contro ci diè l'arte di piacere a tutti crd comando , ch'rglt 
iì divino Decalogo ? Se pecca il figliuolo nella civiltà , c’ingiunfe di amare tutti / fi che D o (ia l'ultimo nofiro 
din nelle fmanìe / che poi manchi nella pietà, non fe ne fine prova forfè altro, lè noti che 1* amore , che anche al* 
pigtian cruccio; o al più fe la palTano con un avvifo fu- le creature fi porta , ai Creatore ftelTo fi ordini ^ E ehi 
perficiaie . E quefto direte voi , ch’egli fia filmare pi.'i non vede m^rranto, che anche il mondo può amarfi , che 
I)io che il mondo ? Oftervacc quel nobile molto più dif- anche al monito fi può piacere , folranto che prima che il 
pofto a vendicare un'ingiuria , che a perdonarla i quel mondo fi ami Dio, c a Dio più crrchifi di piacere, che al 
negoziante molto più afflitto d'un traffico Uo amale, mondo? chi ne dubita? dtee qui al mio ptopofito l'Autore dell* 
che della fmarrita pietà ; quel togato molto più applica- Imperfetto, fptegando mseìie ptroìe di/ér, et Uemintim Deano 
to a promovere gl' tntereflì' altrui temporali , che gli fpi- tnam ex loto tordo (Drar. 6. j. ) . (he credete , dtc* egli • 
rituali funi propri ; quella Donna afiai più che per la che quefto Dio vi vieti ogni amore fuori dì lui ? No 
bellezza dell'anima follrcica per quella del corpi» ; e poi certamente ; fole vi ordina > che a ninno più rhe a luf 
riditemi, Ddltori , fe più cl«e dt Dio non fi abbia ftima impegniate il cuor vofiro ; dilÌf,ero ex tot» lorde r/T , «f 
del mondo. Coti è pur troppo, cari Uditori; pur troppo /#r tmam non fit intfinatnm ad aliea\ut rei dtlehiontm 
e cosi. Vengano al eonfronao malfime di mondo, e malfi- mapit qnam Ivf. Che fe I* Evjugclifia Giovanni chia- 
me d* Evangelio, t nel fcfutre quelle del mondo fi moftra ramente c’in|iu«ge di non amare ne mondo , nc coft di 
culto l'impegno; m 1 fegHtrg quelle dell* fivangelio fem- mondo: noJite diligere mondnm ^ veg*e C4 , f«4 inmmm^ 
pre fi prova o diffieolrà, o rofiore . Vengano al confron- dojant ( ufo, 2. 24. ) , rifponde Ugen Cardinale, ripro- 
to tequifti di beni caduchi s c acquifti di beai ccetni ; vao qui daii* Appòftplo ua'upprc di preferenza , che 
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portin ai mondo pr'ma cKf a Diot r»/'n un amore fubor- 
(Itniro I che rivolli dopo Dio anche al mondo una parte 
ilc*fuoÌ affetti; Jìliier* ffi ex dittffi : mndt tiifi 

fr$hibetnr Amar rtrum /xper De»m , tnm ftth D«e. 

Parevi pertanto cuore, o voi, che in mexto al mondo 
temete infaufi» fermine ai vollri aiornl , iol perche ne- 
ceOitA indirpcnfahile del voHro nato vi clibtisa a dar 
qualche parte del voftro cuore anche al mondo . Non c 
gli Dio d*un itenio sì auttero , che voglia punir come 
reo affetto a quello Aito medefimo, in cui la ruafteffa 
provvidenra vi ha collocaci. 5i , amate li mondo , ma lo 
amate in maniera, che i primi, e piincipali affetti firi- 
Terbino a Dio . Dio fi da per concento , re diiapprova 
l’amore delle cofe icrceoe , purché all’amore delle cc- 
leAi il primo lungo fi affegni. Scorrete li fagri Uftì del 
popolo antico* e ccl nuovo , e troverete che anche i più 
illuffri Eroi della virtù molìraron talora di amare le de- 
liiie, le allegirrze, gli onori , le magnificenze di que- 
fìa terra . Imbandì conviti anche Abramo « verti porpo* 
. ra anche Ciufeppe r comandò efprcftì anche Ciefué.* bril- 
lò tra gemme anche Efìer .• fede fu*troni anche David; c 
fin trovofli a’ feflini di none lo llcffo Criffo . Tanto c ve- 
ro, che ron riprovafi che, aiunale circoflanxe , fi amino 
le Convenifiue del proprio Raro ; c che ove all’amore di 
qucfti beni fempre fi preferifea Ì*amrr deli' aJtitlimo , c 
molto più fc quello a quefìo fi ordini , non Iole può 
J’ uno coll’altro accoppiarfi , ma può inoltre l’uno lan.- 
tificarfì daH’alcro. 

Ma il male fi c, miei Dilettifilmi, che nr i none! con- 
tentiamo di dare al mondo la par'C minore dt’mftri af- 
fetti , vogliamo dargliene la maggiore i ne c; bifla T amar- 
lo dopo Dio T lo amiamo a preferenza di Dio medefimo. 
E ben ne fa fede quel genio »i ingordo di divemrfi con 
jfeapito SI grave dc’criftiani doveri; ne fa lede quelTac- 
tacco ti fordido all* intcreffe , chctoglie dalia menteognt 
penliero di Dio t ne fanno.fede quelle jitucÌiìc a, inde- 
i:ne , che tutto di con un nero luoco infiammano il cuo- 
re ; ne fanno fede quelle vaniti <» affettate , alle qua i 
coni'acrafi #<>1 pai del tempo il meglio ancor degli affet- 
ti ■ e qual marariglta poi, fe amanti del m nJo più che 
di Dio , temiamo che nel partire da quefin mondo fiam 
per palTarU maliflìmo avanti Dio? Troppo e giufio il ti- 
more , cari IMiiori . No , che non può in morte fperare 
da Din un accoglimcnro corte fe chi mollrò in vita , più 
che per lui , araccamento pel mondo . t’na Spofa , che 
ricevuto dallo Spnfo un gU’jclIn , amaffe il gtcdello più 
che lo Spofn, farebbe ella , dice Agoffino , dallo Spofo 
la ben acecka ? Ch’ella ami il gioklto perche prciio- 
fo i lo Spofo noi difapprova - che piu ancora lo ami per- 
che venuto dalle mani del 'uo diletto , lo Spofo re go- 
de ; ma che lo ami niii del medefimo Spofo , onquefiono, 
che lo Spofo noi foffre ; e recandnfelo a grave okratgio, 
la ributta come un’inrrara, nc più la mira, che con oc- 
chio di fdegno . Altrettanto, Poitori miei, devetemere, 
che gU avvenga nel punto della fua morte, chi nel enrfo 
della fua Vita ama più il mondo , che Dio . Come ? gli 
dira Dio/ que’beni , che tu amaffi cotanto, cheakro era- 
no , fe non pegni dril’amnr mio? Luffro di nrbilti, pre- 
minenza di p> fii, geni letta di tratto, vivezza di (p ri- 
to, copia di facoltà , difiinzione di grado ; quanc'aV 
tro puffed'fti di vago, di prcziofo , di grande , tutto ti 
c venuto dalie mie mrni t e tu ingrato hai più che in me 
fifiato in queflc cofe il tuo amore ; foliecito affai più 
d’incontrare il genio del mondo , che il mio ? Or va , 
quale Spofa infedele ti efcludo in eterno dalle ccleni 
mìe rvozze. Mici dilefiflìml .• chi 6 in mezzo del m.ndo, 
vi penfi. Che il mondo fi ami, e fi ami molto, e fi ami 
troppo, e fi ami più che Dio fieffo, purtroppo c verifiì- 
mo , Cerijni non ftl perfuadono , ma le opere lo dimo- 
firano* Ognun vi penfi* cari nditori ; ognun fi efamini. 

E voi , mio Ce‘u , che penetrate coll* occhio voftro il 
noftro cuore , c nc fcorgeic meglio che noi ogni atlétro^ 
deh 1 fc mai nel mio cuore fi annidaffe un amor lovcr* 
chio a querto mondo , datemi , vi prego , lume da rico- 
nofccrjo , forza da fradicarlo; per voi e facto, e non pel 
mondo il mio cuore ; c però voi devo amare , e ncn il 
moaJo ; o almeno più voi , che il muodo • Deceflo per- 


tanto ogni affètto, ch« nOn fii di v#i « e pef voi ; e pgr 
quelle piaghe, che adoro nelle vofire mani fantiflìme, vi 
fopplico a prender per fempre un pieno poffefTo dì tutto 
il mio cuore, ficd«e dopo avervi coflaptcmeme amaioqud 
in terra , mi meriti ancora di paffare ad amarvi eterna- 
mente nel Cielo. 

PUNIO III. Si Atcoritri (AAtAtntHte Di» z»/ monda » 
ft JÌAmdo nel mondo àataI^ a Oio , c non aI mondo , z7 
prtm» trmpt.^no, Per ten n eia ben con Dio, e col mondo , 
lenza dubbio fn due gran mezzi, più che il mondo Aimar 
Dio, c amarlo alueti più che il mondo . Ma perché fti- 
*ssa , ed amore fi fermano nell’interno , per accertare 
raccoppiamento , che fi defìdeia, egli c ancor di mcÀie- 
ri , che diali ««/" cflcrno a conefeere , che più che pel 
mondo fi ha impegno per Dio. Con queffo impegno , che 
in Uccia al mondo fi moHri, non dii piacerete a Dio nell’ 
adempire i doveri di mondo i ne difpiactrcte al m<.ndo 
nell* adempimerno degli obblighi » che con Dio vi corro- 
no . fc che lia cosi , ditemi , Dilcttillìmi * d'onde viene , 
che unti fi trovare» fpeffo nella dura necefiìtS di dtfpia- 
cere o a Dio , o al mondo ? Viene , fc ben nflettefi , i!a 
non volerfi mai dichiarare : non voglion dichiararli pei 
mondo, perche fanno , che Dio lo vieta \ non voglion di» 
chia-aift per Dio, perche temono , che il mondo lo di- 
fapprovi i e tuttoché nell’ interno fiano pel partito di 
Dio, nell’ efferno però vorrebbono per lo meiK) moP.rarfi 
neutrali] e quindi che ne fiegoe ? Ne fiegue , che bene 
fpeffo hr fi prefentaao circefianze tali , che /dnrar ncn 
fi poffero o dall' incontrare rodiofiti del mon«Ìo , o 
iiail’ incorrere la djfgrazia di Dio. Dicalo quel giovane, 
che vorrebbe, ma di nafeofio , ferbareaDio la fede, quan* 
ce volte fi trova in cimenro • di difgufiare i compagni , o 
di offendere Dio. Dicalo quella Donna , che vedrebbe , 
ma lenza che il mondo fe ne arvedeffe, tenerfeia cofUn» 
cemei^te con Dio, a quanti rifchj fi efpone , da* quali non 
può Jiberarfene fenza romperla o con Dio , o con gli up. 
mini . 

Ma non awien gii cesi , quando fi moflra un manlfrffo 
impegno d’incontrare più che il genio del mondo quello 
di Dio . Siccome quello tronca la firada a Cento e cento 
nehiefie , che ci metterei !k>ik> a rifehio di dare a Dio 
difgufio , con ci libera t!a ctnro e cento ripulfe , che ci 
rende» ebbono odiofi ai mondo. Saprcfic dirmi , Ddi ori , 
perche Ira tanti , che anJaron naufraghi nell' ui;iverUle 
diluvio , di ntun fi legge , che fi farrfic a richiedere » a 
fupplicarc Noè , di dargli nel fon felice legno un pò di 
ricovero? Non potea gii dubitarli del buon cuore del Pa** 
criarca , dolce, cortefr, amorevole. Non farli gii manca- 
to chi poteffe dall’amicizia , e chi da congiunzione dì 
fangue prender motivo di rkorfo , e concepire f^ranza 
di aiuto . Come va dunque , che niuno iaerffe iftanza , 
tiiuno porgrlTe fupplica per ottenere un cantrncello di fi» 
currzza * ha ragione , Ddirori , fi deduce chiariffima dal 
(agro Teflo- L’Arca era cKa.fa » c fuggcllita al di fuo» 
ri; dt ftrit ( Orv. 7. 10.) . S’ella Icfle 

fiata fuggeilata, c chiufa al di dentro, avrebbemo gl’ in- 
felici potuto fapcrc > che Noe importunalo dalle loro 
preghiere, e intenerito alla vifia del lor pencolo , foffe 
fiato per accordar loro nell’ avventurata na»c l'iPgreflV).- 
ma feorgendo chiufa ai di iurrJ la porca , niun d è mote- 
fiia al famo vecchio, niuno lo importunò , perché niuno 
fperar potea l’ adempimento delie fue brame. Fd eccovi > 
(Mitori, ima bella figura di cò, che avviene nell’ impe- 
gno, di Cui ragiono. Infinn a tanto che la rifoluzionc di 
lervir a Dio fol nell* interno racchiudefi , il mondo ci 
fari fempre guerra , f-mpoc ci m* lefiera con affaiti falla 
fpcranza dì »;ttcner quanto brama : ma s’ella fi la co» 
nofeere neil’efferno , ficche il mondo fi avvegga , che fc* 
n’c prefo Timpegno ', c fi vuol fc.ficncrc , deporrà il 
mondo ogni fperanza di riuicir colla fua , nc più cfando 
d' importunarci con ricbieffc , più non ci frettrrà in nc- 
cetficà di ributtarlo con nrgat.ve ; onde verrafli a vivere 
in pace ncn foiamentr con l^io , ma col mondo medefi. 
mo. lo ne appello, nditori, alla vofira fitfia (pericnra « 
Si veggon pur Dame quanti il i.firi per lingue, altrettan- 
to fpiritofc per indile, alle quali niuno mai fi ardirà di 
lare un invito, clic p.umo feoitaiì tUU’oncfio- Si veggoa 

pur 
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poT Cavalieri è' animo jjrandf « ili nome acCTcdàaro , d» 
l>«fimcntato valore > ai <}uali niuno avrà fronte di pro- 
por cofa I che non ft accordi co* doveri crifliani : fi veg- 
40 n pur giovani > gioviali di gemo, diiinvolti di crat*ot 
vivaci di Ipirito , al comparir de’ quali la piò procerva 
Iscenta ammuioliUe ; nc vi ha pericolo , che fi prenda 
r ardire dì ftìmolargli a lordare con diHolutciae il can- 
dore de* lor coftumi : e d’onde ciò? Vivono pure inmea- 
ao al mondo i iratcan col mondo ; e fin dove la cofcicn- 
aa il permcite, al mondo fi ada^uno- con qual arteadun- 
<|uc riefee loro di accordare fi bene il mondo con Dio ? 
c».n qual arre? Con quella dell* impegno i che apertamen- 
te dimoftraao per la pietà. Ognun fa , ognun vede , che 
Jla loro a cuore più Dio , che il mondo ; che fon prooti 
4 caipeftare ogni legge di mondo piuttollo che trafgredi- 
re un k)l precetto di Dio; fonfilfi» e fermi di rinuntiarc 
ad ogni umano favore piuttoHo che perdere la grazia Di- 
vina. Onde il mondo , che ne feorge 1* impegno • difpe- 
raodo di ottenere , fi afiicne dal chiederei ed cfTì intanto 
non morefiatì ferbaa col mondo infieme > e con Dio la 
pace. 

Se mi ftefte già a dire . che il moih’are m merao al 
mondo un impegno manifefro per la vittò , fe fara , che 
non fiate molefhti dal mondo » non fari però , che non 
fiate dal mondo maiveduciy c fuggiti ; che anzi io dicoi 
che in vigor d’impegno si gcneroio voi farete ficcome da 
Dìo» cosi ancora dal mondo gli amati » e i ben accolti . 
Era pur chiaro I* impegno » che ave* Mofè pel fuo Dio » 
impegno grandifiìmo , quale appunto fi conveniva a chi 
folUneva in terra ie veci di Dio , a chi era promulgator 
delle fuc leggi» a chi era il condottier del fuo popolo » 
eppure nell’ encomio » che gli fi fa dall’ Ecclefiafitco » non 
ci vien egli defCTÌtco amato ugualmente e da Bio » e da- 
gli uomini » àiunut De» , V h»m$Mf'jMtM»yfet C£rc/i. 
4 f. f. ) ? Non può dubiearfi » che non foHc manifeitiffimo 
nuli occhi del mondo l’imjsegno » che per l’onor di Dio 
avea Samuele» c qual Profeta ch'egli era dell^lcifiimo » 
e qual Sacerdote de’ Tuoi altari » e qual Giudice del fuo 
popolo .* eppure ad eterna fua lode le fagre carte ci fan 
iapcre» cn egli incontrò il gradimento non di Dio fola- 
mente » ma ancor degli uomini .• f/aceàat fsm D»mim» « 
k»mimi6»it ( t. a. ) . E chi non fa quanto per 

la gloria del Divin nome impegnata foflc V Eroina di Be- 
tulia Giuditta, queir efemplare di virtù in tutti^e tre gli 
flati di Vergine» di Spofa» e di Vedova? Eppure <^n un 
elogio riguardevojiilìmo in una donna » che accoppiava a 
grande ricchezza grande avvenenza » lo Spinto Santo ci 
attefU , die di quanti la conofccano non v’era pur uno » 
che di lui non parJaiTc con grande Aima: n»n ersi » gai 


tùfpuretur </e ea ^rhum tr.sfum (ÌMditb. 8. S. ) . E sì 
che il mondo d'ai lem ron era dtverfo tix quel d* oggidì» 
faciii/IImo a pa lare» e fparlare di ruui . Eh che la pie- 
rà » cari Ddirori » fa cnnciliarfi la Ainu anche del mon- 
do; e tuttoché qucAo AtavoJco fia nelle fuc mafTtmc » n >n 
e però t^>ft cieco» che non vegga ancor egli il beilodel- 
la virtù; c f^cbbcti nulla pratichi, Tammira però, la ve- 
rcra» la rlfpctta. 

Su dunque » miCi Dile-ctifiìmi , fe collocati dal voAro 
fiato nei cuor dei mondo bramate adempire Tenta difpia- 
ccrc del munjn ciò che da voi efige Dto , diciiiaratevl 
apcrm<neme del partito di Dìo più che del mondo . 
Ognun vegga » ogo'jn fia perfuafo , che contro Djo noti 
permetterete » non accorderete mai nulla ; ognun vegga » 
ognun fia perfuafo» che i d«^veri » che Ccn Dio vi corro- 
no , li volete cfiìcafcmcntc adempiuti , e poi non dubi- 
tate : accoppierete fantamente il mondo con Dio; vi tro- 
verete » quando convententa lo vuole , tn converlazionì » 
e le eonverfazioni rum vi torrano Dio dal cuore; vi pren- 
derete » quando bifognn il richiede » divertimenti » e i dì. 
veriimcnti non ifccmerlnno al fervore; prnmovcrcce, co- 
me l’obbligo il porla , grintcredt della tamii;! jp» e gl’ in- 
cerefit della famiglia non recheranno fvan:asgio a quefiì 
dell’Anima . In fomma pafTerete in metto al mondo la 
vita I c eiò non oAame li chiuderete con fama nu>rec . 
Ma fé alToppofio , più che ii partito di Dio fpofarc 
quello del mondo ; fs date al mondo la prima follecitu- 
nc I al mondo il primo penfiero» al mondo il primo iiu- 
gno, ah 1 che pollo io dirvi , miei DiJettiiTtmi ? Ve 
intendcTc bene col morrdo sì » ma ve rineendere male 
con Dio t c intanto ? E intanto 11 mondo pan*erà » voi 
pa(Terete ; e vi troverete in punto di morte e fenza il 
mondo, e fenza Dio. £ che mone farà qucAa » cari Udi- 
tori ^ che morte ? 

Ah » Gesù mìo f Liberate me, liberate quanti qui fiamo 
da una morte cosi funcAa ; e af^nchè non nc corriamo 
l'orrendo rifehio , daiect grazia » che in faccia al mondo 
ci diamo Tempre a ecnrfcere del voAro partito • Si» Oe- 
sù caro s egli è giuAifitmo » che fia per la roAra gloria 
il noAro primo impegno » e pei voAro fervizto la prima 
noAra follecitudine . Sappialo pure il mondo » c inten- 
da » che prima che lui vogliamo voi » e che ci preme 
affai piu d’incontrare il genio voAro , che il genio fuo. 
Voi dateci quei vigore » che ò si necefTan'o per fuAcnere 
un impegno sì giuÀo : ve nc preghiamo per quella piaga 
fan: i filma » che nel voAro CoAaro adoriamo. Cosi (peria- 
mo» che dopo avere in vita impegnaci per voi la noAra 
fervitù » troveremo in motte impegnata per noi la voAra 
afitAenta • 
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DISCORSO XXXIL 

Per la Domenica ventesimaterza dopo la Pentecoste. 

MORTE DE’ NOSTRI CARI. 


Cum vtnijfet /r/ai . . . C/ vtdiJTft tihieìnetì C" tutbMm iMmuttuMniem , 
dictbAt : recedite • Matth. p. 


C He nella morte d’una fanciulla , facea le fpe^ 
ranze di una famiglia » e le delizie del cuor pa- 
terno , dianfi miiAte di un acerbo dolore » fembra 
Si conforme a natura» ed a ragione» che nulla più. Nel- 
la perdita delle perfone» che ci fon care , anche a difpet- 
xn d’ogni forzato ritegno chieggo'* ufeita le lagrime » e 
stogo i fofpiri. Eppure» chi il crederebbe ? giunto appe- 
na il Redeniore a viAa della figlia defonca » la prima del- 
le premure » che moAra » fi c allontanare cbt piange , c 
intimare a’ lugubri Aromenti il filcnzio : emwf vfnijftt 
ìef» s » Cr vidi/Tft . * . • dittbst i tttidift * Difaiuip ai- 
rema /. wÌumo il 


cuni che fpiacquero a CriAo quegli acteAatì di lutto » per- 
chè qualora chi muore » è ancor innocente » dee la morte 
mirarfi con giubilo qual liberatrice da’ perìcoli » piutto- 
Ao che aceompagnarfi col pianto qual apporiatrice di 
difdetca . Diranno altri , che volle CriOo lontana quell»-, 
funebre pomua di mcAi óioni, e di lagrime merceparie , 
perchè mal fotfriva che adirati fi foflero dai fuo popido 
riti di Centiiefimo . Altri finalmeate con pKi dr fonda- 
mento diranno» che mal confaccndofi ii pianto dove del* 
la morte d^vea tancoAo triontare la vita » piuttcAo che 
pungere U morte poc’anzi feguiu» toleaCrlAochc fi ap- 
P platr 
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plaudi/Te all* immincnec rìforrerfonf . Tut'f* l««c. Wa fo 
d|;po()(iato al (»arrre dei lagn Interpreti ro/tgìunjj « che 
volle Crìrto a noltro ammaciìramento riprovar «iuell'cc- 
ceiTo, con evi da tanti fi piinRe li rrorte de* loro cari . 
Nel Criftiaaefirtuv anche le Jaarime , che Ci tributano alla 
dolce memoria de'irapalTati t vaalionn ciTcr Unte i e av- 
vegnaché cragsano dalla natura l'on^ine, dalia virtù pe- 
rò hanno a prender la regola. Quell atcnf^arH) chetanti 
iannoy fc non fenta raiionc » certamente piu del ragio- 
nevole i quel dard in braccio al rammarico da difperato 
piuctoflo clic da dolente i fembri a chi vuole un compa- 
tibile sfogo di addolorata natura ; io per me ls> giudico 
un oltraggio grav'iflimo alla virtù i all'Evangelio » e a 
Dio : e pero affinché le Ugrim* , che neiraitrui morte 
rpargiamo ) mai non pregiudichino alla famitil della no- 
lira lede t proporvi il modo di Urne un 

argomento di crifftana vxnù i ed eccone il come . Pri* 
mo » moderaiion le mifuri.' fara il primo punto • Secon- 
do ralfcgnaiion le fantiffehi : lari il fecondo p'jnto . 
Tcrio I fede ìc rafciughi i fari il terto punto • Comiu» 
riamo» 

PUNTO I* le /agr/me nef/M m^rie Je' rtùflrì (Mtì /aiareo 
dera\Ì6H le mifurt \ Pretendere i che nella morte di un 
noHro caro non fi fenta nel cuore movimento alcuno di 
dolore > ne li muflri nel volto CtsntrafTegno alcuno di tri- 
ficaia > farebbe io ftefTo che volere nell'uomo o la (lu- 
piditi delle piante 9 o la dure^xa de'faffì j o la barbarie 
de’ bruci . E fe lo Stoico pensò di promove^'e la coitami 
cam'olire > che impenetrabile fi rendeffe ad ogni afferto 
c di dulorci e di amorey fu quella piu che di virtù > e 
di veriti y niofofia d* ifìganrro i e di iaflo • No : rton fu 
fnai femimento di chi dtfeorte da faggio > volere che nel 
diviuerlt u* IH i Ja m,ti di noi llcth (che (amo e appun- 
to rmvolarcifì dalla rrorte o un amico diletto y od uno 
llreito cungiunro ) volerci dìA i clic al crudo .raglio non 
il rifenca natura . Se lo fpirgcre lagrime fui cadavero di 
chi (i amò non ftiTe un tributo efitto dalla ragiorte % lo 
Spirito Santo non cel darebbe gii per con iiltio I in 
mortimm Imir^mst iteti. >9.) . Non ci direbbe 

gii di proporaiorsare al fuo merito il noflro lutto t f^e 
ihtimm (rtamànm mttitum ejmt i Uié. ) > n^n cc ne fug- 
fcrirelHK gU di bocca fua propria il motivo : /»/er m«r- 
fanm flee» y deficit enim imx ejm$ (tee/, aa. ) . E fe ol- 
tre il buon fenlo anche il Vangelo rtol confcntilfe y avreb- 
be Criilo nella morte di Lazaro accoppiato il fuo pianto 
a quello di Maddalena y e di Maria ^ Non fu queffoy co- 
me ben notò S. Paolino , un approvar colle fue le noflre 
laarime ; voleiulo come uomo y piangere jl morto amico 
prima di richiamarlo come Dio alla vita ? JUme et$am 
px/ficmern de nefir^ iuftlitite^te dif.nstitt y ut mertue in- 
Jmmderet iAit^mett y iS‘ fané re/m/ataturu$ erat minute 
xiviftM y infirmitele tugtrtt humenm fi* Pernii), Guar- 
dimi periamo ri Cieloy che dopo i crmhgljy e quelch’e 
più y doj^ gli efempi d'un Dio io riprovi quell* alHiiio- 
ne 1 che in congiunture sj irifìe e fi prova > e li moflra. 
età ebe riprovo y ed ha tutto il meritodi edere riprovatoy 
ite nel dolore l'ecceiTo ) c la fmoderatetxa nel piani''. Ki- 
provo quelle flrida iiiconditc y e quegli urli ccniufty che 
tutto fcompigliano il vicinato : riprovo quel dare in ilmanie 
da iurirdoy e in iAtava;tanze da pazzo con ini ignaiiune y 
r con ifcandalo de* domcilici .* riprovo quelUabbamlunarfì 
Talmente al rammarico} che ribuctitì ogni conforto y e li 
idcgni ogni nlloro » riprovo quel lafciarfì daJJ'atHizio- 
fie crafportarc ad ingiuriale invettive e contro ai Medi- 
ci y cui la cura non ctiufciiai c contro i domcAiei y che 
fanno prr.Aata Ja loro aflìAcnca; e fin contro ai Sacerdo- 
ti , che hanno (coperto all* infermo il pericolo y in cui 
iTovavaii ) quali che col latgli faper che moriva y rei 
ion<ro della tua morte t riprovo quel prolungar la trt- 
flezza a fttinarCy ed a meli y fmo ad jfmagrare di vol- 
to y ed infiacchire di forze y e poco meno che a morir con 
chi c morto. 6 i y quelli cedili ripiovo y e Jt riprovo col 
Sarto 1 I teurc Giroiarro y^cl e it deteAa come irrdegni 
dcli'.rrai.a iigior.e, lon che dcKriAiano decort» / deie- 
flur-t.*' jUf>t etrfttm tfiey quA m«ahm «mi heheni y V ed 
Viti/ e mtrtti utfeeuNt ( S. liierctt,), 
in latti lo Spirito Sacco» che, conte difli poc'anzi y 


nella morte dc*rtoAri eari approva il pianto > ne propone 
al tempo ilen'o fcariiinme lo milore: mediemm fiere /»• 
^r mertuumi heei.ìi.)^ c quafi che tema che dalla regOh. 
la» ch'ei ne di preta dal merito di chi lì piange, pimi* 
dall abbaglio y dopo aver detto fet fieniìum {eeumdmm 
nitruum e/u$y fo|g«unge fubicoy una die > wi duuknt 
( tfti. xu >y consigliando eipreiramcnte ad ilgombrar la 
tridezza, e dar luogo al confortoi Cp eenf^iere prepter 
trijìitiem ( l&id. ), affinché tntendali , rilleue qui S. Pan- 
lino» che Dio infirmttetis mtfìre eunjciuy , CT emmi» tm* 
medici tempereter ( tptfi. ed Vem. ) permette l>eoii un 
qualche sfogo aU'afHitra natura, ma quel folo, che c di 
melheriy perche fvapori il dolore t predare re nei ieerj^ 
met y fuefi eveperende d^ieri permiitit , H Criflo mede* 
lìmo fe pianfc il morto amico, volle al dire di S. Ciril- 
lo col iuo pianto dar legge al nnliro, infegnandoci col- 
la fua moderazione a contenere tra i limiti della ragione 
il cordoglio : ermdit ti#i Demtnat fati iatrjmit ^u^nem 
mede eeret aefiret vite fnmeiet fege retiaeie medererit 
ietrymti fere dekedmet ( Cjriii. ,Meru /. 7 , in Jeen, 
#• ao. } • 

E in veritS» a che mai Tei ve » cari Uditori, quel 
cotanto atiriOarlì» quel difperarfi counto qualor ci fi 
invila dagli artigli di morte una perfona a noi cara ? 
Ditemelo per cortefìa , a che mai ferve? Non ferve a chi 
piange» non ferve a chi è piantot videmm y dicea S» 
bernardo , che nem te ne fapea dar pace » t/idemat mer» 
iket ^aettdie plerere mertuee faet \ firtam maiimm^ frm» 
Qum nailam ( S. hern. ). Lagrime» fcfiiamazzti maim- 
conie » dilperazioni » j9c««ai maitam’. ma quinci qual prò 
ne viene al vivo che aiffiggcfì» e quale al morm che 
piange/i? Nulla t fmiìam nallnm , ami non folo non 
ne dcfive vantaggio ne al morto re a* vivo» ma piut- 
roAo ne iraggun c.annu c il vivo e il morto. Ne trae 
del danno chi c vivo» perche il crepacuor lo confume ; 
ne trae dei danno chi c motto» perche il fovcrchio do- 
lore togliB il penficro di fuflragarlot e inunto mentre 1 * 
uno fi accora nel feno d* ioconfolabil crtllezxe > fpefimz 
J'ahtu in un mare d'tmollerabile fuoco. Ah quanto fia 
meglio far si» che congiunture cosi Jattuofe fervano al 
profitto SI dell'un» che dciraliro! Al peoiìcto dei mor* 
co con dargli men di Jagrime» c pici di fufh-agf ; ai pro- 
fitto dei vivo con trarre dall* altrui morte regole di mi- 
ghor vita. L nem darebbefi verfo de* defunti maggiori 
«noftre d'amore, fe piu lì fcioglielTe alle preghiere la 
lingua, che l'occhio ai piamo? Se più vi folle di mo- 
dcrazion nel dolore» emendi ritegno nelle limoline? 
Se PIÙ che in attrAati di lutto , ii abbondane in offerta 
di lagrifizi ? Si , miei Dilettillimi » non farebbon queÀe 
prove piu urtii , e non meno ftncerc del roflro affetto? 
£ fé in vece di itrfiggervi in dopile aflanoofc- in vi^ 
voitri morti y vi faceAc a riAettcre» che morrerc ancor 
voi quando men vei peniate ; che non vi ha cofa si ca- 
ra, che dalla morte r>on ci s* involai die vogltafi » o 
nò, convien poi dividerfi da ciò che arpafi.* non fareb- 
be quefloy Uditoti, un rivolgere a vollro vantaggio le 
dilgraiie medclimey e cambiare in argomento di virtti ii 
volUo flciTo rammarico? Ah» miei Dilertiflìml , fc nella 
morte dc’noArt cari fapeffiiM fecòndare i difeeni della 
Provvidenza Divina , non e giù vero, no, no,^hc lafce- 
rcfPmo da foverchio dotorc vAufear la ra^one; ne ci da- 
remmo in balia di Iconfigltate alHizioiu; che anzi falli 
dalle noAre mcdelime perdite p u avveduti.* ecco» direb- 
be ognuno, dr^cfinalfrentc fi termina. Oh che follia col- 
locare aderti In cieaturc» che poi Jt perdono! Ben fi ve- 
de y che Dìo vufd » eh* 10 ami lui , mentre egli folo non 
DUO tcrmiA dalla mette. Dio pertanto fìa in avvenire 
l' oggrito de’miei amorii -cosi otterioyche Pamor piu 
non lì cartibit m dolore» e a difpctto delia mirte amerò 
lenza nlchio di perdere il i>en dir amo. 

aiy miu Oevu . Colf ii dovrebbe orlcorrerla in viiU 
de'noAri morti, apiiKi bene Ipedn da vmi perche noe 
troppo Mati eoa ifapico d? a^ucii'amore , che a voi A 
deve» Adii le in vece di quel canto alHiggerci che faccia- 
mo» riff et ter voleihmo a ctò che la ler morte c'tnfe- 
giw» ben impareremmo , che voi wJete un impiego mi- 
gliore dc'nottri amen! Deh, Gesù caro! per quelle pia- 
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(he Tuntlilìrne I che ne’voAfi PIcJi aifnrùrro > Jaceci 
tist c!>e iappia'Po nell* jvtenife iÌ4ilc pertiice dc'iiullri 
cari trariK ptù <ii vautag^io le nofU* anime | iicché 
co) perdere le creaciire che amiamo} p;u crefcianao nell* 
amnre di voi) che non puOtaTio mii perdere. 

PUNTO II. Lt isirimt ntlÌA m^rtf d«* mtfìri tari /4 
faf}eina\im/i it fanufitbi , In un CnUianu) che piange 
1.1 perdila di un Tuo cara m>n baila che le Ugrime liano 
moderate » Jevon« anceea edere rame ; e lr> laranno di 
Liceo > Te cileno trarranno U iua (urgente da un cuore 
raifegnato ai divini v ileri . Che Ha un colpo hen Jalo- 
ii(>io la morte di un Padre» da cut tutto prndra itrollegno 
della lacnìglia ^ la mi>rte di un Hglio » m cui tutte fon- 
davanll le Tprrance della Tua cafa \ la mone di un ami- 
co» da cui craevalt lut'o il conl-’tco di quelta vita » fc 
io non accordai!] % mi Imencirebbono i ^.tntt medeiimi 
di piti eroica virtù » che dtcronu coi lalpiit » e col pian- 
to a conoicer li piaga » che da un tal colpo lu loro im* 
preiTa nell* animo. ContuccncuS io dimando: quello col- 
po » acerbo quanto I) voglia e rvancag7Ìo(o } non vicn 
egli da Dio ^ Non e Dio* che ha dif{oAo c<»ji # Ove il 
ncgille » larcAe pure il e*^an torto a quell’alca Provvi- 
denza» (he ri Culto regola. Or le Din J>a voluto coti » 
•oi e egli dovere, che ai decreti uni Tipient-lTtmi pie- 
giiiate umili il voflro cuore » e eh' a lorute coi p u proioa- 
do r rpecto le diT:ioHaioni Tue tancillìme^ Non potete gii 
d'ibitare» che della vita» e Iella morte il l'nlo arbitro 
nc lia Dio. C le egli vuole abbreviare ad uno la vi- 
ta » c prolungiria ad un altro ; fé ^gli vuole anticipare 
ad uno la morte, e ad un aiiro dilferirla » avvi tra gli 
uomini chi abbia diritto di ricercarne da luì il perche ? 
iorie che non diTpone Dio del fuo » qualor dilpi^ne di 
Doi ) c dei nofln ì Si . Tuo era quel Paige » che voi pian- 
g;cc » o Hgiio, rapitovi dalla morte lui più bello di Icr- 
tuna : fu4 quella Hglia » che voi piantele » o Madre» 
mancatavi neKpiù vago fior de’tuoi anni: Tuo quel cvn- 
lorte» che voi piangete » nVrdnva » perduro nel più ver- 
de di Tue fperantv t fe crino cola Tua , chi non vede 
(h’ei p<Kcva a Tuo talenta dii' porne ; e die» fìccome fea- 
aa larvi alcun torco porrà non darvegti , co«i ancora con 
ugual* dirmo potea privarvene? uiuHo c prrò » che colla 
L>mme rione f- nc fuori.. Ica la padronanta ; e lebbenc 
«ompateiiJo D o Ja n> hra fiacchezza , nm li rechi ad 
olFcia ) l’e la perdita ci rtncr*Tce» e c> trae dal cuore i 
Jufpirii riccvercbi.c p rò a Cune» di torto, fe al pianto 
degli occhi non act^ppiaifimr» la ralTegnazione dell’ ani- 
mo; c Cotto il colpo» che ci duole » non b-icialfimo rive» 
rcnci la mano che ci percu-te. Mirate Giobbe» che tut- 
ta perde in un tempo II iTo la numerosa fua pr4»Je : che 
Colpo! che doro colpo aJ un Padre, che all* im.rovvifo 
•de fc;>nlti Tetto alle rovine <i' u:ia cala t (uni amori, e 
le lue fpcranic ! Ma infienrc che generola conformiti alle 
difpoiiiiuni oivine! fen c il o.lpo enne Jovea fcntirlo il 
cuore di amanciilìmo Pa re; ma nr-1 do]nr che nc pro- 
va, china ofTequiufo il capo» e dice: Dio mi ha dati i 
Cgliuali » e Dio me gli ha rniii» ei l’ha latta da quel 
Padrone » eh* egli e : che polTo io dire » fe non che iia 
per Tempre benedetto il fuo Nome? ^4 ravtt ^ tltxn i 
dtdit » DzaviaKt aifimltt ; fumi lìrmtm* piatuit » 
f‘r4 faiìum efìt fit n»mrn Demini btntdt^htm ( !*.b i. )» 
Idea giullillìma di queli*umj)c TommelTione » ibc n^lla 
mone de’nodri cari moflrar dobbiamo alla Divina 5a- 
vranit4 . 

Che fe alla Padronanta » che ha Din » (7 agaiunga 
ch’egli nelle Tue difpolizicnt prende (empre d| mira an- 
che i nodri vantagli » quanto pai ftamo in dovere di 
conformare ai fuol ianii voleri le nofìre affl.tioni^ Ptr 
ifeorgere ciò che convengaci» c ciò che no» troppo c 
fearfo quel lume che ci accende nell’animo la ragione; 
« quelle che a noi » difcorrendola da que' cicchi che fia- 
mo » (embran difgratte » al giudizio rettn di Dio fo*i 
noflre loreune_» Voi (orfe credete» che c«*lla mone en- 
tratavi in cafa» Ha di conferva entrata la volita rovina: 
eppure può eilere che abbia Dio cc<n quella morte Aabtlì- 
ic nella voflra cafa la prc»fperità » e la pace. Le vicen- 
de dell’avvenire a noi non fon note; fon note a Dio « 
& chi fa da quanti diffuFU vi ha forfè Liberati con un 
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folo diTguflo» e con uni fola dìfgrazii da quante dirgn» 
zie? E poi quando Dio nel togliervi quei.’a perlona a 
voi SI cara non abb:a prctefn altro » che di purgare il 
cuor vedrò da ogni affetto terreno, e renderlo più atto 
a ricevere le impredìoni del Cielo; non < qucAo un mo- 
tivo più che baitevole a far ti » che adoriate lommelH l 
benevoli Tuoi dilegni? Ma diamo ancora che in quella 
morte» che si vi accora» non abbia Dio mirato al ben 
Tollro.. può però Dio aver voluto il ben di chi è mor- 
to. H chi può faper, fe nonDio» ciò che vivendo glifo» 
vrallafl'e dì trifto' Chi può faper, fe non Dio » die quel- 
la appunto» in cui c motto» lolTe l'ora fua più butna ? 
Che a certuni Ha grazia l’aniicipata morte» auliche la 
malizia ooii-cqtri al ptiffclTo del loro cuore» non cc Io 
alleila lo Spirito Santo: tfi ne malitia mutaret 

intelie^Mm ejut ( Sap, 4 . 11 . )? Eh che un Dio» che 
ha per genio il beneficarci, dobbiamo credere» ch’egli e 
verfo (!i noi cortefe più che mai » quando pm che mai 
ci icmbra fevrro. Vada <»ra » e conlondaH chi nella mor- 
te di congiunti » c di amici , anzi che ralfcgnarli » prò* 
rompe in lamenti « in mormorazicni » In bcliemmie con- 
tro ia Provvidenza . Oh maiign.ilimi oltraggi al dolce cuo- 
re di Dio*! 

Se non che non pcsTo negire» Uditori » che il troncar» 
che Dio la» certe vice a noi più diletie» non fia talvo). 
ta piuctolìo che un tratto di carezza» un colpo di chi 
punifce. Lo fa David» che dalla bocca medeiima d’un 
Pruina udì intimarli, che in pena delle Tue colpe morto 
gli. farebbe il figliuolo^ ftlim » natnt eH tibt » mette 
tnutietur . Oh /e poteifero i noAn morti dalle loro tombe 
alzare II capo» quante volte colle parole dette alle pie 
Donne Ja Crillo, direbben anche cUì ‘ nafite fere /nper 
me t fed (npet vet ip{«i fiere ( lae. ij. ). Non piangete 
fu me, direbbe Quella confoue » piangete » o marito» fu 
VOI medclìmo. avermi con tanto fvantaggio della fa- 
miglia tolta dal mondo, egli è un gafligo della voAra 
fpen/Icratrzza . E voi piange'e,o moglie , dircblic quel 
marito, più che la mia morte, te voAre vanità» e fap- 
piare » che in pena di qucAc vi ha Dio privata del mio 
£oAegno. Ed è pur troppo co,i , miei DilcrtitTìmi, Se col- 
la morte di quel cirolaio vi e mancato ;1* appoggio; fe 
colla morte di quell’amico vi é mancato il configlio i 
fc colla more di quel figliuolo vi cmancaco^ contorto» 
dite pare.* ah! miei peccati, voi avete Auzzicaia a'miet 
danni codeAa morte. Ma ove ciò Ha» che A può far di 
piu giuAo in riguardo a Dio « che di più utile in ri- 
guardo a noi» che umiliarci alr Ahifllmo; e badando U 
sterza» che ci ha peniti» prendere dalle propriecoipc un 
pm degno argomento di dolore» e di pianto ? Oh allora 
si, che firan fante nciraltrui morte le ncArc lagrime» 
perche lagrime di cuor ggilegnato» < compunto! Ma li 
ma. e A e » mici Dilcuiflimi , che non vogliamo » che r;on 
fappiamo mai perfuaderci , che delle difJeae» che ci av- 
vengono» ne fieno i peccaci noAri l* origioe. Dio rJe- 
gnacu ci raggiungi con i fuoi colpi» c n*i pcrcofli pian- 
giamo per dolor della pena» non per dolor della colpa. 

O Gesù caro! avvicn pur troppo cosi. 1 noflri pecca- 
ti mrrtran tu'to giorno j voAn gaAighi r e noi foUu i 
yt>Ari gaAight non Tappiamo piangere i rK>Ari peccati . Le 
alriizioiii , che ci mandate, ci fpremono dagli occhi le 
lagrime; ma di tante lagrime una noi non ne diamo alla 
cagione delle nuflre amizioiii. Deh, buon Cesiti per 
quelle piaghe fanciUtme » che nelle voAre Mani adoria- 
mo , dateci gratta, che apprendiamo una volu a fantifi- 
carr con umile ralTegnazione le noAre lagrime t e fe le 
ncAre colpe merican talvolta» che ci cogliace le perfone 
a noi rare » fate che il dolore» che ne proviamo» fia in- 
fìemr d< Inre tlelle medefime noAre colpe. 

PUNTO IH. fe /axrime metta mette de* mefirt rari ia 
fedente raltittiki^ (guanto é grande il divario» che cor- 
re tra il morir d’un CriAiano» e il morir d’un Infede- 
le» grande altrettanto dev*efier la differenza tra il pian- 
gere che ta un CriAiano la morre d’un fuo caro » e il 
piangere che fa un Infedele. Che Arida un Infedele» ebe 
fmanf» che A dilpcri » che non Uppia darfene pace» non 
nc lo maraviglia. Nulla fa il mifero di ciò» che fia 
Anima immortale» premio eterno » felicità iatermiaabl- 
P a let 
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let m Come Iìa pm ma!» c^c dia in ecccHi H'afHnnn» 
nè fappia pc»r fine al pianta unCriHianc*» cui la fede in* 
regna che il hntre di qucAa vita c il principio d’ un'altra 
di gran lunga irugiiore? che colla mone patteiì dalJ'clì* 
glio» e vjtli.alia patria^ Come H può accordare un tan- 
to attriflarii con ciò che fi profefu di credere, con ciò 
che diceh di Tperarc ' Ceno e die» a giudii-io di TertuI*^ 
Jiano» codefit trafpoiti riefctno di non pieetolo «fregio 
alia noff ra rperarra; e danno a vedere una fede poco me- 
no c’ic mortai in Ìnr}»Jm9dÌ » C“ ypei nefir^e 

wtAlt 9minmnir fiUtm prxvariejttir ( Terra/. >, E non 
dubita S. Girolamo di aHcrire » che codcHc lagrime» che 
danno in ecceifo » piene feno d' trcredulicj» piene dt fa- 
cniegior iatrpm^ fletta [^(riìrlioy in>rejìiétr%tf 
K4 ( S, OifL ) . Siavi pertanto; foggiunge Ambrogio» 
tra chi crede »'# cbi^ no» quella » che vi dev'dfere} dì- 
vcrftii di dolore: l'infedele» che giadica tutto vrduto 
col perderli di quella vita mortale» pianga inconiolabtle 
la perdita de'lum cari ; e ii fedele » che fa gli eterni 
vantaggi I a cui la morte apre il > rafeiughi colla 
lede quel piamo » che gli Vp erre dagli occhi l'aHctto ai 
detunti t inttrft intcr Chrtkt fftx»$ » tdelomm^uc 
trt I ut ttti J^tsnt f««r tn ftrpttiio pktut»t inttrti/^e \ r/v- 
òfi ver» ^ inibiti jn»rt non nttiur^ » Jeu v/tA ifitmt 
tft y ^MoHÌ4m in meline natura tfja refAratur » finn» 
»mne» mertit ca{n» abfitri^ut < t. ^tr.hr, ). Sentimento» 
•he il Santo Dottore imparo dai)' Apolfolo » il quale Ieri* 
▼nido a‘ Tcdaloiticenfi ; netnmm y dice loro» vt t^ntta^ 
re de dermientihne » ut ncn ecntniemini fient tairriy ^hì 
fpem non habent ( i. ad Tkefìal. r. 4 . ). Gpjli dir ro* 
icilc: guardatevi» o mieihedeli» di non aSbaiiJtinarvi ad 
oHinato dolore» quando rapirò vi vien dalla murre talun 
«k’voftri cari . Sappiate» che «I lor morire e un dolce 
Tonno; formo con cui ripofano dalle fatiche » Tonno dopo il 
qual deflandofi vedranno un giorno che non ha fermine. 
Non g:^ che in perdite ti difptacevoli k> vieti qualiì- 
voglia trt(le«za » no.- quel foto ccccfio io vieto» che fi 
vede in que’mefcHìni) che privi fono rTogni fpcranTar 
nt ncn e*atri7ffm/>i fitnt Cr fMteriy qm» fptm mcn ha^ 
ènne* Cor»» Diietiifltmi » «elle er.ngiunture per mi ptn 
funefìe vuole Paolo le nofirc lagrime . Tcrmette 5i » che 
ci alfliggtamo: ma vuole che rafflitionc mn getti radi- 
ce \ t che al rifiefTo deircterna vi:a » a cui /t palla rro- 
rendo» in poco tempo fi fgembri. 

Ke mt dire» che febben ei ccnfoli la fede col propor- 
vi gli eterni beni , ai cui pofTcITo fperare giunto l'eiiin- 
to amico, pur nondimeno vi arcrifta la difder a d'efler- 
ijc privo 1 no » Dilrcridimi . (furila fede medesima, che vi 
confola in riguardo all'amico» dee confolarvi anche In 
«guardo • voi ftcfTì . Ditemi: fc un amico riiirafi a 
prender formo» per quanto vi fia egli caro, vi alftiggete 
Coi f* rie» perche in quel tempo ne perdete la compagnia? 
Se il figlio » fe il padre» fe il cougiunro» prefo da voi 
corgedo , ad un luogo fi porci» dove fra breve Tperiarc 
di portarvi ancor voi » recavi ella incdnrolabU ramman- 
cc quella parrcnxa? Or ncn vi dice la fede, ch'ella è 
■n tonno la morte» dopo il quale e voi, e l'amico coil* 
viTurreatone vidcOercte» e riervrrerctc in amichcvol com- 
«lerxio » Tema pericolo che fi fgtolgi mai piu ? Ni'm vi 
dice la fede, che la morte c quel pafTo* che conduce al 
Regno di tuae le contenteaic? E tn quefin non ifpcrare 
di porvi il piede ancora voi ? B ai voUio arrivo uon 


rivedrete que'vofiri car! , che ora morendf' da voi fi p»^ 
tono? E riveduti che gli abbiate» non fiete voi certi, 
che non vi Tcparererc mai più? A che dunque lormemar- 
vi con fovercnio dolore? a che pianger tanto li f'epara- 
lione » che nc ta ora la morte ' Non è egli , dice Giro» 
lamo » un giufio » un efficace motivo di confolarvi il fa- 
pere» che quello» che voi piangete, Io rivedrete un di 
nel paefe de* godimenti ? advrtfnt mnrti» dnfittam » Cf 
trkdtliffima’n nettffttatem hie Jrìatio er/^tirfcr» qH»d btt^ 
x<# xiiftiri jkmut qnct d^ltmut .tbfentr» < hftfi. adThecd, )• 
L-jngi pertanto, conchiuderò con S. l'aoio » lungi da un 
cuor Crifitano codefii affanni tndifcreti; e qualora un 
vofiro caro fen munte» anzi che darvi a un difperato 
dolore, prendete dalla tede il mo^No di rafeiugare ogni 
lagrima i ita^ke cn/plAnttni invttem tn verbi» tjli» { i» 
Thrjf* 4. ). Nrn dice Ì'/ppefioIo» notate bene, non di- 
ce, (he in congiunture di qualche morto vi eoRfoliate 
o rulla filma» che «gii ha lafciata di «e» o fui buomn 
fiabilimcnro, ch'egli ha date alla famiglia» o luila me- 
moria , che dureri fempic delle gloriole lue azioni: 
nvi fon quelli» che adduce il mondo , atti piuitofio a 
raddrppiarc , che a diminuire il dolore « Molto meno 
egli dice» (he a miticare l'aiTanno vi aforaiate di più> 
non penfare a chi e morto » e procuriate di cancelìare 
nell'animo ogni memoria, no: che quella ingrata dimena 
licanza avviene pur troppo in molti» i quali fepoici che 
han 1 parcn'i » ad alno pu) non penlano» che a godere 1 ' 
erediti j che han laicista. Vuole l'Appòiloio, the de* 
vr.firi morti vi ricordiate » vuole che ne conferviaie 1 ' 
afictto.* ma vuole infieme » che nellA perdKa da voi fat« 
tane, vi eonfoiiate colla vira migliore, a cui fon paca- 
ti j e Colla iperanza d'aver voi un giorno a rilorger 
con cAi , c con efiì godere di una vira immortale ; (cnfcla^ 
mini invieent imxerht i/iit • Oh fe avefiìmo una teck W»a. 
viva di quella eloria , che dopo la rvorie ci afpetta i tc 
una Iperanza ben fifia r.ella boriti dì quel Diu » che t 
pronto a darcela •, tanto non ci afiannerebbe la mone al» 
rrui» che ar.ai la mireremmo con invidia; ed t Oh» «il» 
remmo , quando fari , che a me ancora fi Tciolfano quefii 
virxc-it» che alla terra mi legano? (Quando Tara che ri- 
veda nei Oelo chi lulla terra mi fu «1 caro? Ma icntr- 
mcrti «1 giufii noi non gli abbiamo » perche troppo c de- 
bole la nofira fede; troppo c languida la nofira fpcran- 
za . Ci curumo poco dei Cielo per troppo auaccatncut^ 
alla terra. E per qucfto ei duole in eccello che muoiane» 
» nofiri cari, peichc vrrrrmmo noi con effifempre vivere 
in quefio mondo.* ma mal grado che noi nc abbiamo % 
com'cfTì da quella vita già fin partiti » ,Co«i nei ancora 
ne partiremo: c piaccia a Dio, che il partir dalla ter- 
ra mai voloniicri nm c'ìmpeJifca di entrare nel Cielo * 
O Orsù caro! avvivate dt grazia la nofira fede» al* 
finche con tutto l* afieteo nefiro atpìriamo ajrcterna vi- 
ta. Vero e par troppo» che per languidcata di fede fem- 
mamcncc cf iprace di lafciar quefia terra > * duole »*> 
ccccfTo , che la lafciano i nofiri cai^ . Deh » bua» Con f 
per quella piaga fintitftma , che nel vofiro Coflato ador- 
narne » late che fermamente credendo rendiamo la giufii- 
zia» cne dtvefi a quella vita tanto migliore » che voi 
nell'altro mondo ci promettete; ficebè rafeiugando coll* 
fede le ncftre lagrime nell'altrui morte» colla medelima 
fede ci difponUmo ad incontrare coragglofi la morrv 
QO^a* 
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DISCORSO XXXIIL 

Per la Doraenica ventesima dopo la Pentecoste. 
imitazione DE’ santi. 

Pr»fttr diti i/U» MAtih» J4* 


S IA pure injofciofj quinto (ì vn*lii quella, che delle 
tribulaiioni e 11 nudimi li trlbolaiion.deIli morte, 
Tiri fcmprc un eran contorto a chi nel pcrigliofo ci- 
mento li trova, la proteiionc de' Santi. E non leeqiamo 
nell’odierno Van«elo , che fino in quell’ ultima Ipavemo- 
lillimi t.-ibolitione , che di fcompiglio , c di orrore riem- 
pìrj promette Dio, che io dc'giulii 

a que* terribili guai abbrevierA il corfo^ c fgombrcrJT 
co?) antictpico foccorfo l’imtoit'eiuc univcrfalc periato; 
frcfter tUcla hrtviahuntmf diti »///? Or quanto più in 
gratta di quegli Froi , che fu nell’ lìmpireo con lui rìA 
regnane) I porgeri Dio a cUl geme tra le angofee di morte 
podero/ì gli aiuti, ov’c/R colle lempre gradite lorfuppli- 
che aJ implorarli lì accingono? Quanto però la intende 
b;ne chi, vago di accertare a* mortali f«oÌ giorni telice 
il termine , con ogni premura lì adopera per conciliarli 
de'Santi i'elficacillimo patrocinio ! Io infatti punto non 
dubito I che voi ancora , Uditori miei cari , fpinti da 
quella brama, che vi arde in cuore <ii compire famamen- 
tc la vita» tutta in opera non mettiate la vollr*a(tenzio« 
ne per avere nel Cielo chi dell' diremo vuflro conflitto 
Ja dtfera ne prcnj^i , c nc aflìcuri il trionlo» Prova chia- 
riflima di si lodevole foi lecitudinc tra le altre molte una 
li e queir amor , quelPoflequio , quel Aduciaie rjcorlo, che 
jn ogni tempo, e in quelli giorni Itngolarmenie voi di* 
moftratc al grande AppoRolo deli' Indie , e pr^uettor vo- 
lìrti bcndìcenciiTi'nn San Francefeo Aaverio. Mon vorrei 
però , miei Dilcttiflìmi , che tra voi per avventura vi 
folle chi a Tuo gran danno li defl'c a credere, che ad im- 
pcgna.'c nell' diremo mortai cimento il patrocìnio de'San- 
ti baili o un ricorfo, che facculi a* loro Altari , o un 
voto, che appenJa/ì alle Ìor immagini, o una preghiera, 
che a Jor onore li reciti , o una novena, che alle lor fe- 
lle premettali . No, miei Oilctiiilimt . OiTequt fon que- 
Hi, è vero, graditi ai Santi \ ma ove a quelli i* imita- 
a ione deli; loro virtù non li accoppH , indarno (peralì di 
giungere «ficcro la feorta loro a quel termine , a cui eilt 
Ichcemente fo-i gÌHn:ì ; ne mai s'impegneranno i Santi 
a proteggerci, fe non c'impegniamo ad imitarli. So che 
qualora lì parla d’ imitati >ne de'Santi , pare a certuni, 
che Jor propongali un impolTibilc .* ma fe tl Ciel m' alit- 
ile , io vA lor dimollrarc, che rimìraxione de'Santi non 
lolamente e pofhbilc , ma /ndiipenrabile ancora ^ e che 
dal fcguire le virtuofe |or orme non vi hi feuia , che ci 
dirpenfi . Primo, perche niuno vi ha, che imitar .non li 
p dfa 1 lo vedremo nel primo punta. Secondo , perche 
niuno vi ha, che imitar non li fappia: lo vedremo nel 
iccoiido punto . Terso, perche niuno vi ha, che imitar 
non II debba , Jo vedremo nel terrò punto • Comi.i- 
ciano . 

PUNTO I. Oa!C imitAximt de* Sunti niunù fkt ftufur-^ 
ft , ferthi ninne vi hn , thè imitnr nen li feifn , Siamo 
pur facili a fognare impotenre, che non abbiamo! vciiia^ 
mo ì ^anti , che a forza di loctomdTe pafltoni, dì fenli 
imbri|ljati , di fuperate ripugnanze, nJi patimenti fd^r- 
ti , Inno giunti alle cime piu cccelfe della virtù ; e ri- 
volgendo attoniti rocchio fu noi » chi vi ha, diciamo 
atterriti, chi vi ha ira noi, che poggiar polTa ii alto? 
e in qudio dire, perdendoci d* animo , fgiacctamo toffo 
per impo.enta di Ione ciò » che in realta^non t altro, 
che vigiiacLheria di cuore . Ma abbiam bèl dire , cari 
Uditori mici: un grande argomento, che abbatte , e ab- 
bttcerA fcmprc mai ogni noRro preteso , c ad cvidenrg 


conviacc che noi pofllamo, fi ò appunto il fapere » e il 
vedere, che i Santi han potuto. 

H in veritA , fe quelli fiati lolfero di una tempera di- 
verfa dalla nofira , o piu eccella nella fua origine, o piìl 
privilegiata nelle fue doti , dirci ancor io , non doverli 
«Jallc lor forre mifurare le nofirc. Ma fappiam pure , che 
impafiati ctlì furono della medefima nollra fragtlilfimq 
creta.* come dunque, cumc ardiremo noi dire , che noii 
polliamo ciò, ch'eflì han p«uto? Se quslora ci fi propo- 
ne l’cfcmpio di Criilo fielTo, tuttoché tra Crillo , c noi 
corra si grande il divario, pure ragione non vi ha, che 
elimer ci polla datrimitarlo , ptrchc refempìo di Cn* 
fin, al dire di Tertulliano, Ictoglic ogni dirfìcoltA, che 
aiidurnc poJfa in cont ano il noltio amor proprio^ felntìn 
titiHi diGiiuhutii e/t Chrtfini\ quanto più ammutolir de- 
ve ogni feuta al proporcifi per efempian uomini crj.via 
noi ; e che aveano con noi comune la fi Ha carne , Il 
fi Ifa fiacchezza , la ficfl'a natura , la fielia cducaziune , 

10 ficlTo cilena? Non e quello, UJiiori , un argomento , 
che convince di bugiardo ogni nollro preteflo , e fa chiara- 
mente vedere, che come l’cfempjo di Crifto , cosi gneo- 
ra , anzi molto più quello de' Santi , c può , e dee diri! 
fciogiimcnto perfetto d'ogni dilficolcA: (elntie t$ti"t dif- 
fitnitntìt ? 

Nc mi fiefie per avventura a dire, che più che a noi 
era tacile ai Santi l'efercizio delia virtù. Come! Tefer- 
clzjo delia virtù più facile ai Santi, che a nei** e a qual 
Santi fu egli più tacile, ditelo per cortefia , a quai .van- 
ti? Porle agli Appofioli , che a cofio di fienti durillimi , 
di peaoiiffimi viaggi, di fudori contìnui fg> ombrar do- 
vettero colla luce dell* Evangelio le tenebre di un mondo 
idolatra? Forte a* Martiri , che per fnflener la fua fede, 
elpor dovettero il petto alle lance, il capo alle manale, 

11 corpo agii* eculei , ai flagelli, alle fiamme? Forfè a 
quei penitenti , che per ifcontarc in quefia vita le loro 
colpe firaziarono colie carnificin; più orride le loro 
membra? Forfè a quelle Vergini , che per ferbare intacro 
il giglio, gli formarono con una co.icinul morlificazlone 
una fiepe di fpinc ? L'clercizio della vir:« più 

Santi , che a voi » e che vi ha mai che a voi più , ehc 
ad cili loro rendala si malagevole ? Patfioui ?. Ma di quefia 
nc fcncirono le rivolte anche i Santi , c che violenza 
non feronfì per domarle? Tentazioni ? nc furono anche i 
Santi alla prova; e che non cofio loro il ribuerarne gli 
alTalti? Occupazioni di mondo? ebbero pur le lue anebo 
1 Santi, c quanti fra quefii vegliar «ioveitero al gover- 
no, chi di umiglie, chi di Provincie, e chi di Kegai? 
Direte forfè che troppi fono i pericoli, che d'ogni par** 
te vi afTediano? .Ma forfè che i Santi ne andarono iibc« 
ri ? E chi non fa le tante infiJie, ehc lor tramò ed of 
l'afiuzu diabolica, ed or l'umana malizia ? Direte che i 
mali efempj che in sì gran numero vi fi fan folto agli 
occhi, v; ritraggono, malgrado che voi ne abbiate , dal 
ben operare? Ma viflero lorfe i Santi in un mondo divcr- 
fo dai nortro ? Non ebbero anch'eifi Joceo ai lor occhi 
efempi peliimi, fenza però che quelli pomo infetiadcro i 
K:r coftumi ? A che dunque , a che più dirmi , che* più 
che a noi , era facile ai Santi l'cfcrcizio della virtù? 
No, miei Dilcttilfimi, non t cosi; che anzi più che a 
noi era diificile ai Santi, i* per 1» conirafti , che incon- 
trarono più violenti, SI per le perfeciizioni , che foilen- 
nqro piu furiole, si per la virtù medefima , che cfcrciia* 
refi piu crQica • Onde ripigliò eoa più di ferxa il "ito 
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areiwcMo, c di#c T« i 5ant* anclie a fronte deMe 

rrolio ptù ardue dnk iiofìte hanno prtuto (pai.:e* 
nere a Dìo ia fede giuratai;ìi r.d i;atrerirr’) » e andar 
femprc erefccnuo di virtù iti virtù > perche non potremo 
ancor r.ri t noi t preHc» cui tutta la liifficoita pu<~> HnaN 
mrnte ridurci o alla vittoria di un timano nf^ettu » che 
ci tratiicr.ej o alla fuga di vii ptacercj che et loJletica; 
c< al. a t«'leran/a di un irccrr<do > ehc ci intjicRa ; n 
alla ms'rtihcaiione d'una palltoi.C) che tiranneggiaci . Si 
m:ei Dileit lT'iii , con difficolti tanto rmrxri perche non 
jcrcfT.o ancora noi? 

li’ vero ( 1.0 aie lene ) che fe i Santij tuttoché del><>% 
li come noi j e cerne noi attorniati da mille citaceli » 
tamn poterono i non poterono colie fole lor forici ma 
coll’aiuto DivinO) che avvalorolii. VeriHìmo : ma que^ 
Ito ajuTu manca egU a noi? non c egli vero t che Dio 
anthe a noi lo compariti c lo ccrrranc a mMura della 
•olirà fiaccherai e a proporxionc delle difhcoirA | che 
C* incontrano ? iV'Ilìam noi dubitarne lenza un oltraggio 
fraviflìmu e alia ledei che protellìamo } e alla Truvvi* 
ilcnzat che et governa? E tt c coti » laravvi ancora cht 
rem cor.f'ciri » che ciò che 1 Santi han potuto i lo poQìj- 
ino ancor noi? lo In ^ che Agollino a quefU ril!c0i U d c 
per v^nro . Credette ancor egli una vojja , che il iatft 
Santo lofTe un* impreia dt troppo lupenolc alle fue Icr* 
ae* Che io, dicea j tra nanti pencoli > che mi circoada-» 
r.P 1 con 'ante pafiìoni ) che mi ccmbartonoi ^ coi mali 
abiti) che m* incatenano » che io protclii il Vangelo? che 

10 fegbiti Ciilfo? No, che non pollo; m.n poffo. Ma poi 
nficrteniio , che ciò, che dic>a dt m ti potere, i'aveano 
Coll’aHito Divini' potuto di ime imbelli , ver|ini drjjca>' 
te , u';mini d' ogm <t.i , d’egm Rato , convinto dell’cr*L 
lof Ilio, e perche, lo'.giunfe , perche non potrai ancor 
tu ciò. che quefli I e quelle han potuto/ 

V Coti e, Diletiillimi « 

Q^iejTo c un argomei\-o i che non ha. replica • Se tanti 
Sant’ della volita cundmone medtiima han potuto viver 
od frcolo ) e viver con Dio, perche noi potrete ancor 
VOI, oomo di .Mondo? p«r«/ri>//t i/Xi , /tcfi pw/rrtt t» ^ 
Se tante Sante dell» volita etX, del volito grado Kart po- 
tuto pafTarc i tuoi giorni con un cuore Tempre mi di- 
fiaccato da. le vanita, e dalie mede , perché noi potrete 
anco! voi ) ■ luma vaia' E«/«e/«nr jmcm / tren'/ iu ? 
Se Uno Uut.lo immciiTo di pcrTonc v.flutc prima di nol 
(riico quello Cielo., medefimo, tra quelle meoefìme mura, 
hanno pitturo mesr ihcatU , vincirfi , fantifìcarlì, dice, ve 
ue prego, miei Dileti ultmi , dite, perche non lo porre- 
ero a.icor noi f No , no ; noot vi e riTpofta , cari Uditori « 
toiza c conltfTare, che fe rolelUmo , n<si ancora potrem- 
mn ; ma qui ila il punto, fc vo.efiìmo, fc votelTimo . Il 
difcctcs non c delle lo ie , c della vvlomS . Pofiiamo , 
ira iif n vogiiam«>, abb..vTo gli ajjti , ma non vogliamo 
p.eva ertene. Ci lincriUe il vincerci; il mortificarci ci 
anmia. Si vc.nrt'Uc >1 urmine , a cui i Santi tun giuo- 

11 , p rche amcniT*im<» ; non lì vorrebbe fa (IraJa , per 
Cui t Sa>Ki han camininaio, perche hsinofa; eppure giun- 
f ri m;>i al tcrmne chi non vuole la Arada , che vi con- 
dì cc? E le p> r ma-a fotte, non vi li giunge, che ramma* 
lico 1.VI4 egli mai in puiro d! mone il dover dire; Po- 
C:va a in c'^ere eia i Santi, e non vcl.i, non volli! 

Ah, mio Ciizu! m n fiamaiclein morte provar io debba 
ur^t crudo i.mmar colLen io ccjrofco , eh'’ egli è in mia 
•nano l*avcr aiuur io parte tra i S iati > e che voi a tal fine 
mi lomminifl’ate gli aiuti, che mi abViiogruno ■ ma lamia 
vtdonii c. quvlìa, che ia tutto il diiordine ccn abufarfì 
dc’voAii aiuti, c Chi obbligaim, a tenere cutt’altra via ,, 
che U tenuta da: Santi. Deh, cato C.e«u ! per quelle, pia- 
ghe lar.t idjrcic , che adoro nc'vo'ln Piedi , datemi gra» 
ma , che , C4 n c pt (lo cAcr tra i Santi , co^i ancora io ve- 
gita ficche uicndo al piacere il volere, dopo aver tenu- 
ta io vita la Orada de’ Santi , giunga arde m morte a 
qur crmine Icsìcifvimo, a cui ì Santi fm giunti. 

PUNTO li. l a//' df’J4«ri uién» /«à /^n- 

f /ersA.? x# iwstuf nei» /t 

Ella « , ('dtuii. Ut a grande illufionc, il daifi a credete , 
che il tener dietio alle orme de’Sas<(i ehga un tenere dt 
trtu , che abbi^ meleto del iingolarei fublime per. eph* 


icmprazione» rìgorofo per auAcriti , Arepirrfo per ira-^ 
raviglia ; c tutto (ormato a lavoro di operazioni gran- 
diose. N«v, miei DiJenìliimi .* a tanto non et obbliga i* i- 
muaztone de’Sancij^ pecche qucAi , febben talvolta ope- 
rarono cole grandioie , n<'n però fuiono Sauri per la ma- 
gi. ificenza delle opere : che anzi , ficcomc vipuócAcrc fan- 
tità. lenza quella, cosi anche con quella vi può non cHcre " 
fantiiJk Quanti di tacco «ccupan ora nel Ciclo un leggio 
ben ait«> , e non iì fono fu quella' terra dillinci con azio- 
ni di Arepito? E quanti alToppcAo iepolti firn negli a- 
biiti , cd han talvolta colle lor opere reio aiionuo il 
mondo' la vera famtta fapecc , IMitori , in che ct nfl- 
Ite? Udite pur bene, e vedrete, che ncn vt c chi ncU’i- 
miianone de’ Santi pretender pofTa ignoranza . ConliUe 
ncJi'adempimemo cfacto di que’ doveri , che corrono aJ 
ognun fccont4> io (fato da Dio alfegnatogli t c per quello 
appunto lurono Santi quegli Eioi gloriofi , che vencria- 
rro , perche adempierono c«o per lezione i doveri , che il 
loro fUto , o per dir meglio, che Dio nel loro flato da 
cl»i etigeva . Sar.10 un Amadeo, perche adempì i. oovcrì 
d) un Principe; fanto un Amtti«io, perche adempì i do- 
veri d'un Vefeovo; (auto un Wune , percne auempt i 
di'veri d*ua cauhdiCo; faiao un V-mclionu, perche a^icm- 
pi i di'Veri d’un altiere , Unto un Ihdoru, pcrcnc aucm- 
pi i doveri d’un coiuadmci : c co't quante altri porcan 
nel Cielo corona dt gitila, Te l*han lavorata ncn aitn-- 
mente, che ccl vegliare loliCciu fui It r d< ven .. Or fe 
qucAo V (Muori , c it Icntierc , che guitu diruto alU 
ùnrtca, e a Cut tutti concordemente i Santi ft ioi.u appi- 
gliati, to domando nimoii .* avvi t a noi chi pcfla dir 
d' igi.orarlo ? avvi tra r.oi chi iu>n fappia, che aocmpien- 
dn a gienia di Dio i pruft)^ doveri , vivrà (ai.to , morirà 
tanto, e regnerà cernamcnie coi Santi' 
lo ne appello, Uditori , alla volita Aefia cofeienza co- 
me al tcUimonio p<ù veritiero de* (ertimeuii , che vi la- 
feemo m Caere . Quando voi , rifiititmdo agli clempj, 
che i Santi haa lafctati , e alla gloria*, che han cenfe- 
guua , v'invaghite di tener dietro ai lor paftt , oca e 
egli vero, che il primo penfiero , che vi tietic in capo, 
fi c di foddislare con eiattezza a quegli obbhgi , che 
nel voAro Rato, nel voAro impiego, nella vnAra cordi- 
xione vi cirrono? Non dite già i^ié iìetc mercanti, con- 
vien, che riuunzj a*rniei traffichi r*non dite già, le liete 
Togato, cenvien che laici i mici Aud): e fe liete capo 
di egia , non due già, eonvien, che deponga il penficrp 
di mia famiglia; no, perchr t>cn fapetc , che può co'crat- 
fichi , che può cogli ftudj , che può col governo della fa- 
miglia accoppiarA ottimamente la famità. Ciò che dite, 
fi c: attenderò a'mici traffichi, ma lenza, frodi nel com- 
mercio, fenza bugie nelle vendite , feaza uTurc nc' cori- 
tratti ; lealtà, e buena fede non anderaa. mai difgiumc 
da* mici maneggi; e fe Dio mi profpcf crjj^gy . guadagni , 
v’entreranno a parte i funi poveri. FSvAggerò clienti 
nelle lor lui; ma lenza ft.ffiimi , che ingannino, fen/a 
cavillaziont , che prolunghino, fcfiza dìf^nd; , che ag-- 
gravino ; e la verità, la carità , la giuflixia faran catta, 
ranirr.a del mio parlare, e del mioicriverc. Penfcro al- 
la mi.i czfai ma m modo , che i negozi tempc>rali non 
mi diflraggano dagl; eremi ^c leaxa- Krdcr di mira me 
fieffo, veglierò fu i. figliuoli, veglierò fu i domcAici , 
affiiKhe tutta fpiri timor di Dio U mia famiglia . Covf 
voi dite, quando v*ii»veAor.o /ante rifoluzioni ; e due 
giuAo : dunque egli e eh aro,, che fc premeT volete le 
arme decanti, non ve n*c ignoro il fcmiero. 

Non può, mici Dilcttizsimi non. pu^. > C* 

fc mentir non A. vuole quel lume, phe ci sfavillasi chia- 
ro fu gli ucihj, niuOQ vi ha, che non fappia , che la- 
fcbbr lanto , fe attento ad ogni obbligazion , che gli 
corre ccn Dio, cri profsirao, e con se ileiio, rendefie a 
Dio. CIÒ che a Di# fi devo, riverenza al fuo Nome, 
fomcpcfstuve ai fuoi voleri, ubbidienza ai fuoi comandi^ 
cciri/pcndrnza alle fue ifpirazìcni ; rendere al profsirro 
ciò ebe devefi aL profsimo , foderenza nc*fuoi «iiletci,^ 
compatimcMo nelle fue milcrie , forcorfo nell? fue ne- 
ccDiià , coriefe ccn turni, con cuui rranfueto ; rccdelfc 
finalmtnte a se Atifo ciò^ che a se Aedo egli deve, r*o-. 
•Uiazto» ikì'.c bjgmc, mortificazione nei (enfi, mcdcAim 

nc’ pur* . 




Per la Domenica ventesima dopo fj Pentecoste . 


ne* portamenti*; re^òlando mai rempre eoìV maTume del- 
la Rclifione le conrenienze del oroprio ^ato fenza in- 
vidiare la forte altrui) cotitentifaimo dem fua Non mi 
fiate dunque più a dire» che fé fapeile scaoimincrede an- 
cor voi di buon erado Tulle pedare de'Santi; non potete 
per voilra fcufli addurre ignoranza ; lo fapcte l>enir$Ìnioy 
perché l'apere da una parte i doveri ) che nei vofiro ilzeo 
VI corrono ; c Tap«e dall’alrra « che neli'adc'npjmcnto 
di quelli tutta confile ia TancirA* 

Ma il mile fi c* cari ndttori> chela Tantieà i chcconfi- 
Ae nrU*clàteo adempimento de* propri doveri ) non ò quel- 
la f che li vorrebbe» perchè non e quella i che pi ice» 
Troppo efif&^i morcificizioec 9 troppo di anne^attone 
de* propri voléri » richiede troppe accencioni « troppe TaU 
Ircttudlni) troppi faflidi. Si vorrebbe una Tantiri a no- 
Aro genio ) una Tanettl tutta lavorerà fui modello dc’nn- 
Ari capricci» una fantiri » che punto non tnoonioJjfrè 
il noAro am^ìr proprio* M-i d» (frinii rvh noci , cari Udi- 
tori, (jjiiag.tnnìa'Tiuci . ftntuj, c« viAa i pro- 
pri doveri , non fu mai fannia» ne Ja fari, Comu.ii- 

catevi pure ♦ o donna » quan:*# fpcA’o volete » c girate 
quanto vi pjacc di Chicla ;n ChteU » in fino a tanto che 
in voi non li vetta oiii di lot^ezmne al marito » piiVdi 
attenzione aUa rafa, p:ó di ritiranTriiNi alla fera» e alla 
mattina perr.i nm:») -runor di tempo, vi fu due, che fit- 
te ancor l>eri Inn'iTia dilTa via de’ Santi • e voi » capo di 
rifa , avete bel <iit«oi4fc o;jr>1 fal»bati>, bel recìrare Ro- 
fari, beiraf<iAere a’ia^rifitj. fe non vi rifolvete di da- 
Te agli affari voAri domcAtci magemr penfiern , di rier« 
citare COI) maggior attenzione il voAro imptejto.» di prte 
curare a*vnfiri figTlimli lenza rifparrrio di fpefe un’edu- 
cazione Cnfiiana » non f»ri mai vero , che pregiar vi 
pof«iate di tener dietro alle orme de’ Santi . In una oa- 
Tola , miei Dilettilfimì » I doveri del proprio Aato ben 
adempiuti fon quelli » «he hao formati mai tempre i San- 
zi » e li formano, t^uali vi corrano verfoDio» quali ver» 
fo dì voi» quali verTo del prolTtmo» voi In fapete; Dun- 
que adempirli a q*nlumue collo y o tenervi per Tempre 
efclufi dal ruolo de* Santi. Avrawi tra noi chi , meglio 
ami Dc»n aver parte tra i Sancì, che compire 4*fuoi oti- 
blighi } 

Ah » t^erti caro' niun vi ha tra noi 11 privo di (ermo, 
che rinunzl alla bella forte dc’Santr . Se J*cnrrarne a 
parte da noi efige un efacto adempimento de’noAri cbbli* 
«Hi , eccoci pronti ad efeguirc quanto da noi il noAro 
Aato richiede. Colli pure mortificazione di frnfi , arme- 
azione di voglie» non importa : col voAro aiuto, che 
i tutto cuore imploriamcr per quelle piaghe làntifiìme, 
che adoriamo nelle voAre Mani» cutro fi adempirà . Trop- 
pr« ci preme il non deviare dal lancierò ic’ Sartii ; e 
lìacche per bontà voAra non ci manca nè lume da feor- 
gerlo , nè forza da harterJo , fiam rjfoluti d* intraprender- 
lo fulnro» e di orofegutrlo cori fino alla morte. 

P^^NTn MI. DaU* imifMxione èie* SAftti uf«A» f>»i /ca- 
fMtfi » ferth'r ninno %i h* , thè int$tnr non ti Metiu . Ho 
moArato , T^dirorj » fin ora » che fe imitar fi vqglicno i 
Sancì » e fi può» e fi fa ; onde ne Aegue » che ne fiac- 
chezza ci fcbia » ne ci feufa ignoranza. Ma perchè l*amnr 
proprio» per forrrarcr da ciò che d'jSrace » Audla Tempre 
e j'emore trova nuovi p^rrcAi , per tutti abbatterli in un 
io] colpo» in un paffo piti nltr^ , c dico» che non ledo lì 
può» non folo fi (a, tra che afToluiamcnte fi devci e ciò 
per tre riguardi: unr al premio» che fi alprtta ; l’-ilrro 
al Vang^o, che fi p»olefia i ii terzo al capo, che fi fc- 
guira . r quanto al primo» dite a me» cari Uditori : il 
remio , a coi afpi*^ramo , non è egli quel dello, che 
anno 1 Santi di già conseguito ? Non c quei Cieto me- 
defimo» in cui ora elTì trionfare? Non è quella medelì* 
ma gloria , di cui ora vanno elTì luminofi? Non è quel 
Dio medefìmo » di cut fon ora elfi al polfelTo? Dunque, 
Aico IO» noi fiamo in obbligo di tener quella Arada eh* 
effi hall tenuta t ed eccovi di tal conieguenza chiarrlTima 
)a rafiotie. la A ada , che al C:el conduce , ella e una 
fola: c quella della virtù» quella della Croce » quella» 
che» al dire del Iledentore» non fi corre» che a pafiì di 
ftenti , e di violcnic fatte a noi UelTì ; ttiontr» uttofum 
vtm pntitnT y <$• v<c/e/;fi rapiaiif iilud ( ÌU.$tb% 11* 


II V 

Terfuaff ch*e/C erano di verki il indubitabile I Santi 
tufci, a quella Arada fi fon attenuti» chi paffando i>> pc- 
noie afprezze ia vira, chi incontrando era fiere cirmSci- 
ne la morte» q'iai valorofi Soldati hanno tutti cfpiigna- 
tO| per dir con» a forza d*armi i* eterno Regno» Se Vig- 
iliamo dunque un dì anche noi porre il vie trioniania 
fulla loglia del ParadiTo, forza è » che quella unica Ura- 
da fi prenda » che fegnata ci hanno i ^nii colle orme 
loro. Oltre di che» qial prcfunzione Izidegna farebbe la 
nollra » fe avendo Dio facto pagar si caro il Tuo Ac.;no 
alle Anime piì^ da lui lavorile » noi poi volcifimo» che 
ce lo defic per nilla? fe avendo Dio voluto» ciie i San- 
ti non l'aiillero al Ciclo alirtmence, che per vie inerii- 
ciate dt fpme » c fcl compralTero a ft<rzi d* u-niiiazioni , 
di pacimeai), di fatiche, di perfcDuzioni , di penitenza ; 
BOI pretende hn.ì andarvi per fencicri («minati di ro- 
fc ; e farci AraJa alle delizie dell'altra vita colie mor- 
bidezze di qicfli? No» mici Diictcifzimi , non ci adu- 
liamo . Al premio de* Santi non fi può giaagerc , che 
eolie virtù» c coi coAumi tic* Santi. 

Non mzao pc%> che dal premio, a cui fi afpira , ei è 
tela imliipenfabjle rim:iaztt/ne dc’Sanri dal Vangelo » 
che fi prorefia • Io hoo fu» IJd cori »-«omc ad alcuni fem- 
bri SI Arano il jirupxirrc che fi fa loro i* imitazione de* 
Santi , quali iiz quello un prererder da dii non foto 
m<>i'.o, ma troppo. Se rifietceiTcro queAi al mucivo , che 
hi in ’.ntù 1 Santi a far oò che han facto» feorgerebbo- 
no cò>aramen:e» che corre ad ognuno il dovere di feguì- 
re le Im^Jarc. In facci, perche mai, dimando 10, (a- 
rofio 1 Sancì ut umili» si maufueci » pe>ii:i*n:i? Certa- 

mente non per altro , fe non perciie ti Vangelo , che 
profelTavano , vuole umiltà, vuol manTuetudminc » vuol 
penirenta» Dunque cero la conseguenza » che neficgur in- 
negabile» dunque dobbiamo anche noi J i’cfrmpio dr'i.ii]- 
ti efier umili , cAer maoiueti » cllcrc pennciui » perchg 
profedìamO quel Vangelo medefimo » che profrffavauo 
efii . B che? Diremo noi ferie, che il coftimìe guafio del 
noAro fecoln abbia prefericto conrro le mafiìmc fante 
deli* Evangelio , iìcehe queAe a*di noAri piu non porti- 
no le obbligaz ioni » che già portavano ne'iempi andati? 
B a chi mai cader può in mente ai lolle temerità? yeri- 
ln$ lUmint % dice lo Spinto Santo » miiinet in ^ternum 
( P/ml, iitf. ). Le verità Rvangeiiche ad cotfo de*fecoli 
non lian perduto mulla del Tuo vigoie ; e ferbann lanche 
adclTo tutto quel pefo, che ricevettero dalla l>oèca dì 
quel D.o» che pronunzlollc • .fuel a'i/rgiz# inimicoi t/r^ 
firoM ( Lnt. i<. > » che fpìnie ì OuaJbcrti » e gii Stefani 
ad amar chi gli oAcfc , fpinge con ugual forza anche 
noi . (^uel r»arri’ff/,'j«iii ati/c ( ), che putto ì Oi- 

rolami , gli Arfcnl, i Giacomi, le Pelagie a pafeerfi di 
digiuni nelle folicudini» c nelle ipclnnche , intima con 
ugual rigore anche a noi di punire in quella vita ic no- 
Are colpe . Quel Beati paanrrr, fpititm ( y.iJith. ), 
che induffe i l^afib» i Benedetti, 1 Francefehi a volgere 
le (palle al mondo» r fprt'pnarlì di tutto» deve indurre 
anche noi a diAaccare da ogni rcrreiio bene gli adetrt , 
£ quel di/é,tatii invieem ( Thef. 4. ) » che arcefe nel 
cuore dc'primi Icdeii si belle lumme d’amor tratrrno» 
obbliga noi ancora ad elTcrc per carità , com'cllì erano, 
va* anima fola» e un Iole» cuore . In una partila » qurlle 
itulfìme » e que* precetti » che ilpiramno ai Santi un Jif. 
prezzo gencrofo del mondo, e una coAanre pratica della 
virtù » non fono precetti , e mafilme » che ri;*uarddlT*cro 
fnlo i Santi» e i Tempi loro; riguardano ancora noi » e 
il tempo noAro; ed etìgon da noi quel» rhe ocrennern da 
elli. Negate ora» negatemi ancor, fc pote.c, che ìJ tener 
dietro agli efempj «le* Santi non fia per voi» e per me un 
indiTpeBubile dovere. 

Che fe di fuga volete ancora rifiertere, che i Sami in- 
tanto cl han lafciati efempì a, nobili , in quanto hamio 
latto fua gloria, e (uo Audio ti conformarli più che po- 
terono a Oc'u noAio rapo» anderete vieppiii convinti del 
vero» di cui vi parlo. Imperocché o avete a dichiararvi 
di non rìconotccrc per voAfo ca;o , c per voAro model- 
lo qucAo Gcmi ; o avete a conielTare » che per eoolbrmar- 
vi a lui» egli c d’uopo premer le orme de* Santi • Voi* 
gecevi dunque dove volete, forzà è, che ognun mi ac- 

cor- 
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corcìt > che rimititinne de me quefte fer« prnpof^avl eU 
Ja e per ogni litoio ncceflaria: neceflaria * ic fi ha da 
conircuirc quel premio « a cui ion rivolte tutte le noOrc 
rpcrance ( Meccdaria , fé lì ha da prolclTarc quel Varice- 
K*| a cui vi lucgctra il voHro B;ittcrimo ; necelTaria» fc 
vi ha da elTerc conformiti con quel capo Divino» di cut 
vi prediate d* edere membra. Eppure rn tanta ncceDiti 
d* imiiare que* Santi » che fu cl* altari adoriamo > qual 
l'omiiUania lì vede tra la vita loro» c la noftra? Dov' e 
in noi quella carità» che fu in eiTì si accefa ? Dove quell* 
umiJtlt» che fu in eÓi con profonda f Dov quella morti* 
licatiofie» che fu ad efsi st familiare } Dove quella pe* 
nitenia » che fu ad ellì ti cara? Al vedere in cHì un'aijc* 
naxionc si grande dal mondo » e in noi un atraccameruo 
&i radicato i in elTì un rigore si auAero con it medeft'' 
mi » e In noi una condì fcendcnia si molle 4 in e(IÌ urta fuga 
gt lollecira dal peccato» e In noi tanta facilità it> com- 
metterlo .• al vedere» diih » tri noi ed eflì ur^a dilTomi- 
glianra si grande» chi rr^ai direbbe» che noi aipiriamo 
«Ilo AcHo ior premio* Che noi feguitiamo lo Aeffo lor 
capo? Ah» Uditori! Noi adcÀd ci andiamo ingannando 
da noi medeltmi 1 ed ora con un pretcAo» or con un al* 
tro non vogliamo d’àmitaaione si ncrefraria faper nulla* 
Ma fovvengavi » che cl troveremo un giorno e noi » e i 
Santi nella gran vaile» e che verralG al confronto di 
POI con efsi» d'ersi con noi; e allora come fcuUremo 
noi il gran divario» che paiìa tra i l<ir ccAumi » cd s 
noAri? Al confronto dc'Cafimirt » de'Goniaghi » degli 
Stinisiat I che morti nel fior degli anni» han portata al- 
la temba jllibau la purità» cumc fcufcrcce» 0 giovane » 


xxxiir. 

le voftre diffoluteaie? At confronto delle Sufarnie» delle 
Paole » dell* Ki^ochie » delle Cunegonde » che han sì tic* 
ne accoppiata V) decoro la modeÓia » c ai doveri dello 
Aa o quelli della pietà » come fcuferece » o donna» le 
voAre vanità» le voAre conrcrfaaioni ? Al conAonro de* 
Leopoldi» degli Arrighi» degli Odoardì » i quali più che 
furono grandi » piu furono umili » come feuferete » o no* 
^ile » le voAre albagie ? fi al confronto d'uni Tchiera 
immenfa di Rcligiofì rantifliini » come feuferò io le tra* 
feuraggmi mie» le mìe tiepidrcze? Ah che rìon vi la» 
ranno più feufe ! No» cara mia Udtcnxa » non vi faran 
piu foife • Ammutoliremo al a>nfrpnto » arrciTiremos e 
convinci che potevamo imitarli» che ne larvarne la ma- 
niera I e noi fecimo» a noAra gran confui^ne vedremo i 
Santi falirc alla gloria » e noi .... 

Ah no» Cìeiù caro! no» non lia mai vero» che noi ab- 
biamo in quel gran giorno a dividerci da*vcAri Santi . 
fi’ vero che fpera indarno di feguirJì nella gloria chi 
prima non li Aegue nella virtù » ma queflo e appunto 
quello^ che rifolviamo » di farci adeAb imitatori della 
lor virtù » per poi un giorno entrar a patte della lor 
gloria* Conofeiamo rù&bligo»chc ce ne corre ; e coAi 
che CoAi » vogliamo adempitio. Deh buon Gesù! voi» 
che colla vvAra grazia dcAe ai voliri Stinti ccAanva e 
vigore nei cammino della virtù » date anche a noi corag- 
gio c lena per tener dietro ai loro palli : ve ne pre- 
ghiamo per quella piaga» che aduliamo nel voAro Co- 
Aato» affinché dopo avervi al lor efempio fervito in que. 
Aa vita » andiam dopo mone a godervi iu lor compagnia 
nei voAro Regoo* 
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DE’ di scor si 

Per rEsercizio della Buona Morte. 

^ ilKNO secondo. 


DISCORSO XXXIV. 

Per la Domcmea prima dell* Avvento • 

CÌMj$\Ì0 Àttici C»fÌtÀ» 

praminJn^ tre diletti , che rcadcr pofTono notabilmente 
manchevole la noHra Cariti verfo il proAtmo; e looo 
J. Pmi eiìs tJtnt diftUA/ét »el fme 
II- Pai difttffA nè*Jt$ti tjffetté • 

ili. Pttè tffrrc dìfetto/a ntUa Jma efienfisut^ 

' DISCORSO XXXV. 

Per la Domenica feconda dell* Avvento* 

. Prépéfti nn «fÉtuiti» 

vhi molto promette a Diot c p<^ attende i ha gran ra- 
gion di temer di lé a elTcodo che i proporli oon eie- 

*«* fJTtf* •» 'vitM di MH f^rrnviffim» 

in mortt d£ nn 

III. Kcn pAjl’cno non fJJ’ert nei Trflunni Divina d'nné 
tnteiietnhlt tvnfup^tie* 

D I S C O.R $ O XXXVI. 

Per la Domenica terza dell* Avvento* 
ji. - Tirfidew*, 

fe le cono- 

«ere la raife.'u del luo Rato con provarle elTere que- 

I. 'aulete y perthe non tonoftt U grave i di cui ù »ri- 

j r * ffno Ttlfhontijpmn • 

II. Mi foro, pOTihì non eomftt le colpe t di cui $' npxrn- 

* hno moltiffìtne , 

* Pftthe non eonofee i periteli > eni *' efot^ 

> 9 jeno irnvtlpmi » , ^ 

DISCORSO XXXVII, 

Nella FeRa di Santo Stefano. 

, Miancee di Dio, 

o.r/1." i ca/iiiihi di Dio, ne tem* le m{. 

I /-t f “"“'le P°»!> mcnee • quelli ire riflellì. 

’ 7kf '' ®'» /•«• cunttAffitai tU ptuen- 

' 1 1 *. ""e. A#re m mcn dilpmul » . 

j^T^aìv;::\% 7:: «»/e- 


® l, ?.. *^ ° * * ® XXIVlH. 

Nell Ottava di Santo Stefano* 

« ir ^9do di psff^m V nnno nnoXto, 

,T Pillar Con profperiti Canno nuo*o non v*è mfttft 
migliore , «he panario » come fe folle rdtimo di noflra 
▼Ita,* ecco pertanto 

ffintrti M PaSatU tamt ptr 
II. Um 4», thè dee ttmerfi ftr pAlTMth «x» 
l’ jUtim» > ‘*e dttiv» d» tpm» 

D I S C O R S O XXXIX. 

Nell Ottava dell* Epifania • 

Tritmti 4 Crifio He, 

Dilla Mirra» Ineeafo, ed Oro da* Santi Re Magioflbr- 
ti a OeJu apprender polliamo» quali efferc debbano i tri- 
buti noitv» vale a dire» 

I. Tnénto di fede fommeJT* nlle fue pArole , 

Ili d*Miéien\n pronta a /tu i tìmandi , 

JIl . 7rraa/o d/ tonforrnitm ejatta a* {noi efempj , 

I> I S C O R S O XL. 

. Per la DemcDÌca prima dopo l'Epifania* 
Heeidivo, 

MoAralt quanto temer lì debba dell* eterna Tua falm- 
aa I mentre 

I. Mo/r» U M itmtr dt' funi frtCAJi , mt/ù ,wad, 4 
tfDirrt dtlle fat ^aJTau C,aj,lfn,ai . 

li. X(./le bA A irn.r. di ù , mtht AVtadc A lenur, 
dt/lr rtt tcftrAUt difptfnitgi. ' 

lu. M./i. hA A umiTt di Dìa, I*,Ua A vm'dA a ttmrtt 
delio ideano dormono contro te provotnto , 

DISCORSO Xtl. . 

Per U Domenica feconda dopo 1* Epifania . 
HnffeXnn%it>ne alla Morte , 

Ella è un facriBzi® aliai dolqrofo alla ^Jera noftra fti* 
luta» ma pur con generofa coAanza ofimr fi deve». 

l. Perchè 9 un faertf ùo in t 'e di /«JxJne prnio . 

Il» Perche l nn fAcrifixto a noi di fommo merito k 

m. Perckn è un (ntfifisio n ,D»« di fommn irndi^- 

t 
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discorso xLtr. 

Per ]i Domenica terza dopo 1 * Epifanìa* 

Le Confrflìoni che fi fanno i tono molte } ma poche fo* 
oo le ben fatte » 

I. Perthè /peJTo fi mmuts 4UI* mlP , 

li. Pernii fi mAHts all» vtriià mr/i* mum/m , 

Ili. Ptfthi JPfJf9 fi mMMtm étUm fimtetitÀ •#/ à*Ì9m* 

DISCORSO XLIII. 

^Per U Domenica quarta dopo T Epifania. 

V Ì49TI* i» pfctsf, 

B'il peccaior in continuo {incoio d'incorrere lì Tven- 
curata morte » mentre 

L Pm» r%it fifere dslls mérrt f»Tprt[* ntl /«a perrara* 

II . Merita tilt à*ejftrr à^tlU mtrfe /erpre/o ntl ftf 

fttfdtp» * • 

III. $«W*fX// fJftrt éàllM m»rìt /trftt/t mtt pec 
tétt . 

D I S C *0 R S O XLIV. 

Pemfitr* deli' Jiiftrmt mer/ral#. 

Dalla memoria d'efie/e Rati dalia Divina pietl preTer* 
vati dalle merlate eterne pene |ran vantatilo ricavafi » 
ricooofeendofi 

]. l* 0 èèiii$t tht ti terre » di tms irJtade itéttittfdine 
m Die* 

II. L*ebbtii9i eke ti urre^ d* mt itMmd' errtre et fec 
rete • ,, 

111 - V ehhtiie 9 che ti terre » d* nn irende emere mI/m 

ftaittMX* • 

' DISCORSO XLV. 

Per la Domenica fefia dopo 1 * Epifania. 

Pettate mèitaM/t. , 

Il peccato, che fi lafcia panar fn cofiume, è facìl co» 
fj , che non fi albandoni neppur In morte. 

I . Pertki tiii è aa mele , thè fempee p/ik fi ama . 

II. Pertki #c// r ma ava/f , thè fempre p*n fi difiendt* 
Ut. Pertb't elU i ma taaie thè Jtmprr pii fi riafcr\e» 

DISCORSO XLVI. 

Per la Domeirci di Strtuagelima . 

Ce.itJi Spiritaaie. 

Di queftì ciechi ve n'ha diverfa forte: altri la lof ce- 
cità. fi fon meritata, altri l' liberano , ed altri ramano/ 
a tutti per indurgli a cercar il eeJcftc lume fi efpone l'in* 
felicifltmo loro Atto con provare, 

I. Cht mi/ere i le fiate di thi per fiat tafii%e Im me- 
ri r a . 

II. Che pia mifete t le fiate di thi per fme errore la 

rgiiara • . , , - 

MI* Che di tatti il pi» mifere è le fiate di thi per faa 
fna/iv'a Vaaut, • 

D 1 S C O R S O XLVH. 

Per la Dovrcnica di SciTagefima .* 

Tiatere di morir ma/e» 

Tema una mala mone chi non la vuol incorrere i e per 
concepire un si faiutevol limcre rifletta, 

I. Che egm*ma He* Trdtfi pai morir male, 

II. Che molti di fatte tra i fedeli maojcae male, 

IM. Che an\i è prehaiite , eke i pfh tra i fedeli maeja* 

mo male, 

DISCORSO XLVIII. 

Nell' Ottava di Pafqua. 
mfarrexieae Spiritaaie , 

Se come CriAo alla vit» , è alla gratia perfetttmewc 
rirortO'il Cri Aiino I 

I. Dtv*tffer pronto a viacer tatto per temfervare la 

tracia, , . , 

II. Dro* e/fèrt fronte a far tasto per atnefteft la 
trnrja , 

Ifl. Dev* ^ef pronte a perder tatto piattefie thè per- 
der la traxim . 

. D I S C.O R S O XLWe. 

Per la Domenica pi ima dopo Pafqua . 

Parlaterie , 

Sovr'eiTo tre rifleffi prop<^n£o, che fervano a vantaggio 
noAro, cd a vantaggio dell' Anime purganti , e fono ^ 

1 , Il Parlatorio teifiderate im riiaarde a Die» thè m e 
P aaltre » t* in f pira mm Iran timore di Jaa ltdfif\*a « 


il. Cemfiderate in rif.ttarde s noti che ne fiam atiriVe* 
veli , ti porte an ffan tampe alla pfnittn%a, 

ili. Cenf derato im rismarde al proffimoy thè lià m* li» 
prova» ti apre mn irande fiimolo alla earità» 
DISCORSO L, 

Per il Domenica feconda dopo Pafqua. 

Ora\iemi non efaadtte, 

Dio è con BOI certefe , e buono noo meno quando 
roferive le noAre fuppliche, che quando in fembianaa di 
fevero moAra di neppur udirle / mentre il non efau* 
dirci 

I. Talvolta 0 henefi^ia» thè miltioea la nofira forte» 
li. Talvolta l prova % thè perfe\iema la mefira virim • 

UJ. Talvelt» è tafiito , eh* emenda i mofiri difetei • 
DISCORSO U. 

Per la Domenica cena dopo Pafqua* 
tana* afe delle malnstit» 

Tre doveri corrono ad un CciAiaoo , che da qucfte 
brama trarne vantaggio, cioè 

I . yi vayle mn pronte riter fe » Die fi» dal primeipée» 

II. vaolt ma» itnerofa pa%iemut i» inito II prò* 

preJTe, ... 

III. vaile ana perfett» tadiffertn^» tm ngaarde 
alt* tfite , 

D I S C O R S O LiT. 

Per la Domenica quarta dopo Parqua* 

Senio f Mende, e Demonio» 

Con ammirevole Provvidc/iva fa Iddio, che que'nimici 
medefimi , clie da lui 51 ritraggono > a luì ci fpingano , 
difpoAenJo» che ci Tpinga , 

I. il ltn[e , mentre telle voti di fafiìoni tirannithe eie 
dite , thè non avraffi mai ripofo ft non in Dio» 

II. U Mondo» mentre telle veti tP infratitadini renfi* 
maatt a dite , thè Die /eie menta d' ejfere fervile» 

III . // Demonio» mentre eolie veti d* impertum/fma 
tentatemi ti dite , thè n»' itele /cave ntn pa§ fperarfi , 
fe non da Pio » 

O 1 s C O R s o LUI. 

Nell' Ottava dì PencecoAc. 

Pettate ertiine di miti i mali,^ 

La vera cagion de’ mali , che ci affliggono , fi è fi pcc* 
caro. 

I. Oriline de* mali pa^hliei delle Previntie» ^ 

II. Ortlint de* mah privati delie famiitie» 

Ili. Oriune de* mali pnrtitelari delle perfene • 

discorso uv.. 

Nell’ Ottava del Corpus Domini* 
latartfiia » /uet effetti » 

Abbiamo in ella un grand* oggettn di ccnfoltaioae • 
mentre per effa riparare ptfliamo a qutlle mircrie » 
r originai colpa Ci le'nafcer foggetti , giacchi nel divin 
Sagramento 

I. ,4hhiame late» thè ei riffhtara » fe eiethi» ^ 

II. ,/ 4 hhiamo for\a » thè ti avvalora» fe deholt » 

III. Jlhhtamt teaforie» thè ei rierea, fe afflitti , 

D I •» C O R S O IV. 

Per la Domenica feconda dopo la PentccoAe • 

Dare U taor a Dt e» . 

Troppo i giofto , che aJ bel cuore di Dio cornipond* 
il cuor nòAro 1 quello di Dio t tutto per noi , 1) no»ro 
fit tutto per Dio» ecco pertanto ire melivi 1 che a si lag» 
già rifoluiione fpinger ci devono. 

I. jt ninne pim lentilamnte pa» darfi il aofire tutte » 

thè a Die. , . , r ,, n 

li. M aiaao pih eenvtnieatemenie pao darfi tl aejirn 
taore , thè a Die • 

HI. ninno pii» linfiamrnte pao darfi tl nofire (more j 
thè a Dia » * 

discorso lvi. 

Per la Domenica terza dopo la PentecoAc. 
Vifpretxc del Mtndt, 

•' Se il mondo fi AoAra dirpretraior della vinh , a piu 
fone ragione dev'effcre la virtù diffrezzairice del mon- 
do 1 poiché . . ^ . . 

• 4 . Ha ^arfii mertte , thè fiere diJfreXKaSf » fnot £/«• 

il. ifl» meri/® , ehtfianodifpttxysttltfae 
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nU Hm mrìi9 » eh* firné dÌ/frn\MtÌ t (nei 

f/tm/j * _ , * 

DISCORSO Lvn. * 

Per U Domenica <luarta dopo U Pcncecofle* 

Medé d* fruttuefé, 

^ Acciocché al compir de*r.oftri giorni copiofo fia il frut- 
to delle noftrc opere j conviene 

I, Che fehihre Dio net emort i f tthi In Divi^ 

mn tTA\in fnntifiehi femore te nofire m\ieni, 

II, Che nihémo fenpre Dìo nel/n mente t fereki te «•- 
fife m\iomÌ nUbinne fempre di mirA /« ft^rtn Div«ia<a* 

III, Che Abbismo fempre Dio AVAnti AiJi oeehj ^ ftethè 

mette mofire mmi non fi prrdA di vifin Ìa Oivimm 

ptefemxA , 

discorso tvirf. 
per la Domeni'ct Quinta dopo la Pentecofte* 
^ifiterfioMi Animo, 

Per corre d* intannn certe Anime } che le credono un 
mal da nulla, fe le di a conllderaK . 

r. Che fono eltemo un MAte di mAÌig,nA OAtnrA, 

II' Che fono etteno mm mnie di peB^me toAjetnen\e , 

111. Che fono etteno nn mete di deffieite cutA . 

DISCORSO Lix. 

Per la Djmlnica fella dopo la Pcncccoftc. 

0//raijt/ aIIa ProwtdenxA DtvimA, 

Si pongona,)n chiaro ere eccedi, co'quali vien*elUol- 
traggiata , e fono , 

I. tece/fo d* erioe.t io in ehi difdetnA ìa /m eonÀottA , 
li. Ittejfo di temerità ite ehi vuoi invefiiiAte è fnei 
feireti, 

ni. PtttS‘0 à' inf,infti\iA in ehi ^netetefi dette fme dif^ 
%ofi\iomi • 

'' DISCOKSOLX. 

Per la Domenica fettima dopo la Pemecofte» 
StertiitA di buone opere. 

Si tratra delle ragioni , per le quali il Icarfe fono nel 
Crifìianefimo le buone opere, e tre fc ne arrecano. 

I. Perehè dm molti non fi (a enei ben , (he de ve fi , 

II. Perebr dn metti non fi fn il bete ^ tome devefi , 

Ili. Pertk'e dA motti non fi fn il ben fempre , eke 

deve/i • * 

DISCORSO LXI. 

Per la Domenica ecta*i dopo la Pcntcco/le. 

Jt Petentore ine/tnfAbi/e , • 


In vane ricorre il peecacnre per fua difcolpa alla na- 
turai lua ignoranaa , fiacchcxxa , ed incoilanza , mentre 
nel Tribunal di Dio • 

I. ,Adunr non potrà mAneAm\A di inmi f eke difiom^ 
ben/fere ts fuA i^normnxA, 

II. jbddnr ooM potrà mAn(AM\A 4* 0j»fi t tèi 4Wit/e^ 
fsjfere U fnet PtuthewA o. 


IH. jiidtn note potrà mAntAwxn ài fUmeti , eke Al beh 
t* inettAffero neitn fns imeoftAH\/o, 

DISCORSO iXll. 

Per la Domenica nona dopo la Peatecofte • 

Gr4v'4 AttuAle • 

Non v’ha mezzo micliure per aver da lei copioA gli 
aiuti, eh' a lei dare ciò, clj'clla da noi vuole ; ed ecco 
ciò vuole .* 

I. bfite dm noi Ia meftrA JtimA , e J^imm ben arAitde • 
li. bfie dA noi le nofire fnppUtke , e fnpptiekebenfefà 
morofe • 

Ili. hfiie dm noi Ia mefifA eoftifpondem\At e eerrifpeee* 
den\A ben prtnia, 

« DISCORSO txni. 

Per la Domenica decima dopo la PcntecoAe* 

Marre beAt/ffimA j^i Meri a . 

L'ottima delle difpofìtioni per ben morire lì é Tamaf 
Dio in vica.‘ fe ne deducono le prove dalla morte bea- 
tidrma di Maria j contemplando la pane , che in C0^ 
v’ebbe l’amor Divino, il quale , 

1. «/#rre/e in M4r/'a «7 éefiderio deltm morte, 
li. Solletitò per PiAri a Ìa •venuta detta m«rrr. 

111. djoddotei A ìdariA tm ptejenxa deilA morte, 
DISCORSO LXIV. 
NeirOrcava di tutti i Santi* 
itradA detta virth. 

Si dimoRra in eifa non efT.rvJcota, che atterrir ci deb» 
ba , perche 

1. Atterrir non e» deve l* a fptexxjo delta ftrsdA, 
li. atterrir ncu et deve la patthe\\A delle nqltr# 
* for\e • 

III. ^Atterrir non ei deve la tentati ah\a del termine o 
DISCORSO LXV. 

Per la Domenica vemc/Imaieconda dopo la PentecoRe* 
Stm/e infujp.tienti de ehi non dà a Dio fio eh' è di Die, 
Altri da ciò lare il (culano coi dire , che in certe circo» 
Ranze non It deve ^ altri, che r>on fi poò^ altri, che non 
£i a'dilce. $1 Icufano i primi colla prudenu , coll* impo- 
tenza t fecondi , e gii ultimi coi timore .* or prcadcA 4 
dimoRrarc. 

I. Che Ia ftuf a- de* »imi b nnm fnlfm pruden\A, 

II. Che Ia feu/A dir feeemdi e una iii/«/rnv« immAff^ 
uatìa , 

HI. Che Ia ftufa detti nftimi ì un timor vanilfinf, 

D I S C O R S O tXVI. 

Per la Domenica ventefimaterxa dopo ia PemccoRcr 
Saeu\A del ben morire. 

Fra tutte le fcicnzc quella del ben morire é iapià Uti- 
le , e ia più recciTarìa.* e però 
i. J« deve Appremdete da tutti , 

II. Si deve apprendere dn tutti , e fubite, 

IH. Si àtvi Appreadtn deb suiti o t tea tttwt /m’#- 
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DISCORSO XXXIV. 

Per la Oomealca prima dell* Avvento •. 
GIUDIZIO DEl^LA C. ARIT A’.. 

7HKt viàebuKt ìitimm IrtmimtM v*r.Ì4»ttm in m$At tmm pcttjìdti * , 

wmiHa . 6* Lue. ai.. 


C Ortvfrri poi ridufH} TMìtofi miei cari s a ouclglop-. 
no, giorno di feveriii, c dì terrore, giorno d* ira j 
c dit vendetta ; gluMO «rande , giorno amarp . 
fio IpaventortiTìrno ) m cui e io > e voi | e tutti do\rcm 
dar conto eùrtiflìmo d’'*ini opera noftra y d‘ogni noiìra 
paroUi d*o«n! notiro pen/ìtro; si t converrà poi rtilurli, 
ÌK* mpariri-pucrto di cui or* tanto fi pregiano Ic^ 

apparer.ae) e al Tuo feompa^ire ci fi rari avanti gli occhi fu 
trono lumtnoro di nuvole > in tuna ]*aria della fu% pm 
terribile maefii quell' eterno inerorabiic Giudice 9 dt cui 
•ra fi apprecian ti pico 1 ccnfi^lf > li poco ti feguon «li 
efempi , e fi rffpotrcon m pi>eo i comandi r /««f -oide- 
ttirt fi/ium h«mtftis vintfntem in nubt mm putf^dte ma*~. 
r*-*» Cf’ mmjtfittif , Oh «lorno! Oh comparii ' Oi’ Oìadì* 

X o! Ciò prro ) che pai rei atterrisce Uditori | fi c 9 
che in S. Mareo io leggo, che U pr<’CelÌo 1 che in quel 
(iortio fi lormeri , prenderà fingolarmente di mira la ca* . 
rtià da noi ulata col l^roilimo . Nrm «li che le altre vir«* 
•d 9 o pf.itie«ie9 o tratandaw in vira > non fianu per ri- 
porta e ji quella rrap <e «inmara 9 premio > opcna: no.* 
Tra p r.hc la cariti , come la virtù più diletta dal Divin 
Ciuutee, la p(ù da lui tugiuntaci j la piti comandata » fi 
chiamerà a iìndiearo piu rigorofa ■ 5e cosi è 9 che farà 
Aai cari IMitor 9 d' un gran numero dt Fcdelii e piaccia 
a Dio che non anche d' una gran parte di noi i Che farà 
wa»? Avvi a i noft»*» vir u $ di cui men fi ri petti n le 
I e p'ù fi crafandino le obbligazioni r Quali per 
tanto, quali farau le arqpfhenre del Divin C(ujlcc 9 fe 
pelata nelle di lui « de bilinee la nofha cariti, irove- 
Taifi manchevole ? Cari miei Uditori , io non ifcprgo al- 
tra via per- fottrarfi dalKt confufionc di quel terribile 
eflremo «iorno| che dnamare adefTó tra not e noi a cen- 
fura la carni nollr* verfo- del profiìmp 9 e riconofterne 
, con ait'naio«\e 1 difetti 9 fe mit vi fono; afTinchccOrreg- 
gcniloii con preflezza 9 ci afiìcuriamo lo fcampo da quell*or- 
ribiJc luimmc , che dall' tra. divina fi feaglierà contro 
ogni reo di carità traffredita . Tre. fono i difetti , che 
render pofTorro notabilmente manchevole U nufira cariti. 
Il primo riguarda il fgn mnriv»> 9 il fecondo : fuci effet- 
ti 9 il lerto^ fu* efienfioue . f .^Cità ditettou nei firn 
motivo 9. fia II primo efame , che faremo nel primo puri, 
to. t a ità nc’fuoi efietri, fia il fecondo efame 9 

che larcmo nel fecondo pun’o . Carità difcrrofa nella iua 
efienfionc 9 fia il terio efame > che faremo nel tene pun- 
to, Ccminciamo. t 

PUNTO I, C4riVà iiifetttfn neé frimtfjìt^ 

tilt v tire diàkhimmt fAtt dttlA aefitn rAriTÀ . Crederfi ben 
provveduto di oro 9 e non elferlo , parn che accader mai non 
pofia 9 f<^ non. fc lune in chi fogna: eppure no, cari Udi> 
t.iri; aecatl anche in chi vrgUa 9 e accade fpeffO) fepar. 
lafi'di quclUorn dì cui <1 fa mrnzi^re nell* A;>ocaÌifIc 
dell’oro della carità. Oh quanti fi perluadono di andarne 
ben ricchi ; r van lorie dicend<i anror efil 9 cumc quel 
Vefclov» rimpr< vcrato dall’ fciiangelrfia San Giovanni: 

/tm 9 Ueup'tfMitt , /•«/',»< eff ( 1 , 17 , ) ? 

£ppur ne fon poveri di «al modo , che come appunto al 
mcdelimo V<(covo 9 fi pi ò rilpondtr Ictro .* 'iitftii ìjmia 
mn'/tr o , CP“ Pti/frAbé.‘Mt pAtptrf Amano 9 C veio, Il lor 
prolTimo ; ma i] Ir r anxite tanto, e divcrfo da quella Ct- 
TÌrà 9, che ta il «foro di un'anima 9 quanto da quello 
d><la carità e dive fo il morivo del lor amv'rc . Eniria- 
tso cì>«ràzia , (Muori ,a difammare con atcrnzio' e 9 perche 
(ì ama 9 < Uurgereroo. ailat chiara la ppvcnàdt chi credefi 


ricco, perchè prende l’oro falfo per vero . Vedete colui tb 
prciufo in dar lodi , e si attento m render fervigj,? Egli 
ama , non può negarfi , la perfona 9. di cui pati* 9 ed « 
cui ferve 9 tua fapcte perche f l'ctchè da quella ha rice- 
vuto gii, molto 9 e ipcra ancor di ricevere. Vedete 
queil’aitro, che tanto abbonda in complimenti , in viit«>. 
te 9 in elpiefiiciQÌ di finccia icrdiaiitàj dillimula eziandio 
cofe» che gli dilpiaccionu^ moflra di non vedere, mcftr» 
dt non lapcrie ..fc|li ama « tra l'amor fuo lapetc onde 
nafee ? Nafce da una cerca politica «li tcuerfela ben eoa , 
tutti. Troverete 9 che in altri «a cagioa dclJ’amaffi fi t 
la congiunzione del fanguc , m ahii 1 vincoli ucirami- 
ciziui m altri le qualità naturali , che icrfdono amabile 
l'oiicteo amato.* in tumma. l’ amor , che regna nel mon- 
do verfo del prollìmo Icbben fi difamina , d* ordinàrio 

f itucede o da inclinazioni di gemo , o da fimpatta di 
àngue, o da fiimolo d' iuierciTe , lomigiunza di Itucrf, df 
CilucaTion 9 di cofiumi • Interrogacene quella fpencnxa > 
che delie umane cofe voi tutti avete , c icor^ercce pur 
troppo 9 eh' egli c COSI. 

Or chi non altro amor , fe non quello, porta al fuo 
pro/Tìmo . credsrcfic voi mai , che pregiar fi potefie 
di carità? Di qaella carità, che Dio con rigor(»lu co- 
mando c'ingiunge? Di quella cariti, che CrUlo vuol , 
che rifpeiafi qual pupilla dcU*' occhio fuo ^ V’ ingannerc- 
Ile pure a partito. Volete v:det]o.^ Ditemi per vita vo». 
Are; Il carità non dcv’ella clTcrc quel carature eoo cui 
da un Infedele fi difeerne ij Criltianu ? Non potete già 
dubitarne, perche a Chiare note iodilTc il Redentore me- 
delimo ; j« ber (tintfttni 0mmti f«cd. Diftipuli mti tflit , . 
fi dUcihiMirn hubuttitti nà tnvuem (/®, 1 }. 5y«)» Orio 
ripiglio : amare per genio, amare per inurefie , amare 
per altrui mento, c egli fune un amore, che tra gl’Ir»- 
fedeli mài non fi veg^a? Un Pacano non ama anch ’cgli 
lo benefica ' non ama chi lo protegge^ nor\ ama chi 
colle rare fue doti fi rende amabile? Render bene. a chi 
fa bene, non molefiare chi ncn mulcfla, foccorrere chi 
e miicro, confolare cui c alHuto, voler bene ail’ami- 
co, trattar benr cr.l cnr.gicnco , non io fanno anche i 
Gentili? K^nnt iri-ntti h»c fAeiknt, ( Mar/è. 47. ) ? 
Dunque, fc coU’amer verfo il prollìmo dee dillinguerfi 
dall* Inicilele il ( rifilano, forza C dire, che l'amor del 
Crifiiano in qualche pregio dee vincere l’amor dell* In- 
fedele. P. quefio p:eg;o quale farà? Opere più fegna]atc ? 

No ; pofTono elfere iegnalaie ugualmente nell’un e nell* 
altro le opere , con cui fi dimofira ('amore. Cuor più- 
lineerò? No.* può neU’amore dell'un c delDaUro rro- 
varfi uguale M fi.iv«:;:tà . Qjal dunque farà il mctivo,, 
per CU] i. ama? Lccoio. il Ciilliano neU’amare il fuo 
profiimc dee prender le mire piu alte, che l’Jnfed.ie 
amando, non in riguardo a se llcKo 9 non in riguardo ali 
mcdelìmo profiiinoi ma unicarnente in. riguardo a Dio • 
Quefio c li nobii motivo, che ha nel fuo amore il Crt* 
filano, e non l’ha l’ infedele, e quefio c , che alla ca-. 
rità crifiiana dà lutto il preg o , ficcbc 9 a dii per forte 
intetrugaHc, perche amali oa uoi il prolfimo : lo amo 
dovrebbe ognun rifpondere , Lo amo, perche cgh e cola 
di Dio» ideata dalla fua Sapienza , creata dalla Tua po- 
tenza, bcnchcica dalla fua bontà, ieggetta onninamente 
al fun dominio : lo amo , pcuhc egli e Immagine, dij 
Dioj immagine , in cui li veggi no , cvmc efprelTe in 
ifcurcìo, le perfezioni divine; lo amo, perche egli c 
oggetee dcli’zmorc di Dici e Dio in c^o abita, in efio . 

fi 





per li Doine.iica j 

fi compUcti in tffo li delitiii Dio in famiU) ri-ninto 
{ulto aipccu divcriì n:l proiìnii > c mocivoi dcli*anore 
dtl proui-noi di RW)do che la ra,;ion vera, a dir breve » 
per cjt li imi il prudìrnoi e deve amarfi) lì c i perché 
fi ama Dio « ^ 

£i ora inccddcrctC} ^Jitort^ perche della carici canti 
fìenr) i prcff » die t' ornano j canti caconi > che 
cUicanp; C2 icc ic prerg^uivCt che di cucce le vircà la 
incur^man Kciaa: tjt.o cUa deve all'ececiiciiaa Ji quél 
m>iivO| che c la fua anni, e la idi vita. Quello c » 
che U i'olleva fopra J*o:diiie della nacurai c la la quali 
ar'uirra aei eefon medautu della xra&ia. Quc*lo c che» 

• l iJir di S, Otuvariiti » con doppio nooi i iino vincolo 
le;t) ei uniice» non tulo un uomo con l’jliro» ma Dio 
a'icura cuti l'utvno; fi «/(/«famai icviff/n , ì'iem» ii^noiis 
mttrt ( 1. /ff. a. ). che al dir delle fcuole > la 

che una deifo ita I* ibicu lì virtù » a amiamo noi D;o » 
o amiamo il prudìmo: Cirendo qa ili due amori » giuda 
r cfpicJìune di S. Ore<o.*io» co ne due parti) che com* 
pongono un turco; /cmt 4 h 9 i it ani«rrj 4 s^ 
tes f /ed Mnu n tetun ex eempofitm^ , i^iedo % 

che di quanto a prò dei prò timo nui lacctamu» la che 
Dio k ne procella a noi otaiaiiga-o » come di enfa a lui 
tncJeiino tana i m/ii ex mmimit mtit fetìHit y mibi 

feiiìit ( Mxith. 15. 40. ). Hiaimente» che l'c di* 

re al' Incarna a Sapieoaa » eifer lì mie a quello dell* 
amar Dio il precetto deli* amar ii prufsimo.* dtti^ei Do- 
tnìftMm Dea n tmarx , h-it efk primam mandettm i (ècundìum 
sate n fimii* ejì caie » dtitt^et praxiaimm ( -Vf ina . la. )r 
PC'CIC in reai a TunO) e l'altro precrcfo ci oldjliga ad 
amar D o j cui tote divano » che i' uno io riguarda io se 
/le.roi l’altro nei prorMoo. Or /e e co^i’i m rttorkio a 
Voi) Odi(t>rii e liimÉndo ) Ce mal mi appuli quando al 
principio vt ho d*ctOj mancarli di cineà» cutcochc non 
fi reiuc.il d*amo.e.‘ percnc l amure} che al proftima 
alTai conanencncc ii porca . non ha quel mocivo 't che 
aver deve la carica? lih » che pur troppo Ton rarp quei » 
che negli uonini alerò non amini che Dio; o che amino 
(li uu'iimi con niuo atcro riguardo) che a Dio ] pur 
troppo foi rari! fiv/npi am iaveaiety fàt Chntìi 

t-%aja anicat» : o/tuci fere facatariam vinekleram 

aeaa eanuimiantar , Si a na prr motivi puramente urna* 
nit o;id* e « c.ie 1* a n .r umlro reità di lega tt baita » 
che nei del Cielo non crova fpaccio: eppure 1 fe 

^'leda virtù ci manca ) che guai faranno t noilri in quei 
giorno) in Cui prcfe.icar ci dovremo al Divm Giudice! 
che terribili guai! Certo Cy Udttori , che ic in noi non 
fi troveri carila » cuico il redo, che ci ienhrera aver fac. 
co di l^ono I ci li conieri pec un nulla i per un nulla i 
digiuni) per un luilia le preghcre, per un nulla le co- 
rwuoni i per un nuJla le viHcc dc’Santuarj: fi r/iurt» 
f.irem M0/t hafmere t dicea l*ApudojOf mbii /am y fi eba» 
titatem non babaere ) nibti mtki fredefi i 1. ter.. 15. 1. ) 
Ciyanto pero tornaci a conto ) cari Uditori , entrar le ;a* 
ttieatc in noi ) e prima che dum conto di noi a Dio « 
chtfdrrlo o.>i da noi flefii ^ c difami are con acietuiunC) 
fc la noUra carica abbia j,er anima q el mot vO) che 
tlcv’eiTcrc entro fuo proprio ! E ove mai crovafvìniO) che 
ram.>rc fin ora da noi portato al pro'hmo ) non folle oro 
di quella fincata) che Dio defidera ) perche vtaiatu dalla 
«ccù di halfi umani riguardi» deh / udiamo il configliO) 
che I>so gli diede ai mciiiionato VclcovO di Lnodìcca) e 
ftpplicjiiamolo a noit /xadea tiò$ % gli fcrifl'e a nome di 
Dio S. Giovanni ) emeee m me amrmtn eji^attum prabatam 
' D Vuole Dio che noi dà lui compiiamo 

quell oro di gìiifta prova; e vale a direi da lui impana' 
clTcf debba, il motivo deli* amor n nlro verfo 
del pr^fiiizio. Dio ci area» (non pollami* duiitainc) e ci 
f""* “h amar infinito) con un amor eterno (tre un amor 
ancfiabiie; ma ^rché ci ama? Forfè per fjo interelTc ? 

. P iatcrcuìe può egli avere in amarci un Dio bea* 
tillimo di ié mcdcfiaio? Noi non ci ama p"r altro moti* 
yo» fc non petchd fiair\o fua immagine .. Tutte m graa’a 
di quella immigine ibno fiate le mollrc ) ch’egli ci ha 
date dell* amor fuor c quella tra le altre v che fu di lut* 
te la mamma) 1 * inviare tu quefia terra il (ii«» Unigenito $ 
«DO. fa cUa in riguarda, di qnefin. inmagioe ? JUdocta 


rim* deir Avvento. Izy 

eCa per il peccato ad uno fiato di orrore > volle che il 
Divio Figlio la rifeattafie perduta) la riabbcltiùe defor- 
nu; ) e la riabilitaiTe a quel Kegi»U),di cui avea per firn 
difgraaia perduto l* ereditario diritto. iremagU 

ne dunque» in gracia della quale Dio area noi» e quel- 
la medciHu I m riguardo di cui vuole DiO) che il rio* 
firo proàmo da noi li ami. So» Dilettillimi , che un 
amore n difintereifaco ) si puro » si ùnto rieicc dtlEciic 
-1 C.Z^TZ avvraao a nodrire^non aUfOi 4^ 

letti di terra. Malia dtrikile quanto li voglia» egh 6 o<* 
ceifario » c fe ci preme lalutc« cuivien averlo. Quel 
Dio» che cel cumania» e pronto a darcelo; ma non vuol 
darcelo» fe non a precco dì fuppliche. L.* abbiamo noi 
entello m\i ? Siamo almeno in quell’ora difpuili a chic* 
dcrlo? 

O Gein caro! c come noi chtedererho, fe fenta quefio 
noi fìamo un nulla: fi earitmtem nan babaere yaibit /am\ 
Si» Gesù mio: lo chiediamo di tutto cuoce. Oh quanto 
abbiam ragione di temere» ebe l’amore portato al‘ prol- 
lìmo per i’aJdieiro) non lìa fiato » qual voi volete ^ 
amore diiìntcrefTatu » t-mor Tanto» amor foprannacurale t 
ma un amore» che altri motivi non abbia «vuti » le non 
umani fiolamcmc ) e terreni! Deh! Cetù amantifsimo» 
per quella carità» che vi fpinle a fofirire per noi le 
p:aghe acrocifume de'vollri piedi» dateci g'iaaia» che 
fia limile al voilro il nollro amore verfo del proisimoi 
iìcciiC) amandolo per quel morivo medefimo) per cui voi 
ci amate I prcfcntar ci pofsiamo al vofiro (Mlialo cer^ 
quella carica» a cui fola c promclla 1* ctcrna'^^dlra b«* 
neditione . * ^ 

FlhSlO If. Carità dìfettafa ne* faoi e/fettt : /eeanda 
, e/ame » eite debbiatna fare delia aefira ea*ità • .\reor «- 
che no» opera » le a S« Gregorio diare fede 1 '.nou d 
amore: fi muffati renait % amer nea ef . Per difÀ 'nerq 
adunque» le in noi furi » o no la canti) che Dio c'io* 
i^iunge» egli c duoM) che fi rifietta» fe quefia fi dir co* 
luoi efietti a conoicere. Ed alTìoche fia. Ucile inlìenk ) 
e lineerò r<fame che Hobbiam farne» udism prima da 
>*aolo) quali lìano della carui le prcgoracive» e quali 
in confeguenra elTer debbin gli elfetti » che dev'ella pro- 
durre. ibarteat » du’cgii» fcrivendo a’Corloti» panemw 
e/l) beais,aa efì ( C«r. 4. )i la carili ella e paairn- 
ce » ella e dolce» ella è cottele. Hon amalasar ynon ax.it 
perperum y nem iat,itat malamt la carici non c punto iit- 
vi itoia deir altrui beuF ; mìfura in maoicra clcfue taio- 
DÌ» e i fuoi dilcorfi ) che mai non ne venga detrimento 
ai fuo prullì.mo. Interpreta tutto bene» fcufa curii» di- 
tende rutti I Ite fa di chicchcfiia fòrmar concetto mcn bu^ 
nor emaia iredit y iati a /affett y amnia /a/U^ 

net ■ l.a canta e laciie a credere ciò » che tn altrui bene 
fi dice; lotire fenaa lamento le molcfiie » che riceve ; 
foppoiu» e corepacifee gli a!uuì difetti; eanehe inmec— 
ao agli oltraggi» nop fi rifente . EJ eccovi» tTdirori » 
nel;* indole amabililTima deila cariti» defcritraci dall’ 
Appofiolo» medi anche in chiaro gli effetti » che fuol 
pr.HÌurre. Su dunque» giacche da quelli efiètti dovrà ef* 
irte nrl giorno ellrereo riconofciuca la imllra cariti ver* 
lo il prodtreo » vediamo fc in niuno di quelli ella manr 
chi . 

E qui in ‘primo luogo io non veggo» come fperar pof* 
fan certuni» che fia per efirrc la loro carità palfàta per 
btiona » ronurc non altro ell.cco quefia produce» che una 

f rotefla fcmpìice di non voler male al fuo prolfireo . 
mcrrogate calun di cofioro» fe ami la rei periona : io 
l’amo» rifponde» perche Dio mi comanda dì amarla » per 
altro lo non voglio commeraio alcuno cun lei > nc vd 
p«n:o miUbiarmi ne* fuoi affari. Non le voglio alcun ma- 
le » me nc pcoefio» ma mi Jafei in ripofo» che io lafeie* 
ro in ripofo aache lei: quello c runico mezzo per noni 
romperla ciuco di tra noi due» e mantener cofiante lupa* 
ce. bel meazo per verità! £ voi vi lufingate d'aver ca- 
rità? quella canti» di cui ne avete udita poc’anzi da 
Paolo Apodoio la vera idea/ O mirerò» v*ìngannatc puf 
a partito' Pnmierameruc » a chi volete voi dar a cre^ 
dcre , che nella difpi>dzione d'animo» che mofiratc di 
avere» non manchiate ai doveri pin efienziaii delia ca- 
iiu? Voi dite» che .a quella perfona «90 valete alcun 

ma- 



I 




Dijcorió XXXIV. 


male: ma rifpondctfml un pceo 2fcf)teitexta . (guardo 
le avviene qualche Jifarjxia | non ne fentite voi in voi 
una non lo qual compiaernxi ^ Quando i Tuoi affari v;n 
profperi t non ne provate nel cuore un non io quale <irr* 
Non le volne malei ma fe vi rreTce di cenfurare 
le Tue aaìotti ) non lo late voi con tutta ùciiitii} e pia- 
cerei Se udi'C chi ne mormori « chi la m«>tcef ai , non aa- 
(iunitere voi i aun;;cntt voAri Jarrarmi ? Non Te volete al- 
cun fn^ic . ma le può nurcirvjj non ne fiftAite voi pià 
che potete I* incentro ? Se coi 1* incontrate > ncu ifiate 
voi u>Ì puntiglio di non elTcre ìi primv a dare il falu- 
roi^ H Te quella vi previene col faluco* non voltate laU 
volta altrove la face a » per fottrarvi dall* obbligo ài rc- 
iUtuirlo 1 E quelle non fon tutte moffre di avverfìon i che 
noirite^ E poti che inganno i il voOrC) in darvi acre* 
derei che la canti li contctiu di non voler male al fuo 
prclTimo f II precetto delia carici e pofìttvoi e comanda , 
che il proiTìmo no.i fido ron lì odi» n*a che lì ami; mn 
dolo che OOP Q voglia il luo malcy ma che li voglia il 
fuo bene ; ntn Telo che non lì d-ano mollrc di animo av- 
verfot ma che lì diano di animo bcncvoloi aiutandolo 
quando Pocca/ìone iv porca» foccorremifilo y b^ncficandt^ 
lo, trattaiidol> in fomma jn quel moi'o mcdc/lmo , con 
cui bram;anvt d*elTerc trattati uri llcdt. Se vni giudi- 
cate altrimc.uii liete in errore » che vi perde. Non vi t 
in voi cariai e farete nell* diremo giuduio una nufera* 
JdìIc cumpa'U • 

Che le d folo non dimi lltare con gli effetti fuoi pro- 
'^ri la cantàl c prova chiarifv mi che non ve n’ c j che 
dovrà di'lìv (Muori j 1 chi dà lU'io giorno a vedere ef- 
fetti Coitimcnte ad clTa centrar/? Per verità » cari Udito* 

Ì i,* K? pffeo che fi rlRctia alle invidie» che regnanti » 
Ile arfWohià, ai rifcutimrnti . atJe malcvrdrnte » ai trat- 
te i i c)l offendono, alle parole y che piccam » all'indo* 
lenzfi che moHralì nelle altrui prnfperiià, o iraverliey 
ì pu r I che li rfviami.- bella carila » che eri una 
v^a il luliro più lurrincfo del C'rinianelimo y dove mai» 
d^c fpaTÌtJ fci> Ha bel dire 1* Apportelo , che la canti 
iMol paxienu ccl prolaimo, e vuol doiccxia i lo la quel 
overo fervo» quante ne lente» e quante ne hiflre da quel 
airone » tlie ad cgni menomo fervtpio non fatto a tem- 
po y c sbuffando » c fmaniando » lo minaccia y io llrapax- 
«■a y lo carica df villanie» quali ntn lolle il mrlchmo » 
al pari del fuo Padrone, immagine del luo tuo ; lo la 
uella povera frrva» quella ptvrri lìilia di camera» che 
un boccini convieo che ii.ghiotia con quella Padrona, 
che non mai contenta dt auJla » Tempre grida » lempre 
■^goiHoJa » e neJia impaxienxa » che la trafporta » n<*n vi 
Jba ingiuria I in cui non Drnrnmpa « thè brufchi tratti 
an qu i ma ito I che maniere imperiofe in quella moglie/ 
<ha itidifcrcrexzc in quel capo di cafa/ cne occhiate » che 
jkarote Iprcxxanti in quel nobile! lì c< n si poca paiirn- 
ta , Con sì poca doicexxa col profilino » polfon cortoro 
iwegtarlì di canti? Che dirò pm di quell’ invidia , c. n 
cui ù m:ra l'aitrui Iqrtuna ? «he delle orditure fegrc* 

I T' ” ^ tenta di rovinarla ? che dirò de’fofpetti» 

c de giudizi y che contro dei proisimo si facilmente fi 
,r**'*”” * delle ivccrpretai ioni maligne» che fi danno 
alle altrui «pere, no» fole inditferroii » ma buone? che 
j critiche , che lì fanno fu gl» altrut portamenti? che 
tflla facilità tl^lnterrogare , di rilponderCy di dilcorrere 
«irgli altrui falli? che dell’infame prorito di fcredirar 1* 
altrui nome? fc’illa quella la cari«à, «he, come odirte, 
•sn ^mu/MtMr , «cm sx»t /tr/rrmm, nen t9g,itMt nmitm* 
£ voi , che ad i£ni parola » che abbia uo poco del bru 
feoi ad »vgni tratto, che alKia mcn del civile i ad rgri 
«eoomo iofulto» che vi fi faccia, date lubico nelle fma* 
covate odi, ma«chinaic veadette, ed alpertare per 
areni, ed anni J* opportunità d'elrgatrle ; ravvifacc in 
voi rte Piali ombra di quella carità, che tmnìM , 

ém»t» E fe egli c vero , com* g venfv^mo , 

che tk^ritMM «•» ^lét /m fmnt , ditemi , che ve 

ne peego , come fi accordi colla rarità , la slealtà nel 

r mmercio ? come lì accordi la fcatfetxa nelle Irmefine ? 

lopratotco, ftime fi accor<ijno colla carità quelle Jìri , 
ocUe quali » più che la ragione , compare i’animofità > 
ebe OOB hanno altra mtra j chi di fncevareà 


di fiancar colle Ipefe la parte contraria / (Quelle Itti » che 
altro non frunano, che la crudele «ronfolar ione di avere 
angufiiato un vortro cmoto ? .Quelle liti , le quali , leb- 
ben a tutto rigor di gì trttxia fembra che peffan moverff , 
pure fiapcte dt ceno» che suderanno a finire nelHcfirema 
rovina d* una f.imiglia , a cut altro non ritrarrà » che la 
fola dirpcraxiorvc ? Si, ditemi , erme con la carità quelle 
fi accordino. Ma io non la fini:ci rrsi , (Mìteri , fe u-c» 
ti fc«>rrer vclcfiì , avvegnaché foJ dt volo » r.li »ffcgj , 
che alla caruà nel lecci nt ftro fi (anno da ogni età » da 
ogni fiato » da ogni ccndixicn di peifrne . Ih che pur 
troppo l’amore verfo del proCiiro nel CrifHanefìmo d’ og^ 
gidi fi e rattiepidito ncn poco; e più affai » che gli ef- 
fetti fuo propri, li ve/gon gli tffetti a lui oppc>rti • 

• Che,dircmo pertanto, cari l?dìtori, qnando la refira 
canti dovrà dar conto di té ai Divin Giudice ? Sappiam 
pure dall* Evangelio , che in quell* inappellabile finìicato 
fi difcutericon rigore non folamcntc , fe l’ amor noUro ver* 
fò del preffimo farà fiato lineerò; ma ancora fe fari fiato 
operofo; c che fecondo gli effetti, che fi faranno veduti , 
farà la fentcn/a, che ne verrà. C. fa pur fapere S. Giaco- 
mo} che non c overà inDiovtfcere di piaà verfodite chi 
in'tj avrà in te avu*e vifccre di pietà verfo delprolhno: 
;ad«V«ajR fme miftristrdtM ( fpavertola efpreflicne » ma 
pur di fede ) iiii qut nc/t fent ntiftrieetdtam ( /«se. 2. 

E qui notate, tluiurl, che minacce cosi terribili 
prcndon di mira chi non avrà dati a vedere gli ertetct 
propri delia carità i che farà dunque di chi avrà dati a 
veuerc gli effetti totalmente comrarft Che fari di chi , 
non lolo non rilpena il fuo ptnfhmo, rra lo deride , c 
mette in burla? Di chi non folo non ffo edifica; magli 
, C di fcandalo /'Non folo non lo foccorrr » ma lo mole- 
ila? Non folo non gli giova, ma lo dameggia? che nc 
farà? £ ai rimbombo di qucftì tuoni , che ondi feoppie* 
ranno in canti fulmini » non capiremo una volta» fVtt«»>* 
ri, che que’ canti difetti , che contro la cjrità fi ccm« 
mettono, non {«>00 p< i quel ma] si picciolo , che vana- 
mente ci diamo a credere? £ non riit-lveremo una volta 
di porvi con tutta loJlecitudine il dovuto rtpato ^ l'of- 
fibiie, cHe abbiamo cuore di prrfentairi al tribunale Di- 
vino v> con avverfioni non del tutto depofic , o clic 
ifcandaJi non riparati» ocon antipatie con noi invecchia- 
te ? Poffìbile» «he vorlia portarfj «nihc in f»cia del Di- 
vin Giudice quell’ um<>rc si alfiere, che tttfl mette in 
ilcompiglto la cala? Qcel cuor si maligno , che femina 
per tutto difeordie? Quella lingua si mordace » chejriem- 
pie «li maldicente «jni affcmblea ? s^uel genio sD-^orbi- 
do, che rutti mokfia, rutti anno/a » inquieta tutti! Poà- 
fibile, miei DiletcìUinvi ? Foflibile? 

. Ah, no, Gesù caro, no! Non farà, che a] vrftro tri- 
bunale ci prefentiamo rei di carità olrraggaca. Vediamo 
pur troppo» che molto male la pafleremmo , fe nei com- 
•parirvi avanti non portaffrmo gli effetti propri dehla ra- 
rità; c molto più, fe il portaJlifro a quefia conti arj . 
Sia'v o periamo rtlolutiiTtm) di adempire tetro quel me- 
glio» che poitcmo, ì doveri, che verfo del proffimo per 
vofiro comando ci corrono . Perdonateci inranro» Gesù 
amabiliffimo » 1 mancamenti fema numero, ehe contro la 
caiità abbramo per l' addietro eommcfft.Ve nepreghisma 
con tutto li cuore per quelle piaghe fanti fl me, che nelle 
vollre mani adoriamo. Mofirare col vr>ftro perdono ua 
effetto di queiramore, che voi avete per noi; e nei con 
una ubbidsenaa tfartifl>ma ai vofiri comandi mcfiriremo 
nell’ avvenire gli effetti di queiramore, che ai proflìmo 
indilpcnlabiloii nie dobbiamo. 

PL’NTO 111 Csftis difetttfM mfifét fam tfitnf’tnt : 
Ur\é r/aave, «A# dàààt^am /are a>//a neffra ttttità * 
Corre tiichio la carità Criffiatia di andar del parf colle 
umane amicizie, scuffie e fon rare, e feno inrnffantt . 
Sono rare, perché, fiecome d'ordinario fi fondaroofoll* 
intrreffe , o fui merito , cosi non fi fiendrna a quelle 
pcifone, le quali o ia nìun modo ci fino utili , o ncq 
traggono ccdle Inr qualità il nefiro amore. Srno altresì 
incoffanti , perche , ove ceffi il vaataggio, che ne ?rae« 
vili, o venga meno il merito di chi fi amava, vtea an- 
che a feioglirrfi quel bel vinoolo, che all’amieo ci uni- 
vg . Mifcri noi , fc di quelle tnid&ie BPD averte nel 

ivq- 
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nof^ro cuore Torte migliore U cariri; fìahé o a tutti non 
iì ftcnieife) o venifTe col tempo a fpegocrn il Tuo bel 
fuoco* Io vi fo dÌrC| Udtcorl « che anserebbe alTai male 
nel mbuoate Divino la noilra cauta t né vi farebbe fcu<> 
fa ) con cui fchermirci dai più afpri rimproveri del Di> 
vin Giudice. Noy miei Dile^tilTìmi . Non dee nel modo 
AciTo difeorrerii della cariti comandata da CriOo t e del» 
le amicizie profeiTare dal mondo. Sial^ qual ella lì 
|lta la ragione} per cui queAr nC lì lleodono a tutti} né 
tempre durano } la cariti CrilHana non efclude veruno } 
ut edìa mai : thjtriiMi nun^ujtm extidit ( Cor- ik. ) • 
l^dir^e la ragione} e fpcro} che ne andrete appieno con* 
vìnci. Qual c il motivo i ndiroii} per cut il no/lro prof* 
Amo amar H deve? 11 motivo li Cf come udille nel pri* 
mo punto } perchè egli è cofa di DiO} perché é t mmapi* 
ne di Dio: dunque } dico iO| nìuno vi C) che amar non 
A debba} e amarli Tempre} perché nìuno vi ha che non 
fia } e non fia Tempre cofa d) Dio > e immagine di Dio. 
lo voglio accordarvi} che abbiate talvolta a trattar con 
ceffone d’umor indocilci d* indole afpra} di maniere vil- 
lane } di cuor cattivo; con perfonc } di cui non potete 
fidarvi} tanto fon AmulacC} né mal fperar potete da ef- 
fe o una buona parola} o un fcrvigio opportuno } tanto 
fono difobbliganti ; con perfonc in <nmma } che altro non 
hanno } altro non moArano} che difetti; dice nulla di 
menO} che Acce in dovere di amare anche quelle } perche 
anche quelle t quali elleno fono > fono cofa dì Din } fono im- 
magine di Dio. Vi fovvìene) Ceditori } con qual rifperto 
fi accofialfe Moiré al roveto, che ardeva? Vi fovviene 
con quii veneraainne A miralfe dal TOpoIo eteiro il 5Ìmi 
fumante? In oggetti, che a primo arpetto fembra , che 
ifpirar non potefTcroi fe non terrore, che vi era mai , 
che conciliar loro poccCe reneraxion e rifperto r Legge, 
te il fagro teilo , e troverete , che in elfi vi era Dio : 
Dóminnt im éit » Domimus in Sìhm , in medio 

rnhi . Or per Ami] ragione, Ddltori , devefi a tutti ften- 
dere il noAro amore, fenza che le ree qualità , che in 
certuni A feorgono, efcluder li debbano dal nofiro cuo- 
re: Dominns in Wi , e tanto baAa , perchè Aa oggetto di 
fincerifiima carità chi, fe in sé non portalfe P immagine 
de! fuo Dio, non altre ifpirerebbe , che abbominazione 
«lì sé. Sia pertanto , Aa pure colui d’ un umore brutale, 
ita colei d’ un naturale intrattabile: compacifeo chi deve 
con efltloro convivere ; ma Dominns in eis. Devono 
attarfi. Quel vicino par, che Audii ogni giorno nuove 
maniere ài molefiarvi; quel congiunto colle Tue liti par 
che prenda di mira lo Aerminio di voftra cafaj è lagri- 
mevolc la voAra forte: ma DomìKUs in tisi iltorro, eh* 
elA hanno, non li pub efcloderc <ial voAro amore . In 
una parola, inAno a tanto che dura il motivo d'amare if 
roAìmo, dura 1* obbligar ione • Anche in mezzo alle qua- 
ieà cattive del proCimo dura Tempre il morivo per amar- 
lo: dunque anche in mezzo alle qualità cattive dei prof. 
Amo dura Tempre robbligaiiooe d' amarlo. L'argoraen- 
CO} Uditori} non ha rifpoAa. 

Aggiungo } che non fola dee AenderA a tutti il noArn 
amore, perchè fempre dura robbligaxione di amare il 
proAìmo ; ma ancora perchè fempre dura J*obblÌgazìnn di 
•mar Dio. E chi v*c, che nou fappia, efler tale lacon- 
nelAone tra l’amore del profAmoj c quel di Dio , Aie 
ove un fole tra gli uomini non fi ami più , incontanente 
ne Aegue , che non A ama più Dio? Si, mici DilettilAmi t 
tanto è negar 1* amore. ad un uomo , avvegnaché pieno 
d* imperfezioni, quanto il negarlo a Dio Aeflo, in cui 
tutte ceotengonA le perfezioni; e fe vi ha taluno, che 
con qualche antipatia nel cuore, con qualche rancore , 
con qualche invitlia A luAnglii nulladimeno di ferbar vi- 
vo verfo U filo Dio l’ amore, fappia, che gli dà unafo* 
Jenne mentita rEvaogcliAa San Giovanni t si dixr- 
r/r, ^stoninm drY/g/r Demm , Cr 'frntrem fostm oderit , 
mesidéX VA ( /•. i. 4. ao. ). Verità, che vorrei ben in- 
eefa da certi divoci, da cene divote , che pieni A credo- 
no d'amor Divino, perche pafTano lunghe ore agli Alta*, 
ri , perchè fpelTo fi accoAano a'Sagramcntì ; e forfè an- 
cora perchè riefee loro talvolta di fprrmcre , orando , 
qualche lagrima dagli occhi: ma intantonon moArannmai 
>1 mal umore in caCa , che quajido ritornano dalla Ghie- 


fa; nc fono mai tanto moIcAI agli uomini, che quando 
vengono da pregar Dio. Guai, fe lor fi dice una parola, 
che punga ! ne meneranno rumore per giorni intieri-; e 
ad una picciola offefa , che lor fi faccia , ne moArerannn 

f irr fettimane col filenzio, c col contegno i*Ìntcrno ri- 
éntimento. lllufi ! lllufe! fc fi perfuadono che coll'ar- 
dore dell'amore Divino accoppar fi pofiano freddezze 
col proflìmo . Se dc'noAri frateilì fe ne vegga un fol di 
mal occhio, amor di Dio non ve n* è più. E la ragione 
fi èt primo, perche Dio comanda , che amiamo tutti : 
dunque non ama Dio chi fa tutto il comrariodi ciò, che 
Dio comanda. Secondo , perché Dio medefimo ama tur- 
ci; dunque non ama Dio chi fa tutto Toppoflo di ciò 
che la Dìo. 

E quf ecco, TJdicorI ,t accrnnaca un'altra prova , che 
convince per dilcctofa la carità, fe tutti non accoglie nel 
fuo bel feno. Dio ama tutti; e nìuno egli efclude dal 
fuo amantiififflo cuore; dunque dobbiamo anche noi amar 
tutti. Si, DìlrttilSmì : quella perfbna , che dite non aver 
nulla di amabile, che dite albaglofa, brutale, Àrnzafpì- 
rito, lenza onore, feoza cofeienza, quella, si, quella 
meJrfima è amata da Dio; e per Tamor, che le porta, 
la conferva , l*afTiAe, la benefica, la protegge ; c per- 
chè dunque non 1* amate anenr voi? Come non troverete 
VOI nulla di amabile, dove Dio v* impila un amor im* 
mento ^ Direte forfè , che un Dio di fapienza infinita 
ami alla cieca, c fenza ragione? Non è ami prova chia- 
rifiìma dciramabilità df un oggetto, fe egli è tale che 
tragga i’amor d' un Dio? Come dunque anche in viAa 
d'ogni vizio, ch'egli abbia, vi feuferete voi tlaii'amar- 
lo / O Padre , infino a ramo che gli altrui difetti non 
toccano ne lamia pelle, nè la mip roba, amerò, fe vo- 
lete: ma qui A tratta di chi mi annera l'onore, di chi 
fpngfiami delle fnAanze, di chi cn*maii fuoi tracumenri 
mi fa perdere la fanità. Si tratta di chi mette col mal 
umore tutta in difordine la mia cafa ; fi tratta di chi per 
odio, che mi porta, non s-ede l'ora, che mi raggiunga 
la morte; e volere, ch'io l'ami? Com’e pofEbile? com' 
è polTìbile? Ditemi : coAoi, che offende voi, non offende 
anche Dio? Anzi non offende Più Dìo, che voi ? Eppure 
Dio da lui offefo, lifcia perciò d* amarlo? Vedete un po- 
co qua.nte moAre fli dà dell'amor fuo? Lo foftre con in- 
vitta pazienza ; lo invita a far ritorno al fuo feno; lo 
alletta con ampie promefTe ; pronto ad accoglierlo colle 
più amorofe finezze, ove rifolva di ravvederfi ; e \*of 
offéfb da lui di gran lunga meno che Dio, tion f^etc 
indurvi ad amarlo, e a dargli Anceri faggi d' un affetto 
CriAiano? Avvi forfè i« luì cofa, che Jo renda treno 
amabile a voi , che a Dior Se vi Aa, ditela, che io fon 
pronto a ricredermi. Ma fc itcu vi ha, che rit'ponJcrete 
al Divio Giudice, quando vi moArerà, che non nAaaie 
le offéfe a lui fatte, il fuo amore fi è Aefo a tutti, c il ^ 
voAro no? Che rifponderere , cari Uditori? Altra rifpo- 
Aa non vi farà, che un vergognofo filenzio , col quale 
conrefTeretc mal grado voAro, che la voAra carità è fia- 
ta diletroAfitma . Ed intanto làpetc che ne avverrà? 
menfurn menft fnerétit ^ remetirtnt f* v«iis. Sarete voi 
trattati da CriAo come fi fari da voi trattato il proflìmo. 
Non avete date moArc d'arrore, non riceverete moAre 
d'amore; avete vrluto sfogare contro del proffìmo Icvo- 
fifc collere, rfogherà C.riAn contro di voi il fuo fdc- 
gno; menfkTM menjt fmeritit , remetittSiT 6* Vohi$ 

( Mar. 4. 24,), Cari mici Dditori , penfiamevi a tempo • 
Nella carici A maiicn pur troppo; fi manca fpefla: guai 
a noi , fe porciamu a quel giorno di generale rcviAauna 
carità difetterà ! Guai a noi! Efaminiamo pertanto, mici 
Dilettiflimi , come nu^Aa virtù da noi A pratichi, c ri- 
cordiamoci, che abbiam obbligo di prender la regola dell* 
a^r nofìro vrrfo il profAmo daH’amor di <riAo verfo 
di noi • Hce e/^ ptAtefinm me»m ( Jontt, aj. 24. ) nr-tate 
bene r non dice folamente configlio. Acche refii In noArx 
libertà J’cfeguirlo; dice precetto, del cui adempimento 
ci cpfc robblign: hoe tfi ^xtiptum mesim» $ts difigxff» 
invieemj fiestt ditexi tter . Gesù ci ha amati con un amor 
AnccrifTìmo, con un amore ardentiffìmo , con un amore 
operoAflìmo; e da qucAo Tuo amore non ha efeiufo veru- 
no* Ha data per amor nofiro ira mille fpafimi la Ara vi- 
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li? 

ta, c l'ht dati p<f tutti, J'ha Jata pe*iruoi «mcdefitìi't 
peifccutcri; I h* data pc*fooi medelitri crtxffiflorl j 1’ ba 
data per voi i drétt Jtwtttéfffm »r$ kòììì ( ^d Tit. a. 
» 4 * ). Qiucfto c J’ amore > che ci b* moftrato Ce*ù ^ ^ue» 
Ào è il modeIJot a cui dobbiamo conforirarci . Miriamo 
Crino, miriamo noi / un* occhiar* al modello , un'occhia- 
ta alla copia* Confrontiaroo amor con amore: avvi ral- 
iomixliaoia tra iJ noHro, c quel dt Crifio ? Stara noi 
coniarmi al noArn modello? 

O OcMi caroi io non fo ciò, che ajtli altri ne fem- 
bri , ma io * qucAo crnitonto ioorridiico di me raedeft- 
fno} e troppo kor|o di che confondermi . Quanto mai t 


diverfo d*lÌ**»or voAro verfo di me r»nòr mio verfo 
del pro/Bmo ! Voi neiranior voftro verfo di me, sì opc« 
rofo, e si ardente; io neir*more verfo del Rroflìmo, si 
trafeurato, c u freddo? Fppure, fe al modello, che voi 
mi date, io non mi conlormo , vcego che cra/eredtko u« 
dc'vcAri piu premuroli comiodi . Ò Certi amaoiiil&mo » 
fiacche degnato vi iìete di farvi nella carità il mio efem» 
piare/ ve ne prego per quella piafa fanti0ìma , che ado» 
ro nei Sagrolanto vofiroConaco , far ri eh* io comparendo nel 
giorno cArrmo avanti di voi., mio Ciudice, col prefen» 
(irvi un amore Amile al voAro , trovi neU'amor voiUm 
c nel mio un pegno Acuro dell* eterna felicità* ^ 
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Per la Domenica seconda dell’ Avremo. 


PROPOSITI NON ESEGUITI. 

HffpùHdemi /r/*r^ mit iUì$x eaarr/ uMUntidte /$hdfii$i d*diJUt% (x avV4^//« 
idti vidimi *•*••• Matth* ii. 


S E a compire fantamente la vita banaffe il fare a Dio 
belle ptrmcAc , facciarrci cuore, vorrei dir quella 
fera a comun r.cAro confa no , facciarrci cucre , eh* 
ella t per rtoi in Acuro una binta morte. E chi vi '^a 
triti tra quanti qui Asmo, che su r ilcitdga di quando in 
quarnio in generòA proponimenti la lingua , e con libra- 
li el^red-oni non dica èì voler tutta irr.piegare , crm*é 
dovere, in fervigio di Dio la vita? Ma Todierno Van* 
grjo, cali f'ditrri , colTcfempio del Redentore ci me* 
Ara , che gli atrrilati , che d< Lbiam dare , voglion eÀérc 
d'opere, non di curde. OAcrvare di gratia la rifpoAa, 
che CriAo dà ai bifcepolì del Precurfore, vcruci ad 
terro^are lui medeAmo, fe egJilM il tante volte promei^ 
fo , e da tanto tempo lofpiratoMcina t Tm a fa/ vemittrmg 
fif Aft étitum txftiiMmHt ? Potei CriAo fena* altro rlf- 
pon«lrr loro: io fon quel delfo. Eppure no. Volle, che 
la rifpr.na , più che dalle parole , li prendere dalle ope» 
le; e però , andate , rirpofe loro f e riferite a Giovanni 
ciò, di che fon ceAimonj gli «chj voArt medefimi t cie- 
chi, che veggono; Aurpì, che corrono; Cordi , che odo* 
I o ; morti , che forgoiio; tMxtn remmmtid/e Jthdttmi fa« 

dmtfitt V vidijiist Ufi quindi chi 

iKn ifeerge l'in egnamenco imporrante , che il Redentore 
Jafeiar cì volle , che ad accertale la ncAra cterrui farte 
iatri vi vc^liono , c ncn parole ? Eppure % cari Uditori 
mici, dicfamla un poco con ifcb;ecteiza .* di che abbon» 
diamo noi con Dio? di che? di latti , o di parole ? Sa* 
rem noi mai tra coloro, che promettono molto, c atten- 
dino ^cn / Propongono eofe gratuli , e non fan nulla f 
! le ciò fciiTc , miei DilettiAìrot, che polliamo ooiTpe* 
rare di buono? Che grazie in vita? Che ct>nforto in mor- 
te ' Che pietà , che demenza nel Divin Tribunale ? N’ò , 
rriei i^ilntiflimi. Quel moAiarci con I>io larghi , come 
luci dirli, di bocca , e firttti di mano ; facili a propcr* 
te, ritrrli ali* operare, non può clferci che luttuoAlTimo/ 
c ciò per tre ragioni, che devon cAere tre Aimoli a far 
si, che A accoppino alle parole U opere, ai proponimenti 
]' efccozione » Primo, i propofiti non eieguiri , non porv* 
ro non eAere in vita di un graviflimo danno i lo vedrc- 
IVO nel primo punto. Secondo, i prnpofiti non efeguiti non 
prnno non effere in morte di un accrbilhmo aihnno : lo 
vedremo nel fecondo punto. Terzi' , i piop<'Att non e'e- 
gutti , prn penno ncn elfere ngl tribunale Divino di una 
inrolic/abile coniultonc . Io vedremo nd terzo punto • 
Cominciamo. 

PUNTO 1. 2 (rcfefti ntm tfffxitg \ h$m mtntJTc^ 

fi in vita d*mn dmuMi • Se i darmi delia 


fioAr* anima A miralTero con queirocehio , con cui mira# 
A logl ione i temporali fvantagg) , io non credo già f 
Uditori , che nell' adempimento de'noAri fanti propofitl 
fi vedrebbe quella ette pur troppo A vede , laerimevolo 
crafcuratczzi • Che Juerziom non A ufano« che raifure 
non prendonA, afinche né il corpo feapitì nelle fue ior^ 
xe, né il patrimonio ne' Tuoi fondi , né Peeor nel fuo 
lultro, né il tradico ne'fuci guadagni ? Niuno già Acon* 
terra di folamence rifolverc, di foTameve proporre quel * 
che dee farA ; rra feiua indugio , e con ogni premura 
ereguifee quanto rifoive , quanto propone , feria che o 
io trattenga riguardo di mondo , o lo aiurrifca difficoltà 
di riuleica , perché troppo gli è a cuore confeguire il 
bene, che fpcra , o allontanare il male, che teme. Tan* 
Ci) fumo fenAbiJi ai beni, e ai mali di qucAa terra, ch« 
in realtà ne veri beni A polTon dire, né veri mali ! Or, 
fe ci premere ugualmente o l'a^uiAo de’ beni , o Jft 
foga de'mali che riguardano l'anima , avverrebbe egli 
nui • che quelle pie rifoluztoni , che al lume delia gra* 
aia divina A van lorraando , non A ereguìAero con ti»tm 
tcxca? Chi può efprimere, Diletcìitimi , lo fvantaggio , 
di cui ci fono • proponimenti non ridotti alla pratica ? 
Chi lo può efprimere? Menci, che non A adunano; vir» 
fu, che non A acquiAano ; paOìoni , che non A domano g 
fenA , che non A frenano ; vizi , che non A cAirpano i 
non fono eglino cAetei tutti del non far mai quel , che 
rifoIvcA ? Quella collera non vi trafpoeurebbe già più si 
furiofa ; quella lingua i>on tfeorrerebbe già più si Jibe» 
ra ; quella fuperbia non vi dominerebbe già più si alba* 
gi^fa, fe l{uel!a vigilanza , che proponeAe fu voi mede» 
fimi, crafandata non A lode per yiiià, per rincrcfcimcn* 
IO, per noia. < he pazienza, ebe umiltà , che manfuetu» 
dine, che carità farebbe ora La vqAra , fe quanto a prò» 
porre la pratica di queAe virtù foAc facili , efatti al* 
trctunio moAraCJ vi foAc nella efecuzioo del MopoAto? 
F. voi , che in quella malattia mortale ; voi, che in quel 
fagro ritiro; voi, che in quella generale riviAa delTani* 
ma rilblvcAe un tenore di vira ii rcgclato , fuga di 
ticoli, frequenza dì fagramenti , lettura di fanti libri , 
numero di preghiere , ufo di ;enucnze , viAtc di alari , 
quanto farefle ora da voi diverto , fe aveffero cdrri/poAo 
alfe vcArc parole le voflre opere ? Cosi e, DilctiiAimi • 
Se l'anima mai non s'inoltra nel frntiero della virtù ^ 
fe geme fempre forco il p<-fo de le colpe antiche ; fe mai 
non ifcioglie ic catene de'mali abiti, A t perche A fa*»- 
Ro pfo^nimemi , c non A adempiono ; promettcA cento 
volte i'eracndazionc, c cento volte tra/curaA* 

£ quio 
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S ^Qindf d)i non ifcor^te un altro fran male « che 4 <e 
eolntar di Tpavemo chi fuole coll* ofxre imenrire le (uè 
parole^ Rd d il poco capitale » ch*egH può fare dellefue 
Cervfeinoni . Quel promettere a* piè di un Confeffore di 
troncare corrifMndenze > e poi cnotìnuarle come prima; 
d( «tenare Kit lituardi 9 e la iingaa ,*e permetter toro 
Ja liberti dì prima ; d' intraprender efercùi di pieci t c 
poi crafandarli pcgjtio che prima ) ah ! che di pur (toppo 
a conofeere 9 che i proponimenti non fono efficaci • che 
- non fono f:ncerÌ9 cHe non fon tali , quali gli efìse 9 fe 
ha da eflère valida la fagramental penirenta ! E ove ciò 
avvenga ■ ponderi chi può la gravetza di qucAo daonof 
e le eonleguenae terribili » che ne derivano. 

Ma diamo purci che i proponimenti 1 che fi fanno9 in 
qualunque circofhuua fi facciano 9 fieno lìnceri . Può egli 
r^ctrfi però , che il r>on efeettirlì non privi Tanima di 
moire graiie < che fc le comparcircbhon da Dio » fc gli 
eUgBiOe f Si ^mMndo dtprtkemdi mar , udire il gran Èafi' 
Jioi che non lafeiane luogo a mimut triit mft f 

esfiéna ni àemt xtrtmd^ 9 taat Maài$*démitar tmteftaprA^ 
fidiam. Quelle preghiere propone> quelle JimofinC) que* 
digiuni! quelle pratiche lanre 9 fe poAe fi foflero in ope* 
ra 9 non avrebbono cileno traeu a nembi dal cielo i fa. 
veri divini } Tutto fi è perduto • perche o per incofianaa 
di genio 9 o per fiaccheaza difpirito! o per freddeira di 
volontà ufeìte n#n fono alla luce le concepute riit>l(.r ioni t 
C<i incanto 9 priva l'anima di quefie grazie > che riicHÌa« 
rata i*avrcGl'ono , d e 1* avrebbono arrìccluti , che J* avreb- 
bono avvalorata, ilcguc a gemere cieca , povera y debo- 
le; non ferii! {’orreudo pcrimlo ( notate bene) che ven- 
ga con sì la -rimevoli perdite ad iuterrompere queir altra 
fierit dì gririe , a cui c luneiTa I* crema fua preJeflins- 
V,ioae« Ah , che ben lo dille lo Spinto Sauto i Defidni^ 
atddMMt fttram : nclatraat euim gaid^"iém maam$ e}as 
apersri.' reta dir <mtupi(iit , drfidttAt ( Pnrm 11,). 
Codefic anime pigre ic la pafTano in defiderj , in rifolu- 
aloni ^ in proponimenti 1 uta di* iot:*ap$/(it , o- dt^df 
f4t ; in pratica non lì vede mai nulla ; nt/scruni *fdm ^aid^ 
§MMm marnai tjat operar* . beco pero 9 che 1 loro medefi* 
fiM defideri, le lor medeiime rifolutioni » i Jor medefimì 
proponimenti danno loro la morte: t>ffìderia ottiduat pi* 
tram. Non gii 9 dice il Cornelio 9 che pcrìican le mire- 
/e a cagione de’ loro propemimenti • no . Ma perchè i pro- 
ponimenti loroi non efeguiti 9 le privano di quelle gra» 
aie 9 che faivate le avrebbono . Raccogliete ora 9 Udito- 
ti! ee<«e in un farcio» tutti i mali» ^e a sè cagiona chi 
tonpre rifolve » e mai non opera : mettete privazione di 
iMrtcì! e di virtA; mettete fregoUmento di ptfiàoAÌ! e di 
aifetti; mettete concinuaaioo dNmperfiexioni 9 e di colpe s 
mettete perìcolo manirefio di penitenaa iafruttuofa; rnet* 
tete perdita d’ innumerabiJi tmportantifiìmc grazie i e di 
quelle fingolarmente 9 fu cui ii (ondano le fue migliori 
fpcranze , e poi giudicate a’ ci render polla infelici con 
piu di fventura 1 luqi giorni . 

Ed ora incendo , perché il Demonio fia fi poco fólle- 
eii^o d* impedire i propoaimenci anche pii fanri : e 

laici , che i peeearori , eaiandio pii incliMti ne* riai , 
rireiyano cambiamenti (énerofi di aita, e pratiche aufte- 
re di peni tenia* A lui baila! che la riloluiioo concepu- 
a Iwc ; e a quella turra rivolfe la Èia ac- 


perniciora pigrhia ? Quando comincieremo a roftencre 
coll' opere le noll« pareJe? Quando DilcuilEmi ì quan- 
do Z 

Ah , Gelò caro! Tempo i ormai , che apriàmo eli oe. 
chi I e riconolciamo i (ran danni , che capionati ei liamo 
colle nulire non adcmpiuie promcfl'c . Qiianio faremmo da 
noi diverfì , quancn umili < quanto manluetii quanto fer- 
venti, fe tali fonìmo , quali Je tante volte abbiam pro- 
pofto di elfeie? Mai più non fari, che ci tradiamo da noi 
medcltmi, con fare i propoiì-i , e non clCEuirli; no, no. 
Vogliamo che ic opere moitrino la /inceriti delle oo/ire 
parole . V.i infondeteci quella fona , che ci é perciò 
nccetTaria i ve ne pieehiarmo pec quelle piaghe fantilTi- 
me I che ne’ vcfiri Piedi adoriamo j lieche nciravvcaire 
con pari lenetolìci c rifolviamo quel , die va faico e 
farciamo quei, che'rifolveli. 

PONtO II. I ftefcfiti Hcn tfnoiti ut» firn*, a„ ,g^ 
re in ffierre d’m aetrUgim» affanat . Una delle aniofee 
maiiiori, che da un moribondo fì provino , ella lì e , ■ 
mio parere, lo feorfere tutto quel bene, che in vita Ijir 
fi polca, e non ti é fatto . Si tanno allora in veduta ea 
diituni , che o/Tervar fi pcteano . ^ non fi fono olTervatàt 
e le prediche, che poiean udirli, e non fi fono udite - e 
i faeranienii , che potean riceverli , e non fi fon ricerà. 
Il : e le penueaie, che fi potean intraprendere , c non Q 


.. , • .. n uviaprcnucrc , c non O 

fono intraprefe : ed , oh che villi .' che terribile vifia fi 
e imi codeAi a chi fa dalla fede, eh' celi é in fu i con- 
nni d' un' eterniti , che vale a dire , di quel paefe in 
CUI le fole opere buone fon la moneta , che trova fpae- 
eio IN ludo però da tal vidi più ne rittae d'a/hnno , 
che chi fi trova in quel ponto con pioponimenti non efe- 

t uiiii imperocché, non folo epii fcuie il bene, che non 
a latto , e far poeta , ma fcor*e ancrra , che a fatìlielo 
conofccrc non ,Ii mancarono fumi , che sii rilchiaraflc- 
co la mente . Scorge , che a farfliclv decere non eli 
mancar.no fpintc, clic inimaflcro la volontij feorge, che 
a farsliclo intrapieiidcre non pii roancarcoo rifolutioni 
di mettere una rulla la mano lil’opera ; e in conféfncn- 
cS't /corse, che l'avcf lo poi irafcurctu fu tutto e/feiio 
O a» un vile timore > o di un umeii*o rÌA>^zr<Ìo 9 o dì un 
vcvgngnofo rincrrfeimento . Clic ribrezzo pertanto 9 che 
raccaprj«io feria è , che ji ii>rprenda , .-I ranmentarfi le 
tante cc&fioni 9 in cui propofe > ora i’etrendjzion delle 
colpe, e poi pon mai le Ufcjòr ora J.i c\i|}cdia dc'fenfit 
e poi i*on mai Ji f^enòt ©ra l’eferciztò dhdle virtò * c pot 
Ron lui pratjcolle ! Ravvifa nella cofcienza gruppi da 
9 e fi ricorda 9 che promìfe in taJ anno di ag- 

f iufiare in una fanti folicudiiie le fuc partitv 9 c poi not 
tee I ravvifa corrifpondenze continuate fino agli ultimi 
anni! e fi fevvicne, che nel tal Giubileo rifalvèdi rron- 
carle 9 e mi noi fe«; ravvifa vuote di fante opere le fi»q 
mani 9 e fi rammenta 9 ehc tante volte propofe di ptàab- 
Mndare in lìmofinc! di pafeerfi più fpefTo dal Divin ci- 
bo 9 di medita^ ogni di qualche maffima eteraa 9 di feon« 
tare eoo ^aldie penalità le fuc colpe 9 e poi noi fece • 
A rj^mbftnaa per lui sì fupcfta 9 che rammarico 9 che 
anguftia 9 che crepacuore ! Fatevi allora 9 fe potete « a 
conf^arlo colla merMria dei divertimenti 9 che ha godu- 
cii 4*!** corteggi 9 delle grandezze , tra la 

quali ha brillato. Peoface. Divertimenti « pompe , cor- 
teggi 9 grandezze, anzi che confolarlo 9 vieppiù Taflljg- 


ta non venga , , 

Mozione » Quindi fu cflb veduto da S, Giovanni in aria 
di fpavcntpfp Dragone flar vicino àlla donna incinta 
dell Apocalific! pet dinotarci 9 che non i il concepimen- 
to, eh ei tema, ma 11 parto i e che a quello egli procu- 
ra di opporre ottiMli, non a quello. Ab fe come i’in- 
tende il comun noAro nimira, J’ intendefiìmo noi ancora 9 
■nei Dilmiflimi , oon è già vero, che tanto di lentezza 


9 kvniQjsrjo 9 Ticppiu j arnjg- 

gono 9 perchè ne conofee allora la vanità collo /compa- 
rirgli 9 x^e £u dagli occhi ; lo affiiggono , perche gli 
ftotge cagioni funèste della lua uìTata trafiairateiza ; lo 
aMiggeno • perchè ifpirato -fpeno da Dio a rimorere d» 
efli ogni affetto • propofe il troppo oecellario diftacca- 
..mii* j u. mento, e non ebbe cuor di efeguirlo. Eh , ehe nta può 

li dr«tt.ni i- ' R»*"- > Dilemffimi , l’or.colo dello «piriio S.nto , ihe 

" <J«r voflitmo olio ffutfde fif.cero . ehi»re aote ci dice , che chi fpinro da Dio ad opera- 
'.V*"'’ V t*'"".' «> fi»"o noi re , non opera , e contento d’ineficaci propoDÌiaeMi , 

femprc dice di volere , e mai non fa , fi afpcttl pure 
nflI^Areme Aie ore penofilfime anguftie , ed jotollrrabi- 
H affanni : nao aefairvit ioafiiia Vernimi j idio 9emirP 
fmptr rum triim/aiia , (r anitra • In fatti , credete voi 9 
che, que gemiti , que’ìofpiri , quelle inquietudini | que* 
contorcimenti 9 ehc in piu d'un moribondo fi offervano , 
Acw /qnpre cnoiofi «ogui della violcata del «ale ' Oh 
R quao« 


già cagionati co’noAri non efeguiti propofici ? Che dovi- 
xia di menti , ebe caoinle di virtù , che ceforo di gra- 
zie larcboc ora al nonro , fe mtiArato aveAìmo un po di 
t?ji****f «irli* intraprendere il ben propoAo ! Ah , cari 
A • 5 3“***^® viveremo noi ciechi a tanti no>^ 

j, * *^*®^M*P ^ fi®® ■ quando avrà egli a riderfi di noi 
U Demonio f Quando porremo fine a codcAg aoAra li 
Tew.i U.^ma ÌU 
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guance volte c«|tenat? «ffì Tono dal trevarfi il mifero in 
vicinania deiretrmici * fcni'altro capitai^» ctic dtbuo* 
ne ìntrniiooi > non mi mclTe in atto t c dai dovere tra 
breve render conto fevero di tante rjfolutioni ranCi/Tì- 
fpe t eoncepure ptr opera della grazia nei cuore , e per 
fpaliaia di voiòoci non mai ufcite alia luce : m»m 

etnjt/i» D 0 mtKÌ \ idt» vttiiti fuPfr rum CT 

So che a4p0b quel paifarfela > che molti fannO| in bel- 
le promelTe • non dà loro gran pena « anai fé ne confbla* 
no* fé ne compiacciono • < quali par loro d^elfere giun- 
ti a un grado dt vircii mediocre • fol perchè con libera- 
lità di parole y e non d'altro 1 propongono a piè d’un 
altare vittorie di «è» mortilìeazioni di paHioni » mjglio- 
T-a*nrnro di vira} pratiche di virtù : rra fapete a chi pa- 
ra^oru cofloro la Divina Scrittura ? 'Li paragona ad ua 
lamciicO) che fognando di facollarli a lauta cnetiCa % tri- 
pudia finche dura il per lui lieto fantafma , e gode^ ma 
poj riconofeendo nello {vegliarli la Tua illufioncj piii che 
mai fente i latraci della fua fame» e ne freme » e ne ar- 
rabbia : pcut [•mmiM > CP* fmtàit i tmm Muttid 

fturi» » tntud efi mnimm tjnt . Tali ccAo- 

ro ) lafino a tanto che dura il Tonno di quella vita 1 li 
danno a crrdere» pTchè gran cofe prop ngono » d' imptn- 
gnare Tanima di virtù • ma in punro di morte apntan 
gli occhi} €um d9rmi*fint \ speréfni 0tnÌ9t » e fcxircendo 
rtllulionc de' lof fogni } pianger dovranno con eltrcmo 
cordoglio l'obbrobrtofa loro mifrriai d«r»i>ra«r /emftum 
fmkm y cosi gli efrrelTe il SalmiAa } V" nik»! invtnttHut 
in futi ( ^/4/. 0.). Mifero pertanto chi } b* 

dato fui proponimenti I che la } c non efrguifee y li av- 
vedrà loto in morte dì aver vuote di fante opere le fue 
mani! Che dolot** , che pianto y che difperaaionc farà la 
fua al vedere i che io quel punto l’avtr promelTo di la- 
re» non bafla; ma eVegli c d'uopo aver lat'o? Ah} ca- 
ri nditori ! G’iardki. jJ Cielo dall'aver noi in morte (i 
tormentofo rammarico • $Ì facciano pure proponìrncoti al 
lume di quelle grazie} che Dio ci comparte » lì eonlcr* 
mìnO} lì ralTodìnO} fi rinnoviao ; autto bene » ma fucce- 
daio ai proponimenti le opeier fi » vi dico col- 

le parole d £fali > fi putriti t y tjUAfitt . Se bramofi di 
trovar Dio in qqeua vita colia fua grana ) e nclT altra 
coda fua gloria» io cercate co'deiiderj » cercacclb ancora 
colle opere : fi ^M^ritit » ^mjtritt . Se Jo^ cercate colla 
prontezza nel rifolvere » cercatelo ancora colla fortezza 
neli'efrguire 1 fi 1 fm^rite • Se lo cercate con 

proporre ciò » che dee Tarn » cercatelo ancora con fare 
quei} che propone^; fi fm^ritity ^u^rritt» Ma promette^ 
re » e poi non lare: rdi quello no } Dflettilfìmi ! Se una 
dolce } fe Urta iranquiila morte vi preme } oh quello no I 
Pur troppo ella e amara y ella t ilolorofa la merce} feti- 
za che noi» col mancare a' ooAri prupofiti » Je accrcfciam 
r amarezza » c ce la rendiam più acerba! 

Fppurc ) o Ce^ù mio » fe io rifietto ai proponimenti » 
che per 1* addietro vi ho fatti } quanto pochi fon quelli} 
ch'io trovo efeguiti : quante voice ho propofio e più di 
fervore } e più di mortificazione } c più di umjlù» eppu- 
re fono fumpre Io neflo; femprc tiepido . femprc immor* 
lificacot tempre fuperhol Ah } fe in quello Haro forprefo 
mi avelTe U mone } che afflizione » che angolc:a farebbe 
fiata la mia } nel trovarmi dopo tanti propc-nimenil si 
fprovvcilutn di buone opere ! Deh ! mio buon Ceu'i » per 
uelle piaghe } che adoro nelle «olire mani fautinime 1 
atemi grazia } che io Vi fia manrenitore fedele delie mie 
promeiTc » affinchè nel punto della mia morte accorar non 
mi debbano J proponimenti non efeguitì» 

Prb/TO MI. i pr 0 f 0 f»ti no* tftfmiti y «•« ptnn» nem 
«e/ ttiiikm40je Divinò d'aura iniòiletmkiU ìonfnfiò^ 
ne. Oliai fia per efferc nei trihonale Divino la cuntufìo- 
ne d’m* Animai che vi compaia rea d'infedel i» e d'in- 
cofbin»t ne'propo/icì da se farti» argomentatelo » Pdito- 
ri » da quella naufea » da quello silrgno » da quell* abbo* 
minio» con cui Dio proteflafì di mirare chi abbonda con 
lui di promefTe} e fcarfeggia di opere; mnims mtM y die* 
egli per bocca di Zaccaria » tfi im eit » 

dtm Mtims 9tT»m in tte» ( Zar. 11 . 'S. > • co- 

me cfpooe un* altra vcrfiooc : nninu mts nmftMt im 
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tii , ea/yae detefint* e/l, fiifuidem mnimm tétam Mtn ma» 
tkrsvit in me. Coloro » dice Dìo» «ni fono a oaufea» e 
mirar non lì poffu *feoz* alcilfimo sdegno, perebe mi pro- 
mcuono femprc frutti di buorve opere, e mai non e, che 
a maturità li conducano. Propc'ngono, c poi non fanno • 
danno belle fperanze , e pei le deludono man/tmt im 
0ii aa/nra mea , 00/^1$» detrfintn eft , fignidtm aniotn ea- 
tnm ft0tt mmnrnvii in me. Cosi va , riHetre fu quello 
pafTo un domflìmo Spofitorc . Niuna cofa piu da Dio fi 
abbomina , niuna p<u ft np ova» che il non condurre ad 
cHecto le f-me rtioluzicni ; e per malizia di volontà 
foffocare nell* Anima quella virtù , che per opera della 
grazia fi è couceputa > nibit m.'Xit Ùeut rfàòzrrer , itiài/» 

9«re fi dfitftnbilikt efi y XiTlMirm anx/a* t 0 n<tftnm 

n0n ffffiterf y ar opett adim//ere • Voilo ciò, dite voi» 
Dilettiffimi } quai ccmparl'a lari ella mai nr) Divin tri* 
bunale un'Anima, cut Dio piotellafi di mirare con nau- 
fea , c con isdegno^ Dite, fc può ella fpcrare un* acce- 
glimento ccrtefe ? dite, fc anzi afpcttar non fi deve di 
andarne carica di rimproveri , e colma di confufione ì 

lo leggo I Uditori , che ito alla vifita della fua vigna 
quel Padron Evangelico, trovò uru pianu , che già dq 
tre anni non dava frutti i iuàiie ti, belle leghe , ma 
fruito mlTuno: ne più vi volle, perche giudicaula inde- 
gna degli oeenj (uot, la rcndaonaiTc alla feure futnd* 
erto i/inm ( Liu. ij. 7. ), Or eh» iiut ravvila in-Xucfla 
pianta infelice la figura d*un' Anima , che vllicatà nel 
di rUremo dal Celefìe Padr<»0Ct altro non mollrcrà , che 
foli, e Acrili proponimenti? Alpertifi pure la fvetsturata 
ogni più afpro rimhtotto» ogni più leverò rifentimento . 
Ingrata, udirà dirli dal Dtvin Orudice, Cosi lui tu cor- 
rifpoAu alle amorofe mie induArie ? che rem ho latto 
per averti feconda di fante opere f Dillo fconofceo'e » 
che ben lo fai, che non ho latto? Mi fon fatto udire al 
tuo cuore colle mie ifpirazirni ; ti ho parlato ali* orec- 
chio colle VOCI de'miei mmiArii tt ho allcttata con prò- 
meflc i ti ho atterrita con minacce ; ti ho poAi fu gli 
occhi efempl, che ti animalTero i ti ho meno al fianco 
amici, che ri ammout/Ieruy e tu concenra di sfarzeggia- 
rc con belle foglie, non hai prodotto alcun frutte ; iqi 
hai date Tempre belle parole» e non mai fatti ; ed or 
pretendi di porre le tue radici ne* colli ctcrni?Oh qucAo 
non mai ! Su, miniAii dell'ira mia , al colpo fatale» 
fnteide itlnm , e tra le fiamme divampi tronco si abbò- 
minevoie . 

O Padre, che dite mai? (^ueAe fon finzioni vciAre . E 
che ? volete voi » che Dio non fi muova punto a pietà 
delia natia noAra incoilanza, deireredirarja nnAra tìac* 
chezza ^ E* vero, che mandnamo a'noAri propofici ; ciut. 
Pio ben fa , e quanto fia «irtiubile la ncAra natura , e 
quanto fian deboli le ra:Are forze. Volubile la vofira 
natura ? deboli le voArc forze ? E vi credete di larvi 
con quello uno feudo contro l'ira del Divine Ciudiee ? 
Oh ingannati I ditemi per vita voAra : deboli, reme lie- 
te di forze , c volubili per natura , data che avete una 
garoJa in Uccia del voAro mondo, non ne rrcttete voi a 
ponto d'onore l'adempimento ? c non radempite di fat- 
to? Deboli , Come liete, dt forze , t volubili per natu- 
ra , fe rifolvete o di Ur un impiego, che iliuAri il vo- 
Aro nome, p di procurarvi una protezione » che appoggi 
le voflre fMeinze » die non fate , perchè il dì legno vi 
riefea l Perdonare vbi a pafli , a fatiche , a fudori ? £ quel » 
eh* e piùt deboli, come fitte » di forze , e volubili per 
uacura , fe per islogo di patìione vi orctìggece nelJ’ani- 
fivo p di vendicare un'oAefa, o di elpugnare una pudi- 
cUta , non tentate vui ogni mezzo per giungere al voAro 
intento? Vi dace voi pace infiro a tanto , che appaghiE 
l'impegno mal prefo? E poi volete , che volubilità , c 
fiacchezza nel tribunale Divino vi feufino » fe di quanto 
a prò dciranima fi rifclve, ni^ii fi fa nulla? In rigoardo 
ali'onor del mondo, rn v>Aa d'un temporale vantaggio » 
per appagamento d‘una pallore , fe fi rifulvc, fi fa: e 
(•1 dove li tratta del fervigio di Dio, e del profitto dell* 
anima, vi pretendete Icufabili , k rifolvcfi, e non fi fa ? 
Incanno! Follìa! 

Oltre di che, far> ben egli vedere l'eterno Cladiec » 
<bc U pàucar > che faccAe » a* vefitri ùnti proponiti , non 

fu al- 


t 
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fu altrimfnri an effrtto votubilh^ • e dr fiacchcixi , 
ma di malizia* Fari veJcrc > che ou fu rifpctto umano, 
C 011 cui apprendere Je dicerie vanb del m >ndo \ ora vi- 
ruprreyol pigrizia , che mai non lafciovvi por nuoo all* 
opera ; ora (ìrm>r vigliacco, che paventò difficolti , an- 
che dove non erano; ora indegna condifccndcnza agl’ in- 
viti di fain amici , alte ufanze del guado fecolo , allo 
ànclinaztoai del genio libero • £ voi convinti , e 

confjfì , confelfar dovrete con vergognofo iUenzIo, che 
lu pur troppo cosi • * 

Con ra<ione pertanto a todede anime irreiòktc , quan* 
to facili a concepire fanti propofiti, altrettanto difficili 
a partorirli; a codede anime gravide di de/idrr; , e in- 
feconde di operazioni , intima Cridd guai doloroft re* 
giorni edremi .• vth uutrientHimi in 

itlit ( tue, 31. a). ), perche render dovranno un 
conto rl^orofiiri’no di tanti bei patti di virtù, o foffocaci 
per malizia, o per incuria perduti: ond'C, che atterrito 
^ik c.tace parole di Grido il Docror S. Girolamo . vrA , 
grida ancor egli t v*b nntm-tbMt ilfii , tm ptrftfìum 
virum {-A xttttaiinA if«n produgeruut • Guai a quelle arti- 
me , che col ù'ffuca'nento de* buoni lor defìder) , hanno 
in sé medclime faenta l'origine di un uom perfetto ! 
Miferi però* mileri ri4)j , cari Uditori , fc nel compari- 
re , che un di faremo, al tribunale di Dio , troverenao 
d'aver promeda molto, e fatto poco 1 Che orribile con- 
fufionc fari la nodra , al vedere lo (degno del Dtvin 
Giudice, c all'udirhe t rimproveri! allora sì , che vor- 
rebbefi , che andare fnifcro di conferva coi proponimtnti 
le opere* ma qual prò, che il mal ft cooofea quando non 
vi e più tempo al rimedio? Adelfo si , DìleRilTimi , che 


vi è ancor tempo i e fe mai cònofeiamn d’aver fin ©r* 
dace a Dio Wlle parole, e non altro, deh cominciamo « 
dimodrargli anche colTopcre la voluarl di fervirlo. Sia 
prova di fincera intenzione 1* ciecuzione icdele ; e fi 
vegga nc* fatti la ferieti de* propofttì . i’ortiamci noi con 
Dio come fi porta Dio con noi. Le promefle , ch'egli a 
noi la , fedelmente - Je adempiei adempiamo noi fedel- 
mente le promeil'c , che a lui facciamo; e prefe da lui 
medefìmo le parole, che dice ad ognuno di noi, ognuno 
di noi altresì a lui dica.* pr§t$dmnt é* Uhii* meir , 
rum f*(i*tn irrit» < P/W. 8S. ) . No , più non fari, 

ch'io manchi^ a'miei fanti proponimenti : più non fari 
ch'io prometta , e nan hccia ; pracedamt dt /abiit 
méi/t nom factAm irrita. Rlipetri di mondo , ripugnan- 
ze dì fenfo, ^timcnei, dicerie, difficolti, contraddizio- 
ni , non più I no, non piu la vincerete), non piu m’in- 
durrete a mancar di parola al m:o Dio t précedtit$ 
de Uéiis metti ncH fjetnm irritAi no. Lo rifoivo , lo 
prometeo, lo ajficuro: non facìAm irritA* 

Si , mio buon Gesù i con qucflo fcntimento nel cuore 
a'voflri piedi mi getto, pentito d’aver tante volte man* 
caro ai proponimenti , che ho farcii me ne confondo adeì- 
foy Gesù mio caro , per non Avermeqg un di a c mfond^ 
re nel voffro Divin tribunale. Riparerò l'infedeici mie 
pafTata con altrettanta efacrezia nell* avvenire .* ni più 
fari , che alle mie parole rw>n iì acco^in Je opere . Voi 
affifietemi colla voftra graziai ve ne lupplico per quella 
piaga, che adoro nel voflro fagrofanto Coflatoi e ficcomc 
per ben ri olvcre, voi mi prevenite co'vofln lumi; cosi 
per ben cfc^uire , voi avvaloratemi co'voRri aiuti. 
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DISCORSO XXXVL 

f Per la Oomenica Terza deirAvveaco. 
TIEPIDEZZA. 

fax e/AmAJitit in deferte ^ dirilìtt viam Demini, Jotn, t. 


I O punto non dubito , nditori , che all’ udire in quefti 
giorni i MiaiAri Evangelici , che ammacUrati dalla 
voce, c dall’efcmpio del Precurfore di Crifto » imi- 
n.tno ad ogni Fedele di preparare alla venuta del Redcn- 
t#rc la firada I dìni^ite viem Oemmi ì io, dii!} , punto 
non dubito, che anche in voi una fama brama non fi ec- 
citi di apparecchiare nel voflro cuore a quclt^ Infame 
J>:vino, che fla per nafeere, un degno albergo; c perciò 
lo mi figuro, che altri nel corto di quella novena a più 
crolifTe preghiere fclol^Ju la lingua ; altri pongan alla 
Divina parola con più <it frequenza l’ orecchio ; altri 
fpineanL> ti piede a ©in v.fite dì l'antuari ; altri a copto- 
le limofine ilendao la mano , e altri ancora con aufitre 
pcnnjitl /ffliggino il corpo . Tutto bene .• ma fc ho da 
isarlarvi con ifchierezzi, codefli ofTequf, avvegnaché di 
Jua natura JodevolilTtmt , pure io vi fo dire , che non 
formeranno giammai nel vc/lro cuore al Divio Pargolet- 
to culla gradita , fe da un finto , c ben radicato fervore 
non ricevono, direi con, cj elTVrc, ed anima . E come 
può in un cuore , che di fervoie non avxairpi • fiflar 
Soggiorno quel Dio , che nulla più abbomini , che uno 
f pinco tiepido ? t^tndi oh quanto temo, cari Ultori, 
che non pqeht Crìftiani ( c piaccia a Dio j ebe non an- 
che tra noi più d'uno ) non fimo per avere la beJlafor- 
le di aecofltere nel loro cuore quel celcfle Bambino, 
che al mondo viene apporta or di falute ! Ouelia tiepidez- 
za, che moflranu m tutto ciò , che riguarda fervigio di 
Dio, e profitto dell'anima, fari pur troppo un oflacolo, 
che loro impedirà di entrar a parte di quelle gFazie, 
che nella proflSma fo.'ennirà fceirdcr dal Ciclo .'ogliono 
copiofifiime. che però, affinché gli efiVqui dtqoeUigior* 
•I j ficuii VI rcQcaao de' Divini favori, ia vorsci , che 


de'voftri penfieri il più follecito fo/Te il toglier da voi, 
k mal vi foffe , codcMa dannofiffima tiepidirà , che, fra 
cuKÌ gli oflacoli , ella e forfè ij più pcrniciofo , e il 
mrn conofeiuto . A tal fine vq’ procurare dì metterve- 
la, quel pili che pofTo , fn orrore con dimofirarvi , quan* 
to egli fia oiifero io fiato di un'anima tiepida . Mifero 
in primo luogo, perche non conofee le gtaiie, di cui fi 
priva.* lo vedremo nel prime punto • Mifero fn ^fecondo 
luogo , perchè non conofee le colpe, di cui fi aggrava • 
Jo vedremo nel fecondo punto. Mifero in terzo luogo, 
perche noir conofee i pericoli, a cui fi efpcnci lo veare*^ 
mo nel terzo punto* Cominciamo. 

PIANTO 1. Mi/ere è io finte di nn* Animn tiepidé i 
petthi non eemeUe te f.rA\iei di (mi fi firive j e fune n- 
tevAttti/fime , Mano pigra al lavoro , giacché altro non 
opera , opera la povenà.* e%(fiAtem cperntM efi mAnme 
remijfs ( t*rdv. IO. ). Tal' è l' oracolo dello Spirito Can- 
io, che da' (agri Spofitori a voi fi applica, anime tìepi* 
de. Oh che povertà lagrimevolel voi fapcte , T^duori , 
che 1 tcfor'i , che arrìcchifcono ua'antma, fon quelle gra- 
zie , che dalla Divina liberalità fc le verfano in Zeno. 
Teforì , che non hanno fu quella terra dovizia, che lì 
pareggi , dì gran lunga 'maggiori d'ogni terrena ricchez- 
za I teforì , che non vagliono rneno del Cielo fieffo, 
perche il Cielo è un acqutfio, che fi h col loro traffi- 
co. Teforì anzi del Ciel medefìmo più pregevoli, per- 
che Il lor valore va del pari col valor infinito dei me- 
riti ileffi di Crifio. Ot di teforì (i eccelfi , ti riguardc- 
volt I si preziofi ne va poverìffima un'anima tiepida, 
perche , fenza che neppur fe ne avvegga , ella medefima 
fc ne priva ; e fe ire priva di tal maniera, che vien a 
perdere non folamente le grsaic, «he iu di fii riccvta» 
K a te; 
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; «!u quella ineorst che porrebbl fichrerc • Perde le 
prime I perche le ah;^rei Mrde Je feoondei perche ie «le* 
merita: onde ne TiejiMe, che coli'ab^ta dcli'une i e col 
demerita «Ielle altre viene a ridurfi ad uno Atro di po* 
verii preiTo che irreparabile . 

E come in fatti può non effer coti » f« il viver di un 
tiepido è un continuo rcialac<}uo di araiic Divine ? Ollcr- 
wtcjie i portamenti, e vi accerterete dei vero . Voi lo 
vedete pregare, ma rerti'atrenaione ; confedrrrt , ma fen** 
aa emendazione i comunicarli , ma Tenta miglioraaiento ; 
udire la Divina parola , ma lenza frutto. Si prerentapo 
ai*li occhi Tuoi ottimi efempi.- li vede, ma ncai li rico* 
piai (li vengono tra le mani libri divoti: li legge, nvi 
nan ne promu i rrfuntuno di quando in quando al Tuo 
orecchio ma(Gme eterne r le azoica , ma non z'inTerva* 
ra . h non c quello, Uditori, un buttar que*teTorl, che 
fi haa tra U mauii e anzi che arricch irlrne a luo agio» 
amare una pnverti vergogoola ? Che dirò poi di tanti lu* 
mi, coi quali Dio gli riTchiara la meiite » jilHiichc cono- 
fCA )1 fuu fWito , ed ci li fofloca ? che delie Tpinro, culle 
quali lo fiimoia a maggiori. progrelU , «d egli refifte^che 
delle interne veci» colle quali gii rappreTenta i pencoli 
del Tuo languore , ed ei le^difpreaia ? che dei rimorfi , 
oi quali Idiote ia'^i lui 'aifonoau coTcìenra » ed ci li 
ìilìmula ^ Tutte gracie , delle quali il mifero privali 
coU‘.iVuTarrene ; c grazie ai rilevami, quam*c rilevante 
r«mcniazÌon dai peccaci, T avanzamento nella virtù» e 
la faJutc ilelTa dell'anima. ConoTcclTc almeno la gravez* 
ì^a di perdite «i Ugnmevoli; ma queflo appunto e la mi* 
feria mag^ore di uo tiepido , non conolcere la Tua mi* 
feria . Lufingandon Tu! pcn'cfTo , in cui credefi , delia 
grazia Divina, tanto- non- apprende la povertà in cui fi 
trova, che anzi Viwr /«« ( .^4p«c. ). ) va diornòo ancor 
«gii «come quell'anima illanguidita» Scritta ncÌl*Apo* 
califl'e » Cr itMl/iMi rgr#i c intanto non ode » che il Cie* 
1(1^ teftimonio Continuo dell'enorme Tcialpcquamento , ah 
infelice» gli va dicendo airorecchio; ne/ 0 't ^*«4 mìftr 
ts » miferséitéi » C" /44/er , C?“ tiMàfts , C 

Sebbene 'le gnzie, dt cui il tiepido privali coU'abu* 
Tarfcne » non fon quelle , che facciano la Tua maggiore 
fvemura . Più lagriyvole affai rendono ii di lui lUto 
te grazie, di cui privafi col demerito* Perdere il ben » 
che fi ha , c un mai gravil 7 tmu> che lari poi il perdere 
col ben» che fi ha » quello ancora , che aver potrebbefi ì 
Eppure» tanr'c: rìducefi il tiepido t queAo fegno di po* 
ycrcj I che fi priva e delle grazie, che ha , e di quelle 
iqolco maggiori , che avrebbe.* e ciò , nou Tolo perchè 
ie grazie Divine , quali anelli, che formano la catena 
dell'eterna noflra predeilinazione , Toro totalmente tra 
aè coiineffc , che l*abufo delle prime che han precedutó 
porta in confeguCaia U privazione delle altre , che Tue* 
«ederebbono » tM fingolairaent; perchè Dio ha talmente 
« naufea , ed in abbominio un'anima tiepida , che più 
non ha cuore di urezzarla, di favorirla» d' invitarla a 
$è » di unirli a lei . Non le nega, e vero , certe graiie 
comuni» e ordinarie , che neppur nega alle anime di lui 
jiimiche I ma certe grazie diliinte, certi favori privile- 
giati , c certi lumi piti vivi , e certe fpinte piu forti , 
corti aiuti piu opportuni al bifoeno , e più efhcaci agl* 
intenti , non occorre , che fi fpfrino 5 non li cU , noa 
gH fccorJa . Bafia udir come parla a quel Vefeovo rat- 
tiepidtto , di cui fa menzione nell’ Apocalilfc S. Ciiovan- 
«ir j»c più vi vuole, perchè s'intenda di quanto mal oc- 
chio fi miri da Dio un cuore tiepido . Sl^ia cj 

( /èiV* )• gli ferivo a nome di Dio l'efiacico Evangeli* 
fU > intipiMm tvmere t§ de ert meù . Efprefiìonc , che 
può Icggerfi fenza fpaventoi imperocché quefio vo- 
mitar^nto, con cui Djo fi cfprime , fa^te , miei Dilct^ 
eiilimi , che fìgni&ca , giulU la fpoftzioije de' Santi Pa* 
dri ? lignifica 1 * intollcrahìlc naufea , che Dio prova da 
un'anima tiepida^ lignifica l'abhuminio, con cui la mi- 
TZi fignihca l;abliandonamento , in cui U lafcia; fignifi* 
privazione , a cui la condanna , degli ajuti funi 
più fpcciali; lignifica in fomma , che Dio non può più 
lotirirlas e clic qual pefo, che lo aggrava c l’opprime» 
la butta da lè. Che può dirTi di più, mici PiicttifTuni , 


perchè fi feorga \ ehé pActièi ffiitc può fpe^ 

rare da Dio uno iptrito rattiepidito ? 

Che Tvcniura pertanCo 1 che orribile fi-entura farebbe 
la noAra , mìei Diictcilhmi , fe ci trovafììmo in uno fia- 
to a Dio si abbominevole , in uno fiato si privo delie 
gfzcie Divine' c dii fa, che noncifiamodi lauo; ma che 
la noAra ceciù non ce lo Jafcl conofeere ? Vi rifictcìama 
rsii mai» cari CMitori ? Efaminia'nr, noi mai , fe fìano iit 
noi quegli effetti » cìk si ndiofa tiepiditi fuol produrrei 
Penfiamovi un poco con retict.i . Sarebbevi mai in noi ripa* 
givfoza, e pigrizia nell’ intraprendere efercizj di divov 
none ? Negligenza nel larlir Facilied nell' cmmctterli ? 
Satebbevi mai una diffipazipne continua, che difiracndo- 
ci mai Tempre e da Dìo, e da coi, non lafcia , che il 
noAru fpiruo in altro fi occupi, che in vanèta , e Icfce- 
rrzze? aarebbevi mal una certa nauTca , una certa iadu- 
Jeoza, un certo di<r.>po^e dt tutte le Cole, che immedia- 
tamente riguardano i| fervigio di Dio, e il profitto dell* 
animai Serebbrvì mai una tal quale lAfenfibilita di co- 
fcienxa nelle cole piccole ^ ficchè ne il lafciarle, fe buo- 
ne , nè il farle, fe viziole, dia punto di ctuccioP .Quan- 
do ciò lolTe : ah, cari Udituri , che fiato ! Che povera 
fiato farebbe il noAro? In che abbominazìone a Dio ! In 
che privazione di grazie truvercbbefl Ja noAra anima I 
Eppure , fe quel tale vi vuoi rifieucre » fe quella tale » 
fc io medefìmo vi foglio riflettere; nun c quello lo fia- 
to ÌM0 ? Non V Io Aaio mio ? 

Oh Oesu caro .* No , che non pufib difltmularJo nè a 
voi » nè a mr. i^ueAo , si, quefiu e il reJo flato : lo ii- 
contHco ihiJia dilhpaz.'on de! mio ipirito ; lo ticoiiolco 
dalla ntvil:2enui» che uio negli elerciij di pitti i io ri- 
conofeo dall* indolenza , che provo in tutto ciu che ri- 
guarda il Divii) voAro fcrvtgio j si , lo riennrlco per 
quel » ch'egli e , fiato abbominevole di tiepidezza . ^*e 
intelice ! io dunque .'*on un di quei mileri , che fanno 
naurca al voAro cuore? lo uii dì quc'miferi» che voi mi- 
rate con occhio d' indignazione ? Io un di quc'mifcrj , 
che fenz’ avvedcifene hanno perduti tefori immenfi di 
grazie l Ah , che a uno. fiato »i deplorabile non ho ri- 
fictcuto giammai ! rra or», cNe al voAro lume l'ho cs * 
rofeiuto t deh, quelle pigghe che adoro oc'voflri 
>*jcdi fantiHttnr, datemi grazia, che più non viva in ur>o 
fiato si Jagrimtvule/ voglio ufcirne ad ogni cello, e <«:- 
minclare culi' aiuto vofiro una vita , che ripari con uu 
fante fervore 1 danni curii della tiepidezza pairata* 

PUNTO U. .Mf/rro .r te fieite d ••’vdrutfM liepidS’^ 
feftti'r nen ismefte le eetpe , di «a» fi entaftì » e lette 
metti/Jimt , Non è Icnra mìArro » Uditori, che lo Spinto 
Santo, dopo avere nell* Apocalifie chiamato povero quel 
tiepido, che ho frentovaro nei primo punto , lo cliiaoiò 
anciic cicco; pettirr ^ cr . pcrcits , olcrC Ja penu- 

ria, in cui ttora/i dell* ìjcjzic Divini; un' Anima rattie- 

iòita , ella t «»nci-ra 1.1 cieca , d>c rm conofee nè iJ 

en , de le «.anta, nc il ni.!Ì,chc f'zgi^iava. Ntm cc- 
nofee ii brn, (he }c manca , pcrclie non conofee la mc« 
«iefirna fua poveat»; iv*n conofee li mal, che l'aggrava , 
perche *jdc in piccari, ft.na che It mjfcra fe ne avveg- 
ga , e ic ne crucii . I; in primo luogo » chi può fpìcgare: 
il l»en , che non fa, c far pc<rcW»c ^ ommctteiidoJo con 
fon ma facilità ora per tralcuianza , ts.*a per tedio , ora. 
per umatio rifp*aio ? Vói la vedrete pcnlcrc piurrofio il 
tempo in un circnin, c^c vifitÀre una Chiefa; trattenerli 
pjurroAo in una partita di giuoco , che udire la Divina 
parola i prolurgtare piuttofio a matiiaa ben inoltrata it 
ripvrfo, che accofiarfi alla fagra menfa. Il far limofiiia Je 
rincrcfcc, c Aon la fa; il fat orazione ranooia , c noa 
la fa ; il Ur penitenza le fembra duro > c non la fa ; e 
nei , eh’ e peggio» di codcAe Ammilfiotsl » che pur ion. 
irequcmifCthe » unto uon fe ne piglia prnfiero» che nep* 
pur le ravvifa per tqalc . . 

SpbbcRq qual mariviglta, che il l’cn , che il tiepida 
lafcia» noi crueii » fe punto noi mub\e il mal tDedefimo». 
che commetee ? Avvezzo, ch'egli c » a mirar , come un 
nulla («ogni colpa , che noo fìa mortale, fi fa dclji ve- 
niali un paAo ceiuinuo: ^utciikit peeeeta dtvertit , 
fihf tenfkn t'*i>/rt/i4 i/ideetur ( a/. Cara, itt 

I* )• E' ig frale» con etti r.e parla un d^uuilìmo 

Spv/i- 
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. Quindi ^nfatet tc efii fi mette in peni, fc 
feorrj U lingua iif bugie offkieie ^ fe fi Itimi la mente 
in penfitto men puiu i fé l'occhio trafpottifi in jf|ua^ 
do un poMibcxoi quAiiba ptetu* drvtrAt . Motti equi- 
voci » rche xì racirtei f milfantene vaniflìme, racconti ai- 
(efacì I fon *1' ordinario argomenco dc'fuoi difcorfi ; ep- 

E urc dtV'TAt, Qijc* cicalecci nelle Cbiefe difpiaeeiono a 
•io, e fcandalutano ilprolfimos eppure t quegli 

eccc'lj nc*giuocbi> nelle pompe» nelle t^llere » nelle im* 
paiienie » non poflon già dirn innocenti ( cppo^rc d*vc^ 
r-»t I c quc'cratti malignii c quelle avverfioni ff|ferc » c 
n jc* rlfcntimciui palefi» c quelle vendette »i pronte» e 
q jc'dircorfi SI otlcnlìvi ilei proflimo » fe non giungono 
fempre a colpa grave » ne toccano però i confini ; eppu- 
re devoTAi , Sarebbe un non finir mai» fe tutti fi avefTe- 
ro a noverar que' peccati» che da un’ Anima rattiepidita » 
fol pcreki non creduti mortali» fcni* alcun ferupolo fi 
commettono. B p;rc;ò » a rertringerc latto in poco» ri- 
petiamo pure coll* Autore citato» che ben ne ha ragione t 
ftfAtib-i peftAt* deV9tAt 9 ^MA (ibi tAfHum ven-alìA vt- 

dfMfttr . 

Aggiungete ore voi» Uditori» al mal» cVegli fa» Il 
male anc<us » che colla fua tiepiditi ccgii^nn nel prolfi' 
mo. Quelle mafiìme > ch’egli fpaceia » non effer poi nc- 
ceifaria ne tanta rcgoUrìtl ne’cofiumì » nc tanta efattet- 
fci nc*Crifi(ani doveri} che non t poi un gran male aJai- 
tirfi a cetre uTanze del fecolo» te quali • frbben non 
cuniormi al rigor Evanceltco» non oltrcpalfan però ì li- 
miti del Decalogo ; eiVervl tante perfone » che fi pregia- 
no di virtù» eppuic non fi fanno Tchiave di certe mi- 
nuaic» che rendono oojofa»anti che amabile ia divoriti 
ne} che Dio ìq Comma «di noi C contento » ove da noi ot- 
Uciga rofrervanxa de'fuoi precetti» fenta canto intìficht- 
re tra le pratiche di pietipiù minute. Sa» quefie mafllme 
outenilcate coll'erempio » quanti ritraggono da un ceno» 
te di vita più regolato» da .una frequenza RUffiore di 
Sagramenci, da un'tetenxion più guardinga nel tratto» 
da una cufioJìa più vigilante dcTcnfi? Pur troppo tro- 
va i^guaci una vita, che più che può cienfi al largo ; 
mafsimamente quando >1 torcere dal feotlero più angu- 
fto C o fia venti» o fia inganno } fi crede ficuro da gra- 
ve fallo . 

Oifii, o fia veritifO fia inganno» perche < udite » 
Aiime tiepide» e cremate ) perché noA c raro» che alle 
tante colpe ventali Ce ne frammiCchino delle mortali , per 
eccitò volontaria non conofeiute» o per dir mcflio» non 
volute oooCcefe. Così C» Anime tiepide. Voi» perche 
vi guardate da certe colpe più groflolane » vi credete 
ree non più, che di venialtcò leggiere; e io vt dico » 
c')? più d'una volta la vofira tiepidexxa vi porta a col- 
pe anche gravi, h ciò i si vero» che voi medefimi più 
d' una vu ta» non ofiante la ecciti, che v'ingombra, la- 
nciate di non dub carne. Dice voi quame volte vi trova- 
te tra il sì, e il no, fe volontafia fia fiata quella crm- 
piacenia» fe gravemente oUragglofo all'alrnil fama quel 
racconto» fe ptenamence dclì^raco quel defiderio dell' 
altrui mafe. Sò> che adefio deciJeee afiai • francamente a 
vofiro favore; e per mantenervi al pofTrfTo de! vofiro ri- 
lafiameiito » iaclìnate ne* v« firi dubbi al no» piuteofio 
che al tt I rra non coll certamenrc la frniirece net punto 
di vofi a morte» non così nel T .bu.iale Divino. Sciol- 
to allora quel vefo, «con coi adrlfo 1 * ignoranza vofira 
allettata vi benda gli ocefal» 'vedrete afiat chiaro » che 
non erano Irggercxxc quelle familiariii » dì cui vi fate 
ora si poco fcrupolo; quelle mode ìmmodefie» che ora 
feufate coU*ufo Ci^mune : quegli fguardt si fidi » que’ col- 
loqui appartati) de'qualì ora neppur vraccufatc; quelle 
ineyerenie ne*fagri Tempi, che adiTpetto d'ogni zelan- 
te rimprovero mai non fi emendano. Sì» le vedrete; e 
vofiro m^I grado cnnfefirrete che il tiepido vofiro vi- 
vere vi fe’ più colpevoli che non crrdeftr. 

Ca'ì miei Uditori»al rtflefTo di tante colpe, di cui 
fi aegrava fette' avvederféoe un’Anima tiepida» io non fo 
c;o che a voi ne dica tl cuor vofiro. Quanta a *^e con- 
ielT*. ih vero.- più che vi penlo» piò treme , più racca- 
pnccjc). E chi fa, vo dicendo tra me c me, di quanti 
peccali mi avrò fatto reo a quefi'ora il viver mio si tie- 


pido? ehi fa ridirmi le quante volte non avrò tJcmpìme 
fc mie obblisa«ioni, o le avrò adempiute alla peggio ? 
Chi i mancamenti continui » che avranno accompagnato 
le mie azioni? Chi gli altrui falli cacionati da* miei efem. 
pi? E quel eh*c peggio, chi fa » fc okrc le colpe ve- 
niali il frequenti , si varie', si numerofe » fdruccit.’ito 
non fia iti qualche -colpa mortale, per maliziola ignoran- 
za non conofeiuta ? . , • 

O mio Geiu: che fpivcnto è mji 11 mio? No, che io 
non fapeva » che ridur mi poteiTc a si laarìmcvolc fia- 
to la mia tiepida vita. Mi trovo eavieo oi tante colpe» 
che ben pofio dir ancor lo, ch« imt^uitMtes mtA ./a/cr- 
funi tAfMt mciivs, O" fient ìtavmìa /•nt 

Imftr me ( P/Aim, 5 . )« Sopra tutto oh quanto temo» 
che la mia cecità mi atoia traaiio con portarmi anche a 
regno di perdere la vofira |razia! Deh mio Gesù I accet- 
tatemi ravveduto ai vofiri piedi; e per quelle plaghe» che 
adoro nelle vofire Mani iantilfime, concedetemi il per- 
dono de'falli miei. J>eiel)o la tiepidezza mia paHau; c 
con efi'a decefto ogni colpa , fia leggiera » Ita grave» dz 
me commeira. Voitdatemì grazia» che concependo quefia 
fera un fatto *fervgre » compenfi nell'avvenire con altret- 
tanto bene il male» che ho fatto per lo palTaeo • 

PUNTO in. 'Mifere è te IÌaU di un * ima /»>p/Jr4 » 
pettht Msm eeme/te i periteti , a **iB 
vijji>nt. Se un’Anima tiepidi potefle giungere a tanto di 
ccuofccrc i fuoi pcrfcoli» nilU pm vi vorreb^, perche 
attonita di sò medefima , pigliane in orrore il fuu fia- 
to» ed abbracciale l>en colto un cfct'alcro tenore di vi- 
ta i ma quella medeuma cecità» thè non le lafcia cono^ 
feere nò «le grazie » di cui fi priva » nò le colpe, di cui 
fi aggrava» le coglie .ilcreti dalla vilb 1 pericoli a cui 
fi cfpone; c quai pericoli , Uditori cari » quafi pen- 
coli ! 

Vi porrà Arano» Uditori» ciò che fono per dirvi t ep- 
pure a tome ogni dubbio» fi uaifcuo concordi la ragit^ 
nc» l'autoritò» e la fede. Per lo piò corre maggior ri- 
fchio di perderli un tiepido, che un peccatore* Si» miei 
Dilectilfimi » mettete da quefia parte un'Anima tiepida » 
quale tc l'ho dcfericta , mettete da qoefi’ altra un'Anima 
peccatrice» incallita ne* difordlni ed ìngolfau nc'vizj fin 
fiipra gli occhi' 10 dico» che delle due, più che b pco- 
cstrice, e bene fpefib in perierdo di dannazione la tie- 
pida. Lz ragione fi ò, perebè la peccatrice conofee il 
pericolo» in cui fi trova; c coaeepucone un giorno, o l* 
altro l’orrot, che meritg , agevolmente può nfeirne z 
.laddove la tiepida » come può ella fictrarfi dal fuo 
colo» fe noi cenolce? Anzi fe ella crede di non clTere 
punto in pericolo? 

Aggiungete I» che un peccatore » alieno per lo più e dai 
libcj dtveci » c dalla Divina parola» ove per avventura 
s'imbatta o à leggere, 0 ad udire un giudizio rigorohi- 
fimo, che all* ufcjre" di quefia vita lo afpctts ; o un'eter- 
nità di tormenti acroeilnmì minaetUci a chi muore in 
prccato; o una giufiizia implacabile contro chi fi oftm* 
nei male; o una mifei^cordu amorofiifima verfo chi rav- 
veduto ritorna al fuo/Dio; o altre limili maliime di ut^ 
lira bde » rientra fjfilmente inscficlTo; cdcccfiai^q con 
dolorofe lagrime i /uoi difordint , pana da peilì^ in 
fervorofo . Che lrr»y^relBorc all'oppofito fanno mai In oct 
tiepido le mafiimc eterne? Le legge ipelToi fwlTo icodez 
eppure, o fia perche rnai non le applica al luo bifogno; 
o na perche nel fuo cuore ^lù «on fan colpo» mai noi 
vedete mutar tenore . Co<i c pur troppo, dicc^ Calfiano, 
e uoa eoridiana 'fperienza lo dimofira , che più» che di 
un tiepido» 'concepir fi pofiboo buone Iperanze di «n pec- 
catore'! fre^etMter vidimes de fri%tdu md /piriieetem 
pervemre ferveremo de tepidi» emmimem^ vidimati KaS* 
eett.4,e. 1».). E a quefio fentimerao medefimo con una- 
nime penna fofctivooo i Santi Gregorio, Bernardo » e 
Bonaventura» die tutti depiorono » più che il pericolo di 
UQ peccatore, quello di un tiepido. 

Anzi Dio medefimo dei due mali, che fono^ freddezza 
nel fuo fervigio » e tiepidezza, più moftra di abborrl- 
re quefia » che quella } e giunge a proiefiarfi » che p»ut- 
tofto che tiepida, brama che fia un* Anima del tutto ueu- 
dar mieépfy co 5 i fi efprelU col più. voltò meatgrato ne- 
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pìditU'it') VtfccTO laoJìcflt utinsm fr$iidM$ tfftiy bri'namtMtr Hramattano. Ote fc nel corfo Jella fui vits' 

Siti tiklhiut. Non (ri pcrcb< I < notate bene» i'e fcoritcr cofre il irrpitlo rirehto fi fiMve di fdortiil cadute > che 

Tfticte il \ ero di un* efpi-efnone die pire i prima vj.^a (ara p<\i % DiicR]fl:nif i ttrf punto della iua rroi|c? Kch** 

>1 (Invasante > con perche >(ìa in fé medclirno un (Ieri rgl; ti debole asit affliti violenti dell’ interno in- 
miniir male l'ctrcrc iredii^i che cepido; ndt^rtta perché iunito.^ VifTuto mai i'rmpre li ibboraioevole a Dio> po- 
r ercre tiepido c laa mate di caniesucnxe ptà irrepara^ tra egli fprrare io quel punto gli aiuti più vi^rof;.^ Ai 
bili . Se noi conl!4erÌamn in se lic(fe uepider:^, e ired* vederli in quell’ora «s povero di viithi li tprovveduio 
tleazi f e un rr«|( 2 Ìor mate KelTcr freddo » che ttep.du; di meriti con un abufo continuo delle Grazie L>lvtne i 
perché 1* circre freddo» c di chi» privo del calore vivi- quant’e da temerli) che difèdena lo abt 4r.a » e differì* 

tico della grazia Divina*» conofee il Tuo male i e lo vuò' zion lo fcrprcnda^ O Dio' 7tem;no.in quegli dtrerri 

le / nsa fe confideriamo l’una» e 1* altra nelle lor conte- Anime tervcr.zintfre ^ e tutccchc rinlor^ate di grazie par- ■ 

guenze ) C maggior male 1* tifare tiepido » che 1* elTcr Irci* ncoJari j ancora crollano alte ferdé lembili del tentan- 
do» perch'e piu che dal tiepido vi e che Ipcrare dal Ircj- core; che faril dunque di vri » Anime tiepide? P'ovcre 
do r oni’c » dice la Gioia rui tefto ciutu ) che bramando Anime t che fari mai di voi? ben «erette gli ormoat 
DÌO) che quei Vefeovo folTe ireddo > piutiofto eoe ciepi- voAri pericoli il Scra6m da Siena Srn Lerr.arditiu » c 
dO| non altro in lui bramo) che uno (lato di maf|iorc guai » dinC) guai » quell* Anirrs » <Àe pa/fa tranquilli m 
rpcraoza t tfom oftMt rum /ni/uain fimphtiier > (tà t*itm > feno della tiepidezza t giOrni fuui i trih mhhha itti » 
tit fua otAÌéT f//i Ctrn- ). fe fu appunto i« /aa tri$à$tatf t^nfjiii ( T. a. /rr. iC. Mtt. ?• 

in queAo lenfo) che il Poriteiice S, Gregorio alia Ired* t, i. ). Cari miei iHhtori i le a ii trcmeiuii per:coJ( vi 
dez/a lafViò qualche fper anca > alla tiepidezza niffuna t atterrite, vi dò rag. eoe: e chi può ntn ticrrarc. Ir ho 
Srit»‘» -r«te tef^rtm {kb /// eji ^ Sfict auttn (cniio in caco, e tede in cutre/ chi può ncn tremare ? 

tu df/^tr^ti 0 itt ( P/. ]. ad ]«. } perche di chi c in pec* Ma perche rattcrtirfi nen giova , le alla ceftdtti r< n 
caro, ti pulì frmpre (fiorare la convertirne: ma di ehi rtmeoiait, eccovi tre mezzi, fusgertei appunto da D;o 
dopa la converfione s' inciepidiùc , perdei quella fperan- a quel medehmo \cicovo» (|£i più volte da rnc menzic* 
za medcAma , che li aveva di lui peccatore i f»< im /er- natoi /*étdto tiit ( J» ), gli dille a iiimc Ut Dio 

cofii efi f ànti^m uuttuti i gas irr« /<<yf 6. Gìc^aum , eo.err aaram r^o/rzie, eCvO il, primò^ Cf 

€4M\trf9Hfm lejtitt , ^mut Jprm% gay era/ dr pttmfrt \ xt/Umrutit dUit saa'srsrr/, , ecco il («crnvo, Cy adibii* 

/ubtTMxtt ( tbid. )• Dice ora voi , Diletnlfimi , le io mal t/r«i*Xe */a/ai /acj, ceco il terzo, ferovveciiti o’oro tufo* 
mi appcll dicendovi , più cA'ere' in pericolo di pciderh un caco, di vrAe candida , e di collirio* Oio» che avvam- 
cieptdo, che ua peccatore . c fimholo della cati i vcifo Dio» vc/le , che adir- 

L/ice taluno: avete bel dire; io non incendo» com’ef* na , e /imbedo degli tbi;i virtuc-fii ccilerio > che iliumt* 
fer polTa io r rìfrhio di perdei (i tbi prefiggefi , na , e (imbolo delia c«'i\fider»zi« ne- delle /l'aUiirc «erre t 

come la il rlcpido» di non trafgrcuire in c< le gravi la ecco i tre mezzi» co* quali li ha da fictr.Liare dal cuore 
Divina leg;e» ebe chi di Uno la traGrrdilce. Aii’ln* la trepidezza» Amore a Dio » c amrr ben ardente; cfcr— 
fcroo lirultncuce ( lo Uppiam pure ) all* lairrno non va» «zio delie virtù » ed citre zio tee lervctiio » ernhee* 
le non chi dì colpa grave c reo. Dite «eriOHCio* Ma vi razione delle ma'Jime ctetr.e.; e ccnlidetazicne lén aticn^ 1 

iovvienc , mio DiietcìiCmo, di quel thcJ;U orcto nel fe- ta/ ma pcrdie n.una irdullria e bslicvotc > le avvalotatA 
eoaJo punto, che nello flato di cicpideziu li commetto- r.oo viene dalla Gran* Divina. 

no non dì rado colpe anche gravi, per ecciti votontaria Venite voi, Gesù caro» venite voi ad accendere nel 
non conofeiute ? Unite ora qucAocon quel che ho prova- Ridirò cuore qurù’amoic: venite ad iniervcrarci ncllA 
to pf<*anct, che iJ tiepido meno che il peccatore cono- praucg delle vir-li: venite a dirci lume » per incerdere 
fcc j( fuo perìcolo: che il tiepido meno che il peccato» le cterre msCime. Giacche voi mrdilìrro vi dichiarale» 
re, (cuotcli ai rimbombo delie venti eterne ; e poi nega- che nalccAe a qtcAo ine di peicar nella terra un luce» 
temi, (e potete, ch’eì n o ha in ma<i(u>r pencolo di Divino» /^Arm xriel m/ttrrr io iesr*sK; deh late «he di 
dannazione. Ma durvio ancora , eh* ci non incmra in pcc- quello bel fuoco nc avvampi il cuore o'ogrcun di noi ; e 
«ati mortali, per ignoranza colpevole non corrofciuti ; nc avvampi in maniera, che mai più s’infìnvi nel no* 
credete voi , che anderS egli alla lunga , lenza ci>mmrt- , Uro ipirito la tiepidezza. Ve ne rreghiamn per quella 
cerne de* conofciati , e voluti? Ferie che rK'ii irpianaco piaga fantiirm a, che nel voUro CoAato adoriarro. O noi 
elleno alle colpe mortali la Arada quelle tante veniait , felici, (e con un fante fervere «t difpomatrr a crlclrarr la 
cha da lui fi commettono ? Chi va femprc ai confini del* volita lalcIta ! Allora si » ebe giufìarrcme fpetar poflsa* 
le crafgteflioni più gravi, qoajuo e Utile, che gli ol- mo , «he vci «1 %r>(tro »more rinafcercte per (empie a 
crepain ad ogni urto di leotazionc pin gagliarda? Una coi; c noi coll’amor vofìro rinafceremo per ® 

voloatl (empre infedele a Dio nelle cole ui minor rilic* vói. Fueco dunque Gesù, amabiliAirro , un po dei vcArr, 
vo , non merita ella, che In quelle di maggior impor* ceieflc fuoco a quefìo nuAto tiepido cuore; aiiinche cctv 
canza da lei ritragga Dio gU aiuti fuoi ? veduamo pur bella perpetua upìodc fia egli tutto di voi, c voi tutto 
groppo* miei Diletciflimi, Jo vediam tutto di, che code- di lui. . , 

Be Anicoe molli , e languide , quando meno vi penfano , 
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DISCORSO XXXVIL 

Nella festa di San Stefano. 

MINACCE DI DIO. 

cuìétis PrtfkitMt , lspidA$ eri , fW ad /» ptifi Juttt • , • - 
itf re/iAfnriur vbit domxi veJhA de/ertM . Macih. ii. 

C RiAo minaccia , e Oeruralemme fi oltina. tsitimm i disordini più s’impegna nt*facr^legi . Infelice Merto- 
Ctifto Arasi e revverfioni , fe da Gerula!cnme non poh, tu nen credi? Ma lerrpo verri in cui piangerai A 
lì la (enoo/ Jera/a/rm , 7er*/«/epr , erre retin^UfSkr lagrime tr.utiU la incredulita^’e ti accorgerai» ma rrop?». 
dtmMt viJìrd d(itrt«M^ Gcruiiiemmc più ìaIoìchùIcc «c 4 u»U s q;aafito Uulc lia per cc il lemuario difpretzm 

dei- 
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ielle Divine minaece, V’cdrai » o fvcnturataj vedrai Iccuc 
Turri icptdtc nelle f-je rovine f nafc^ndcrc per vcrco^tia 
l’aUiero capo* Vedrai le tue mura umiliate al fuol^ da« 
re all*actmiito p.a^Tas^ro uno fpettacg 4 o dì terrore. Ve- 
drai i tuoi allievi; altri perduta la liberti) gemere tra 
ca-cnc : altri fono il t'i^rro neiyico finir Jifpcrati i fuoi 
piorni ; altri portar rammin<hi |<1 moodo i contrassegni 
del difonoraro tuo lotto. Vedrai le tue folcnnici rema 
concorfo , fenta vittime i tuoi Altari > fenaa Tempio i tuoi 
Saecrdnri y fema Dottori la tua Sinagosa » ien/a popolo le 
lue iVadC) fema ricovero i tuoi Cittadini, v^uali faran- 
no j fentimen i cuoi y quando cercando te in te ilcffa y ai. 
ero non troverai > cKc un orrido mucchio di fadi ; *o per 
dir un mìfero avanzo della Divina vendetta y 

p'.utroÀo che dell'ira Romana? Allora sì y che vorrcfll 
aver data fede a quel Gesù, che ^r larti avveduta le* 
precorrere al jeaAiKo la minacciai e per liberarcidal ful- 
mine y volle atterrirci col tuono 1 Cari nditort mici) da 
Gerufalcmme non ravveduta impariamo noi a ravveder- 
ci) e per non avcTy come quella, a provare i colpi del* 
la mano Divina) temiamo il fifehio della Divina» vo- 
ce y che l'infelice temer non volle. Le minacce > che fa 
Dia a chi pecca y fon molte y fono gravi; fono terribilt.. 
Minacce) che rfguardao la vita.; minacce y che riguarda» 
la morte ; minacce y che rtguartlan 1 ‘ eterniti. .Ridcrfela 
come Gerofolimay e feguicar tra le colpe » e un crporlt y 
come Gerofolimay ad una rovina fenza riparo. Che alw 
b-amo pertanto a farcy DilctcifCriii j perchè il pagello 
no;i ci raigtunga? Eccolo. Chi vuol fottrarÀ ai gallìgiii 
di Dio y temane le minacce . Tema li voce chi non vuol 
provare la mano. (Quello è il timore y falutevolifsimo 
rèmore» ch'io vorrei quella fera ifpirare a chi mi ode; 
e fpero y che l' otterrò» £e voi vorrete farvi a ponderare 
cOn atteniione i tre motivi efiìcacìrsiniì che vi prepon- 
go • Le minacce di Dio fon contrafTcgni <H piiicnia» che 
ancor foffre » ma non dirsimuli/ primo motivo» e primo 
punto. Son contratTcgni di miferiooccUa » die ancora in- 
vita ) ma ila per partire / fecondo motivo » e feconde 
punto. Son contralTcgni di Giufiìiiay che ancor trartierw 
fi I ma fla per colpire: terzo motivo» e terzo punte, 
l-iamtn amoli . 

PUNTO I. ir minsut di Dio /ce contfMjftXni di 
xif»xm » cho sH«or (•frt » m* ece difftmui ^ , Offervario i 
Sancì Padri» che più affai che di premeile piene fono di 
minacce le facre carte* PreiTo che in ogni pagina fi fan 
lotto alTocchio formole di fpavento; ed a caratteri dì 
rigore ci fi dipinge quafi per tutto un Dìo in armi.J Se 
fi di in mano a David una cetra, di quante minacce va 
lunello il fue canto? Se prefenrafi ad EzcchieJlo un vo- 
lume tutto mifieri , quafi aitretrantc vi fi leggono mi- 
nacce, quante parole. Se dill’tltatico Giovanni ci fi di- 
pìnge il Divin Trono, i lampi, le voci, i tuoni « che 
n*cf«.onOy ccl dimufirano tutto minacce. Da More fi pro- 
mulgano Itrggi y e s’intimafKi pene, e quali pene.’ Da* 
Profeti fi fpacciano oracoli , ma cogli oracoli fi pronun* 
aian difafiriy c quai difafiri^ Che più? Diomedeiimo ora 
ci fi rapprefenra armato d'arco, c di fpada in atto di 
vibrar colpi ; ora ci ft figura in un Lione , che col rim- 
bombo de’ fuoi ni|;g1ti riempie di . terrore le felvc; era 
fi rafromiglia ad un Generale di eferciti, che atrornia:o 
da cento e cento fpade fa temere a chi ferrò , a ehi Èio- 
co: ed a qu:U fine mal un apparato ii fpavcntevole ? Di 
una tanta minaccia» che Dio fa, qnal è mai la cagione? 
Eccola 2 Udieori miei diletti^mi , Sino a tanto che Dio 
tace, fino a tanto ch’egli diJlìmula , il peccatore tinto 
non fi tratcìen dill'ofienicrlo , che anzi oa quefto fiefib 
prende animo a moltiplicare le ingiurie ; c fc iw-n dice 
empì mentovati dal Salmifia , che Dio non vi- 
è I fi di per lo meno a credete, che non vede j o fé pur 
crede di cHer veduto , interpreta il filentio per conni- 
venta ; e ove dovrebbe da una pazienti che tace , 
trarre fi;moloal Mstimenro , da quella fiefla, come Giob- 
be il notò, prende motivo di più peccare: dedit ri Dru$ 
Ucum potM>rtntU^tr i/U Abotitut to in fu^rAinm (Ai 
24. ). B che? Avrà dunque Dio a foffi-irc t fuoi ini ulti 
fenxa mai aprir bocca ^ Avrà egli a permettere , che dal- 
la Tua foffercflia prcoda 4 peccatore viomwo di baU 


di'ixa Tempre mifijiorc/ Oh quello non ma: . Dopo che 
JnJìtauit t giufia la frafe dell’ Appofiolo , im mult* 
tioutin f mU Rvm. p. 2). >; dopo avere tra i Jimit:^ dt 
lun;a taciturna pazienza -contenuto il giufio fuo fdegno » 
alza finalmcme la voce, c prorompe in minacce. Tncmi 
femf^er i covi appunto parla egli per Efaia al fuo popo- 
lo , c nel fuo populo a noi» f$lmi , p^tirnj fui: fi tnt par- 
tmrUmt Ayaar , di.f.f^to » V abfcrSefio fimu! ( ìU. ql. 
14. ). Ilo taciuto iin ora, non ho data parola » no na- 
feofia col mio fiienzio la mia pazienza > ma per verità 
mn tacerò più.» parlerò, e come chi angufiiato da fpafi* 
mi non pjò contenere gli sfoghi del fuo dolore, ufcirò , 
fe non bada in voci, in urli ancora di fpavento. Me la 
piglierò a fpada tratta contro la temerità di chi della 
mia tolleranza fi abufa , dtHiperó tutte le mire de* mtei^ 
oltraggiatori , e abifferò in un pela;;© di difafiri l’or- 
goglio loro; diffìfséof tr Abforhobo • 

£ quindi lenta piu diifimularr gl’ infiliti , che gli fi 
tanno, fa rifonarc le fuc minacce , era. di catclhe » che 
confumino i popoli colla fame, ora di goci’re, die difer- 
tino le provìTicic col ferro, ora di pcfiilcnze , ebe colle 
infezioni ammorbino le Ci. cà » or di diluvi, che colle io- 
nondazjoni dcfolino le campagne, ora di arfurc oilinate» 
Che involino calla liceità al prato l'crbe > la mefie al 
campo » la vimlemmia alla vigna . Nè folamente fa in» 
tendere le minicciofe voci alle Città , alle Prov ncie, ai 
Regni , ma alle famiglie ancora privare » alle private per- 
fone y ond'e » che jncima terribili guai oc ai ricclii » 
che delle ior facoltà non vogiiono fame un buon ufo » 
Xitk vobit divitiéut (Zoe. 5 .); or contro a* voluctuofi » e 
libertini,^ che ad altro non prafano, che a gotlerfela » x;tk 
raài/ • jai ridetis nttnt \ "vtb x;obit » fai fatarmi tftis 
( ibid. J ; or contro agi* ipucrìti, e mcnzcgncTi , che altro 
mofirano al di fuori , altro covano al di dentro > «<eib 
dufliti cordo ( Bccf. 2.); or contro a’fcandalofi » che tmn 
contrnti di andar foli al precipizio » vi firafeinaflo calle 
parole» c coll'efempic anche gli altri , irà hominPu/ip 
per 9Mom Jcsmd*Ìom venir iMmtth, sS. ); or fimilmence 
conuro tutta aflseme la turba de’ peccatori » vek tomrifoo^ 
entrici t ^ ^p»do xrnvi iaipnitnie i I/n, t. ) . fi' vevo » 
che non fubitu fa fottentrarc alla tnlaaccia iÌcaiHeni« mg 
irtanto vuoiti che il peccatore fi avvrn»^ che foibe glf 
oltraggi, Don però li diffimnla . Lf feffre % perchè anche 
tra le fuc collere non fi dimentica d’efier buono; ma non 
li difiimiila » «fliachè il peccatore atterrito dalle minacce 
fi ravvegga . *f?on ifcarica il Sagrilo per Jafeiar tempo 
•/*** mofira in aria» affinchè quefianon • 
dirrerircafi • Sefpendc il colpo ^ perche vuole ufare pa- 
xienza; ma lo tien prcato» perche lon vuole, che della 
pazienza fi abufì. In lomma non fulmina , perche anu ; 
oa tuona , perchè vuol cfTcr temuto. 

Ben l'intcfe iJ Santo CioLbe , che voglia dire un Dtp 
mlnacciorn ; e in quella guiTa , che un naviganttf<lUlA . 
vifhi deli* onde» che invefion furiofc Ì1 fuo Icjpr M» » pdl'- 
piia » e trema » coti egli al fueno ^IJe Divine minacco 
fempre umiU» femprc tremante mai non depofedal cuorv 
il timorei frmpor ^unfi tmmtfenmtro fbtpor me fiuOni , ri- 
mai Dtum \/ob 14. ) . E fj che Oiohhc era jnn<'centc , e 
ciò ) c.hc in vifia di un Dio corrucciofii lo colmava di 
fpavento » non era l’avcr peccato , ma folo il pi-tcr pec- 
care. Or quanto più » Diletc iCmi » dobbiamo temer noi» 
noi rei di peccaci , Dio fa quanti; noi , che dalle Divine 
minacce fiam prefi di mira, quanto, quanto d»bh amo teme» 
re di più? Sappiamo pure, e lo vediamo, cheDtoei mi- 
naccia; eie minaccia povertà alle famiglie, che minacci* 
fien'lirà alle campagne, cKc minacc-a fallimenti ai traffi- 
chi, malattie a> corpi , defolaiionì al parie. Sf*npurque- 
flicontraflcgnichiarillimi,che la Divina pazienza non di- 
ITt-nula le nollre colpe ; e rtoi qual enneraffegno abbiamo 
da*o fin or.1 » qual ne diamo del nofiro timore ? I peccati 
fi fono egli pianti ? So , die fi fon farri digiuni » fi' fon 
fatte presbiere» fi fon fatte limofine.* lo fò , r ve ne lo- 
do; ma i peccati , io l'orno a dire » fi fon lafcìati ? Oli 
fcaodaJi fi fono tolti? Si fimo fpenre quelle fiamme acce- 
fe , in chi .dail*odto, in chi dall'amore ? Hd a che fer- 
vono i digiucri in ordine al fine di placar Dio, fe i pec- 
«ati o 000 fi ttoccUono mai » 0 appena emceJjàri rin- 

no- 
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rrvanfi ? A U pf^jhjVrt i * Cht J« limrfrnc > fc fi 
Tiodrifcono Tempre più Te palfioni » fé sii abuH mAÌ non 
fi colgono t Te mai non iì vede cmcndaiione di coThimi ? 
Se U Divina pazienta , che gii i»on didtmula , vrene » 
dirò con « a (lincariì del tutto i elle Tari di noi » che 
fari / Deh t cari Uditori y per quanto vi preme il bene 
di voi medefimi » il bene «elle voAre famiglie » il bene 
deila voAra Patria | non più abuTo della Divina paftien* 
za } non più . £ dell* abufo paHato chiediamone adelTo 
col cuor Tulle labbra il perdano* 

Si» caro Gesù» ci iiamo pur troppo abu&ti £nora deN 
la voAra pazienza « Voi ci avete con iniinira bontà ro)« 
lerati t e noi dalla voAra tolleranza abbiamo prefo cuore 
ad oÀendervi più ardicamentei e quel i ch*e peggio » in 
YiAa ancora delle vofire rairacce abbiamo avuta la teme* 
riti di oltraggiarvi . Ma eccoci ora umiliati »*e computr 
ti a' voAri piedi; e adorandoae le fantiflima piaghe » con 
tutto il cuore vi fupphchiamo a perdonarci l*abuTO| chi 
della voflra pazienza abbiam latto. DehiCetù amabijinimo » 
giacche fin ofaavi Aete degnato di foHrirci peccatori » ri- 
erveieci adefTo penitenti ; e perchè in av/enire più non 
ritorniamo ai peccati » imprimeteci proiondamentc od 
cuore un Tanto timore delle voAre minacce. 

PUNTO li. If mimMtte di Di§ /•• di «r»' 

/erifcrdiéi » rie «tararci émvitM- , ms Jìs per ^rtirt • La 
ragione « per cui Dio Tdc|oato paragonali (^Profeti ad 
•n Lione» A è » al dire di S. Cirillo » perché ftccome il 
Lione non prima inTanguma celle Aragi il Tuo furore » 
che non premeteane co* ruggiti un avvilo ; coti Dio non 
prima Tcarica fui peccatore i Tuoi gaAighi » che non pre- 
vengali eoo tninacce *: mm Ittnt /t Dit$ raavparar ar/i 
frim$ imfi/ttmle » V ex ir* frddsm dtvt*ntt » mift mi» 
mét ^r*mi/frtt . Bd ó-qucAo t Uditori » un efttto della 
Tua ineAabilc mifericordia i ehe vorrebbe Acrmtnara ben* 
Si la colpa I ma non già Aerminato il colpevole . Santo » 
ch’egli e per dTcRza » non può non odiare Implacabil- 
mente il peccato » e tentarne per omì via la diAruzio- 
M e ma buono altrettanto» ch’egli e» c di noiamantiffì- 
foO| di mala voglia t’induce a farci Tencir le prove del 
fuo rigore. Quindi perché la Tantìtà coni^eguiTca il Tuo fi- 
ne « e la bontà ancora il Tuo » con bella invenzione 
d’ira inficme » e d’amore » di di piglio alle armi » ma 
lon lArcpicoi aAìiiche il peceator Te ne avvegga » e con 
un pronto pet/*vi tratccaga il colpo . C/em/xrix Dei er- 
ga k»miires ^t<»li*rt Aar tfi ( 0ap/. ?x g. //a. ) » ella é 
rifieAìon di Ballilo il Magno » «rx tl*m *ut fiiemtrr in* 
Xtrit /*pp//r/a • Non fa con noi Dio Tdegnato come il 
cacciatore » che cheto cheto» con pTe ToTpcio » in fommo 
Silenzio ) e di Toppiatto fi accoAa al miTero uccello » per 
farne Aragc t oo » mt* t/*m » aai ftUnttr [mffì»ti* fagr- 
tit » /ed imttmdtnt r»aiiivfoari«jrei % ra /’r*dteit *ff»rt » 
pee ht /erra/erei invit*n$ ad pvmiumtism . Tende » t 
vero» tende ancor egli il fuo arco » e mettefi in atto di 
Scoccar la Taetta : mrtnm fnum tettndii » Cr f*r*vir <7- 
itm ( P/* 7. <}. } « Ma che } Alza al tempo AcAo la vo- 
ce» c gridando» e fiTchiaado all' orecchio del peccatore» 
Jo avvita dt mecccni in ialvo col pentimento / dediti aae- 
IxexriSa/ 'te fif.mijit*timr*m » xr fwximm a /arre arrxr 
< P/' 5P* ^ • Cosi lo diie chi lo provò » il Rea] 

Profeta • 

Minacci pertanto, ruiaacci pur Dio quanto vuole » fac* 
elafi vedere negli atteggiamenti più Teveri di ui\a hIaeAà 
riTencita» fieno hmpi i luoi Iguardì » fieno tuoni le Tue 
voci I Tpirino furore 1 Tuoi cenni ; le il peccatore a tal 
viltà fi pente delle Tue colpe ( vedete che giungo a di- 
re ) fari pemire ancor Dio delle Tue minacce . Che Te 
reipreirion vT pare ardita, Tappiate» ch’ella c non mia» 
é di Dio (HAo .* Si ptrxriexi/aai *terit grxr il/* * m*Ìo 
/a# » g«od /crai*/ /xm *dvfr/ms **m » *i*m Cf egf pxAi- 
t€*tt*m (ttftr m*io » fx*d €*iit*vi f*(tftm eir (/er. 
al. ) . Può Dio adoperare forraole di maggior energia » 
per farci intendere » che le minacce» eh’ ci ^ » di gaAi* 
go» fono inviti mifericordiofi al perdono } Tuttoché egli 
Zia di Tua natura immutabile t rga Daxrixxr » x«x nix- 
Zar (Mx/«r. ). } » trova con tutto ciò colla (ut infinita 
fapienza il modo di far Tucccdcrc al nofiro pentimento 
auJtc il luoi c Tuhautf j dicg $• Ambrogio» cbg ToglU-^ 


mo noi mutare eoAnmij Ta ben égli mutar reotlAénz] /- 
*evtt Dtui m*t*rt Jtme»ti*m % fi tm xawr«# tmnd*r* 
dt/iQ*m . 

Volgete » ndirori » le Tagre Aorie » e frequeetinime vi 
fi faran lotto agli occhi le miTcricorOic » nelle quali Toa 
finalmente ite a terminar |e minacce • Scelgo tra tutte la 
più famoTa ; c tuttoché a voi ben nota » non v’incrcTca 
di ricorrerne col penfiero il memorabil fucceflb . Olà vi 
avvedete , che yo* parlare di Ninive. làove piu , che fu 
quella Metropoli tuonarono ArepifoTe le Divine mwiao- 
ce^ Sccgliefi a bella poAa un J’rofeta » che vadane ad in- 
timare r eccidio. Avviafi qucAo , malgrado clic n* abbia p 
giunge, entra » gira » Tcorrc , c grida. N.nive, Ninive » 
quaranta giorni, c non piu; e poi Acrmimo: *dhmt 
dr*f.imt* difi » Qr ìiimiVf fubvfrtftttr (/«x. }« ) . A li 
iuncAo rimbombo p^ate che umore » ^e Tpavento con- 
cepirono que' cittadini . Eccoli collo in pianto » in pre- 
ghiere, in digiuni. Più non fi parla di fcAini , di pia- 
ceri , di allegrie » di pafiatcmpi . Cenere in capo » ciU- 
zio indolTo, tutto, c tutti in aliìitione» in lutto» in pe- 
nitenza. Olà Tcn pafTaci i venti g orni , già i trenu » già 
Aa per iTpuntar il quarantefimoi oimc ! gii mi pare» che 
comincia traballare la terra » già mi fembra » che dal 
Ciclo feendano fiamme vendicatrici. Eh no» Ninive é in 
falvo. Dio non c più quelTadirato di prima , perchè 1 
Ninivlti più non feno que’fcellerati di prima cr vidi$ 
DfMi nptt* fffhm f fx/x umvtrfi famt dt vt* fu* m*/*^ 

Cr mi/trt*i tft («àid. ) . Le minacce Tono Aate un invito 
al ravvedimento/ il ravvedimento fi è ottenuto» e Jemi- 
racce fi fon lambiate in perdono t mi/ertm efi Dt*t • 
Tauro e vero » IMitorì » che Dio » quando minaccia » 
niTconde Tolto un volto leverò un cuore pietoTo , c men- 
tre alza la mano per percuoterci fviati » apre il Tcno per 
riceverci ravveduti. 

Non vuol pere n»arfi» Odirori » che le minacce Divi- 
ne non fieno contraffegni di mtlerieordia » che invitaben- 
sì» ma in atto di ritirarfi. Sonn quelle l’ultimo araldo» 
che Dio manda per ottcoer dal peccatore la refa . Sono 
l’ultima Tpinta » che Dio gli dà per trarlo a $t . Ove n 
qucAe olfmato t>on movali , ove ancor non arrendali ^ 
più non itperi pietà. Credete voi» Pditori , che Ninive » 
le non avefiè nt* primi g.orni implorala ciAla eompun- 
tione la Divina ciemenaa , Toitratta larebikefi dallo Aer- 
minio? £*di Tede che no . Ai giungere del quararwefimo 
giorno » c forfè prima ancora del qua;ar.cefimo avrebbe 
veduto rapp efentarfi tra le Tue mura » come in nuov* 
teatro » le tragedie ferali della intame Peneapoli . DiAÌ 
anche forfè prima del quarinttfimo » e fpingemi a dirlo 
il malltmo de’gaAighi fulminati d» Dio contro l'oAina- 
zionc, l’uDivcrlaie diluvio 1 ir*x prrmxueàis » dìAe Dio 
a Noc,/pir/rx» meta in fiaxv/xV » ^ui*(*r9tfi (Gru. <(. )• 

Jo vù ritirare la mia mifericordia dal mondo » divenuto 
tutto carne » e tutto ieoTo . Vò con un diluvio di acque 
lavate le fnzxure abbominevoli » che tutta inooAlaa la ter- 
ra > edue*m xfxx» dt/uvii fnptr •«xext/rrrxm (là/d.), e * 
laTcìo ancor di tempo al ravvedimento dell’uomo cento 
vrnt’annii erxxsfxr diti ren/xw vi^imti xxnxrxm • Cosi 
dilfe. Ma poi dopo cent’anni» e non più » rovefciò falla 
terra liquefatte in pioggia le nuvole » e TaAcgò. E per» 
ché venti anni prima «ll'alIVgnato termine? chiede qui 
il Boccadoro» e riTpondc (g* /a. Cfip/. /faav. ad. ,x rxp. c. 
Gex. ): perché 11 mondo non fé calò ^lle minacce » e le 
minacce non temute fecero aArettare dalla miTcricordia 
la Tua partenza. Con c , cari Dditori mici - Le minacce» 
che Dio fa, tono argomento» le volete, dìTxrania; ma 
il fono ancor di Tpavento . Sono argomento dì Tperanza» 
perché ci fanno vedere da una parte la miTertenrdia Di- 
vina , che ancor c'invita ; ma fono altresì areememo di 

! ;rande fM vento » -perche ci Tanno vedere dall'altra la rei- 
ericordia, che fi viiiriui Terrianiole » cari Uditori » ir- 
miamole , e dimoAriamonc il ooAro timore » con punire 
in noi le noAre colpe prima che^fi puniTcan da Dio • I 
Ninivili airintimarfi , che Jor fi fe , la deiolazione del- 
la Patria » fi dieron fubiro al placare colla penitenza lo 
fdegno Divino : pr*ditat,emìit jfjauiMm , C 7 v*Jii$i /xxr 
f*ttii * m*j»re x/yxe sd mimtrem . Notate , cari Udito- 
pi» npuu bèic : AiuQo , 00 > nitfio fi ha di efimere dai 
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far p€nit«ni* » e p«nitenxa non efteriorc roUmente , che 
gioverebbe a ^0| ma penitenza ìnterioTc « penitenta di 
«jore I pemtenza i che odj feriamcntc il psccato i peni- 
tenza) che levi ojn» affecro al peccato , pcniccnia , che 
fitgia cani occafìori di peccato , Ah voelia il ,» 

d vegcaiTo V» noflro fecole rinnovati 1 tempi di Giona» 
e non piaimfto <jueidiNi>e. Veglia il Cielo » che i*emen« 
dazion voÀra , e mia tratieng^a Con noi la m.fcri- 

cordia , e non piuttorto la cormimacìa U coftrioga , e 
raffretti a partire. QtiaTdo Iiracllo dopo le replicate 
tnitiac.e fi oftioò nelle colpe; va. dilTeDioadOffa» va, 
e chiama IfracHo il Kegn 0 abbanionato dalla trifericor- 
dia : yeCM nomen firn» mtféftc^rdU » non 4d- 

dum mltrs mtftrtri domttò tfrntl. ( 0 /. i.) Ah, cari Udi- 
tori, io temo, io raccapriccio . Uio minaccia , c fi pec- 
ca : che ra’rtdK di voi , che farebbe di me , fc dovelfi- 
mo un d» effer chiimati gli abbandonati dalla miferì- 
cordia ? 

Ah no, Oe»ù caro, no: non fia mzi, die la vofframi- 
fericordia ci abbandom i vogliamo benri noi abhondona. 
re le noffre colpe, vogliamo rnuuie collumi , giacche la 
vodra mifcricordia colle minacce c* invita a far niorno 
al voffro feno. 5 i, Gesù dolcifiìmo , accettiamo di buon 
grado l'invito , e a voi ritorohuno col cuor cempunro , 
r^folatìOìmi di non partirci mai più davo!. Deh, Salva- 
tore amabihdimo , e noflro un>co*bene , con quelle mani 
iantilTime , delle quali adoriamo umilmeme le piaghe , 
benedite quella noltra citti , e quello noffro paefe , e 
rtfparmiaceci que'fiagelli, che abbiamo meritati pur trop- 
po co* nollri peccati: ve ne promettiamo la pcnitenia , e 
con quella {periamo di fiifare alla voffra milericordia un 
perpetuo foggiorno con noi . 

PUNTO III. It mimnece di Oio»fon tonttnlftini di 
, ebo AHtot trnttitmft , mm fin per iolfire . Non 
C raro » Uditori , che nella facra fcrittura fi efprima col 
nome di fpada lo fJegno, col quale Dio fi vendica de* pec- 
catori i fi ntntro nt fnlint f.lndimm mtum {Demi. ?a. ). 
Così nel Deuteronomio al cap. xxxtt. G/ndims Domini 
drvorsbii nh txtnmo terrn nf^no nd extremnm e;nt 
{/or, la. } Cosi in Geremia al xii. OUdinm txnjinnho 
fofi 00$ 5 *) Cosi in FzcchieJlo al v. Or degni 

fon di riflelTo i tre medi divtrfi , co’ quali Dio con mi- 
/leriofa allegoria ci fi deferive armato di quella fpada » 
Ora fi dice, che la porca al fianco ; nteintoro l/ndio tuo 
( Pf, 44- ){ ora che la porta in bocca; do oroojnt ^Udims 
mtrn^no parto ncutnt ( ^/ot. i. ); ora che la poita in ma- 
no > tindinm fttMm vibrnbit ( P/. ?« ) • In quelli tre mo- 
di , te ho a aire ciò, che io ne fento , riconofeo le Di- 
vine minacce quai contrafTegnì , ch'elle fono , della pa- 
KÌenia, della miferìcordia , della giullizia Divina. Nel- 
la fpada » che fblTene oziefa al fianco , fcmhrami figura- 
ta la pazienza , che armata foffre ben'i , ma ben dimo- 
Ara , che non dilfimula più . Nella fpada , eh*efce minac- 
ctofa dalla bocca , parmi rapprefentata la miferìcordia 
corrucciofa , è vero , ma che ancora invita . Nella fpa- 
da, che fguainata lampeggia in mano, fimbcleggiata rav- 
vilo la giulUzii, che fe ancor fi trattiene , (la però per 
colpire. E da qucA’ ultimo traggo io , Uditori , l'argo- 
mcnco maggiore dc'noflri timori : imperocché qualor wr 
ifdegno s’ impugna la fpada , troppo è chiaro , che n è 
vicino a far piaga. Tanto più che allora fingolarmente la 
giullizia arma la mano , quando vede ahufato il filcMÌo 
delia pazienza, e {prezzati gl* inviti della miferìcordia . 

Prendiamone dalr Evangelio una figura aifai efprelliva. 
Viene, diflé Crifio , viene il Padron d’una vigna a dare 
un'occhiata alle Tue piante, c tra quelle una ne trova , che 
non di frutti: per la prima volta mollra pazienza . Vie- 
ne il fecood'anno ^unfont frnfìmm in Htn , e altro non 
vi feorge , che foglie. Mirala con occhìs^aullero, lami- 
nacela ; ma pure ofale miferìcordia , fuila fperanza di 
prolTìma feconditi . Ritorna il terzo anno i c al vederla 
rulla meno infruttuofi che prima : oh quefio i troppo , 
dine {degnato al vignaiuolo , quello è troppo • Bere trrt 
anni fnnt , og ^ko vonio ^knropt frkflkm in fiiutnon hoc , 
iy non invonio ( Int, 14. J ; e avri enffei ad abufarfi 
{empie della mia {offerenza , della mia bonll } Al taglio 
fubao, al taglio; fnttido ilUm* E* vcrp , chg a rifhiClU 
Tomo /. •/• 
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del vignaiuolo pictofo fi differì refecuzicne della fen- 
tenza. Ma che? Non ti abular più , fcr:vc Agollino fu!- 
la corteccia di quell’albero ad illruzione di quelle ani- 
me , che a fomighanza del medefimo lianno ancata con- 
tro di it la Divina Giullizia, non ti abufar più, perchè 
{ebbene eraitet.gafi lUlla giullizia il colpo , non è però 
Juniano a fcar:carfi , ove 1 * emrodaztnnc non I.1 diiarmi .* ojs 
nrtor infmOnofn , non dofjìos , pnreitkr tiòi i 
Intn tji fofurit , »«/i offe fteurn ; vtniet , O»* nmpktnhom 
rii { Sor. II. de veri. Dom, ), Queffocil timcte, che ilpi- 
rar ci devono le Divine minacce . Non penfiamo , no, che 
Dio burli, quando minaccia: no DdetrilKmi , non burla • 
Non ^nllamo, no, che Dio pretenda folo imprimerei un 
pò di {pavento i no t ci vuol punir da vero , fe colla pe- 
nitenza non plachiamo la fua giuAizia. Tr«tcieae il col- 
po, t vero, dilntn rfi fttmrit ; ma ove la pianta fegua.* 
eflcrc infeconda, verri feoza debbio a] raglio , voniot ^ 
Cr nmputnborit • Afpettifi pure il fulmine chi al tuono 
non fi rifente • Un ardito peccatore non andò mai fenza 
pena : in divimnt ie/ot im^’o mirro , impnno mon e odio 
(a* ìdncb.4.) • E* oracolo dello Spinto Santo , reginfato 
nel fecondo de'Maccabei al cap. tv. 

Dicalo Crrofolima , giacche di queAa parla oggi il 
Vangelo. Pntea ^ia ignorare, che poAa già non folTe al- 
la radice la feure ? Il Preeurforc di CriAo li fujie rive 
del Giordano lo avea pur detto affai chiaro c al Popo- 
lo, e ai Sacerdoti , e ai Farifei , e agli Scribi ; inm /e- 
eurit nd rnditom nrborum Pefitn tfi . S’jodulTe mai cU« 
con tutto CIÒ a dare que* frutti di penirenra , che per 
bocca di Giovanni efigeva da lei la Divina OiuAizra ? B 
che ne venne ? Gii lo Dpete . La fua cArgma defolazfo- 
ne. Peoa giuftiffima di chi potendo con un pronto ravve* 
dimcnto impedire il colpo Aerminatcre , non volle ; c 
meglio amò provar i gaAighi , che temer le minacce « 
Piaceflc ifimcn a Dìo , che cemerici si efecrabilc rimali» 
loffe fepolca eoo Ccrofelima nelle lue rovine; ma fi veg- 
gono pur troppo le minacce poffar tn g^Aìghi , e ancor 
no.i fi vede giunco, come dovrebbe , il timore delle mi- 
nacce . Lo tiene il demonio più che paò Jootano dal no- 
Aro cuore ; perchè cOn queA’arte gii è riufeato d^iotro- 
durre il peccato nel mondo , e eoo queAa gli thkt tiK« 
cavia di coofrrvario . Ht^tu^nnmmnriomitii f diffeJ*aR«- 
t» a* primi Padri , affinchè il timor della morte lor mi- 
nacciata noa 11 crattcneffe dalJ'apprcAare al vietati frut- 
to le labbra. No, no , non morrete ; e tantb fu toglier 
loro dal cuore queAo timore, qùanto indurli alla crafgref- 
fion del divieto. Cosi fa pure con noi il demonio , Dìo 
imbrandìfee contro di noi la fua fpada , c ci minaccia 
rpavencofiflimi colpi • Il demonio ; eh no ; ci dicea- 
do, nOn temere, negun^knm moriomimi , QucAi fi»m> ze- 
li di Predicatori , che efageran , e vi attcrrifeon piti 
del dovere. Non vi farà poi tanto male , non cemcMi- 8 
noi, che pur fappnmo effereAati coaqueA'arce ingiona- 
ti i noAri Progctiitori , ei lafcjanH) di bel nuovo ing;vn- 
nare , c la duriam nc*j^ccatl. No, miei Diletciffimti ri-* 
ctuiofciamo T inganno fin che vi è tempo, mentre la Dà* 
vfna giuAizia conceiftafi di far Umpeggizre fu gli occhi 
noAriJa fpada , che tiene in mano , cd amiliamoci ; b«- 
mitinnini M potemtt mnnn Dei ( 1. Pet, 5. 6,) , Sì , te- 
miamo > cd emendramcci ; fne^to frkilmt dipnoi pna'ten^ 
tin < Zar. J. I. ) . E primieramente con gcncroiA nfolu- 
zione, e coAanza tolgali ciò, che in noi v’c , ovver tra 
noi, che tanto provoca , ed arma contro di noi l’ira Di- 
vina . Pentatevi , Dileuìilìmi , feriimente, % coglietelo • 
PcnCate di grazia , fe mai foffero quelle Cbnvrrfaziont » 
nelle quali si franczmente fi mormora , e li li^ramencc 
amoreggiafi ; fc mai foffe quel gfuoco, quel tal giuoco • 
in cui con ramo aggravio della cofcienza , con canto {ca- 
pito della famiglia, con tanto pregiudizio de' poverelli li 
fa del danaio un ufo sì fcandalofo ; fe foffe mai quella 
muda ,.per cui avere, o Donna , tanr^o d'impegno , mu- 
da, che prr l’ecceffo con cui fi prarica , dà tanto nelToc- 
chio e a Dio, e a! mondo ; fe foffe mai quel tanto lu 0 b, 
(he anche in tempi sì calamitofi negli abiti voAri fi ve- 
de. Penfiamovi, Dilettiffimi, c qualunque fiali la rea ca- 
gione delle minacce Divine , afTolutamentc fi tolga : aU. 
tritpcoci fc^ncatg che fiifi il cplpo , irreparabile farà la 
5 pia- 


V 




Discorso XXXVir. 


13 » 

pilla > e inutile il pianto ; e allori » ah con qua! mio 
rammarico dovrei io ridire a voi ciò * che a*fuoi iribo- 
)ati fracelH Rii diite Ruben f n«w dixi vhit t 

néUtt » C- " 9 ** Auàif^ii mt { Or». 41. a»* ) ? Non 

•vel dii»' io» (he bifoinava por fine ai peccaci ? \‘»»f»id 
na» dizi ? Non ve lo diilì » che qtielie ree corrifpoaderw 
%t dovean troncarfì^ che fradicar fì dovei ^uet trillo abi* 
co? che voltavi freno-a quella Jin|ua» or troppo morda* 
cCj or troppo imòiodefla? K«»4»iV »*» dfkivih: wté- 
ir ftttzrt ? E VOI a chi parlava per voilro bene » a chi 
altro non bramava , che di alJtmtanarr da voi iJ Rateilo 
di Dio» non por|eAe nc oreccliio» nc frdei »«» zmdifln 
pse. Che pofvora io dirvi ? Non temere Je minacce ! ii 
faRi|o t |iuRo. 


hla no » mio Gesù » in non avrò ctrtaraentC occa/ 7 cn 6 di 
dir coti ) perche voi n?n avrete oecaiìone di fcaricare fu 
noi il colpo di voflra Ipada. Abbiare provocato il voAro 
tdegno » Io conirniamo ; abbiam armaoi contro di noi li 
vuitra dcRra» pur troppo c vero : ma giacché voi vi de* 
inaile di forpendere ancora il colpo » dctcRiimo col do* 
lare piò vivo del cuore i'noflrl peccaci » c ci umiliamo 
con tutto lo rpirìto fono la voUra p^jccme mano . Deh y 
clcmentillìmo Getii » per quella pia|a » che adoriamo nel 
lairofanto voflro CoHato » drponccc » ve ne preghiamo 
coite lagrime agli occhi » deponete ogni Idegno contro di 
noi concepuro) e facendo ccvlla voAra graria 1 che celIìno 
in noi i peccati , late altresì » che ccUino con:ro di noi' 
le voAre minacce. 
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DISCORSO XXXVllL 

Per il giorno deH’Ottavi di S. Stefano. 

•MODO DI PASSARE L’ ANNO NUOVO. 


Ittt tgo mìltp étd ^'•a PrcfhttM$i Cr SMfitntts, Mactk 14. 


S Tratta cofa, thlitorl ! Quante arti Teppe mai adopera* 
re il buon cuore di Dio ( e si che non furono po* 
che ) per rimettere fui buon fentiero lo fviato lun 
popolo » tutte mai Tempre furono fenia frutto.. Xfai«da 
Dottori» che l'iAruifcano » e J1 popolo non glt aTcrIta t 
manda Profeti » che lo atterrilcano » e il popolo non lì 
teme .* aoci oual infermo frenetico rivoltandoli contro < 
medici • che il volcan fano y altri ne Praiìa co'fìageMi » 
altri ne diibnora colle croci» altri ne fvena colle fpade .• 
t€Ci ego mitt0 »d V0t Prtfhrtzg » O' /zfitHttt » tf ftri- 
bm$ » CT e» iit zttidttit » ttztèfsttit . Crifto medefimo 
Il fa ad ammonirlo c<>n dolcetta » poi a correggerlo enn 
rigore » indi a fgridarlo con rimproveri » lino a fpaven- 
tarlo con minacce; ma ne la dolcetta lo ammollifce » ne 
il rigore lo frena » nè 1 rimbrotti lo muovono » fé le 
minacce lo convertono ; Acche alio feorgerne fempre più 
oliinara la mente » c Ù cuore fempre più indurato » non 
può Gesù contenere per compafTìone le lagrime . E qual 
tu mai di si caparbia telìHenia ia caition lagrirrevoJe ? 
La dlffe appunto Criflo » e la diffe al popolo OelTo : re 
faerl »e» tptm0V0fit ttmpmi vifitMticnit f»». Kc Teppe » 
né vqlle lo TconAglìato conofeere il Tuo tempo: e quindi 
nc avvenne colla oAination nella colpa lo Aermìnio an» 
por del colpevole, lo non vorrei gsè » T»ditorì miei di* 
lettiffimi I che dai po^Io Ebreo pairafTe nel popolo Cri* 
Alano on tal errore > Tcccndo Col di feiagure • Conofeere 
li tempo Tuo » nel fenfo dell* ETangelio » altro non c » 
che faperit prevalere del tempo » che ad accenar l\ Tale* 
ce*U divina liberalità ci concede : «.per queAo appur>* 
IO» che l'Ebreo iograto fe ne abusò » divenne bcrógiio 
dell* ira celeAe. Or io » cui troppo preme fottrarre da un 
rifehio si orrendo un'udienta a me si rara» vo*qucAa 
fera adoiw-armi , perché ognun di voi conofea bene il iuo 
tempo; e me ne porre ppporcuniffimo l’ argomento l*anno 
nuovo, a cut A c dato principio. Ogni anno» che Dio ci 
di » é tempo noAro ; m4 tutto Aa » che il riconofciarro 
per noAro c n prevalercene per quel fine » per cui Dio 
cel dà. Cc lo da » perche ben impiegato cj f^crva di via 
ad una fama morte t re lo di » perche ben trafficato ci 
guadagni una beata eterniti • Vogliamo noi dunque rÌco* 
nofcerlo queA'anno nuovo per quel ch'egli c » per tem- 
po noftro ? Bramiamo noi farne con un ottimo impiego 
quell* ufo I che Dio da noi pretende ? Eccovi II meizo«» 
che vi propongo. Proccurìam di ^affarlo » come fe folTc 
)* ultimo di ncAra vita. Si » min Dilemitimi, queA*an* 
no nuovo oerinMimente fi paiTcri , fe fi pafTeri come 1* ul- 
timo de*noArÌ anni. Ben mi avveggo» Uditori» cheTar- 


gomento troppo è div^rfo da quegli augutj % che corrono 
in queAi giorni: Ma che ne pois* 10 ? Voi ben fapeie» che 
chi parla da queflo luogo » non dee parlare et I mondo . 
ma cui Vangelo ; ma per dir la verità. Sebben che d’ffi r 
Io ami pretendo più alfai, che con tuttigli auguri» por- 
gervi il metto di pafTare cr»n profperità l*anno nuovo i 
c voi medefìmi meJ’ accorderete , quaado avrete rei pri- 
mo punto udita la ragione » che dee rpingcrci a paflarlo 
come r ultimo; nel fecondo punto il modo » che dee te- 
nerli, per pilTarlo come 1* ultimo 4 nel retto punto il van- 
taggio» che nc deriva dal panàrio come l’ultimo . E do 
principio . 

PUNTO I. Rjgionen tht (i dee [fimgtfe zfzjlzr l* An- 
ne ni$ox-0 eca»e fe fejìe V ultime . La ragione > che dee 
fpingcrci a paflàre queA’anno» come fe fofié l’ultimo di 
m Ara vita, fi è perehe di fatto può effer l'ultimo. Che 
un anno deb^ effer T ultimo » non vi ha certamente tra 
noi chi ne dubiti, perché oraeoi di fede cl accerta efTer- 
vi di nnAra morte irrcvccabil decreto ; efì /<• 

met meri ^ Se l’ultimo vi ha certamente da clTcre , chi ci 
afficura , che non fia per efler queAo ? Siano pure verdi 
gii anni » vivace il colore » rrbuAe le Torve , perfetra ia 
Unità, foro forfè quefli mallevadori baAevoIi per accer- 
tarvi » che, cerne avete veduto a eorrinciar il Gennaio » 
vedrete altresì a finite il Dicembre? Eh, lo fappiam pu- 
re» Uditori , che la mcite non fi crntcnra di u-mmettere 
al fuo taglio certe piante roie dagli anni» c incadaverire 
prima che morte . Scarica la crudele i fuoì colpi 
contro quelle . che vanno c ricche di fiori » e belle di 
frondi, e forti di tronco ; rè più di tenereaia ella mo- 
Ara a quelle » che foJo ce>ntano giorni » che a quelle» 
che gii novetan lufiri ; ré più di rifpetco ella porta a 
quelle, che traTccIte fi allevanr» in giardino reale» che a 
quelle, che nafeeno fpregievoli incolta fr-rcAa . No e 
la morte non ha riguarifo, né a crine biondo , nè a vol- 
to fiorido, ré a ctrpo vegeto; cd or di foppiq^toccn im- 
prowifo accidente , or a Taccia Tcoperta ccn irrcparabil 
rrorbo trenet In un colpo folo mille diTegni » e mille, c 
più fperanze . vSc ciò fia vero , io re appello alla ffc- 
rìenza » che non é meno che cotidiara » ed intanto la 
difccrro «>si , '(guardo un affare prrta fcco cor.feguc r.»e 
graviffimc » e TofprramenTe vi premei che non neftavi 
male» aTpettatc voi a prenderne le voAre mifure » quan- 
do il pericolo di un tal el?to c manifcAo? ^ erto che no. 

La prudenza vuole, che fi prevenga 11 pericolo , foltan- 
IO poflìbiJe , « ad ogni cafo » che avvenir > fi 

mettano a tempo le cautele opportune . Or qual negozio 
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per noi lii premura rea^Kiore i che q*)el2o di provTcicrealla 
morie ^ Chi vi ht i che non lappu le «randi conicauc.'i- 
xc I che 'la quella dipendono > o d’una eterna IcltCiili $ a 
d’una mircria crema ^ Dunque i le egli e polIiUile i che 
vi coica in quell'anno la morte i ragion vuole i che 
in qucn'anno ancora quelle diiigenae lì aioprino » che 
ad un altare di canto momento giuiUmente li dcvo-to. Ma 
quelle mai non Taranno quali Cunvcngunit > fc non vi ap- 
pigliate al partito di palfare queft*aono} come fé di fat» 
tc folFc quello della morte. 

Ed inratei nelle altre cqfc , ove correli un qualche ri- 
schio t avvegnachc folaménce poilìbile i non'li ufa cosi.^ 
Ordina quel padrone i che Ila di notte e ben chiufa j e 
ben cullodiu U cala. 5a egli forfè di certo» che Ita per 
foppraggiungere il ladro ? No / fa ioiamente * che può 
(opraggiungerc ) e tanto balìa» perche proccuri ogni cu- 
lìoJia. £ non avremo ad ufarc ancor noi una pan acten« 
alone » mentre ci adicura l’Appolìoloi che Dio a noi 
verrai come viene appunto di notte tempo un ladro t )?• 
fHt fnr in rfiìt y itti veniet ( i. Thtff. i. j. )? E fe 
la venuta tolte in quell’ anno ì Vegliali ad ogni ora in 
quella piazta» e non vi ht pur un momento» tn cui non 
idiano all’erta fencfnelle attcntìlTime . Si fa torfe di cer- 
to, che li macchini qualche forprefa ì Noi li fa folamea* 
te» che può accader » che li macchini» e tanto balla » per- 
Clic lì llia mai Tempre con occhio attento* E non avremo 
a vegliare ancor noi » mentre Crilto ci fa chiaramente 
lapere» ch'egli verrà di fatto a forprenderci ; 
nev put^tin , /ffai veniet < la. 40, )? E l'c 

la forprefa folle in quell* an>iti ^ Si affretta quell'econo- 
mo ad asgiudire le Tue partite. Sa egli ferie di certo » 
che lia per venir fubito il tuo padrone ad intimargli ren- 
dimento de* conci ? No.* fa foUmente» che può ver»irf, 
quando mcn fe Io affetta » c tanto balìa » perche egli 
tenga Tempre in ordine i libri. E non avremo ancor noi 
a tener pronte le noUre partite » mentre non Tappiamo in 
qual temoo faremo da Dio citati al Tuo fevcritfimo lìndi- 
caco; nefiitn ttmpki ft ( Mnrc. ij. JJ. )/ E le 

la Citazione fcguilTc in quell 'anno è Dite pcrtan*o » miei 
Diicetidìmi » dice » (e la ragion non vuole » che lì palli 
qucil'aotio cono fc folTe l’ultimo» fol perche lo può 
eifcre . 

Seld>ene ho detto poco. Non folo può quell* anno effe- 
re T ultimo» ma per molti. lo farà di fatto. Quanti d’o- 
giti età » d’ogni Aato nell* anno poc’anzi compito han 
terminati t lor giorni ! Ciovani di primo pelo» quanti! 
uo.mini di età robulla » quaiut! Donne d’anni ancor flo- 
ridi, quante ! Credeano ctfi al principio di non giunger- 
li: al ffhe ? «Eppure > tant’c*. non vi fon giunti . E in 
quell* anno nuovo credete voi » che non avverrà io lìclTo.^ 
Nel corfo di un anno in Cuti si popolata, si numeroLi » 
quando e mai » che non muoia a chi il vicino » a chi 
l’amico» a chi il congiunto» a c»i il padrone» a chi il 
fervo ? Abbia poi, fe volete» ogni morte la Tua feufa .* 
il male non 11 c conofeiuto » rintcrmo non lì e ben rc- 
g'iJatq » c lìata.un contrattempo quella cavata di fangue ; 
il, dite ciò, che vi piace: è però Tempre vero » che o 
ila quella » o Ira quell* altra la cagione» ogni anno in una 
grande Città muoiono molti . Ma lafciam la Città . Di 
quella udienza» che ora mi afcolca si divota» $1 attenta» 
ai folta » in qucA'anno morrà nilluno? fa quel Dio» che 
mi c prrfenre , con quanta lìnccrità auguro » deliiìcro» e 
^«go • tutu e a tutte un anno colmo di ogni eelelìc 
benedizione, e d’ogni umana profprritàj nache di quan- 
ti ora qui fiamo » niffuno fia per compire in quell* anno 
D vita, cari tfdicr>ri, il devo pur dire: egli e impro^- 
bile » e quali dilli » egli e motaimente impoifibile • Or 
uico io.* fp a chi deve quell’anno effer l’ultimo» fpedilò 
le Dio un Angiolo', che gliene porge/Te l'avvifo » non fi 
Inrebbe egli a paflarlo con quelle mifure» con quelle di- 
Dgenze , colle^ ^uall menta 1’ uUimo d* effer paffato ? 
Ma quella notìzia di legge ordinaria non vuol , che fi 
al‘bia , affinchè coireflerci nafeoAo rulttmo, ogni anno, 
cymc fc appurKO foffe l'ulcimo, fi palQ bene.* iatrt airi- 
mus , mf cl/èrvfMtaf mmc# < ) » lo diffc Agoflino 

de giorni » molto piò dobbiam dirlo degli anni * Egli c 
i&'ailibìlmcnce certo , che tU ognuno di noi può quell’ 
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anno effer l’ultimo. Egli c moralmente certo » che a ta- 
luno* dì noi farà rulci.mo, e canto balla » perchè chi ha 
fenno, e fede» rifolvalt di pafTarlu » come fe per ini fof- 
fe l’Blcimo I tiie tibi tpH/nlit t prulicguc AgoAino» ,^ui 
ear fdt vivtn$ > at mb ultima prAoteupePur di* y tatrtmmm 
rvm/«/4f ain/tem diem . Provvediamo dunque » Uditori 
mici diletciiEmi, con queAo penlìero alla nuAra falvez* 
za . 11 mirar Tempre in lontananza la morte c (iato » ed 
c tuttavia un errore » che ha popolato » e popola di con- 
tinuo d’anime impenitenti l'inierno . Miriamola in tal 
vicinanza , come le in qucA’anno cl dovede raggiugne- 
re . Non farebbe per me » per voi un gran dòlore » fe 
raggiungendoci di tacco » aveffimo penfato a tute' altro » 
che a palTarc quell’anno come 1’ ultimo ? Mifero me» di- 
rci io» e 11 direbbe ciafcun di voi! lo fapeva» che mi 
poeta in qucA’anno forprender la morte » ed ho provve- 
duto a tute’ altro ) che a qucAa forprclà! Qiunto .farei 
ora più Contento, fe» come di latto mi e rulcimo» r a- 
vCin paffato come l’ultimo. Ma a che gioverebbono que- 
Ai miei » qucAi voAri lamenti » Uditori miei dìlettilfi- 
nri ì A che gioverebbono? 

(ùcsu mio » nelle cui mani Aa la mia vita » é la 
mìa morte » deh non permeirete » che abbiano mai ad 
ulcire dalla mia lingua coji infructuofi lamciici . Datemi 
pcrtanlb grazia , che intenda bene queda verità cauto im- 
portante» che in queA’amio pollo murire^ aifiochc pren- 
da quelle cautele» che Icnno» e fede fugger;'cono in un 
affare di tanto rilevo. Ben c vero» o mio » che a 

tal line ho bifogno de’ voAri afuti , e con tutto il cuor 
lullc labbra ve li dimando per le piaglic lancillime de* 
voAti Piedi » che umilmente adoro . Coll* adìAen/ai di 
queAi » Gesti mio caro » iiccome fermamente io credo » 
che può qucA’anno clferc l’ ultimo dtìJa mia vita » CvSi 
rifolvo » c prometto di patlarlo » come le di fatto io 
foifc . 

PUNTO 11. Muda 1 tht dtt ttNtrfi ptt paJTar i* Aunu 
auov* t9ta* /r /-## /’*///«#. Tra le molte prudescillime 
regole , colle quali il Sant» Abbate di Chiaravalle por- 
ge li modo di far bene ogni azione» una è » che prima 
di operare faccia ^nuno a st mcjeiimo quella imcxio- 
gazionc; fe tu avelli adcifo a ruorire » opercrcAi con * 
Jti umnt éfert Jua ditat fibi ip/i ’ ft m*nìtuTUt meda e£e* » 
fatar et iftmd ( Bernard» in fpet. Mtn. ) ? Da quella legc- 
ia pare a me» Uditori , clie trar li poffa il modo » che 
dee tenerfi per pa ilare » come fe folte i' ultimo » qnelt’ 
anno nuovo. Interroghi ognun sè Aeffo.* fc in qucA’an- 
no tu dovelC morire , come il palTcreAi ? Qual vorrcAi 
che foffe il tuo carnovale? Quale la lua quareffma ?Qua- 
le il rcAo degli altri meli T Per verità » 10 non credo 
gii » Uditori miei diictcìffìmi » che veruno di voi ai 
una cale interrogazi<.mc rifpoaderebbc di volere un car« 
novale» in cui 1* intemperanza abbia ogni stogo» la iif- 
ioiucezza ogni iranchigia » il tratto ogni liberti» il icru 
fo ogni piacere. Non credo» che vorrebbe una quarelim^ 
per talli» o leggieri pracAi non ubbidita ne’ Tuoi digiu* 
ni » non afeoleata nelle lue predidie , non curata nella 
lua penitenza, non riverita nc'fooi miAcrj. Non credo» 
che perduti li vorrebbono i meli » o in giucK'hì ecceffìvi 
fenz’ attenzione a' Tuoi doveri » o in ozioli trairenimencl 
lenza follecitudine della falutc» o in divertimenti cont.» 
nui fenza un peoficro a Dio. No » non lo credo» che 
anzi lo di certo, che con cnlìiana riloiuzione intimerei 
Ae alia vanità un bando rtgorofiffimo» interdircAc al cor- 
po ogni lovvcrchia dilicaiezia , tronchetcAe ali* ambi- 
zione ogni difegoo» darcAc al mondo un addio rifoluco» 
e tutto rivulgercAc il caor voAro alla pietà , all* umil- 
tà » al raceogiimento » alla compunzione: non c cosi? 
Cosi dunque lì taccia, fe vi fta a cuore di paffàr come 
T ultimo uueA'anno nuovo. 

Ma io beo mi avveggo » che poffo parere di chieder 
troppo. £ che^ ( fembrami» che talun dica ): fc queA* 
anno fi ha da paffare , come fe in realtà foffe l’ultimo, 
addio taccende » addio afhri •* Chi lì perfuade vicino il 
fine de’ Tuoi giorn», non più d’altro dee curarli » che di 
pnffarfela Tempre con Dio.» in preghiere» in lagrime > in 
folitudine, ne d’altro negozio dee darli penfiero» che di 
quello dcli'anima* Pi#uo di gfaiia,uttaadÌ4iBcci»crcvr- 
S a gerc- 
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f errr ♦ che nwlU più chifUfo» che ij xiuAo. Dìftìnfue- 
ic ) t^;irorj » ccrtf»xa d» dover morire in quefl*anno, 
òa cetretta di poter morire in qjeft’anno. L*uni i e l* 
altra vuoici che l'anno fi paflj come l'ultimo i ma crn 
ouefto divarroi che la prima efiee , che dato* fwbito fe- 
no a^li affari » ojni abra cura fi lafci a parte j e foto fi 
penfi a far bene il (ran viacqi'o dclTcterrirti ; la fecon* 
da non vieta |li altri perfìeri, che riguardano referci- 
vio del proprio irppirgo « i doveri del proprio AatOira:* 
tentivne a* p:<vrf afiiin i e iolo vuole » che nulla u A 
faccia I o fi ommerta di Ciò, che ornmefTo, o fatto può 
cffcrc di qualche ofìacolo al morir bene . Or perche dt 
4;acita feconda io ra|:onOt non della puma % dico » cl>e 
j| paÀare qupft'anno come fe fi>Cre l'u'timo > con fi Ac in 
cogliere da una parte eu:co ciò| che può rendere cattiva 
la mone I fé rnai reguiiTe in qucA’anoo j e lare dall'al- 
tra quanto A puòf perche fta birrjoa . Vi feno colpe da 
jiangcM ? Si pìangan fulmo • Vi fono fulia cofuenaa 
gruppi da feicgliere? Si fciotgin fubito . intaccaAe 1*6- 
atorc altrui f Senaa dilacion fT ripari. KcAavi tra le ma* 
ni coba. non voAra > Senz'indugio fi rcAiruirca , Tropi» 
amara vi riufeirebbe la morte > fe vi cnglielfe in quell' 
amiciaia si rea/ Dor.que fi tronchi. DolorofìITime ago- 
nie provar vi farebbe quel mil abito « che da tempo si 
ìunco V) ciraimrggia ? Dunque fi rradiihi . K quctla 
'veriài in cui vi trovate « d'oxtc buone « dì che affli- 
Pione fH>n vi irebbe, fe partir doveAc pe*" vita? 

JJunque fi fef.dga in frequenti preghiere la lingua , a co* 
eiofe limoline fi Aenda la mano , a vi/ice dt Santuari 
jpeiTo fi porti il piede » dell’ EucariArco cibo fpefib fi 
pafea i’anitna» e alia peacica ircefranre delle virtù U vo- 
llfo cuoce fi apkflichi. Non fi fon rrat per Taddietro ptt 
iBCaxo d' una generale confrfftorve «aggiuilatt con ficureiia 
i conti con Dio * Non fi diffienfca un falJn sì n cellario. 

E quel tcfiimenco, che differito ali'cnrrmo dei giorni, 

9 Corre rischio di non farfi, o farfi male ; e fe non al- 
tro , ruba all'anirna i momtnti piu prexiofi • che le re* 
ifino per provvedere a se , perche non potrebbe farfi 
adeffo , mentre la fanit^ del corpo, e delia men.e Ufc:a- 
vi Campo di farlo con piè di polactiza , con piu di pru* 
«lenza, ccn più di merito. 

Per altro , l’e avete affari, fi promevano pure « ma in 
anodo , che non fi perdi di riffa il negozio principale 
4cli'ecerna falute. Se avete impiego, vt lì attenda ^ ma 
in modo » eh; non tolgavi il tempo agli efcrciij di fpi' 
zito, alu frequenaa de'Sagramruti , alla lettura «ir* li* 
bri Dnti. Se avete famiglia , vi 6 peafi ^ ma in modo , 
die per lafciare dovitiof^a la impoveriate voi 

4i vmù , e di menti. Dirò ancora più. Se biamate qu^U 
«bc divertimeruo , fi prenda^ ma innocente , ma modera- 
lo, non fuor di tempo, ne (enaa uo-retto fine . In fom* 
ma regolate in modo e le parole , che vi vengon folla 
lingua, e i peufitri , che vi nafeon in capo, e gli atfer* 
•i , che VI forgon nel cuore, e le azioni , die vi eleo- 
•o dalla mano , re|oÌaeele^ dtfft, in modo , che fe trai 
zìi 5 'ieff'gnDO prefcncar vi dovette al Divin trilHinale, 
pefuate di tutto oare un buon conto. Oueffo intendo, 
Uditori miei ditetciAmi , qualora dico doverli qucA'ar, 
aio pafTar come l’ultimo. E pare a voi , che fia queffo 
tm chieder troppo? Che può tare di meno un Crittiano, 
«he fa dulia fua fede, poter e|li da un momento aJj’ al- 
erò pa/Tar dgl tempo all* ccernirà ? 

Che fc taluno ancnr non fa rifoJverfi a vìver cori, |U 
fa (iper S. Oirolamo, eh’ egli non menta mai di portare 
in fua fronte il bel carattere di laaezzato > ò me ? Sa- 
f«r di certo, che può in queff' .«ono morire, e voler an- 
cora pafTar i' anno in uno fiato , in cui aen vorreb^e 
morire? Sax^ cerco, che può in quefi’anuo compari- 
re avanti alTeterno ineforabile Ciudke , e non riparar 
^c'rcan, co'quali cerumcn^e comparir non vorrcohe ? 
No I che quello non c rnai un operar di chi ha fede; 
tf0$» f/t éti9B$ diti Cktt/ltsHMt , fvi tu e* fistm vu/t vi- 
* il» qoo uuiltt mtri ( HirrtJi. ) • E fc nc n e degno 
d'elTer chiamato Oiftiano , farS egli degno di effere ri- 
CDOofciaco per Criftia«»o , (e mai fua dilgraaia do* 
vefie in queff* aaoo prefeaurfT .al tribunale ceemendo? 
Che «cuiUmcsi# avrà «ai ri»kcU«? Nqo udirà egli 


xxxvm. 

fuMto rinfacciare , che falla certezza, che avea, cKepo« 
trlTe quell'anno lui efier 1* ultimo, dovea cerne 1* ul- 
timo paffariu bene? che fcjfa petti egli adducre per lu 
difcuipa? che ditela ^ Ditcfa mfiuna, Dilettifiìmi miei, 
nifluna fcuia . Tutto farà pentirremo inlrultucfo , ramma- 
rico dolorofiflimo , confi.tione irtol.erabilc . 5 vi farà tra 
POI ciii voglia efporfi ad un rifchio si fpavtntcvolf ? 

Ah no, mio Oeiù , no : cuamu • me r\on mi cf^rrà 
mai a si gran rìicliio. to non fo ci«ì, die di me voi ab* 
biatc difpc'fio . Non fo , fe r.e'D.vinì impcnembili de- 
creti fili ic :t:o, che quefl'anno (ia l'u timo per me, 9 
n 11 lo fia f Ma fiafi qual fi voglia ta vufira difpoficio- 
ne I fo che non può non effer giufi«ffima ; c umilmcn;e 
adorandola di cuore, mi ci r«>.*nmctto. Rifilvo 
di patfarc q-icfi'anno in modo , come fc ui fatto (olTe 
r ultimo. Mi arrefitrò da quanto mi p.-.trel'be dar x^^ > 
fe mc-rir duvelTi in qucfi'anno; e quello efeguirò , che 
vorrei in tal cafo aver praticato. Deh ! Redentor mio 
amabiiiflimo , per le piagne ratuilfim; /ielle vuilrc Afani, 
che adoro con tutto ToflcquiO) avvalutate, vi fupp!ico« 
colla vofira grazia la mia rilotuiione , affinché fc mai 
avelli pretto a comparire al vottro tribunale!, potTa aver 
la forte di eficrc rxconofciuto p<r vottro, e tra’vottri ri- 
munerato . 

PICNIC HI. , eie ne diiiv* dui C 

muti» uu»V9 % ttmf ft fgjfe V mititué. E primieramente voi 
non mi oeghcieic, Cfdiiotì, che chi fi ap,>iglia al faggio 
panico di pafla c qucfi'anoo , cerne fc foÀe rwicimo , 
trar non (Ubla da quefio un gran freno al peccato. Se la 
fola metnotia della mene, avvegnaché mirata in lonta- 
nanza, al dire dello Spirito Samo , imbriglia le pafTo-* 
ni , e le ccmienc in dovete s memsr^rr u^vìS^mji , 
C" in steruum utu frenati ( Ittie/. 7* ) , argomentate 
qual forza avrà il fìguTérfcla ia tal vicinanza , come le 
avcfle dentro il giro di p'’chi mefi a ra.giugncici , Pie— 
fcntifi puic ài moujo colle lue promefic , o colle fue lu- 
fiitghe il piacele, chi lalcrradi indurre a sfregiare colte 
vanita de r uno , e colle foz.trc dcH'altro quell'anno, 
cb’ci mira come la corona di tutti gli altri ^ Anzi non 
folatficnic ptenderz io orrcre tutto ciò, che può con nuo- 
na colpa lordai la coicierua , ma c^ n gcnerofo difiarca-- 
mento da tuuo il fcnhbilc purgherà da ogni affetto ter- 
reno il tuo cuore , * gìufia i» rìfieffione del 

Diittor maflìnio , per concepire un Coraggif.>fo difpteito 
di qucfii beni vifibili, batta penfarc , cnc uu di u mor- 
rà: futile tekttmuit emmu , qui fe fi^itut JK#nrarzm ; 
quanto piu s'invettirà oi si magnai-.ifni femiincnti chi 6 
rifoluto di viver in modo, Cvme le già fotte giuuio l'uU 
cimo dc’fuoi anni? Ma queffo c poco a proporzione dell* 
impegno, che ua'anima si nfoluta ncfiicrà a iavore del- 
la vircù • In quella guìfa , che chi ha poco tempo per 
difx'^A ad un gran viaggio , fi dà fretta il piu che può 
in far provviiàioi i con ella atterrerà etn tutta follcci- 
eudinc ogni eccaiioue di efercitarfi io opere fame , c di 
accumular nuovi meriti: nelle preghiere una cottania in^. 
violabile , nelle conlcttìcoi ocnt piu minuta efatcezzn « 
neUe comunioni un fervere ardentiffimo*, comxficzza 
nel (rateo, pazienza nelle awerfità , liberalità nelle li- 
mofine, edificazione al (00 proflimo, x^^hc intenta fctiu- 
prc col penfiero a mirar, come ruliimo , l’anno, che 
Corre , vorrebbe pure d'ogni momento farne un traffico 
per rctcrnità. Or chi può negare, T’ditori , che non firn 
quefio uno di nue' vamagg) , che jr quefia valle 4i efi- 
gho p :ù devono accendere U nefite brame ? Freno alla 
colx > difpregio del mondo, impegno per la viitù ; che- 
può drfiderirfi di p.ù, x<’^he fi avveri quell* affale e#- 
ruti t che il Redentore con tanta premura e* inculcasse 
m-n c qurfio , qtal farà quello fiarfeac fempre all’ erta , 
qurllc fiarfenc Icmpre in veglia i vtfiUte .* ftt lumH 
V/eJìri prutiufìì ( Zac. ir. jy. ) , eoo cui il D*Yin (,iu*^ 
dice vuol , che afprrnamo la fua irr^cvviia venuta? 

Ma io nr n vo’ ùillìmuiare , rdiruri, ciò che forfè piò 
di un di voi va twviiando dentro il fuo cuore > ed c » 
«he il prtfiggetfi di pattar , Cerne ruhrmo , qucfi’aan» 
nuovo, fia un com;anBarfi a pattarlo pica di crifieiza ^ 
X'Che contnfiaio mai fempre dal tetro della mor- 

ie . V9i dupqug Torrette, pqx non dar campo a mfiezza ^ 

adular^ 
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nluUrvt mai Tempre ealJa Tperarua di una vita prolun- 
paca $n mhu9$ | e intanto penl'are a foderveUi 

penTare a’ divcrtimcnci } penfare a far nel mondo una 
beliat e aUcxrt Àfura; ma vi fovvicnei che casi appua* 
to aiulavafì quel ricco mentovato nell’ Evangelio f Ha» 
iei , dicea 1* infenfato » matta itna p»fita ia aamtt p/«> 
ftmtt: T€^ait/t9i t»med* ybi^e tXS' tpatart { Lat, li. if. ). 
£ che gli avvenne? Gli avvenne » come ben lo iapece > 
che non fulo non ebbe gli anni molti che promettea/i , 
ma neppure molti me/ì » neppur molti guirni . In quella 
octte medeitmat in cui con idee ai belle lì lulìnxava » 
udì y fuo mal grado , intimarli > che troncate (arrtboniì 
dalla morte colla Tua vira le Tue fperanxe t fiatiti kae 
n>ltt rtpetrat aaimam taam « re ( ibidem }. |H le un sì 
f'ineflj caTo a voi ancora avvemlfey che farebbe di eoi ? 
Oi quella il t che farebbe trilterxi ; e quel dt'è peigio» 
criileLia tenia rimedio! Ah» cart-Gdicori » e li avran 
dunque y perché la trilleiia non abbia luogo y fi avran 
Tempre a pafTar gli anni uno dopo 1* altro Tenia mai prov* 
vedere aireterni à? £ d’onde vien y che tanti muoiono 
Tema preparaziooe veruna y o al p<u con una preparano* 
ne tumjltuaria y e precìp^tofà y Tc noo dal non indurli 
giammai a palTar come l'ulitmoy Tamao « in cui fono ? 
(Quand'anche dairidear.l come Tuleimo Tanno preTcnte y 
qualche trtdeiia ne d rivalTe y non torna egli a conto 
J’ alUcurarii con una cr.fleiia brcvilTima un allcqrciia 
eterna ? Ma poi perche mlleiza y miei Diletctlfìniy li 
pjjò temer da una pratica y che c Hata mai Tempre ai 
5inti SI familiare? Non vi ha già temuta triHczia San 
S^lilk» y il qual volea y che come T ultimo li nitraCcy 
non ogni anno Tolamente % ma ogni giorno 1 non vi Hate- 
miCa triHciia S, FrancrTco Borgia y che conltgliava il 
r.ciuamar alla mente quello penliero y non ogni giorno 
folamente y ma ogni ora > n?n vi ha temuta triilciaa San 
Bernardo y che rinnovato volea un riffelfo li vanraggiofoy 
non ogai ora folamente y ma in ogni aaìone. Eh chetan* 
to e laliot cari (Tdicori y che una pratica si Talubre Èa 
per iTpirarc iriHeiza, che ami da quella fi dee afpetca* 
re ogni più Toda conToiaiione . Imperocché y o fi morrà 
denrr.t quell' anno, o nò : le lì morrà y Tari ccriamenee di 
f< mma (oniolaiione l'averlo palltto come T ultimo; e li 
diranno a òio mille bciiediiioai y per aver premclfe ad 
un punto sì premuroTo dilpofuioni com opportune.* Te poi 
non lì morrà y di qual conloiazione lari egli mii trovare 
al fin di Dicembre uii anno colmo di fante opere y e pieno 
di eccelli meriti ? Eh > cari Uditori y io ben io ài chi 
farà U triOeiza . Sara di chi per cimur di cri'teiza non 
arrà melfa in efecuztone una pratica si vantaggirUy per- 
che coHmì , fe in queA’anno morrà y avrà nella fui mor- 
te la tnllei/a di elTcrc forprelo fem* apparecchio ; e Te 
non morrà, avrà nel terminare dell'anno la triileiia di 
averlo perditOy come i tanti altri di già tralcorfi. 

Non ci JaTcjamo percautoy Oilcttidìmi mieiy non ci la. 
Iciamo intimorire da vani ianiafmi. Abb;am cofiu.*t,.Iato 
Ja Dio mercé y Tanno nuovo y cunfìderiamulo come fe 
lolle i ultimo j che Dio ci dà: oh quali t quanto vantag- 


giofcy quanto coraggiofe riibluzioiì c*irpi''erà una confi, 
derazione di tanto pefol Quel vignalaolo Evangelico de* 
fcrittoci da S._ Luca y non mai canto fi aJopro attorno 
alla pianta ìnfructuoTa y quanto m q'ieil'anno y in cui 
temette li caglio fatale » Peno y ftcìcò y fudò , tronco ra- 
mi inutili t dié alle radici nuovo alimento y rinnovò ac- 
^torna il terreno y colft la vieinania d’ogai bronco mali- 
gno y c tutto ciòy perche lode anno di frutti quel y che 
temea folte T ultimo. Con uguale rifoluzione impìcghìa* 
m.>ei^ noi in quell' anno attorno ì* Anima noHra : fi paica 
più t'pefiby e t' impingui co' Sagramemi ; fi tronchi ogni 
atfetco fuperlìuoy li tenga lontano ogni oggetto pericolo- 
fo y li riinovi colli momficacione la terra de! noilro 
corpo t in CUI trovali y e tacciami in modo che tìa que- 
llo un anno di frutti » frutti di carità y frutti di pazien* 
za^ frutti di umiltà y frutti di orazione y frutti di peni- 
tenza y e lo farà certamente y Tc temendo che fia per elTe* 
re 1* ultimo y lo palTerem come T ultimo. Felici voi y ca* 
ri Dditori y fe cosi vi dilponete a palTario . Anno di 
cnnfolazione maggiore non io avrete certamente^ avuto 
mii . Vi auguri pure il mondo in quelli di mjJle y e poi 
mille le contentezze; potrà egli mai darvi ciò , che vi 
augura ? Nò certameme . Non altro può darvi , fe non 
parole y beile parole* parole Tuagerire pi«i dall' utanzA» 
che dall’ alferto • Ma non co«ry Diletrilfimi y non co^i To* 
no Je coaioiazioni t che io vi dcfijero queila (era. Se vT 
appigliate al partito da me proppliovi y podio al defìde- 
no aggiungerne la prom:<Ta ; c promclTa n cena y quanto 
è certo y eh: né vuole ingaanarci y né può inginnarci » 
quel Cetùy a etti nome ve lo prometto. Bfatas Hit ftt» 
fut { Mattk, a#. J ( fon pure i-te parole y parole deil* 
inlallibìJe venta y parole d' ìndinbile conTolauunC ) 
iat Hit /trr/»s i i^uemy (mm xtatrit y iazrnerit 

fit /atitmtfa . Beato colui y che coti fi difpone alla uc*« 
nuca del tuo Signore : beato p^r acquili] pregievoJi di 
virtù y beato per teforl imm;nfi di menti y beato per 
quella grazia di cui va ricco il Tuo fpirito , beato per 
quella dolce intema paccy di cui va ebbro il luo cuore 2 
beato y Te vivcy b:atoy Te muore.* ètatas Hit /trvat . 

Oh Gesù caro! Soo ^n altre le felicità y che voi da- 
ccy che quelle y che il mondo augura. A vói pertanto > 4 
voi ricorriamoy lume ineiauflo di tutte le conteniczze y 
dilpenfatore liUeralilfimo di tucce le proTprrità y da voi 
alpettìamo ogni felicità in quefi’anno. Dalla voAra gra- 
zia oc riconofeiamo il felice principio; dalla volita gra- 
zia ne fperumo un piu felice prugrelTo. Tenete in quell* 
anoo lontano da noi ogni inlortuntOyC lìngolarmente il più 
grave di luui ToArfa voHra ■ Vcrfaie fopra di noiogai bc* 
ncdizioncyc particolarmente di tutte la piu pregevole» 
la voflra grazia . h perche dal cantd noilro cc t>e rcn* 
ciiam merirevoli 1 deh fate y che cì s'imprima altamente 
nei cworr quella nfoluzionc di palfarc quell' anno come 
le l•(^e T ultimo di nolira vita : ve ne fupplichlamo » 
Gesù amabiJiUtmo y per la piaga» che adoriamo del fa* 
grofamp voflro Cpllato y in cui vi preghiamo a ricever» 
ci y e cuflodirci in queft’annoy e per lemptc. 
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DISCORSO XXXIX. 


Per la Domenica neH'Octava dell* Epifania . 
tributi a cristo re. 


Vbi tft p«i MMtMt tjk HtM JmdMttum ? Matth. a< 


T AA i titoli » flati Diù a «»re del Redentore » anc 
» me fembra , che fia quello di Re. Ouefio egli 
voile y che predetto forfè da* Profeti a! fuo popo* 
lo; quello tMUnziato dall* Arcangiolo alta fua Madrcj 
quello pubblicato in Ceruialemme da* Magi j quello eoo- 
fermato da lui medefimo a Pilaio; quello finalrnence af. 
UOq «ella Tua morte alU Croce. Sia poi flato U luo Re- 


5 no o fptrituale folamente y come cogliono alcqnl y e or* 
inato unicamente all'eterno bene delle anime; o lemp^ 
rale ancorai come vogliono alai y con yeioy e ngo*ofo 
dominio di tutto il creato y la Teologia il decida 1 il 
ceno fi e y che con nitta proprietà e può y e deve 
mani Re ; Re di dignità si fublimcy che tiuet gli altri 
Mooarciii jli Tono ludditi ; Uta Àrgaai » Pemiaaa 

Dfiai- 
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( Tim , é. ); Re vii dir:tco il raRo»che cattiriti» rintellettét tm : così ft i Comla» 

fIrnJc (Li un popolo all'altro il fuo Imperio t Hcx ciato» emì fì c (labilito il Regno di CriRo ; ne mai il 

,?»«« /oArr émfiet pt‘pxJet( 9I. ) . Re di un trono U Re Divino altri val^alli ha voluto fe non tali » che dove 

Jlabile » che neppure avri termine col terminare ilc'fcr»'* fi tratta di tede» Ìmprt|iunaitero il proprio imendimeo— 
lis RrfMi t)Ks Hpn tnt fini% ( Ime. 1. ). Re d’ un potere to , e porgeffero per primo tributo un'umile (ommellione 
SI univerfalct che ha ubbiiicntc a* tuoi cenni colla terra airaucoriU del fuo dire; in rxfnivitAiem rtdixeattt i«- 
anchc il Cielo.- àmm tjì mìhi nmnii' in ra/# , Cr , rr//e»7i«i . Volerla far da (acciuti ne’divini millcfl > c 

#» tffrm r.\/4/r//, z 9 . ) • Or v*e|li e fuor di dubbio, pretendere d' iovefligare col nollro lume gli articoli ri- 
elle a Crìrto convrnsa titolo ecccifo di ooftro Rrc; chi velatij c iibeirl d'intelletto , che fi t. bella . Chi vuol 
ncn vede» Uditori » ouanio fia giullo , che ad imitarioti Urla da fcdel foddito nelle verità ievrumane » come tta 
dell'Oriente 1 che per meato de’.Magi vafTalJt^xio gli vtncvìi 1 che 1* iocatcrano » deve trattenerli tra qucAi lip 
pone I gli circriamo ancor noi » quai fodditt clic gli f.a- miti.- credo» perché CriAo Tha detto. Afiaccinfi quanto 
mo I r omajgio dovutotli ^ ruiTìmamentc che apprender li voglia intricate le (5ifiìcolràt credo, co'i fi hanno a ri* 
uniamo da'Magt medenmt e quali, e quanti fiano i tri* battere, credo, perciic CriRo l'faa dmo. SoUevinfi ìm* 
buri, che oftrir dol>biairo^ Tre furono i doni, che tri- iportuni quanto fi vugìu i dubh) r credo , cesi fi hanno a 
buurono eflt: tre pure hanno ad cH'ere i doni da tribp- leinglicre, credo perche Ciifio l'ha detto . Ut quel mi- 
carfi da noli con queAa diRerenra perà, che nel tributo Ifetio non fi vede il perchè, nC di ^ucll* altro a* intende 
de'Mact fi nafeofe un m.fierio, noi dal mifierio abbia- il come; non imporra, credo, cori It ha da nfpondcrc , 
mo a uopnrc il tnbuco; e duv'cfiì nella mirra, neirm- ciedo, perche Crilio i'ha detto: e ciò eco tale Icrmct* 
•enfo ipHcir oro offerirono fiml>oli , otferir noi dobbiamo ta , che prima di vacillar nella fede , a'incumii tra 
le cofe fimboleggiate . Nella mirra io ravvilo la fom- mtj>c Orar; la mone i e con tale unirciCalità , che oulia 
meflìnn della fede, fommefiinn ah quanto amara alia no- freno di fomme^ione fi mefirì al piu minuto tra gli atii- 
p Ara Aipcrbia ! NeirirtccHio la pronteaca deirobbidienia .* coi, che al pm etccUo tra'mRerj. 

p'^ontezaa che facrifica in olocaufio fravifiìmo ogni no- Ne fidamente , mute bene, ce folamente vuote Crifio 
Aro volere» Nell'oro lo fplendore delle opere; Iptendo- fnmmetlions d» fede a lé; la vuole alttcti all* fua Chic. 
re , che trae dall* imitazione di Cnfio il fuo pregio. Ed Ta : in quella ^uifa , che un Principe vuole fommcITo il 
ecco 1 tre tributi , che.indifpcnfabilmenee dobbiamo al fudJtto non lolo *Ìle fuc voci , ma ancor a chi porca 
Divtn no/lro Re. Ó egli paria , r debbiam ercdcr|li t o in fuo none la fua parola. E'vero , che la Chicla noa 
egli comanda, e dobbiamo ubbi<i.r;Jt ^ n egli opera, e pud proporci a credere venti, che non fiano rivelate dii 
dobbiamo imitarlo . ‘Tributo di fede fi^mmeiTa alle fuc Dio, ma quelle > che in realtà fono rivelate, Dio Jc ha 
parole , ecco il primo, e lo vedremo r.ci primo punto, cornrrelfc in cuflodu alla Chiefa, e dalla Chicù vuole, 
Tributa di pronta ubaldienia aTum comandi: ecco 1! fe- che Is palefioo ; e ove bifegno il porti , ci fi fp.eghoo 
«ondo, che vedremo nel fecondo punto. Tributo d’efatta ancor dalia Chiefa, chiamata però Ja 5. Cipriano depo— 
oonfi>rmita a’fuoi efempi.- ecco il terzo, che vedremo nei litaria della verità, perché la confcrvi ficara ^ creano dei- 
certo punto. Cominciamo, Ja verità, pc-chc Iccnoiciuia l'anQUcuj; interprete della 

Pl'NTO r. ^ Cri/ìo Ht mt-fìro doyhi^m* in prtme imvim verità, perche olcura la dicifcri ; affinché loggetta non 
trihmto di ftdt (émrntfr* nlU (ut Siccome egli e fofTc ma» 1 prendere abbaglio , l'ha voluta intailibiic » 

un acro di Sovranità , che CriJio efcrcita , il volere tal- con athiffar/i egli ifcfl'o rimregno di aflìftcrJa, di dir.- 
mentc fommeffo airautoruA della fua parola il r.ofiro ge.la, d* illuminarla . Non fi luunghi pertanto dì foddii— 
imelirteo, che nel pof;;erc affcnlo a ciò, eh' ti dice, al- fare al tributo, che deve a Crilfo chi ben prefoeda nca 
tra ragion non eerchiaiio , che lo deffo f«*> dirlo « così proteffa anch-.* alla Chiefa Ja lommc/Tfore : qui laar ntn 
egli e un omaggio, che gli rendiamo, quando, parla o tfi , ( ÌUot, md Dmm. 1 feriffe S, Otrclamo SI Puncefice 
ch’egli ha , fent’ altro fcrurinio chiniamo il capo , e S. lumaio , Chrijìt mem rjì • In vano pregiafi d’elTeic 
crediamo. Dura cofa ella fembra , noi niego, che il no- fuddt o a CrHlo chi egualmente ncn mollrafi fuJdilo alla 
firo incelletro, avvezzo nelle cofe a rinraceiare il per- fua Chiefa. No: ChriJU aziv td chi alle ditifioni ,<h’ ci- 
che , c a non acchecarfi inhno a tant«> che la ragion lo la promulga, con tutta umiltà ncn fi arrende. Chtifli mtn 

convinca, pur debba alla voce di Crìfìo arrerdetfi fubi- ejì chi ai dogmi , ch’ella flabilifcc , con tutta 

co ; c Come fe chiaramente vedefTe ciò , che non vc-ie, non fofcrivcfi. Chnfti tjì chi non condanna gli crrc- 
contcflarlo per vero; e a ciò, che ncu» incende, aderirvi ri, ch'ella cotuianna ; c chi non approva ciò , che ella 
•0.1 pi(Y di éermezzà, che fe rintenddfc. Fpparc lam’c. approv.1, Chrdt$ ma» tJÌ y Chnfìi mtn rjì . ^ 

Quefio appunto vuol dire , efferc Crifto Sovrano roUrn ; Or qucAu tributo di fede umile , che CriHo da noi efi- 

• noi funi ruddici • Egli vuole cosi , con dobblarno vele- rc, cnn»e fi rende al Divin m>ftfo Re ? torre fi renile? 

re ancor noi ; c rei ci facciamo di temerario accentato E’ ella fommellicnc di fede i’invefiigate con vana curio- 
toiitfo la Divina fua Sovranità , fe prima di dar fede al- fila ì mifieti piò venerabili > f ella Icmmcflione di fccc 

!• fue parole, cercar vogliamo ragioni , che ci perfuada- crattenerfi a bello fladio ne'dubb; fufeitail talvolta, pju 

l'o il si. Nè occorre, che da lommefiionc fimiJe pretcn- che dall*afiuzia del Demoute, dalla malizia di un l|bcr^ 

da di andare immune il dotto più che l'idiota , il filo- lino? t^uei difeorrerfi che fi la degli aiticeli più aUtufi 

iofo piu che il bifolco 1 nò . Sovrano, che Crifto e di da chi piu r'inten^ di mondo, che d* 

furti , tutti vuole ugualmcacc fommtfit alla fua ptrola j deciderli corr tanta fianefietaa in inaierfa di Religione 
^ ^ incanutito fu'libri, quanto da chi c in- chi appena fa èiò , che fi* €«#ehiCmo Crilliano , non 

Milito tra* vntrreri efige , che non indaghi altro motivo che Dogmacrci Teologia, è elM fommeffirne di fide . V» 

• I credere, fe non queffot Crìfio l'ha de-o. vuoi dkro che aret letti certi tìbrieciuoli , ufcici Dio f* 

. Wir*« in fatti quel gran mondo, che gl: AmoRoIì , c d'onde, t ferirti Dio fa da chi, per pronuniiare in cole 
f lor fuccefibri hanno coodorto a giurar vafunag^io a sì fuperion al nofiro intcnóvre . Ah rriei Diltttifi.mi » le 
\KSu , Avvi pur tra qu-fii chi era famofr» per lettere, vogliamo portarci con Criffo da fedeli fuci fudditi , umi- 
«hi riguardevole per dignità, chi celebtj per prudenza; Iiamo alla fua voce il ndftro intelletto « < quando parla, 
altri fedean fu’rroni , Principi di gtan itomc ; altri mie- egli , o quando parla in fu* vece Ja Chiefa lama , men 
gna/ano nelle cattedre , Maeilri di raro grido; molti in- di diicorfo, c fi creda.* mcn di dubbìctà , e* li ^eda . I 
reccniati ne* loro errori, molcifiìmi ofimati ne’lcrovizj: lenii ripugnano ^ non impona ; la ragion nen ci arriva, 

arce Jnnno potuto i Predicatori Evangelici non impoira.* li creda, H creda. Qui fi* t Dilcttiflimi » 
tarli ludditi 4 Criflo.' Come hanno faputo perfuader mi- l’atto di ‘vafTaJiiggio , che a Crilto dobbramo, dirgli ; 
Iter/, ed articoli imperferutabiji per ofeurirà, per fubli- ecco ai vofiri piedi incatenati i m:ei fenlì , ineaienatc 
miu innarrivabìli - (nnumerabili per quantità ? Come ? Je mie poienac.-mi umilio alla fuMfmità dc'vofiei mi- 

ndirclo dai] Apposolo Paolo 1 in rap/iZ'frarem fter); e godo, che l*'ccchio non vegga , e Ja mente roiz 

re# ammrm ÌHteÌlr(}um in gkfeqztum Lkrifìi ( 1. Cor* 10, teaetr» c voi avete parlato , tanto mi bafta;. io credo, 
ip. >. Non fn altra maniera , che cofinnger.doli ad umi- 10 crea©. 

Uarc il capo, c g mccicrc la oflcquio ci Criftv» vomc in Sì, «1 Div.gq miv Rcj che credy , e «doro prefen- 

cc ua 
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te in ai*^**’^^**/*^**^» riceverci vi ripplico , il tri» 
buco I che vi prcier.ro t^elU mii lede. Coa tutta la fum* 
tneiilone del mio animo mi prote'lo di creder tutte le ve- 
nti 9 che eompiacviuco vi fiere di rivelarci i e ciò non 
per altro motivo 1 Te non perchè voi 1 vcriti infallibi- 
le , rivelate le avete. Soo pronto 1 pronriflimo a profer 
fare la f^ede in faccia di chiccheiTìa 1 a enfio eziandio 
della mia vita. Gradite, vi fu^lico per quelle piaghe, 
che adoro ne' voflri Piedi rantifimii , gradite il valfallai- 

in I die io vi rendo; e datemi grazia, che quella fe- 

e , die ora umilmente prefeifo ai voflri piedi , colla 
flctTa umilti la profeiTi tra le voflxc braccia nel punto 
della mìa morte. 

PUNTO II. jt Crifl» nojìr» Kt in ftt9nÌ9 

tU 9 t^o ir/f«rc di af5«dr>n\4 ffowtM m* fu 9 Ì t^mamdi • Ogni 
buon ruddìco di Cetìi rafTomigliar (ì dovrebbe ad Abra- 
cno I in cui dir non t'apret , fé maggior Zìa Aau la fede 
o l*ub 1 >ìdienza. Certo e» die aU'una, e alPaltra fi fan- 
no da' Santi Padri encomi coll grandiofi , che ci tafeiano 
tn dubbio a qual delle due fi debba il vanto. Ciò fo* 
lo) di che non può dubitarli , fi C> che l'ammirabile Pa* 
triarca ci ha col fuo efempio inregnato, che in chi pro- 
ferfa fogge/.tone all* Ahiflimo , non può 1 * una daH'altra 
diffiungerfi ; nè può andar colla lode di creder bene , 
chi non fi fa ua pregio di ben ubbidire. Che però, i* 
cali è dover noflro portarci co.n Criflo da veri fuddi*: , 
non balla che gli oberiamo tributo di fede umile.* dob« 
biamo a quello accoppiarne un'altro di pronta ubbidien- 
za. B non è in fatti, non è quello l'Impegno, che noi 
medefimì cl addnlTammo, quando nel famoSatcefimo pre- 
Je Crillo il poffelTo di noi coll' impoficion delle mani 
del fuo Minillro? Noi allora giurammo fedeltik invio* 
labile non filamente nel credere , ma ancora nrli'ub* 
bidire. B che altro furono quelle rinunzie iblenni , che 
lecimo al nemici di Crillo, e forti protellc di non ubbi- 
dire ad altri, che a Criflo? Richiamate alla mente, vi 
dirò ancor io con S. Ambrogio, richiamate le. interro- 
gazioni, che vi furono fatte Quando tra le onde Battefi- 
cnilt vi delle ftiddiil a Crilto ; richiamate le rifpoAe, 
che voi facefle r rtptit f»id tmttrr9lntm$ (i$ ; 
f«/d r«fp 9 'iderit { S. ^mbr* >. Kinunzialle al Demonio, 
c a tutto CIÒ che il riguarda; rinunzialle al mondo, c 
a tutto ciò eh* et promette.* rtituneinfìi Dinb 9 Ì 9 % O" oft- 
tibnt #/cr> Cf vinpintibmi eimt , La voltra pro- 

trila ella fi è fatta in faccia alla Chiefa ; ella è fotto» 
fcritta dagli Angicli , che ne furono teflimoni ; ella è 
regìArata a caratteri indelebili nel libro della vira, non 
potete negarla» non pocae feorarvit ttmetmr vox tnx ... 
in tibr9 vtvontixm i ^étftmtibxi htxtnt *ut m 9 x 

fxUtr*\ nw eft xximt». Forza è «rò, che fi rnanten- 
ga la parola ; e fe con pubblica lolrnnitJi riormofcefle 
Gesù per vofiro unico Re, giufto è, che fi adempiano 
le giurate pro*efTe , non folo di credete a ciò che 
dice, ma di ul>bidire a ciò che ordina. 

Eppure, oh lagrimevole dtTordlne! Quanti vi fono , 
che aove fi tratti di fede , pur fi moflran fommellf ; ma 
non coti , non così quando trattali di ubbidire! O trop- 
pa durafembri loro rnlTcrvanza dell'Evangelio, o trop- 
po fiacche le forze della natura, certo e che (ludiano 
mille preteAi , e mille, per lotrrarfi dall'omaggio, che 
a Criflo devono. Comandi pur Crifio, che'non fi penfi a 
vendetta, e lineerà confervifi la pace col proflimo ; ri- 
fpondoao , che il cuor noi confence. Comandi , chr* fi 
tronchino amicizie pericolofe , aè piò fi annidi allctto 
cattivo nel cuore i rtrpondono» ch'egli è imponìbile a 
chi per necedì-i del fuo Rato vive i() mezzo al gran 
mondo. Comandi limofine a rollitvo dv plttwj; comandi 
penitenze in ifeonto dì colpe; comandi rellituzioot , per 
riparo di o di robar rifpondono, che non pofT no 

fenza «liTcapito. In fomma quando in olfrqulo del celefle 
sovrano haffi a fogeeteare al comando la volonci, tutto 
pire arduo, tutto fi rapprrfenta in aria d'infuperabile ; 
c balla , che fi chiegga ubbidienza , perche la noOra , 
pon fo le io mi dica fuperbia , o infingardaggine , fubito 
fi riferita, e fi lafci eoo inlana doglianza ufeir di bocca» 
che troppo fi chiede. 

Troppo? Ah, cari Uditori! Se Crillo» efcrcitando in 


'..::ra l'ampiezza della Sovranità , che ha fu rtoì , ci ord:- 
nifie di lagrificarc.al Divino fuo genio quanto rbbiamo 
di gran 'e , di prrztofo, d: caro; e coa un comando ri- 
fc-Iuco ìntimafTc a quel facolto'o di privarfi de' beni Tuoi • 
a qurir unigenito di coitfinarfì in un cliiofiro ; a quel 
giovane di non prenderli pure un divcrrimecro, avvegna- 
ché lecito, .ed innocencilfimo.* si, fe Crillo cosi oi^inaf- 
fe , chi potrebbe fenza tementi ri'pondergl: un nò? Non 
dovrebbe eìafcuno con tutto il rifpctto di fuddito china- 
re il capo, c dirgli: Signore^ ficee il Padrone L Poiché 
comandate, ubbidifeo. Mano: Crillo n<in ufa con noi 
coti. Dolce, ch'egli è di geme, dolce ancora vuri la 
lua legge. Vuole accollarci un gtpgf>; ma g.ogo foave 1 
vuole addogarci un pefo ; ma pefo leggiero; tnemm 

fmavt e/f , V «ram /fve < Mstth. la. 19. ). Co- 

rranda ; ma comanda quel folo che può giovarci: proi- 
bifee; ma proibifee quel folo che et può nuocere. Quel- 
la palBon vi precipita, egli vi comanda di porle freno; 
é clig^quefla una durezza? QjjcU'abi o reo vi perde , 
egli vi comanda di fradicarlo: e ella qu Ha una tiranuia ? 
Quel compagno oo'fuoi configli > cd efempj v> conlucc 
alì* Interno, egli vi comanda di abbandonarlo 1 quello 
fembrar vi può incoller.bilc? L'orazione, la carità, It 
mortificazione , la penitenza fon virtii neccITarie ,er la 
c«>pquilla del Cielo, egli ve ne comanda la pratica: cj 
c qucflo un chiedervi troppo? 

Sebben , a che più fiendermi nel dimofirar la dolcez- 
za di quella legee, a cui Crido e/ìge ubbidienza? Vole- 
te ch'ella fia dura, che fia pefaote , che fia in^ippcrta- 
bile? Sì ha da olfervare. £ che Comanda C, ilio ai ven- 
ti piò fcatenaci , che fi acchetino; ed ubbidienti fi nc« 
chetano. Comanda al mare più burrafcnlìo , ch>. calmila , 
e ubbidiente fi calma ; e l'uomo pretenderli S alzare il 
capo, di (cuocere 11 giogo, c trafgredirc a capriccio le 
fante leggi? Oh portentofa baldanza ! Oh tfacciatinìmn 
prefunzìcne ! Ma tace pure, peccatori rubclli , ciò che il 
voflro mal genio vi fugger;fcc; fappiate però, che quel- 
la fovranité , che riconolcere non vol^c colla foggezio- 
ne ai comandi, la riconofeerete colla foggezione ai calli- 
ghi. Chi come Sovrano ha diritto d' impttr comandi, ha 
diritto alrre&i , ficcomc di promettere premi a chi docile 
gli efeguifee , cosi d'intimar pene a chi li ttafgredifce 
reilior onde, fe difdegnaie di foggettarvi a Crilto, co- 
meaSo\rano, che vieomanda, vegli fofgnterete r»al gra- 
do vollro , come a Sovrano, che vi punifce . Noi imait- 
co« miei Dileetifiimi , adempiamo in modo i doveri di 
ruddti|Checi meritiamo iJ premio degli ubbidienti t 
figuriamei, che Crillo noflroRe, prefeman oci quella fe- 
ra il fuo Vangelo.* ra , ci dica, come già dilTc Mose al 
fuo Popolo, va propano in e»n/pei7» vtfit9 htdif btntdt^ 
i}.9nrm , Cr fmxltdtììionfm t btmtàiSiontm , fi 9*>edierttt» i 
WMjtdiihonem i fi «mi obtditrittt, ( Otut. it.) . Lafeia- 
mo la matcdiziooe a coloro, che rifiutano di ubbidire , 
e l'avranno pur troppo i miferi , l'avranno, e già Aa 
pronto un ite mn/edi/ìi $ che li colpirà come un fulmi- 
ne nel giorno cAremot noi procuriamoci la benediaione 
colf* ubbidienza ; ed rUlerviamo con tal efattetta i co- 
mandi di CriAo, eh* egli un giorno ei debba dire, co- 
me a' fedeli funi fuildìti, venite j itnediiìi , venite . 

Ah, Gesù caro! Fate voi, che fia così. Infcrvoiate 
a tal fine la mia volontà nell’ amore de'fovrani voAri 
Comandi ; aAìnehc nel di fìnile polla ancor io entrar a 
parte delle voAre benedizioni , int/ins tur meumt re ac 
prego per le piaghe (antidime , che adoro nelle voAre 
Mani, int/inm ar mtiun in teflimoni^ imx ( PJ. iitf, )» 
Ah, ch'egli c p<ù che giuAo, che ad un Re si buono , 
c SI cande, come voi fiete, li tributi ogni piu efatra 
ubbidienza! Confefio, che per Taddietro, non oflanti 
le promeife di fedeltà fattcM nel Lattefìmo , pur tante 
vr-lte ho trafgredita la scAra legge • Me ne dispiace, 
Gesù mio carni ne imploro dalla voAra clemrnz il per- 
dorK> , e<m ferma protUla , che da queA'ora fino alla 
morte m' moArciò ad ogni voAro comaudo ubbidicnciffi- 
mo fuddito. 

PUNTO ìli, ^ Crifle nofir» lye delbinmndm ter\o inp^ 
%9 tributo ét tenf^rmilÀ eféittn a' [nei efempi , Dì niur.a 
cofa più cede il Pivin noRto Re, che di vedere il* p‘ù 

che 
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che n può foatcliunti a ti { Tuoi fuJJici ; ami ben fi 
TOÒ dire I che Ì1 fine pr ncipalei per pjì 1' ecerno Verbo 
òi mortali fpoitlie vefiifiìi fia fiato lo fiabilimento un 

Rey.nO) in cui Sovrano | e VaflalJi» rutti avelfero le fie(> 
fé ntrci tutti portafiero la fiefia vefi^» turai battefiero 

le fiefie orme; c quella fantttat che nel Re fi vedea ^ 

fi vedefie ancora ne’fuJdlti ; ficche avverar fi- pocefie del 
popol nuovo cjòt che ci^ fu detto ill'antieo: tn'tù mihi 
(sniìi % f«f<« fAmftui fum ti» Ì'ì 9 minm$ {Itv. ao. )• E in 
verità ,« fi confiderieiò , che chiede da noi ri dovere di 
ennvententt, o'fi eonfiJerj ci>, a che c’impecna la prò* 
felfion di Crifiianot non può ne^arfi, che le portar ci 
votliamo con Crifio da veri Aidditii noi fiamo in ohbli* 
gn di conformare tilt fua la nofira vira: imperocché» fe 
un Principe di quefia terra ( eqli e riffelTo che» partan* 
do appunto del Ke;ifno di Cri/lo» fa ne'fuot ipiiitualt 
efercizi il mio Patriarca 1/tn-iìo ) le un Principe di que» 
fia terra» fornito di tutte le p erngacive» che amabile lo 
pofiano renderei eh amati a le i iuot vafi)illi» fl'invitaf* 
le ad una fuerra» ch'ei vuole muovete coatto i nemici 
della Relieionci e dello Stato; con protefiarfi » eh* eg i 
non chiede altro» fe non che facciano ciò» che vedran- 
no iarfi da lui; c eh* cfli Tempre alla lor cefia fari il 
, primo ad addolfarfi gl* incomodi delia m.liaia» il primo 
* ad incontrare i pericoli delle b^iitaclie» il primo ad af- 
frontare il nimico nelle trincee; e alficurandoli della 
vittoria» lor prommefie di ammettergli a parte del Tuo 
trlonlo»e di divider con efli le fue corquifie ; pare a 
voi» che vi farebbe tra i vafTalli pur uno» che rifiutai- 
fe di feguicarlo? Xlnfiì da attrattive si amabili» da con- 
dizieni ^onorevoli ^ da prome/Te si ampie» non rcche- 
rebbenfi a gloria di prendere con lui le armi » e di 
laTciarfi ^ lui guidare cornei e dove a lui fofie più in 
grado. Or non e quefio» miei Dilettifiìmt » il cifo no- 
firo * Principe più amabile di Gesù può egli mai Idearfi? 
Ncn c* invita egli a militare Torto la fua condotta con- 
tro i Tuoi» e nefiri nimici ? Ci afiteura pur egli » che 
quefit lotto le fue» e nefire armi debellati cadranno ; ci 
promette pur egli» clic il frutto della v ttoria fari non 
men nt<firo» che Tuo ; c da noi chiede egli altro» fe non 
che teniamo dietro alle fue prdare. e fillb ne*fuoi efem- 
pj lo Sguardo ^ quello facciamo » che vediamo farli da 
lui? Pollo ciò» poflìamo noi ilcufarci dal leguiurlo ? 
Polliamo noi ritirarci dal ricopiare in noi le lue axio» 
ni? Chi mai, le ben r flette ali'amabiliri del Monarca» 
che invita, c al vantaggio» che a nef rifuJta» chi può 
ncn dirgli: sì» mio Signore» dovunque vedrò andar voi» 
anderò anch’io^ [tquAt le ^mctumqar ieri$ ( 

Se tton che % miei Dil'triinmi » il ernformare alla vi- 
ta di Crifio la ntillra I non c fole uo dnsere di conve- 
nienza: e obbligazìon rigoroTa del Crifiianefimo » che 
profefliamo. Leggelic voi mai ciò» che ai novelli C«i- 
fiiani di Roma IcrilTc ]*Appofiolo? IMitclo; e imparate 
qual crter debba la vita di chi 1? i dato a feguire le in» 
fegne di Crifio. Voi» cosi fctilTe loro» voi dalle tene»* 
bre (wfiaci Irete alla luce delJ^iCvangelio. Or l^ne, rpi- 
fatevi d* or avanti come intieramente moni al peccato » 
e vivi folo di quella vita, che fu vita di Crifio» ntt- 
JìtmMtt •V9t mtttuo$ tffr frtutf : vjixtattt mutem 

Dt« én Chriftt Jtfm ttemin» nefir* ( aà tf. ). F. per- 
chè dubitar non potelfero di qual morte egli parlafie» e 
di qual vita .* ami in ^ foggiunge» r- 

hfietmtihnti, ibid, t]. ); bagordi» e intemperanze non 
più: m$H in tuhiiHm$ ^ ìmfndiettiin non più inconti- 
nenze » c dilTolutezze ; nen im ttntentitmt » amnla^ 
r<«ae ; non più invìdie» non più conteTe: fed indmimini 
Dtminum J»[nm ChrtJInm ( ìlid. ). Si vegga in voi non 
altro» cbeCfjfio: Crifio reJle vofirc parole» Crifio ne* 
vofiri tratti; Grillo nelle voftre operazioni, la mede- 
fiia di Crifio fia il carattere della vofira lingua; ne più 
fi odano quegli equivoci fcandalofi. l'umiltà di Crifio 
fia fi lufiro de' vofiri portatacnli; nè più fi vegga quell* 
alterigia si abbomiocvolc . Ca mpruficazioRc di Crifio 
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fia la regola de* vofiri Tenfi» e queftì più non ifeorrano 
Si licenxinfi. la caritJi di Grillo fia l'anima del rollru 
cuore; nè da qucAo più fi nodrifeano afij » e rancori! 
iaduimini Daaùnam Jtfnm Chr$(inm, Ecco» miei Uditori» 
qual fona dì vafTallaigio volea rAppofiolo, che a Ge- 
'sù fi prefiafie da quei primi fuoi fuddict: e d'onde J'ap- 
prefe egli» fe non da Crifio medefimo » che chiaramente 
pfotefiafi di non rieono cere per Tuo chi non cammina 
colla Ooce in fu gli omeri dtecro a lui CrocifilTo; f«< 
ara» stiipit crutetn fnam » & vtnit pg/f me » tra» tjk m« 
ditnn* ( ìdatth. io. )l. )? Tanto è vero» che l'efattA 
imitazione di Crifio e un tributo, da cui non può efi- 
merfi ehi prolrfia il Vangelo. 

Ma fe è così» oh Dio! Sono pur pochi i veri ruddtri di 
Gesù. I piu degli uomini» atremcj dalla vita di Crifio. 
non etnamente dilicata, non morbida » non fanno indurii 
a premere le fiefle orme ; e con que* cittadini sleali » 
mentovati dall'Evangelio, dicono anccr efii , fe ndh col- 
la voce, co* fatti i ic l'aver Crifio per Re dee cofiarci 
Il caro » »9/n»7»i hnnt regnare /«per m$$ . Se ci obbliga 
a difijcca'c l'ai^tco da quefil beni del mondo; feci vie- 
ta fiotti di cofiume; fe cl vuole pafccre d'amarezA, 
no, nò: r.cn ci fentiamo d* clTcrc fuoi luddici; notnmns 
hhM< ft%nmrt InpfT »•/ » »«/«««#, »«/aia«s ( I«e. ip. 

Ma difgraziati che fono , come la palferarno » quando a 
lor difprtto foffrir dovranno per giudice quel medefimo» 
che non vogliono per Sovrano? Ah! ebe gii è difieio il 
procedo, che dì loro ha da farli; e la femenza» che dee 
coatto di loro luiminarfi» già è fcritta/ i//ej » dirà «* 
eterno Giudice 1 c fon fue parole regifirate nel)’ Evange- 
lio » fV/ej , f«f nphtrunt mt rrgnarr /«per /e, addntit* 
ka€% C" interfidtt ante me {ibid.'). Su, mitufiri del 
gìufio mio (degno, firafcinace avanti al mio trono colo- 
ro, che colla dilTomiglìanza della mia vita» non mi han 
voluto per loro Re: addatite hne i e qui alla mia pre- 
frnza » qui in vifia de' fedeli miei fudditi » qui fi efe- 
guifee 1:^ meritata fencenza dell'eterna lor motte: ia» 
tetfitite ante mr; c fi avveggano a lor collo i rubelli» 
che feampar non può dal diritto» ch« ho fullamcrte» chi, 
il diritto mi niega » che ho Alila vita. Cari UJitcri , io 
fpero, che non (tdri un lulminc si fpavrotolo ne Tu vei » 
ne fu me. l'ure perche, quando e tcfribiliCimo un ma- 
le , mai r*on fi fa tr^po ^r iTchirarlo , sfotziamei ó* 
imitare piu che pofltamo gli efempi del cclefie nnfiro 
Re » e quai fudditi Icdelifltmi battiam quel fenticro eh* 
egli ha battuto. Non miriamo » fe afpro fia quello, o fe 
fia dolce: inoltriamei ancor noi» poiché vi lì c inoltralo 
egli; e eolie protefie fatte già oa quel fido di David ; 
diciamogli ancora noi» in f«rr»a»f«c /«ca inerita 
ae mi Hex , fve ia vita , /te ia mprte , ibt tra /ervmt , 
r««i ( a* òejt. i|. ai« )• Mio Re , mio Signore» ncn vo 
partirmi ^ voi. Voi A.firite? vò fefirite ance r io. Vti 
vi umiliate? y/ò umiliarmi ancor io. 
ziente con voi paziente , manfueio con voi manlueto » 
ubbidiente eoo voi ubbidiente; e con voi inimico del 
mondo ^ nimico dei mondo ancor io. Jn vira, in morte» 
in ogni fiato» in ogni luogo, in ogni tempo , qual veg- 
go voi, tale bramo io d’eilere; in ^aeenm^ne ieee /metti % 
ibi vrit,/trxnnt tanti ibi erii, tbi erit. 

Ah come nò, mio Gesù? Ogni ragion mi vuol veltro i 
veltro veglio ellere ad ogni crfto. Se la conlorrmtà del- 
ia mia vita alla vofira e il tributo^ che da me pin bra- 
male» SI » fon rifiuto di feguire piu che porrò da vici— 
no i vofiii efempi. Tutto pero mi cficrifco alla Divina 
Macfia vofira; defideroTo di rendermi» quel più clic pof- 
ro » fimilea voi : ma perche l'incoflanza , e pigriz.a mia 
mi fan temete *t!i me: deb per quella adoro 

nel fagrefarto voftro Cofiaco» datemi voi col vedrò aiu- 
to lena, e vigore per fcguirvi con ledeha, ficchc rcn- 
ùcodovi il valTallaggio » che vi devo, nei breve cerio di 
quefia vita» polla un gicrno a/rivare a regnate ccc voi 
uc'TcccJi eterni dciralua. 
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S c O R S .O XL. • 

Per la Domeaica prima dopo l’ Epifania. 
RECIDIVI. 

p4/ff f»*/, Cr qn^rtkMmm» »#. toc. a. • 

Valor fi xittflre I per<kr Djoi non può li p«rdì(« mento? E fé non è la penìtMUi ^al tarli qtiella ravo» 
elTer maifinre, perché di più non può perdere chi Ja» die dall* Eremo niufraiio eoa ficuretTi ci rumpì ! 
perde il tutto, v^uindi fiapor non fiai fe Marta > e Eppure t taat'é: Dio lo dice» non può neppor dubitare 
Giufeppe 9 fmarrito il caro Divino lor peepo 9 fene. Non tià ove il rawédimento per parte noRra fit 
canto n* andarono alfiitei « che anche nella tooiolaiione ccrtoj fia incerto per parte di Dio il pcriHno: oh que- 
del ritrovamento rraecener non fi poterono dairattefUme fio nò* Ma perchè* febben Dio fia fempre pronto a ri* 
il. dolor della perdita* pMtrr ria#» Cf etada/rwlnfai^re- ceverc nella Kagrazia chi ricorre pentitoi soi però non 
bMmmt ir. Eppure nello fmarrimenro* ch’efiì ne fecero * polliamo mai elfer certi 9 che il pentimento fia 9 qual ei^ 
non vi ebbero punto di colpa 9 perche fapendo le attrae* Ter deve , lineerò 9 ed efficace . Se così è < qui j 0 recidi* 
live maraviglile deiramabìl lìgliuoloi credettero che 1* vi * c rifpondetet ie vi dà l'animoi alPapSomemo. So 
affetto dc^congiunet involata loro ne avefie lungo ilcam* de* peccaci gii confeiTati deve per cefiimoniania Divina 
mino la dolciffima compagnia . (guanto però più dolorofa averne timore chi dopo averli una volta commetri9 If 
riufeir dovrebbe si grande perdita a chi nel perdere che fugge pei quanto può 9 e quanto fa li defta { quanto avete 
fa il fuo Dio 9 fai che il pcrderloi com*è tutu Tua vo* voi a lememe? voi che ufeiti appena dal tribunale dì pe- 
JoDtà I cori ancora è tutta Tua colpa! Con quanti fofpi* nirenaa« riralcate le orme dì prima 9 e ritornare come 
ri 9 con quante lacrime dovrebbe egli dare del Tuo ram- prima con pie temerario alle colpe? *Se può dubitarne 
marico finceri attefiati ; e imitando la pronta follecitu* di fuffieientc difpofiaìone chi ravveduto più non ceffih 
dine di .Maria > e Ciufeppct con quanta premura dovrebbe dal piantoi e del male die ha fiuto 9 ne pòr^a finché vi- 
irne in traccia per ritrovarlo? E ritrovatolo, con quanta ve imprefib nel cuore il dolore/ potrete voi Vrcdtrc di 
vigilanza guardar fi dovrebbe dal più non perderlo? Ep* aver portato allaConfelfione un animo bendifpofio? voi 9 
pure 9 ecco a che giunge 1* umana obbrobriefa indolen- che difiruggendo oo'fahi le voftre protefie 9 mofirare fu* 
xa . Si perile da molti Dioi e si poco alla gran perdita biro di riamare que*faltt9 che dicevate poc*anzi d'aves 
fi mofiran icnfibilii che ritrovato oie appena lo hanno 9 in orrore? Non può promettetfi fieurezta chi può per al* 
di bel nuovo lo perdono.* c aggiungendo con Comma fa* ero con tutta ragione Cperar buono li fuo fiato: or penfa* 
citici alla prima^rdita la feconda e alla feconda la te che debba effer di voi 9 che avete tutto il fondamento 
rena, par che non cerchino il ben perduto, che a fin di crederlo peffimo. 

di'farne novella periiia» O recidivi, recidivi , già vi Sii dico , che un recidivo ha tutto il fondamenco di 

avvedete, che a voi io miro, di voi io parlo. Voi fic** creder pelfimo il fuo fiato, malfimaraente le egli é dt 

tc quegl* infenfatì , cui il perder Dio riefee sì poco gra* quelli , che nelle colpe cadono quali Cubito, e vi riti* 
ve, che più che a ritrovarlo perduto, mofirate pronttx* dono con Comma lacillrà, e vi ricadono con poco rimor* 
xa a perderlo ritrovato. S quai prefagl poti* lo mai fa* fo. E fu che mai può un di cofioro fondar giufia Cperarr* 
re di vofira morte? Non altri certamente, che peffimi • xa di ottenuto perdono? Sul dolore, che ha mofirato di 
Troppo é da cemerfi, che perda Dio anche in morte chi avere de’ Cuoi peccati? Dico di nò , e lo provo. Il do- 
si f^ffb lo perde in vita \ con quefio terribil divario lor delle colpe^, perchè fia tale che le cancelli, vbol èf^ 
era perdita, e perdita , che la perdita , che in vita ne fer /incero » vuol elTcr Cornino, vuol eficr efficacìffimo , 
fate, può, Ce fi vuole, ammetter riparo; quella, che ne vuol e/Ter si forre, che abbia in btrere il peccato più 

farete in morte, farà perdita eterna. Ma io ben Co, che rhn la morte , più che 1 * inferno , più che qualunque 

di cofioro qui non ve n'ha. Troppo mal fi confanno con egli fiali altro male. Or come mai fi può credere, che 
IMitorì S{ pii anime cotanto ree. Giovami nulladimenn, fia di quefia forza il dolore di chi alle antiche colpe ne 
IMitori 9 per vofiro bene fingere, che ve ne abbia; e aggiunge Cubico delle nuove? Di chi colle compiacente 
farmi loro a mofirare, quinto gl* infelici abbiano a ce- di prima dilettafi ne'fuoi rei penfieri ? Di chi colla li- 
mere di lor faluce . Se, perchè non vi Ibno, non octerrò cenza di prima crafeorre negli ofeeni Cuoi motti? Di chi 
eh* cflì facci**! nel bene numero con voi, otterrò alme* ripiglia con baldanza di prima le male Tue opere? 
no, che \oi, che mi uilite , non facciate giammai nel de miki ( egli è il Crifofiomo, che nrn fapendo dar fe^ 
male numero con eifi. Perchè adunque feorgiate , quanto de a penitenti si fatti, interroga un di cofioro) ra/ae rr 
abb?: un recidivo a temer? di fui ialvezza, vi efborrò p^aniteat. Dimmi qua] fia quell* ccccfio , che hai tu eoa 
•el primo punto, quanto celi abbia a temere de* funi lìnccrità detefiato* Le milevolenze ? Nò, perche miri 
cesti , molto avendo a temere delle fue p.i(Tate conief- snear di mal occhio,' e non degni pur d'un faJuio quel- 
ni. Vi efporrò nel fecondo ponto, quanto egli abbia la perfona , che tu ben lai. Le imprecazlbni?. No , Per^ 
a temere di lè , molto avendo a temere delle ree con* thè non vi ha male; che tu non mandi a chi ti fiuz- 
tratte dirpofitioni. Vi efporrò nel terzo punto, quanto zica un pò la bile? Le ingiufiizie? No, perchè ancora 
egli abbia a temere di Dio , molto avendo a temere non liai sl«andite da'tuol contratti le frodi, emende dun*> 
dello fdegno Divino contro tt provocato • DtMn prln* que , afienée inihi tuìmt tt fmnitrmt . Perchè ti è fpìaciti* 
cipio. la quella perdita, io veggo , che tu hai prefe altre mi- 

PfiNTO 1 . ytm rteiàfvp àtv* mrlir snnere de’ fnai fure; perchè ne andò affirtro in quella malattia il tuo 
ptcìMtìy mati0 étvtmdr 4 lemtre dellt [mt Cufef* eo*po , io veggo, che vivi con altra regol.i .* c come 

fémi. Se nelle fagre carte vi ha dpreuione capace di dunque crederò, che abbia tu abbomiaato que;;li fguar- 
/arci tremare, ella è ceTtamer.tc quella, in cut nell* di, fe non veggo negli occhi maggior modefiia? Cetre 
Prclefiafiico al v. ci s'intima di non vtvefe fenza cimo* crederò, che tu ti fia pentito ^ Quelle dimefiichezTe , 
re di que’ peccati medefimi , che 'gii fi fon pianti, che ft non veggo nel tratto più di nferbo? Il difeorfo, Dù 
già fi fon decefiati , che già fi fono accufaeì: de pr«#<* lettiffimi , e più che giufio. La facilità di riamare ciòg 
ti*t 9 pretmf moli rtr fnt metm ( £r«A j. 5. ) • Dio m>» che fi è odiato, è un eomralTegno pur troppo chiaro di 
mortale! F in che mai poffiamo noi porre un pò di fidu- non averlo odiato da vero. Ciò, che al fommo è ipiaciu- 
cia, fe abbiamo a temere dei npftrv «YTtdi- Ws W*» grdlo • ptaccre* ‘ . 

r#«Pf l Anui IL T Me*^ 
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Discorso XL. 

Meno poi d*un dolor efTi«irt d*iv^r di tm re* fpijce quinto mjì dir iT poffa^ d’ivff offrfo tn t>io kÌ 

eidivo » conorcrrc la rirbiuiionc» che (i ricìiiede lermK- buono. Deh» Ifrabilifflmo mio Rcdeniorci per que!)e 
lima di non peccare mai piu. PoflibiJej DHeccjfrifni » che pìathCi che aócio ne* voflri Piedi Untifsrmi, uface ec*i 
fì iroponta con ferieti di volere, piutcofh) che. dare a tre della voft /4 Iran miieri^rdia ^ e con m liberale 
Dio un dif^uJlo, incontrare fion flba , ma mille moni, perdono fate,, \i prego, che i miei peccati non abbiano 
e poi alla prima occaiìcne, che fì orefenti > alla prima . ad atterrirmi nel punto della mia rr.orie. 
tentazione, che afìajea, fi eioiia fi peccato, non dico PUNTO If. l/a rr/rV/o* éee we/la temer* di lè, m*l* 
folamente piuitcfìo che la* morte, ma piuitofìo che tarli /• mvend* m temere^ deUt ree eentreetìe dif^tfxicai , Ho 
un pò di violenta, piuttofto che rrornlicare un fenfe, detto, che un recidivo deve temere frchifiirro de* Tuoi 
piuttollu clic contraddire ad una piccala voglia h Se la ri* peccati , perché deve egn tutto fondamento icrrere, che 
foluaione Irfìe fiata qual fì conviene, doveafì pur ado> facrileihe l-eno , o alm no invalide le fue Confcliionì* 
perare ogn* indufìria per tren^r quelHi pratica, per fot* Si, i*ho detto, c il torno a dire, e il diro fempre , 
crarfì da quella converfazione ,^pcr ilchivar queirincm- perche cesi la raelonc, ceti i Sancì Padri m*infe|nano» 
tro , per iifuggire in fomiBa quella, che ben eonofceafì Pure bramate, che io accedi, ch'il milero talvolta fc« 
occafìon di peccato? Eppure nulla di torto qucAn, Dura» riamente fì penta, e fodamente peoptnga? Via accorw 

no dopo la Contaffionc le ftrfle amicirte, u frequentano diamolo t ma avri egli fu ciò a fornlare graadc fperanxa 

le Aeoe aiTembleci i pericoli anzi che fuggirli, a* in» dt fua (alvexia ' Oh quefto nò» dico, che ha nuJiadimr* 

eoocrano. Dei fenfì niuna cura, alle pafììuai mliun Ire» no a temerne moltifiiiBo; c traggo da lui medelìmo 1' 
BO} e di laHtt mezzi, dai quali dipende la perreveranta argomento del luo timorer imperocché con tutto il dolo* 
del bene , niuna fullecitudine , nrura praticai e poi li ha re, ch'egli msilra lineerò , con tutto il proponimento 1 
da credere, che il propofìto lìafì farro, qual fì dovea | ch’egli fa rifolutn, vediamo nulladimeno , che egli n 
Termo «rifnluto , verace? No, DiIetc;lTimi . Niuao dei conduce aliai prcAu agli antichi pericoli t vediamo, cK* 
5antt Padri lo crede; c a nome di tutti ci fa fapere S« egli ripiglia prelTo che fubito il fenor antico di vita | 

Agofìirro , ch’egli e un burlarli di Dio il promecrergli vediamo in fomma , ch'egli non tarda gran tempo a ri* 

cosi Tcmendazinn de'cofìumi; irrifer ejì^ neet paraaiear, cadere nelle antiche Tue colpe. Or a che ferve la Con» 

f«i mdhue ng/r ^nithit ( ^ag. ) fessiooe ben fatta , fc fì rinovano dopo la ConicfiicnC 

Ma.* e nort potrcbl e accajere* voi mi direte, che il 1 peccati? Non fì dannerà, è vero, il recidivo v>et Ig 
proponimento Ila fìncerilfìmo, e nuJladimeiK» tra per in* colpe gii cancellate col pentimento ^ ma danne/aisi per 
ciìfìanza di vcJonci, c tra per fragilici di natura, fì fac» quelle, che dopo il peimmciuo nuovamente ccermette. 

eia il reo ritorno dalla grazia alla colpa? Si, può acca* Delle nuove colpe, voi mi direte, di bel nuovo i! 

dere, noi niegot rra fapcte quando? Quando le ricadute pentirà. Si pentirà ? Qnafì che per pentirli fì debba, fì 

ion rare, quando Jafeiano un gran rìmorfo; quando prò» polfa fempre aver tempo, quafì che non fì fappia, che 

cedono da tentazioni più del folito importune, c vigo* cofloro , j quali fanno un mcOitro di pafTare dai peccati 

rofe; ma quando ricaddi quafì lubiro, e Con frequenza, alfe Confcfsioni , é dalle Confcfsiuni ai peccati , fóto af» 

c con mcitcrfì a bella polla nelle occa/ioni , chi può mai fai f^efìo eolti nel pefaimo loro flato da morte non prc» 
attribuirlo a infìabilità di volere» o a fiacchezza di for* veduta; quafì che più che fon frequenti le ricadute, piò 
ae , e non piuitoflo a ollinazione nel male non mai in- difltcile non fì renda 11 ravvedimento, fino a diipcrarlo 
icrrotia? Inccflanza , c fragilità non impedifcono già, pcflibile , come avvenne a quegl’ impu^chì dercriiii dall’ 
che cofìoro non tofcciigano con fermezza, e non promo* Appoflolo, che de/fursttiei /emeii/fe^rMdiJetUMt impm» 
varo c< n vigore le altre rifoluzioiri > che fanno in ciò, dicttiee ( fpk 4 . ip> )’• Ma diamo ancora, che di cuo- 
che riguarda accrefein^ento di onore, confervaziqne di vo fì penta/ fi falverà egli per ciòf Ne terre zlTaifH* 
faniiA, miglioramento di fortuna) e perche dunque im> mo. £ perche? Perche di nuovo ricaderà. Ah, Diletti^ 
pediranno, che nella propofla perfeveranza non diati mo* fimi, c (hi non fa, che più ehe fì eorr.mcticn peccati , 
iire di ugual fermezza, di^ ugual vigore ? hlafsimameoce piu s' infievolifce la volontà, più l’intelletto fi efeu» 
che la grazia ( notate bene ) la grazia, che nella Sa» ra , più fì fnervano le forze drirAniira? fc chi non la, 
gramental Penirenza ricevefì. come con SanTornmafoda che più che le colpe fi accrcfcono, più fì rinforzano le 
tutta la Teologia a’/nfegna, ha queflo di proprio , che paOìoni? più fì radicano i mali abiti? la coneupifcerta 
con potirroli ajuci frrrifica l’Anima centra le ricadute • più fì ribella? il fenfo più infclentifce ? Difcorretcla per» 
Se dunque dopo U Confefsione fubito con facrlità fi ri» canto, e dttei le quando l’Anirra era piu lorte , c i fuaf 
cade, non date, T'ditoii, la cclpa a incoflanxa di .vo* nimtcì piu deboli, pur fì è ceduto, e ctdoco piu volte, 
loncà , ne a fiacchrzza di forze; dite piuitoflo che non c ceduto eco facilità; non fì rinnoveranno poi le feonfìt» 
fi e ricevuta la grazia del Sagramenco. Ma quello che ce, quando, e i nìrrici fono più ioni, cd t più debole* 
fignifìca^ Significa che la Confcfsione non fu ben fai» l’Anima? Chi fdruccicla, per così dire, nel piano, ter» 
ca .■ fignifica, che il dolore non fu fìncerot fìgnìfica , ralfì egli in pirdi fu prccipitofo pendio/ Si, sì fscciaa 
clic il proponimento non fu efficace; fìgnìfica in una pure cofloro ritorno , quanto vogliono , alla penitenza , 
carola, che 1 peccati non fon rimefsi» Or dite voi , pur troppo dopo la penùcnzn farau titcrno al pec» 
uditori, fc non hanno i recidivi a temere, e temere caco. 

moicifsimo de'Jor peccati. Ah / che pur troppo corrono Voi forfè mi replicherete, che non può a meno, che 
el’ìnirlici un gran rilchiadi vederli in punto di morte una volta, o i'ajtra qualche maflìma d’eierniti con aprir 
icKierate fu gli occhi tut'e le colpe della lor vita; tan» loro gli occhi non tranenga anche il piede , fìcche più 
co non rimtiTe, quanto fc non le aveflero mai accufater non s’inoltri nel reo cammino ; ma fìcte ben in ingan» 
e quel che c peggio, corrono un gran rifchio di fare no, fé ciò credete. Se fì parlafTe di chi cade ic prime 
anche allóra una di quelle Ccofefsioni, che fanno aJel» volte, di chi cade per impulfo di paflìone, che gagliard« 
fo di niun valore. Dilettifsimi , guardiamcì noi da si il forprende ; di chi cade per vìolciiza di occafione , che 

,ferribil pericolo; e fc mai prr i* addietro ci . fìam pec- improwila prefemafì , diici di fi, che a rialzarlo io 

cando ruirari ccn pie protervo da Dio, a lui torniamo modo, che più non cada , hanno gran forza le eterne 
colla più viva compunzione del cuore. Riconolciamo per maffimci ma rrattandofi di un peccatore , che lavatofi 
quelle che fono le noflrc Colpe, parti moflruofì della più gii cento volte nelle acque falubrt della penitenza , ccn» 
nera ingratitudine. Prendiamnle quanto pof^iarro in or» io volte di nuovo fì c irnmerfo nel fango abWrmine» 
gore , laviamole col noflre pianto; e piuitoflo che rico* vele de* fuoi vizi * nò , ebe a rattenerlo ficchc più 
miuciar a peccare, prctefliamoci pronti a finir di Vi* ron ripigli la via dell’iniquitJ , più r>on hanno tfficacic 
vere. ^ le verità incontraflabili dt roilra fede.* e la ragitme fi 

Tinto per parte mìa 10 vi prcteflo , Gesù mio caro, c, perche già vi ha da lungo tempo avvezzato l’crcc» 
5oa pronto prontifsimo a dare non iòloquclla vita , che chip. Che fì può dire di grande, di foitc, di fpa» 

bo , ma mille ancora I ft le avefsi piurtoflo che dìfgu* ventofo, che un recidivo udito non 1* abbia le mille 

Aarvi mai piu. Con non v'avefst io dif|uflato: me ne volte? F.fpongagli pure il Confellòre zelante , ch'cglg 
.ycnio, mio buco Gesù, epa thup il eiuo cuore j c toi colle fuc ricadute a precipizio fi avvia agli eterni iwp» 

pii* 



Per la- Domenica prima dopo l’Epifania» 


»47 


plisj I cbe arma o^ni dì piè contro di aè Ja Dirina y«n* 
detta; che H dìiuone ad una morte i il più che dir G 
poiia » cattÌTa; e bramoTo di ridurlo a migiictramcoto » 
or rvea in opera rapprercntationì amorevoli 9 ed era 
corrcxioei rrverct tutte iono parole intruttuole» perchè 
raÀTuctaaicme ad udirle nntuita U colpo» che far po- 
trebbotio nel di lui cuore. »Ma 9 fe pure il volete, ac- 
cordift ancora 9 eh* etti al riflefTo de» Divini trerrendt 
giudici cunccptlca talora on falu'cvol tinH>rc; accurdifi , 
cbe compunto acculi era doloroii (ofpiri i r plicati fuot 
IcJli; accordili 9 che atterrito riloiva con giurate pr<^ 
tede di ooa porre più H pi*de nella ftrada di perdi» 
aiooes faranno con ciò finite le ricadute? No, D lcttidì* 
rat* Dati appena alcuni ^iT> iuur del reo fenttero 9 di 
nuovo vi ricntreri ; e piu che mai da aifì a correrlo a 
fproA battuto. Non avrcHe voi detto , Editori 9 che SauU 
ÌC9 dacché dielTi per vinto dalie parole di Cionata, per» 
fejttitato mai piu avreobe T innocente David? Ciunie 
C vedae a che ) a iarnr giuramento folennc/ wyu D»- 
miMMt , fata aaa ««rieiar { 1. tUX. )• fippure tardò 
egli molto a lavargli contro un colpo dCalU, per trafig* 
gergli ii cuore f Si ravidde di nuovo i*ìn quo Re quin» 
do lì accorfe 9 che David avendo potuto a nun lalva 
prender vendetta dì lui, li C( ntentò di re iderc il lembo 
della lua velie ; e colie laenmc agli occhi** o David , 
fcJam^9 ben li vede» che eh udì nel petto un cuore mi* 
glior del mio! Io fin ora ti ho reio male per bene, e 
tu in conrra cambie mi rendi bene per male t fevity 
dÌMttim* ad David: jitfUéf tm €i faaw e;ar /a tmtm in- 
kmtfìi mtkt Ss^a i fge a»um rtidtét iiéi )aa/a (1. Rr|. 
14. ; . bppure non riiOovo pocoappcrllu contro il man» 
fueto benelaceore la oerfccuaione piu che mal fiera ? Ri* 
Connbl c ancora La tcraa mica il tuo torco, quando cnl» 
Co ikcila Tua tenda mede' ma mentre d rmiva , li avvid* 
de» che David altro rifentimenio non avea molDaco» che 
portar via la lancia', con cui, fe avelTe voluto, avrebbe 
potuto craficgerlu ; e alaandn pentito la voce; pere a vi , 
dille. Ho errato, David, ho crratoi ma più non farà , 
che IO condirà ntia ti lia moleHor acfaafaoav m/tra tiH 
mMt factam ( t.. ).* eppure d<»po m b.-)ie pro- 

ncife m>n fu neceiTario a tHvid , per l'octrar/i dalle fue 
eianà, f ggir dal Tuo Regno? Coti , OilcitilTimi , terminan 
le promelfe, cosi le lagrime, coti le prinefle* c»si' i 
gi^ramenci de* recidivi, viene una folennità , iovrafla un 
pencolo, una malattia minaccia r piangono prumettono, 
giurano I fi poi? £ poi pattata la folennità , paltico il 
pencolo, palTara la ma atcìa, fpiivti dal mal coRume ri» 
cadono; e da ìmMrverfaci Saulli vanno di mal In peg» 
gio. Con min toi'e. Uditori ! li non avedimo in ciò una. 
fpenenta continua , che ccl dimo'lra ì ■ 

E quindi e , Uditori, che il Dcm nÌo poco o niurt tra- 
vaglio li prende ; qualora col pei cimen’o di un recidivo 
icacciaco lì vede dal di lui cuore • Sicuro, cn*egli e, di 
<icncrar.ie prcRo al potrelTo i rev 9 ttar , dice ar>cor egli , 
corno già quello fpirico immondo mentov.<Co da 5 . Mat* 
teo, rrvfttar tn dammm mram mnde tx$vi < idmttk. la. )• 
Penca/i p re il melchino , e nfuJva quanto ali piace , di 
mai piu non darmi ricovero, ritornerò, rrveriar, e cor* 
bCtò chianuto da lui medetimo . Cederò a D o per qual* 
che giorno il mie pollo; ma p'to importa . lo ripiglierò 

? ,uanco prima, revertar , Alprtio lolo, eh* ci rivegga quel 
uo compagno; che gli fi rinnovi quell'invito; che gli fi 
preCcnci quella perfona ; ch*ei riponga il piede in quell* 
adunanca ; ch'egli fi rierevt in quell* occaltone , ed io 
fenca dubbio ritornerò : rtx/rrtar . Già mi ha cacciato 
tante altre voice , t Tempre ion rrtornaro ? riiorrtrrò ar>» 
che adeifo « revtrsar i« d«mam mftimy nude fxivé* fi il 
ritorno 9 che fpera , pur troppo gli rielce . Almem> noti 
gli riufcilTe, quando il recidivo pentito fi trova in pun- 
to di morte* ma penfacc. fi* vero , che allora non alpci*- 
ta l*afluto d*e(Tere richiamato; ma egli liell'a s'infinua,. 
fi promovc , fi avanza , c di ogni arte fi ferve , e con 
ogni itorao fi adopera per rimectcrfi nel perduto peflef^ 
fo . E chi può cfprimere le cenea&ioni. , con cui io alTa- 
Ic » or lufingandolo con ifperanxa dt guarigione, per trar- 
ne un dcfiJerio di ripigliare l'antico Raro; ora fchieran- 
4 ogli avanti agli occhi le ricadute frequeocì , per ladurlo 


a difiìdar del perdono ; ora rapprefeocandogli le inclina* 
rioni 9 o le avverfioni pafTatc , per muorcrlo o ad urm 
compiacenza de* già'goduti piaceri , o ad una malevole»* 
ra contro le perfooc gU odiate / e il mifero già si pron* 
to 9 già li facile a ricadere ad ogni urto anche leggicto t 
terralTt egli faldo alle fpince più figliarne, alle feoRc più 
iitfti ? Se egli e vero , cornee verilfimo , che in quegli 
cllremi fi opera a(Tai per abito: che può, che deveafpcc- 
tarfi chi ha tacco l'abito alle ricadute ? Ah, miei Oiicc* 
tiilami { lo fo che in punto dì morte v* è da temere per 
(Ulti ; ma più d'ogni altro , quanto , oh quaruo hanno ft 
temere i recidivi / Cari Uditori , lafciamo cbe coRuro ci 
pcntino/ e noi intanvo , fe abbiim fenno , manteniamoci 
in uno Rato, in cui nel punto di noQra morte maggior del 
timore abbia da eirere la {paranza . 

Si , Oesu caro / qucRo c il noRro defiderìo , vivere ìit 
modo • che nel punto di noRra morte più ci debba con* 
folar la fpcranra, che fpavemare il timore . Ma perche 
qucRo- dipende dalla nottra Rabilisà ne* buoni proponi- 
menti 9 vi i'upplichiamo a tenere fopra di noi la voRra 
U cifiima mano , affinché manteniamo nel voRro fcrvizio 
quella tcdelci, che vi abbiamo promclTa . Nò, nò/ rica- 
dute non ne vogliamo. Troppo abbiamo a temere de* pec- 
caci pafTatt 9 fenz' aggiungere nuovi motivi al timore 
culi* aggiunta di nuove colpe • Avvalorate pertanto colla 
voRra g<azia le noRre n/oluzioni . Ve ne preghiamo 
per quelle piaghe fai lidime , che nelle voRrc mani adoria- 
mo; lìcche pemht di avervi ofiefo per lo pafiato , e co* 
Ranci in iHin offendervi per l'avvenire , abbiaro jn pnn* 
to dì mone giuRo motivo di temer poco , e ipeur 
molto. 

PUNTO III. tra refidiva dee me/fa temer di Die y are/* 
«e avtade a temere delie fdelne Dtviae tenne di iipre* 
vetate» lo ben »eggo , Uditori , qual e nel peccator re* 
chiivo l'origine dei fuo difordine • Si fida , efit Dio è 
buono • Se egli fapeffe , che dopo le fue ricadute fnffii 
Dio per ilcaricaf lui fuo capo il meritato gaRigo , non è 
già vero 9 che dopo la penJteoza ritornerebbe alla col- 
pa t ma perche fa-, che ha da tare con un Dio dt miferi- 
oordta iiRìnica , perciò fi crede di poterne a far maQ 
falva l*abufo che vuole; {perando , che quante volte fa* 
rà egli arduo di rinnovar contro Dio la ribellione , aJh- 
rrcccante farà Dio pronto a rimeteerio nella fua grazia • 
Or perche vegga , quanto lìa grande il fuo inganno , do* 
po avergli moRraco, quanto debba temere de* fuoi pecca- 
ti , e quanto debba temere di se , carità vuole , che gli 
moRri altresì , quanto ancora debba temere di quel Di* 
medefimo, fulla cui bontà tonda «1 fuor di f-agJone le ar* 
dice lue fpcranze . 8 in vrrtiò non fo Intendere , co- 
me un recidivo afpettar pofTa ^ Dio , anzi che fulmini , 
che lo annientino , grazie che lo lollcvino . Per poco , 
eh* ci fi faccia a rtffrctcre fulla gravezza de'faiU fuoi » 
non può a meno , che gli feorga ss abbominevoli , che 
piuttoRo che muovere Dio a pierà di lui , Indur Jo deb* 
nano ad abbandonarlo, e a preiiiierJo In odtofemprermg* 
fiore/ imperocché ehi frequentemente ricade , alla mali- 
zia delle colpe ch'egli commette , aggiunge la contuma- 
cia , aggiunge 1* ingratitudine 9 aggiunge il difprezzo ) 
tutte aggiunte che allontanano da chi pecca la mifrricor- 
dia di Dio , e provocan contro di lui lo /degno più tim 
fentico della fua giuRizia* 

Efca pertanto, elea pure d'inganno , fe mai vi fofTc , 
chiunque dalle confeinoni ritorna si ucìlmente alle col- 
pe. Il fuo peccare, come più non ha feufa, cosi più non 
merita compatimento . Non più }.uò dirli , che fia fiac* 
chezia, che fia inamfiderazionc,. che fia ignoranza, nò/ 
è abbominevele contumacia , perchè vuole un male già 
conofeiut*, già deicRato, già ritractatot vuole un malC| 
di cui già con orrore ne ha {coperta la deformità, di cui 
ne ha con lagrime promefTa l'emenda , di cui ne ha con 
fuppliche ottenuta la remifCone t e potrà poi darli a cre- 
dere, che fia Dio per cfTcr si facile ad accordargli nuo- 
vamente il perdono ? B chi meno d'un contumace può 
fpcrare clcmeiua? Qgand'è , che Dio la fini con Sanile, 
facendofli pròvarc gli ultimi sfoghi dell'ira fua? Fu aU 
lori, dice il tirano, quando ricorfe alia Piconefia, allo 
Maga , dopò che già dal Regno avea sbandita la rea gcn- 
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te. Così ofi peccatore » aUora i y che pìà dee temere di 
X>ÌOy quando di dì nuovo ricovero a que* peccati} chegi^ 
col pentimento fcaccuri avea dal cuore. 

Che fe alla contumacia fì coniidera unita 1* in^ratitodi* 
ne« chi non vede quanto pid errfea la difficolti di ave* 
re Dio propiaio f Rinovare dopo il pedono le offefe » 
non lolo e un dimenticare il benefialo ^ii ricevuro » mg 
«Sii e un rendere male per bene i anai e un contrappor- 
re al fommo de* beni il fummo de* mali i imperocebe (eia 
f tuÀificatione d'un peccatore c uno degli iiorti maggio- 
ri I che a noiiro vamagg.o ia;cia la bcnrtìcenta Divina » 
forca e dire > che il rcp;icarc dopo un benefiaio si 
gnalato le ingiurie contro il benelattore ^ iia altresì ano 
degli ccceffi maggiori y a cui li pofTa giuagere da un cuo- 
re ingrato. Eppure va aacor più oltre 1* ingratitudine di 
un recidivo» perche non lolo non ricoooCce il bcocEaio» 
non foto il dimentica y non iolo fe ne abuia y non ì^olo lì 
contraccambia conol.raggjy marivolgcancora adottela del 
l^neEuiore il .ienefiaiomedcfimaj mentre dalla ftclfa giifpc. 
TÌmentata bontà Divina prende cuore arinovarcy a molti- 
^icare i peccati y quafi che il ardono ciTcr debba uno 
ilimoJo a fuiove off* ie i e più u poffa cfler cattivo per 
quCfto Aeiloy che Do c buono. Ory fe al dire di S. Ecr- 
iMrdoy 1* ingrantuJinc ha quedo dì proprio che alle gra- 
zie ^1 Cielo chiude ogni Arada y vìms oéftritii fr-uìM t 
dite voi y (Editori , fu che mai poffii uo recidivo fondare 
la fua E^iiaa di avere fempre che il vorrà a hip favore 
la mifericordia di Dio/ un recidivo > dilQ , ebe diqùan i 
MMiAri nodrifee J’ ingratitudine y c il più de'eAabiic. 

Cppufd vi ha ancor di peggio . Più che per 1* ingrati-* 
vudine I deve un recidivo temere pel difpre&ao| che mo* 
Ara delle Divine ^oacce » ch'egli non teme ; della D«- 
vrina amiciiiay ch'egli nuo cura i della Divina grandet> 
za y ch'ei vilipende ; della Divina gìuAiaiay di cui tiri- 
dei c della Divina bontà, di cut fì abuta. Parlo di qjcl 
dìfpretio orrendo y e moArunio y con cui y preferendo a 
quella di Dio la fetvitù del Demonio y viea a dare uno 
fregio vergogno/inima alla MacAà eccella di D:o. Impe- 
rocché y diirmi > che fa egli un ptccarcrc y quando dal 
Recato ritorna a Dio^ DiArugge ocl fu» cuore i'imperio 
•li Satana» e vi rìAabilfcc quello di D4D. Che fa egli un 
^attente I quaivio da Dio ritorna ai pacato 1 DiArugee 
•el fuo cuore l’imperio di D.o y c vi rilUbilifce qecl.o 
di Satana : lìcchc un recidivo y che fa f.elTiilìfno quello 
pafTaggio dalia c<dpa alla griiia y da la grana alla col- 
pa } par che a provar fì prenda qual iìa miglior imperio» 
ic quel di Dioy • qu 1 del Oemon<Oi e mcoticdi quel di 
Dio futMto s’infaAìdirce» come d'imperio no)o<o » rvk>ie- 
iio » malinconico » e fotro a quel dei Demonio vi palla 
giulivo y e conitino le femmane y 1 mefi y c gli anni y 
viene a dichiararli co'fatcì y che» più deirimpero di 
Z>ìoy gradito gii riefee quel del Demonio. 11 rìfleflo è di 
Tertul.iano .* da'aà#/«m ptMp«nit s ttmfMTMtiomtm 

«aiav videtmr tiiffe «iromfor t«ja#t»erir y fttdttat 
ffumttMg'i raat tm «a /<r tft nukluttìt 

( Itti, dt PtHyt. € f. ) . Or dopo un difpreaao si cnor- 
sne vada il ree divo a fperare di riuuvar%- in Dio un 
Cuor fempre pronto ad accoglrerio con teneretu. 

Aby chi non vcdcy (Tdìcori y che il mil'ero » rcodendoA 
per unii capi odiofUlìaio » Dio» altro aonpubafrccurfia 


che un lutiuoAffimo abbandonamemn } Dio tante volte 
?^*‘*MÌ**®> derifo » burlato » può egli a meno » che dn 
lui al nn non ri irili? Può egli a racnoy che non lo pri- 
vi de Tuoi aiuti } Può egli a mero , che non gli Alga 
dafpcttofo le fpalle? Si , pur troppo » miei Dilettifhmi , 
pur t oppo al fin glie le volge . Vede egii-già da tante 
volle iiUiiaca la Tua mlfcucordia » per cui in graxia lo 
rimile , c pero per giufU vendetta dclPoltraggiata lua 
honra vivere il Jalcia • e morire ocl fuo peccato io ab- 
bando lo/ /• ftavAntMhnt y fo^^av /r^var/Vara» rÀ » Cr 
im /*#, ^mtd prc/ao/Sy im ipfit (egaAigo fpaven- 

loiiUim» ! ) tm iffit mar/r/or ( il. 14. > , Aolaic 

orai o recidivi y e dice t fon ri urto altre vo.ee y rifirge- 
rò anche a.cfTo ^ Dio mi ha perdonato altre volte y mi 
perdonerà anche adelfu . Anche Saufone » non iapende » 
che Dio fi torte da lui liiiiaio. mtftitmt , fmmd tttffftfftt 
ab fa iHmimmt i/md^ <0. ) y dicca : fono Icampato le 
altre volte dalle mini de'Eili.lei y ne fcampcrò anche 
adeffoj nredimr y/ìf*r «nfa far» t ma per verità non gli 
riufci i e luo malgrado rimale preda y e fcherno de' futi 
nimtcì • Ma y Padre y avrò io dunque» ff r^bra che dicami 
un recidivo y che qui per avventura U tr^a y avrò 10 a 
diipcrare di mia lalutc? Mio Uiictcirtìmo, me ne difp;a- 
ce .• ma 10 non fo che dir«t « Sebbene y nò /» per qucAo 
lUAuy che liete quiy mi giova creare y che ancor non 
Iia. e tra gli abbOiidonati da Di© i ma convien lare uno 
storco y e farlo ful/iio y per ufeir dai pencolo • in cui 
VOI liete j cd cccoDC 1* ùnica via. Dna prunia , ed effica- 
ce rifoiuaiunc di mutar viu t non più differire a troncar 
quella trefeay a iradicar quell* abito y a disfarvi di quei 
reo coltume y a loctrarvi da quella occaliose i e mentre 
Dio ancor quella ie<a vi afpeita y ritornate compunte al 
paterno luo leno i c con ferma proceAa di non partirne 
mai piu, rifolvccc di ricorrere fperto a lui , di komare 
con pcnUcnie i voAri tralcorli , di morufkare i voftrà 
fculs* di tenere a Itcbo le vuAte paiSoni . So, che nello 
Aato y in cui Ecte , quello sforao c difficile » pure» fe 
**** ^** s,^* .P^^fTo due, mio Diicttilbmoy che quel» 
che aaclTo e difficile , tra breve le proverete Impolltbile. 
Net intantuy cati Uditori » dal milCiO pericoioiiii/mo An- 
co di un. recidivo impaliamo a fuggire fe ricadute / ricor- 
diamoci a tal hne , che i nimici» che ci ailediano ^ lo» 
molti ì c vegliamo Mt non elTer forpsert / ricordiamoci » 
ebe le Vie del mondo fono sdrucciole , c tenumcenc pii» 
che peilumo Jontaoi , ma fopratucio ricordianioci » che le 
nullre torce leu deboli » c ricorriamo a chi ci può dar 
aiuto . 

O Oesò caro, voi Aeic quello , da cui fptrar poffiaoso 
la to>xa y che dg>.noÌ mm abbumo . Coooteiamu il graia 
male, ch'egli c, dalle conlcrtvoni ritornare alle celpc » 
ma pure in caoii perscelì di neutre • come pertìatee lol 
reggerci in piedi ienaa l*a)eio voflror AlEArteci penan- 
lo y ve ne preghiamo per quella piaga lanurtìma* che ado- 
riamo nel veltro CeAato, afliAeccci ccn quelle graaiepiò. 
forti y colle quali folctc rinvigorire le anime voAre 
re. SoAenuti da] voAre braccio » allora ss , che cammi- 
neremo fìcuri nelle vie pcricolole di qucAa vita ^ e giy» 
Aamente Iperar potremo y che dopo aver provate fu que- 
Aa terra le voAre mifericordicy giuogcrcmo depoU vior» 
te a bcacditic per fempre nei Cacio • 
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DISCORSO XLL 

Per la Domenica seconda dopo 1* Epifania. 

RASSEGNAZIONE ALLA MORTE. 

dixtrit vohii^ fstitt. Join. ^ 


E tu è pureyiiu belU force l'aver a fare eoa un buon 
yore I tn^i con l’ottimo di tutti i cuori t il cuor 
Ji Dio. Cer i t cbe (iamo > ch'egli cuiorce i no<lri 
vaot47:fi e che li vuole; che poffìam noi far di meglio» 
che raifcgnatl a’ fuoi voleri i a lui pienamente aflfìiadì » 
e lafc are y ch’egli determini a noilro riguardo ciò y che 
gli corna più a grado.* Tal fu il confìgito y che Icegiam 
oggi duo da Maria a' Mtniilri del oonvico nuziale diCa* 
na : fujJeymfMe dixtrit > fstiit . Q^aluo'luc cofa 

f!a per dirvi ^ue/l'uomo Dio» tle^uiiela purcy e vedrete 
fmaa dibbio cambiata in gauJìa la volra tri ficaia 4 
Queifa difp licione di animo prono a fare quanto Dio 
vuole y» farebbe pur ella una grande caparra Ji morte fe- 
lice y fé quanto da malti fi moffra circa gli avvenimenti 
della vita , ahreteanto fi modrafie circa il tempo della 
morte , Ma o fia rihrecao di natura , che abborrifee il 
mori e ; o fia inganno del Demonio y che anche la una 
valle di pia tto ci rapprefenta dolcitlìmo il vivere y certo 
i che dove crattafi dà rafiegnaiione alfa morte • raro^ e y 
che chinifi oirequiofo il capoy e accetciil di buon grado 
dalla mano di Dio in qualunque tempo egli il voglia 
quello inevitabile colpo» Inorridiamo al foi peKarvi y à 
tuttoché fàppian di cercoy che la morte d’ordtne di DiO 
é in viaggio vc’fo aoi y e furfe ancora hon molto lunti- 
uay vorremmo c >n tatto ciò» ch'ella mai non g:un|rfTe. 
O errore.' perniiioftlTimo errore! ^>uafi che Dioy io qua- 
lunque tempo egli decreti per noi la morte» lafci d* eife 
re verfo di noi qoel buon cuore» ch’egli e. Nò» Dilet- 
cidi ni » non facciam que(l<» torto al noflro buon Dio ; 
ami y fé vi faa cofa • in cui moflrir dobbiamo rairrgm- 
alone prontift*na a* fuoi giutU voleri » egli e certameate 
circa la morte ; e più che in qualfivoglia altro cimento 
fi ha da intenlere in quello l’odierno evangelico awiTo: 
^«•^r4nfif#r dixtrit vbii » fmtitt * O voglia egli troncati 
1 ooiri uorni neU’cc> più fiorita » o nella maturici più 
canuta r fngnore » doSbtam dire in ogni tempo » voi fiete 
il Padrone» difponetc come a voi piace » fo , che il vi- 
vere r*mprc raifcgoato alla morte y fi à un fare della no- 
fira VICI un facrifir.to perpetuo coll’oficrirla ad un taglio 
Tempre dolorofo alla fiacchecza di nollra carne i ma tre 
motivi efScacilfimi » che mi fo que U fèra a proporvi » 
renderanno (uperiore ad ogni difficoltà il vofiro Ipirito» 
Sia pur dunque un facri fiato dolorofo quanto fi voglia ai- 
la natura la ralfegnazione continua alla morte » cali è 
però un iacrifizio in K di fommo pregio i lo nofirerò 
Lci primo ponto .* a noi di f> mmo merito ; lo mollrerò 
•el fccoudo punto .va Dio di f'mmo gradimento ; lo mo- 
firerò nei terzo punto. Incominciamo. 

PtJ.MfO I. £4 r^tJTrSx^xitxt 4//j mtrtt ^ aa fatrifij» 
in tt di ftmmt . A chi feriamente confiderà » che 

c.fa fia la nofi'a vira » può a prima villa parere » che 
non fia finalmente an gran che 1* circre lerpre in tal di- 
fpofizione d’animo » che ad ogni erano di Dio fiamo 
Monti a larciaria. Vra per fua natura >i breve » che le 
Cpg r carte U paragonano or ad un fiore » che langue 
appCM fpuatato y or ad un’ombra » che fparifce appena 
veduvh y or ad an vapore » <he appena efahato fi Igom- 
bea 5 Brrtftt y lo difT Giobbe > dttj ètmmii fnnt • Vita 
per fua eoad'zione 11 mifera» che ben poò dirli una^cllì* 
Mra continua di travagli » di amarezze » dt patimenti » 
ai maiattiey di afhrai s tanto che potè fcrivere Tertnllia- 
PO» niuna cofa imp'rtar più a chi vi entra » che il pre- 
ito ufe me / mikti m9Ìhm rtftrt i" àu «rem » gmam dt e# 
/xirrittr txtrt . Vita per lua malizia si piena di tenta- 
»ioai y e di pericoli » che le eoo c-gni atKnutac aoA ve- 


gliafty fi può ad ogni paffb temere una caduta ; e fin le 
coloQoe Diti £;-rme foggfbcci.mo a tracolli » e rovine ( dt 
modo tale % che chi vi nficcta con Agoflino » dee con- 
f fiare » che il morire non t tanto un finir di vivere 9 
quanto un finir di peccare : fi ktnt difatint » ava finii 
nxtmrn mtri «yfa tfi » ftd'mMhtin s. L. dt fid, fiv/arr. ) • 
Con tutto ciò fia pur breve » fia travag.iofa % fia pcrico« 
Jota quanto fi vuole la aolra vita • la ratiegnazione 4 
perderla » ogni o/ai volta co>i da Dio fi voglia » far4 
KOipre un fagrjnzio di fonmo pregio • Imperocché ^*4 
quanti beni ci può fornir la naturai il migliore ( chi può 
negarlo* ) ed il più caro e la vira. Gli altri beni» de- 
lizie » ricchezze , onori » intanto funo pregevoli y in 
quanto fervir pofiono alla vita col renderla » ch'cifi fan* 
no o più detriiofty o più riguardevole.* ma la vita» co- 
me bene» di’cila e y e di pm oobiic origine y e pregevo- 
le per se medefima » e dove gli altri beni feaza la vita 
fervono a nulla » la viu fenza gli altri bv-ni può cOVr 
felice» e lo e di latto in chi, per darli a Dio» rininii4 
follanze y piaceri, » e grandezze . Chi porrà pertanto ne« 
gare» ch'ci non faccia di se un facrifizio di i'ommo prc* 

t iu chi in ogni* tempo » lultanco che 11 chiegga il voice 
livino, t ^onco a perdere ii più dolce » il p*.ù fiima- 
^ bile de* beni fuoi» la fua vita. Sacrifizio » che Icco por- 
’ta i fcnttmcnii pin eroici» che nodnr fi poffan nel cuo- 
re . fi* biondi l’età (dice chi cosi H raflègna )» t biond4 
l’etày ma non importa 1 fe piace a voi» o mio Dio» che 
io non porci aita tonba canuto il enne » fi>»t vlnntMi 
14 *4. Son nel Tuo fiore le mie fperanze > mi non impor- 
ta .* fe vollro adorabil decreto ne vuole troncato il filo > 
ne acec'co ti caglio. E* nel Aio auge la mia fortuna t<m4 
non importa : fe voi la volete precipitata con me in un 
fepolcroy non rifiuto dilla vnilra man# l'urto fatale. Mi 
c cari la viu» ma non importa; lafacrifico a'voitriccn- 
ni » e te voi nC voiece i| termine » lo voglio anch’io» e lo 
voglio appunto» perché voi volere. Può concepirli » Udi- 
tori» ijcrifizfo più degno» più g'nerofo » più nobile? 

Ognun la qti.inti encomi abbia in ogni età .riportato il 
facrifizio f.imoio • non le fe piu mi dica adì A bramo » a 
d' lUcco. Dio medcfiiK) volle farfene dt propria bocca il 
panegirifia ; e di ciò non concento, fuperò le lodi , che 
diede» eolie benedizioni » che comparti . Pofeia facendo 
eco alle vóci di Dio quelle de'Sami Padri » mai non 
feppero finir di lodare i* eroica generolità dei due graa 
Patriarchi » perche mai non poterono finir di ammirarla • 
Or IO dimando . Un tacrifizio dal Ciclo , e dalla cerr4 
cotanto elaltato , a^c trafle il fuo pregio ? Lo fappiaia 
tutti» da una picnaVaiTegnazione del l^adre » e del figlio 
ncirotftrire a Dio urva vira » cariifima all' uno y perchè 
fuaq cartilìma ali' litro » perche amabile più che la fua« 
VcwCva Abramo » che fi larcbhono tn un colpo re«ife le 
belle promefie fattegli poc’anzi da Dio: vedeva Ifzcco % 
che avrebbe nel più verde degli anni perdute colla vita 
le belle fperanie d’una pollcricà fel'ciifima * ma poiché 
Dio vuole cusi » diceva <\bramo » fon pronto a facrificare 
quril’unigenito » che ho ottenuto a collo di tante fuppli- 
che. complicali pure il gran lacnfizioy ecco nel Padre 11 
Sacerdote. E poiché Dìo vuole co 1 , diceva Macco » foo 
pronto a lacnhear quella vita , che per mezzo di mrra- 
cafi hb ricevuta.* voli al ciclo in odore di loavità l’uio. 
caufio y ceco nel figlio )i< vittima . Or tutiocbé in realtà 
oc Kazio riaevclTe poi dal Padre il colpo fecale » .iC Àbra- 
mo lo fcaricalfe fui figlio » la prontezza ecrò deh’ '<0 a 
riceverlo» dcli'al ro a Iczricarioi quella fu , che meritò, 
e d* Dio a e dagli immioi eterni gli eàogj 1 tasto c ve- 
ro. 
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Discorso XLI. 


ro ) ch'ella è un f^erifiz.'O di pr^gro Immenro tiaa vo* 
Jcnti ra^c|nau aj più terribile di too^ i colpi > U 
raerce* 

Prvntetta tì generoft dovrebbe» Uditori miei • efler H 
propria d*c{ai «cuore crtftUno « lì perche U lefgc evan* 
telica 9 Hccome ifpira a^fuoi ^oaci .ri difpregio «Tofni 
bene di suauiiù | con ancora colla maggior copia delia, 
grazia fommininri fortezza per eiegairJo ; ai perchè al 
noMro capoi il noftto Marflro % il nolfro modello. Crino 
C*esù ce ne ha infrgnata col Tuo cicrepìo la pratica • Ve« 
nuco egli cfprenamenre in oueflo mondo per riparare coi» 
la morte del Tuo Carpo quella delle noftre anime } niuna 
^fa ebbe più a cuore » che raiTcgnafC *Ha voJonti del 
“adre la fua circa 0 tempo | circa il modoi circa Jecir- 
coitanze del .'uo morire. /« Uhi % difle io tuo no- 

me il Profeta 9 fniptum tjk dt mt 9 mt féttren 

^ ^ \ I fe cosi al Padre piaciuto 

folle 9 pronto a morire ancor l^mbjno Torto la Iptda di 
£rodc 4 pronto a morire aiKor fanciullo nella eafa oviter» 
M dt Nazaret ; pronto a morire fotte ai laffì della tur- 
ba » qualora ti voltano lapidato) pronto a rnorire 9 come 
di latro j per ul^idire al Pad'ti mori 9 fopra 11 Calvario 
tra le ignomin e di un patibolo: e perchè Teufare non ci 
portflimo co l*abb« rnmento alla mo'tc* che fuolc aver la 
natura. 9 prrmiTe 9 che da quello naturai orrore folle Tor* 
prrTo anche il fuo cuore 9 affinchè da lui imporafHmo a ri- 
♦olgcfci al Divin Padre | e chiedergli con fommefllone 9 
che tacc-afì la Tua volenti 9 e non la nolira t ••• «e«a 
vikmtd» I /erf 1*0 pmt , £ con un efempio cosi efficace 
avanti agli ocihf potremo noi , rari Uditori 9 non tiTcre 
in qualftvoglia tempo rafTetnatI alla morte / E che? E'clla 
lorie piTv di quella di CriMo prcziofa la nolira vita 9 
ficche dobbiam elTere meno pronti a lafctarla di quel che 
fofs'egli? Stsmo noi 4 orfc più utili 9 più necelTari aque» 
fio mondOi di quello che il fonV. Crifto9 ficche dobbiamo. 
piA di lui ret’Arar ripognauza a partirne ? Sari forfè piò 
a Qoi 9 che a Crifh> acerba 9 dnlorofa 9 e ignomiaiofa la < 
Oiirtr I ficche fia più giu Ha in noi 1 che in lui la ricrofia 
nalpacc'ttjria > Che fc nulla di quello può dtrfi 9 noo è 
un'onta la nolira , che feguaci 9 quai ci pregiamo » 
d Criflo 9 fiart) XI lontani dalla raffegnazionc di-CriHo f 
Egli, ti ralTcgnat* a morire (n qualfivoglia tempo 9 che 
]* aqccttò neirei^ più robiifia ; egli si rafTegngeo a mo- 
rire, di qualfivoglta morte } che accetti la ptò infame ; c 
noi quando fi parla di raffegnaiiope alia morte > non Tap> 
piamo, indurci a chinar it capo 9 e fare della noftra vita 
un gcnerofo lagr.fizio all* Alitflimo> 

O Oesù t min caro Gesù 9 io non polfo non confonder- 
mi a.vapti a vm allo .frorfermi u poco rafTegnato alia 
mo te in v(fla de^voRri c(emp}« Voli la cui riia era in- 
finitamente preyoTa t forte Crmprera^eenattinmoalafctar» 
la a 1 ogni cenno del Divin vortrò Patire i ed io 9 la cui 
vita e un nulla ) mi Tento coti ricrofo a ralTcgnarla ai di- 
vini voleri ? Ah * che piò non voglio net mio cuore una 
ripugnanza si vile. Si 9 Cesò caro t racemo a* cenni vo- 
firi U Vita ma. Vorrei 1 ch’ella fo(Tc di un vnlore ia- 
Ifnitoi affinché il fagrifizio « che a voi ae fò » f< ffe più 
propoli tonato al vartro merito . Ma vilifftma 9 qual ella 
di fcrò tra i b^n/ di quefb terra il piò caro 9 eh* io ab- 
bia \ la rimetto di buon gra^ alle vortre dtfpofizioai 9 
pronto a lafciarU ogni qual volta a voi piaceri • Voi 
datemi gragjv , ve ne lupplico per le piaghe fanciOìme 
de'vortrt picditi 'che umilmente a'ioro 9 che con que/la 
rartir-<«»tione io vNa > con querta Ìo muora • 

PUNTO Ì|. Ia rdJTeXHA\ééMi aUm métte ^ ma 
A *M di /'•mmù mrrite • fi* un gran vantaggio 9 Udi- 
tori , quando d^lla necelfitA fi giunge a farne virtù } e di 
ciò 9 fu che non cade arbitriOi fi trova l’arce di farne un 
merito. Or qoefio appunto c il pregio di qael facrifizioj 
che a Dio fi fa citila ennrinua rartegnaiìonc alia morte, 
trgge iaJif^rnfabile vuol « che fi muora / ^jr«r«m e/ì 
Aemiittimt fem*/ meri (Ad I 7 < ) • Non v*ha fa- 

picozz 9 che abbia trovato mai 9 nè trovar porta il modo 
di fchivar qu'fio co' pQ . Non v’ba ricchezza 9 che fiali 
mai nfeattata» o rifeattar fi poiTa d^querto. debito. Non 
v’ha (Utenza 9 che m^i abbia fcolTai o fcoocer ponaque- 
fla fuggci4oi»c« O iooQccntc voi fiate j Q fiate colpevole ; 


mcfihttto» o facrlcofo; fuddttoì o Ptlnclpg » fiere nato i 

• unto baimi morir dovete 9 Sdté 9 fuìA Amrti trAdti me ^ 

,^*obbe I Mèi céAflétAtA e/t demim, tmmt vivtA» 
ti i/«p 1 . Con tutto eid * ove af Divino inalterabile 
decreto rafiegni Tuomo il luo volere 9 e mofiri/i pronto 
in ogai tempo a fofcriveilo colla fua morte , fia querte 
^anto fi voglia fuot di ooftra elezione 9 non fari mai 
fenea mento 9' e fommo mento . E che fia coti • dLitemi 9 
ve «e, prego 9,non ufiante la aeceflitò di morire 9 non fe- 
cero i Martiri colla lor morte acquifio immeofo di meri- 
ti ? Voi dite « che fe meritarono molto 1 procede jl lor 
merito 9 piò che dalla morte 9 dal n»odo 9 con cui mori- 
rono I e dal fine 1 per cui morirono* Morirono tra* cotmenu ». 
morirono per la leder io oenniego 9 che il modo 9 c il fina' 
della lor OHrrte non concorretfero a formar il lor meri- 
to « ma voi neppure mi ncghcretc9 che quefio oon craeftb 
principalmente 1* origine da quella pronteaxa 9 cin cui 
accettaroDo la morte io circcrtinaei oelle quali conofeea- 
oc 9 efier voler di Dio 9 eh* erti morigero . Se fari dun- 
que anche in noi quella prootezza a lafciare la vita 9 • 
quando Dio vuole 9 e come Dio vuole 9 da noi pure fi 
cambieri un foggrtio di necrrtìtl in arfomeoio dt mento. 
E vagita il vero 9 Uditori miei dtIctctUimi 9 che dtrerte 
voi di chi rivolto al fuo Dio 1 Signore 9 gli dieclTe 9 fe 
fia voler vollro 9 che io viva ia quefin mondo privo aU 
fatto di confolazioni 9 e di piacerli facrlfico di buhn gra- 
do a VOI ogni conforto 9 ogni diletto 9 e mi dichiaro. 
prontilCmn a pifcerc di perpetue amarezze i miei gior- 
ni è Che direfte di chi con uo cuore inucramente fticca- 
10 da queiU terra 1 Signore 1 dieede 9 ove un cenno vo- 
Aro me lo figntfichi «eccomi pronto a rinunziare quanto, 
dt fizianze o mi è fiato da'mìei maggiori rrafmeUo 9 a 
fi è da me rauoato co'miei fudori $ diipofiiflimo per dar- 
vi guAo a vìvere in penofiAìma poveni è Che direfie di 
chi non alieno dal ricopiare in sè le ignominie di Oi- 
fio .* Signore 9 dicdTe 9 ove giotia vofisa il richiegga 9 

• non rifiuto di vivere fenzg filma 9 frnza onore 9 fprcztg- 
tO| calunniato 9 contemilfimo di fiarmroe fino gilè morta 
abbracciato mirinlamia di vofira croce è Non fiirebbeno 
quelli 9 ditelo voi 9 non farebbono atei 9 ficcome di grati 
l^rtexionts eosi ancora di graodirtimo merito è Di qual 
mento dunque Urè l'eiTerc ad ogn'ifiame prpqto a mori- 
tt» che vale ■ direi edere pronto in c^n' tftwe zlalcu- 
re piaceri 9 ricchezze! onori 9 con quel tanto# che ha di 
feprappiù a quelli beni il ben della vita? 

lo non niego |U 9 diri forfè taluno 9 che non fia un i 
ficrifiaio di merito grande U rafiegnazionc alia morte t 
ma purché faceiafi nell* ultima malattia • tanto balla • 
Ah) che dite mai 9 Diiettiffimo mio 9 che due ^ Eafia 9 
che iacciafi neU'uitinui malattia? E te mai vi forprende 
una morte violenta 9 prccipicofa 9 improvyita » ecco per- 
duto un si gran merito . Nell’ultima, malattia ? £ fitte- 
voi ceno 9 che I medici 9 che i parenti, che gli amici vi 
tarane fapere il veltro pericolo ? Vediamo pur troppo 
che Tavvifo di morte vicina o fi di cosi tardi 9 ^el’in- 
lermo non è più in irtaio di fare un buon atto * o fi dà 
e^ inof^iUto di falfe fperaozc che il moribondo, uià 
che a raflegnarfi alla morte , penfa.a coafervorfi la vita 
Nell'ultima malattu ? Cioè quando la raficmiuion alla 
mone vuol direi Signore , poiché altrimenti son podo • 
mi loaometto al vollro volere, e fono pronto a morire 
»i«cchc non porto pi» »ÌYCre. M, io vc*lio .ooor. coni 
ceder. 1 , che nell’ultima nuljcji» Ojce per «Tcre uni 
rirteiMiion perrettirtlma l’ Divini decreti i non li dovei 
elll Mt quert. wocunre anche io vit»? Urcio la facili- 
ti , che a tal raflcmaaionc prorerece in punto di mor- 
te , le VI CI (areie avvcxxui nel corfo di voftra vita i 
lifeio 1« pire con mi riceverete l’annunio della morte, 
le VI cl farete f 11 da lunitp tempo ralTe»j,ati : laMoIa 
premura , eh. voi meticfimi avrcie di ertere n.’.inrai 
eftremi avvifati del vollr. pericolo , , d'r«e intrei dri 
chi VI artìficrl t non mi na&itdcte i| iUm* Sirehh 
fe il gran. colpo e inevitabile , fipoi« 
d’ora mi fon rj(Te»nato: si, lafcw'tutd inerti Vintaial 
che fono, come veda., di fommo rilievi , dliT'Xlo ! 

la vaflra viu, quando la mung gU vicina vi obbligheri,^ 

non. 


Per la Domenica secondi dopo l’ Epifania, i;i 

nen M(t< n((irmi che non fia di un Merita loolia Fronte ad actectarc la morte, aaaado a voi piaceri. Ce- 
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tt É jvorifce » l'cU Irefcj vttdtiUt in una p«roU » quan- 
ilo fcooniio le apparente lì può c/edert ancor lontana la 
morte • E perebt dunque fent* alcun voltro prò volete 
privarvi di $1 nobile aequifto ? Perché Timetccre all* ul« 
cima malattia la voilra ralfcgnaafone t con pericolo di 
non aveHi ) o di awrla <mn merito molto mtnure ? 

Eh I Padre» odo 9elut » che riptjtliat chi ha una fami- 
lia» di cui vorrebbe pure prrwnovvrne «a torcana ; chi 
a 6|tiuoli » che vorrebbe pur vedere alJbxaii ; chi ha 
nefOLlt cL* quali porrebbe pur vederne quanto e 

diAcile I che ridocait a dire.* fitaore , le voi eeni vole- 
te t (oo pronto a partire da quella vita ! Ma » ripiglio io 9 
e quando Dio ordinalfe di latro coti , non dovrete voi » 
volitarci q nò, colla lamigiia non ancora ^abilita | cu'li- 
gliuoli non aiicor allevati » co*nc|otl non ancora con- 
dotti a termine « lafciar qaella terra' Soa vi ralTcìnere* 
Ae in tal calo a' Divini impenetrabili qiuiiaH Non dite* 
Ae con !<>mfnt()ione CriAiana : Iddio vede lo Aaco della 
mia famiglia I de’ miei d^iiuolii de’m^j affari 9 eppure 
vuole cuti ? coti fia . S perche non potete dire ora lo 
fìcffb ? Non C ibrle adelTo ia mcdclima verfo di voi la 
Pruvvidenta Divina ? Non C forfè adelTo il mcdelìtio ver- 
fo Dio il voflf’ohbiiro di foéfrzione « 

May Pa Ire y potrebbe qui npi|lurmiff y que/la conti- 
fiua raffe^naatone alla morte e bella y e b^ona per chi 
gti n trova bei provveduto dì menci 9 e di virtù ; ma 
un* anima 9 che fcorgeit anc.ir Jontioa da ffocUa perleaio- 
ncy a cui il luo dato la obSli^a; un*Animà9 che dando 
alla feorfa foa vita un'oA-hìaca $ vede che i menci funi 
ione aitai fcarfì , eoi qua] euirc prò dire : n^ni qual 
volta a Dio piaccia » eh* io mora 1 prorKa fono ad efegut» 
re i Axoi fanti voleri ? Rifpondo in primo lno|of c fe dà 
liceo mandaffe Din in ^ueAo iiaco la morte 9 non fidovreb> 
b« allora » vovliaff 9 o nò y chinar umile il capo alle 
dirpolìxiooi del Cieio» e adorando i Divini impenetrabi- 
li giudixfy dire con fommelfione CnAtana.* Dio vede lo 
Aaco dell’ anima mia > eppur vuole co<i ; coti dunque ffa « e 
la voloncl l'ua Zia fatta > E fe allora lì direbbecoii > perché 
coli non può dirli anche adeffo > Rifpondo in fecondo 
luoro y che il noa raAe^nartì alla morte colla fcula de* 
meriti non ancor raunatiy t un incanno dell* amor pro- 
prio • il quale col preteAo di acquijUre virtù y vorrebbe 
più che (i può lunga la vita • Se vi mancano meriti y di- 
ce AgoAino I queAo appunro'é il modo di raunarne 9 vi- 
vere fempre in una Tanta ralfegnaiione alla morte . Niun 
può meglio necercar/i di partire da qucAo mondo ben 
provvcdtuo f «che chi i in ogni tempo raZTegnato a par- 
tirne. In qjpffa pronreiza tutto fta il noOro profìaoy U 
noAra perlezionay il noAro merito . fraflra d/«aar ?«/- 
dam , idr# fe molte meri mi profelìmi fmtimnt 9 ^mm ipfe 
profetai fi ut mori vtUtn y proimà* fa*.d motmmt y ut prr- 
fem finì, ve/iuty V perfetti fumt ( Left, im Mmttk, f». 
ly. ). Indarno dicono alcuni > che morir ancor jioo vor- 
rebbono affini di fare nella virtù ituggiori progreffi ; 
mentre lo rteflo loro profftto in qucAo conZìAc y che mo- 
rir vogliano) quando a Dìo piace j e però y foggiunge il 
Santo, ciò, ch’ejlì no* vnrrebbono col preceAo di dive- 
nire perfetti y lo voglian di fatto, c fon perfetti: pma- 
dr f a*d molmmt , ut pe^fe^i fimt , ve/int , cr pftftfh funt . 
Ninno adunque fcular (i può dal raffe^narff alta motte 
ani preccAo di merici non ancor acqui'Aatl; che anxi bra- 
mar non A può , né può trovarli arte di meritare più 
tgampendlofa 9 die il vivere Tempre raffegnaro alla mor- 
te • Cuore però , Diletiiiriml miei 9 facctam cuore , e 
can generofa raffecnaalone lafciamo , che Dio dtfponta a 
fuo arb trio della noAra vitai E perche tn avvenire nff- 
più ei tolga il merito di un faeriHcio si 
necellario , difcorriamola (petto cosi ira noi 9 e nni . 
Morir b fogna , a non fo il quando ; può effer fardi , e 
può altresì elier prcAo.* in quaJunque-cempo però fia la 
morte per giung re, giangerà mandata da Dio . Porto io 
oppormi a fuoi decreti? Nò. Porto io attraverfarc le fuc 
dtlj^ntioni r Nò. Dunque quanto ffa meglio9 che io me 
ne faccia un mer.co col raCegnarmi , e a lei rivolro gii 
dica I mio Dio 9 im msmikmt tmòt fertu mem • Eccomi 


E coti dico di fatto 9 o mio Oesù. Sì , Cesò caro, ec- 
comi pronto « In quelle piaghe che adoro nelle voAre 
Mani laetirtìmc • rimetto !a mia vita t tm m$mm$^Mt t$$,‘ 
firtet mtm , dilponciene come più piace a voi • Che 
piu bella forte per me 9 che tarmi un merito di 
quella morte 9 che tardi 9 o coAo fchivar non puf- 
io J Venga por ella quando vorrete voi.* mi umilio con 
tutto 1* animo alle foviane voAre difpofitioni , e le 1^- 
nedico 9 c le ad<»ro . Felice me, fe avendo meritato ri 
poco col tenore della mia vita, potrò almeno far provvi- 
itone di qualche memo colla rartcgna&tonc alla morte. 
Tanto fpcro dalia voAra mifericordia , cui fupplico a 

? ,radire il faenfiuo della mia vita, che ora le laccio 9 e 
empre le farò fino all* ultimo mio refpiro. 

Punto J 11 « Im rmj/ex,mm\ì 9 me mtim morte è un fmerijt^ 
Xié 4 Dim di fommo irmdtmmte , ta rirtegnanonc alla 
morte non può non edere di ibmmo gradimcnio a Dio 
per tre icAimonianac 9 eh* ella gli di.* Tona di fommef. 
iione al ftm dorniiito , l'altra di lodditUaiòne alla Tua 
giuAiaia9 la terza di grata corrifpondenza alla Tua bon- 
gi» In primo luogo adunque^ ella c una tcAimonunza di 
fommcilìone al Divino dominio .* imperocché la morte 
Con tutte le fué circoAanze di m<tdoy 4 i tempo , non é9 
no, dalla parte di Dio nn cafo fortuito 9 nò certamente» 
Senz’ordine d: Dio non cade io terra una fronde d’al- 
bero .* peofate Mi 9 ie fenza fuo ordine ci può forpren- 
der la morte. Nò 9 dice il Savio 9 non prendiamo abba- 
glio • Ugualmente che la vita viene da Dio la morte : 
mari 9 Cr ffoirm m Dommm ( £iit* it. ) , Il che tanto ò 
vero > che alcuni Teologi fon di parerei che la morte 
non folamente dipenda da Dio 9 come da cagione onirer- 
fale di rutto, ma come ancora cagione particolarci e vò- 
glionoi che nelTordine delle coCc naturali abbia egli ri- 
lerbato a sé q«eAo si rilevante negozio 9 come mezzo Ù 
più proifimoi ch’egli é> delia predcAinazionc $ e faln- 
le » Comunque fiati 9 certo é che la morte in qualunque 
ora ella arriva 9 arriva per difpofizioac particolare di 
Dio, che da quéii'arbitro, ch’egli e, della vita, «del- 
la morte 9 cosi ordinai e così vuole • Quanto però gli 
riufeiri caro il fommecccrci noi con umile! ai foo fovra- 
no dominio! il moArare io ogni tempo promezza a ri- 
cevere dalla Tua mano quella morte , che unicamente 
dalla Tua mano ha da venire 9 e il far notlra in un affare 
ss ^rduo la fua volont! > e dire come gii dirte il Sacer- 
dote Eli aU’annunzio della Tua morte ; e si 9 che era 
morte intimatagli per caAigo: Dommut ej^t ^umd Setmm 
videtmr im fuit 9 fmeimt ( 1. ffeg* ): Dio é il 

Padrone.* adoro i Tuoi volerti accetto le Tue difpoliziiw 
ni t facciofi pure ciò , che a lui torna io grado .* Dema- 
mmt erti Domtmu/ efi » 

Quindi ae feguir! 9 che nel tempo AeiTo 1* in cui con 
fommelfion volontaria fi rieonofee il fovrano Divino* do^ 
minio, verri infieme a darfi alla Divina CiuAtzia nn'ef- 
ficaciflìma foddisfazione , ed eccone il come. La morrei 
come ognun fai é pena del peccato ; e pena tale 1 che 
punifee nel peccatore le tré principali forgcnti di tutte 
le colpe • Punifee 1 * orgoglio 1 privandolo di tatti gii 
onori i purufee l’avarizia, IpogìiandoJa di cu te le facoi- 
t!; pantfee le (eniùa itùi ri^ccndo in cenere il corpo. 
Ecco pertanto il gradito facrifixio , che fa il peccacore 
alla Divina CluAìzìa col rartegnarfi alla morte . Som- 
mettefi volontieti a quella pena, che feorge a'fdoi pec- 
cati dovutai e facendo di un gzAigo inevitabile unafod- 
disfazione volontaria 9 ho peccatoi dice al fuo Dio 9 ho 
peccato 9 ed e giuAoi eh* io muora* Si) mio Dio 9 quan- 
do vi compiacerete ordirurmelQf darò in ifeonto dì mìe 
colpe la vita. Morrò, perché lo merito- Cosi mi riefe* 
di placare incrraménte con quefla vittiifia il voltro Àle- 
gno. B chi MÒ efprtmere quanto abbia di font a dife*^ 
ma e Pira oel Cielo uru raifcgnazione Si umile ? Riffet- 
tiamo penante da una parte, che le noAre Colpe A^fe 
fon molte. Riffetcìamo per l'altra , che la penitenza fot* 
fe é alfai fcaKa, e non ci lafciamo Aiitìr di mano un 
mezzo Si facile di placare la Divina CiuAizla , Offériamei 
proMi a f con tare quaado egli 11 vorrà % colla morte f 
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•oftri peecut; e mercé 1 meriti di Cctii eftnfeircrcmoaa** 
oor noi c«n A|oftinO) che la morte ^ di faìtigo i ch'ella 
era nella lette di narura» li i cambiata nella lette di 
tratia in olila propiaiacoria: ntaf/ » fm^ im Iti» mmmtm 
0rat ^mms pftcMti i im h%t %fMUét fmùm tfi k^fiim /re 
p€(tmt 0 ( tu. 4* dt Trta. /. aa. ). 

Cih però» che nella ralTcgnazione alla morte piò ac> 
crelce le compiacenae di Dio » fi è refiVre quello tu 
concraffetoo di grata corrìlpondenza verfo la di lui ben* 
ci i imperocché > che altro è reflere ad c^ni cenno di 
Dio pr.mo a morire t che an protellare a Dio , che la 
vita fi e da lui riceimca« e a lui fi deve ; c che fé la 
fui bontà lo ha fpinco a darcela» t^aticudine \uvlc| che 
al primo richiamarla » ch*ei faccia , lìamo Tempre dtfpo- 
Ai a reliiruirtliaU I malTimamence che il richiam-rla non 
è meno cA tto di fua bontà , di quelle» che Io fii Aau il 
e Bcederla j e non meno fi moAra Padre noAro tmorr To 
nel torcela , di quello che moAraio fi fia nel darcela } 
Fu fu quello ri/lclToi che CriAo parlando della fua mor- 
te , dine a S. Pietro. ts/i€tm ^ futm étdit miki 
Mim ittmm ( /#««. it. j-? £ volle dire a noAra 

lAruztone fia pure quando fi votila amaro il calice del- 
la mia mmtei mi vtcn dal Padre » e tanto bada perché 
vi apprefii Tema riircfia le labbra. E coli appunto dice 
otni amma rahetnata ; Dio c mio Padre» e qual Padre 
mi ama , e vuole i miei veri vamagti ; e perchè dunque 
non avrò io ad accecrare dalla Tua mano anche a morte 
in qualu« que tempo egli la voglia.^ e fo di certo | ch'egli 
non può volerla» Te non per mio bene. 

Fatemi vo. ora ragione | Pditori » e ditemi • Te può 
non cAtre di Trmmo gradimento a Dio il ficrifizio della 
iraAra trita » o fi riguardi la fommefl^ne » che iroÀrafi al 
Tuo dominio» o fi riguardi la foddiifiizirne » che porgefi 
alla fua GitAiiia, o fi riguardi la corrilpondenza » che 
ufaft alla fua bontà. E feé così» chi di noi » Uditori » 
non fi iarà un piacere > una gloria di lire a Dio un la- 
crifiiio I che di é ri caro^ S, Oiavanni CrifoAomo folca 
dire» che fc Dio avefle lafciato a fua elezione relTere o 
Anfrio » o Ut mo, avrebbe prcleriu la natura umana all' 
angelica» fole a qucAo fine di poter fare della fua vita 
un ficriltzio al fuo Dio. E io vero» fe per teAimonian* 
tt di CriAo meJcfimo l'efporrc la vita a prò del pref- 
fimo è i! fjgjio d'amor più fino, che poffa darfi : avo/#* 
rem hmt dsfrOitnem mem$ kAitt | m$ mmimAm frnmm pemmt 
9*»it pf>» mmidt /mìsì che fari l*ofirrirla a Dio in olo- 
caaAo perpetuo » e il klargliela col defiderio altrettante 


voPe » quante II rlofiòva la raAetnaaiofie alla mane? 
Ove ora fon cene Anime, che anguAiandofi cotto di:Vio 
fapelG» vanno dicendo, a* io fapeffi che lare, per dar gu« 
Ao al mio Dio» quanto voloncicn il farci ma aufleri- 
cà, e digiurit io ikon pofiò , troppo e fievole la complelEo- 
ncr copinfe limofine» io non poAa, fon troppo feirfe le 
facoltà; orazioni proliifc io non pofib , la famiglia » e le 
ficcerule non mcl permettono. Deh non vi anguAiate più 9 
anime poco accorte, nò ; non più. Se altro non potete • 
rallegnatevi fpcfib alla morte » ed ora eoo fommeffionc di 
fervo : Sigaore» dite al voAro Dio , ie rimetto la mia 
viia all* arbitrio voAro ; Voi ne liete tl Padrone , vai 
difponetcnei ora con umiliazione di reo» accetto , eter- 
no mio Ciudicc, la fenttnxa di morte contro di me pro- 
mtnziaca / rfrguifeafi pure » quanJo a voi piace . Cosà 
feemtar poceAì non con una» rna con mille morti le col- 
pe miti Ora con affirteo di figlio» Padre» ah » caro Pa- 
dre» non ho altra volontà» che la v'oAra . Volete» ch'io 
viva ? Virerò per amarvi . Volete » ch'io muora? Per 
voAro amore morrò . Con (entimenti ai fatti » ma ufeiri 
da cuor fincero , p ferverne » quanto » oh quanto incon- 
trerete il genio di Dio ! come vi gua^gnerete il fuo bel 
cuore! venga poi quando fi voglia il compimento de* vo- 
Ari giorni ^ che dolce > che fama morte farà la voAra f 
Dio é in impegno » mercé la voAra raOcinai lor^e » di 
jjgombrarne ogni trtfiezza » di difenderla da^pericoli , di 
faotificarla cplla fua grazia. Oh raAegnazione bella per 
tanti pregi » ricca di unti meriti» feconda di tante gra> 
zie 1 egli é pur pazzo chi non ci Aima » chi non ti 
vuole . 

O mio Gesù» non fia mai vero» cb’io mi privi di si 
gran bene. Accetto fin d'ora la mone» e per quel tem- 
po» che voi vorrete» ed io quel modo » che voi vorre- 
te» e con tutte le circoAanze» che voi vorrete. L’accetto 
come fervo (bmmefio alle difpcfìz^oni del fuo Signore i 
come reo ralTcgnato alla fentenza del fuo Ciudicc ; come 
figlio ubbidiente a* cenni del fuo buon Padre . Concede- 
temi folo » Gesù mio caro» ve ne prego per la piaga 
funtiffima del voAro coAaio, che adoro con tutto il cuo- 
re » concedetemi fole» ch'io muera in grazia voSra » né 
d'altro mi Cs.ros e fpcio si, lo fpcro , che in grazia vo- 
Ara morrò per quello AcITo , che intiqramrnte mi rafi'e- 
gno a'vnAri voleri. Adempiali pure circa la mia vita » 
circi la mia morte» la volontà voAra faniilfima • f zar» lo. 
defidero , e lo prego t /af ve/aaiaz r«a » /ar » /ar . 
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Per li Domenica terza dopo l’ Epifania. 
CONFESSIONI MAL FATTE. 

P'adr I rfitnde $t Saterdti • Mattb. f. 


S E nelPodicmo lebbrofo » rhe orcien faluce dal Re- 
dentore del mondo » al dire dc’fagri Interpreti» fi 
. figura il peccatore centrico i fc ne! comando» che gli 
fi fa di prefenurfi al Sacerdote» vmde^ Afìende te Jazer- 
d 9 t$ , figurali la fagramental ConfcITìonc t io non fo in- 
«ndere, cari Uditori , cerne ccJ più de'CriAiani , fe non 
é fanu la vira, non fia almeno fama la morte. F chi vi 
< inietto dalla lebbra fchifofillìma del peccato» 

mafiirnamcnte qualnr conofee un rifehio di morte , ehi vi 
t » dilli» che non implori follccito la fua fpirituaì guarì* 
ftoqc, e chiamato a sé un Sacerd-ttc non adempia i do- 
veri di un moribondo CriAlano ? Eppure» fe dìam ffde ai 
Ranti» che lo aAerifeono » ai Dottori » che lo infegna- 
no » alle Scritture medefime, che lo accennano » non fi 
può a men di non dire» che de* Fedeli adulti la tAaggior 


parte muore male. Ma » Dio buono! erme può mai rom- 
binarfì il morir male col morir confcAatof Se riacquiilzi 
U grazia Divina chi fi ccnfcAa » e fe colia grazia Divi^ 
na riacquìAata rìun fi può perdere % come può in quel 
punto perire chi fi ronlcAa in quel punto ? Tari miei 
uditori» a quello nodo altro frioglimcnto ncn trovo» fc 
non il dire » che le Confefiìoni in quel puato da molti 
non fi fan bener e fe non fi fan bene allora» Alando I4 
vicina eternità mette un'anima in msggior lolleckudiae 
di aggiuAar le partite» che dovremo dire di quel!f » che 
fi vanno facendo » quando l'eternità » mirata ance>r in 
lontananza » men di premura c'infpira ? Io vi prc^eAo » 
cari Uditori» che cremo, qualor vi penfo. te ConlcAio— 
ni, che fi fanno, fon molcc » ma temo alTai » che le be« 
fatte fiao poche* Hi qui io parlo» Uditori » di Confcf- 

Acuì 
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ftonì ricrilexlit S di CoorcfGoni» alla dì evi HTcma ap» 
poflatamente it franchi « nò^ non ptrlò di qut^c : ^ailo 
di quelle ConieUìont ^ credono buone ; ma in reai* 

ta noo/lo fono» perch^difettofe « per negligenia di chi 
le ia « in qualche Tua parte eiTeaKiale* E di queilC) qoan* 
le yc ne ha » vari Udiceri 9 quante ! Da chi li manca nel* 
ia Ticerca delle Tue colpe 9 da ehi nel dolore 9 da chi 
nciraccufa; ed intanto cosi conTelfandofi In vita } cosi 
confelTandoa in morte 9 lì vive in peccato 9 e àn peccato 
fi muore. Anime giufie 9,che'mi afeolute 9 datevi pa* 
ce . io mi dichiaro) che (fbem fera. non parlo di voi: 
parlo di certe^ anime tiepiik9 ne^igeMi • rvogliarc) che 
poco badah^li alle feerie difponxioni 9 con cui fi accoRa- 
no al tribunale dello PcnitenzA j pmeono nuUadinnrno 
mronteqic di ac medefime9 come fc PoJire dal Sacerdote 
un ab/éiv0, fofie lo Refib che 11 ricever da un Angio- 
lo la rivcla^iori del perdono* lo.vò loro ìfpirare ^ i*a- 
Ittterol timore 9 con dimoRrare, che le Conlcifioni mal 
fiitte non fono poche $ 0 per difetto if attenLÌon nell* eia* 
me^ e fari il primo punto.* o per difetto di ventA nell* 
accula; e fari il fecondo puncoi o per diletto di fincevù 
ti nel dolore; e fari II terrò punto. Cominciamo* 
l*(TNTO I. If témfetj^nì mai fatta Mém fama 
pereW fptffa f manca ail* aìtmn/am mali* tfame . Per far 
come devefi la ricerca delle nolire colpe 9 fapcte da chi 9 
miei Drletrtinmit prender nt dobbiamo l’idea ^ Da Dio 
medelìmo . Vo|lro dire da quell*etame 9 che lari Dio 
della noRra o>kienr^ nel punto di noRra morte : efa* 
me 9 che pictteri in chiaro quan*^o di leo vi t Rato nei* 
le noRre aiiooi i quanto di reo nelle noHre parole 9 quan- 
to di reo ne* noRri penficri . Efame » che chiamerà ai fin- 
dicalo le obUiigaaiooi tutte del ooRro Rato > e di ogni 
mancanza» anche menoma 9 formeranoe procefib .* elamc 9 
che, oltre lo (copnmento del mali che fi t facto» c del 
ben» che fi c ommefib 1 rimracceri le ree conlci|ueitte,che 
daU'*onO) e dall'altro fon derivate. Si 9 miei Dilettili 
niì 9 qi/cRa t l'idea • Or quanto mal egli e diverfa da 
qucRa idea ]*eiame) che Un ccnuni } Bfame precipito* 
fo 9 fuKrhctale^t oonfufot appena lo cominciano , che 
i'han miUo ; e raccolti airingroRb certi peccati > che 
fubito dan nell* occhio 9 van ffecaolofi a deperii a* piedi 
dei Sacerdote. Dio immortale! che non faccia un lungo 
fcrutinio chi fi confcRa frequentcmeoce, ed ha in orrorci 

f tò che il contagio 9 ogni colpa > che abbia del grave, 
'incendo. li poco tempo, die c eorfo tra una CoafeUìo* 
IX 9 e l'altra 9 agevola la rimembranza di quei che fi t 
latto; c in una breve occhiata 9 che diaR» vi ha qual* 
che macchia 9 che lordi .l'anima , fi vede fubito ; anai 
dìiapprovo il fovverchto timore di errrt anime, che fre- 
uenctiTime a' Sagrameoci 9 pure non fono mai foddic^ae 
e’ loro efami ; e Tempre temendo 9 che sfugga dalla lor 
viRa qualche peccato» inquietano con tortura indifereta 
la lor cofcacnaar ma che fpediTca in hre v’ora la ri* 
«crea chi paHa fenta confeR'arfi mefi 9 e mefi; chi ha 
continuate per lungo tempo pratiche indegne; chi fi tro- 
va invifehiato in abiti rei» ed invecchiati; chi rive nel 
più gran mondo con tutta la liberti di mirare» di parla* 
re 9 di cooverfare ; oh qucQo non fi può intendere cari 
Dditort 9 non fi può intendere. 

Certo é. che j Dottori tutti aflcrireooo » doverfi nella 
delle ooRre colpe porre quell* attrmuone » che 
dagli aomiai pnideoti» fuol porfi negli affari » che Tono 
importanti, premurofi , perche infjui affare pcaf 
BOI più rilevante vi è, che il riRabiiirc con Dio la 
ce .Or come può dirli, che neircfame della cofeienaa 
fi applichi tutta, come ad un negoaie di confcgucnca , 
la mente, qualora, oltre lo rpedirfeoe eoo tutta fretta, 
va tutto a finire in ricoooTcere certe colpe, dirò cosi» di 
maggior mole.* lafeiando intanto, che dall* occhio findi* 
<wre r^ratianfi nnto altre» fcbhen mincsrt ncil'appa* 
1*^” della tiialiaio^CcKPC può dirfi » 

«he minfi quei» » come un affar di premura, « alle pt- 
rnje , che ufcite fono con totta libertà dalJg lingua, or 
«rmtro la cariU mordaci, t maligne, or eonrfo'Ja mode- 
Hia laide, ed equivoche, non fi bada preffo che nitlia ì 
Se Rato mai tempre il capo un bulicame di rei penfie- 
u , non fi vuole la briga di ravvifgrt» od quatti vo» 
r*ai« /. ^frna IL 


loncarie fieno. Rate le compiaèHite, nè quando delibera, 
ti i defidorj , ne quando pieni i eoolenfi^ Se delle circo- 
Rante votante Xirae , cite aceompagnan le colpe , fi fdtv 
gna rlHctterc quali muuoo ipacie, e ijualì aggravino no* 
rabilmentre il reato? Se al numero de* peccati mortali si 
neceffario ad cfpn'mcrfi , o non fi penia , o vi fi penfa 
pochilfimn ! Si, Dilettifitmi .* una crafcuraietia si enorme 
non dà ella chiaro a conofecre, che non fi apprende di 
qual limporunta ella fig ttn'cfacta ricerca delie proprie 
colpe? Non fi fa già costi quando fi ha per le mani un 
affare temporale » di cui fi abbia premura * Se R muove 
nna lite, che attenzione nvfl’informar gii Avvocati, nel 
difaminar le feriteure^ nel ponderate ogni claufolg^» nel 
prevenire ogpi -oppolitierie ' fé fi ha da rendere àm con- 
to , che accuratezza nel fare i corvptxi ! che diligcnta 
ncH* accertare > nel rifeonerar te partite 1 e fe vi vuol 
tempo 9 fi dà fi danno giorni , fi danno rcaimanc, fi 
dau^ imrfi t c dove fi tratta di riconolcére le partite, 
chc^nno aperte con Dio , e di venirne ad un intiero 
falde; partite bene fpeffb quanto oumcrofe , altrettanto 
imbrogliate» ballerà un poco d'ora» che vi fi impieghi^ 
O ceciTi I o follia ! ^ 

Che dirò poi di coloro, che paghi oe’fuoi efami di 
rintracciare ciò, ^e di male fi è facto, deno, penfato, 
non entrano mai a difcuccre, fe adempiute fi fieno le ob- 
bligazioni del loro fiato , del loro impiego , della lor 
profcRtone ? Che di coioro, A»c feman Jo J’ occhio nel 
pecctro da X camauro , non Ifiendono mai fc» igfgddo 
alle pefiime conleguenze , da quello ne (on venute? 
Che di coloro , che non fi^ivono mai al fuo libro gli 
altrui peccati, de’ quali ^ron •£ cagione ? Oh a quanti 
nella ricerca, che fanno delle Jo^ colpe, fi potrebbe ri- 
petere CIÒ, che diffe Dio ad Ezechielfo , alloia quando 
fu da babUonta portato fn ifpiriao a vedere le abbomi- 
nazioni , che fi commettevano nel Tempio di 'pcrDfoli- 
ma! Che vedi, Szcchiedlo ’ g^i diffe Dìo. Vegges rifpo» 
fe il Profeta, Infoila foglia alzato un Idolo. Or lappi» 
foggiunfe Dio^t^o non vedi ancor rusco : f»àe patittawi 
( h\eih. g. g. )• Rompi codeRo muro; penetra un pò piè 
addrmto» e vedrai molto di più » e di peggio: fngrvdr* 
re, (jt %idt ahémcinatimiei fìffiamt >. Con può dirrt9mlcc 
Diiettifltml , a più d'uno , quando gli lembra di aver 
compito il /uo eiaree. Che redi? Vedo peccati d'opera » 
pccttci di lingua» peccati di penfiero. Or Tappi, che non 
vedi ancnr tuito.* feda pmifttm* Penetra piu adde«m; c 
vedrai figliuoli non educati nel fanco tinior di Dio; tem* 
pq impiegato in cuct'alero, che nei doveri ^1 tuo ut^ 
zìo; difordini • che non hai impediti e potevi; correzio- 
ni , che non hai fatte, e dovevi ; tutte obbligaziofii , 
che ti Correvano , e non hai adempiute : zajrrderr, Or 
Vida ahomiimatianat ftfpmat, Teda ffatiatam i Penetra an- 
cor più addentro» e vedrai i danni, portaci alf’altrui fa- 
ma dai tuoi djfcorfi ; vedrai le male impreffioni iafeiate 
da que* Romanzi da te imprefiaci ; vedrai Taltrui inno- 
cenza fcoloracl dalle pttnlre immodeRe da re ferbate; 
vedrai rabbandontmmte della pietà Cagionato da'tuoì 
irottcggi 9 e vedrai gl!inec»nvcDicRti graviiHmi derivati 
da quella moda da ce. introdotta 1 tutte cenfeguenze» che 
venute fono dalle tue colpe; c che orribili confeguenzef 
ÌMS,tadara 9 vida. Soda fariitam . Penetra ancor j»iù 
addentro; e vedrai le akrui compisccnac nella tua alme- 
uta immodefiia ; le altrui diffbnfionì ne’cuist maligni 
rapporti; gli altrui rifencimeoii ne'fuoi puntigliofi con- 
figli ; le ahruJ licenze ne'Cèoi mali efempf ; le altrui 
befiemreie ;r le altrui frodi , le altrui rovine ne’aÀr>clii 
aperti uella lua eafa ; le airnij deirazioai » g(i ahruima» 
lizxfi difeorfi nelle converfazioaf cenutefi nella tue fi- 
le ; tutti peccaci » che frbben non eomrecffi «la tCi fon 
però tuoi 9 perché ne foRi In qualdie modo cagione iVim 
%tadata\ ingffdrrei Cr xnda akimmaticmti pa^.maà • l'h 
quanto fi trosrn , cari (Nitori , quanto fi trova da chi 
vuol cercar bene! ma perche un ricercare si efàcco crop* 
po rinerefee I quindi è» che fi fanno efami , cRc non f^ 
no efani; elsmi , che non penetrano' all* incimirdetla co- 
icieiiza; efami, che tutti fi fermane» a fior di pelle • Or 
pare a voi, Oditori, dsc efami si tvafcorarl fiano» come 
al principio vi difii , hilla norma di Quelloi che fari 
r Dio 
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r>i.ì in punto di* moftt ? O per pi'-’, ire coll* A^polìolo» 
pjirc a voi , che 0* mieiio un KtodiCJrc» da no» rncdcdnu 

vita , per ntm «■ilcrc in i»««ne ciuìÌmrcì da Uro? si 
n^fmetiffs» dtìhdtiMrtmut i m»n mtifitt jnéieMr»mmr\. < i. 
Ccr. II. II. )• N’oa e an/i un riipartniarc noi a noi 
lìclJi il nohro £>udutOi per riiVrbarci a quel • di Dio? 
C'Uc vale a dire fa quel giudiaiO} in cui Dio protellalìt 
che fcrutt.ierJi colla lucerna alia matm Ir ncftrc coicirn* 
3.C ; /cfhtAbtr JttmjAUm im /arermaa ( f*ph, i. ii. ). Ah* 
Dilcttiliìmt ) emiiamn un poco tnrglie m noi medrtitni , 
quando chieder da ao: vog^iaron ii crmio de'noiiri ialii! 

sìacchc il precriT# delie noilic coipr indii'pcnialiiU 
ipci.te lice farfij o da Dio, o da noi ; o da D o in mor- 
te) o da noi m vita; o da Dio avanii ai Tribunale del* 
la lua OiuflÌTÌa ) o da noi avarrl al Tribunale della lua 
Alifericc’’dia ) iaccamolo , che troppi» ci 'onta a conto; 
c tacciamolo cumc fi Jcvc) «fatto i lineerò ) fedele i diefì 
alla ricerca quel fcmpo, eh’ c proporiionato ai .biiogon ; 
impic|hiTi q.*eli‘ artenaione > che un affare ii rilevante 
richiede'.* angolo non vi Ita nella noiVa ciifcierra ) che 
mm n vifttt; c tatto eurffo) (ari poi la»co tutto ? No ) 
r*n ancora) mici DilcrtilTìmi . 

il «offro lume ancora vi vuoici Cen't amabilifiiroi il 
\offro lume . Se queffn npn ci guida ) fc quHlo no» ci 
rirchtara « ogni diligenra t vana) e mutile ogni ricerca, 
li rom’ e folììhile > che iK-i vediamo le noffre e.nipc ) che 
roi le troviamo > fe la noilra vjftj c coruffima , fe le 
tenebre- della noffra colcienta fono molte/ fe il maleme- 
defimo da noi bene (peflo.ii apprende per bene ? Lume 
pertanto vi chiediam ) Getti carO) lume i c vei chiedia* 
mo per quelle piaghe fanttllimc ) che fic’voffri Piedi 
adoriamo. Deh ron afpeetatc a tarcr conofeere Jc roffre 
colpe in punto di inorrc . quando dovran pirfcptartì al 
Tribunale eciribiie della voffra Olutliaia; iatccele cono 
feere adetTof mentre ancor tìamo in lesipo di prelVnrarJe 
POI iUlTt al Tribunale pietufo della voffra hlifcricof- 
dia . 

Pr^NTO IT, /e Cc»ff/fifni Pt*l fmtt* lèen /#»• pttUt ) 
fenhr fptfj» fi matuA aUa vrrftA meli' Afca/A , -Dna del- 
le qualiià, che Dio piu arra in chi fi copvcrtc ) ella a la 
variti,* ette tmm reutmum dilexiHt ( P/. fo. ). Lo dii- 
{e ) parche lo provo il Keale Proteta. Die > *ch’egli e » 
della vcriti ) Deué verttAtit t quanto egli gode ) che 
qurffa ti onori colla IchiciteTia di un'umile aecufa > aU 
irettanro egli abUimina i che oltragciata ella venga o 
da reticente • che la nafeondaho^ o da fct/lf) che la tra- 
veffa*io i o (ft dinimuiiiioni > che la tcolorino . guanti 
«ero ve ne bay che ne’ tribunali di Penitenza Dio ri> 
butra Ja’p.rHi tuoi > perche non vi recano accutatràte 
de'Kmo talli la vcr/ca! c qut io non parlo ) f^dirori) di 
chi tarciapdofì da rc-ffore chieder le labbra t tutte contida 
alPorecchio del Coutefl'ore Je colpC) luorchc quciPima) 
di cui più fi vergogna ; é quello un tradimento delia 
verità -I enorme « si ntroj che (ì condanna da se mede- 
frino • Parlo di chi eradilce bcn^i la venti ; ma in m.i- 
nicra » che laffafeiniRo daliaj fua malizia*, fi Jufìnga di 
Bnn tradirla. 

t in primo lucgo ditemi , ve ne prego, fc egli non è 
mancare alla verità, allor quando volendo ad ogni con- 
to , che fii lecito CIÒ) che t.nn l'C) a difpctto d’ogm 
. dubbio, che forga., a diirerrn d’ognt rimorfo , che (ve- 
giilì , non fe nc vuole tar nu-uo al rrntelTorr } DitC) 
(c non e un mancare alla verità) quando portati da una 
^ gpalfionc a cercare ragioni' per difendere ciò , ch’ella 
vuole», di quanto ella da voi ottiene > per quatto ri- 
dami la cokienia , mai non ne late argomento d* accu- 
la? Sarebbe pure da paJefirfi quell’ amicizia , che dalle 
inquietudini > che vi cagiona , e dal tempo, che vi fa 
perdere, ben potete avvedervi, che non c del tutto in- 
• llocer.tc : eppure , perche icmc’c , che (coprendola alCcn- 
l(0brc, veniate obbligar» a troncajja , ffudiate m»t,*vi per 
darvi a credere, che non v» c male". É voi dovreffe pure 
cceufarvi di quei giuoco, che vi c si dannofo , o h ri- 
t'jardin le perdite, che in e(fo fate; e fi riguardino gli 
(concerti , ;chc da effb ne vengono: eppjic , perche da 
Una parte grande e P impegni» di continuarlo, grande 
dall’altra il timore , ckg vi ff vieti, piutioffo che cot»* 
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(effarvene, vi formate Una falfa cofcienia , che vcl di- 
piiigg, innocctrfe . Co*i perche quel contratto v( c utile, 
e temete, che vi fi dica un non £ può; perche quel ce- 
rioie di vita vi piace, c temete, thè vi (i ordini di ri- 
formarlo; perche quel rifentmento vuol fard , e teme» 
te , che VI fi comandi di nò , vi formate una Tcciogia 
c«>nlorme aU'orgogiio , airiurercffc , ali'amor pi»prio, 
c prendete il partito di non parlarne . £ che altro è 
queffo, fe non uni fina m.ilizii , con cui a pregiudizio 
graudr dcl'a vetMà narc'^nder votreffe agli occhi vqftri 
mrdcrtmi le voffre colpe , per non eil'cr in obbligo di 
co'tte^narie iirurrochio o un Confelforc ? 

SebtTnr non c da ffupue*' IM tori , che mai^vf'alU vO» 
riia chi non (t acca a delle fue colpe . La maravigfit 
piuttoffo fi c , che manchi chi fe nc accufa. Eppure 
Si non actahlTc, cumc p r troppo accade, e accade Cpcf- 
fù'. Han.-.o cciiurii truvaio il rru»dn dt feoprire , en-'coo- 
dcre, di ccnfefTarlr , e non conleiVarfi. D.xonn quanto n 
lor baffa per addurmemar la ffndereff , c darfr a credere 
con voli-ntario ing.inno d'cficrft confrlTiti, in Teaifipe/ò 
non il i'ifi conlcflati ; perche hanm* eipoffe le c^lpe loro 
in maniera si affuca , che il ConfcfTorc unn c giunte» ad 
ilcorgere tut*a la loro gravezza . Di voi io parlo, che 
Acculare le colpe, ma ommmcfe le circolante, le quali 
in un fol peccato, dì piti peccati vi fanno rei t Di voi, 
che palefaie le vollre cadute; ma non già l'abito inve- 
terato y che a quelle vi fpinge : di voi, che coprite le 
veffre piaghe, ma non già l' ceca fiori proffìma , chele eicn 
Tempre aperte, lenza che mai fi (aldino. Ma %on c egli 
qucito un adulare la voffra cnfcìcnra , affinché ceffi da* 
fuoi crudi rtmorfi? Ni^n e egli un dire , e non dire an- 
zi un diffruggere ciò, che fi dice, con ciò, che non di- 
cefi? T quelle iormole si inviluppate , che racchiudono 
In una paiola un fafeto di colpe, fono elleno accufe « 
che fi prefentim» in aria di veritiere? SI accufa colui dì 
Aver perduto oziolamcncc il fuo tempo; c.deì fi accufa di 
aver troppo amata la vanità, e qui finìfeono. Ma piano 
bi» poco. Con aver perduto c>zirr.:mcnte il tempo, vorrc- 
ffe mi, dire d’aver mancato alla mra^eccflaria della 
famiglia , per attendere a' paffatempi ? dr aver trafeurato 
i dt'veri di Religione , per paftar liete tra gli smici le 
ore? di aver pentatò a tur' altro, che agli obblighi del 
vr.ffro impiego , non fenza danno del rrc(Tìmo ? £ vr>i 
con aver amata troppo la vanirà, vorrcitc mai dire, ahe 
idnlatfi di voi medefima fpefe avete più ore nell’ ador- 
narvi , lenii neppure pcniare a Dio? Che non avete avu- 
to altro fine , che di piacere agli occhi altrui , e di foN 
leticare ali altrui affetti ; che turio il voffro genio c fia- 
to di icmirvi applau.iita , di vedervi C(*rtcggiata , di 
(piccare, di brillare a» par d'ugni altra , o più «d’ogni 
altra ? che ncn avete avuto riguardo a {pendere in mo- 
de , in gale, in pr>mpe oltre la porcata del voffrq fiato ; 
e forfè ancura ero asgravarvi di debiti , che fi paghe- 
ranno, Dio fa quando? £* egli qutfio, che dir vorrei'.^ * 
e ve ne (picciate cesi? Povere confe(TìuoÌ' ma dite voi, 
Ddicorì , dite, fe non è quello un nalcoodere , *p.’uucfW 
che dno feoprire; dite, fe non fi tace affai piu di quel, 
che fi dica. E quelle (aranno p i cqnfcflìoni da farne un 
R'an capitale? Nò, miei Dilcttiffìmi . Nelle accufe certe 
forirolc gcacrali non baffano . Se manear non fi vuole 
alla venta, parlifi chiaro , efprimafi turo , abrimcAti 
ingannerete i ContelTori , ingar.neccte voi ffcflì , ma non 
ingannerete gii Dio. 

>e nonché, anche parlardofi chiaro» anche c.'prirren- 
defi tutto, fi può marcare alla verità : c fapcte d- chi ? 
da chi (copre bensì ^ qual egli ^ , il (uo peccalo ; ma lo 
feuta quamn mai può: e d: oueffi quanti ve re ha, cari 
tìditcM ! qusHti! chi fi (cu(a, come fcufrfft £sa, chi co- 
me Aronne ; chi come Adamo. h%a attribuì la (uà colpa 
al (crpentei ftrpent dese^ mr ( i?. ) . Arciye attri- 
buì Ja Tua (ortuito r /r*;erx iitud ik i.tnem; 

e^ituhts ( Fxei, u. 24. ). Adamo at- 
tribuì la'itf»*cbJpa in un ccit • mtdo a Dio ffelTo : X#si- 
Ì,er ^vam dediti uuhì ( Qtr.rf- y, jj. ), Coti t , mici 
DiJetiiffhAw Quanti vi (01^0, ebe per ifeufart »e ifefii , 
accuian gli altri! li i'adrone, le dà io trafporti dì <ol- 
lerf, accufg il fervo troppo caparbio: il fervo , fc pro- 


Per U Domenica rena dopo l’ Epifania . 


15S 




rompe in bcflemmlc 
-to* Quello a4tlo0« ì Tuoi rjfcncimeutt ^l^a*nTco i che il 
roiiliplJÒi e quella le Tue avrcrn^nl «Ila pareotr j che 
Scwù di Era. Della colpa farne rei 

flt altri } e mormorare neirarto ileiA>i a;h< li conrciTii 
(^ujori v> fono» che attribuendo a mero aeci«2enfe t foli 
f^li; lo» dieofiOf non arre i mal creduto t lucccler 
dovelTe quefto (Tìiordioe .* ho cmh^to eoo cucca feiretca* 
«a ai una perfo.u tl fallo it un* altra» e non t‘o come lì 
t pubblicato: ho a.^rta una converfacionc in mia cala » 
ne mai Ilo precefo) che Ti,ft formiirerh qucii* ìnuitni » 
che poi ho fappro. Sc*iic di Aronne • Sommìntiìrar alla 
colpa tutto il E>m:nto » e«poi djre: n«>n mi crcieva » 

ehi fegair ne dovelTc del male.' evinti et fono» che dei 
peccati » che accuTano» ne accaitorutno ora il nacttrale» 
che Die ha darò loro \ ora lo Ita o» in^i Dio fl^ht 
medi ; ora le dtfqraaie » che Dio ha loro Andate ; ora 
le tentaxioiii » cYie D>o ha per-n:tfeh icufe n Adamot fa* 
re io un certo meio autor delle colpe Dio Aelfnt wr 4r- 
tmf^biUt H vide.tmtmrt direbbe anco di coloro SaJvUn# « 
Dmm mitmfétt fr4/mmmnt f l, $• dr pr»v.' ) • E» quefte 
feufe a che iervono» cari Odìrori» fé non a feemare » o 
Eort'anc?ie a tofiier del cucco dalle >e>lre acCile la re- 
ric<k? Quando. ci farà riulcKo avanci gli uonini dare alle 
noAre colpe un* arie diverfa da quella » che ha-ino » ci 
■^®^**^^^^«"****^ »- a J)Ìo^ Ah I miei 


accori il PaJrrMie cropM todiTcre* dalTaltra rinc^fcc l*orcirne. Or par che (ì arrendanif a{ 
mito I che il motivi* che gli l'piniono» or a quelli} che li tract^go- 
noi'-Enalmence dopo un lungo diuaccere ua il sì'r'ed il 
nò» mofiì fori* anche di quel» che 11 mondo direbbe > fé 
almeno in certe foleanied non E acc.iAiffero a'5a(ramen* 
ci » rifolvunu di coareTurfi . Or come mai fi può dire % 
c-i*^ Piò crcirrfi» che Vi^con unto di fvoqliacetaa » e 
unti anepra di ripugrunlt rifolve di deceflar le Tue col- 
pe » le deieftì poi con ^ucl vivo^Molofc» che E richiede ? 
Se il dolor dc*pe^:i altro non en<ert"c» che il. proferir 
ona formi'a di Hudiate parole » fenz* obbligo al cuore di 
■ceompagnarrU lingua . r tnccnJevei t ma fappiam pu- 
re, che il cuoft^cr’efierc roracor principale, che im- 
plori col p^nt.mrnco il p:rdono» c che Ut« non fi darò 
t»ai per placaco» fe noT vede Km.liaro a*fuoi piedi , e 
eonpanco lo^fpirico di chi Tha odetò. Or chi può ma{ 
perruaderfi , Che porti alla confeillane umilialo lo fpirl- 
co, e cumpaoco il cuore chi fi accniH fpinto da cut:o 
altroit che dall'òrr.ir del fuo fiato, # dii defidcrio di 
nconciltarit co^ D»or~So che vni dice, che tracco che 
avesc tanto di rif<4v^ ,«ajoperatt pii ogni Audio per 
prntirvi da vero, filbccta a Dio, che fia coti. Ma al 
lume del bunti tftfcAri'o dee dtrfi » che una languida rifo* 
luùone e cranio ittd<c^ di un piti laiigaido penementod 
Iniiaio perù Ifugjiore (gè fi modo» con cui Cofioro» 
fatta che hanna la ufolutione di conlelfarfi , vi si dì- 
rponcòno. .Udtamn di graafa come parlano » c vediamò 
Come operano . OiM }. dicono , dimani vó confcfiarmi« 
Egli e tenpo u tv Volta-» che pon^a fine a dilaiioni tf 
lunghe* e dia princìpio ad una nuova vita. All*udÌrlC 
parlar cosi » no i dovremmo vederli tofty raceogfierfi in «è 
fnedrfi ^1 » dar di piglio a quilchc libico divotOj che glg 
ecciti 1 compunatnnci viltcar qualc^ Chtefa » per Im^ 
plorare ia craxia di un pentimento (uccro , difiribuir ** 





— ì?rT-i»->‘^ir7t ia w n ntf 

DI. Af tm/f/fléMS mAi ntm foM» poth* » 

fi mam (0 4Ìtm fimttritÀ mtt d9Ì0tf- La t.e 
indivi , Uditori » io argomento , che il doiore di molti 
roa è finterò, lo argomento dal modo, eoo cui rifoivo- 
nv di contefiarfii lo argomento dal modo , con cui fi di- 
Ipongono alla confefiìone » . lo auomcnto d*ì modo» con 
wi il penano dopo efièrfi conlcuoti* Il primo «jin'm- 
Jfvto» che non vanoD a pentirli^ il fecondo e ofl^ndi- 
au'i^che non fi pentono; il tervo t un indivio»che non 
fi folio pene tu . £ tutti u Uf< amiti Un piraa prova, che 
^lor didore non e finecro . fi primierameoce » quinti 
AomUaui^A’i , quante ripugnante pr<cedor 4 > ia rifoJax.iv 
•ceche fann^di confefTaifi! Vurrebboao, c non vorieb- 
*>ono. EiDCTeTcc da arU p«rtc lo àu 9 , ÌM cui imo * 


cu a Din» che non anche oggi a nuovi peccati » kirie 
pef^qéefio fielTo, che darendòfi coofefiare dimani, vò* 
gIloQo aticor quello sfogo » che chiiman f ultimo ; a^ 
giungenJo con empio ichetzo , che fi or tctrfi di cenro 
peccati, e di cent* uno» non porta ipera migliore. Or 
dite voi» cari Ouicuri » k il ‘difporjì cosi, dia qualche"' 
Ipcraoia di un Juuircv elficace dolore. Ma vcdi^ole rell* 
atto meJefimnr io €oi fi peoroao i che aria inddimte ! che 
iodilfercniJ di volto! Sourgacc voi in eifi daU'efierior 
gppaùnta un menomu tnijvio dì inimo nddolocato » lU 
cu^r oampanto? k> non «reo» fe ifoghdfK) con dolorofi 
fiii^.hiovvi l^fnterno ramar/co;: non cerco- fe iaixiin eco 
al pcncimemo del cuore cokpjaacò degli occhi. So» die 
può. il ddlor cil'cr vero, e noi» eficr feofibile; macomtm- 
qoe pofTa non eficr fenl^ile» deve però efier 'dolore» che 
riuani tdteo il mal » che fi è latro ; dolore che dcxe- 
. flt, ed abbunfini fopra J'ogui altro male ti ma] della 
colpa ; pfonin ptutroilo ad incuncrar non una» ma mille 
morti a che fp ngere mai più ad un reoconfenfo la Volml- 
lò» dolore iD fomma» per cui con torta venti polfa dir- 
fi, che l'animo c affiato» ffJdolorato, r compunto; c 
che al fommo gli (piace i'aver peccato. B quello» Udf* 
tori » dee dtrfi» o /la di ami^rto i) doloif » o d{ 
comriviooe; o il pentimcfito (i ec^tl dal premio p^du- 
IO, c dal rpcriuio gafitgo, odalia bomà » graodeata» « 
MacAl infinita di un Dio oltraggiato , (emprc dev^efiere 
odio vero del pcLcato , e odio fo.r.mo. Or pare mai credi- 
bile» Uditori » che un dolere ai grande » e si necclTarjo 
polla aecDppiarfi eoa quella tranquiliitA » con quella in- 
dolcnva » che da coAoro fi moArar Giudicacelo vai , Udi- 
tori » cb*io per la fcarlevit dei tempo \ò padare al 
cervo t•dtvl•» ^'cSi ci danno nel modo, con cui fi por* 
una dt>po^fierfi coi.fcfiiui. 

Se il pcntimamo dj «oAoro folTe efficace» fc foffe fin- 
cero, due conitalfegni d«>vrebbttfi darne. Far pcniccnri 
de'ptccati peffàtis ecco il primo; e più non peccare nell* 
avveo re; ecco il fecondo. PrAtenta frttstA ^ KT 

f/iiir 4 .ca^^^^rra« a«« £9mm»tttte , Covi S. Gregorio ^ o 
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friwi di lui jnche Asoflino.* f^attenda r.tn «t^*v 

t O" »iÀmij/A dti'crtrf ( l/vrf. 44. in Iv. Itb* àt 
Itfitf. r«- 4. I* Quanto al primoj diciamolo un po« 
co fra 11CJ e noi; che pcnitenta fì fa mai «ia una parte 
de*CnftianÌ dopo la confenione delle lor colpe? Io per 
ora non voglio pretendere , come per altro lo pretendono 
i Santi) che macerin con penale auAeriti la lor carne , 
che impuenin flae^llif che cinf;afi oliai; ma cuAoaiko 
no almeno i loro /enfi? Frenano le loro pain^r.i ? 
le occaltoni pericolofc? Sì applicano ad una divozione > 
«ite Ha Coda ^ Fanno preghiere? Vrfican Chtefe? Arcctran 
prediche ? Frequentano Sacramenti ? Fanno limoline ? 
Quanti di tutto quello non ne far>. nulla’ Anxi quella ile* 
ITa pcniteniii impella loro dal Sacerdote) o non It fa ) o 
ij fa foJo fmeaiacAi di mala voglia « con diffìpaimne di 
fpiritOi brontolando fort' anche contro di c !»4 l’ha da* 
ca) uccìandolo d* tndtfcrcco . Vedete come danno bene 
quel primo contrafTegno $ da cui dee feorgerfì » fc ila ila* 
To fìncern il doioat. Né punto meglio danno il fecondo) 
che confiilc nell'emendaiion de . peccaci ». E non vedia- 
vno) che non fan poco certuni) iV pqlTano un giorno in*, 
tiero fenia ripigliare il etnor primiero di vica^ iRicor» 
eia alle fue fmanie il ccilerìcot al fuo imercITe 1* avaro; 
«Tuoi puntìgli il fuperbo. Di nuovo 1* occhio in quell* 
oggetto; di. nuovo la lingua « quei motti ; di nuovo il 
p!^ in quella cafa; di nuovo il cuore « quegli amori;, 
giuoco,, trefche, coaverfactoni > amicizie) libcnS) tut* 
to lì ripiglia come prima ; e for’* ancora con ptn d* 
jcnpcgno che prima, fi volete poi che fi creda,^che de* 
iellati avete con ferietS t vnAri peccati? Potete *darlo ad 
iatende/e a. voi rpedeftmi , per adularvi « per ingannar- 
vi; ma non lo. perluaderrtc gii a Tertulliano 1 il quale 
-*4rj fa chiaramente fapere, cheqvando non fì vedePemen- 
dazione > non lì deve mai creder ^cero il pcntimcntot 
mii rmendntio ««//«g ) ( Oe parMÌtent, 

d. ]. )• Non lo perluadercte a Fulgenzio i il qual y<o^ 
fiunzia ) che non tì dolgun da vero coloro ) che fan fem- 
ore fuccedtre al dolore nuovi peccati; ra/ei ntt»pt4m di- 
imjnt iemfndo ^rcc«/<&, quÌA non drftnmmt^ pttcsrt if' 
mttnm. Eh ' che pur troppo t cosi » cari (Iditofi I Chi 
dopo le conleflioni fìegue » come prima , ad amaM il peo» 
Cito, molira pur troppo di non averlo abborritq . Ed 
intanto che mifero flato fì é mai quello di codeDe «ni- 
ne ! Che miTero Aaro f Credono le infelici rimelZi i lor 


peccali , e e»o! fono • onde rn punte di morre li vedran^ 
no tutti {buccare cjuai moAri dalle Ir^ro tane; e coll'or- 
renda Jof villa icrmar ij proceAo di tante inutili confef- 
fiom • Cari miei Uditori > io^ fon perluafo, che parlo 
quella fera a cjii non li trova in uno ftaco h\ deplorabi- 
le; pure giacche L«o mi prefenta una congiuntura ai fa- 
vo; evale, qual è queda , del pjroliimo Ciubbilco, deb 
per quanto vi preme U falveuia crema, non nrparmia- 
tc attenzione per tare una confcAianc per ogni parte com- 
p;ia. Porgete a quello line fervorofe fuoplidic a Dio ; 
pariate cor. raccogiimemo di fpirito qucMì giorni v rìve«- 
dcfc con efattezza le partite della voMr'anima; e foprat- 
luteo rendetevi più che poceac famigliare , non folo in 
quelli giorni) ma in tutto t) tempo di voAra vita, rat* 

10 di Contrizione* Oh fé fapeAc quanto ella c utile si 
fanta pratica' pn atro di Contrizione ben fatto ci ri- 
mette fubtto in grazia di Dio, fé mai noi liamo, e prov* 
vede agli elTétti rr^po funeAi , che feguir potrebbono da 
una qualche cinfelTione mal fatta. Si, miei Diletcìdìmi» 
fpe^o dogliamoci d'aver olfefo un Dio sì amabile, né 
rtwii prendiam ripcifo la fera, ne mai la mattina mcttiaoa 
la mano avti aAiri, fenz'aver chicAo a Dio eoo cuor 
contrito il perdono de* nuAri falli* Ah le conofcelfimo 

11 gran male, ch'egli e, i'aver oAefo un Dio. sì buow 
no • oh quanto faremo e più follecicj , e più frequenti 
ad eccitarne nel n($Aro cuore il dolore! Ma qucAo ap* 
punto é il maggior noAro male , non conofccre il mai , 
che lì c fatto* 

Deh illuminateci voi, caro Gesù, ve ne fuppHco per 
quella piaga fant.ffìma, che nel voAro CoAaco adoriamo* 
Voi rifchiarate xo* voAri lumi la noAra mence , affinché 
conofeendo la gravezza de' noAri fallij lì deteAiamo co- 
me li deve: e fe mai per Paddierrih non he abbiamo 
avuto quel lineerò dolore , che fi richiede, eccoci adeffo 
a'vaAri Piedi dclìderoA di riparare 11 difetto palTato « 
Sì buon Gesù, ei pentiamo con tutto il cuore (^avervi 
olTrfO) e ve ne chiediamo umilmente perdono* Ci fpiaee 
al fommo d* aver oAcfo urt Dio si amabile t e fiamo rì« 
folutidimi di morire piutcoAo che mai piu, eÀcndervt. 
Gradite, caro Gesù, la contrizione noAra prelbnte ; e 
fc altre volte per la freddezza noAra in dolerci, noq 
abbiam meritato il perdono, accordatecelo adclTo; c fa- 
ce , che tutti qucAa fera partiamo da qucA^ Chie£i col* 
la grazia voAra rtell* Anima 
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D I S C ORSO XLIIh 


Per h. Domenica quarta dopo l’ Epifania .. 
MORTE IN PECCATO. 

Cf fd/Is tjl rrsMfdH/itse «Ag«4. Matth. I. 


Tane fiirieM», impardt/it vfdtiif & f^dri ; 

B FToo per gli ApoAoll, che nel grande pericolo , ia 
cui rrovaronfi> di-navfra.gio , ebbero in fua compa- 
gnia Gesù. In quell^imprcvvifo fcatenarli de'vco- 
«» ) In quel furìofo- minacciare dc'fiticti, in quell’orrco- 
^0 vacillar del battello, quale feampo fperar poteano, 
fe non era CriAo prefente, quale feampo? Ma la buona 
for folte (é , che avelTero hi lor compasnìa chi potè con 
un cenno fugare l venti, e calmar le onde* furami /e- 
/*/ idìptTMXHt tiearii , O" dtmri y fnRA eji iraur^aiV- 
ÌiiM$ magna. Anime gtuAc , che mi afcoltate , confola- 
tevì a qucAo ragguaglio, perché egli é tutto a piopo/i- 
la per ìfgomhrare quckimori , che eccitar fuofe nel cuo- 
re quel pacco cAremo, acuì abbiamo un giorno a ridurci • 
fi’ vero) che un gran, ptsicolo di naufragio fi corre in 
quell'orrido Arcuo, pcr-cui fi pafTa dal mare di quella 
vita aJì’o<e«no deireteraitl; Aretto-, in cui più che al- 
trove inturiaoQ le procèlle, c U cui mb podiibiBo qiK* , 


che per eterna* lor dìfgrazia fi affondano* Ma voi, ctiìt 
nulla più preme,. che di cenervela. fempre con Dio, di- 
che avete mai a temere? Quel Dio > ebe avete con voi, 
cambierà in dolce calma. le più furiofe burrafebe; e fa» 
rù II che troviate nel gran cimento quanto mai bramar 
potete di ficurczzai imptrmbH •urar/i». C* man i tT 
tfAHinii/itM* mdtmA. Sapete chi deve in quel terribile 
paAo temer di nautragio? chi col peccato nel cuore Aa 
ioutaiKi da Dio. Si, naici DilettiÀìm», i peccatori fon 
quelli ) che hanno giuAa ragion di temere ^ perché al 
lollevarfi della /pavensofa tempeAa , non hanno in lor 
compagnia chi puù fgombrar ro’fuoi cenni l'immìnemc 

f icrrcolo; c giù di fatto Aa regiArara in Giobbe il fatale 
oro naufragio: i» itmprfÌMte marir$mr Mmim* tarnm i/né 
}S* )• E però permectccemi , eh* io queAa fera, piuctoAo 
che parlare della forte de’CiuAi, parli della rvenéuen 
de*P<c«Kari; c rapprefenti Fvo l’orribU naufragio, cka- 

iotc^ 
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Per la Domenica quarta dopo t’ Epifania . 
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Taro (ornila in ^uoto di n*ortC| ove mai «UiU n^rie 
forprcfi vendano nel loro peccato. Chi f«> che intimo* 
rito qoalcaao dal Tuo pericolo i non cerchi fuhico colla 
jieniceoaa le fcampo^ Mollrerà pertanto in primo luo^i 
^e quello naufragio può al peccatore facilmente avvcni* 
re» perche può il peccatore elTcrc dalU. morte forprefo 
nel Tuo x^cato; c Tara j 1 primo punto. %foHrer6 In fe- 
condo luogo» che merita ti xccatore » die quello nau- 
fragio gli avvecq^ x^^hc merita il p'ccirxe d^edcrc 
dalla morte forx^fo nel fuo peccare à c fari Ìl fecondo 
punto • Mollerò in cgrxo luogo» ^hc ntole al. 
quello naufragio avvenire » perche fuoJc il xcca*<^^ 
fere dalla tfiortc forprefo nel fuo x<^^» ^ 

%o pun*o . Cominciamo» 

PONTO I. P»à ti peefMt 0 te tfférr isUtt «me 
met /a# Quando un mal e gravilOmo* balla » x*** 

che fi tema» il incorrere; ed e a chi ha lenno 

di un ghiHo fxvento il foto pericoU. Or egli c ceno» 
tMitori X che fra tutti i mali » niuno ve n*ha » che 
polTa in travesta venire al conlronto col morire in x^* 
caro. Richiamate *11* mence qxme difiklcc calmar 
polTon d'orrore le noftreappfenlioni ; fpogliame >to di be* 
si » abbandonameato di amici » anneramento In onore'» 
Arasiamento mcmfH’at che mai Kan che fax con que- 
(la fola morte in ^ hi > tanto d 

morire in quanto H meglio » che abbia- 

6» che è rarrmai e tempre l Perdere il 

meglio, che fxri5> che t il Paradifo^ e perderlo X' 
femxa r Perdere il mxlìn» che fiavi» che c Dio mede- 
^ iim ; c tempre l Chi nnn la» ch'egli ò un 

" condannarfì » e condanxru xr fempre a tenebre orribi- 
li» a Itamme atrxiiRme » a fpaltmr intollerabili » a fma- 
tiie 4P*1*^ X^*<^o » quale dcv'elTere il voAro 

timore » o Peccatori » quale il voAro fpavemo » mentre 
dt Si terribil difgraaia voi nc correte un continuo x^l* 
colo/ Non e egli vero» che può in ogni momento fx« 
prendervi nel voRro x^^o I* morte? Avete bel diver- 
tirvi in leacfS >n darne » in giuochi » io fellinir pote- 
te voi negax» che anche in meato ai teatri» in mnto 
alle dante » in metro ai giuxhi» in mciao ai feftini 
raggiunger non vi po‘l* 1* morte? E in un rifehio» che 
voi conofcetC'Sì chiaro» avgcc cuore di ridex? fi 
eo fembrarri fxvi le mucche» faporofì i conviti » le 
converfattoni gixonJc? Ditemi » ve ne i 
deffe fui capo raccomandata a un deboi filo una Ipada • 
c voi ia vedeflc; fe un craboccbcllo tcndelTc iniidie a^ 
voflri x>n • e voi lo faxHc ; fc un fumico di gran po- 
tere macchinane un ooix contro la voRra vita» e voi 
tic foRe avvertiti» paRerefte voi giulive le voftre ore? 
Dorm reRc voi tranquilli i voAri fonai? E come dunque» 
£endn voi certi » che xJlo Rato» in cui Rete ai colpa » 

5 UÒ farvi la morte una forpxfa ; xrtt » perché ve lo 
ice la fede; certi » xrche la ragion ve rinfegna; 
ti I lo moRra la fx^i^nia medeflma; come »^ 

diffi » come follaitarvi? come fehertare? An- 

fe.i come non vi .fi agghiaccia xr orrore nelle vene il 
/angue ? ^comc tutte* non vi fi ’/euxono x^ timxe le 
«nembra /< 


Voi direte» che ben vedete il ma che non 

et atterrifee gran fatto» perche rimoto. O-Rolrdetaa! E 


dove fi tratta di un mai si grave» qual é un'eterna feib 
citi » che fi perde» e un^ctema miieria» che incontra/! » 
nx dee faxt temere», non dx farci tremare un qualfi- 
voglia xricolo» eaiandio- fe rimxifiimo? Ma xt > i 
che non é si rimoto » come voi vel Eiigece • Perché 
prefencifi alla voRra foglia la morte» ha ella bifogno 
di lungo tempo? Le baRa un ìRante. Ma ella bifogno 
di un lungo viaggio? KaRa un pafTo- Le vie» per cui 
può raggiugnervi » non fono cileno rnnumcrabiii ? Vi 
calò raggiungere nelle menic con un cibo» che vi avve- 
leni t vi può raggiungere xlle Rrade con una caduca » 
che vi RacaRi. Vi può raggiongere nelle acque con un* 
naufrafto» che vi fommerga ; vi può raggiuni^c nc* v!ag- 
HI con ux xll* che vi xlpifca» Quanti ha ella for- 
prefi con una. febbn farnetica? Quaucl con un'axplcR* 
violenta? Quanti} co» una fuibcaaion di catarro! Quanti 
«ca uoa fUgagaionc; di faagx ! Qtiaati fgraaiautiqgQtc 


Xr man d*uo amico! Quanti appo/Utamentc per man dT 
un rivale I Se JunRi-c cj^lì é alla morte facile il veoira 
a voi » come potete voi dire» come potete voi credex» 
che reftere dalla mxte (orpxR col peci:ato xl cuc^ 
re» fìa x^ pericolo molto rinmto? Ah ^ che T 

amore» che avete alla colx« infeliui» c quei» 

che vi accicca» e non vi lafciaxdrre qxllos'dì cui Re- 
et all'orlo» orrido prKipiaio • Per altro» fc axìRo 
una volta rocchio a ^uel lume» che vi x<f^*no ra- 
gion e lede» eh! che inorrìdtreRe al voftro x^idèlo» e 
nc eercheretle ben tolo lo fcamx* 

Odo x'^ò ciò» che nel luo cuore replica un non fó 
chi; ed é» che febbene il di morire in\pecca- 

to lia grande » pux a aon pochi peextort é avvenuto 
di non cfTcrc dalla mocte fnrxrli x'ior peccati < avor 
avnto elfi tutto i'agio di piangerli» di dctclUrlì » di 
confe/Tarlt. Vcl'axordoi ma quindi ne inferite? ch^ 
potete ancor voi non darvi fretta X** ufeir dalla colpa? 
Che potete ancor voi fidarvi di continuar fensa tenga xl 
voRro Rato? Può accadere» <he ancor voi viffuto inx^ 
ceto moriate in graaia : dunque fi tutta 

car net cuore l;i colpa ? Ma » la difxrrece cosi » quando 
di tutt'alrro fi tratta» che della voRr' Anima 
Xt vita voRra^ UfcercAe voi ax^'^o^ fcrigno » e io* 
cuRodita la cafa fòl x^^hè accadere; ch^niuno ru- 
bi? hlò.vPglftreRe voi folo» c fensa dìfefii iRrada 
inl'c/liéa da mafnadicri » fol xtchc può accadere » cha 
fcampiate dalle lor oiaoì ? Nò. fi x^^hé ? Perché feb- 
bene xR* i Circbbt imxudenta » farebbe prefunaiona » 
fareblK inienfateasa efpor la roba » e la vita a x^t^oli 
si mantfeRi. E non fari xl • ripiglio io» imxudenaa » 
preiunaione» infenfaccasa 1* efpor ad un X^i^olo can- 
to piu grave 1* Anima voRra » e la voRra ereroa falu- 
le? Dove fi tratu di beni cadxhi > ogni x^icolo da voi 
fi fchsvat dove fi tratu d! xr^dere beni eterni » il peri- 
colo- non vi fgomexa? Perché forfè vi può rlulcire di 
non morire nel voHro x^to s fu quello incercìfSmo 
f»r/e fondar volete voRre fxmnie? Hoo enofiderefte ad 
un /ar/e la vita temxralc del cxx ; r ad un^/aF/r 
aveie cxr di fidax la vita ccerM dell’ Anima ? Dpv'c 
U fcnoo» Dilectiiltmi ? Dov’é U fede? 

Ah » cari Uditori » lo beo mi xrfbado » che non vf fi« 
era voi I che fi trovi In pno Rato si deplorabile/ pure 
fc mai vi fu/Tc» ah x' quanto dee premergli la fua 
eterna falvetsa » rifietra al gran x^icolo» in cui éf di 
cRere dalla mone fxprefo nel fuo x^^^» Rifietu» che 
fe adeffo ha temx al ravvederfi » xò tra poche ore 
oorw averlo piò - lUfietra» che fe ora fi trova avanci un 
Dio Sagramcntjco » rutto mifeticordia » xò qucRa nane 
irovarfi avanti un Dio Giudice» tutto rigore. Rifirtta ^ 
che fano » com'egli é» e beneRantc » può fin da dimani 
cominciar nell* inferno un'curnici xnofiiltma ; e xr* 
iuafo una volu» clie dove fi tratta dcH' anima» ogni pe- 
ricolo deve temerfi / deh più non fia a’fiioi danni si cie- 
co» che voglia più a lungo durarla nel fuo mifero Rato. 
Si ravvegga» fi x^ta» ritorni a Dio. fi noi» cari Udi- 
tori» viviamo Tempre in maniera» che io. qualunque on 
ci raggiunga la morte» forpi^dcr non cb x^* ptecttm 
co. Ad un rifchiu si grave » si orribile non ci efponio- 
mo giammai. Sicgua chi vuole le ufanae.ree del mon- 
do; ami chi vuole le lufinghe tradtiriei del fénfb ; afcol- 
(1 chi vuole gl’inviti della vaniré» dell'ararUU» del- 
la (uxrbiar noi teniamccit con Dio» e confoliamocl » 
che in quaiutsque momento fia per venire la mone» Ri- 
rà tempre un bel morire con Dio nel cuore .. 

Si» Cesti caroi fiam rifoluct dt tenercela fmxc con 
Voi .. Tanto ci fxvenu il x^i^la d’efTere forprefi dal- 
la morte m pecctio^ che piuttoRo che oRendervi » Ramo 
Dromi a morire. Ma x<^^ occafion) di prevaricare 
fon u frequenti; e le teAcaaioni r efie combattono » 
fon «i gagliarde: deh» buon Gesù» p€r quelle piaghe 
fancsirtme » che nc* voRri Piedi adorian»o I dateci voi la 
forca » che ci e nece/Taria x^ refiRere ad ogni incon- 
tro. 6 X* quando a voi piaceri la noRra 

morte t altro x^ oot ntm f*ri » che on x/fMgto fìHict 
dalla voRra graais al pofiéRb della voRra gloria. 
PU^TO 11. ìdnitm $i pHtsHU d'gTrrf Murra 
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1 5t Discorso xLirr. 


feffrtf» mwt fmé ftuMté , Tri ! co* qua -i può 

l>io fulminare chi pecca > ^ certamence i! piò cer* 

ribilC) fa^o.mrirc nel Ojo peccato ; perche c{Ii e un 
comSannarlo nei tempo l)e/To a due morti y un; pecxior 
de!l*al(ra‘ al’a morte temporale Jel corpo, c alia «ler- 
ce eterna deÌl*AR'ma. VeriiTìmo: ma for^e ehe ciì ca- 
ftifo ai orrendo non c meriteroJe il peccatore ? Riflettete , 
DJicori , a qual fecnn di temerità aiaoae chi pecca , e 
beo TÌ arvedrete l'cili meriti meno, cne d'eflere dalla 
morte Terprefo nel iuo peccato. Puc> cfli nefarfl , che il 
peccatore non metta in opera adonto ha o di piu ne- 
ro incratitudine , o di piu perfido la ribellione r Indite 
le mal mi appongo. Oiacca il mifero nel cieeoabifTo del 
nulUi l>io |li diede J*eiTere; Eliclo diede si perfetto , 
che in ca'ca la natura vlftbile oen vi ha chi in preiio 

10 rupcrt. Oemea lo Tvcutàrato per la coiva del primo 
padre IO dur filma fchrattru , Tenia fperanai di p<xere 
eolie f-ie fune fcìogliere le catene r bio le ne muove a 
pietàf e veAcndi'fì -ielle Tue ipnglie mcdclimc , lo rifeat- 
ra , c In rtfearta tra mille rpafimi a collo della Tea vita. 
Povero J'ocnitbene» P.o lo arritchiflre ; privo d* oxni 
vi<nre, D o lo avvalora { efpoflo a mille rifchl , Din lo 
diicn'e; che piò ^ Dio tanto per lui s* impegna, tanto 
fi prote/lajir amarlo, ehe lo adotta per flslio, e lo dl- 
CkUara functefe; r t'inJecno, ann che currHpondere 
dll'ecccfli^ fi'* ma di cu^ir st amorolo, fi oppiane a* funi 
Divini vo!er 7 , conculca la fiata Tua iegge, In fhffrei- 
xa, r olrragfia , io nifiuna , lo diicnora! c un animo 
cncantu inEraco m>n merita, nj;tLitt ,* che Dio cu'fuot 
fulmini lo fabbi/n? Nt>n menta un moflro cotanto infa- 
me , che Di#, to|](e>]dolo da quella hicc , ne prec. piti 

11 corpo insana tnmba , e Tanima nell'inferno^ 
Molro<pt* poi degno fi feorge di «i leverò nfentimen- 

lo chi pecca, fe fi cimfidera , eh’ egli fi porta con Do-, 
non da ingrato folimeme i ma da rubellr. Non e egli 
vero, ch'rfU rnlfe le fpalle a Di«» per gritarfi nel par- 
tito del f..orifm>cor None celi veio, che feue tendo egli 
la rommeiTìone dovuta a!la l>jv;na Snsranirà , tmpugra 
in uipecff» modo cantra Dio le armi , e gli mu«-\e furr- 
ra , fttcen-h’ eaiandio militafc contro di lui i funi mc- 
ilf fitnl benc^^|? Non c egJi vero, che crniraDio ern tal 
fur-V’fe la p:glia, che a nulla men-t egli mira, rhe a 
precipitarlo , ic folle poflifiile , daf Iuo trrn.-, e a turgli 
qurllR^vira, che non può perdere? Si , ch'egli t pur 
croptM così , Djlettiffimi ; e ce n^^ la .1 de la Tet le-gia: 
fttiAtmm I f. fiiite tfi*t i dtfirmeret tp/im ÌUum ( Xfe«f. 
àe Pani/, ), fi p«yri poi dubitarfi , le ribellione si 1^1- 
danuila menti jf piò terrìbile dc'fuppiiit? prurl dub:- 
tarf) » le tl troncare, al rubellc in un colpo fn|« due vi- 
ce 9 remporalc » cd eceraa 9 fia una pena giafiamencc do* 
vataglt ? 

fin , che nan re doblran le crert ire fìelTe infenfate , 
che abbomsnarido lì m<*ltrunfa perfidia , g idan«> ad una 
voce - -oenWer/a : e come fità quel tede! fervo di Davide, 
al vedere da Semel flrapanaro il fun He, efibifli a ven- 
dicarne con un fendente di fpada roicraggiot vadem 9 
fjn» ( a. Eej|. itf. p. ); coti ogni crearu- 
*1 villannrggiarlì dall'uomo U fuo Dio 9 prontafioffe- 
mpio del perfido r kraggiatore . Pu n- 
ta fi efilHrce II terra ad ingoiarlo con trcmuoio , pronra 1 * 
■ leppelliilo in una vorigiAc; pronta l'aria a fecrt- 
quaiDrlo con un turbine; pronto il fuac - ad inee<'frif|o 
con una vampa ; pron'e ienubi a flermiiiarlo conanfulmi- 
•« I pronte in fomma a tcmio fubitamence di vita auante 
^*i lOflé^fuif e Ir creature ■rmatC9 fervirmi della fra- 
** /« mittfurm inimicétam ; e da un cenno 9 

che Jof v^iffir d«l Oeatore , ben farebbono in fatti co- 
•*®'“*^* I |c m-titi il peccatore d* efl*ere dalla raoite for- 
.***” Nieno però più*de* Demoni 9 ntu- 

»« daitnaet alaa emiro fi peccatore la voce 9 co- 

me quaJii y che a:à fono alla prova 9 che per aver tutto 
pecearo, balla peccare ; che iftan- 
> 5 ^^ premure non Unno aita Divina Oiuflizia , 
aSnebe chi gl* Imitò neJa colpa $ li fi'-gua ancor nella 

r *'*r Ven^lecta 9 vanno g;idando9 Di«»e’erno9 vendetta. 

abbiamo noi «ettraea , T avete prefa ; e noa la merita 
*«cof li uie s < «cfi U meritq Mcgr Ja tale ? E rcrcbd 


dunque non fulminate ancor effi i»e*ler peccali 9 erme 
lulmtnaife noi miferi? • 

Sebbene, a che cercar dalla terra, e dall’inferno i re- 
flimonj dei mento , che J.a il peccatore di morire nel 
fuo peccato , fe egli medefimo ne può elfer? teltimcnio a 
se fledb ? N'on la egl: , che peccando fi la reo di guai 
eterni ? Dunque fa , che peccando egli menta , che la m«<r* 
te nei tuo peccalo lo for prenda .* ami , non fobmeittc k- ù v 
ma di ri orrendo gafligo Lgli meJefimn »c fcitotcnvc di tua 
fpnnranea volontà la fcni«nza; gii non piu tciiiAumio fa- 
iamenrc, ma giudice accora di ciò, ch'egli meri'a . Si, 
pcccarore infelice.* tanto c vero , che mericacc una morte 
In peccalo, che a quella nell'atro flcffo del voArn pec- 
ore voi medefimo vi condannate * hfnt (C 1* 

lofiomo 9 che ve ne iuggeriiee la riflrilior.e } 
tit$ fttCAjh y tétiet t$ndemnMl^i t% ifjutn ( //cw. 22, Ad 
f#r . ). 

Or come mai , cari Uditori 9 può un peccatore ron vi- 
vere in un batticuore Ciniinuo 9 fapendo che ha rutto il 
memo di morire nel fui» peccato? Sapendo che in ^igore 
di CIO 9 fhe merita , grida la terra tutta , grilla tutto 
r inferno 9 ch'egli muora n^ fuo peccato r Sapendo, che 
di morire nel fuo peccato ne ha loitoicricta egli me kfi- 
mo Ja fentenza ? Come , dilli , cerne può, non vivere tv 
un batricuf re cortinuo? L'empio Caino ai ^iflcTTo di que* 
fio fuo merito » ne andò .*i colmo di orrore 9 che temm 
d'inconrrarc ad ogni pafTo ii mcrrtcì c/4#r/< , fui rmvrnf 
rii me, •etidet ne ( 6e« 4. 14.). ìemea d'ognt fiera, fe 
nelle lelve iucltravalti c le tratrew^fi nell’abitaio , te- 
mea d'ogni uomo. A un mormorio di rivolo , ad iin fea* ^ 
ferro di vento, ad uno fcuotimenio di frrnda paventava • ^ 
come ad infìdia, che contro di lui fi tramatf'e ; e fempre 
inquieto , Tempre turbato , mai non palio dopo il pecc.it«v 
rranouiila un'ora, i! colui, e colei % ben eonlapevoii ccl 
reo fiato della lor ccdcicn«a , non morridifcon di se , ne o 
iremaoo, non p^ventaiao! e poflonn allegri federe a'corv- 
viti, ridere ne’ieatf, feheizare nelle afTembkc ? O te* 
mrrità ! Che dico temerità? O Briidezxa ] O pazzia ! 

Ma, Padre , Ja Mitcricordia di Dio c lofinica ; e fpe- 
riamo, rhe fv-n ci tratterà conlorme a quello , che rreri- 
tiamo. MHerier-rdia di Dio ? li quanefu rrai fi C Dio im- 
pegnato ad ufare milerìcordi\||Crii chi pcrfcvrra nel Tuo 
peccato f Si c ben impegnato ad ufarla cen chi a tempo 
ravvedefi, < h queffo ma crnchi la d'ira nelle fue col- 
pe 9 oh quelle nò , liileitiH.mi , oh quello n . C%nwtfuA i 9 
^icc Agi>/l«no, imdaiXfmtiAm premifit veriflìmo : ma d«- 
T«/re«fm in dttn trt»fì$n»m nm prtnifr ( Jm P/aI. 144. ) . 
Arni quello flcflò durar ori peccato fulla fioauza della 
Divina Milrriccrdia , quello 9 11 9 queflo c a Dio ui a 
ipinra a nan avervi mi cricouLa 9 e a permcrccre , che 
moriate nel vollro peccato . fi ove cio as venga 9 prccn- 
tore j* teltrc9 fe mai qui firiei nnn fari ella una Ipma > 
che per tutta reiernirè vi punger* il cui're , il dove? 
^dirct fe nei mio peccato mi ha la ntcrtt lutprelo 9 l'ho 
meritato? 

O Cesò caro9 n«n permettete, che alcun di noi abbia 
mai a dir qucfl<>. fi* vero , che le diamo uno (guardo a]« 
la vita noflra paflaia 9 troviamo pur troppo di aver mc« 
ritata una morte at mifera t ma li dolore 9 che abbiam 
provato 9 d’avervi ctfefo 9 c che anche adeflo vi prò* 
lefliamoi ci fa f perite di aver da noi rimaffo un merita 
con lagrimevole. Deh per quelle p*aghc fantiflìme 9 «La 
nelle voflre mani adoriamo , dateci cra/ia 9 che noa 
ci mettiamo mai piu in iliato di meritarci un gafligo si 
lormidabiie . Fate anzi 1 che il rammarico di averci per 
r addietro meritato di mt'nre in peccato, ci faccia vive- 
re nell avverure in maniera > che ci meritiamo di mori* 
re nella voflra grazia . 

PDNTO III. Sae/e $i pettatfre eJì'er /erfrefe dsiÌAmer^ 
te mel fu» pettuf . 7rrribile in vero d. (grazia ! Ma 
diffirazia 9 d( cui il peccati re n«'n vuole anuare perfua- 
fo ; eppure rtii è pur troppo cosi . Conlultiamonc gli 
oracoli della fede; coi-fuliiamone i lumi della ragione; e 
quelli ugbalmcnce che quelli di iVnt-menio ctnccrdi ci 
diratino9 che jI peccatele murre d'rrdieaiio nei fuo pec- 
cato. In fatti: che (ignifì'a mai quelle morti immature, 
quelle nnufii auticipatn 9 qtiellc t»orti xmprcvvifc9 chedg 
, tr«- 


Per la Domenica qu: 

int?o fn tratto dalle fagre carte reioaecianfi a'peccacr'i 
Che fì^fiirKano y le n»n che qwando nven fc J'a.VetcMo > 
ia morte li r>i|Kendrrjk ne’ lor Jifordinì ? Ne iìKpie ««/ee 
muftum ^ mt io iemptrt ntu to» (Xer/. 7. )• Que- 

Aa è pure una morte imcnacura t intimata ad ogni empio 
ciair Fcclelrade > impili Anif^oAm dift e}ti$ imffeAotor % 
ptrihit ). Quella c pure una morte anticipata » 

m: «iccuta da O obhc a chi ^cca ; fritta defearan: t pc 
rifrunt prapier tfti^nitA/fm /oAm iPfoJ, 74. ) . t^uei^a c 
pure ana morte improvviCa » con cui l*ocehio prutetico 
iirl Salmifla fulmiaacl vide |i* iniqui . Grillo nclTo | fa- 
vellando dal fervo fuo sleale j che dice ? Nnn fi fpiega 
adii chiaro 1 che colto lo feellerato all* tmoenfata dal fuo 
Padrone» Snirà nel tempo flelTo e vita» edifordini? 
nife Oomioot fervi iltiot tm dii » f«.J nao fprTAt 
harAy AMA ifnarMt^ 0‘ dividrt eum % pArtem^af fiat pp- 
ette tam hyppcritli { '^datth, 14. s^*)* Efprcinoiii si cerrì- 
b.ii lalcian elleno Itiogo » Uditori , a dubitare dei come 
Emr ‘oglia jl ^rccarorc i giorni fuoi a F. 0 ..indo ancora 
ne Jjbitaife I non «i convince co* latti la Scr.tcura mede- 
fima ^ Fara<Mic hi ofltnato ; non mori ci;IÌ nella fua olli- 
nitionc ? UaldalTare fu facrilecoi non morì nc* lacrilecì ? 
A'TMNino fu invtdtofo; non mori e^li ne* Tuoi livrriì Mo* 
ri pure nell^^e dilubbidienie SaulJe » nelle fue ribcl- 
iioni'AfTalvntW • nelle fue idolatrie Cerotioamo ,* Onan 
nelle Tue diifolucetre » Ofni ne’fuot fcandali % Antioco 
nella fua perlidu » oltre innumerabili altri , che lungo 
farebbe fi ridire ; ma che ben olTcrvaci da S. Gregorio » 
gli dieron oecafione di fcrivere » che chi della Divina 

' paaienaa iQitfamente lì abufa > dalla Divina Giufliata 
improvvifaraencc fi Hermini ; /«i/re taUiiar » f«/ dia /e- 
^/erarur (Mar./, ay. r. ?. ). 

^..^Ne vi flupirete, Uditori » che la fede ci dica fucceder 
dà fatto cmi» fe riHetcerete » che la ragione flelfa et mo. 
Ara I che eoli deve fuecederet imperocché il peccatoegli 
e on pefo , che aggrava Anima j pel» di tal gravecra^ 
che ail’initnitp fi accada . Or fìccome il pelo de’ corpi » 
eve ollacolo non li fram-netea » fpinge 4 corpi medelimi 
vcrio U terra, che è il fuo centro.* cosi il pefo dell* Ani- 
ma » ove trulla fi opponga, fpigne alr*-esi l’Anima pecca- 
trice verlo il -fuo centro , chc.c 1* Inf-rno . fi’ vero , che 
Jj.o C4in man pittofa rofliene pof qualche tempo il pec- 
catore 4 fit^he non piombi agl precipiaio , a cui lo porta 
1* inclinazione di fua malizfa 1 ma alta fine , feorgendo* 
lo nelle tua colpe oflinaco, Io Jafeia in balia del proprio 
1* gravezza lie’fuoi peccati mede- 
fimi gli du eoo una morte impenfatt fi rraccollo , ^//Z- 
fni mat , uditene da llfaia la dAicrlaione , in mAom ini- 
^Hitétit oalifA y & eeeidimat f ini^aitAtft nafìtA ^OAfi 
ventai A^aUrant noi < //4. 44. 7. ) ; e quindi intendere- 
te quel livellare di Otot*be / daeant in hanie dift fmat t 
defeendaat (/eJji. ). Sembra 
di'TietJe aJ intcnd-^rfi , come in un punto folo di tempo, 
jn un fol momento , in pan.la fi p«(B da «na vita tutta 
^luie ad una morte tu»ti fpavenco. Ma ben lo captfee , 
dice uno d ttiiTìmo Sp^iiitore , chi riflette a quella quafi 
inflait-l di gravezza , che il peccatojcontfene r imperoc- 
che , fe in buona Fib>l >fla , più che il pef» é grande , 
ptù la dìferfa c vebace ; no viene in confeguenza , che 
dove la gravezza ha deH' infinito , lìt tnfiantaneo il pre- 
cipiaio 4 e pero in nulla più d’on illance il peccatore fe 
ne pafli dai godimenti piti faporrfi di quella terra ai tor- 
menti più ecrr'bili deir lafcrno .• ex WhitatapéiA ttpatA 
^*tat tfi iTAvitAt , fa Vftfiar df(efnfnt / erge ahi 
tapattA ItAvitAt , drftfofmt in infiAnti ; indi isitar in 
pancia Ad imftrmA dtfttndant ( PinedA in fah ) . Tanto t • 
vero , che il morir nel peccato c al prccantrc la morte 
fua pili naturate . 

N®n c però , Uditori , che allora ^lo fi avveri , che 
muore il pcccati.re nelle fue colpe , quando tolto viene 
dal mptido eoo morte (ubica . Anche quando la morte lì 


rta dopo T Epifania. ' lyj 

aiccofia , dirò crii« a palli lenti, aftsi fpefTo, che 

i pfccaeori (brprefi fieno ncllr loq eol;e , o perche non 
atvifati del lor pericolo , non pr^Veggonn all* ònima^ 
o perehe avrifaci , quando giA il cipó vacMla , non fono 
pj.iH tempo di provvedere; o perdtt. in'^utetsti dalle mo« 
Icilie del male , o dall* apprenfio'i aé|la morte , non al- 
trimenti vi Droweggunu > che eoo* » a^onfcffion^pial- 
latia 4 o anche perche , per gafiigo loro c^ofl fitmo ^Dio 
lor non accorda in U’ieli' eftrcmo fraogeace quegli aiuti, 
che Ijrebbrao al 1 r^b'fogno i più oppernml. Oh quanti , 
cari ffj’t' ri , ^fTan da un letto di lane mòrbide ad un 
l'atto di eterne fiamme , firprefi nc* lor grecati anche da 
qurlle, che loeliamo dir Ixilc morti, perirò morti afii- 
Àite di* Sacerdoti , e munite di Sacra*nt|atl ‘ Troppo d 
difiiciie , che chi afpctta in quel * eltrtio^a deteflar le 
(ur colpe , le detefli con faluicvole pciu me^to ; o fe non 
altro, troppo e facile , che chi rade in vira ad ogni ur- 
to di teotazione , ricada in morte agli affalei^ che fono 
in quel tempo t piùvtgorofi. TuttP ragioni , che anande 
f(^avenco de* peccatori fanno cono cere , che il fuliro <v|||Mne 
di chi vive m peccato , fi t mor.re in peccato . ^Te è 
con , Ct'n che cuore poò chi ha fenno pafiar tranquiiii in 
fen della colpa i fuet gùtrni * Come può Indùifi a dille- 
rirc da ungiornoall’altro il ravvedirncimfl^'Ah n , pceca- 
tor Dilcttiilimo , tr/ mertem etmt , df^^vi anch*i<< con 
Agollino • fi petcAtam nan timte . Vf fpaventi la morte 
in peccato, fe il peccato non vi (paventa . Se il vivere 
in Mccato VI fém^a dolce , confiderjte quanto amaro vf 
riuiciri il morire in peccato . Deh Dievenitc eoll'cmen- 
dazion della vita la difperazfon della ororte ; e peooon 
incorrere i* orrenda difgrazta di morir male , cominciate 
una valta a vivere bene. 

Ma io forfè ho parlato finora a njtt*alrri% che a voi, 
Uditori miei amatifflmi .* no, che io non fo periuaJcrmf , 
che vi fia tra voi chi nutra nel cuore II mofiro defor- 
miffimo del peccato . E però a voi fu qucfho fin mi ri- 
volgo, Anime innocenti; a voi , Anime penitenti t deh 
p^ quel Dio , che vi fantifica colla fùa grazia , rico- 
nofwte la voftra ione , c guardatevi di non perderla . 
Voi , che mal non fiere fiate in pericolo di morire in 
peccato , perche mai non pcccafie , ferbate con getefia 
quel candore , che ancor infiora t vofirt cofiumi ; e fe 
mai ^ accofia a loJleticare il vofiro cuore ia crdpa , dell 
ribattatene colTorror del fuo termine le lufinrhe de* fuoi 
principi . R voi, che per Divina mercé dal fata’e perp 
colo nfcite fiere , ah ! non avvenga , che vi ci efponiatc 
mai più i c aflinche tentazione più non vi abbatta , ri- 
nrticte di quando in quando ai rifehio rerribsle , che 
avete corio; e dite; che farebbe ora di me , £e in q«cl 
peccato mi forprcndea la morte ? Che pianto , che ram- 
marico , che uifpcrazione farebbe adefio la mia A R ao- 
cor avrò cuore di mettermi all* orlo di precipizio^ sf or- 
rendo } N'ò , nò t addio mondo , addio fenfo , ad^A pec- 
cati . Non fari mai , eh* io di nuovo riducami ad uno 
fiato SI rpavencofo. Si, mici Diletttffimi .• cosi dolvbiamT 
dire i e si dicendo , prendere un tal orrrre al peccato ^ 
•he difpoAi fiamo a morire piuttofio , fc fcifTc pofTibilP, 
mille volte, che peccare una foli. 

Fate voi , Gesù caro , che fia coti . Imprimcieci un ral 
orrore al peccato , che lo fuggiamo più che la morte . 
Conofeiamo l’orrenda difgrazia, ch'ella è morire in pe^ 
cato ; c per non incorrerla fiam rifolutt di Tempre vive- 
m j|ella vofira grazia . Deh per quella piaga fantiffima , 
che nel vofiro Cofiato adoriamo , ainfietecf co* vofiri 
aiuti , afiinche tentazione mai non ci vinca 1 C (facché 
per vofira miferieordia prefervatt ci avete fitf ftfg dalla 
piw terrfb^e <{cMc mori , dalla morte in pecearo , '^prc* 
ler vatreen^^cora ncli* avvenire , con far si , che noli 
pecchiamo mai più/ Ab amtn ptetAie HbtrM nat Oaminei 
libero Mas • 
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DISCORSO XLIV. 

Per la Domenica quinta dopo l’Epifania. 

« 

PENSIERO DELL’ INFERNO MERITATO. 

t 

tM im 4d ttmknttnàum , Matt. 5. 


chi ha una volta a>uro l 'ardire di prenderrdi con* 
tro Dio. 9 • ravveduto pt i del iuo iailo ha avuto e 
^raaia d tempo di detenario » rjnettefìe al riirhioter- 
nT^le » da cui per puro efletro di nufericordia infinita é 
^campato r‘'0 credo , tMitori 9 che riun pià di luì rr.o' 
fìrerilie e più di giatitudine a Dio , t piu d> orrore 
«1 pffcato 9 c pia di amore alla penitenza • Ecli a pur 
oc lafcia luogo a dubitarne la fede , che chiur* 
^ue di nel fur» cucrc a grave colpa ricetto 9 foferive di 
propria mano quella orrihil fentenza > che contro lui 9 
fimboiegfiiaio neiJa xizxania maligr>a « nell* odierno Van> 
gelo vicn fulminata » AÌlil^»te ih fa/ntuitt ad tombu^ 

\ c intanto Tolo non fi efeguiice a fua eterna con- 
lUnnazIt ne il fatale decreto 1 in quanto la clerrenza inct- 
laUìie di un Dio oltraggiato mofla a pieti dal dolorofo 
fuo pianto t con glTol ver lo dalla colpa commena « dalla 
cneritata pena lo libera • Or chi richian<afTe fpefTo alla 
mence il penfiero di un Inferno da se meriiaro f t ren- 
dendo giuAitia al vero» diceffe tra se c tc i fe Dio (ri- 
rato non mi aTefTc con occhio dì parziale mifericcrdia > 
io aJeÀ'o arderei negli abiflì pafcclo eterno di bammein* 
Icdribili • come potrebbe rx^ vìver grato a un Dio lì 
bueno^ Cerne non odiar quelle colpe 1 che l'hanno rncHo 
in fuH'orlo di un irrepaiabile precipizio? Come non ani- 
rarÀ ad ilconiare con penitenza brcviflima «quella ribel- 
ione > che punir fi dovea con eterno fadigor Ma un pen- 
Jcroi che con af?eC(i si falutevolici accerterebbe fenz' al- 
cun duilio Tanta la morte | fi tien pur troppo dalla no- 
Rra mente lontano \ c prefervati ^nai ci vediamo da sì 
«rrcndo ìnlortunlo 1 dar non Tappiamo que’ faggi di cor- 
rifpondenia » che un benefizio n fcgnalato da noi cfige • 
|v’ò, di grazia , miei DilettifTìmi » Te per mezzo di una 
lauta morte dairinfcrno fcampar ci cale » nò 1 ncn ci 
(cordiamo di averlo meritato. Penfìamovi TpelTo > aftnchè 
|a mctroiia di effere dati dalla Divirui pietà preTervaii 
ci ricordi tre grandi obblighi» che ci corrono 1 il primo 
di grande gratitudine a Dio ; e lo vedremo rsel primo 
punto I il fccoruio di un grande orrore al peccato ^ c lo 
vedremo nel fecondo punto i il terzo di un grande amo- 
re alla penitenza ; c lo vedremo nel terzo punto • Co- 
ninciamo . 

* PCNTO I. // fitt/ìer» de/i* Imferit0 meri/ a/e r# fìtétdM 
ihe ti terre « d* untt irtinde triuiiiidiH* 4 D/e. 
j^tni prete Ao » Editori » che npn ho fot mole » con cui 
elprimervi il gran benehzio » ch’egli i la prefervazioa 
cUIl' Infamo : con tutto ciò » per ifpie|armi nel miglior 
modo, che pcfTb, la difeorro cosi/ kDio, dopoun'Ani- 
ira pc'fuoi demeriti ciomliata giù negli abiAì , mcITo a 
«cirpalbone della rrefenina, e dopo cent'anni di quel pe* 
rcfìflimo carcere le porgere pietoin la mano, e la traeTTa 
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alte voci gridavi coi^o di noi vendetta il Demnuio • 
Che la Diviiìi OtuAizia contro di noi iiritara gii Aavt 
in atto di tulminarci • CLe il peccato mcJc/ìmo coll* or- 
rendo Tuo pefo ci (pirgea, rime al fuo ccntio , al Ara- 
tro eterno* Che il leppcllirci laggiù , altro a Dio mncc- 
Aava » che un cenno. Or che Dio (etua mirate ai mAr( 
dtireriti, fcnz'aTccUare la voce del nuAro nimico , ita- 
za badare ai diritti della fua giuAizia, col darci e rem* 
po di ravvederci » e grazia di pentirci fcampati ci abbit 
dal meritato gafligo » non i queAo benefizio maggiaae di 
quel , che farehlK 1 Te già Tepclti in qucUt elicere tutu 
fuoco avefle con ifpeciaì priviJc|io riaperte ^cr nui^uel- 
Ic Forte» che alPufciia fon lempre chiuTc ? 

Voi certameme mi accorderae » L'dircrI » che l' impe- 
dire una prigionia , che Aa per Teguire » egli c l enefizio 
rr.aggìore, che il liberare daila m^edefìma già Teguita . Mi 
acce rderete , che l'Angiolo » che da Si^dcma traAc loth » 

f rirra che feendeAero te fiamme Aerrtìinairici , bencficol- 
Q aflai più» che fe tratto lo aveAc quando nemho di 
dente zolfo già gli cadcAe fu] capo. h1i accurdcreie s 
Maria preTcrvata con privilegio lingolatifTm.o dalla maiS^* 
chia originale, c Aaia di gtan lunga più favorita diquel 
bambino » a cui la macchia m<4gfima vien cri Eaitcfimo 
cancellata r dunque per parità di ragione Accordarmi an« 
cor dovete , che Dio piu di bontà ci ha m< Arato pTrTcr* 
vandoci dairinlerno gii merirato , che fe dal ircdcAmo 
gii irg( iati tratti ci avcAe dalle Tue fauci . E Te c com » 
chi può ridire * Editori , chi pUi> efprtmcre i doveri di 
gratitudine , che con Dio ci «>rrciK> ? Se un'Anima » 
tratta per Divira rrifcricordia Ja quell incendio divora- 
tore » tutta fi fìruggcrehbe in oAequj verfo il liberatore 
fietefo.* fe mai ncn cenerebbe di benedir quella mano » 
che fcigltc avcAc le Tue catene; che lodi ncn dee dare al 
fuo Dio » che riconofeenza non dee raoArargli chi con 
benefizio tanto maggiore non ha nepppr vedute» noa che 
provate le merkate cuecr.cifftmc pene? Con qual aAetto di 
tenera gratitudine dcv'egli ripetere col SalmiAa < ai/à 
fai4 Denr/nai adfitxit me » fjihle miaut im infime 
titmjfet 4AiaB4 mem ( T/. 17.) Se Uiacobbe alzo in ren- 

dimento di grazie un altare » fol perche Diu icampcllo 
daj temuto furcr di hfaù : che rven dovrà lare un Cri« 
Aiano fcampato per bruti infinita di Dio dalle lauci 
dell* Inferno » dal luror de' DercenJ » da una eterna difpc* 
razione ? 

Che le di più ricettiamo » che il benefizio a noi fatto 
è Paro da Dio negato ad Anime innumerabili » che f(>r— 
prefe dalla mene nel Inr pcccaro ardono adeifo » e arde* 
ranno per fempte tra jncAinguibilt fiarrme , quanto piu 
CI fiaccrcTce il dovete di una grata ricrnofccnia ? Ditm-i » 
ve ne pregi' » cari IMuort , che mento avevamo noi mai » 


da'fuoi acerbi manon» iK'n farebbe qucAo un benefizio» ^Acche drvcAe Dìo rjfpairriare nrj » e non rifparmiare 
eh* eccitar dovrei be in quell' Anima i [enfi più vivi del- tanti altri ? VavevaaiD nei forfè fervilo piu ? L' aveva- 
Ja piAiN^tera graiitudtr\e ? E chi può dubitarne ? E fc la 
libtflzioiic feguìAc non dopo cento , ma foli anni 

aitila fua duNlhma fchUvitù » non farebbe maggiore la 
grazia? Ma/gicre ancora fe poAoappena il eiede in quel- 
la caTa icrmentcfiAima , ritratta roho nc Ione? Certo che 
ai » perche a chi e fchiavo ranco fi fa maggicrc il bcnC' 


fi io » quanto più pronta fe gli rende la libertà . Ciò 
f'o , chi ncn ifeorge il gran benefizio » che Dio ci 
ha iiario , allor quando potendo giuAamentc precipitare 
iiJcrno’ , pur non lo ha facto < Non pofliam negare » 
che rei qtui eravamo di oltraggiata .MacAà Divina noi 
non nc avcilìmo tutto tl merito • fiappigmp pure j die ad 


piu : 

mo noi fc^Te oAcio meno ? Oh fe Ipinger perdiamo in 
quella orreAjfli fornace uno fguardo» quinti re vedmvo 
precipitati laggiù >|opo il primo confenio alU colpa ! 
l^uaotii» che ^>po wnghe fatiche di AppoAHato » r» dopo 
un avventurofo principio di martirio » o dopo anni non 
prchi di auAera vita * caduti in pecearo lene Aiti irrc- 
miffibilmcnte puniti f E noi , che tcndar non puliamo al- 
cun merito nc Tu fatiche feflerte » ne f*i parimertì rrl- 
Jeraci , nc fp auArrnà abbracciare ; noi » che ci<nriamo 
forfè le colpe a centinaia , fc non anche a migliaia » m:,rv 
meritavarr-o più d’efli» che fi ufafie con noi quel rigore » 
ch’cfb hanno provaci ? Eppure noi i piefervai: a ed «U» 


Per la Domenica quinta do|<o T Epifania. 
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BOI. 4^) aìU pftfe&ìs 4ì Dfo > rJ cffi Mi in ^omp^ 
Koia de* Demoni ; nui qui ammclC aJ ptrdono« ed U&s^à 
eoncknMti al jtaQifoI £ a clit cioèUiamo sci ua fa.v#r ai 
dilUmo ^ A chi lo dobbiamo | (t non ad u«a booU ben 
^incoiare > che Dio Tenia rinnardo a'noftri dementi ha 
tifata con noi ? %ttfcrtfrdt\t D»mtm </rr. Tkr* }. a>. ) 
f poHiani aoi a meno di ntio conleilailo colle parole di 
Cctemia $ come appaoco io cOnlelTaxa colle U|rime agU 
occhi ) e ccUa piu\iva coinrrlaionc nel cuore hfirit 
£gUlaea ? Doamn/*) ^uìa /awM<. «m* 

[tonfili mi]erÌttTÀijt Vernini • E ad un cifleìTO)' lìdicori « 
*ii^Lufto ^itemc t o si tenero non c^ davrebbono Mfcere 
in ctir^e ! fenrrmcBti più tIvI di graucujine^ Un Usnzk' 
xio al grande » che Dio ba fatto a.npi a unu alesi 
meno hadegni di noi lo Ka oleato | non ^vrebbcauimtr» 
<i a benedir con DaWd ii Divine iiylarico*dl€ «. c a rì« 
/Kttrc incclTanrcmenrc èoo Im o.pii/%riard$Sé ÙttHìnt Jm 
^tfrnkm fOntditX P/ 

'il f miei DIletti£;mi) così dovrest e elTcrc. Ma fo^è 
jur } che do dica t pop tròi^ non e epst . Quanti vJ fo» 
no ^ che ad un favore ti Tetnaiato neppur vi penfano } 
Sun> Dìo fa '«uante volte y in faU'orió del precipizio 
etc^ 1 mai ècn.c» che il iicr>rdino di quella maM y che 
molta dt loro a pier^ > |[i La fracten'iu • mar* 

4ÌJiti (JlvdODe con ructa raiiooe anche di eiC liSaimiEa) 
mannt >;>/ Vie > f«4 reiimit tt€ it SMea ttikmiAntù 
( P/a/. T7*4i*) • Cuiodì ^renfitc y fe grati al benofiuo « 
friolgono mai In reodimenco di graiie U lingua ^ o/e 
/el| qual furono $ di etenu morte > fì prouQtoo mal di 
rlcooLfcere da Ciò la t^ita y la liberei ^ la iàlsevsa ? fi 
qtiel ) che incera è peggio.) quanti vi tono y che ccm eo> 
ce(To d' ingraeitudirc I Tacendo fcrvirc a moUipìicaatone 
di colpe U ptefervacn n della pcna> rinovano lucto^ al 
Divino Benefaccore gUoitragglj e più che lor E perdona 
il meritato gafligo « più cOi aUsDo ccMtro Dio at^ia la 
bronce, fge teStmi^a y ( così le ne duole per boccq di 
Oiéa I* AltiiCmo 'f.O' t/fi letmi c««/m m* mtndmtìM 
t 0/ % Jj, ). E può idearli ) njjtofi^ feonofeenta più 
moflrunfi) ^e un* AninM feampata da un fuoco crerao» 
con folarrentc dimentichi » tra, oicraggii ancora quella ma* 
ne medefìma. da cui rìcnacfcc lo ùampol O eccedb por* 
tentnf?lTìmo d* ingratitudine più che brufale f Deh on po 
di fede j cari Ddìtori y che richiami eoo vivo lume olla 
mente dove in qocH*ora faremmo) fc prefervatl non ci 
«velTe milcricordia infinita; c fbn fieorc’ , che piigmrinfi 
a calde lagrime le iograticudini fin ora ufatc e nulla li 
Ommetter^ per dare a Dio Jc pia (pllteiin moAre di dn- 
*’i^°noiccaza • Quando un Ahgiofn fcefe dal Cielo 
ricordò al popolo Ebreo le duriflime caiamiti • dalle qua* 
.li lo Dio liberato) dice il ^cro Teflo « rientrati 

ii* * aJtarcn tutti al Cklo U voce, dicrono in 

diroinffjf^ pianto ) c eorfero torto ad oRcrirc all'Altiflì- 
fpo fagririj di lode: L/etaereaar ttttm fnom ^ J?eve* 
rtMt y immtUtrrMntfkt ktAì^»» Vimimt (jmdtt, a; ). B 
perche non faremo noi alrrciunto, cari llditoii ì Noi, 
*he «ano /lati liberati, non da mali temporali) coree 
ifraeiln) ma da mali eterni / Perebi non piangeremo an- 
cor noi le feonofeenze nortre palBte'? Perche non alacre- 
noi al Cielo voci Ji bencJialoni? Perché non 
cioocriremo ancor noi vittime di gratitudine al Divin 
•lollro Benefattoie ?“ 

_5j ) miotìesu) tròppo è gitrto, che io non dimentichi 
J»ai un bcneliaio il grande . Alf, che farebbe ora di me, 
le loftcffato non mi tve/Te la bonti Vortra infinita ? Do- 
vrei pe*miet demeriti efler già negli abffll fepolto ,in 
eterni tra fiamme divoratrici , e per piifa vortra mercé 
fon qtil a Ic^rvi y fon, qui a bene^rvi « fon qui ad ado- 
fiftl^tio, Gesù «io caro, del benefizio iucK 
lantIC) che nu avete facto; C vi protcrtd, che finché avrò 
vita, Ye ne Arò que* maggiori faggi, che porto di fince- 
ra riconofeenia . Voi daterei grazia , che non mi meriti 
^o Un il rrefaendo gartìgo: ve ne frego per queHe pia* 
Bfte,the adoro ne* vortri piedf fiiutifiìmi ; ficcÈé Àpo 
avere In tutta la vita mia benedette le vortre mifericoi'- 
u;c I pjfli morendo a benedirle per femprc iir una beata 
eterniti. 

MINTO II, 7f ftnhert ^ìi* Imftrpt mtrtfoft ii fittris 

Temo /. il. 


/*«dé/rga, nfcv ti eorrr , é* tu ftétnit nrrore mi ptttmttr,, 
Vn iraltfCbe Caco pmit un gran rifchio, allora piò fi 
aonoTcc, c più fi piglia in orrore, Quando già fvanito il 
P^imIo vi fi ia fopaa un ferio rineCo. Miora C, che 
rickiamando con mitiuteraa alla mente tutto il partaco^ 
e ravviiaodo in tuira Taria del foo terrore ti pericolo, 
che fi c corfo , fcolrer fi /ente per torte le offa un fred- 
do rioreazo, né tanto fi gode dello feampo prrfente , 
quanta t^ioorrid/fne al cimento palTato. Se coti é, che 
ocrorcy Uditoei» deve egli avere al aeccaco ehi preTèr- 
\cato, la Dio mercé, dall* infcreo, riHecceal rifcbio ter- 
ribile i io cui fi e crbvarol può egli negare, che fe la 
morte il coglieva neU* infelice fuort»tO)ei non forte 
perdaso feo^ riparo? fi perAe la motte il coftlerte , rk 
cjiiedevafi forfè o un lungo viaggio, o un graode sfor- 
zo? Ua Incendio irepcnfato, un naufragio, una cadara 
p cciuiiofa, un colpo fgraziaeo, un tocco di apopUfia^ 
Una ilaet.a di cararro, un di que’ unu non pcnlati acca- 
dènti, che avvengono alia giornata , e avvengono ai fre- 
quemi ) non io cog/ica da quello mondo /enua quali av- 
vederfeae? fi u torlo da querte reoado non era lo rtertb , 
che prccipirario gtu nqgli abillì , e éonfinarlo per iempre 
nel Cupo fondp di eterno carcere < B può egli pemare di 
aver corfo ua rifekio li fpauentofo, e r>on raccaprùciar 
'per orrmre? 

U inefperco pellegrino in fuol^ rteeperto di neve viag- 
giando sMnnoitrartc ioa^eduto fUle acque 6i Sprofondo 
kgo in ben forte thiaccio.rnduricr , quak.tbalordimcmn 
{Imprenderebbe, e noa2*^rmrc, ^anoo voce oorrefe del 
fifo rifcbio il taccile avvertito ! Come fe gli agghiaccc- 
rebbe nelle «che il farguel Come tramortirebbe f Eppu* 
re , Uditori , avvi paragone tra.quetlo rifcbio , c quello , 
diC ha corfo Un peccatore? ^eJlo finalmente e poi ri- 
fcl^'o di perder la vita Itinporale, quello dì perder 1 * 
eterna: qecAo di morir artorbito in un lago d'acque 4 
Quello di arder per feculi cremi fommerib in un mar di 
fiamme. Or fe il pericolo d*^in mai minore tal raccapric- 
cio ioipirà) e ul orrore^ quale alta imprertione far non 
dovrebbe l’aver corfo un pericolo di cui non fi può con- 
cepir maggiore, prrclié pericolo di peedere per fompre e 
Cielo, e Dio, di arder per Icmpre. di pianger per fem- 
pre, di difpcrar per fempre? Vi /i pio, Uditori, blTar 
il penficro, e ìvob odiare, e non abhorrire » e non dete* 
Aar quel peccato., che a si luttucfo rifekio cl Ira c/p^.ki? 

fingete iooltre , òhe il pellegrino mentovato, poc'erai 
forte, fiato da un falfo amico, coniapevole ÀI rafeoft» 

S ecicolo, iadocto ad uviarfi folU iirperficie gbaceiaM 
cl lago, pare a voi,^c ufeito pri Al prricofo, non T 
avrebbe avuto io conto di un perfido., d'uno sleale, di 
un traditole? Non é egli vero v che mirato mi iempre 
lo avrebbé con occhio di sbbomirtaxione , e die non mi 
avrebbe mai più gradita , non dico fole la eompagn a , 
ma neppure la virta? £ come dunqve non prenÀtemonol 
in abbominaxfonc il peccato . che col prettfio d’uno sfo- 
go A pmderfi, A un guaAano A Iqsfi, di un pui^i- 
glio da rortenerfi , cl ba efporti culla fua innata malizia 
ad un perkolo tanto maggiore ? Come noa piangeremo la 
QoAra cccicii, che ci ba portati a Argli nei cuore gra- 
zfofo albergo ? Come non diremo aitcur noi colla più vi- 
va eomptinaion dello fpirito; O Dio, che ho mai fatto? 
^md fui ? A cho' pericolo mi fono rrai erpoAo * A che 
Mne? che prigloiic? A che luoco^ JUnid fui ? pnid 
feti ? Ah troppo farebbe, Uditoto» fe in villa di un pe- 
ricolo. che lì é corfo, «t orrcoA, non fi concepirte un 
odio fommo ai peccato « che oc fu la cagione, fiec^ li 
avverarte anche a* di noAri l?antico lamento di Cerereiat 
7ialiu$ efi , fki p^niretittMm fnper pettdtt /no y dm 

unti fnid futi Nò, miei Dileltiffimit non facciamo nod 
meno A quel ébe Saullc , allor quaodo poteiuh» David 
nella fpelonea di Entaddi torgli a man falva 1 | viu , pur 
ne artenae. Avvcducofi t* iniquo Ae Al Mticoìo A 
se 'corfo, dettUò fubito ia maligna Tua invidia , con cui 
avea fin a quel punto perfeguicaco )*iniK>ceme garzone* 
Pianfe compunto il foo fallo, e giurò di por fine all’ in- 
giuAa perfecuzIoQC • £tco , Uditori > l'ertccto che produe 
deve abche in noi la rimembranza deh partalo* tremendo 
rifcbio r Preadef dobbigme 4i ul maniera ia ortore il 

X ICC- 
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peccato» daC rooHnameftfe ci rpUccia 1* averlo coirunciTo» 
« dobbiamo efKcacemrnte rirolverc di Ufcìarc piutcofto 
tra raitle anj^ofcc la vita , che ef^ci mai piìk con nuora 
coJpa ail’orribii pericoloi da cut filmo campaci. 

E in rcrici i che dirc/le mai di chi t iiito già vicini^ 
Hmo a perir miii^afo entro |o«fio rovinofo correatty ten- 
tar rofefic di nuovo per poro capriccio i* infido guado? 
Che direste di chi ufcico appena da una focefta » in cut 
poco ò fallico I che iii ftaro preda infelice o di afilHi- 
ni ) o di fiere, e ricalcar voleiTe con pieik arditole ftef* 
fc orme' Non io direfle un lemerarioi un infenfaro, uno 
fiolto? Che caccia dunque, che rimprovero non fi merira 
chi prefervato già forte più d’ una volta dall* Inferno , 
efpor fi vuole di nuovo o per un vile iAterciTc , o per 
un piacer momentaneo, al pericolo di cadervi r Ufeire 
per gran ventura da un gran rirehio rpavciKofo, e poi di 
piena volontà, di deiiberacoconicnfo incontrarlo di nuo- 
vo, non e ella remertea, ma la più batdanzofaf Non é 
Infénfacciu , ma la più inaudita , la più crnomic, la più 
brutale? 5o, che calun dice, che chi c scampatn una vol- 
ta, può feampare anche Taltra. Ma io rifpondot E fc 
fcamparo una volta, non ifeampatc poi l'altra, cha farà 
di voi per cucca 1* interminabile eternità? Pare a voi, 
ebe fia quefio un pericolo da potervifi avventurare aon 
canta facilità? E poi , ebe ne fiate fcampaco fin ora , a 
chi lo dovete? Non e fiam quefin un poro c^tto di mr- 
fericordia Divina, che vi ha prefervato* E Dio é egli 
tenuto ad ufarc Tempre con voi ura mifcricordia si gran- 
de? Sarà forfè un merito a confeguirla il più oltraggiar- 
la , il più abufarvene? Anche Sanfooc dieta ne* funi pe- 
ficoli f 9%^d$ér fiemt Mi$te feci \ e gli riurct ben tre vol- 
te , ma alla quarta vi refto. Solita pena d*ogni Anima 

f iroft'ntuofa, che conoTcendo il pericolo, ciò non olHntc 
o incontra. Trova alla fine nell* Inronrrato pericolo la 
Tua rovina; X!n« mmMt per»an/«m, pertHt in i7/«( IcH, 
a. :7. ),.ò r Icclefiafiico , che ne accerta . Nò, miei 
DilectiiTlmi « non ci lafciamo ingannare da fperante si te- 
merarie. Ciacchò Pio vi ha fatta la grazia dt prefervar- 
vi dal meritato gaftigoy fuggite cofiantemente il pecca- 
rci nc più vi cfpocMte al troppo grave pericolo di un* 
eterna irrcparabit rovina. Ittt (Mnm /«/7nr tt ( /•. 5. 
14. ( ridirò io quefta fera a chiunque c fiato prefervato 
dagli eterni malori ciò, che difie già Crifio airinlcrmo 
rifanaco alle fponde delta Probattea t /am »e/i perrore, 
m* dftrriM$ tih‘ ét/i^mid ronringof . Mio DiJettiflimo , 
Dio vi ha ufata una grande mìfericordia non latrandovi 
precipitar nell* Inleroo giufiamcncc dovutovi ; non più 
peccati nell'avvenire, non più peccati . /«m oe/< peiro- 
re, alrrimcnci la mjfericordU abulaca lafcierà , che la 
giufiiaia vendichi 11 vofirp peccato, c vi farà un di pro- 
var quelle fiamme « di cui ora temetesi poco 11 pericolo; 
c allora, oh che difpervtione di un'Anima , che perduta 
fenza riparo dovrà dire per fuo eterno rimprovero; Se 
foff.'o, fc avvampo, (c fpafimo ben mi fia ? Campata già 
dal pericolo , 1' ho voluto di nuovo: or provo tj danno, 
c proverollo per Tempre • 

O Gesù , difendete tutti da un si terribile gafiigo . 
Tutti (periamo , che non vi farà Inferno per noi , perche 
tutti fiam rìfoluci di non ofièndervl più. Ah che fi pe- 
ricolo , che ne abhlam ' corfe^ e da cui per vefira mrrcè 
ne filmo campati, ei ha mefio nell'Anima un tal orrore 
al peccato , che quanto ci fpiace l'averlo commeflo , al- 
trcuanto fiam filli, e fermi di non commetterlo più. Sof- 
^remo, le dee fofiririi, morirrmo eziandio fe dèe morir- 
fi: ma peccati non più, non più peccati. Ma perche trop- 
po ei H temere P Innata nofira fiacchezza ; Deh , Ceiù 
amabilifitmo , per quelle piaghe fantiffimc , che nelle vo- 
fire mani adoriamo, comimiate fopra di nei le vofire mi- 
ferieordie, e con quella fiefia bontà, con cui prefervati 
ci avete daU* Inferno, prerervated tncor dal peccato. 
PUNTO UI. 1/ ptMptr dftf mrritmt» ti rittfd* 

tht ti rarrr, di un irnnd* nm 0 rt prufren* 
za. Non crediate già Uditori , che Dio qualora dall* In* 
ferno preferva un'Anima, accordi con qticfie al peccato 
l'impunità. Nò, Dilenifiimi. Se Dio fofpendc rojpi più 
formidabili della Tua giufiizia per ufurc un tratto di mi- 
ferkordia , non mtende ccrtgmcKC di pregiudicare tl di- 


ritto, che ha di vcndcru eonrrd il peceaeo . Ciò, che Ìo- 
tcnde, fi ò, ebe plachiamo noi la giufiizia mentre egli 
efereiu la JBÌfcr:cor4ia ; c che ceffando la Tua vendetta , 
fcKcncri la nofira penitenza • brnixnitMt Dti , lo dice 
chiarameate i* Appofiolo, nd pwnittnumm u mdàntit ( 

Htm* a. q. . Elia e ienza dubbio boneà ineffabile quella, 
che ulb D o col peccatore, qualora , pcteodolo eoo un 
cenno precipitar negli abifi , pur non lo fa.* ma codefia 
bdtatè altro fine non ha , che di aoimar chi ha peccato al- 
la ptniicnza, e far che fi feontino con le penalità brevif- 
fime di quella viu quelle cvJpe, che feontar fi dovetno 
colle interminabili pene dell altra. firitrxWiaa DH md 
pmnittMtiMm re sddmtit, 

E vaglia la verkl, cari Uditori , come fi può rilcttcre 
ad una (nifericordia sì grande » e non tnimarn a dare alla 
Divina giufiizia uo*cÌatca foddisCizionc? Non è egli ve- 
ro, che la ientenza di eterna morte già era data contro 
di noi , e che la fiufi za voltane ad ogni cento l'efccu- 
zione? Non C cglt vero, che fi e interpofia la mifericor^ 
dia, ed ha ottenute ccl perdono della colpa lo fcampo 
ancor dalia pena, contenta di quello fole che fi punifeao 
da noi que* poccati , che punir fi doveano dn un Dio fdc- 
gnato ? E come dunque ad tte tale riAeffo ancor può rin- 
creferre la penitenza ? Se Caioo, fe Oiudia , (c qualunque 
altro di que’mifert, che giù firidono tra le fiamme infer- 
nali, tratto ft fle dalle fue Koe a condizione di fccntarc 
colla penitenza le commefie Tue colpe , non correrebbe 
egli tofio a rintanarfi nelle felve piu orride, c a feppel- 
hrfi nelle caverne piu cupe, per fare delle fue membra 
ogni firazio più crudo? Cari cilizl, direbbe, cari fiagci- 
li, cari digiuni, care carnificinci e come dolci voi mi 
frmbratc in confronto all'Interno! E noi, che prefervati 
da quel. a orrida carcere abbìariKi ricevuto piò fcgnalato 
il favore , fuggiremo mai fempre la penitenza , e oc avre- 
mo in orrore perfino il nome) Ma ditemi , ve ne prego, 
Dilctiiflìmo min, fc mai qui foAe , reo una volta di qual- 
che grave peccato : fe qualor voi pcccafic, vi avefie Dio 
in quell* ifiantc medefimo condono alle pone dell'Infer- 
no , e mira, vi avefTe detto, mira que* manigoldi terribi- 
li, mira quelle catene infocare, mira quelle tenebre fpa- 
vencefe, mira quell'orrenda fornace; o tu bai a promet- 
termi penteenva condegna de'cuoi peccaci, o ^cin adrfib 
in qvefio momento giù et precipito. Ah, Signore, tvrrfic 
rirpofio Cubito: pierà» vi prego, pietà; che volete, ch'io 
faccia? Dite pur voi, eccomi pronto; farò quel che vole- 
te. Soffrirò quel che vi piace, rifiuto nulla , accetto lut- 
eo; ma prefervatemi da quefie pene: no* è cosi? E dopo 
avere co<i promefTo , noti avrefie abbracciata di fatto uiwi 
vita penitente? R perchè adunque nnn l'abbracciate ti>- 
ehe adefib? )] calo vofiro non è in fofianza lo flefib ? 
Non liete voi fiato all'orlo del precipizio eterno? Non 
avete anche voi veduto, fe non cogli occhi del corpo, 
con quei della fede I* inferno? Iddio nel prefervarvene 
non ri ha detto al more t o penitenza, o laggiù' F per- 
che dunque non vi animate a far dc'vofiri peccati lo 
feonto dovuto? Perche non vi date fhllccttodinc di foddìt- 
farc , com*è dovere, alla Divina Ciufiìzia ? 

Certo e, cari Uditori, che fembra ftranifiìmo, che un 
Crifiiano, il quale fappia per fede d'aver co'fuoi pecca- 
ci meritati ttrocifiimi rotmeori , a nulla men penfi , che a 
far penitenza. Eopure tam'è . Innumerabili fon quei che 
han meritato l'Inferno; quei, che amino la renitenza, 
fon podiiffimi. Vedrete un giovane, reo tante volte deli* 
InfcTM) quanti fono i capegli che porta in capo, fc pure 
pia ancora de* Tuoi capegli non fono in numero i iuoi pcc- 
cttt; eppure, anai che alla penitenza, ad altro non pcn- 
fa, che a divernrfir Vedrete una Donna, che picmbaia 
farebbe giù negli abiÌTi be#Vento, c mille volte, fc avef- 
fc Dio volata punire oltre 1 peccati Tuoi anche gli al- 
rmi da lei cagMuiae} eolia libertà del fuo inno , e coll* 
imaiPdefiU del fao vefiire; epp«:re Tempre piò vaga di 
mode, di corteggi , di pompe , nulla piò odia , che la pe- 
nitenza. E non parerebbe quella , Uditori, fenonfi vedrf- 
fe rurto'^dl , urm firavaginza incredibile? 

' Ma feorgo ben io , Uditori , d* opile procede , fhc la 
pcnUcnza, tuttoché sì dovuta, pur fi ami al poco, c 
poco fi pratichi. Procede dai non rifietrere orni a ciò, 

cl.c 
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cbe dir Tflflii i ho mcrimo l*Iofcrio. Vi rifletteva il 
mio umililSmo SL Fraooerco BoffU | e »irifl«cc*a m ma- 
niera , che oani di fi cratteneva più ore col penfier nell* 
inferno I e a ul rifleffo, che fentimenti di penieenaa non 
concepì’ Che aufterii» non intrap-efe > Che ri*ora di vita 
non abbracciò? E fe taluno rnoflo a pieti delle fue ri pto- 
luuiaie aflinenae, delle foe carnificine, piuitello ehe fla. 
aellaaioni • del fuo ai crudo ftraiio , che del corpo face- 
va, conflaliavalo a moderate alquanto una fcvatiti at e» 
eclCva. nò, rifpoodcva , lafciatemi por farei ho meritato 
di pefiio. E ai, ch’ella e ben nota la vita innocente, 
che «ve« Cfli raeneca perfìo nel lecolo* M« fe <fU per 
fui umiltà cosi ia feneira, <juanta più la fentirebòc coai 
chi contopcvoie a sà medefimo iJellc colpe commeuet li 
faccfTc a nllectere Tulle pene* «ha ha mcrtute? hh 1 che 
la peniccnaa piu noa compare nt oi genio »i fouwoi ne 
di tratto ri aiiltero » quando fi ravvila io confronto ali' 
loferno . Tenere in regola i feofi , obbligare al treno la 
linguai uegare alle paUioniogai *nDgO| coatraoire le pro- 
prie voglie I affliggere >1 corpo eoo penalità» e quaat al* 
irò ptiò Ajggcrirc la mortificaaìoo piu leverà , tutto par 
poco I Te fi confiderà in villa di quel tanto di più > e di 
peggio I die fi e meritato. Richiamiamo pcrunco aacor 
n?i I cari Uditori» richiamiamt? fpeffb al penfiero e do- 
ve faremmo » c come fiaremmo » le campaci non ce nc 
aveife la mifericordia Divina i e noi ancora ci fencirem- 
mo portaci a vemiicare con Ihror finto le Mflre colpe* 
Sr non altro» cciTcranno almeno quelle doglianae» che ci 
efeono Tpeflo di bocca » qualora o malattia ci aifligge » • 
perfecuzion ci opprime» o ei angnftia povertà» o <i ac- 
cora difgu/lo i e confronuodo nuli con mali» quei che 
abbiamo» con qnei • che avremmo » conlefieremo ancor 
noi col Salmifia» che Dio ci. tratta di gran lunga al di 
fotte del noftro merito: fei$mdmm ptetM Mpfirs />- 

fii «aài» » aafue /rtMdmm ìmiftiitMifs u^firsi mriàauf 

«•à/r. ( PfAim, lOi. ). 

Che fe qiKitJ riflerfi non voglion farfi» e con ratto il 
fnerteo di un inferno» di penitenza non fe ne vuol fapcr 
nulla» temete» mici Dilettilfimi » che a voi non avvenga» 
come a quel fervo evangelico » Il quale non olUntc che 
av'fle già dal PaJron pietofo ottrnu a ia remifiion gene- 
rofa dall'l nmenfo fuo debito» tu nulladimcno per la fua 
bmU corrirpondenta cooiannaco di nu<>vo ad iicontarlo 


finn all* ultimo foido» e ad Ifcoourlo a forra di crudeli 
cormcntit /rara/ U*mì»as fj»t tf* 4 id%t tum /arrar/àar » 

I m»AÀ a/fav ridderei mmétHr/»m diéiimm ( \Un, it. 

4.). S»» temete» cari Uditori » che fJegnando voi U pc- 
ntccnta breve di quefia vita » dopo che vi i flato rimet- 
fo il gafllgo eterno de^' altra » temete» difS » che Dio 
non fi adiri contro di voi» e in pena di quel poco» che 
niiucacc» non vi condinni di nuovo a quel raoJto » che 
avete meritato. So» che rimefla una volta l'eterna pena» 
più non l’ incorre lenza nuovo peccato» lo lo ; ma quello 
appunto avete a temere» che vedeodo .Dio » che voi non 
VI movete punto a ouaire s vofln peccaci» mencr'eeli ha 
lafc aio m man voflra il far le pam della fua giullizìa» 
adirato contro di vai per secca ( c quante volte il per- 
mette ! } che ricadiate in nuove colpe » e ricaduti non 
ifciarapacc più dall’ Inferno* Cd ove per grande voÀra 
fvencura quello avvenilTe » che pagherelle allora d'aver 
fatta la peateenaa» che queAa Icra vi fugierifco? O che 
crudo» o^he dolorofo pcniìero farebbe quello ! Poteva 
con ua corto paure fottrarmi da queile intollerabili fiim- 
me *1 Poteva colie lagrime di mia breve vita fcbivar il 
pianto di un'ecemicà» e non ho voluto! Pazzo» che io 
fono flato» non ho voluto! Cari mici Uditori» penfiamo- 
ci* 11 peccato fi e oommeiro; la peniteiua ha da farli o 
in quella vita» fe non fi vuol nell'inferno » o nell* micr- 
on » le rio o fi vuol in quella vita . Su» che fi nfblve? 

O Ccfù caro» bifognerebbe oon aver fenno » bilogne- 
rebbe non aver fede» per non rifolvere di farli io que- 
fia viu« Troppe e giufio» che la vofira gtufluia fìa fod- 
diafarta . Voi vi concentarc di non prenderne » come po- 
crcfle» la foddisfauon nell* Interno * Dunque ragion vuo- 
le » che ve la dia io medefimo m quella vita. Si, mio 
Ce$ù » eccomi rifoluto di darvela» e di darvela lino alla 
morte. Ah» ebe qualuaque penitenza io Uccia in quella 
vita» e ella un nulla» le fi mette al confronto di quell* 
loFarnotChe ho meritato* Datemi penaoto , Gciu mio 
care » un vero fpiriro di ^oiccnza 1 lo defidero di tutto 
cuore» e vcl dimandoiper quella pìa^a » che adoro nel 
^grofawo vollro Collgto» ficebe fodduiatei in quella Ti- 
ra .1 diritti della vuUra OiaHizia» altro non mi refii » 
che di provare nell* altra gli efitui della vofira miferi- 
coedia» 
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PECCATO ABIT U A L E. 

Ut arà«r» $ts ut vlmru tmdi «eufnni, àoàiVrn# im rsmit e;ui. Macth. xgb 


I t peccato è lempre un catciv^olpite » perchè dovunque 
allegfia» Jafcia femore funefle memorie di le * Pure 
fe egli ammettali fol di pallaggio} il mal^ tuttoché 
granJc» foffìre riparo ; mi fe per disgrazia» fillatoil fog- 
giorno» divien dimellicoz O Dio! cni può rider le ro- 
vine» che fecr» porcai Tal e il prcilominio » che a poco 
a poco fi elbrpa fu il cuore di chi lo alberga» che vie- 
ne in breve tempo a farla da padrone * £ qoaf padrone » 
DileulCmi, qual Mdrone! Padrone tiraenico» come ap- 
punto chiamoUo il Boccadoro» che (e non eogltedei tut- 
to la libertà» U fnerva certamente di molto. Padiooe » 
ehe melTa folto z* piedi ogni legge» fa fua legee il fuo 
piacere; ed ha per tegola de* Tuoi comandi le lue ineli- 
riazioni . Peccatoti mal nbitvari » fe per avventura qui 
liete I IO vi compatilco . Voi iìecc quegl* inieliei » cui 
liraneegia Padron U crudele . Il giogo cui foggiaccte » 
quanto » oh quanto mi ùmcmcrc di voi! lo non voglio» 
oòj J;fpcraic della vo/Uà fgliMà mg ^ ho a dàrg eoa 


irchieccaaa il mio fcntimcnto » neppure polTo forarne bene • 
£ come mii fi pofibno fanumcnte finire quc'gioroi » che 
fon governati dà un mal collume? Com'c p^biie » che 
quell’ abito cattivo» che rcqde mala la voflra viu, noa 
lacci! un di pcllìma la voflra molte? Vivere abitualmen- 
te io Kccato» c poi morire in grazia» non puogiudicar- 
fi riufctbiie» fe ouo da chi o non erede» o non difeorre* 
E però » Uditori mici Dilcctifiìmi » cui fbmmamante mi 
preme tenervi lontaoi da fchiavicu ii dannofa, contento- 
tevif che in quella fera vi arpooga il pericolo manifefio» 
che corte di morir mala chi lafcia pa.Tare ii peccato io 
collumc. 1 ** Evangelio corrente me oc fuggerifce le prove 
colla fimtliiudinc di ^uel granello» che febbeoe minuto 
in cè ItelTo» e picaioliCmo» pure le giunge a roeuer ra- 
dice » crefee in un albero capace di dar oido ira'rtmi 
fuoi agli uccelli dell'aria 1 Ut oràer y its mt «•/«rrr# 
r«/f v*MÌsmt t <T kakitint in rrnmit ejm$ * Il peccato » 
quaihPtue qgiì iiaiì» (g giuagc a pallar la cofiuae $ egij 
X 2 fi ua 
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inchinJiioae » (c in buonA Hìotoh» non f lo Ikirn , l'ano Quii ruefno irrcc voi p«u nefli rguArdi non^ ditfo fol 
pero non i(U fcnix raitro. O Uionoi ch’cBli (ilfi > o mJJc file , non «Iko fol ne'ceatrl, «on dico fol nelle 
ettiivo TAbita, clu H contrae, inchina femore a queiU llraJe , m» fn «file Chiefe f tintue avveiic a 

ani , che fono Tuoi propri i c v'incliJnn di modo, che Ur.maie, noi provate ancor' voi , che h'itth 

ne rende non lolo aacvole, na RÌoconda la pranca . Il djmétm i^fefr^rrav^ Tante perole equivoche fedone » 

C. 1 C ramo é vero , che tol pià crefeer deU'abùo , pm mordaci, 0*^01^^ della carivi , «on dite voi , che vt 

ancora crclce riachinaafonej e coirinchinixione femore <ùfjH>no per coilume? Cuori da lunao tempo tnchÌRiii;>l 
«n|;;iorc, fervore ougflorc ancor» A j^ova neircicrcvalo piacere, q«i#ire dl)et*aaioni , quanti tkl»der> , cuamicon» 
dc|li atti U c il piacere. Ciò fuapoflo i che teatimenri animertere còn tutta pace dentro M >ot, fen- 

apprffio tatti c ctrcitTniin, io dimanjo, Uditori , come xa ormai piu Nrvene fcrupolo, carne dlveoutt vi fono 
mai li poiTa creder fieile il disfarn.d'un peccato, dtcui colla continuaaton lacnigliari? I fc non t qucAo un tra* 
fc nc fu coile ricadute irequenti cootracio l'abito^ Se il cannar come l'acqua l'in.qaftl , ditemi , qual fari? Mi- 
commctrtrlo ella c (^inta d* inchinazione , c canto non vi fero Aire d'un'anilna , lo'cui col crefeer dell* abito ere* 
fj prova un arduo, che uattenfa, che anzi vi lì lente an ice 1’ alfruo alla colpa! ' 

giocondo, che allena; non avverrà di icuieri col re* B Come 6a poij ceri Uditori, che ehi a Mnto (ìuneK 
iilicame gli acri, che pid che abborrJrlo , h ami; piu d'iduUtrare U fuo male, ravveduto sn di io 'dcccfli » 
ohe fuggirlo, li cerchi; pii! che cariarlo dal ««ore , fi Come Aa , oh/ compunto, e dolente, coofepfffanr un odiò 
carccxl, c A palei > fi con qpal arte migliore ottenere fommot Cerne lìu , che rtfoluco ne proponga ad cgoi co* 
pofr<m le colpe d*eiCere le ben vcriute, le ben accolte ^ fio la taiga ^ • qaand' anche avvenga , che tah^r ft rav 

10 beo iratcacc, die con avere per incro^luitore il eoAoi» vegea , fari ella Aoccra , o almcn fari durcvule la con- 

ine ? In Ano a tanto cho qiullc cntran nel cuore o dt verdone ^ fih 0tc Ji Demonio fi ride d» codcAi ravvedi* 
foppiano , o per lurprcia , « mtrano'tf>me nìmtche , o mentir ai, DiicrtiOimif le ne ride , jxrchc fa , chequan* 
glmcnn come Itranìcra t e pevò ralloggiarle cl annoia , do trartali di prccatorl mal abituati, può ad un cenno 
ci fpiaccj ci pèU t ma coAo che dìven|on parco d'ioch^ riaverli nelle fue mani . Fa per appunta il Demonio 
nazione , non foio vi lUuno come dimcAkbc , ma acqui* ( udire che leggiadra ArniJitudioe di S. Anfetmo ) eoo. 
lUno, dirò coli,) un diritta di dptlìuolanra . OoJe nc un’Anima male abitnaui come un lanciuHo enn un uc* 
fieguc, che con reciproco peft:lcfo amore, Quanto da^ cello, cui abbia legate le oli . 'àialtcnta qucfti talora per 
colpe fecondali il genio riconofeiuto per padre , nltr^ palTatempo il Alo. e pcrmctte all* ucceMo un piccol volo 
tanto d4l geiuo A fecondano le colpe ricdnutciate per A* per I* aria ; e poi quando a lui piaee, a re lo ritira , o 
file. Ite pcù, c cacciatele, fc vi dà l'animo , da una gli tKoglie quel poco di libertà, che per ifcherro con* 

cafa , in cui , fe qoo la fanno da arbkre, rlcevon però ccfTa gli aveva : /««raer DfaòWur emm mm/tni 

dal padr^e le piu luAngh^cre accugiicnze. Ah / che noa érrrtn^t tm éivtrfA viti* fertr*liit ). ltiiMe9B4 

(fra* ragitMC ravvif* il ialmiAa in certe anime pingue » a. ts vét* ^m$€icpmm ) . Schcrxa , dice il 9pntp , 

< ben paiciuta r-iniquitàt Pr*Jiit f*eA r* «adrpr r>ff»«* fcKcria il Demonio con molti, al qbali, gruAa la fraié 
f*t twrmm ( h/</. 71. ). F. non per altro, fe non perché di Ole*', ha legate ct>n un mal coAume le ali : 
j peccati, prole fciaur4ta di u:i cattivo ao^io , guada* mai /p»r//ar Sm Mit fmit (Off. 4. )« Permeuc egli tal* 
gnati A fon» gli aletti del cuora: im aft» volta che gli ifuggano dalie mast', c (piccfe)no uo volo 

(Hm (tmditX Ihìd. ); e dal quore aifccionazo r:qoetaaO dal peocato alla grazia.* Hn cmtSlit ni«fOn«d« *1 /•». 

11 più corteìc» il più liliale trattamento, Àc bramare JmSfm tèmfidertmt ^ tr drffeuar , mtr* Mvit fr liitrei 

mai poffàno. o*/are mmuwtmt .*. -Mp ebe^ Quando gi^gl' iufelici f: 

Che fc avvenga, cerne arvien non di *aJo, chetquel» credon io libmé,Vs)t col filo Al mal abiw a »c bers 
la dell’abito contormiA i’inclwnaiiane della narira, chi toflu li r« con duce , c all'aocica cattività l^condanna • 

può efprimere quanto all» colpa nc venia ac..rekt'V.«iito. S<d, gaio pr.^o# ^/a imretiSf sk U»Jle icaeaiur, v/tmte, 
di amocc? e io un coirimorc facilità di commetterìa , im rm*irme viti» dtficÌMmrmr , £A ? che pur trop^ cotid.a* 
c diiScoltà di lafciarla ? Un abito all'ira in Quel bilio- na fpcrtenza ci moOra, clic dopo le ^nfeAioM riti.rna 
fo temperamento, trattenerelo, fé potete, fkme nonpro* quel gittocatore a'fool tavolieri; qad fetifuale aJle fuc 
tempa ad ogni menomo incoocroia impazienze , za cullcrc, iuzzurc; quel mormoraiore alle Aie detrazipni; quel gio- 
Hi nlrcri • A vravvi lezio, in cui non A avvolga quel na* vane alle lue ooretrpond^uze ; qoeìla Donna alle fuc 
curale fangu(gao,c molle, fc abiruato egli Aa in piace* le, riioglicndo loro ih Demonio la libertà riacqtrrAMp 
rj di fenlo? CU pmrà perfuadere ceràtà , manfuccudiite , per mezzo del mal coAumt , che gl* incareua ; f%' 

fcrdoRO ^ingùirte a quell* amur. «olincunico , invarrà* •/« irrttiii mh hmfit ttutnimr t tKltmttt tm tmdrv vin'm. 

co «egli QÌ}f Ah troppo e chiero, Udieogi , uhe pefo dfjtnumtmr • Tanto è- varo| Udkori, ebe un peccato paf* 
giunto a pefo A ipìoge con maggior impelo al baAo; ioA in abito , o non A iaàcia giamoiai, o appena lalc.a* 

pcTMlio giunto a peiufio b precif^zio fenza riparo ; e iti • fxbito A ripiglia* 

iochinaziooe gluma- ad inchinazeone porta al mal Ilare DiicunTbiU mici , imperiamo dall* ahruì rchiavitù" a 
lenza ritegno. faaueeocrci in liberti* Cìaerdiamei bene , che mai non 

Quindi penfacc, fc con rama propenAone al peccata vi pel& colàume «crun peccata ; cziaódin fe piccir» 
ID punto più dì queir orrorq, che puf^ rnecita moAro liflimo • >Oi//e mimérn pmrmtStt* ( Ottmm'. fa vf/« JJ. 
co’ì delornae. Sane* Agoftìno ci aifioqra , che de* peccati /o^pòur ). egli é avvcrnrrrnte > che por* 

latri per abito A giunge a non iarne piò cafo; e «davet* gè M ognuno K Oioumini BAn»«ftcno , «r tièi- r»a/or* 

in coacerio di una nofa da culla / OnqieprzzaaeiocM» dmf/M.iw . No ; non n pcrmcrta gjem* 

Jmftmdime vUtfdt\ fT fk ktmtimi , mttUmm^ /Xr. ■ mài •'«be ucil ammo afiig.n un mal coihnne ; Jrd dzama 

con inasgior energia lu efprcirc queiramìco di Giubbe , rtÀtmt tjt , fmrvmm r»*dii€m e ree pdtmmm v*v//e . So 

jQualora oiffe , che A arriva a iracanpar come acqua 1* comincia a getrar radice nel caorc un quaìcbe af- 

S>iquivà{ yeqh ini^¥if 4 ttm < /aò. tò. >.* W «aiQ« 0 «1 giuoco, o ai-divatàmeim » o alle 
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vinlrl, o ai |>fieere > o alla roba» fi fvrlla » fi ficr- 
pi Tubilo i altrimenci cuai a poi » DiictiilltmI » Tc un 
mal al^o con profontie raJici i* interna . La 'eonca* 
pifceoza Topraftiri la ragione ; tl mil cofiume incan- 
ceri r arbitrio. Il Demonio ci gui<feri come a lui pia* 
ce; e aoi con ranci nimici in Jefa contro di n i • qua* 
le fcampo Tpcrar potremo > qual pace » qual lioorci » 
qual falotc? 

Dell dlTenJe:cci» Salvatore delle noAre Anime» da una 
wencura ai lajtimevolr ; ma l'vratura pur troppo untver* 
f^ie nei mondo. Starno si proqti a fecOnJtre i movimen- 
ti della nofira pervercica natura; filmo coti inchiniti a 
Cv»mpijcere al noAro amor proprio» che ctuppo i facile » 
che ù vada in noi lavorando a poco a poSi un mal co* 
ll*sme. Ah ' noi prr-netccce » caro Oc$j > per quelle pia» 
che fa*nifiìmey che ne‘ vofiri piedi ador-amo. V| Tupp<f* 
chimo ai alii<lerci in m.ido » che fradichìamo , fin eh' 
ella e ne'Yuoi prìncipi » Oi{ni cattiva iochtnaaione dii 
noiro cuirci ed aifinche a qia-iti qui fiamo » mai non 
avvenga» che alcun peccato piifi m cofiume» dtrcci gra« 
aia» eie d*ogui peccato ne procuriamo mai fc nprc cu* 
Hince 11 tu;a. 

l*lJSTO II. 1/ perr4/0i tèe Pì/T-» in 4Vre i ^ 
tke ftnpre pi'm fi Mifìtnit « S^ccsrac il peccare per abito 
porta faciliti grande at peccare» cosi va Tempre accompa- 
antro da arpn moleitudéne di prenci. Infino a tanto che 
il cuore non ht prefa l^obbro^iofa picei verfo il pec* 
rato» fi crirrien tacilmcfice. Lo trartiene il timore » il 
roifor lò' tratcicfic » W trattiene la deio*m;’.i medeiirnad^l 
peccato / ma. quando l'ufietto al male fi f radicato, qua-i* 
do 1* inchinaiioae » «he prima per dir «osi cruioerba» fi i 
Iwu pianta, li cuora divien «i Haeeo »cSecck ad ogni pic- 
cìol urtoi ad ogni metWino tneontro li arrende; eque! eh* 
cpegrtv» tanto non H tratticn dii cadere» die per cadere 
ceroa a bella po'la lo ( inicciplo j ricchi non Tolo cur* 
renio» ma precipitando di prcrita in peccato » tanto vi 
a* ingolfa» vi a* immerge tinto, che in breve tempo può 
colle parole del Profeta dir ancof eri*.-», d’efferne fopraf- 
iatto dal numero, evi oppretTo dal pelo i Inijnitntft 
fn?er%reS-* fnnt «upar mtm'n » (r fitnt mjtJt gr tvt tr^vM^ 

fu«t fuptr me ( jv, 5. ), Ab-cuatl ncMiletci mcn 
eliti» voi lo Upete con .quanta hctliti palTace dagli Tqiar* 

. di agli afferri ; dngli affetti alle compiacenze ; dalle cu-o* 
piucenze alle brame ; da. Id brame alle opere, vo* lo fj- 
^c. lì di piò vdl iVpeec bin quanta avidfei cercate dt 
Tordidiifimo vofiro genio , ora inriJiando 
alla piò riferboca opefii » or feducendo la piò illtbau ifv* 
nuceuza, or tra'JenJo la olà 'fasrofanca de’ttli'ni.v 
or profani'tio co’vofirl (guardi , co’ voffei ce.int» eo’ vu- 
firi i.tiegmiltmi cicalecci lafant’tl venerabile delle Chi?- 
ic » fe.T-*a vcrun riguardo, nè ^1 proffimi , cui date fean- 
fiali enrrni ; nc a Dio » cui recate oltraggi efecrandi ; nc 
a voi tneJcùn.l » ehc vi tirate lai capo i Vimini ptò fpa- 
ventofi. , 

E qui, n licori I cade pure io .acconcio quella inondai 
mi‘»nc di v;*.i, di cn parli Of et Profeta t Vf«/rViV?«nv , 
***f n y 0‘ » fnrinmt CT 

ÌH»ndntj^tnHt {Oft. 4. 1.) Avete voi mal oP 
^rvaco un fiume nella origuie ^ Egli e d* indole ri man* 

® di mole II pleeio'a, chefcmSra impo’fibile , ch*ei 
^ifa nuocere : ma nel f*t» iccndere » ingrofiandofi a poco 
a poco, canto acqui fia di furor , e di forze , ehc rt»mpe 
argini, atterra pont, , formonta rive , e cambia le deli» 
aie più bcJie in iipavenrore rovine. Cori apponm un’in* 

. catnaaione cattiva ac* Tuoi principi pare > che non di» a 
temere di la ; ma Col proireifo del tempo avvalorandoli , 

« pendendo dalia frequenza degli atti vigore » pm non 
ioitre ritegno » e. Sommerge l'anima in una mondazione di 
^Ipc/ , Cr » CP hemitidinm > <x 

1 j cxoJiaio » che una piena 11 rovìnofa fi formi fo- 
i« da q»e peccati , a'quali di Tua natura inchina il mal 
abito: nò» mici t>Uettiqiml. Ogni forra di corpo concor- 
re ad accretqgcJa ; perche un mal coltume » per ottener 
quanto brina » non te^ne ctHlegarfi con- tutti i vu) » c 
fa/e, purché fi tfoghi » d*o|ni erba taTcio ; ond'C » che 
«migUo ipttucr cKc fa di pccciio ki peccato iDoltipilo col 


numero le Tpecìè ancor delle colpe ; e fa che vadano di 
cooTerva mnUdiiìnm, mraduriuai » ^ bomiùàinn^ 
furtnm » .tdmUrtium » con quani* alarti può concorrere 
allo sfogo d'una paffienc preciputofa. Permeglio c.'mufee* 
re il vero» di cuv vi parlo» iacevi» Hilcori » a i:rieue* 
re fu chi ha cominciato a giuccare per divcRime.uo » e 
poi lo ha tramandato 4n cofiume» c vi avvedrete» che il 
minor male del fuo giuoco i il gmoco fiefib : ttntiTbbo» 
e tl gravi gli altri peccati , che raccompagnino . <^me 
imMxicn<.c, quame-cotlcre» quante i nprccazioni » quan- 
te Dcficmmie I Tutti peccati , che fcbocac per un certo 
umano riguardo non co npaiouo fempre al Jt fuori » non 
larcian però di fare gran tenpella at di dentro • Non li 
penfa agl* incerchi di cafa, alla eJo/izion iella prole» al 
guvernn della famiglia, ai do%er. del Cnfilanefimo ; tut- 
te oMigaztoni risorofidime non adempiute . S* invitano al- 
tri al giuocuj e nel gmoco fi Mira i.» p:3Co meno che intie- 
ri i giorni» e piu che mezze le notri ; cd ecco fcandilu . 
Se non vinceri per fortuna, fi vuol virccre per frode ; cJ 
ecco ingiullizia . Soliran » Te Toffrono mtuiie » e figliuo- 
li; forpirino» fc fofpiraoo » i creditori ; (capiti » Tcfcapi- 
ca il patrimonio ; non impona / fi ha da giuocare ; c le 
le entrate non fomminifiran deiaro quant’e bafievole » fi 
alienino fondi» e fi facciano debiti: eJ titaKu non fiha 
riguardo , che in un colTargento e cnU’oro fi perda il 
tenpo » ri perda 1* Anima , fi perda il Ciclo » fi perda Dio. 
fi non t quella , Odicori, una inondazioaC di colpe per nume- 
ro , perQoalici, per gravezza catte rovinofitfime^^Dite ora 
lo fieffb «li enlti aoituhca nelle vanicA. \gunte diTconlie con 
chi f/uUamente tollerare uon vuole «1 eecelfivo difpeii- 
dTo f Quante » e quali arci per avqre còn che f^aiccare a 
Tuo genio! trarne ore perdute alla maitiiu perabSigUar- 
ri» con intenzione di pèrderne altrettante la fera per cu m* 
pirtrc! Qatneo lufTo nelle velli ; e fofTcro .ilmcn mode- 
lle! Q>;anro fallo ne' portamenti ; e fivavcTe almen ri- 
guardo alle Chiefe ! Se vi ha ehi ptò b^ii » che invi- 
dia !- Se ri ha chi mcn l*ua«^i » che dlfpecct ' S” vi ha 
chi la civrteggi» e l'aduli » che vili condifcendenee ! Di- 
te lo fieffb di colui inveterato ocU*atcaeei alla ruba / 
Poveff noi foccorfi g domeffici non provve luci ; legati non 
fbddisfirtt ; ilchtci non pagati; frodi oc* contratti ; bugie 
nelle veline j ufurc ne* cambi, e che To lo. Taico è ve« 
ro , cae un mal abito oUnpaffa i confini df* propri Tuoi 
atti, e p:>m con un diluvio d*ogni fpccie di colpe ro- 
vine immenfe • 

Mt vi t dì piò ancora, e di pe^fio. Non folamenteaa 
cil eolKime moltiplica il numero iie* peccari j non fola- 
mente ne moltiplica le rpecie.* ma e cagione ancora, che 
fi m'iUipltchino gli abiti cattivi ; imperocché Te un mil 
libito» come fi t dtcco , porta l'accompagnancoto di più 
colpe, dfverfe di Ipecie ; ch aro c» che col moleiplicarfi 
di q Itile » vengono a furmarfi gli «bili loro proporziona- 
ti. tbide ne licgue» che un mal abituato In unvlzfogiu» 
g:ie col tempo ad clfer mal abituato In piùvizj, chequai 
innefii peffiferi han pullulato dal primo mal ahi:o . Ite 
Ora , fehiavi infclte! di un ma! cofiume » e fe potete » 
fperate agevole Li faluce . Se egli è difficiie lo (lefoaie 
un fol mil abito» quanto il fari la Tvelierne molti ì B 
(e un abito (i>ln cattivo precipita in un numero fenza nu- 
mero di peccati» chi può ridirne la mjlticudine , che uc 
produrranno gli abiti moltiplicati } O mìTcrl ! che eonfu- 
figne fari la vollra qel tribunale Divino? Imperocché fe 
fari ributtato dalU Uccia del Dtvin Giudice chi oTeri 
^mjarirvi Tenta la veri* nuziale delia grazia ; ditemi» 
flie Uri di chi vi fi prefenteri deforme per tanti virj » 
quanti fono i cattivi fuoi abiti ? (*aolo Appofiolo, ditelo 
voi ; e fare » che ne vada illuminato chi. ne ha bifogno • 
^ke/nnnKMs tib$ (udir? Giovane mal coHamato » Donna 
mal abituata udite » ) Tbtf*ari\^t tihi irnm tu die irA 
( ^Mi. 5.). Voi aggiungecc pe^ti apecciti, vizi a vl«* 
z); abiti caccivi ad ahici«cattivi t .vH intehce ! fn quel 
giorno» che de'vofir» fari l'eflremt»; giorno, in cui tut- 
te verranno al chiaro le vofire partite , giorno J'ira , c 
di future, ecco quello, che vi awerri. Rlccv non d'al- 
tro , che dt peccati , altro cefuro non troverete , che di 
vendette 1 Tht/mnri\Mt iibt irAm im dir irA » 0«ti^ va , 
miei Dilccciltimi • Pianta » che fi dilata so più rami , 

talli 
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tuni jofccti » emù mali(n) | tmt} pe/Uferi > che «Uro de- 
ve armttarfi $ che fiamme / che altro? 

O 6esà caroj (e colle fiamme ha da finire no mal ce- 
ftume I fiamme que|?a fera vi chiegfOi fiamme per iJ mie, 
cuore; ma non fiamme accefe del vofiro Tdeino : oh que- 
llo no 1 Chie^io le fiamme del Verfiro amore . <^ucfie • il • 
quelle in me coofumino ogoi inciioaiiooc cattiva • Scor- 
go pur troppo I che un mal abito può precipitarmi da un 
•biob in un altro ; da un abilTo di colpe ad un tbifio di 
pene. Vi fi^plico petraoto per quelle piatile » che ado* 
ro nelle renre Mani fantiUìmc » a tencimi lontano da lì 
orribile prec* pialo con tenerne da me lontana la Tua hi- 
nciU cagione • $i| mio Gesù» mentre ancor corre il tem- 
po della mifcricordia « diArufgete col fuoco del voAro 
•more ogni mio afflrtro cattivo; alfinchi nel giorno delle 
vendette non aibiatc a punirlo col fuoco del voAro 
idegna . 

PONTO HI. i/ pttcMtéy tht fsffs in miit» | r m «sa- 
/# ) tLe fimpt* ptì» h • Eccone in prova della 

Scrittura un chiaro umbolo • Due alberi efed a Dio tro- 
vo nelle ùgre ietrere ; J*uno ò quello» che vide Nabuc- 
co i inalerò c quclTedera > che vide Giona • Di tutti è 
due Dio nc conundò lo llcrminio » ma con reexu aflai 
diverfi . Per quel di Nabucco la d*uopo » che fccndelTc 
dal Cielo un Angiolo » c ad alca voce grida/Te; al fcrroi 
al taglio I Ette o/.u7 • V’ /sfiQtit 4e 4*fetndit t 
m*Vit fortftft * Kj- jit Mtt y fuuidiif MTh§Tim • 4« 

IO.) Per quel di Giona fpeJi non altro » che un vermic- 
eiuoio) che lo fe* inaridire co’ furi mani: P^rAvit Dm# 
tjermemt ttrtuffit btiftAm y C/" fXArmit (^Mn.^ 7 *}. È 
perché mai a conlrgLlre uno flefib fine» meuonii in opera 
anexat ai dUfrrcnti? Oditelo dai a Scrittura medefima. La 
pianta veduta da Nabucco era di tronco robufto ; ì4ai»s 
éitbw y Cf foftn* L'Edera veduta da Giona# era una pian* 
ta tenera# nata la notte avanti ; Jub ma niJt* mas a efti 
c però allo flrimmio di quella balla un verme # al taglio 
di quella non vi vuol meno d’ un Angiolo • Kd eccovi # 
VTdtcorI# una figura beo cfprelCva di qurlla lana # che 
•cQuilla nel cuore il peccato # quando divien abituale • 
Jnnno a tanto che laxolpa# entrata dì frefeo nel cuore # 
é pianta ancor tenera» per cflirpaila lafia il verme ; ma 
fc crefee I te invecchia » divìen pianta rabufla » a Aermi- 
oarU vi vuole altro che il roder di un verme : vi vuole 
•pera# c voce d* Angiolo? PldAtA mttptr in^tA (allegoria 
del CrifoAomn fa quefio prefitto ) fAuUat tvtlUiaf i 

dtnturnift AAtem m»fA # pffmnàit Afht rAdidkat # m«/- 

g# /aS#re #/«i ffl » a/ ru*tÌAtar ( Hom, 1 1 . rn Cer. %sr barn, 

V pop* ) . 

E in verici# fapete coi*é peccato» che palla in abito ? 
B* peccato» che palTa la natura t ^4j0Uma Ma/aeru/a per- 
tMMdi vétium im MAtmrAM . E* rcncimeoto di S. 

Ifidoro# a cui £orcri«ooo tutte le (cuole > che chiamano 
l'abito una feconda natura : onde fe alle opetaaionl fuc 
pr^rie con tal violenca la natura ci porta > che o non 
polliamo refillere» o vi fentiamo gran prna# proMtxiona- 
ta difficolti convien dire » che iMrimcuiifi a forme ntar 
quella fona » con coi un abito Sto radicato a'fuoi aiti 
«'inchina. Ami # <1 parere di $. Bernardo # giunge un 
mal abito a Farli di tal maniera tiranno del cuore » che 
fual grido che poi fe ne abbia » piò non le oc può (cuo- 
icrc il giogo .* fu# rsTAit [ma defideriit are» repfiii » itA 
bAAdem pr AVAiAnfAtàméiat ifìiiAtm y at ptfimtdhm y ttiam 
%i9Ì9Msy 9n rep/ktre mem Pélfit (D# ratrr. Dem. r. 57* ) Che 
le Arano vi (embra» e leverò il parlare del Santo Abate » 
fappiate# che anche lo Spirito Santo per bocca di Cege- 
eura aon eltrimeoti fi fpKgar mentre tanto dire poterli da 
un mal abituato pafiar dal viiio alia vittà » quanto fi 
può da un Etiope cambiar colore» di fofeo in chiaro t fa 
pattfi Jthtkiéftpitltm faAm ydf %9i pAtttititbfa9‘- 
ÌA99T9 » #»M éidiuftti» mafam ( Httr. a}*). E che qui fi 
parli di voi » o mal abituati # ve ne acdcrta 11 Dattor 
maffimo t. Olrobmo*; P^rrS» ì%a dfouitar Adxtrfat e«# # 
g«# mimi A tanfattadiat y CT* Amare ptitAudi y fatdjmmada 
PfitA$am Ad AAiarAm (aavertMAf * 

Seboen # a che addurre Profeti » c Dortori» fe voi# voi 
mcdefi'oi » peccaton iuvccchiacì nel male# di propria 7i>- 
Ai» bMC( lo cmftffutì A dù ìi’iuin» ^ nuiuu iiu> 
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non ficee voi quei deffi# che tifpcB'fetei uaapeffae Don- 
na collerica # voi v'ifiisaite ad cgnl eccafionc coire ura 
vipera» perché non porete una volta fine a tanti ir&fpor- 
ti ? 0 PAdre » »r ka gsa /Atti ìaaiì prapAMìmeAti # eraar 
»«» ptJTa. Giocane mal criAumato» quel parlar con lioe- 
ro riclce di fommo icandalo # perché non Irenafi codefia 
lingua? 0 Dia È C ha lià rifaiuta U tAAta %aUa ; eppar 
mam p-Jfa, giooco vi fa perdere tempo » e dinato # 
•mma » e Dio ; perche non fi lafeia ? O /e fiApfJie i /eoa 
|f«»r# A far vaia di «éS»»di»»r/« 1 e aaJ/A di marna ara 
pa/Ta. (^ucll'amieixia « quella pratica » quella corrifpcn- 
denxa vi é fiata r^icaumeme vietata ; perche non fi 
tronca? /’ ba ftameffay a mam mi nafta t il mal etjiamA 
Ali bA imeAtedatA la Uhtftai aan p^Jfay mtm p*£a . Cori 
é pur troppo » lofgiunge qui S. Bernardo • Paffi> pafio fi 

3 iunge da una quth occeffità di peccare alla imprfcbilità . 

i falvarfi. ^tìu$ pettattdi irrbta iitfatat tai:Jmetadiatm 
parie . La irequenu degli atti peccamirofi partorifee il 
mal abito: ecco il primo mAo : #»«/arriuf« parie paaf 
Auadi maeeiitaetmx il mal abito porta una fpecic di nc- 
ceffité di mal fare» ecco il feCbndo palio . Xaeafnat pa^ 
rii imp<ffihiiitatem\ imptffibUitat dr/peraltaAtm ; dtppr^ 
fAtia àaamaeiataam» Eccoci alrri precipr?! piuitoAo # che 
^ffi» che postano di piombo un* anima alT eterna irrepa- 
Vtl rovina. Cari Uditori # io non vuò gii dire cen que- 
Ao » che in on cuor r»al abituato con ^fia-^lla la gr^ 
via . Paò ■ C) fe vuole # può tutto . Pnee In Saulo # « 
cambiolle in AppoAoJo; potè ta Maddaicna» c la cambiò 
in penitente; potè in in AgoAino » r lo cambiò in gran 
Santa . E pera ctafciro # e ripeto > che può t ma vi vuo- 
le un di que' «forgi , che Dio di legge ordinaria non met- 
te in opera • Può ; ma Dio provecaco da nuove colpe • 
fd^no fempre maggiore » per lo piu non lo vuole. 

Cl.c però# Peccatori mai abituati » io non polTo quefia 
fiera tonunuarvi con Efaia altro che guai terribili t %*h 
q»/ tTAhitis iaiiaitAtrm imviaealat %aaitAtit{ l/aiAì.)ì 
Guai! Voi porterete aliavcechiaia i vii) della gtaventù^ 

C alla tomba quelli della vecchiaia t implaéamiar ajfs x/t- 
tiie Adaie/tamiiA a’jat # Cr eam aa im palattra darmiaat 
Uah « 0 . )• £ a vot io fatti# a voi in particolare minac- 
cia Crifio » che morrete nel vofiro peccato i im pafeaem 
■vaftra marirmimi. Imperocché, frbben ogni peccato # che 
da noi fi commette » dir fi debba peccato tioAro » ri per U 
maltxia # che lu/ce in t>oi » fi pel reato » che tn noi ri- 
mane t contuttociò nofiro in maniera piti particolare fi é 
il peccato» che fi commette per abito» perche a qvcAo fi 
auiuuge relferc noAro » e per l'affetto più invifeerato > 
che a lui fi porta » c pel lungo poffeflo • ch'egli ha dà 
noi» c noi di lui.* onde di qucAo con piu dicentaxa dee 
dirA • che chi in effo vive » in effe muore . la pfttai» 
va/ira marirmimi , Ma ben io mi perfuado #^ Ddiiori mici 
Dilcttillimi I ebe nea cxm fopra di minaccia 
ventufia» perché mi perfuado » che ncn vi fia ira voi chi 
foffra il giogo di un mal coAuméi pure uriche dove tiat- 
tafi di fchivare una mala morte . non vi ha diligenia che 
hafii » lacciamo qucAa fera una oen accurata notomia del 
noAro cuore ; e l^ollecito ognuno di fua falore » dica a lé 
Aeffo: farebbevi mai in me qualche iaclianxione » che ma 
poitaffe con troppo genio al piacere» alle pe»mpe » al gi- 
uoco» all'intcrcfle ? Avrei mal io qualche reo coAurne » 
o nel mirar troppe libere » e nel parlare poco irrdcAo » 
o nel trattare poco guardingo? Darci io mai ricciio paci- 
fico X qualche invidia » a qualche gelcfix* a qualche av- 
verfone? chi fai Porfe la cofcienxa » fempre fedele nel 
rspprcirntare gl' interni noAri morimcn*i » Fari civocfcere 
a più d'uno # a più d’ona qualche affitto fuor di regola # 
che vii da qualche tempo ha gettate nel cuore alte radi- 
ci. B fe ciò foffe; ah» Diletrillìmi t fi ptnga pronte ri- 
paro all* imminente rovina. Sappiate» ehtbaeiraat (con* 
trrtacevi # che io dica a voi età # che CriAo diffe agli 
Appofioli quando aon riufeì loro di feaec:arc il Demcni» 
dar quell' Energumeno » che ardavaoe offeffo fin daJl'i»- 
facxja ; figuia appunto viviffima di un'anima mal abitua- 
ta) Sappiate# dilli » <he bae geaiu im malia pitrfl taira ^ 
mtji im aratieary tr ia;amea Udare, p. aS.). Un malahi- 
cn é un Demonio» che ci pofliede . Demeaio quanto lerri- 

bUc } «Auutp > che fassui ma ii > /< 

a £»t- 


Ptr U Domenica sena dopo rEpirania. 
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a fofzt 4] e <Ìi <mktont/ in nml/a pctrfi . 

\eit voi t Cile il cuore ne vaie isomlvo ? Vi vuol cufto- 
«iide’reofi; ri vuoi meruficaiioiie delle pi!Ijr>nt ( vi 
vuol loncaAJnaa aUi pericoli « vi vuol x<nore al ritira» 
mento; e loprarcnteo vi vuol Hcorfo a Dio i c ben fervo* 
rolb; ^equenta a' Suframenti | e ben collante i couliJeri- 
aioiie delie mailìnie eterne | e ben auenta t in nrstinnt $ 
Cr/r;«e/«. Facciam per tutto • D/iettidimi t liberar* 
cene; perche a liberarcene ci vuoi tutto^ nu faptte ciò» 
di* io terno» Uditori mici cari? Temo che in «n aitare di 
tanta Mcmura il noilro amor proprio ci bendi £li occhi » 
e ci onulchi d! tal maniera la mente» che (e in noi lira* 
dfea qualche reo ooflume » le fì abbarbica qualche iocli> 
Dazione cattiva» no« ce la Ufei c^noltere. 

Sì» miei Dilrttiilimi .* quello i quel ch*io temo. Ed ho 
ben racione di temerne» fe rrfietto» che ù pratican fcfu.a 
Cimorfo cene dimeSicheaae » alle quali non meno che 
rone/lA » ripogna il decoro ; Te rifletto » che fi fiequen» 
cano renai fcrupolo ceni balli» che innocenti fi fpaccia» 
HO» foio perche il viaio vi dmarcheracoi fc rifletto, che 


fi afcolca^ con tutta pace cerH flircorfl » che fin dirli» 
rebbnno in fulU Un^a di un Maometrano dliTolutO) al • 
fe rifleceo a'dirordìni <i enormit» ai .OKiflnjolt » ho ben 
ragion di temere , che gli abiti rei vi (oiio ; nu per cc» 
cirà hgrimevole non lì cMofcono. 

O Gesù caro » voi che fieie del mondo tv*t« la vera lu* 
ce » deh fsombraec le tenebre « che d accieeaiio » e rav» 
virar non ci lafciano gli rconeertt del noftrocuorc* Man» 
«late fu noi un raggio » il quale c'illumini » e ci ficcU 
coQofctre» fe vi c in noi un qualdie cattivo affetto » che 
gii fia vicino a ptlfar in coliumc ; che gii abbia gettate 
nei noilro e.iurc le fuc radici . Non permettete di gra» 
Zià , che in noi rimarca nafcnllo uq si grande nimico 
della nellra ccrraa ialuce : ve ne preghiamo per quelle 
piaga fantillìmat che aderiamo nel facrofanto vollro Co» 
flato.' Rilchiarati dalla voiira luce, c rinvigoriti al tem- 
po flelfo dai vollro aiuto » iìam riloiuti di togliere dal 
noilro cuore ogni affetto, ogni coliumc, ogni abito , che 
render poffa a voi difpìacevole la ooffra vita » a aot in* 
felice la nollra mone . 
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DISCORSO XLVI. 

Per la Domenica di Settuagesima . ' ' 

CECITÀ' spirituale. 

%4m/ii fmmt unenti % f^nti vttn tMi • Mattlu a». 


C HI riflette all* Evangelio» che leggeH » e al eoflo- 
me» ehe regna* dtlficilmeotc può hiterrdere» come 
un tal Evan^lio fi legga » dove regna un tal co- 
Aume. L'Evangelio ci dice» che gli eletti fon pochi; il 
coilume ci moffri » che t mal viventi fon molti • Come 
va dunque» che l'fivangello parli coai all'orecchio di 
chi cosi vive; o che viva cori chi ode l'Evangelio* che 
eoli parlai Diremo noi forfè» che non parli a coftoro 1* 
■vangelio; o che eofloro all* Evangelio non credano^ Kè 
Ttin » od Taltfo può dirli * Ed elfi proteftanfl di avere 
ail'Erangelio tutta la fede; e li protcfla il Vangelo di 
avere ad efi tutta la mira* Ma fe è coti , più <^e mai 
crefee la maraviglia* Se credono» come dicon di crede* 
re* perchè vivono» eome mollran di vivere? fe fon per* 
fuafl , che gli eletti fon p^hi » perche vivon tra i moh- 
ts » che cenameate non ibn gli eletti * Forfè perchè il 
ruolo di queilt è sì fearfo» hanno cflì depolla ogni fp^ 
ranca d'eflervi afcricti ? No.* che anic » fe Jor chiede^» 
fe fperino d* effere un giorno tra i pochi eletti »rifpondon 
che ai» Accordi pertanto chi può coila lor fede la loro vi- 
ta» e colta loro vita la loro fpcraota . Io pc* me * Uditori » 
la chi » dicendo per una parte di credere* che gli eletti 
fon pochi I vive male eoi molti ; e vivendo per l'altra 
coi molti» fp^a di falvarlì coi pochi» ravvilo quei cie- 
chi » di cui difle gii CriAo che giungono a fegno di non 
▼rdere ve«lendo» e di non intendere u«kndoi mt videntet 
naa Wdemer» tr smémmitt nnm imitlUf,nmt ( Ì4n$th^ is. 
li* )• Non voler vivere tra i pochi ^ mentre li ode, che 
foto i pochi fi faivano» quello è udire » e non intende* 
re . Sa^er » che molti fi perdono » e poi fperar di non 
Mrderb vivendo coi molti, quello è un non vedere ve- 
dendo» Gppurn pÌ«no è il Crifttanefimo di quefti ciechi » 
che menandm la pìta dei molti» Iperan la forte dei po- 
chi. Or come fcebto ani» cari Udteori » ad irgombrare» 
fc mai vi fofle in talun di voi» cecidi H fatale ? come 
farò? L* imprera è lè diScUci che nulla più . Impcroc» 
chè U eccità dellAigìgme ella è d'ordinario un galllge 
di Din* gaftigo, tiie bene fpelTo chi lo riceve» lo igne* 
ra. Caffigo » che ghuige fino qd amarli da ehi lo prova* 
Come ha dunque > cbg eoi mi» parlare la ffombri i fc ad 


ifgombrarla farebbe d'uopo o di difkrmare a Dio la 
no » o di cambiare all' uomo e mence c cuore I Pure 
perchè il vivere in quella cecità, e perire tra i molti A 
n dan la mano , nè potfb » nè debbo ueere» Ecco perciò 
il partirò» a cui m'appiglio. Moffrerò I* infelicitirmo fla- 
to di chi fi trova in qtieAo adciecamcnto di fpirito. Chi 
fa* che al mie dire» Dio non renda a qualcuno di que» 
111 ciechi la villa? Óve tanto non fiegua » otterrò almen » 
che dii viiTuto fin ora tra i pochi ha gli occhi «iella 
mente arrcora fgombri » concepisca l'orror dovuto «J un 
acciecameoto cosi funeffo • Vedremo adunque nel primo 
punto» Io flato mifero di chi per fuo caffi go lo merita. 
Vedremo nel fecondo punto » lo fiato ancor più mil'rro 
di chi per fuo errore lo ignora. Vedremo nel terzo pun- 
to» lo (lato di tutti il più mifero di chi per fua maliaia 
lo ama. Comìnctnmoi _ 

PONTO I. ìdifrtn ? tn fimtn dì thì ftf /•• fi 

S ìtritn nm mttittammt» di ffirito • Che Dio provocato 
•He colpe pnnifea ralvolca ctm acciccamemo di fpirirp 
chi da lui fi ribella » egli e fentìmento «i ricevuto da* 
Santi Padri» ed è verità nelle fcriiturc si efpreira » che 
non ammette alcun dubbio. A rendcrcrnc pienamrncecon- 
vinti baffi ciò, che dopo Hfaia lafcionne fcricto 1* Evan* 
gelilla $. Ciovaoni .* txtncmvit ntnht tornm » C indrnrsm 
trif rar earum, «s n«n \idenmt o<ntity O- non inuUìlMnn 
iarde < fona, ra. ). Non fi può efprimcr piu chiaro. Noa 
vi crediate» però» Uditori , che Dio qualora per gtulb 
vendata fcarica fui peccatore colpo co«i funeffo , o gli 
ftravolga le fpecie » ficchè vetga le cofe a rovefeio; • 
gl'itnprima un qualche errore, ficchè diven|agli ncccffstà 
H dar a traverfo» o con qualche altra pofiClea operazio- 
ne gli ellingua nella mente ogni lume , nò» Uditori» nòe 
Dio I verità per elTenza» non può mal clTer autor d'in» 
gsano ; e fa effere nnido fenza lafciar d'ciTere fedele * B 

r fò quamlo dicefi» ch'àrciem una mente» lapcce che fa? 

itira da effa i (uo( lumi » quelli almeno, che fono i 
più vivi» i più chiari» i pi«ì inceranti : que* lumi» che 
ci rifehiarano neh bujo dèlia noffra ignoranza t que* lu- 
mi» che Ci fanno ronofeere le vie (Ione del mcndo; qne* 
lumi, che ci mettono io chigro le beileaze della virtù i 

qucMu* 
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(«uc* lofni in fcirfra j fenia de* quali neppure vo fi 
tiét neila flrada del i iclo: cnde r.e re;tc > thè l anin-a 
rirr.ancr.dorrne in premio delle natie lue tenebre » di ciò 
ch^ ri|uarda la lil|Ute acmi %cJc più nulla; in quella 
Xuifa 1 che del viabile nulla più fi dikcrrc quando i pif> 
tira col 5ole la luce i rimati renolto in notte ofeura il 
nofiro emisfero . Cafii^* ttrrifajic» ma pur qiufitlTimo , 
dice AgcAÌRO| perche chi de*fomÌ nivìni fé un mal ufo» 
rcn gli fia , fe li perde j c fé ha in pena la ecciti chi 
per Tua colpa non fi curò delia luce ! ptAV^ticMtétfm /e. 
i,it di^nt lux dt/trit viritétiù | tit/trtkt fi$ 

€^€kt , 

Or qui chi mi di /orcnole » che efprimano quanto In- 
fii la grivezia si poco itucb di gafiigo si rigorofo? Tfa 
le penc> colle quali Dìo puniice in quefia vita il peccato» 
qucAa fensa dubbio è la più formidabile • perche nelie 
altre va Tempre cella fevericà unito J'arfvore > e rei tem- 
po rifflo) in cui j;aAiga la colpa» a «è richiama il col- 
pevclc ^ 5c a vendicar le Tue ofieTe invia nnlauia » fe 
affìixicnl» fe poverti» fe umiliaiìoni > e chi nca vede» 
che il fie^flJo delTira Di\-1na può agevolmente cambiar- 
li in ifiromento di r.oAra faivcxu e che kt meaio d* 
lina finita ralTegnaxtoiie fi può fare delie fue percrlTe il 
nofiro rimedio ? Arai ben fi può dire » che Dio qualora 
con mali temporali ci affiigge» più metta in opera le dol- 
fette della Tua irikricordia , che i rigori dclU fua giu- 
fiiria » perche prende di mira» piu che il punire le no* 
fire iniquitii } il Sarei ravveduti » il difiaccarci dalle crea- 
ture ) fi ricondurci ai fuo fero ; onde con ammirabile 
provvfdenia ia » che fia bcnefitio il gafiigo medefimo • 
Ma non cori cctramence quando punifee colla ecciti del- 
la mente. Quefia e puro > e mero gafiigo i e tanto non 
ha forta di ricondurre un*anima a Pio » che ariti da Dio 
vieppiù la slootana » perché la priva dt quella luce» che 
rifchura la via» che a lui et guida. Quindi » chi ia ri- 
dirmi i ialfi pafTT» tT inciampi » le cadute » i precipiti 
di chi fi trova per fua fveatura in uno fl-to sì deplora- 
bile? Quii rovine non ha giufiamente a temere chi cam- 
rrina Tempre fra le tenebre è L’Angelo della vendetta io 
incallì di continuo» c lo perfegtiira. (d egli e fchcrta » 
c ride » c fi nafiulUi perche non vede. mene ogni 
di p:ù le gli ap;retfa » e gii minaccia di coglierlo alla 
iprovvifia ed egli dorme tranquillo » e vive allegro» 
perché non vede. <.^lt fia fotte a* piedi T Inferno» gii in 
atto di reppellìrlo ne* Tuoi atifiì i eJ egli non penta che 
a giucchi 1 a converfarinni » a divcrtimer.ti « perchè npn 
vede . Mafiìme d'eternità noi compungono ; efempj fanti 
noi muovono ; libri divoti no] mutano \ avvili falutari 
non lo emendano!; e tn qualunque modo fe gli prefentì 
la verità» egli r.nn la ravvilh» perche l’occhio dcll’iii- 
tcUetro fia in tenebre. 

lo non faprei > l^ditori » come meglio erprimerc fiato 
ai Jagrimevolc > che con quelle oir bili tenebre » che in* 
fomorarono per Divino gafii^ l'Pguto . Dice il 5agro 
Icfio » che neutre giorni, che quelle durariinó » non vi 
fu tra gli Lgitl chi fi moTclTe per dare un pinot fa/ÌA 
Juns stMtbrA hcfriltiirt i» uniiHrfA trrrA : utm» 

Vidit frAtrem fknm \ »ee Je » in fa# era/. 

( i-Xid, toc 2à. Figura efprrfiilfima di quello fiato » a 
cui riducono un'Anima le tenebre fpirjnaali • Chi ne va 
à/iKombro » fia fi fio , cd immobile nc^iuot peeeati ; nè fi 
da un mcrc^O movimento per pafiar dalU colpa alla gra- 
zia. happrcfcMategli quanto volete » che Dio abbominò 
mai tempre un cuor fuperbo» non perciò lo vedrete umi- 
liare airAleiirimo i'altjcra Irciue r efponetcgli • dici 
pecc.ui di fcnfo han popolaro » c pitpolan ruct ora di 
Anime riprovate l’Inlerio; non perciò il vedrete appì- 
fliarfi aduna vira più lafii: mntetegii folto all’ occhio 
i gafiighi pNvat I , c pubblici » cu* quali Dio ha filimi- 
naie le irtacrenze nelle Chicle ; non perciò il vcd'ctc 
a trattcìicrv:); con più di divozione» e dì modcfiiai di- 
tegli ♦ e riditcriì » che le catene di nn mal abiro fita- 
ictaatc in vita, in more piu non li fj'oitano ; non per- 
ciò il vedrete lau un min^o sfoizo per isbrigarfene; c 
dove altri all’ udii** c ree veri a di magiior pefo li rav^ 
reggono » iì compunKX’no j li migliorano , egli le riceve 
Culi un animo inditlcrciue » c fe ne parte dalla Divùia 


XLVI. -V - 

parola cefi quel ciMr di maclfiì^ i con ct:i-è yVrotA. % 
ncn e quello» Uditori , uno fiato da mettere a chicchera 
raccapiìcclo» c fpavento? lo fo» che Iddio perefprimere 
il lommo del Tuo fdegno centro 1* ingrato fuo popolo, 
gli fe' intimare per Elaia racciecareento di cui vi parirr? 
extACA cor hkjuiy c* Aorn ojmt a/ìfava, c-' »tA^ 

Ì 0 t t\ut ciAkdf » /re /«r/# xiidrat oex/it fmit , ^ Anr$^$ 
riut AudìAt , C" tordo /#• intriU^At ( ìjA.e,. ac. ). Q^afi 
(Uir volcfTe .* giacché qoefio malvagio ptpofo agli altri 
safiighi non fi tifemc, fi accicchi, e fopravvenga alcol» 
rro della fua iniquità il colmo dei mio furerò . Oh oe- 
cità formidabile! eh tenebre fpavcnto.'^c i oh i::comsrcnrt- 
bi! gafiigo ! 

Cari Uditori mjci, aquefiofiato vi fono giunti moli ilf* 
mi » e vi lì può giungere ancuT da noi , le faremo ancor noi » 
cum'elS il furono, ribelli a'iumi Divini» rthoUet tumi^ 
ai . Ami quante volte alHdatno noi forfè gfl meriraro» 
che Dio sfi.galTc contro di noi c»^ quefio gafiigo il fuo 
fdegno! Deb riflciiiamo, miei DlJettiffìmi, che Dio non 
difiimula femprc, e che foOic fino a no certo fegno » e 
ron più. Dopo tante ihiulie una poi ne verri » che farà 
il termine della fua fUicrciua» c 1* obbligherà a ncirarii 
da noi; c quefia qual fia per elTcrC , nc io Io lo, rè v«i 

10 fapete. Forfè la prima, forfè quella, che non vi cre- 
dete ; ed è più che giufio, che chi difprezia la luce , 
non l'abbia. Che pciò. Dilettiffimi , inlino a canto che 
ragpio cortefe cj sfavilla fu gli occhi, miriamo <iò, clie 
D.'o vuole da noi. Vorrcbte egli mai abUndonara qual- 
che occafior.c ? Vorrebbe egli mai unq confc0:r»c piu 
«fatta» un perdono di qualche l#giurJa» uno fiato di vi- 
ta più litiiajio» piu fervido, niu perfetto? Ognun vi peri. 
fi, ognun fi elam.inl. ic u<m da quefii lumi , ch'egli c'in» 
via, volgiamo ali cechi, quanto è facile, ch'ei li riri* 
ri » e ri abbandoni alle tenebre ! O fe ciò avvenire, 
che farebbe di rei , Diie:tin;mi? Che farebbe ? blifcio 
me! Miferi voi! altro non ci rimarrebbe» fe non di paf- 
fare da tenebre a teneb.-e, dalle tercè'rc della mente alle 
tenebre dell* Interno. 

Ah, Gesù cr-rol Tenete da noi Jrrtana ima jfeiagura il 
deplorabile. 5o • che io piu J’ogni alrro colla mal; m.ia 
corrifpondenza ai vofirì lumi mi feti mentati i vofiri 
gafiighi : ma fe punir mi volete, deh datemi lutt* altra 
pena» che di laiciarmi nelle mie icnebie. Temo, eom'è 
dovere» un tal cafiigo, cerne il più terribile, a cui polTa 
giungere in quefia vita un Dio fdegnato. Punitemi » co» 
me a voi piace; ma coUcrvate nell'Anima mia la vofìr« 
luce , che mi faccia conofccre le mie ingratitudini per 
detefiarie; luce» che mi ferpra i vofiri voleri , per eie» 
guirli; luce» che mi diriga nel fcnticro della faiute per 
accettarla : ve ne pregc', Ceiù mio caro» per le piaghe 
iar.tillime de* vofiri piedi, che umiimenic adoro; alto- 
che guidato in vita dalla luce» che imploro, dcllA vÀArn 
grazia , pofia giungete in morte aJD luce » ebe fpero , 
dèHà vefira gloria . 

Pl'NTO II. Più mifrto ? to /loto di A? fot foo tìtoro 
i'^tttTA H /ho AfiirtAmento di /{ir ito, Una cecità s» de- 
piorsbllc» qual è quella, che abbiamo feorta poc’anzi » 
non folamcrte da molli, che la provano , non e te- 
mura , ma neppur ernofeiura: doppiamente ciechi , perche 
non foio non veggono, ma nepjnir veggano di ron vede- 
re. àimlll a quell* Arpaltc detcritraci dal Mirale .nell* 
Fpifiola cìnquaniefima , che perduta Improvviiamentc la 
VI Ha, arti vclea prrluaderfi d’cfTcrc Cieca/ neftit o/fo /t 
féttAm i onde l'eguivanc, che disdegnando ogni guida, cl. e 
la reggcfTe .* fAdJSot,km jefAt , *; n>i;rri; e lagn.^ndult 
della ofcuricà , cl>c provava , voleva , che tutto folle del- 
la cafa il reato» non de* luci occhi.* AÌt demum temoèro^ 
/ttm f/Tr. squami ne ita , cari Uditori miei, quanti ne ha 

11 Crifii.inefìmo di quefii ciechi , che ignorano le lor te- 
nebre ! Hanno pciduij l' interior vifia deli Anima , c 
non vcglinrio pcHujderfelo. Traveggono di continuo f c 
fi credono di vedete • lo ne appello , Dilettilltmi mieif^ 
alla fperien«a , dh< «li cecità si lutruoi'a ce nc dà tmifà 
giorno iaJilbftatè prove. Quanti vi hanno avari nel mon^ 
do ! Eppure fatevi ad ’ittcrrogatli , non tfoverciC puf 
uno, che vi accordi di cficrJo: e quella tesaci^ 

porta a palliare le ufure oe’luoi contraula Ju- 

rtxse 
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Per ì* Domenica 

rfité c»*p©v>fi, A nei! fftddlsfire e e fin 

talvolta a far fofptrare alU moglie» ai figliuoli» ai do« 
tfieftfci il cmvcMvole derorofo Hfiiemamcnto > vicn da 
efft chUniata impotcRza » parfìmonìa » economia » e giufla 
cura del fuo« Voi penerete a trovare chi li creda fuKr- 
bo { e fi che il numero non t fearfo ) ; c fe voi eutC* 
dece loro che fiano que* portamenti il altieri » qvc* pun- 
tigli fi dilicati, qucTencimenci si pieni di propria Hi- 
ma » quelle matiìcreiì fpreizantì» colle quali mirano» e 
trattano gl’ inferiori a %t r gli udirete rilponJere non ef> 
Ter altro » che aa deeorofo contreno » e una gtufHita» 
che rendono al fuo langue » al *'uo grado » al fuo (fate, 
t'^anee volte vi avverrA d' incontrarvi in fotto prett» 
di xelo mormora con fomma facilità c'cl feo Prolfi- 
mo » eJ o iu un lalfo racconto altrui , o fu un leggiero 
fof petto Tuo ne oondanna l'innoeenra» e annerifce la fa- 
ma I P.ppure tanto non c lo zelo» che io muova a Jtfeor- 
rcre » che anzi c malignità del tuo cuore « o e sfogo d* 
invidia I o C rifentimcnto ancora d'ingiuria anrea . E 
non e queflo » Uditori % vivere in tenebre» palpabiliifime 
tenebre» e non cooofctrlc^ Il peggtn /t t » che fe cofloro 
fcorgerinno in altri que* difetti medciìmi » di cui eli fon 
rei » faranno eilì i primi a cenfurali » a nprenderiì » a 
omiannarli .• e ove lì zeli ila un i*agro pergavo canteo 
una moda» contro di im vizio» contro di un mai coAu- 
me » fapraiino ben clH apulicar ciò» che CHlimo» al v*ci- 
no, al compagno» al congiunto» al conolccntC) ma nulla 
mai a se Aclìt » fu cui cadono con più di ragione i zelanti 
rimproveri dei dicitore. DifR ct>n più di ra,*»»!!? » per- 
che coAoro ciec.hi (oio a’fuot danni» veggon negìi altri 
i fall; anche meromi» in li non veggono t più mailìccì; 
e per parler col Vangelo» veggono oeirocdiic altrui fin 
Je fcAucKe » e non vrggim nel proprio oepput le travi • 
Cgeirà in vero ben laerimevolc-; nva cecità» che pur trop- 
po nel mondo Cattolico non c rara . Eh che non e Col 
quel Vefeoro di Laoilicr^a mentovato nell’ Apocaliifc » a 
•cui polTa dirli.’ fmj :u et mì/er » O" miferÀhilit % 

tt fsmfer » C“ eeciri ( J. ) ♦ Più d’ un ve ne ha 

anche a* di oofiri povero» c cieco; povero» perche privo 
di meriti) e di virtù \ cieco» perche non ifcorge que- 
lla Tua medefima povertà; f-éMfet, direbbe ancor qui Gre* 
gorio » x/irtMtun divtti^t nem hAÒet\ CAtut » 

■f'*>*p*rtMtem t gaam pa/irar» aoa videi , 

Or dite a me» cari Uditerì: come mai hanno aJ ufeire 
4<^oro dal mifefo Aato » in cui fi trovano » fe noi rav- 
vmno per quel ch'egli t Volete voi» che li euri di 
•ii^dìco chi non fa d' elitre infermo? Che vada in traccia 
di rimedio chi non fi perfuade del male ? che procuri di 
Ttmetterfi in vìa cbi non ilcorge d’ circrne fuori ?* Pcn fi- 
le » s'egii è polTìbile . Vivono i tnifert cosi tranquilli 
nel buio dall' ignorata lor cecità» come fe gode^fc u del- 
Ja luce del più chiara meriggio» e tanto fono lontani dal 
eefcar lume » che li rirchìaij» o guida » che ti diriga» 
cii€ pretendono di dar legge agli altri » anzi che ricever- 
la per te c anzi che cfferauidatl» voglicmo fitfi » 

come de’ Farifei dilTe Crilio » gui^ cieche di cieche fqua- 
dre.* Ctiii i C^deuet fMtmtumi ond'éi che prendaodo» co- 
me forza c che avvenga a^l una mente aceiecata » il ben 
per male» il male per bene» gli «direte fpacciarc il ri- 
Jenrfmento per valore » e la manfuetudine per codardia ; 
i' umiltà balTezAa » e l’albagia per deCf>ro» la lioen- 
XM per dinnvoltura » e la mndeftia per melenfaggioe ; Ài- 
periotc alle forze n''A<-e la calUvà compatibile » fe non 
anche neceifaria all* umani 'fiacchezza 1* incomlnenza , B 
» Udftoei » di «edere in coftoro avverata 
P^’&fezia mede/mia » con cui del Re Sedecit dilTa 
• EtcecKiello » che trovato farebbefi io mezzo a 

Sabtlonm fenza vederla > MddueAm eum t» . . 

**• ^ videàte tMm ( t\eeb. ii )? Come in fatti poifit» 

perche prima. d*eflcrvi coodocco dal viccoriofo Nabucco» 

fu fatto aociccare . effedtt etmlet r/a/ 0 udiu. 

^it tm A^yUnem ( a, geg. ap,r ) . Tale a me fembra la 
f^e fvcnturatifiìm» di eodoro. Vivono in mezzo d'uiu 
Vb. Ionia di vtzi» di rfrori • di tenebre» e non laveggu- 
oo , perchA Ciechi : di Babilonte^fon 1 ^feorfl» perché pieni 
di mondana poliuea, nna oppofiB al Vintelo ; <U iubi- 
Xenr» /. //• 
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Imi* gli nlfriti» «erthe rutti rivolti Alla vaniti » retai.* 
mente contraria alla Crilliana umiltà; dì Babilonia i ctt- 
Aumf » perché depravaci da una vita molle » ail;.*^ più 
thè dir h può dalle Croce di Crifto ; ed intanto t mife* 
ri» non folo non fi accoegono della ccnfiifione » in cut 
vivono ; ma fi danno a credere di ftarrene in grembo 
della fama Cerufalemme, 

QMÌadi fatevi a pillar loro dì que'gafiigfu» che ^ 
ftamio loro pendenti fu il capo; tanto non li temono » 
che con quegli alc*t ciechi pari loro deferirti da Ei'aia • 
francamente rtfpondonoi flateihin inmndAnt y cum rraea- 
ierit f ften xertìAt /z/cr «m ( //. 13. all. ). £ die ab- 
biamo imi A temere i Che ma!e facciamo noi ì Al ptu » 
al più» fe fi manca» farà ignoranza» cui Dio mirò mat 
femprc con occhio di miicrtcordia » oon di rig'>re. Ab 
mal avveduti 1 Ignoranza la -voAra » che da D.u ii mira 
cr^.i occhio di milerìcordia » non di rigore? Che fi pcc* 
chi per ignoranza» si» ve i* accordo; ma che fia igno- 
ranza compatita da Lito» oh quefio no. Ditemi per cot- 
tefia; Non peccarono per igoorania g.t Ebrei » qualora 
fUapezztrono » calunniarono » Graziarono » crocifiifero il 
loro Media » il Redentore del mondo? Ci.i può negarlo? 
Fu ignoranza. Co'i lo dilTeF. Ple:ro.*/r/9 » ^ia ^vrigae- 
ruvr/am fecijUt • Con lo difi*e S. Paolo.* fi eefjt 9 ‘ ijfrnt » 
Huftq^un Oeminun itorite §rt»($fÌKiOaii i^U, ). t. C«r. ). 
Cosi Io dilTe Crillo medclìmo » quando pregò ilPadre a per- 
donar loro r enorme a^tenctto; «#«nz'/r# z7/rs » nem enim 
ftud f*<iM.ve ( Lm(. aj. 14 , I. Eppure glf feusò 
forfè 1* ignorao«,a » ficehe rei non fòdero del più orri- 
do dei ftcriicgl» e meritevoli del più terribile de* gaÀi« 
|hi? Nò» Uditori! non gli feusò. R perche fu ignoran- 
za cagionata dalla lor cecrà» e cecità cagionata dall* 
odio ìoro» dalla loro invidia vetfo di Crifio. Se Ja pa(- 
ftone non |li aveffe accieeaci » avrebbono dada dottrina» 
dalla virtù » dai miracoli conofeiuto il Salvatore» e 
■or 1* avrebbono tnccito» come il trattarono; ma perchè 
fj loro colpa il non cooofeerlo , cosi fu ancora lor 
colpa l’ucciderlo non c'>n»rciuco .* fi hcm venifftm^ v 
/vqvirsvr fniJìtm rii » pttistmm nen hakerent t Mune mmtem 
rxc«/j;/aec*n «va hAbeat de petemf [me (PtAH. al. ). 
in vano dunque forano quefli ciechi compaiSone della 
lor ignoranza» mentre 1* ignoranza appunto fa tutto il 
ler reato.’ ^rché cagionata dalla eo'perolc Jor cecità* 
Si » Si» rilpondr loro Efaia. Voi due.’ fiA^eUmm /oa«- 
dAnif tmm itAnfierìt y non vemiet fmper m9t\ e io vi fo 
dire» c\\c fiAirtimm iitmmdAnt tmm tfAnfiefit % eritii 
im tefumltAtiemem ( i/af. al. )• Tanto non vi fottrarrà 
da'gaRjgbi la -vofira ignoranza» che anzi per quella fief- 
fa e in vita ■» e in morte fcarichcrà Copra di voi la 
Divina vendccui i più pelanti Tuoi colpi » c trovandovi 
tutto ad un inatto negli abiifi » fenza jprimi avvedervi 
d’e(Terne in via» farete corretti a conheflarc» che fim- 
date fono fui falfo tutta le fperaazc di un eieéut 
«MM mendAcìmm fpem 'nefifAmy 0 memdAtie preiefti /«- 
M«s ( //a. f. ig. 1. Cari U»^itori miei» tutte le etchà fi>- 
no terribili» ma finalmrnies chi 4 cféco» e lo fa» può» 
fe vuole » chic er Itine .a Otp , pu^ trovar guida tra giiuo- 
miai j e fotcrarfi lial precipizio - ma chi é cieco » e non '1 
coAofce» fe un miraodo non lo afiìAc» come fi falverà? 
Eppure quanti di quelli ve ne ha nrJ mondo? E in que- 
fla ^icia credete voi» cari Uditori» che non ve ne fia 
niilìtao? Forfè più d'uno» forfè più d’uaa. 

B oh quanco temo» Gesù mio» d'efiàre lo uno di que- 
Ai f*Te«o» e con ragione» che fia piena Ji Meilc tene- 
bre l'Anima ÌBia » c che io non me accergà. aopur trop- 
po» che bal\a una pafGure» che mi fi IblJevi nel cjoreg 
che baAa una malEma di mondo» che mi fi radichi nella 
mence I per 'teciecarmi di modo» che 10 neppur ennofea 
la mia cecifà. O CrocifilTo mio bene» voi che fiere In 
vera Jhee » fe mai feergece» che la mia mente vada in- 
gombra di quelle tenebre r deh litombratelc » vere fup- 
plico per le plaghe fantiffimedef e vofire Mani» die ri- 
verffìcefrcntg Adoro ; e ps donatemi inficme tutte le min 
palfaec igno'Bnze : ix«#v4«r<.a/ meaz» umiirecnte ve ne 
prego còl voftro Profeta» it^tAmtìAi men» me mnmirne^ 
rii ( P/« jg. 7’ ) • Tutti i pcbcaii mi danno pena; ma quel- 
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Discorso 

li fingolarmente I che poflo *Y«f p(r ifootantt . 

Deh» Ce«ù amabililHn'^ i aOlilctemi co* voléri lumi alfio* 
che li conofca t e li pianga t e gli fchivi* 

PUNTO ni. Dì tuta it piu mifer0 t !% Jisit éi chi 
per ftts m*liz,is smM P éiccitc*mtmto dt fpirit§. Scmbta 
impollinile « cari Uditori » che «(Tendo la reciti della 
mente un male fi grande i li polTa nulla di meno giugnc> 
re a tanto di amarla» di volerla» di procurarla; eppore 
tant*d I vi U liugne. Né vi crediate che vi li giunga folo 
da qualche Anima fenaa legge» Tenia lede» e di coteten* 
za diTperata » dì perduti coftumi. Nò» Dilettiffimi . 11 
cafo non c fi raro » come a prima viiég vi fembra « Da- 
temi un* Anima dominata da qualche palione » ( e quelle 
non fon gii poche ) ve la tarò vedere amancinìma di 
quelle tenebre I colle quali la Tua léclTa paflionc )‘arcie> 
ca; imperocché per fecondare i di lei oiovimemi, Tem- 
pre cari alla natura corrotta» e guafU» Tebiva più che 
di cnnoTcerli. Teme di vedere ciò» che vedutoemen' 
dar dovrebbelì» e perché abbandonar non vorreShe ciò» 
che malamente le piace » ama meglio nulla vedere» che 
veder glufio. Troppo le preme » che i Tuoi diTnrdini 
non le tolgano la tranquillici » con cui vive i e però 
diverte a bella polla io Tguardo da tutto ciò» che Tco- 
prie le potrebbe il mal» che la» il ben» che laTcia » gli 
obblighi» «he iraicurat f»on é eo^t » Ipirito dilicato, e 
ntnile^ 0*onde viene che non applicate mai il p^niìero 
a quella mortihcaaione indirpenfabilc » che da* Tuoi Cri- 
léiani elìge il Vangelo! Non da altro cereamente » Je 
non perché dal oenfarvi verrete a Tcoprire l'obhligo di 
rinunx arc a quella vita voluttuola > e piacevole» che trop- 
po vi é cara, fi voi» fpirico altiero» pieno di vento» e 
di fumo» da certe verità diOracte a tutto potere la vo- 
lerà meste» perché li oppongono al vollr* orgoglio. Ve* 
dete bemlTimo» che bìTognerebbe deperre U Hima vanif* 
lima 9 che avete di voi» < ricofipTcarvl per quel nulla» 
per quel fango che liete ; e perche quelli fentiracnti a 
voi non piacciono » nulla veder volete di ciò che può 
ifpjrarvi umihi . 6 quello Tpiritu leggiero perduto d«e> 
rro alle vaniti del gran mondo » mai non riHrire agli 
Tcandali } che di; alle dicrrie, che TuTeita; alle diTcor- 
die che cagiona» perché riHetcendovi li Teorgerebbe indo* 
vere di lalciar quella moda » di Teiogliere quell* intri* 
go» di darli ad una viti più ritirata » di appigliarli ad 
un venire non difpendioTo» c più rpodcllo. Dite a co- 
lui» che quel giuoco» che or gli fa perdere tempo , c 
danaro» gli fata perdere un di anche l'Anima ; e che 
egli é in dovere di moderarlo, fa non anche di Jafciarlo 
del tutto. Parlate a ua fordoa La pa(hor>e, che al cavo* 
liere lo Impegna » è tale» che i»on gli lafcia Tu qurifo 
intender ragione. Dite a colei, die il Tuo. divertirli di 
negli ccceiTi » che ne render! un di conto Hrettiflìmo a 
Dio; c che la fcula del tempo , che corre » c del codu- 
me» che regna » non fcemeralle un nulla la colpa nel Tri* 
bunale Divino. Non vuol capirla. Ad ogni ragione prc* 
vale il genio ; c per imìng^rlt » che non vi lia gran ma* 
le » va dicendo tra gè , che non vi é poi tanto ec« 
ceire. Coti vi pur troflpo» cati Uditori. 5 i vuole la ce* 
citi» perché ^vorilcc il noftro amor proprio. Si aman 
le tenebre , perche ci coprono i ooléri dilordini . Non li 
certa feriamcau la luce» perché alla paiftonc corra a con* 
co cosi . 

Quindi po» itafce quell* adularli Tu) poco beo» che lì 
fa» fenza badare a Te 1 * obbligazione non porti a ^iù; 
quindi qud! cercar ConfcITori di poco zelo » e di minor 
fapere» I quali odano» e aflolvanc» e nulla più; quin* 
di quel eoalìgliard cOn chi per at^iatione» o per igno* 
rama pub fbmeneare le inclinazioni » che li hanno; quin- 
di queir abbracciare ogni rmbra di dqctrina » che pofla 
favorir la paffìone» e farli a Toneneria.^ con mille appog- 
gi» l*uno più fiacco deD’alcro; quindi quel farli da «é 
mede/imi ad iftudiare ragioni » che dipingan per lecito 
ciò , che lecito » o nò , non vi»QÌe ommsuerlì ; Quindi fi- 
nalmente quel ributtare , Pome importuno» éd irragtcme- 
vele ogni dubbio» ogni timorlo, ogni fcrupolo, xon cui 
la verità vorvebbe pure a difpctto delle tenrbré farli tp* 
'noTccre* E quello» Uditori» non è un amar par ouliala 
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la Tua meJciìma creiti? Non é Un téfiffTcIa «fa? non 
é un goderne? non't un pregiarTrAe ? bla , !c non follè 
cosi 1 d.mando io; perché ^rfì co;ì di rado ad udire la 
parola Divina? Perché iicn rimeTC;r/i alla condotta di un 
Direttore dotto, e prudente ? Perche trovar tante TeuTe 
p r non raccoglierli alcuni giorni in un ritiramento di 
Ipirito* Se vogliono dire il vero, non vi i altro per- 
che» Te nOn perche ternoon di trovare qualla luce » che 
fuggofìo. Vogliono vivere in pace colla Tua cara paflìo- 
ne» piuttolloche disfarTcnc» pronti a tacciare di zelo in* 
decreto un Predicatore che gli (gridi; dt eccelTtvo rigore 
un Teologo» che li condanni; di fbverchla importuniti 
un amico» che li cotregga. B fe non Tono coftorn » qua* 
il là anno quelli» cheli in Giobbe difTcro a D 4 o » ri- 
tiratevi co* voléri lumi, perchè noi veder non vogliamo, 
né ci curiamo di fapere le volére vici dixercfnt Dee t re- 
cede M »»bit: ScicnttMm vt^ram tuarmm ite/mma» ( /eé. 

31 . )? Quj'i faranno quei » che il Savio ci deferive» ac* 
ciccati dalla lor propria malizia.* tMeiesvìt tee ms/itim 
eerom ( X4g. 4. ) ? Quali faranno que'mllcri» che £faia 
ravvisò cogli occhi aperti» e Tema villa.* ftuimmem» 
roin » O" •tmlu Aoievrem ( //. 4). )? Non direbbe anche 
di offnuo di colétsro il Reale Profeta t neimt intetUiere » 

«I beve Mitret ( P/4/. {5. )? Non ha voluto vedere i 
Tuoi doveri» per non elTere in obbligo di efeguirli ; e 
per timore di Tare il bene» ha meglio amato di non 
conofcerlo» 

Or ditemi» cari Uditori » che pronoféico fi ha mai di 
fare di chi fi trova in uoo fiato sì lagnmevt le? Pren- 
diamolo dal Ke Acabéfo» il quale ci di chiaramente a 
cenoTcere dove va finalmente a terminare la ecciti » che 
fi ama. Ollinaiofi quelén empio Re nella Tua opinione 
di muover guerra al Re della Siria » configliafi con 
quactrooeoto Profee»» ma tutti fallì » tutti adulatori» I 
Quali conofeendo il |cnio di Acabboi si » glid*lfcro» in- 
cute pure» la vittoria é ficura • Acabbo » Arcabo» bendo* 
vrcftì avvedeni » che enfierò parlano per adularti .* c 
perché non interroghi Michea Prtleta vero del Signore? 
Michea? ripiglia Acabbo : noi pofTo vedere. Mai non é» 
che cofiui nelle Tue profezie parli a miorrodoi tdi eam » 
fJM4 mem prephetmt mìhi hcmttn ( t. geg. aa. ) . Pure ven» 
ga ancor quella volta. Che dici , Michea ?Drbbo io uTcl- 
re in campo contro 1 nimlci d'ifrarilo? Nò , Sire» ri- 
fponde Michea: non ti movere, perchè , le combatti , la 
palTerai male. Non lo difs'io» friggiunfe fdegnato il Re » 
che quefio t Tempre per me ij Profeta delle rralinco* 
nie? Henne dixi » 9*/a nen prefhefnt mthi òennm* Chiu- 
dali Michea in carcere; e fcM* altro ire ne vò alla bat- 
taglia. Vatene pure» Re infelice; fa pure come la paf- 
fiotie ti fuggerifee . Non vuoi vedere j 1 tuo ^nc, pro- 
verai il tuo male. Cosi fu. L*L(ercÌio io ^flrtitto» ed 
egli uccifo. Bccovi il pror.ofiico» che ft può» ««deve fib- 
re di quefii ciechi» che potendo mtn voglHm vedere. 
Aeaéibj infelici amsnn la^ecicé; la H' penderà . 

Speranza di falutc per gjpAeiee) non ve b'Iw; e fe ne vo- 
lete la ragione» ecc« la maniiefta. Salvai^ fenri operar 
il bene non fi può» perche 4 a fede lo dicci operare il 
bene lenta conofeeri^ non fi può» perché la^ Mgion lo 
dimofira.- conoi'crreli beÀ«TeqM r*ccverf lumi dal Cie- 
lo» non fi può» p^hé nof^tion abbiamo che tenebre • 

Or ditemi cari Uditori r come fevri quefii lumi» che, co» 
me ve^te , fono il priiicfpio» c li frndsmento della fa- 
l^c» come gli avri chi per afsore alia Tua cetili non li 
e cura» non li cerca» anzi. Js*Tbgge » 1 ! ributta» eli odia? 

Ncn e egli chiaro» che fierproe nelta Tua .cecidi Tc ne 
vive» nella Tua cecità fir mt morrà f Morte in ecciti ? O 
terribile» o TpavencofiKma moetaJ Morte» al cui peu- 
iiero ricmpievafi di mccap^ccKi il cuor di David » onde 
fblkcito di lua falvevza t an« Signore» diceva »accircché 
in mente non fieno efiufi alla vera luce i miei rechi » « 

illuminatemi , vi prego , illuminatemi .* Wumimm etuUc 
monti mn mefmfm nhdirminm im marie. Càri Uditori » fe 
«mai qpiirhl gofTkme» fr mai qualche maCma de'liberts*': 

■i» M mai qualche ufanza di mondo mandaflc neri fumi 
Alla Mente, dhde rimaneire cieca al vero f«o bene: deh» «* 
per iiMB vivfitfpcr bob Morire ia ecciti » ricorrete quella 

fe- 
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fer* tOtsi. Frotefl«(e|Ii, clie non «irnit I* tenebre» 
che V* ln|(Mbri«o { pfej»«rto a diiPMirlc i chicdctrgU lu- 
ce f e col lèntimcnco di David d^iciii « che aliei*a>«rò di 
buon ctfor ancor io: Wmmìbm me9» 1 ne tm^usm ai* 

d*raai>ai in 

Ab « Orsù caro! Voi dicefie d’encre venuto al mon* 
do per date a fuut la voAra luce ; eccovi un*iuimai 
che ne h* un eftremo bifo|no. Mi prctefto, che fon cie- 
co 1 e lo fono pur troppo i ma vi proicllo inlicm' | che 
non amo U mia creiti x inct la dcplcr<<» ib detono > l'ho 
in orrore. Non mi Ufciate perunto panire quelli fera 


da'voHri Piedi Tenza un raifio di luccj che mi dilinfan- 
ni degli erbori t delle vaniti » delle mailtfre Ulte del 
mondo* Air« Gesù caro! io che voi ufaile fempre picii 
a tutti qve'dechii che a voi ricoKero* 1-a (per* ancor 
IO in quella (era» e ve la diniando per la piata iantitlì» 
ma 4 >i vetlro Collaeo I che aJoro con tutto lo fpirito* 
Aprite gli mchi mici alte voAre venti 1 acciocché lein- 
tcuoa à c intendendole t le pratichi « e praticandole pa/Tt 
morendo da luce a luce {dalla lucc| che voi dace io que* 
iU viu 9 a quella» che prepaiata ci avete nell* altra* 
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M i>ir male» morire da reprobo» ella é fvencum 
li grande» che tra quante inondano qucAa ter* 
ra» non puiS trovartene una maggiore* Poverci» 
maiac le » difonori » difgu/ii » perfccuziuni » fo » ebe di 
fvencure portate il nome ancor voi \ ma voi » o non liete 
mai SI nocive» che non rechiate con voi qualche bene { 
o non liete mai si maligne» che non ammettiate qualche 
riparo* Ma una prlTima morte» qual bene reca mai ella 
feco I fé anzi ella e la porca» per cui li efee dai mali 
faenocni per entrare nei Jommi ? v^ual riparo aivmerte el* 
la mai» fe anzi nen paga di elTcr ella fenza rimedio» 
fenza rimedio ancora la che Sano le fuc petiiae conie- 
fuenze? Miiero pertanto chi ha giuAa ragion di temere 
01 dare a*fuoi giorni con Àmil morto asi trillo Anc* 
Quanto larebbe meglio » che chi ha da terminare cosi la fua 
vira» non l'avefTe mai cominciata ! Ma c chi laré quell' 
Intclice» che abbia con fondamento a temere d’una torte 
ai fventuraca? 9 arl egli il perfido ieguace dell* Alcorano» 
non mai facollo d* ineominenze? Sara egli 1 * adoratore 
facrilego de* fallì numi» allevato nei feno deirempieti ì 
Sari egli l'Eretico contumace » cranquilJo fra le tenebre 
de’fuoi errori > Ah» Uiiccciflinit ! 11 Maomettano» l'Ido- 
latra» e r Eretico» perche fuori di quella Chicia » in cui 
foia li può fpcrare faiuce » non hanno propriamente a 
temere si rea Ivcntura» hanno ad afpettarlela . Quei» che 
hanno a temerla» fono acattolici» e tra quelli fapcttquin 
lif Tutti* Si» miei cari Uditori» lo dico atterrito» e 
cremando* cucci» tutti. Legga per una parte ncirodier* 
no Vangelo» che quel terreno» figura del Criflianelìmo » 
fu cui 11 Iparge la prexioia temente deile grazie divine» 
corrifpofide si male alle fperanze dell’ Agricoltore ccielle» 
«he di quattro parti una foia rende il fruito »che afpct- 
tali; éUé»d tetfdìt Jtitu » o/i«d/opr4 pttfMm ^ mtimd 
snrrr /pionj» éklimd in terrnm knmnm. Leggo Kr l'altra 
in S. Paolo» che la terra» la quale inganna 1 * atpcctazione 
di chi lacLltiva» rr/rvé4 e^» ftétumm mn/tdi/H, Sic* 
c*e , fe di quattro p«ni tre fono le riLrovaie» non ho 
io ragion di dire» U.iicfri» che tra i Fedeli non vi ha 
^r uno» che temer non debba di morir rraie^ Ciò che 
iolo in si grande (pavento alquanto confortami » li e » che 
da un gran male niù guardali chi p:ù ne teme { c chi più 
fe nc guarda »^:à fi aflcura di non incorrerlo • Onde 
lo tanto non vuò quelli fera fmuMire queOo timore» che 
anzi fono cIpretTamcme venuto a proporvelo in tutta 1* 
aita piu fpavet.co|i{ affiate tanto più ci affiewriamo di 
morir bene» quanto più temeremo di morir male. Ecco^ 
vi pertanto tre argomenti» che di un falutevol terrore 
colmar ci devono. Primo» ognun de* Fedeli può morir 
Mie; primo a> giumento di timore» primo punto* Secon- 
do» molli di fatto tra i Fideli muoiono m«le t fecon^ 
srgomaoto dì uaaoic» g fgctcdv puac#.. Aoai «gii i pro- 


babile » ^e tra i Fedeli i più muoiano male» terzo ar« 
gomcnto 81 timore» c terzo punto. Cominciamo» 

PUNTO 1 . i*rim0 argamrarv di timore fi è li ff/errr- 
rr I ihf 0^nn de* ftdeii mvrir mnU, Nuo occorre» 
che et tJuliamo con ficurezze» che non vi fono. Non 
vi ha in tutto jl mondo cattolico chi poli dir con cer- 
tezza» avrò la fòrte di morir bene . Non lo può dire 
quell* innocente » che cri i pencoli dei guaflo leccio (er- 
ba illibato de*fuoÌ cofiumi il candore: non lo può dire 
quel penitente» che feoma era 1 rigori di una vita aufle- 
rillìma le dctcllace lue colpci niun lo può dire » perché 
l* lanoceigg può cadere » e può ricadere il penitente { e 
l'uno ugualmente che Talcro può morire nel iuo pecca- 
to. Io voglio ben credere» che le riloltrziorvi di nón pc^ 
care lian termtlGfne/ vi» lo fiano pure^ ma la fermezza 
delle rifoluziooi non toglie già la debolezza della natu- 
ra . Quanto ptxo vi vuiJe» perche da un inciampo fi ar- 
redino anche i earfi più fervidi? Quanto poco » perchè 
dall'alto precipitino anche i voli più elevali? Con unA 
eoiieupifcen/a » che fluzzica lemp.e a ribellione la carne 
contro lo fpirfto » cop unte paflioni fempre rivolte e 
turbar ia pace del cuore» con una violcntilfima inclina- 
zione» ebe anche malgrado nollro ci fpì*^S^ male» che 
capitale pofTamo noi lare di noi medclimi? Un iacellet* 
to » che fpelTo s'inganna» quanto é facile, che Icambj il 
cammétt yere col lailo! Una volontà» che fpeffb li cam- 
bia» quanto é ^eiJe» che dai bene al male fi volga! Un 
fenfo» che fem(.re fi adula» quanto é facile» (he ci al- 
lacci colle lufinghe/ Un appetito fimpre ingordo di pia* 
cere» di ftirea » òi gloria » quanto é facile» che con un 
dolce inganaevui* ci cradifcz.' Fragili come canne » leggie- 
ri come frondi • volubili come nuvole» chclUbilità» che 
coflanza »che licurezza poflìamo noi prometterci nella virtù? 

Manco male però » fe non avenuo noi dentro di noi di 
che fidarci, non avcllìmo almeno fuori di noi di che 
temei c; ma e ebà^m n vede, e chi non prova» che nell* 
cAcrno ancora tutto par che consiuri a oolUa rovina? 
Dov* é otmai » che non s'incontri un peri còlo ? Dov'd 
che non fi trovi un inciampo? Tra le ricchezze v'infidia 
il iallo; tra gli onori T orgoglio i nelle maiaetic l'impa- 
zienza » nella povertà la dilpcrazione . Se fi cenverfa» 
dificilmeoce fi ìcbiva la iiircvvé del parlare fe fi fiede 
a convito» a gran pena fi tien lontana l'intemperanza* 
Quando meno ve l'afpeitate» ecco un iocontio» che vi 
accende lo (degno i c dove men vei credete » reco uno 
fcoglio» in cui rompe la pudicizia • £ tu» o mondo» 
quanti ne inganni colle tue mallìme » quanti colle eoe 
ulante ne fai traviarel Vide già il grande Antonio tue- 
ca di lacci ricoperta la terra > ed é pur troppo co- 
si. Niun palTo è fenza r:Ìchio; e dovunque il piede A 
TWgg s U flòO fi «irà bea bene» fella aliaccinto» 

Y a , 

r 


V 


m m 


Discorso XLVIL \ 


Bppur? che a eof^^rcidi timore iaeor RonbtAai- 
ft U trita I cht ai noOri danai fo-man tra Jota un isucr« 
PO iì fievole • ej un cAcrno li Ju/inj(hicro | ^ogr lì a|* 
KÌun:e il Demonio nimico liurato delle «ollnr 'tplvie i 
r n mico altrctu^o attuto > che forre > uiailcci ehe ben 
/«pendo <;utt fìa del nolUo Cuore la pane piùdebok) quel* 
^1 prende a ccffihnteee con piti xii vigore; nimico, ebe 
('ove vtfiga inutili i fuoi afloiti) fa tutta Inatte di mao 
^■htnare lorprefC} e di v^oeCfC tt^ie tnMÙicj Ano a tra- 
a/ormare In luce le fue ireden^ tenebre Mr- ciadiii4 
9 man falva. Or dite, min DilmilCoif / In meno a 
tanti pericoli chi vi è mai che temer non debba un tra» 
c^^r^Chi yì c, che poiTa due con /ran^MTII la 19 fon 

So% che a darci fona coatM le incline? foni perverfe 
del cuore 1 contre, le ::|trait^c traditrici del fefoio , 
contro gU fortiinmi Detronìo, concotte Dio 

colla fua • io fo; tlieità noi t i* di un afoca cosi 

poflente fapcwmo (empre farne un buon ufo; ma con tur» 
u la grar 1.1 , che fempre aUitte, e con cui 9 fe tt voie«^ 
le > fi pocrebhoro fempre cantar vittorie, quante volte 
.avviene , che fi piangono feonAue vP^ioanplìflìmc f Non 
mancarono gii vigoruft ajuti di graeia a ». Piecm, Ap- 
poAolo li coraggioio nel fegutrCriAo; eppur peccò; non 
maucarono a David , quel Principe nato fatto fecomAv 
il cuore di Dio, cppifr peccò; non mancarono al noffro 
primo Padre, che ami la gratia in lui non ritpovò re» 
£Aen<a da concupifccnaa ribelle, epipur pcccu: che pru ? 
hin nell' hmpireo pecCiroo gfi Angioli , eppure oltre una 
natura igombra da ogni contiaiHj di carne, e fornita cU 
nobilittifnc prerogative, chi può /piegare gli ajuti , coi 
quali erano dalla graaia rinvigtxiti? H poi vi farà chi 
pnfla tra noi vivere fenaa tài^c? CroilÀio, rovinane, 
tt sfracelUoo le colonne più fornii, e canne deboli fi ter* 
ran per Ocure 1 

fi* vero, che mvn ottante la ooflia fiaechexza maJ non 
maocheia un gran conforto, inttuo a tanto die potrà dk* 
é< la coieienaa oon mi r;mortlc di nulla; ma fi può fii 
qtietto fondar tteu^u di morie bene? Kò , miei I>ilet- 
rittìmi. Non fr può, perche fu qnrfto non lì peò fondar 
ilcurexra d* ctt'ere in grazia / nibì/ mhi €ùnfelM$ ftm 
( C«r. ^ ), dicra l*Appottolo di se medefìmo , /ed nen 
m /mm, E prima delPApottolo già pvea 

il Savio lafciato Icritto , che niun può lapere 1' ei mira* 
ui fla da Dio con occhio d' ira , o d'amore: ae/rir fu»* 
ulmm smtrr y au edie d/.(uiri /fr ( ), H quindi 

craa quei ciqH>ri , che gelar, faceaa pec l'rpavcnto Grego» 
fio il Grande , quindi que*ibffiri, che ufci.an cosi an* 
lioft dal cuor di.Agottlno; quindi quelle lagrime , che fpar* 
geantt queir continue da S. Luigi fiertrendo; c quel clic 
^vc colmarci di Uupoic ugualmente che di paura, Quin» 
Ci erano le. foHecùuJini , qumdi le penitenze, quìMt le 
monihcaaioai di un Paolo Apcflolo .* {or^imt^my 

C/ /a /frvitMtrm ttdi$s i Hjt y tum aUu prAdùMVfrim y 
ùft reprada, O. Dio! fM Paolo ^ dicbiarato da 

Critto palo di elezione , defUnaco da Dio Maettro del 
Mondo, addoctrinato nei ciclo con cHatt maravtgltoia . 
Oo Paolo di zelo al fervido, di una ^rità cosi accefa > 
di Ulta paaiCBza fi invitta , di una collanza 11 generofa, 
erme. di £ar una morte da reprobo: ae mai *tut pradr* 
(fiijrrimy ipf^i reprùbm$ tffÌ 4 i*r . Ah, che debbo jdir io ^ 
CìiC dovete dir voi , miei DilettiiTimi^ Sì lontani , come 
Aamo, dalle virtù di S. Paolo • con quanto più di ra« 
ggone abb.aitfb noi a temere ? Eppure, mottriamo noi , 
DMcuiffimi , il nottro timore r Cerne lo mottriamo.^ $* 
Baolo. lo dimott(ua epigattigo, col difprezro , colla 
mortificaaioa del tuo corpo , e noi qoai rigoae uttamo 
con noi medefimi^ Qual freno mettiamo ai nofùi fer.A ? 
Come ziduckma a fervitu il oottro oorpo ? può dire 
«jgnun di noi coir Appottolo , per non morire da repro^ 
b<M ranfie r«rpv, witum , €f in ftroitMi$m Alip 

ine fe dalia fevcriUi che fi ufit col corpo, halli ad argo- 
mentare , flavi , • bò , un faltttcvol timore di morir ma- 
le, pur uopTO dee dirtt« che non ve a'c/ E a. che fi 
fCnfa iU evolti, le non a. compiacere, ad appagare, a 
^«ciAare il Tuo corpo ì Per quello fi ttudiaoo delizie. 
nei (dki# ptfL^uettu Bgl fpup, ^cr 




okmI^ Tempre nuenre nelle velU/ ■ a’ftsfi avvi faZUaC».;' 
x^, chrf; non procuriK? Uh vl«i r^nincc curÌMti fc 
All. udito quanti concerti! Al pailM quanti iipori 1 Al« 
tatto quante delicaceiie! Ujn' incuModa , e«aì pcnalitl. 
Ogni patimento fi sfugge a più non pc4ìig fifH f a trafan* 
dar« la divina paruia, ove l'arU (i previ un pè rigida ; 
fino a cercar efenzioni d< fazrofanti digiual, ove it ne 
tema un Jeucr n«cumen«i.. £ qucAo é egli, DilcUilTi* 
rei , il temer coirAMfioJo éa» mone da reprobo / H'egli 
un prendgr-ai^fuo cfempio ic reihire per ifchivarla > Ah 
cari UdiUitii Se non fi urne di morir rsale, c un pelRma 
fegno 1 le poi fi teme, e non prevveden. c la realLciia 
delle follie. 

Ah , Celò ca/o ’ Dateci voi qoetto falutevol timore ^ 
fra infreme al tiirorc dateci grazia » «he provvcoiamo 
f(‘I!cciù a ciò, che icrecf!, Chg polla ognun di noi morir 
«e lo moflrano pur iro?;o i cooginui penali , nt’ 
quali fìtmod* offendervi; cg io moftrX 1^ grande inccr» 
tetra I ia Qai flamo, dì vivere in grazia vottra. Deh fa- 
te , Oe<^ aaMbi^idìmo , ohe tenya«ro quanto merita d’ef» 
fer temuta una fvemura •l aipndr: ve ne preglnamo per 
quelle piaghe fantiflimc , nc’vottri PiCUi adoriamo 
aibnchc più che abbiapo timore di morir reaie, p:ii a:^' 
Cora prendiareo le neecfTane mifure per morir bene. 

PUNTO 11. derz/rife 0t%cmtMt9 di l/reore fi è i7 rifei* 
tercy tbf tifiti di fsìtP /r4 i Tedeii urvi/ta# ma/e. La 
morte , coree ognun fa , c quella porta , che ioeioduce 
nell* eterniti ; la morte buona nelr eccrxiirà fcii<^; ’g 
morte cattiva netr eternità icrmcntnfa . Or egli T cer- 
co, Uditori, ebe xr quetta feccnda fitaUttima porca paf» 
fano mclci , quainio da qucAo mondo fi avviano alTal- 
xro t UiA p*t(M , udite, ccl può cfprMMcr pia chiaro 
l/letta incarnata Sapicoxa } a- /pétié/^ pim ejt , fh.r duti» 
éU ^rditiénttt» ; Cr multi Jtutt f«/ iatrmnt fet tam- 
( ìkùttJtm Nc fa già d'uopo, mici Diletuffirpi , la/ 
gran forza al Oi>ttro iotelleito pc( indurlo a credere una 
verità ai lume fUlTo della ragioac attai maojfetta. Kifìet* 
rete al come d; Uno tt vige, c vi avved/ere del comedi 
latto fi maofe* Che tt viva male da reciti, può egli nc- 
garS feott neg^ ciò, che fi vede^ Scorile ogm era , 
t^ni coadixionVogni ttatp-, c poi ditemi, fe non vi ù fan 
lotto i* occhio in gran oufcero c peccatoci e pcccac. 
Tra i Cicrani quanti fi>no i diifuJuti nei tratto, e lite» 
ci nel dikurfol «.^uàciti tra. gli uomini gl lauicttati, i 
puntiglioii , ( vendicativi! C^nte tra le Donne , die ro i» 
curan modettia, c (ì pafcp.n di vanita! Padri, e madri, 
che traicuran la lor Ureiglia, aoa fon già rari. Figli -- 
uo!i, c figliuole, che diftfcg;:aiuj la foggezione, non forv 
già pccbt • <Ji' Indegni ancori , ic avverfM>ai fegrete, i 
giuochi eccellivi , Jc detrazioni realiste , z;uando mai- 
in maggior copia fi videto^ In qutmc botteghe tt ven- 
dono pui bujjie , che _ retrci ? in quante cafe il )*mTo fa. 
fprpirar creutiorì/ an^quanii ridoeci vanno dei pari colle 
parol» le betteremic, c gii rpcreiuri ? là vi fono Lega*, 
ti , c rwn li luiempiono ; li debiti , c non fi /contano ; la 
mercedi, dovute , e non lì pa^anck^* tluanti ne jv/ecipicà. 
Tifai quamJ ne acczeca Torgogiio ^ quam ì ne ammorba 
T intemperanza ! quanti, c poi luiati nc infetta Tiocon* 
cinenza ! 11 veleno deU'dQvidiCtome fcrpcgglad II con»>. 
fag;c dello /dindalo,come diiatali! li fumo dcil’ »m*. 
bizjone ;oreè «'inalza ! I 4 una ;aroia t tluella inondazio* 
ne di vizi, veduta già da Oka rrofeta, come diliendcfi 
MMhdiiium , O* fujtnm , mendmUmt , Mdultttium 
UiumdnyptPut < 0/«e 4. z, ) . £ fe gii e di Aiolti iJ vi. 
ver male, dovrà per gm/littima confcj^enza inlcrir/i , che 
fia parimente di molti il morir male • Che d'ordiMtio 
chi Vive rr^le muoia male, non c una verhà. eipiettac» 
dalle Icrmure, ripetutaci da' Santi Eadrl, im^naiael 
da* Sagri Dettori > e nferreataci dalla ttefG l^Ncn- 
zg ? 

Nd mi flette, gii a dire. , che. fe i peccati fon molti ». 
molte ancora fuso le conk^Oi.i ; c che (c il numero di 
chi prevarica < grande aJiren e il numero rf/tlH 

rz/vedett . Ah , cari I^Jitord , io non mego , che in un 
dtluvàA d; canic colpe l'unica tavola , che può eondurei 
a bimn peno, fu la penitenza fincera , la penitenza co* 
ttajuc • Os può el4 dìtfi Mìub^ ttÀccra quella , che 
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«lei maU) che fi è fatto> aoì» mo^ra dolore; o le !omc- 
«ijli è u>i dolore fprc»tKO d*l timor rftiU pena » laon 
(Uirorror dell» colpa? Wàitenta fincera quella > che da 
iJ pocdw aoA ha riiiiluaion cflìcace > e ic due di 
areria I propone un impofli'ojle > che c, di UTciare la col- 
pa fcfixa ìsicìarne roccafionc ? Pcnitenia fincera quella , 
che nell'accorar le fue coi^ • le icula , le dirne» xa i le 
copre; c fé pare ouanto alfa lofiania le accufa » nc tace 
il numero» o k£ diUimtiU le circolante ? l*eq»tenia lin- 
eerà qucJia » che m»n fi piglia punto penfiero di placa- 
re con dolof&rc peiuliti r irritata giuftitia; e quelle me- 
c‘‘lmcf che inpollc vendono da*Sa$ri Ciu-iici » o le ri- 
4Lt)i ) o le dimetta , o le cralafcia ? Eppure di una |ran 

f arre di quel'r anime» che voi dite » ca^ (i ravvc 4 <ooo» 
a pcnìtema non è co*l ? Dicalo Sant' A'iiurogio , che fi 
protefia d'aver trovato più Ucilmentc chi abbia in tutta 
la vita ferbato il cani >rfiJ dell’ mnocenta » can- 

cellate abbia c^n penteenta condegna le commeuc fue col- 
pe : hMcifìm itvfftì iVr«»omir/»iJi (cruavffit » fa^wi 
(fui #^err7 ( /./4. Jf t/V#» r. io.)» 

quaid' tarhe fi ammutì > eoe non manchi di fi'icerica il 
penitenta , non c c;li vero » che mann per lo più die »• 
Ua.ita } Si fof<e » e poi ricadefi ; fi promette » o poi fi 
manca i fi va alla confefiane» e pji fi ricc»riU al peccato; 

di pia folenni fi palTan cuti Dio» (l'elio Jclccm- 
ptv col D,* nonio, c in direratia di Dio « E Ai quclka pc- 
l•it::ul ti può fondare foJa Ipcrania di Kadha morte ? 
N’t>, DjL*:ci.lìni . l 5an:i Padri fa quefta cancan pochifli- 
r.ro ; anti ne lan-w pronodici func^illìmi . H con ratio- 
ne , perche quella non coglie» che per io piu non fiaca:- 
iiva 11 vita; c in confeguenaa che non dcb)»a eflerc ptr 
piuJh corrilpouienia cattiva la morte . Ripii?lia:c ora 
i' arit^> nento I Oduori » c dite: le i peccaci fono moiiillj- 
m- , e la vera penitenza c rariiTima; puòe^li metterli in 
cfubjjo » che fra i FcJc!i non IÌCéio molti quei che mua« 

I ’Oit male ? Si pt-4 clltare Icnra fac torto, nonJi- 

C3 J‘>la alla ma alla ratiooe medcfimi» a fol'crive* 

re il fciKimcnco di Grilla, che p:r la porta di motte pe?Ii- 
rm entrno mild nclli caia eterna de' reprobi ; m»/tt /mtu 
fa/ ittr^nt per ra?»? 

E le e CO'*, tari Uìh irì mici» come fi pu^ non teme- 
re ? Come li pa-> n^n tf^uire ^ Satic’Klrem diceva » che 
le un folo arciFc avuto a mjnr male, avrebbe cili temu- 
to di ert'cr queir infelice : c i\pi non tremeremo di eficr 
era i nvilci , a’ quali tocca torio tirea? Eppure quaor* non 
te nono / r^jintì , come fe avefTero nelle lor mani fe^'ia- 
M la ;*raxia di morte l'anta, non pen la no che a pa^rc al- 
legra la vita? Spa.fi, balli , d-vertinenti , con- 

vcriaa'Coi la tno l’impiego de* J->ra fiorru . Rolia , 

(I aceri, jooff , z- t'i* , ^nnJcatc l’un tatto I o^^eeeo del- 
ie lu: m.rc. Di li^rancnti, e di urtiioiie non fenc par- 
la; d: .n »rtiilcuf iene c di ritira ne.ito «un le nc vuol fen- 
tir a (•■xrlarc ; e vivono nulla di meno con tal perruaflo- 
r»c di duvet rr. uir bene , come (e ne avefiero ficureaca . 
O ceoirl ! O inrenl'atOkza ! ke undr , Rrlda BenurUo j 
undt Ha m 4 tedud.i feenritat » undt , undt ^ Ah , Dtlet- 
n fir.j ’ rcfivamo atm:u ruu » temiamo; ed il timore pro- 
duca in noi qucirefierro che pruJufTc eii nejli Appollo- 
li , qoundo lu Ju^o detto da Crifio , che un di loro do- 
vei traJlrlu . Sirp efi da un fan:o ribrraao eli undici » 
che erano innocenti , comincurooo a dire da sé » e »c : 
Oimc • farci mai io quel mifero ? h poi rivolti al caro 
Maefiro.* au/»fi«/d, gli d'-fTim tremanti » n»m^M/Ve.<«/«‘n 
( Xfarr. U6. a:, j ? Sarei mai io lo frcncurato ? Sa- 
rei mai IO lo fveut'irato ? Mtrettanco vorrei , che ope- 
raiFc in noi quel timore , che nafeor deve dalla moltitu- 
dine di dà muore male . L diciamo primieramente tra 
noi , e noi.* farei mai m un diCi>fioro? Hh fiiamo un po- 
co ad udirò ciò » che ci rifpondrmn i nolUi collumi > e 
531 rivolgendt»^ da noi a Dio , colmi d*un finto terro- 
re » diciamoxli I ntmjutd » Oomine'^ O mio Dio» 

entrerei mai ancot to nel rumerò dì cofinro? E diceo- 
• , rupplichiamolo ic tener «Li noi lotittna una si fuoelta 
fventurai e perdit oliino f^ft più ^ me ha rafidn dite* 
|Ti:*rc , 

1 • primi d'o^nt altro a voi mi rivoico » Ceiù amabi- 
'1^1.00 ; c picn di (pavtnso vi cUc«^ ^«arfarW. fi» a 


Ah, mio Gesù} avrei matnncor io da clfere un 
di cutgl^ che muuioiio male ? Se qonfidcro la gravccca 
de' miei%ccaci , c la fcarfecta della Moltcnaa > ah quan- 
to dcolao :o cemcriic i Conndo nulla ut meno , Redento; 
mio asiiciùcM » confitto per amor nuo fu quella Croce » 
confido nella milericoidia vofira infiflita \ e per quelle 
pia|Ke, che adoro nelle voftre Mani fanriffime » yi fup- 
plico a irbcrarmi da diffraaia si terribile. ^ nutlét mor- 
te iikeru me Domine . Si , mìo Ocsù : ve ne prego di cut- 
ro cuore; c un che avrò v*;a » mai r\on cefferó di pre- 
garvenCi 4 «4/4 morte Uberu me, f > intanto, pcrdilpor- 
mi dal canto mio, vi prometeo, che procure .- j d'oc avan- 
ti buona piu che potrò la mu vita . 

PUNTO III. Ter\o Argomento dt timoee {$ r »/ 
re » (he M»t\i ? molto probAUite , «wv « p»e tr» i fedéii 
muojnno male. Se al dir dell’ Appollolo gli avvenimcfiti 
che nei teiUmciito antico fi leagono » eran fimboli , eran 
figure , quali Dio per metro di cole , che fi vedeanu » al- 
tre nc indicava, che non vejeanfi; o^de 0av4i4 in 
tonunteiiAHt tU$$ ( 1. C«r. io. > , io chieggio » Udicori» che 
mi fpieg.'utecio che mai fi figni fichi, o nella la Iute Jt otto (.>- 
le parfone nell'un. verfalc diluvio , o nello fcimpo di quattro 
f ili nell* incendio di Sodoma , o in qviella fola iimiglia » cui 
pcrdonoifi nel racc.iejiiame.mo di Gerico? Ditemi, che li- 
gnifichi , che di letcentotula Ebrei avv<a:i alla terra prò- 
mcifa , due (oli vi cmraflcro ; e che di tcemaiucmila com- 
battenti , foli trecento loiletw i trafcelti da Gedeone per 
(Monìtre dc'.NUJiamri. Sq io ne interrogo i fagri Intcr- 
prcu > a nome di qua/i tutti rirpundÉmì 1* Abulenfc • ei- 
lerc quelle aUreciantc figure di quel aumero fearfo di Fe- 
deli , che in morte la pafiaa bene » e del molto maggiore 
di quelli cui toc4.a la peggio . VAUtioret ChriJììAnorum 
fn/$i fu/ fslvAntKr » fui dAmnAntur ■ Clic fc trop- 

po auficra vi (embra la rpofiaiutie della figura, pondera- 
te ic fimiglianae, colle quali le fagre carte ci clprimono 
quei » che muoiono da Santi » e quei che muoion da re- 
pruAi I e troverete i pumi paragonaci al graao , i freoo- 
di %lle paglie, i primi alU vite > i fecondi ai farmenei ^ 
i primi a un rnaacoiino di fiori , i fecondi a più fafei di 
loglio; i sn-ni a quel vincùofe, che nel corTo riporta il 
ptemiu , i fecondi a qiei concorrenti » clic ne refiano 
elcluiìv equiuJi non s’mferifce aitai chiaro, dal numero 
de’ fecondi fupcrarfi quello de' primi ? 

Sebbene a che mi trattengo fra le tenebre di fimilitu- 
dini , e di figure » le può dar luce al difeorfo la ftesTa 
Luce increafa ^Interrogato il Redentore , fe pochi fiano 
qae’, che fi falvan»» Domine * ji pAttet ftnt fW {aÌvm* 
tur ( Lur^').), altro non r*fp^^ , (e non che ognu.no fi 
storca te di entrare per la porvflrertaq een/endite ìntrA^ 
re per Anj,MÌA'n pertAfn. Pace a pritu v*jU , clkC U tlf- 
pofia non comfptinda all* «nterroga^ionc ; c che Tufi Cri- 
1T> a br!Ìa p>1a focrraito dallo (piegare, (cmolci, o po- 
chi fo fero I falvi I ma nò . Colle anccanace parole fi t 
lalciato abballanaa intendere, che fon pochi ; si perchè, 
unto e dire, eficre angufia la porta JefU falurc , ^d am- 
pia quella della perdìiione , quanto il dire , che per 
quefia eatraoo molti , per quella pochi ; s> perché Crillo 
medefinn in S. Matteo » Cavellanào della porta firgeta » 
che du ringreito alla vita, efproÌTamentc dichiarafi x che 
ella da pochi fi trova ? p»uei funt iiui invtniunt e Am 
( Afurr. 7. ) . Che dirò poi di quella iormidabil fentcnta: 
molti font votAti t ponti vero eletìi , che l'incantata Sa- 
pienza fi lafciò ben due volte ufeìre di bocca? R che al- 
tro ci efprjme con quefia , fe non che al cielo pcf divi- 
01 bonti molti fono i chiamati ; ma per l'umana maliiin 
pi>cht vi i^iungono ? E tutto ciò non c un dirci che dei 
redeli i più muoiono male? 

Eh, RaJre» quefta c una rigida fpiegaxtone , che alle 
parole di Crifto voi date per atterrirci . C ilio non par- 
lo dè'fuoi foli feguaci , parlò di tutti ; e fra tutti , qua( 
maraviglia, fc efi '«do In si gran numero gl'infedeli , roc- 
chi ai più la morte cacrtva , e ai meno ia buona ^ No j 
Dilcttifiìmi . Crlfto parlò dc'foli Fedeli ; c fc ella C ri- 
gida la rpiegatinne, Tappiate pur-, che noti c mh^, P.lla 
e di San Grecorio » il quale dice , che del i ^2® 

profeffan la lede , pochi confeguffeon la gidriaq * d 
ddm viMinm , Aà ArX^wti eetUfid 
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tur ( A/om. 1^. in f.vnn.)> E di ^nfelmO) il quale t data 
d*nen* incorno U'.t't'tcchiica a! Criflianen'no > entra infen* 
tifpcnco p che pochi lì falvino .* mt x/iiftnr p ànnti fnnt 
fmi fnfvnmitr (In Ime,). Ella è d*Ofiaene i ella e d‘un 
Aml^ofto \ ella è di follino ; ella t deli* Angelico S» 
Tomdkafo » tutti Dottori di pri*na afefi » che iit più luo- 
ghi Te oe dichiarano: e il CriToftomo giunge a direi che 
a parer Tuo non folo i plà de* Fedeli i <na i più ancora 
de* Sacerdoti U Enifeonn male ’• ntn MthitTnr initr 
efrd»ttt » mnift rjfir ^ni pnnt , /ed mntf 
fW ptriAUt ( H»m, g. in Àfì. 1 . Or ditei fe vi di r ani- 
mo i ch'e.}li c mio rigore il feaclrta coti • 

£ in fatiii miri DilectifiSmi > fe confidcriamo da quan« 
ti con erattezzt fi adempiano le obbltpxiooi delC'idia* 
ne^O| che certamente mt fono picciole > nè fono poche i 
noi troveremo j che fon pochifljmi . Annegatton di vole» 
fi I mort^ficaziion di fenh i difiaccamenco dal mondo i odio 
al pcccaao fopra d'ogni altro mlle $ amore a Dio Topra 
d*o^ni altro acne I dileiione del p^Ifimo » perdonod* in- 
glariei fon pur coTe ebe 1 ’ evangelio da noi efige» Eppu- 
re ne feoraete voi molti > che ne procurino con premura 
la praticai Non vi è gii chi non fappta ) che a farli reo 
cl’incie a legge violata • più non vi vuole > che trafgrC' 
dirne una parte* Eppure quei p che o in un precetto i o 
in un altro con brutti afregi la dimorano » noo fono i 
Non fono i più quell che ncMor operare più mirano 
a ciùi« che dagli altri fi fm • che a ciò • che Dio vuole? 
Non fono i più quei i che per fuo ren>lamenca prendon dal 
mondo I c non da Crifhgle madime’ Ron fono i più quaii 
che per umani rifpetti più fecondano il partito del vizio | 
che quello della virtù? t^el > che allarganoalte pacioni la 
brigli^ quei» die vivono fecondo i dettami delrtmorpro 
I che fi adattano al cofiume guaAo #1 leeo* 
1 ^ non fono i più ? S pof fi faranno le marat^U 9 fe 
clfendo pochi i forvi fedeli p podi! ancora rincvaacìari- 
compcofo ? H 

Ma bpete perchè d pare ftrano > che fieno >i podii 
quei I che compiano con lanca morte i fuoi giorni ? Per^ 
che nelle oofe miriamo fcl le apparenze » e non cerchia* 
■no mai le fofianze • Vediamo molti , che fi accollano 
a* Sagramenti I e n>n rifiettiamoi che fon pochultmi quel* 
11 I che ne riportano emendaaion di collumi . Vediamo 
molti , che odoco la divina parola p e non rifiettiamo 9 
che fono podiilfimi quelli 1 che ne ricavino fruito * Ve* 
diamo molti , che recitan preci • c vilitan Chtefè > e non 
rifiettiamo I che fon pochilTìmi > che a Dio ricorrano con 
vero interno Spirito di divozione . Se poiefilmo penetra- 
re a fondo i co/lumi % vedremmo 9 che la virtù ié>dBeben 
rara i rara la pratièa dell* Èvangelio i rara rimicazione 
di Crifio aéfiro efemplare ; e allora non ci ftupiiemmo 
più all* udire 9 che rare ancora fono le morti fonte. 
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Ma I Dio immortale! odo ehi efclamat il Sangue ^Oaaè 
non c gii Cparfo per pochi ; tl Paradifo non c ala fope per 
pochi) e non pochi fon quei iche muoiono ben afifiki ne* loro 
efiremi* Tutto vero.. Il Sangue di Gesù non è fparfg per 
pochi i anzi fi è fparfo per tutti 1 ma ficcome non pre- 
giudica all* efficacia iafinira di quello Sangue 9 che non fi 
falviiio tutti I cosi neppure vi pregiudica 9 che fi fajvino 
i meno . Il Paradifo non è fatto per pochi • Veriilimo : 
ma vi entrano pochi 9 perche pochi fe lo gu^snano . 
Non fono pochi quei che muoiono ben alRilici i«’lofo 
efiremi : vero ancor quello ; ma non tutte le oiorti 1 che 
paion belle « fon buone « e più che a quefie apparenze io 
credo a chi ha detto 1 che muore male chi vive male . 
Nù 9 nò : non c| lufi righiamo 1 cari Dditori 1 che vi ha pur 
troppo a temere e per voi 1 e per me . B non ocr nulla cl 
avvila S. Paolo 'di travagliare alla nollra lalvezza t^ 
mendo» e trcMndo .• emm «irta 1 <r irrmur# vf/irnm 
Inttm aprraauit# ( a. iz. Philip. ). Che però 1 fe pochi fo» 
no qiKi che muoiono benci alerò partirò mm ci rimane a 
p'cnJere ) die tenercela con quei pochi 1 che vivon he* 
ne. yÌA fFì d* uxmtro f-rAdefìiftAtctum^ dice $• Afofti- 
no ) rjìff ét mmmero faa.'AfVTn . Non badare a ciò 1 che fi 
faccia dai più ; nè ai carne fi crani « fi parli 9 fi velia % 
fi converfi dai pmt mirare folo a ciò 1 che virtù» e Van- 
gelo da vc4 anÌK>cto ; e c^ò lì faccia r difpetto dei mol- 
ti ) ahc non Jn fanno* If mondo parlerà 1 riderà} metteg- 
gierà* non imwrta. izioaceìo dire. Il rpondo non ripa- 
rerà i danni cTuna peffima morrei fc per tare a fuo modo 
vi dipartirete dai |^hi . 11 riciramentoi la morci^azio- 
iK I U penirenzai i'cfercizio delle opere buone vi colle» 
ri » pazienza • Citila e la via battuta dai pochi » ed ù 
la fola» che ha per termine una Canta motte • Miei Di- 
Icttiilìmii chi teme un gran malci ed ha ^ufia ragtondi 
temerlo > fo tutto 9 fortre tutto 9 provvede a tutto $ per 
ifch'varlo* Mal maggio:e del morir male non vi è i ed e 
un mal tanto più da temerfi 1 quanto più tono pochi quei 9 
che nc feampatm . Piaccia a Dio $ die voi 1 che io, lo 
ceniamo Moto 9 che per agoertarae io fcampo » in nulla ci 
cifparwlgtoo • !(• t 

Ah 9 9 offiAetecrco^vofirr aitici » ficchè temiamo 

aacor noi rorrèiMoilirggi^ta di una pefiima morte • B 
ben abbiamo ragioqe di tèmerlai mentre voi medeiìmo cz 
avete dacto • che podi! fono quei 9 che entrano per quel* 
la porca» che conduce alla vita* Hai perònon vi preghia- 
mo ) che da quello cinore ci liberiate » oò 1 ebe anzi 1^ 
defideriamo fempee maggiore. Sol vi preghiamo per quel- 
la piaga fanurlima » che nel vofiro Cofiato adoriamo 1 o 
darci grazia » che fpimt da un timore li utile ci mectia- 
mo nel numero di quei pochi» che al vofiro Vangelo-con-* 
formano la fua vita ; ficchc » vivendo bene coi pochi » 
coi pochi ancora ci mcriciamo di morir beni.- 
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NcH* Ottava di Pasqua. t- 
RISURREZIONE SPIRITUALE. 


Viitnft ndeeatieraaf ; «ofdWai mtum daSf ravóiuBi i r > Matcfa*^ aS*. 


S E Crlfio rpionfotor della m^te richiamò a vita il fuo 
corpo fomioerfo poc'anzi in un mar di dolori » non 
fg. folamegce, OJltori miei cari» per darcalla no/ìra 
carne una caparra di rilurrrzione futura \ fu ancora per 
dare al noftro fpMto un MOtlcJlo di rifurrezione prefen. 
te. Aftzi fa^pein^ nofi^ rmfiomiglia a quella di Crifiola 
.rlfurrezÌMe fpirltazle della noflr' Anima » indarno fperafi 
* ArMigliauaa di quella di Crillo una rifurrezione gforio- 
Qìihàdi t » At l' Appostolo per «Oh 


curarci col merito della prefente la ^oria della fbrura » 
c^intima di ricopiare dalla nuova vita di Crifto riforto 
la novità della nofira: formede Chrifint fnrrtnit n m«f 
tuii 9 ft*i net àn novitntc vitn nmkmUmut ( gem. é.) • 
lo in (atti vuò crederci Ddicori , che voi abbiate in que- 
flt giorni pollo ogni Audio per conformare a quella di 
Crim la fpirituale voilra rifurrezione: ma lurtoflti che 
dall'originale fiifi ritratta giuda la copia • Dì CVifio ri« 
fqrtqj % conpgrfo g'fioi Difcgpoli ieggignoncirediemo 

Vatv» 


« 
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Neil’ Ottava 

Vin|e!oi che ir» molli, che il riccnohhcro ,e l'aiof»* 
,rooo , ancor vi fu chi dubitò ; vidtntts tum 
raivr I lniJ.tm AUttm : t 5i , cVcr» del cuc- 

co fai»r di ragione o|ni duboio , csacc , c unto chiire 
cran le prove d*»*» vera , e certi®ma rifurrcaione • Or 
quanto piti, njicorì , può dubitar^ della oodra , mcncre 
noi $i fo^Kccti ad la|aant , prendiamo »i rpclTo per rea U 
I» le apparente^ e ci diamo ftcilmence a credere, d’efle- 
re Quei , che noo lUmo ? Che però per non prendere at>^ 
bajliio in un affare di ai «ranoe rilievo % io non aaprei 
additarvi piò acccrtaco partilo, che mettervi fot» ^ oc- 
chio quefl* indiai, i qeali , come refero inJ-jbicabjle la 
nturrezione di Crlfto , coti a voi .della volita porger ne 
poflono mora! certeaaa • Luce, forti|liexaa, agilici, eio- 
corruRibilici furono le quattro prerofaiivc , che tccom- 
paenarooo in Grillo la rifurrczlone del corpo. Queflcmc- 
oefime in fenfo milUoo hanno ad accompagoarc in noi la 
rlfurreaion dello fpético . Deve in primo luogo clTcre U 
n>ltr' Anima lumioofa per graiia , come fa il Carpo di 
Crillo luminofo per gloria .• ma perche quella luce e aeli 
occhi nollri nafeofta , come nafcoHa agli occhi degli Ap. 
pnfloli tu quella di Grillo* ioferJrc-tio dalla prefrnta del- 
le altre tre la orefenxa di quella ; e avremo to conie- 
gicnia tjitei gPmdicld'una perfetta fifurreiionc . Ve- 
diamo pertanto, f« in noi lìavi foctiglieara , con cu: li 
fuperi ogni oftic lo, che lì attravcrii % fc agilttl , che ci 
porri ad operar il bene con faciliti, e pronceztai fe in- 
corrutribiliri , eh? ci prefcrvl coftantcmtote dalia morte 
di col pai cne a parlar piò chiaro vuoi dire .* chi è vera, 
mc.itc niorro alia grazia, dc/’clTcrc pronro a vincerai- 
to per confervarc la grazia .• pfi’no Punco . Dev’ eOerc 
pronto a far cotto per acerefeer la grazia .• feconao pun- 
to . Dev*e(Ter pronto a perder tutto pluttofto che perder 
la grazia: terzo punto. Comincio. . 

PUNTO I. Cki ) vtrsmeitu rifwf stU'ftMxiM , éev' efftr 
/ra«r« * oiitrrr /arra prr fmftrvmf* ir^xis . Ricupe- 
rata eh* egli ebbe il coroo di Grillo per opera d» onni- 
potenza la vita , non ebbe gli d'uopo , che ad ufeir dal- 
la tomba $ che lo chiude» , mano pietofa ne rimovefle la 
pietra . Stia Tene pure noli foiamentc cbitifo , ma fuggel- 
lato il repulcro , che lo ha ricevuto piaRaco* edelinguei 
che egli malgrado ogni nnaa>lo ben faprl ibrgcre da quel- 
\fi ombre di morte , non foio non nmoveadonc il lalTo , 
ma lafciandone ancora intatto il fuggrllo • fi quindi con 
ugual maraviglia il vedranno gli Appolioli entrare a po^ 
cc chiufe nel lor cciucolo a recar al loro gran rammari* 
co I* ai periato conforto . l a nuova vita , che lo anima , 
quali ne rpiricuilixzi la maceria , dì tal ftxtiglieaxa io 
invellc , che meno che un vetro ai raggio del iole fi 
•ongnno al Tuo palfiggio i macigni piu Todi . Ed eccovi, 
llditori , il primo indizio , che dee vederli in un* Anima 
ipirituaimentc riforta con Grillo ad una vita di grazia . 
Si affaccino dilHcolti nella via jntraprefa della virtù , fì 
fr^pongano oflacoli , non perciò dcv'elia o arretrare il 

r lfo • o trattenere il corfb *, a dtfpétto dell* arduo , che 
pretcnta , dee gcnerofa profeguirt il cammino , e Hare- 
pare a traverfo d'ogni afpreixa orme di trionfo. 

S’ ingannerebbe a partirò dii dopo un felice riforgt- 
mento alla vita di grazia lì crcdeife di non aver piò ad 
incontrare nella nuova vita veron intoppo. Nò,mìci4^i- 
Uctiilimi', non e coti. Si ha pur troppo da Mnare con 
noi la fle(Ta carne; ft ha da vivere nello fieno mor>do; 
^ ha da foggiacere alle nelTe umane vicende t ma ;cher 
Ove prima alle Julìnghe del lenfo cedeafì con vilti , liba 
da relt/lere con coraggio ; ove prima le vaniti dei mon- 
do (1 fcgaivano con piacre, fi hanno a rimirar con dif- 

f rezzo I ove prima V avvcifitj ci avviliva , e c*invaniva 
a prolperhi , ^vefi con pan moderaxione accogliere 
runa • e Talcra fortuna . Quefla c la dtlferenza , che 
corre tra chi e veramente ritòrto , c cbi non 1' i ; che 
nelle difficolta, delle quali va intralciata la noflra vita , 
queRo inclmofito vi cede , quello curaggiuto le lupcra. 
Se fi follcva nel cuore una padsone, i*uao la combatte, 
c la doma ; i'attf^ le i^bedlfce , c la cnoipiace • Se fì 
fanno fotto rocchio efempl perverfi, l*uno gli abborre , 
r altro It fìegue . Se foriofa fì avventa una ceotazlone, 
l'uno canta vittorie, raliropbiogQfcgafiuci aui dirò di 
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piò. Kon folamenie nella nuova vita,» col fi è riforto , 
non fono minuri le difficolti , che fì attraverfano i ma 
fono magiiori. R chi non fa, quanto abbia dell'ardua il 
dover battere in faccia al mondo una cuct* altra via da 
quella, che fi teneva? Quanti fi frappongono fubiro uma- 
ni riguardi, capaci, ft cuor gencrofb non il ribatte , di 
fpegnerc ogni deftderio più ardente , e di abbattere ogni 
riloluztone più forre? Uovcr difapp^ovar quelle madime, 
che dai p-ò fì approvano; dover abbandonar quelle prm- 
pe, che dai pm idolatrano; dover andar contro al co* 
fiume, che d<«i più fi promovc; dover vivere in meno 
al mondo , come fuori del mondo , non i certamente a 
chi fi appiglia alla via dello fpirno , leggirr oflacoio. 
Più dunque non vi faranno per te ( c'^'it fì fanno a ccm- 
bactere un cuor, che rifoige , 1* a more di >e , c il tim<N 
re del mondo ) piu dunque non vi farauno per te partite 
di divertimento/ quelle partite , che con cara liberiù tf 
fcioglievauo dalla domcfltca foggeziunr . Mira da una 
parte di qual malinconia andranno tnili 1 tuoi giorni ; 
mira dall* altra quante fu* fatti tuoi ft fpirgeranno Te dice- 
rie. Se più non metti il piede in quella cafa , che non 
ifpaeciecanno i maligni ? Se più non ritorni a qitc* tavo- 
lieri di giuoco » che fì dira nel ridotto t A disfarti di 
quell* abito , ^e patimento? A fradicare quella inclina- 
zione , che dolori ? A troncare quelle c< rrifpondenze , 
che rincrefcimenco ? Dovrai perdonare a chi ci ha o/Eefo , 
e r ooor noi comporta ; dovrai moderar le tue (pefe , e 
noi confence il decoro: dovrai vivere con più di ritira- 
mcNto, e la vivacità del tuo fpirito non vi può rrggege ; 
dovrai con piu di frequenza accoflarti a*Sagrameiiti , e 
le tue ftaccende non lo pertn^ttooo. Cosi, Uditori , l*a» 
roor proprio , e l'apprtofion vana del mondo fì U.ir.o • 
cnmiMtterc le rifoluxiont più fante; e a foggia di pefao* 
tifUmo faflo fi sforzano d'impedire l'ufciia a chi giace 
nel Tepoluo fatala de’ foni peccati • Ma ridrfi di queflE 
oflacoli una vera rifurrezione ; e per quanto fe le preien- 
cino derifioni, motteggi, patimenti , m >rcìficazioni , dil- 
ficolti, tutto fpczza , tutto vince, formunta tutto • Dica- 
no, burlino, fparlipo, non importa. Si avrù da fothrire ? 
pazienza • Il mondo non Torri più riconofeermi ? canto 
meglio , viverò tutto a Dio; Di<s folo avri parte nel mio 
cuore. Cosi fcnce,cosi parla, così opera chi della fua 
riiurrexione Tdz fpirùo vuoi dare prove non dubbie / ma 
quindi appunto con mio grande rammarico ne Infertfco - 
che le rifurreiioni vere fon poche • Quella prontezza d* 
animo a vìncer tutto , quella fermezza nel ccofervare la 
grazia a fronte di qualunque didScoltl , non e si fre- 
quente a vederli.* onde vi ha molto a temere, che molte 
rifurrtzioni fieno apparenti , c non più • Quel vedere* 
che paflan le Pafquc, e il mal collume non palTa ; che la 
rtequcnra neVidutti c fempre la flclTa « die le licenze nel 
tratto fono Tempre le AelTe; die al piacere» che alla va- 
niti , che all’ loccrelTe mai non manca numero di parti- 
giani , egli è argomento alTai chiaro» che non tutti ri- 
iorgono que'chr dicono di rìforgere. 

Nc vi credeAe di gettarne lull* umana fiacchezxa la 
colpa 1 lolita, ma Tempre frivola feufa • Fiacchcxxi l Ma 
e che vuol dire , che le prendete un impegno di coodurre 
a termine un aliar temporale , pericoli, fatiche, difiìcoltà, 
non vi atterrifeonu? Siete tute* occhio nel prevedere , tut- 
to cuore nell* intraprendere , tutto mano nell* operare ; tf 
piu d*una volta mettete a ponto d'onere 11 condurlo a 
fine , per qucAo fielfo , che da ogni r*f^e fi affacciano 
ollaculit Ma c tanti della vofira età, del voAro flato, 
che fi fono appigliati , e fi appigliano sd usa vita vir- 
tuofa, non avevano eglino le flcÀc paflìuni? Non prova- 
vano le medefime difficoltà ? Eppur le h^ano vinte , e le 
vincono, e fon ri(i>JutÌ di Tempre vincerle» Fiacchezxa ? 
Ma Dio non t egli Tempre prooto ad afiffervi , ad inco- 
raggirvt , a Tollenervi ? Ha egli mancato mai a chi ho 
polla in lui fa Tua fiducia ? ha egli neggto mai il fuo 
aiuto a chi a lui e rlcorio ? lo Tappiam pure, che egli 
colla Tua grazia raddoldTcft ogni amtn^ rende lieve ogni 
peto , appiana ogni aiprezta ; c che a «i fi fidx di luio 
tutto rielcc non facile folacnente , ma foave» Non ne ab- 
biamo di fatto nel prefente miflerio una prova chiariffì* 
oa ig fucile pie dwnci clic ci/eiktc di poruril co’loc 
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profumi al rcfolcTO di Crino, tidtiifndo alla Hfiji , 
che dell'adoriu tomba chiudea l' tnitrclTo j lì avviserò 
delia difficolta dcirimprefa t e ben conolcendo la Iralci» 
za delle lor forze ; e qual farii dìHcro » quella mano 
corceiV > che in rimover la pietra ci ridoni dell’ amabil de- 
pofito la cara vifia?' Xlii» m*ivet istidtm tir •/li» 

mmmmmfnf» ( |6. Msrt» ) • Ma forfè che a tal riHelTo 
fi perderoao'd* animo? forfè acterrironfi ? Cambiarono for* 
fc penfiero? Nò certamente; che aaii fifTe» e ferme nel- 
la pia rifoluiione profesuireno corapqiofe l'incraprefo 
cammino • E che avvenne'? Giunte al rcpolcro» fvanita 
videro Tapprefa difficolta» perche rimofTa trovarono per 
Ancelica mano la pietra : vidtfmmt rtvittim tspidtm 
{ liid. 4, ) • Tanto è vero» che nelle difficolti » che fi 
apprendono» bafia farli coraiitos e che punto non cifeu- 
fa la natia oofira fiacchezza» quando fiam certi» che av. 
vaiorata ella viene dall'aiuto Divino. Nò dunque.* Non 
mi fiate più a dire fiacchezza» dice ge^o di liberti» di- 
ce amor del piacere» dite ingordigia di roba ; c foprac* 
tutto dite mancanza di volonci. Chi da vero vuol rifer- 
ire » tuttoché prevean le difficolti » e conofea la Tua 
Mcchezza» contutcociò con cuor lifoluto: Sifnone» dice» 
eccomi pronte colla vefira grazia a vincer tutto. JLc paf- 
ftoni mi faran fuerra» lo fo: fi rifcnciri il mioamorpri^ 
prio » In fot fo che il mondo fi opporri a* mici giufit di- 
regni » ma ciò non mi cale . Ho rifoluto di vincer ^utto » 
e coi vofiro aiuto lo vincerò, tm De» me» trmfxfeàimr 
muTum ( fi. 7- )• Cari Editori • fe non fon quelli i dck 
U ri fcntimenti» quanto temo» che non fiamo rifbrti'aJla 
grazia ; c fe alla grazia non fiam riforci » come fperar 
pofTumo di riforgerc un giorno alla gloria? 

Ah» Gesù caro» rmfptrate voi c a me» e a tutti que- 
llo coraggio 11 nccefi'arìo » per riforger con voi • Quanto 
fon facile» o Dio» a lafciarmi atterrire dalle difficolti » 
che l'incontrano nella via delle virtù I Aiutatemi voi» 
voi avvaloratemi» o mio Cetùi ve ne fuoplico per le pia- 
ghe fancifitme de'vofiri Piedi » che umilmente adoro; e 
perché alla forza della vofira grazia fi deve agiiungcre 
la prontezza del .reto cuore » io vi procefio » che fon 
pronto a far fronte ad ogni uftacolo » Nò t ntuna cofa 
«vri forza di ritirarmi dal mio propofiio 1 non l'amor 
propeio«chc mi ha fin ora tradito; non gli umani rif- 
petti » Àe tante volte mi han vintoj noaje lufinghe del 
mondo » che mi han si fpefib ingannato . ^on vofiro di 
vero cuore; e a dirpetto d'ognì dflIìcoltA Hofiro voglio 
clfere fino alla mone. 

PDNTO If. Chi ? veramente rifert» mUm » àev' 

t/fer pfnt» s f»t t»tt» fer meerefeer lét prmxìM « Alta 
ibetigliezza vincitrice d'ogni oflacolo fi aggìunfe nel cor- 
po riforto di Criflo l'ag^iiii» con cui più veloce dclTau- 
re portavafi a fuo piacere da un luogo ad un' altro t ond* 
era il vederlo ora nel Cenacolo a convincere increduli» 
ora 1 n> Emmaus a confolar Pellegrini » ora fu) lido del 
mare ad animar pefeatori » ora net monti di Calilea ad 
ififuire Difcepoli ; e ciò con tale celcriti » che a fuo 
confronto IrntA può dirfi una fletta » che vola dall'arco 
allo feopo X volendo con ciò accennarci quella prontez- 
za » con cud un* Anima riforta con lui dee portar/? a fa- 
re 11 bene In ogni tempo » in ogni loogo » in ogni cccafio- 
ee. Io per verità non fo come^fTano certe Anime darli 
a credere {Tenere ve/zmcnce ri/orte » mentre nel battere 
il fcnticro della virtù» danno ancor a vedere utxa forema 
Jentezza» contencc di guardar/? dal male non fanno in- 
durfi ad ìnrrMenderc il bene; e purché non appajan cat- 
tive » poco lì curano di dar/? a conofeere buone . Ma» 
Di» immortale! /c il riforgere é un acqnifiar nuova vi- 
ta • e fc la vita dalToperare fi feorge» che riforgimemo 
può mai c/Ter codefio» che non dà colle opere indizio al- 
cuno di vivere? lo non niego • Dilettiffimi » che il non 
più /Irafctnare quelle catene» che fchiavi vi rendeano del 
piacere» non fia un principio di felice rifnrretione .* ma 
non bafia . Vi vuole anc» ra una m^tdefiia dtlicaia » che 
tema d'ogni fguardo» d'ogni itefio» d'ogni motto . Non 
bnfia I cl^ io materia di reiigionc vi guardiate da un 
empio feberzare fulle cofe piiù iagrofante» e da un inve- 
fi/gare con pcricolofa curlofìtà I mtficri più arcani della 
Ptovvidcnzp / vi vuole di piu una cicca fowncfionc ad 


ogni anicelo della fede'» un profondo >ifpetre ad ogaf 
dì^ifiofi della Chiefa » Una Crifiiana venerazione ai Tem- 
pi di Dio» c a'fijoi Minffirf. Non b«/ia non piò tener- 
tela in lega ool roondo » convicn in oltre ^abborrirlo; 
convien prendere ma/fime contrarie alfe Tue» conviene fu 
gli occhi fuoi» e a Tuo difpetco jOTofe/fare finceraircntc » 
e generofamente il Vangelo. Quefto » (Nitori » quefio è 
il cooformarfi t y^e dice TAppofioìo» alla rifurrczione 
di Oifio » perche quefio e un far chiara colla novità del- 
ie opere la novità della vira . 

Ma qui rifiettae» che ragilitl*» che dal Corpo diCrf» 
fio dobbiamo ricopiare del oofiro fpirao » non foto dea 
portarci a fare it bene ; ma a farlo con facilità» e con 
gxiùo . Alcuni» che pur vorreblrono farfi creder ri/orti» 
intraprendono , e vero» alcune opere buone ; ma con tal 
noM » con tal difiàpore» con tal languidezza » ^e quafi 
pencrefie a difSgcrnere » fe più fia culpcvole la ncgligrni 4 
nel farle» o la crafeuranza in ommeMcrle. Recitan pre- 
ci » ma con una di/fipazione contiaun di fpirito; vanno 
alle Chie/e» ma più che portati dalla divozione» firifci- 
luci <ia umani riguardi ; i/flfiouo a'Sagrifizj» tra feoza 
un ano interno di Religione» che gli accompagni; ì? ac« 
cofiano a’Sairamcnti > ma per ufarua » e fenza taccogU- 
mento : onde febbene alTapparenta ferlorin rifiirti » in 
verità però o fono ancor morti» o già ritornano 'ad ede- 
re moribondi. Nò» PdUorl 1 fe in tutto ciò» che riguar. 
da Anima» e Dio ancor non provate prontezza in vo.'cr- 
lo» in abbracciarlo » in efegoirlo» non vi fidatee fi può 
ancor dubitare » fc la rifurrczione vofira fia vera : anzi 
fc ìmerrogate David p vi dirà» che a dar mofira d*a|iii- 
tà nella nuova vita intrapreOi » deve un Unto genio por- 
tarvi di virtù in virtù t Hunt de vittute in virtntemm 
ì^mni t fe carità li dimanda in aiuto d<'bi/bcnc/ì » ; 

fc 1 * umiltà gravita alle vifi;e acglì Spedali» ià««r ; fe 
pazienza gli e^ita apportar Croce» iiunti fe Religio- 
ne gli chiama ad cfcrcirl divoti» ikmnt i c fcnia fUncarlì 
mai» da una virtù volgeranno i palT? ad un'altra» e fan- 
ti/ichcraimo con bell'intreccio di virruofe operazioni le 
lor giornate . Vigilanti fplla famiglia » efcmplari nelle 
vi/rte» modcrtei nelle fpefe » t^defii ncsli abiti » man- 
facci ne* portamenti » temperanti nel cibo » giudi ne'l{>ro 
Impieghi» faranno che u a virtù dia mano ali'aicra » e 
che ad un'opera buona fottentri un'altra migliore/fàsur/^ 
Umat de t>i>rare in virtntrm. 

Ma fopratiutto fapcte in che deve fpicearc quefia fama 
prontezza? In far quel bene» che più diretcamen e fi op- 
p<»ne al male» che fi t latro. Si é data ai fenfi tura la 
libertà? Airrectania mortificazione li freni* I più difeo- 
il » chiamati da voi i più allegri , 'furono un tempo gli 
amici vofiri più cari? Lo fiano in avvenire i più timo- 
rati » i più divotf. Sagiificaitc alla vanità il vofiro cuo- 
re’ Si facrifichi alla pierà. Profc/Taile con empia teme- 
rità in faccia al Vangelo I dettami del mondo? Profelfa- 
ce con finto ardire in faccia al mondo i dctramidel Van- 
gelo. Diventi argomenfb di penitenza ciò » che il fu di 
peccato ; c giuda il ricordo deli* Appofiolo dato a* Ro- 
mani fate » che ferva in avvenire alla virtù ciò » che ha 
per I* addietro fervilo al vtzfot fieni exbihnifU» memhrs 
ve/lrn fervite immunditite » CT ini^ntt»!» ini^nitn* 
temi itn nane exhibete membm t^ejlra Jervite jnjlttiée nd 
/nnOifiintienem ( t(»m, S. p. }. 

Oh come bene ci cf prime Efaia quefi* agilità cosi propria 
di chi c riforto con Crifio! ^Alfnment ^ die* egli» femnne 
fieni 4f»{74» entrent% &* m»n tnbtnbnnt ; nmbni^bnni » 
Cf n»n defieient ( //. 40. ). Chi depofie le antiche fpo- 
glic ad una nuova vita fi appiglia» fpiegherà » come aqui- 
la generofa » ale robufie » c camminerà tenta po/a » e 
correrà lenta ficnto pcrl'amabtl fentiero delle viteù. Nò 
fembrivi Arano» che il Prolera per correre nella mtova 
via efiga penne » nfinmern pennng t perche il correre di 
chi e ritorto ù uno fpingerfi in alto » t un portarli all* 
in »ù» onde piottofio che corto dee dirfi volo, fi tanto 
appfiélo pare» che dir vole/Te 1* Appofiolo» qualora fcrif- 
fc a’CoIóficn^t fi ecmfnrrexjli s enm Cbri/lsg ^nje Jnrfnm 
fnmi fmmtite i /io-/»» fnm fnpite < Ce>. 1. 1 . Sà 

rifcrci liete eoo Crifio » al Cielo fi fpingano le voftre 
brame » al Ciclo Je vofiretnire . Ahrcttan^ io «Ileo g 

voi > 




voi« avete ccmCtiHo incraprefa una nuo- 

va Vita I dovete eoa un Bc] voto ftaccarvi ^ quefta cer* 
ra . Ntfc più affetti i che aita terra vi ]c«hiao 4 non più 
pen/ieht che di terra ff pafeano ; non più f««iif»eo(i » 
Ji»e ipptmin la ^rar van.U, piacer?, pocapc, amori, 
tollic tutte di quello niilcro moodo , phi non trovino ac 
eo£lin»eoto da voii ea« /•‘tjmm ftm$ fn^rin , /nr- 
JtM fugt [Mf»u , 11 cuore, la mente , l*At:tma tutta N 
MCI a Dio iglò. Io tutto fi cereki Dio, il fuo guffo, il 
itào ««oJere , la fua gJoru . Quelia n , DiJettilfimi , cU e 
vera riiurreaiooe , perche rilurirxigne , che a quella di 
Crifto ipinpalmente ceoformafi. Ma e ella caie, Ddito. 
ri , la ogflra rifurreaione ? faedatoo un poco uno icnici* 
oip fincero della noft/a motte, del noffro cuure . Dove 
^nfieri? AHa terra, o ai Cielo ? I no* 
flrt atetti dove fi portano^ A Dk>, o al moodo? Scucia* 
in oot una Ione tnclinaaittr.c , che ai beo operare ci 
Ui/iia, o ancc^ proviamo nel lare il bene Cantica dcie* 
n^Liic languioCiaa ? Andiamo noi di virtù in virtù, o 
f«r COIM prima di diinto io dUri»> Lh, cari CJJitori , 
quaiKo temoi che muki , che li OMuoiaiio di aver lattaia 
wiqua I conlular noa fi podano 4‘ (liete lilorii I quaaiu 
ne temo : ^ 

Ah . caro! quan^ fari, che risorgiamo una volta 
<«>mc bilogna? v^ndo finiranoo tanti aiuccamami a«ue* 
fti beni terreni? h^uando voUrù libere il noflro cuore al 
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..... , wtv ucic T»1 r sa e pomo ile , che fcmpie 

IcmI I frmpre Jvofliiii abbiam a ftamoaie iirme codarde 

,l«tio(illimo , per le 


__ ......Hv «l'w. tvitv va*»u giiiTiuviiiimu t per le 

pM(he ruciilime delle velile hlaai i che rivrreatcmrnte 
^ro , uuoiaee di praria que^ Boflra piftlaia coiai.io 
centrarla al mlliu tulio , al pulire, eiofiite. Uiact il vo. 
«IO amore quelle ali , che ci fon o^eCirie per (nilcuai* 
<1 da quella tetra , e fpincrrc un velo veilo di voi i af> 
fioche eun voi bramente riforti , a voi iole pciifiano , 

I^NTO III. C*> f vrraarvir ri/vrrv a//e /rasia dve’ 
gjiirr /TMie e »»«<» prr ;e.a prrdvr /a praaia . 

IHre a puma villa ofeuro > e dilficile ad imenderfi il i|. 

rv.V *• P"">» •'Cori*! chiama 

enfio primixia de nfirfciitii i C*nA», f,rr,MÌt a avv- 

TU ( I. Cw.i j. ,0. ) . E comefu 

fi ‘**Ì "** -of" rieornifle a viu , fe iappia- 

JT* 1 ^* ’ **** V*"*' P'*"“ ài tVirto mutio I e^U 

luce * a®*.^" .*"* nchiamati alla 


’^T^7i/*iìvSoji,’rrM 


do due riferietioii.' runa im^^ ieni V ch'e'ri^MT'^ 
la vita , ma vita ancor mortale : l' altra petfena che ad 

r!!’ i ^'»f«*lone perlcua , pcrchd prò. 

'* fiàrffett UiSt? fila 

jwre/ fms /rrmn« nrre^lMfcm cwrWn4« éitétM, 

ptimo di CriAo rUtaferà^^ ;i 

mort*el’«'oi!ì“*fI.Vi'* "»<>»o J*»>ifo colla 

ITi {JSi ’ «*»•»»« n ree <*tpo il fof“af. 

Ar*J»?Vlr * "««e' CkriAm, 

i vni u mrrtmi , imm e» maricert aavvi iUi ultrsmmm 

Amvm r 5^^* Dditori , U tene prcrofativa , che 

rif«r.fi„„?r DeVeIr.J 

Elcc^“clm di «on. 


r* P« "Ofl-*0|Uue«U I dominio di morte e 


«*J« vita ai glorie, 

gimxU’V‘iSZl r^il immortali alla viu di 

turale dcl^«f fop^iaeque alU mone oa. 

dell'AnimafJCri.^ "®‘. *"* fpiriioale 

imvi. - ”.L 7am mm mn.tm, , „a Kf tm. 


^ hTf. "/ *9 fpiti» l'Àp^iioio; ” 

I di praaia , a cui fiaipo 


Wre alla graaia dev'cITert mento di einicne cofiancr . 

d* noi «luame ha lurir ne' 
luot abilfi 1 Interno i armi la terra a'noAti danni la pii. 
e^ barbnrtc; Itainiano Irta per ccmUaiterqi, e llmL. 
do culle fue frodi, e il Uemonto c«lk fi,* fmaniei lutir 
cooiro di n«t fi follcviao, tuuc confiurino le cvcacurr. 
non ayaono mai hko di Iona , che bafti per torre dal’ 
la noftr Anima un grado filo di quuiia gmia , die le 
di vita . Pocrauw bemi mcticre a ruba le neflre fe(|ai> 
ae , potranoo fmuvere dalla fua ledcJil I ncfirl amidi 
pucianno fcolorar cue calunnie il noOro nome ; nocrane. 
a eolm audell Aiirolate ic nofirc membra • nm U vllJIT 
ebe dalla grana noevefi , ovai noe preveii dal deroe lo. 
IO un minimo oliiiggioi * folcamo che noi II vogliamo, 
ella a dibciio d ogni comrafio giammai non morri . ha 
qui ila il punto, cari (IdKori, che que' danni, che dall" 
chnii vloicnxa temer nen polimmo , noo ii techiamn h 

m- ficai. Noi fol. m.in.~ di proVu miU rUpTrrii 

jmlla lu^ , in co iepolti d |. col” . sri^.^ 

fiiamo Uwi lo volerla nui tempre diiufa , la nofira-im- 
iMfialiU « lo fiuto. Rilcaccfie voi mai alla difirrenga , 
die v-cl^ tra rutek. d. O,«o , e r«fc,m 
à*l‘t 'cfpctUYC lor CtiOo ufc. dal fepolero eb^C- 

lo . inJitto, dice il Salmcronc , che Cnfio noo doveva 
piu fai VI nioioo I faro rv/rfWr «Muatrurum c/wa/ua», 
tadiracr /, amp/.ua aoo «mravaat ( r-n. Il.rro. •. l! 
J-aaaio ufea dal lepolcro aperto .- indialo , dice Ouiiiet- 
^ Panarne, che Lauro duvepa di nuovo rioond^vifn 
7 u»era.r , Ad i/rrua mararnva.. B€iit rttrutiooe 
a chi vuol niotgete immoruid con Crifto . (i ha da ri! 
torcere a iin^ chiufa, per non avervi a rientrare mai 
|MU V ma ir ho a dire ciò. chi nc lento , quanto ermo 
^l^^*^***® tolde Imaaru , non come Crillo ! sfiicJI* 
aifctio al Piacere, che anoor li folieciia ; qutl geow dt 
hherU, ete antoi penerà j quel vano timor del Mn- 
^ , che aimr gli anguilla j quelle vifiie con geuiali , 
che ancor fi frcquenijM, ton pone aperte , che ricondu 
orno miicrameiife al fcpolcro . Bh che pur troouo em,i 
Odmoi mìci. alParrivar delle Paiqua Sino tuiZì 
™* i* f»’“Ì Ciorow al giuagrr dell’ Arca , rilkijir 
ro qucAc dal loro cocto; e co* prndigi^t vioicnu par. 
ve, che incaicoaiTero ira ua li. io, r J'al'ro il natio lim 
impeto; ma eheJ padaia j' Aua , cv n più di precipivn. 

aiUigaroiifi ,010 aiv'eo, eincalaando I’ 
una 1 itola le onde, npigluiono itrtioioie la via al fuo 
Mr rnenor ra«rrAr yaar agaa ,'a tivtium /amm, Cf jiar- 
*«»»>.« 0.10 «o/mt^voar ( /,/. 4. AlVav^Tn 

narfi de>Ia Pafqua , ccu paSoni in freno, lingua in cmfi 
trgno, occhio lo rcnia , 1 occafione abbandonata, licen- 
Xtoia la pratiu, Ufeiato il giuoco, cocrm* J, l,c 

di'* •* riiorna il 

nome *1 foo eorlo di prima , rrwriMiar omo ,0 o/toom 

A'*a 001» rao/orwroor . Ai tool moni 
'••/•rvvror. Alle foe^t. 
OHI fcandaloto quella Dow, fra, am„ ,.a/an,ra, . a| 
rupi Ugolini II fiuocatore j .ile lue i»«.Ki.«M«e ìi Im 
feivo 1 alle fbe dccraeioai il maledico | alle fue afitm» 
dilaiioni, e iMannevoli foBerfugi il curiale , 

**'""*» f' ri/urvcatoul 
li P^uu ^ molto luirgo a dubitarne 

Ah , cari Uditori I C ella quella I" idea , che d di Criilo I 
-®'"* *• «»•«> . e rientrate peggio 
mai nell infiM Icpel^o del mal coÀumc I Ma ,*ndrr 
dice colui , dio nc ^fi'iol fe ftpcfte in che mondo mi 
l^®i àft volete, che fe vi «niefie fui 
mede di fate nell'avvenire il divoc», il modefin . 

prelevi un bindo fMouoeo aa qtiHla convrvfatiowc t 
Mrderc quella provnio^, da cui la voAra cooniventa m 

rio^‘u‘n«Ì!?fJ *«l * meeir.. 


I« tfoal »b*<|a l i 

riforti e «''«»*«» a cui fiamo 

fua^.’ur! t immortale di 


gio , la prueumve fi perda . la oonvorfauvHi fi ahbando. 
"c-* 9 -*.“*“*' • Jf i* pili «neor vi foggiungo! 


di o«dt*re^l ‘ vi mette tra 1 dm 

.ia^„ u • I ’ " *'»»«. ® ronore, o la r»- 

»U. o la vita, o U fiaim, perdali roba, perdali onore, 
peritoli VIU « im mm fi perda U grtiia . ro.l riforg. 
cU C«M CriiJo iiforgCi ftiwM), piunoftu càc U graaia , , 
t pei. 


, Vp 
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perder cuuo ( < non aUrimenti <ke riA>r|cre chi vu^le 
(totimCACe morire,* , 9 f f^afìai t òict nelU (uà 

ApocaliiTe S. Giovanni» f«i hsktt ^riem ém re/mrreih»^ 
ut frims » ém ki» JetMmdm mtrt p»ie/t4/e« hmkft 
( ao. ). Vi ibn due morti» c due nlurrctiofii. 

flTÌma mprte t dcU*enim«» quando muore alia «raiia« la 
feconda morte c del coepo % quando muore alU ur- 
rà. Coli pure Ìa puma rifurreuooe 4 riCurrcaione dell* 
anima» quando dalla colpa ritorna alla traila i U leeon» 
da e del corpo» qftando dalle ceneri nwge aUa flona. 
Beato percanco » «ec il V^Evaoidilla > beato colui » che 
ha parte nella prima rcfcirrcaione» perche non avr4 cgU 
clic temere nella l.i^nda morte » pcrclie V edere riforco 
dalla prima mi»rtc rciuiarà ^nca » e dolcìilima la fecon- 
das e la prima rlforrcalonc alla trazia larà una capar.a 
certilTìma della riuirtci.Ìw alla gìnriiz ma Gccomc que- 
iU icconda l^xrJl Immoctarè» iìa immonale» cari Uoitori » 
anelic la prima . Non più morte di colpa » nun piu • Ha 
addio a quel fiuoco; un addio a queali rcandalii un ad- 
dio ■ quelle treTchci un addio a que^compagur. Più non 
fì erpoBga a rUchi fauU la bella vira di graaia. Vincali 
culto per c.nfefvarla i UccixG tuue per accrciacrU s e 
piuitoAo che perderla» perdali tutto. 


Ah « Oetu » eiro ^tù » che .IM( tnl aecte 1* i(?ea d* una 
vera rirurreck le di /pirlto» datemi infieme trpua » che 
pienamente mi ci rotarmi. Son rifolato , ve lo proccp 
Ao» di non piu morire alla gratla, B voi » cm rualU^ 
nal'coAo» ben vedete la rif'oluiion del mio cuore.* r» ^ 
imtw/ii » dirò ancor io col voffroPrufem , ftjptmrm prac. 
Cr rtjmrrttlfmtm mtMm ( Ffdt. 1)4, ;• *) , aia iiBeme col • 
Divio volko lume voi Travedere » le le tracce delle mBi 
vira futura Gano per corrifponJere alle mìe nloluiioni 
prefenci i Miro» àt ^ a* 

mnti vim» mtA$ pr^id»0$ < U J* ). Deh , fe mi feot- 
acre» che io*Aa per ricondurmi all'antico lefibtcro de* 
mici peccati» ofave » mio Celò » all* Anima m« qucAa 
pieci» di troncarle la Arada curia morte del corpo. $i » 
mio Cetùt vada p«re la vita di quello mirerò còrpo» 
purché la vita deli 'Anima non A perda. Io irr.'n^ per 
mctcormi in lùiuro cella mia ijicnllanta da^l* inganni del 
mondo» dalle inGdie dell* Uitcrno » mi rìcrvero nella 
glonortdtma piaga dei voAro CoAato »''cl.e adoro con 
rueto il cuore» per quindi pacarmene un di da una vi* 
u immortale di graai* ad una vira immortale di glo- 


ru. 
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DISCORSO XLIX. 

»• Per l« Domenica prima dopo Parqni. • 


O 


la occalìuoe del foliio Funerale per i Pracelli, c Sorelle della 
, Compagnia delia buona Morte . 

PURGATORIO. 

frali fui UM vidtrmnt » 0‘ trtdidtfumt • Joan. ro. 


C Ue vi Ila un carcere» in cui chi muore dalla Di- 
vina graiia rtntificaco» feonta que'lalli. de'qua- 
It mm ne ha fatta vivendo penitenxa con^gna » fo» 
Uditori » che lo credete» perche dogma infegnam da'San- 
ti Padri » dcGnito da*Coocilj» ciprcÀb nelle fcritturct ma 
fe poi credad » che in queilo carcere acrocACme fono le 
pene» che iuÀronli » e che in e^o fi geme» non a giorni 
iolo » ed n mcG » ma ad anni ancora» cd a lullri ; «ì » 
fe CIÒ A creda» ne dubito non poco» Uditori. Certo 4» 
che aaclie di que’ Fedeli » che pur li pregiano d'una vira 
iu regolata» ve ne hanno rroìri» j quali » qualora del 
u/gatorio li parla» moHran ri poco di ap;>rent*er]o » si 
poco moitraoo di temerlo» che quafi dIrcÀc averlo tifi 
In conto di premio» non di gaAigo* end* e » che poco» 
o nulla curandoli» o di Tchivarne l'entrata » o dt Ice- 
marne la duraiìooe » allora folo cominciano a credere il 
urribiJ maitoro« ch'eqh è » quando colti dalla morte 
co’ penali lor dcoio non ifcrmtaci» gii ne veggono l'tirw 
renda fogliate gii ne provano le vampe atroci . No» 
mici Dilettilhmi , io non vorrei » eh* entra (fimo noi an- 
cetra nei numero di coAoro» che non fan credere» fe 
non veggono; non fan credere» fc non provano . Beato 
ai»7 1 » grido ancori io colle parole dell'odierno Vangelo» 
b^to chi crede enia curarli di vedere » beato chi al 
veto fi arrende» fenil prima cercare da' propri fetift pah- 
pabil provai BtMti fai mmi viderunt » &[ rredidrtaitt , 
Or perché tropao dee premerci» che ben viva mantengali 
nel ooAro cuore qucAa fede» vuò quella fera prendere 
a ragionarvi del Purgatorio; ma^ in modo» che trar fe 
ne po0a nel tempo Ac(To vantaggio per noi» e vantaggio 
per que* Defunti» a foUievo de* quali tutte oggi l'indrìi* 
xano le noAre fuppUclie. Tre rifiedi a tal fine mi fo t 
prorr^tvi* L’uno» che riguarda Dio» che del Purgatorio 
e r autore: 1* altro» che riguarda noi» che del Purgico- 
xio fiam meritevoli t il tcrxo» che. riguarda il Proffimo» 


che del Purgatorio é di fauo gU in prova « Il Purgato* 
rio Confideraio in riguardo a Dio» é* inipita un tlrmre di 
fua giuAicia : fari l'argomcntu del primo punto. I| pur^ 
gatorio confideraco in riguardo a noi » ci porge un gran* 
de fttmojo alia penttenaa* fari 1* argomento del fecondo 
punto. Il Purgatorio conflderato in ngu-rdo al Frofiìmo » 
ci aprcuu grande campo alla cariti.* lari ratgemeoto dd 
lerin ptimo. Cominciamo. 

F'INFO I. 7/^ eénfìUttsto im rÌiÌMfd0 m 

Di» » ehf f»’l /*4vi»r#» <* tnjpirm m» ijam tìmt,Tt di 
fmm %imfitxÌA • So > Uditori » che Dio in più manie- 
re » in più occafioni » in più tempi ha date della fua 
giuAitia mcflre si llrepitof- » ehe alla fola rimembran» 
xa » che ancor ne dura» quali a rimbombo» che ancor ri- 
fooai airoreccMo» ne va colma d’ orrore ogni rnentet 
eppure In confronto al rigore» che Dio efcrcita nel Pur- 
gatorio » può fembrar e^menxa ogni gaAigo fulminato 
fu quella rcrra. Richiamate pure alla mente le piaghe 
orribili» colle quali ha Dio pcrcolTa l'oAinaaion dell* 
Egitto; richiamate gl* incendi Jcfolatori ,co'quaJi ha Dio 
incenerire le infamie di Sodoma : richiamate le acque 
flerminatrici » colle qual! ha Dio allogate ie difibiueex- 
le del mondo rutto; e poi fappiatc» che colpi ss rigi- 
di » fearicari dalla Divina (degnata mano» tono ancor 
lontanifirmi dal darci ena giufU idea di quella fcvericù» 
con cui fa Dio lentir nel Purgatorio II pelo della Ita 
vendieacnce giuflizta ; alficurandoci 1* Angelico Dottor 
S. T^mafo» che per quanto Ha grande una pera di que- 
fta vico*) c fempre mioor della menoma del Purgatorio i 
Paììm p^r\ Atirté minima rxtedii mJxifTA/m lsX}Ui t/fr<r. 
Per formarne adunque più propoli lonato concetto» cnao» 
Ddieorì » con 11 penfiero nclr abilTo rpavenievole dell' 
Inferno; e tuttoché in qucAo campeggi , come in trarrò 
fuo proprio» la Divina GiuAixia » pure ardifeo dire, 
che io qualche modo, ?iù che nell* Inferno» dia ella di 

sé 
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pmv« terribili nel Pur|itorio . iùJ cccone li ripiene. 
Nell’ lul'erno t vero» <^c ft puoircon Jal>io Quelle Aoi- 
rtie fveAcurace eoa pene orribili » cJ eterne^ ma loooAoù 
me fue oimiche» fono ;yume ribaMiilìme j fono Anime 
oftinatiUInic nclU Ruliaia« Anime» che lo malediconodt 
continuo» che i* odiano » che Io beAemmùnn .* e però > 
^al nuraviftia » che fieno quelle lo feopo de' più Averi 
Divini riren:irtKnci ^ Laddove le Anime » ehc Dio fa ge- 
mere nel Purptorio forco i colpi dolorufiinmi del pefarw 
te Tuo braccio » fono fue •miche tTono lue fiflie » fo^ 
lue fono Anime rignardevoli per merito» amabiJì 

per virtù» belle per iraua/ fono Anime» che li^mamei». 
u lo amano» c che fono da lui fommamenteriai^fc/ or» 
cne Con qae/le » folo perche loro ancor nuoca^ quella 
fhmma purciza » feoza la quale porre non li può nella 
Rcgta celelU gloriofo ri piede* che .eoa queAe» diffi » 
Dio il molbrf Legnato» e che lenza riguardo nC all’amor 
loro verfo di lui» ne alTamor Aio vcffo di loro > le af- 
Aiil^ > le incarceri» le puniica: oh quclu n » che a no* 
Uro grande fpavento dee farci capire quamo della giufli* 
xta J’uti Dio Aa tremendo il rigore! 

Certo é» Uditori I che cratcìndoA d* Anime a Dio si 
erre» ogni lor gaAigo » anche meoomo » iipiiar ,ci do* 
vrebbe un timor Tornino della Divina CiuAizia. Quanto 
pero dee farci tremare il faper noi e dalle pagine U* 
gre» e dal confenfo unanime de* Santi Padri» e da innu* 
mcrabili relazioni » che le pene» in^ui le mifere gemo> 
no-» non fon piccole» non fon leggiere j fono aozi fon»- 
me» fono atcociilìme » fono incomparabili ! E chi può 
eicrimcre quanto le affligga il carcere orribile » in cui 
fofpirano prtginnerei caiccit unto più dolorofo» qttan* 
co p:ù cooofeono clTe la natia lor oobilti» e più dclide- 
ran la lihcru» a cui» ^uai figlie deiriUciillmo» fon de* 
ftinare ? Chi può ridire quanto le cruci quel fuoco » che 
accefo dal fofbo di uu Dio adirato non cede» fé crcdia* 
mo ad ^oAiiio» non cede io auoeici al fuoco medrfì- 
mo dell* loierno ? E Toprartuuo» cliì può compecodere 
quanto le aec^i la privaziune » in cui looo» della beata 
vifio'K del Divia volto ; privazione tanfo per efle più 
tormeotoCi, quanto più accelò à l'aniDrc » piu fervido il 
de.tvlcrto» p.u torte i’ iochinaziooc » che al Tommo bene 
le potar Eppure, ti, in un martino si crudo. U Divina 
Oiudiaia le vuqìc loiino a canto» che a forza d’ un patir 
lommo facto non Abbiano di tutte ic colpe loro compito 
feonto. O feverìti impcruttibilc » ma pur iiuAiilrma » 
perche Divinai i- • » 

Ma e quali mai fon que* falli» per cui da Dio punì- 
icona Mn reao Si rigida Anime da lu« ai amdhcè Sono» 
Udite I Diicrt^fEAi » e poi negatemi » (• noror potete , chp 
non fieno ropra ogni crctkr cerrtbiii I gtuduj di Dio { 
fono uru parola ufclta di bocca nzui del . tutto a regola 
d) cariti , una piccola bugia Jetu iòi per iicherroi un 
penficro men ^ro rihaezuto si» ma con un pi» di cardan* 
durata fol per un m<-m<oto« una cu* 
P'*"*^!**f*i una tUfirauon volontaria nelle pre* 
^lerc» quelli » ed altri iimali mancamenti , che noi cìho*^ 
mfamo reiiiuxic» ma che non fon tali nelle bilance divi* 
ne : queSi » phc noi commeuizmo eoo tziua faciliti » c. 
in tanto numero; qucAi, dei quali fe oe fg da noi ca* 
ft» fi picciolo ; qucÀi» u , quefii fono que* falli » che in. 
carcere pctiuUiCmo con caocorigk>rc fìfcooumo. Par- 
I?*. un’ Anima» parta 

JU, 2*^* di puriti virgioalei porrà puc anche 

-T* I?!***? miracoli da se opeiAZi; Te con unadoa di 
^efft cplpe al DUio Giudice ù pxereara » non vi e fpc* 
fanti di Icampo» cdlsvicn , che purghi cui quello fùcco 
" contratta fua macchia. £ a chi di fatto non reca ter* 
iwe II leggete ne’ fagri fafti , che perfooaggi di Santità 
Mnki'Tiica per piccoiifsimi lor falli han dovuto fotfrire 
per tempo anche luogp prigionia 5i d^lorofa > la fvlAi 



ca altx^ ^oJ^tiUjmC'^cijoAaigi di hiaùcfiflMa» dei 


quali taluno» a cl^ maravigliarntfi » cb'ei folTe nel Pur» 
gaenrio i oh fe fapcife» rif^c » quaiMo da quei degli uo- 
mini fono divcrA i giudizi di Diol Or io ripiglio» Udi- 
tori » il mio argomento , e dico: fe anco le Aiuroe dt pie* 
ta piu dipinta ad un Purgatorio duriirtmo fi condannano ; 
^me va» che da noi non fi cerna quella ginfiizia Sovra- 
na » che le condanna^ ditemi » come >a^ 

Se non che » miei DilcttilTimi » ho detto andie poco • 
Non folamente fi fC'>r,tano colle fiamm# del Purgatorio 
Icggenllimc colpe i ma colpe eziandio già perdonate » gin 
punte » gu cancellate . Voi fapccc » Uditori » che ogni 
qualvolta fi pecca » fia leggiero » ovvero fia grave il pecca* 
to » duC reati Tempre s’ incorrono ; uno dipoolpo» l'al* 
tru di penai ur (upponetc, che al divin rribunale pre- 
Temili un’Anima da ogni reato di colpa ptenamenre af* 
foluta » Vilerà ella tenz‘ altro un' Anima ci>!(i monda al 
pjlTeRo felice del fommo Bene ^ No » miei Diiettillimi • 
Se ella non ha parimente Iconaeto ogni reato oi pena; fe 
cori penalità voloncirumcnte fofierte non ha data alla 
Divina CiuAizia foJdisfaz.one condegna ; oppure» le alla 
mancanza della dovuta perule TodUisLziooe non ha Tup* 
pillo con un dolore ioecaTuiirno le' Tuoi peccati » e con 
rapplieazione degl' infiniti meriti di Gesù per mezzo di 
conlcguire indulgenze » forza e » ch’ella Iconci in quel 
carcere formcoCoTiUimo ciato il luo òebiro ; di modo ta- 
le » che ove da'Tufiragi de’ vivi Toccorfo alcuno non ri- 
ceva» di torta la pena alle iuc colpe ^vuta fe ne toglie- 
rà ne^r un apice i «m etuetimde f. )» ode io- 

cimarfi dal divin ineTurabil Giudice » dmte rtdMs$ «a* 
vtffimmm fn^dr^tem .JNio idearli » UdMon » rjgi.r ptd 
terribile? Colpe non ve ne fono , perche di tutte (e fi'd 
ricevuto il perdono i eppure per qu^lTombra , die rcAa 
delia Mtpa» che vi fu; per quell'orma» che ancor fi ve- 
de , pct quella rea impretiioae'» che vi ha UTciata» fi ha 
da penare ^nar moleo , c penar per tempo forfè lun- 
ghilGmo . 0 GiuAizIa Divàba » quanto IciHu ccmbile » 
ma quanto poco cu Tei lorcTa I 

Deh cari Uditori , noli aTpeadamo noi ad intenderla 
quando *iarcmo aArctti a provarla • Conofeiamoln fin 
d’adefio, pcr^ fin d’adetfo d fa Dio fia pere quanto /a* 
rù cercibiie nel puuirc > con fa/ci fiaperc quanto farà ter- 
ribile nei chieder coatta ci (Ampere» che render dovrei 
mo ragione d'ogni parola» che «ficUa ci lìa ozioTadibo^ 
cai aaiar wràioa eue/km » fitéd /aciMz bemaest 

redJeai rst^tm de té {Uatt* il. ) • Ci la iàpere » che 
Utà del noftro moie un rigoroio femeinto » ciie vtfiterà 
coi lame alla mano i nalcondégU più cupi del neAfofpi- 
i»U>: {itutmhee JtfmfMtm im luittmit < Sa/ò. i. ) . Ci fn 
fapem» che chiamerà al futg^igido imviicaio IcAcffeope* 
re burnì e I e\ Tulle lue bilance icttillime riconoferrà qua- 
li fieno di giufio pelò» c quali noi rimi «arrraereiraipiM » 
r ' laduAke ( r/4/«7y. ): «d a qual fine» Udito- 

ri » ci la Dio ^tendere il rigore , con*! cui giudica » fe 
nzus perche quindi ancora inccodiamo s4 rigore » con cui 
pomice? Bm l’intcTe il S. Giobbe ; c al rifiefTo di si Te- 
veri giuAizU temei d’egni peniiero della ina mente » 
à' ogni aficico del Tuo cuore »^* ogni fiUaba dellafiua lia» 
sua» d'ogni opera della fua mano }*e beo perfuaio , che 
ogiia meoomo dco di colpa sfuggito non avrebbe roc- 
chio fifldicitore» o la mano vcadscaciicc del Divin Giu- 
oicc t verfèaift dicci tremante » aarn«4 mea % /tiem , 
fMd méu pAtitTfi dttiaeiumti (/«ày. )• I nteodiamola 
una volta ancora noi » Ultori» e temiamo» com'c dove- 
re» quel Dio» ebe quanto e retto , aicretunto c terribi- 
le ne' Tuoi giudizi. Temiamo» e diamo a conoTcoK il no- 
lt(p cisQorc con una vita men didìpatAt con una vita men 
morbida « eoo una vita piu attcnu fu ogni ooAro intcrio- 
re» cd cAcrsore andamento » con una via » che abbia in 
orrore ogni colpa eziandio fe IrggicriAima • Ah» cari Udi- 
tori 1 Qual delie due ci coma piu a conto ? Temere la 
gitdètzia.diviaa » o provarla in morte ? Temerla per aoo 
averla a provare » o provarla per aoo averla trama ? 
l^Uteci bene» mici Dilcutilimi » che per me già ho 
peniaco. 

fi avanti voi mi pedrefio » Gesù mio cara , che >a fino 
a canto che avrò vita, non finirò di temere. fiquaJorri* 
Ì«t:ot che aoimc a, voi sì caie »^cr IcggicsUfima colpa» 


9 


tSo lytscnrto 

9 »>*t ptr <>^bre fftr di rr 4 p* f»Mi^ enti r^g^»r 
VOI punite » tueio dt un timore iJ cuor mi H 

colmj, e coo/idcrjndo <U un* Mne U mù cirpidA vicj » 
eoofiderando dali^Altra U terribile voHra fiuluait .* die 
farà mai di mC) tò diccndn picn di rpavenro i che farà 
mai di me^ Pure perche l'anico mexao di non provare 
XJu^iiìa il rigorosa • fi d il temerla > vi procelle • Cen^ 
emibrftlfimo» ohe io la tcm.i» e Tempre la cernerò ( e ai 
itiicaatone del IAmo David , che » atcarrito al nfielTo 
de'divini vofiri giudiaif vi prefò a maa'cnercli firfb nel 
cuore un si falutevol cimore » vi prego aneor io p;r ^uel> 
le piaghe 9 che adoro ne* ro'iri Piedi fiintiffimi , a fiv fi i 
che «iva femgre confirto da an si fanto timore il mio 
fpirit** : Cm/c# /imarr rea 9 ve ee fupplieo can cucco il 
cfor fulle labt> ai rarefi airei ; » e»im fmit th 

mmi ( P/W. ut. > . 

PUNTO II. U PmfXMt 99 Ì§ fmfidtrst» ia r*X*efd# e eW 1 
*9 Pf't* ** greede fitanta ^tia peaitaaxa • Che di due 
mali n elegia il minore » non folamcnre lo decia prudee* 
aa» ma Io vuole eaìandio qoeiramoee medefimo , che a 
noi lielfi portiamo \ e voi eercamenae cbiamerrfie infen* 
laro chi meglio anufTe un grave dilca,:iito 1 che un leg- 
fiendìmo incomodo . Se coM d » io penando 1 Uditori r 
mm é ngli vero ■ che o in quella viu • o nell'altra i 
peccati hanno a feoncarfi? O in ^uela vha «olla peniten* 
aai o nell'altra col purgacoriot Mrehd viò ( pera re 1 che 
mereò l*a)uto della nollra gran Procecirìoe * la Vergine 
Addolorata } a niun di noi fia per toccare U iriida forte 
di piombar ncirabiifo de' goti eccrni • Purgatorio 
donque I o colla penìtenaa n ha ladifpenfabilmente a pa- 
nile ogni nollro reato t or goal de* due pruden&a vuol 9 
che fi accetti f Coofrontace pena eoo pena » e poi dKc • 
ie tra Puna» e l*altra vi à 9 o vi può clicre dragone • 
OMod* anche in ifcooco de'noftri lalli f die d'oopo , 
Iidicori • che maceraihmo con digiuno perpecÀ la no/Ira 
carne ) che fpelpaflàmo eon afpre fiagellaxinni le ooAre 
mmbra ; che fepolci in ofetira fpclonca palTafimo in io- 
fpiri 9 ei in lageime i noflrì gromif follia farebbe il non 
eleggere» aiutroAo che le fiamme purganMj quanto di do* 
lorofo ha lanuto marinventare la penicenw^. piò auflera; 
Mchc, al dir di Afofiino» il foto ^1 Porgacorio 

fupera in arrocicà quanto può di penofo in quella vita » 
non dico foto provarfi » nu concepì rfi / àf/r /arta/ariaf 
«gWr éarif tfk » fmam pmmatam pérrf^n òar 

ami famtìr» » nnr aaaafiitari ( ^«g. Sar. 41. dr Vr. )• 
Or quanto piò 9 cari Oditori 9 fe buon lame ci alble 9 
piiiciofio che il Purgatorio elegger devef* quella peg|iUn- 
aa tanto piò mite 9 che da noi fi domand*9 e di cut 'o«* 

E I dichiarali la Divina Giaftiaia Che chiede fioalmeiKt 
IO da noi 9 per mò non eCcr in obbligo di punirei } 
Che chiede } Óiieoe diAaccamento ^lic vanità 9 e dal 
•aqndoi chiede morti ficatione dei fenU » c delle paAont ; 
chiede» che con preghiere collanti •' Implori pietà; chie* 
^ I che con limofine a'poveri » colla paitenxa nelle av* 
verfità 9 coirefemplarità de'oofiumi 9 con qualche corpt^ 
Mie penalità fi riparino i pafiarl difordini » ove tant^* 
egli otcenipi pronto i a rimetterci e ogni colpa * e ogni 
penai perche amando agli p»è di vederci ravveduti 9 che 
gaftigati I piò di ioddttiNaiooe riceve ^ una buona vo- 
lontà 9 che punifea fpontaneamrnce i fuoi falli 9 che da 
quali^ue vendetta ne pofià egli prendere di lua mano • 
Che ftuptdeaia dunque ella è mai 9 che infenfateaaa la 
Aoftra 9 fe p otendo in guefia Vita con poco fcjntare le 
noAre colpe» mcfilo amtam dt feontarie a fi caro previo 
nell aJcM^ 

hjilo ben m'ivvetgo» Uditori 9 d*onde proceda II non 
PMud^ adeffb gran penfiero di £ir penitenia • i* vero 9 
n va di^do 9 che fe non fi feontaao in quefta vira le 
«ol^f fooncar fi dorranno nell'altra / ma poco Imporrai 
al Purgatorio finalmente non d eterno » e finirà . II Par- 
latorio non è eterno 9 e &iirà? Ma io ripiglio 1 non fini* 
rà ancor la peniccaaa? B fe t*uno egualmente» che i'il* 
ua avranno fine» 000 vuole ginfia ragiocie » che di dae 
l*“n* incomparahilmeace maggiore dell* altra 9 eleg* 
gafi la piò mite » e la piò dolomia fi fchivi ^ H Porga- 
torio finirà? Sapete voi , fe finirà dopo giorni • f« dopo 
fa dopo a«iÌ9 fg dopo àailfi j fg dopo Secoli > lo 
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]esr>i *»!T ttliji (fa i S. ViatriìTf Tfrerio | rff la 
iiccoau) (editato con sii <-uk> iariTO di quel nrccre 
turaemoTo un fol pfcctto «fniile . Pure io non *sè dir 
ti«oi vo*Uo inii ccordare, cti« un p«rc«a venùlf nM 
li feonti con anni , ani neppur con int/i di Purtaiorio . 
fi rconci (olo con qualche |iorno , telo con qualche ora : 
chi può nulla di meno cfprinirre , miri UilcttilBini • 
quanto tropo jcmsr dorrà tra quelle orribili fiamme chi 
beo Ta . che le fue colpe veniali Ton (cnia numero } Può 
cali mal duhitarfi , che tanra rra euraicaaa nelle cofe di 
l>io , tante ommilGoni negli obblighi del proprio flaro , 
lini attici vaniti I tante perdile di tempo , tante paro- 
le oxiofe, (attnchei nrcniite, lami penfieri ioufilii vah 
ni , orgogliofi , Mnti (guardi e troppo curioA , o troppo 
liberi, canti aiucchi alla roba, agli onori , alle pompe, 
ai divertimenti , può, diOt , può mai dubitati , che oca 
piriioo in pena anni lunghtdimi di quel boco tormentato- 
le I Che poi dovei dirli di eertuni , o di certune, le eoi 
gmrnaee , dal primo levarfi della aiaccina fino all'ultimo 
cocicarii della (era , fono an increccio concinuo di colpe 
per lo meno vritaali t Quanto avran coftoro a duiarla nel 
Purgatorio , (e tanti contan tenti , quanti momenti di vi- 
ta } Se ad ogni colpa corrirpondcr dovelTe un momemo 
loto di peaa , noo devo* eli arpeiiarfi , che tanti per lo 
meno liai per eflecc gli anni da fpafimo , quanti gii fu- 
rono gli anni di viti I 

Che dovrà dirfi di chi , oltte 1 peeetti veniali , feontar 
dovere ancora peccati mortali, ( e Dio (i quanti ) rimelC 
ben» quanto alla colpa, nu con qaanco a tutta la pena? 
Se con aideran fenaa pena le colpe più lievi , clii poò 
ridire quanto dalle più gravi fi prolungherà nell' inhioci- 
la prigtooe il pcnolo luggiorno ? Cht dovrà ^rfi di chi 
olccc i peccali (noi e veniali , c mofitli , an^lTe ancor 
col reato di colpe alerei , cagionate da mali citmpi, oda 
cattivi configli } Non ponrran quefte un immeoio indic.- 
bile accrclcimcmo, non all' atrocità folamcnic, mani pro- 
lungamcoto ancor dc'ioraifnii ? Che ne ^tc adeifo , PdU 
tori? Pare a voi , cha ia viltà di tanti lalll e piccioli, 
e gravi, e propvl , e altrui , fiaui fondamento a Iperare 
ua Purgatorio brevìAmo ? Pare a voi , che polliate aocor 
fidarvi di trafeurare in vita la peaiieaas , eoa dire i ua 
poco d> Waifatotio finirà pretto? 

Uà, Padre, dice taluno ■ contate voi per un nulla le 
peciienic, che da’Confrirori s’imponfnao ! Per no nulla 
le indulgente , che in canta copia conecdonii ? Per un nul- 
la quelle Mete, c que’ legati, che ne’ icftamcntifl lafcii- 
no? Sono pur quefte un fapplcmcaco abbondevole a que- 
Ita pcairenma , che da noi chieggono le ooftie colpe . 
Qpi appunta io vi arpcciava . B come volete voi , che al 
gian debito , che vi corre , foddiifacciaiio le aeniieaxe 
impoite da'Coofcfiori , fe quefte o mal voicmicri t'accet- 
tano, o malatneact fi adempiono « o fe non altro , t'im- 
pongono , per la comune fiacchexxa , coti leggiere , che 
Iceman ben poco del meiieaco gaftigo < he ind^geniepoi , 
le Nentrie , quanto dilficilmente fi acquiftano ! Non pie- 
' *1» , con quaiuo di ira(curagginc fi traftndino I Vi re- 
ità dunque a fondare I» fpcranaa fui legaci , e falle Mef- 
fe , che ordinerete nel teinmenco ■ ma ni vi afitcora , che 
i voiiri credi làrtn folleclti cella efecaxloae de’voflrf 
ordiai ? Non lo fappiamo, non In vediamo tuRo ^ , che 
altri aa crafeumno affitto l’ adempimento t altri più 
che pofibao Io diflerifeatw 1 altri voglio» prima dccifo 
un ponto di ercdlà concroverfo . Intanto btucii chi 
bmaa ,'gema chi geme, poco lor cale . Ma vìa , fica 
pronti gli eredi a procorarvi fuftragl i farà egli proan. 
ca anche Dio ad accettarli ? Si , fe ia vita farete ft^ 
folleclti di loddiifarc , per quaaco le fonie vi permec- 
levano , alla Divina Ciufiixia , fpcrar dovete ia tal 
cafe , che Die gli accetterà per laido intiero della 
voArc partite t ma fe la vita piò'che alla peakenia 
fi t pcnfeco al bel tempo , liete ben ia errore , fe vi 
ctedete , che in riguardo d'un Uftit % detto da chi 
ti uova nella dura necttCcà di lafciar tutta > voglia Dloda^ 
per fodditfano. Si ctltbrtranDO le Mcffc , e voi arderf^ 
ter fi adcmpìeraaao i legati , c voi andercte • Pregheran- 
ae gli amici , i congiunti , i Sacerdoti c voi arden- 
ift c »o» fati poco, (c d'ana pitM di laaai foftagj a» 
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U.cier^ Dio ctalere fulU vo«lr'Anina ^«lalcà: Ail« 

U . 

No« mìei DilettiASmi t *>on FonJìviM le tioAre rper«n- 
ce fa ciòy che oon dÌMiwis Ja m»i t fonJiamolc fu ciò» 
ehe e ii maa aofira t fonJiamoie fuUo penttenia i 

Oh quefto t<« che può impedirci 1* entrari net n'alarono » 
o può altieno tflVectirtifi l'tifciia • Seontiamo adeiP» il 
fran ilehito i ehe colla divina CiuAìaia ci corre . 
mmulo colla riforma de'noffri coAumi t colla cullodia 
de’ ooAri fenil » coirefcreiain d* opere fatice: icontiamoio 
con piantcre avanci Dio le noflre colpe» econ punirle da 
noi meJelìnci . Guai fé pa Ta.io t noftri florni » fenaa che 
j noAri conci li faldi*io: ifkit% dice atterrito Querri* 

cn Abbate» fi 4iet émflt/ttur » CP* periarrM# minimt im^ 
fUt»r . jvaòir { itrm. 6, de ^rif, ) » perche le pena» 
Jicl» che qui fi riducano» che qui fi abhorro.ao ^ iticon- 
crar if dovrà -ino nel Pur^acorto a cento doppi P<il arpre» 
Xri'r*rr I e San Bernirdo » che ce ne avverte • f»*d p«/f 
h*mc -»/rei«» kit «rff:/W74 fi*nt » •« pmrx^ftrii» 
mi$ ttmtmfUtittr peddtdtmr ( ftrm, dt •4àrv Hmmh. ) • 
Pcnfta'vovt » m-eì Oilettitlimì » perche vi penfava anche 
A{oltÌn>» il quale» tuttoché accefo d’ amor celeiU > t-at- 
tochc fi arUiKc deiU |loria divina » tuttoché si beneo;- 
neo delia lede » pure » temendo di aver ancor e|li a puf- 
Care col ìuv>co ì lu>i qìl pianti peecaci; o mio Dio» di- 
ceva» putiiaee ad«4h come a voi piace quell* Anima ^ eti- 
le reuieceU » dio per edere » quii votala volete » min- 
diilìmi » no« abbifoqnì dì himne i <n kme v0s porqrr 

me • or tAitm mt ttddltt tmi #me«dn«*r># i^ve n«v 

pr •pm» im P/. %j, ) • Inve^tomocf ancor noi » 

cari njieort » di leotimenti si kìuAÌ) e al lume della fe- 
de» che ci mo tra acroeìtHmo il Purgai irìo» al lume del- 
ia radiane» che ce lo fa temere iunthìtìno» appigliamo- 
ci alla peoiceoia > e purgSiamo in vita quanto polApme 
le ooftrc colpe • fi perche piò affli di Aqo’tino abbiam 
ragioo di temere i n|nore t diciamo ancor ooi colle la» 
grime agli oechl » fé de'oofVi pceati volete ptenJer ven- 
detta » deb prendetela in quefta vita » non la prendete 
nell' altra: im hst vttm pmrif» mt» 

Si» mio Oerò. Quella é la gmia» che k> perii primo 
eoo cu'to il cuor vi déman^% •> kAt tura pnrjier me ; ìm 
kst Wra» Ah non pcr-mettece » che io afpecti ad ìfeontar 
Jc mie colpe quandu farò nelle mtnl della voilra foU i«u- 
Aiata. Datemi graaia ^ che le feondadeffo» mentre ancor 
fono nelle mani piecoie della voAra mii'ericordii • Veggo 
pur troppo » che ho nierkato un Parfatorin c ben dolo» 
roto » c ben lungo » e che non podb altrimenti rampar- 
ne » che con lare de* miei pecatl penftcoaa condecna • 
Si I Cesò caro ^ |a fardi voi atlìAeteni cO’voArì a^i • 
Ma perchè h penicenaa , che io poTo fare » farò fempre 
fcarhiGma » deh co.icedetemi » ve ne fupplico per quelle 
piaghe» che adoro nelle moAre Mani .iaacl dime » concede- 
temi» che feriamente mi applichi all*acqttillo delle in» 
dulgenie; affiachè ciò» che impetrar non potfb» lo impe- 
trili per me t voAri meriti • Coti fpero » che foddisfatta 

vita la voAra giuA|xii» provar potid im morte più oo- 
cAttti della voAa mifericordia . 
rOVrO 111. // PmrxAfer/e temfiderAte im fiV^mrde mi 
pre^mé » eke lis Ì im prevm » ci 4 pvr mm graudr rampe 
a//4 carapd. Non vi ha oggetto » niirort » piò valevole 
*d eccitare i fenfi piò teneri della ariti » che una forni» 
ma nuferia accompagnata da unq fomma tmpocenaa di 
praeacciarA follievo. Soffrire ai fommo » e non potere chi 
loffrc rearfi un minimo alato; o Dio! pud idearA» IMi- 
tori» tuù compa(fr.>nevoie Aato? Or qucAo» tUitori» è lo 
Aato (li quelle povere anime » che fconcano ocl purgato- 
rio «uei debiti, che colla Divina CiuAiaia lor corrono. 
Ardano le feonfolate* In doppio incendio» l*un drll^aJtro 
Mu tormencBlo , L*uno è ii^ndia» eoo coi tormentate 
fono da Oio{ l'altro è iacencUo » con cui eltb medefimc 
5.*^*^**to'*®* Il primo è effrtto di giuAiaia > chefi verv 
dia» 1 astro è eAnto d'amore, che non A appaga. Atro* 
cilfiiM è II primo» perchè le Arugge con vampe li penc- 
tranci » che non htn martoro » che le pareggi ; mikit ///# 
i%me pmm Aiime f mikii arriu# » mikii viete miitti im kmt vi» 
M eme^ctArJ pmefi («a«rr. ^ Setm. de èlen- 

gimc m o di Querruo Abbate t pià acroce aacora i U fc* 


condo , perche le Arugge con Aamma di un amore arden* 
tilft no; ma amore » che con innato gagliardifllmo impeto 
portanJoÀ a Dio» tanto più addolorato oe rcAa » quamn 
più -fcorce» che A ritarda del aro amato bene il folpira- 
to poiTelfo : fura mffe<ìm$ » fa# dtfidtrmimr fmmmu m S#- 
mmm pefi hmme vitmm » im mmimmbmt fsmfiit efl imtemfi/fi* 
mmi .... idee de rttmrdAtieei maxime deiemt ( la g. 
dif. I. f. I. ar/. I.); fu rlAcilSone di S. Tommafo. 
pure aè all'uno» ne all'altro d'incendi ti doloroA htn» 
no eAc in lor mano Ìl rtpa*o» anche menomo. No» nfp- 

r )jfc di'iina fcincilla feemir polTono quelle fiamme % che 
e divoraoot ptrehe qucAe unìamente dipendono da'cco- 
ni Sovrani del Divtn Giudice \ e tuttoché nafea dal lor 
cuore quell* am-xc » che le divampa » pure non è in lor 
balia il rintux&aroe l'ardore» perche IiWrc » come fono» 
dall* ingombro del corpo » piu ehiaramcatc conofeoo il 
r.»mmo ocne» c più corsofccnd->lo » più fon porcate ad amar» 
lo^e più atuoqolo » più fenton il crepacuore di eiTeriic 
prue. Potefreeo almeno con lacrime » potc<Tcr con fup pliche 
difatmur quella mano» che le punifcc, ma no» non occoc 
che lo fperine* Tempo di meritar a lur prò» d* impetra- 
re » di ioddisfare non ve a'c più ^ quellu e nnito col fi- 
nir della vita; nc altro loro pii reità» i> non patire in» 
fino A tanto che a coAo di patimenti fconcaco AaA fino 
all'oJtimu Cintante il lor debito. Or due voi» Uditori» 
fe no4 fon quede un oieecco che tutta menti la compaf- 
fiai>e oi\ cecicns dice» le tuctt lor non H Jevono gli uffici 
pieton della caritù piu foiJecita. 

Tanto più » che nell’ impocenaa » io cui fono Anime si 
degue di compaifione » da niuno fjkrar poAono foccorfo » 
le noo dagli uomini . Potrebbe » è vero » potrebbe Dio 
con u-i fol cenno Cciorrc Le lof carene » e metterle la li- 
berei : jsotrebbe con remiffion liberale condonar loro lo 
pena» di cui va.i debitrici « si » lo potrebbe ; ma non lo 
U I perchè decreto immutabile di Tua fovraoa giuAiaio 
vuole uno èborfo » che Aa compito ; contc.irandoA » olè 

? |4eilo ti» che ^lla arici de* viventi compier A pofta il 
aldi intiero de* loro conci. Potrebbe oltrcti il Aedento- 
re col preaao ineAìnubile degl* ioAnici Tuoi meriti, redi- 
mere dalie lor pene quante gemono ocl puxarorio Anime 
afAicco • Tutte potrebbe inviarle giulive dii arcere ai 
Regno I si I io p^ebbe s ma non lo fa » ner^e vuole 
beasi » che fi appriebi a loco prò 11 valore de’ fuoi meri» 
ci» i»a vuole» che rappitaaiooe A faccia dallo fui Chic- 
fa» da'fuoi MiiuAri» oaTuol Fedeli» che militan tutta- 
via fu quella tetra g Acebà fc in quel mare di fuoco Au- 
la di conforto ha da fccnderc » dalla terra rafpettaM 
quelle Anime adiolorare» e nondalcicloi c a noi in fat- 
ti » c non agli Angioli » a eoi • e nooai Santi effe rlvol- 

f ;o «9 le loto ùspMfche» il nomo aiuto eCe impiotano i • 
ot da'noAri fuffragl cAè A alpcttano o lìbcraaioM » » 
follicvo. 8 fc è cosi» come non ci moveremoi Oiiiori ^ 


a procurare loro quel piò di aiuto » che noi polfiamo i 
Come le lafeeremo noi gemere in braccio del loro d^ 
lorc» fc egli e io man noAra il rafeingar loro le lagri* 
me» e dalreAglio» In cui pessano» inviarle alla pattia # 
che fofpiraoo^ Pare a voi » Uditori » che U vera aritÀ 
pofTa Mcmeccere , che il noAro Profimo foflra » c foftrh 
moltinimo» c foAra Icnaa poterA da tè medcAmo dar a in- 
ro^ c quel eh* è piò» fenxa poterlo da altri ricevere » f« 
non da noi» e noi intanto iridolenci » ed ìnfcnAlNli non d 
moviamo punto a pietà t e lafchindo fnficrir chi fòAirc # 
non profertnmo pur una Allaba » non cl adJoftamo Pot 
un incomodo » non ci diamo pur un penAcro per lor fol» 
Jtevo> Si» Dileuifimi i pare a vot » che carità Ìo pct* 
metta ? 

Che fe » parlando di tutti genefalmente i DcfbncFy lo 
ariti non voole che fi dimentkbtoo » che A abbarsdomno » 
qnaaco meno vorrà » ehe tra i Uefonti in abbnodoiw » o 
in dimenctanta A lafctno quelli » che han piò di merito 
di eAer IhccorA » e piè a noi corre l'obbligo di lóftor» 
refe à Già vi avvedete» iMicori» che io parlo dì gue'pran 
celli dvfbnci» di quelle delontc fnreUe » al quali eoo vo- 
ti comuni preghiamo in eucAo giorno ripofo eermo* 

Ai oggi implorano il voAru aiuto » e n»ercè la fpiritual 
fratellanza » die hanno non voi » fpamno da voi co m paf» 
fronti fpcrant itUièvo. St povtttrp gft nvanù nvosper* 
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cnr b (il ciufa t cir: frttrUl , direbbonA , forellr ci* 
le > nc!ìe in cui itamo » tvitc .>ctU irollrt pie* 

tk le fpcraflYC noflre ripon|pn(r. Dìtoci in<nr noi diOesè 
moribondo 1 c di Nfaria idlolorara • lila pia voftra ada- 
aCerivcre ci vellemr» per queOl due ini i di confr- 

S uirt un termine faneo <b* noflri ijorai j e di alfrecrarti 
AM la awme t iiereé i ’eomoni (utfrafl • il poiTeiTo del 
cielo . Il primo per bontà infft*bile del oortro Di© i é 
cmfceiito > e C'>li*aiTìfb'nza de'due gran Protettori nelle 
ore cllreme S. Giufeppe • c S. F-ancerco Saverio Tanta* 
mente Itam morti. Ci refìa ora da confe^uire iì^condÀf 
ma un conCesuimento il fTpirato da voi d. pende . 5i • 
fiareliif TureUc » dipende da voi. Dipende da preghiere i 
ebe Offeriate per noi i dipende da induleenie • che tppUchia- 
cc per noi ; dipende da*fiarifial} cui alCiliacei o tacciate 
cel^ra'c per noi . Voi dunque y voi per pietà foc co rre* 
leei i nè vogliate alle noftrc voci elTcr Toidi » nò al no* 
Aro pùnto infcnfìbili. Siam eontraccliii iiam coaforellc» 
che al Tommn lottriamos e alla voÀra caritè tanto bafti • 
Cofi ciTì direbbono, Te co*flebili Ìor« accenti efpor vi po* 
leiUt'o il lacrimevole loro fUco . Ifj ciò > che ciTi non 
moiTonOf Io d.co io a fM>mc ; e (attorni apprefìb voi 
loro AW(»caio> vi preco a dar loro rnodre Tincc^c Ji amor 
Irateroo. Si. mici l>:letti(nmi i egli è in man voAra il 
arar da un aMlTo d'inToifribiIt htmme Anime a voi con- 
giunte con vincolo di Iratellanza rpirituale • 111 ; ma non 
pe^ men pregevole « am.1 piti pregevolr apponto | perche 
Ipincuale- anim»t che per h loro bolicist» per la lor» 
cccellenia ». per la loro ianticà l.an rarro il merito di clTcr 
foceorfe t anime » che co' ToTpiri » e col pianto ve ne pre- 
gano» ve nc Tcongiurano » ve lo dimandanA In carità » e 
n^recc voi cuore » Uditori » di negar loro ogni ahicoè 
No «• in tidtenta ti pia noi» pofTo creder durtzaa it mo- 
^uoTa . So ) che parlo a chi mfdréhH verfo de'dc^onct 
lenft tciKriffimt dt pietà . Pure » fe mai ta]'.oo ancor vi 
fcfle I che infenftbile a ;antr motivi iìmu addotti » ad 
Anime ti add^oratr ncgalTe ancora compafnoo , e follie- 
vo T vada il diTumanai e fappia > che Tcintilla di carità 
non gli arde in prteo ; v:da » e fa^n-a » che del bello 
amor fraterno ami ha par ombra .* «antiaa rame 
txudst rhMttmtit t 0^ «mnt r^ frmtrtmrn sm»rt » 

/**« aes/igrarM » mut vtfriim 'WufnMi amirrraaa 


ftt^rmm Arntms* $m pt$TtAt§fii Jf^aicrrr Ardere frrmittif 
dee. ra/.). £ quindi ii afpctti forte t.cn mrn tc* 
vera di quella » che già provò quel fervo evangelico » 
che del confervo pietà non ebbe t memne epertuit » dirà 
Dio un giorno anche a lui y CT re mfertri tettfervé tmi 
f. )> Non era egli gioAo » che de* penanti tnoi 
confratelli a còmMflìon tt movelB » e a proporatone del- 
le tue Torve li foceorreflì ^ Or va » che kK*n ti ita quei 
carcere» da cui non ti curafli trarre li ti/b Fretfimo . Va ; 
e fappi» che quanto c grande il tuo Jebiu» eoa me con- 
tratto» cotto fó fcooterai a ponca di hamme x mm raica 
imde » demet eeddAt mevijJtJnAm qnmdfAAtem < ti/d. ) . Si 
offeriranno per te Tagrihi) » e io non gli accetterò i li 
porgeranno a me luppliche per tua liber^one » e io fa- 
A forJo • Troppo é gmllo » che chi ul^ar non voWe 
pfeU » pietà non trovi : nair txie» » d««er rtddmt »nd^- 
«M fn«dr4«reai. Uitecciilinii » queAe non fon fintiooi t 
jxdUimm fime mtJerUeedimy udite oracolo» che non ha re- 
plica» perchè ufeito dalla penna infallibile Ji S. Giaco» 
mo» Uti y f«< Aem feeit mfericerdtmm (/Ar, a. } • VoCiia- 
mo noi trovar pieci dop^i morte r aiunmta In vita t ttria» 
mola noi co'delotni » c ruferò Dio cìmt noi • 

^Ah II I Gesù caro ■ qua (ùma » cutcì fìamo por- 

tati a foceorrere» qnanc*C in ggat noAra » quelle povere 
anime » che ^ era iiainmc òulorofìfEfnc al'peccano 1 n©IM 
fuffragi . Suggeriteci voi qnattio a prtf loro da noi vuole 
la carità» fiam pronti a farlo» c a Urlo IbWto» e alarlo 
enn cntco ralfecto a noi pofibile . Per loro finm rileluti 
di offerire limoline» pgr loro indulgenae» pcv loro Tagri- 
fttfy per loro morufÌ€a£Ìun*i f falmi, e p/cghiere.* e per» 
chò Itoraaiom cooinni don piu di eificicta » e piu di gra- 
dimento A prc(enttip»al voRro iroao» luict ho d'«>ra eoa 
tutto il cuore vi R<pplichiamo ad avere pietà delle lor 
Ugrane» dc'lorfufptri » decloro rpafirei . Deb» Gesù ama» 
btlfflìmo » per quella piaga fantàfeima» che ntl w Ar© Co» 
Rato adoriamo» liberatele da quel carcere tortnencofo % in 
CUI gemono» c an(Kipace loro il poflcHo » che t^nce bra- 
mano» del voRio Krgno » aflìnchq » divrocndo ede Co ia 
Ciclo noArc awocitc » ^fi octtagano dalla bontà vnftra 
iofioita dt compire ancor noi famamente la opÀra vita » 
e di paftar dopo morte a bq^dir in eterno in lor com- 
pagnia le rdircricoedia » con ooÌ » « non clTe da voi nfite- 
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S F. CrìRo è quef f'à/lore lì buono» che altro ncu cer- 
ca» che il bene ifcllc lue pecorelle » lembra » che 
nulla podano le pecorelle bramar di bene » che Jor 
•3» fi accordi dal fuo Divino Paflorc. Tmpcroccbc da un 
”*ftore» che ama» come fia mai » che fconfolara fi laici 
Pecorella » che geme? Kppure come va» che drllc luppU^ 
«he » che fi porgono^ taute non nc rip«irui*o il rei^Ttiu»» 
fperafi / Un PaAorc ci aiccmo» che mai non perde di 
villa le pecorelle dilette ^ un Paflore cosi follccico» che 
f^prc veglia fui lor pericoli ; un Pafiorc si provido» 
che mài non le lalcia mancar di pafcolo i un Pafiore si 
«mante» che è pronto a dilriìderc la lor vita colla per- 
dita della propria» come poi alle lor voci fi mctAri lor- 
do » e infielUbilc ai lor gemici » non afcolta le lor pre- 
miere» non coafola le lor dimandr» non appaga le loro 
brame/ Perche mofirafi co*fatcirì ri^idor^M coile pa- 
iole fi dichiara si buenn? £io fnm Vsftér bemut, MàS- 
che ìa cootrafTcgn© d't l'uà bontà fi procefia >€he 


pregato e/audirà» e che per conlerfre a nof le fuc gmfb 
altro non efi^e » che la noRra richieffa.* Petite % C* Atth 
fini* . Ma cr/Tì » UdittvH miei > colla maraviglia ogni do- 
gliaata» Quel Signor» che a noRro riguardo prde/Ta d*" 
cirerc un buon Pailt/re » lo c di fatto » non meno quando 
cortcl'c foferive le noltre fuppliche » che quando in fem- 
bianta di leverò mofira di non udirle * e chi non fa» che 
un buon PaHorr per queflo ftcfib» che ama la cara fin 
greggia » egli c in obbligo di procurare in ogni incontrò 
I fjoi maggiori. vastaggf.> Or egli à certo » come qurfi* 
fera m: fo a moHrarvj » che qualora il uofUo Divin Pa- 
firre non Naodifer le noflrt lupplicliei egli ha di mi/a 
il ben noRro » o perebé» prò che la grana » ricTce bene- 
fica la ripulfa ^ o perche la virtù mefia eilla rrpi^Ca alfa 
prova I fi perfeaima ; o perchè la ripulfa » a prendevi gli 
occh) y portaci aircmcndaaiooe de'nóRri talli.' ficchè il 
nefiro Dio , anche quando alle noRre voci rroftra dà Ti- 
re li Tordo» U U coir aqi ^ buon PaRorCi mentre il 
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n«n efaodireft e è h«tiefÌ£Ì0 9 eke migliora la noflra for* 
te , e Io vedre-no nel primo punto: o e prova» che per* 
tesfona U noltra vircti • t lo vedremo nel iecondo puocoi 
o c Raftigo» Che emenda i nol^rt difetti » e lo veJrcmo 
«el reno punto. Incominciamo* ^ 

Kt^VfO I. il rr«v e/auditi d^ Dia tmlviUm i 

thè mif/ivra Ia mo^rs fort^. Sembra un para* 
doHot UJilori» il dire « che it non ricevere la graaia » 
che chiedeiK e uni traaia « che fi riceve. Hppure« fothk 
la natia nnfira i^noranaa, per cui non beo conufciaioo oc 
cìd che ci RÌora ne ciò» che ci nuoce ; cosi avviene 
piu d'una volta. Quel Uto« che melilo «iifioi fcorie 
qual 91 » e qual nlS fia il vero nolWo vancaisto» qualora 
vede > che il concederci dò» ebe chiediamo» in oo.lro 
danno ritorni; rihutta per amor» chi ci pr^rca» le na’tre 
fupplichc» e brama lineerà» ch*c|li ha del ten no- 
llra» contraddice colli ripulfa alle brame ingannevoli» 
che noi ne abbiamo.' oiid*e» qitifiala rifloifinn del Dima.* 
Icer.u» che la iraiia ci vien fatta col non tarccla; e con 
negarcifi il ben» che chiediamo « riceviamo il bene» 
che ci abbifoina: ttiAm jff s<eipi<nd 9 

Ar.efifU , • . Htiliter utn ^uéd fttASì C 9 nf<qiti 

r,Ì ( nAmmU. /. a. Papa/, c. 15. ). Fa Dio con noi» c.»* 
me con nn infermo fa il medico. Queflt » avvecnaebe 
prei;aco dall* ammalato a non amare^iarlo ^n mcdiCMie» 
pur lo amare|(;u ; a no.o ad^^ilorarTo col l*rro » pur lo 
afdolora; a non loJcbolirlo con diete, pur lo tndeboit* 
fee» perche fa ■ che col moilrarn iiAeiBoilc alle di lui 
prefhicre » fa il di lui ^re. Con Dio. al #r di A|o» 
llinO) rpeflo non efaadiwe le noflre di na-iJe» perche più 
che a Ciò che ci piace» mira a c:ò che ci x^va ; c 
gemere ci lafda ora tra le aslle di un ben » che vor- 
rebbefi » or focto il giogo di un male» che non vorreb» 
befi ; perchè eonofee » che 11 ben » che >orrebbefi « anzi 
che bene » farebbe il itofìro male; e il male» che non 
arorrebbefi » anzi che mald . egli c II noflto bene: mu/tj 
étmmMnt im trib*tAti»n* ^ Or ncn txmìàdiuMUf ^ ut imtU 
UtAt htm% » medttxm r/'a Othm » 6* iriia/4e/tc»rem medi* 
lAottitìMmAd (aluttm ywpn »d àmtrnAti^: "■ 

ìa ?f. 138. )• Tra*doji>ri I che vi affligeono » vtu chiede- 
te a Dio follievo» c il follilo non viene ; tra difietee» 
che vi alTcdiano > voi chiedete a Dio foccorfo» e il ioc- 
corfo non giunge ; tra’di^uAi» che vi accorano» voi 
chiedete a Dio rimedio, c il rimedio non fi orticne ; c 
•gli quello un indillo» che Dio non vi ami? (he Dio 
non vi afeotei? Che *a v. i non penili Kg» miei Dìlet- 
ciiSmi. Dio vi ama, Dio vi afeolta » Dio pcola a voi ; 
ma la fa da buon medico, die ha di mira non altro» che 
la voilra faJucer vi iafcia tra le amarezze per rifatìarvi» 
e intanto non fa la voflra volenti » in quanto vuol fa» 
-» re il vofiro vantaggio.' fnk meditAment» urnii $ /'.arr»» 
tlmmAii MAV Mxdit m'‘di<ut Ad t^v/AnMirai , Aàdtt Ad / a* 
AétAum ( lòidt’n )» Ode» sì» ode le iupplicHe. che j^li 
porgete, perche vi liberi da eenuzioni » che importunif* 
finM vi molcfiano ; ma perche quelle vi t^no vivete con 
p.ù di cautela» e più dì umiltà ; e gcrchC le vittorie» 
che riportate» vi lavorano una ricca ottona » egli, per 
non cooperare a' voiiri fvantagei , non vi concede la pa- 
ce » che fofpfraro. Indii'puliaioni noiefe vi cruciano» e 
voi vorreile» che Dio le fgombranc una volta dal vo/lro 
corpo: pov*rti faflidinfa anguilla fa voAra cafa » e voi 
vorrefte » che Dio ralJowanaUe per Tempre dalle voÓre 
mura; ma rgli » che vede i difbrdini » ai quali porcerb* 
be la faniti » o la ricchezza: datevi pace» rirpunde » 
non vuò cfaudixvi ; e per avervi ricco di virtù» e fano 
di .pirite» vJ voglio povero di foAanze » e fievole di 
forze: /epr «mt//»/ ( Cosi foferive a’Tentimemi d* Agcfii- 
j*o S. Ifidoro) Dem$ «mt txAmdit md vhtmtAtem % ut exAu. 
diAt Ad fAlMum. Anzi guai a noi, Dilcttiilìm^ » fé Dio 
efaudifie Tempre ogni noltra dimandai igiebbe qucAo be- 
ne fpefib» anzi che «n favore di cuor benefico » un coi- 
rò «li man fevéra: «g/arù irAexmdtA rfl » dice il gran 
l'onteficc S. Gregorio» emm bae trUM$tkr % gved mAU de* 
itdtrAtur ( Cre|. r^* mar» va, )* 

Se non che, mici Dilcctifiìf^i ^ U non riportare aMe no» 
Are fupplichc un pronao favorevole refcricto, non è lem* 
pre ripuUa» ma fpl diUi.ooea dibu^ tale» cbg» ao» 


xlchè diminuire la gra^ » raccre^ce» e porrà (eco in un 
benefizio eie benefizi • Primàcramente didcrifce Dio la 
grazia» che fi defilerà» affinchè tanto più gradita ci aj* 
fini» quanto piu afpcttata , e più pregiovole fi renda dal- 
la tardanza nei con'cguiria : exm AÌi^umude Orai tAtdtu» 
dar» diffe il citato Uotco«e» c^mmendAt dexa $ nem me» 
f,At ' rito Auiem dAtA t/i/r/.Mvr ( Urm. de wrl. De- 
mémi ). Quanto piu cara riufci a Giaci>bbe la Tua R che- 
le » perche gli coAò duplicato futennio di fervitùl Dif- 
ferifee Dio ffcond^riamentc la grazia per farcela in cir- 
coAanze j>er nui più opportune; e farcela piu fegnalata ; 
ond^ebbe a dire il Reale Profeta , che Dio c vogltofo 
bcMig di foccurrerci Ve' noAri buognii Adjmue tm tribù* 
ideane i ma allora quando tenrec piu proprie le coogiuqp 
ciiFe: in ufpftunttAtibMt ( 1(aI, ). i^jianto puofe la 
rtle^ Anna l’ iofcconditl jiei luo utero^ Quante fuppliche 
pone ^ Itagli, voti offri Dio tardo a confolarla ; tra po£ 
le diede on figliuolo , oracolo di prudenza , onore del Sacer- 
dozio» glofia d'ifraello» un Profeta zclapte , un loaTif- 
fimo Ciudicei in una parola Samuelo . Quanti fofpiri Fpe- 
df ai Cielo uiureppe per ufcir dalla carcere» in cui rac- 
chiufo lo area cafumiia di donna impudica ^ Fppure, co- 
me (e Dio non badafTc 2 lk voci dell ' irnocenra , vel la- 
feto ben due anni , per trarnelo poicìa con pui di gloria» 
c trasferirlo dilla prigione alia reggia , e calle catene 
al comando. Quanto di rpUecitudine mol;rarono le pie 
forclie di Lazzaro, affinché CriAo accocreiTe ad àigom- 
Wame J’infermitaMlppare CrìAe^ dideat fiiz dopo la di 
Jui fporte In Tua ve.iota » per fare cop più di magnifircn* 
za lapazio» 1 ichiamaiMoio a vita (Bile .ombre fudiclc 
del Tepolcro* Tutte prove » che moAraao » che il non 
cfaudifci Dio alle prime domoode» non è un negarci fc 
grazie» ma è un didcriccele» e differircele (òlo a quc/lo 
fine di fiirceie io miglior tempo* e più grandiofe » e pid 
tU par fuo. 11 tggao .benefizio bnalrrcnte » che Dio cl 
fa con digerire ad gfaudirci» fi è il fare » che i Tuoi do- 
ni ^etigonn noAro mir*t'o/«r petemde /remeremmue ^ue4 
/r4jmo« i < Ca«c. a. tu Pem, a. ) Id rifieffiooe di 

S. Tommafo di Villanova • Egli e un beneficare alla 
praode» quando il beoefizio fi fa In maniera» che fembri 
dabiro piuaoAo che grazia, fi xrò Dio» che vuole be- 
neficarci da quel , ch^cgli è » et lafcia pregare alla lun- 
ga . affinché moltipiicandofi colle (bpplicbe i metili » ac^ 
quìAtamo» per. dir coti» un drictoa ciò» che chiediamo; 
c divenuti in un certo moiio fùoi creditori » efiur pofiìa- 
mo a ragion di gìuftizìa J^ademnimemo de* nonrf voti* 
Se CMÌ èi miei Dilettiffimi .• dijette , dirovvi arcor io 
coei Agoftino » ttou murmutAre Adxeinut Deum » qumndu 
nèu tKAudimtui > A che dolerci» che le nqAre orazio- 
ni non octenuno ciò» che bramaiio? Ah? che Dìo è di 
un cuore fi buono » che anche rton efaudendoci fa il no- 
Aro bene. Sa egli nicglio che noi lejioftre neccAìcà» 
glio che noi conofee quello, che ci convieoc. PregbjA 
mcl<> pur Tempre i ma 000 ci perdiam di coraggio » (é 
non conùsla le ooArc bramo** vhi fap ch*ef non riferbì 
a tempo più opportuno i Tuoi benefiz]? Chi là» che una 
ripulfa non fu il vero ooAro vaneagpto ? Sovvengaci » che 
il ricorfo » che a Dio facciamo» egli è ricorfo ad un Pa- 
dre» Padre dolciffimo » Padre liberalifiimo, Padre amao- 
tifSmo ; che puòdfrfi di più per intendere» che fé talori 
no» ci efaudifee» il mn cfaudirct è amore > è grazia» i 
benefizio ^ 

O Gesù mio, co'ì conorceffimo il vcAro buon cuore » 
che non ci doleremmo cctumente» quaUra non d efau- 
dice. Bontà infinita» che voi fiete » che altro potete vo- 
lere» fc non il ben noAro? Ma noi, ciechi che fumo a{ 
noAri Aefiì vantaggi» non fappiam darci pace» fe voi non 
fecondate ogni noAra domanda. Deh no» Gesù caro» noi 
non mirate di grazio alle mie voglie » qualor vi Tupplt* 
co; mirate untcamc^'tl mio bene. Contradditemi pure» 
rih urtate pure ogni mia Tupplìca» ogni qualvolta la ri« 
palla mi è vantaggtuia. lo mi p^^oteAo , mio Gesù» che 
la prima grq^a , che bramo» !a prima , che imploro do 
qi^le piaghe» che adoro ne'voAri Piedi fanaiffinu . fi è» 
qualora vi chieggo grazie, mai non fi faccia fa mia 
volontà , ma la voAra » c quel folo mi fi accdrdi » che voi 
reprgete cficrc fi veto mio bcpe • 
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/rfftrtfi tht ftrfrtj^nM ts at0rm virtm* PÌJrxa j cKc alla 
prima dimanda fi arrende» non mene alla prova il valore 
<ii citi Taffaie.* (t alToppofio dilendefi » le fia ifulTtr* 
vnì I fe refifie aflt aifaici» Ce adopera quanco può d'arte 
per riforpin|cre aii a||refiori > allora si « che fe cade » 
cade con fioria di ehi refpufna* Allo iìefio modo era- 
a.te» che da Oso fi afpectano | fe al primo porger di 
l'hca fi conrcfuifcooo t riKiftrano bensì la l:Ueralici di chi 
dona» ma non la virtù di chi prega t e però Liio | che 
vuol talvolta lar prova di ciò» che fiamo » refifie alle 
rofiie domande» ributta le rtoflre fuopliche » aifinclic noi 
canto rinnoviamo le batterie» che afta fine ci rìde» di 
dar breccia ne! Divino tuo cuore» c il cofiringiamo » per 
dir con t ed airenderfi ai patti » che noi vogliamo. Deuj 
v/a/r T 0 f.sré » ( udite come parla fu aucAo prrpofico il 
Pontefice S. Oregorio ) t«/r r«cf » %m/i #nra#rra- 

Hi/tcre ^r>r4 ( P»mit. im 6, Ì74/. )« oóde Dio d'effere 
vanto, ma a loraa d'armij e pretende che fi guadagni a 
palmo a palmo ii terreno. Ma intanto eoi fuo Ilare fullc 
cliletc » coil*obblt|arci a replicare gli aflalti, che belle 
prove egli prende di chi lo fupplica ! Che bel campo gli 
porge di rapinare la fua virtù/ 

Certo c» Ddicori , che non mai tanto fi avviva neil* 
•tatione il fervore, che quando de'noAri voci non fi ot* 
tiene l'adctnpimenco . In quella |ujfa, che 11 fuoco rlpercolTo 
dal vento, ami che Iccmar di vtgoic» più fi accende, piu 
fi dilatai cosi In* preghiera » al dir di Agofiino, piò che 
da Dio vien rifofpima , più fi anima , più s'inletvora : 
Vrst$» iamihftim dìUt$$mt ètar/oi f*4/( rrpe//frar » •/ 
SsafMam i%mìt fata , iafammatar ardrattag 

( ia Pfai. I{! ). E la tagione fi perche più che 

fi dilf^rifcc la grazia . piu nc crefee la brama » piò pre- 
marolb ancora, c più fervido fi continua il ricorfo. 0/« 
Icrvace D tn Babiloma Daniello* Prega il buon Profeta 
per la liberaiionc del aopclo, t non Pottiene t che la 
pertaAo? Cefia egli da' èrgere fuppllche ì Ami le re- 
plica, le raddoppiai alle meghieré accoppia le lagrime » 
nìie lagrime la cenere» alfa cenere il ciliiio, al ctlUio 
il digiuno; e unto crefee In fervore di brame» in calore 
di fuppliche » che Dio alla fine fi di per vinto » e per 
meato di un Arcangelo gli U laperc » che alle foe dU 
«lande fi arrende . 

Ne folamente fi acerefee colla ripulfa il fervore della 

f reghiera » ma la fiducia ancor di chi ptrea. Voi fapetc» 
Ultori , il magnifico clogic, che da <rmo medefimo al- 
la fiducia della Cananea fu fattoi a ma/«>r » maiaa tM 
fida taa ( hUtik» tc. ). Or d'onde trafie ella il mcricn 
di anparirc si grande agli occhi fieffi di un Dfo^ Dalle 
tipulle» e non d'altron^. Pregò 1* umile donna la prima 
volta: e non ebbe ritpofia; pregò la feconda » e non fn 
cfaudita; pregò la ima» c riportonne parole di af^rezza 
pmtrofio» che di conforto. Pure non iimarrcndoft d*aai. 
mo , e più che parca diipcrata la grana , più creken- 
do in fiducia » pregò la qearta voka ; e allora fu» che 
virtorioia dclDivin cuore» in uncol bcncfiiio» che chie- 
dea, ricevè ancora 1* encomio » ch'ella non afpcctavafit 
• MU/^» maima ^ /dei t*a ! (guanto però la penfa ma- 
le chi non octcnendo alle prime tickiene la grazia perde 
mgni fpcranui , nè più ha cuore di ricorrere! È^rucer No* 
«rvul inimo errore t A bella nofta Dio non efandifee le pri- 
me fuppliche , perchè vuol provare ouantn fia ferma la 
fiducia» che in lui abbiamo: imperocché, (ebbene fia un 
indizio di fiducia anche il primo ricorfo » non effendo 
poflìbile » che fi chtrgga» fe non tfperafi di confeguirci 
comuttocciò non è fiducia degna di encomi» fe non erta- 
le» che le rtDuJfe non fole non rabbattano» non fi>lo la 
iccminu» ma Vavialorine» ma raccrcfcano. 7x kat fd*$ 
««^4 im Dtam datlatatar % aaamdf % aaad perimm » ce/e- 
Tittf aam im^irmaiai 1 tMtl. tar caq^. •» 4* ). 

Coai ne eiudicò il gran Bafilio* 

h quindi ecco di virtù nuovi accrefetmenti , e 'nuove 
prove* imperoethe più che ccefet il fervor oel pregare , 

r iiu che creffe la fiducia di confeguire» piu ancora crefee 
a pazienza ncirarpetcare » e nel (offrire r ami » fe ere- 
aiamo a fi. Tommaio di VIUanova , quello appunto è un 
dc'prjocipali motivi , per cui Dìo non futuco ci fraudi* 


fee r ad fraéat dam patitatiam{ Ctai, t. ia Dana. X*aadr,)» 
lacoJierancJ che fiamo di dilazione» vorremmo, che ao- 
pcra fctolia alle preghiere la lingua , afriiTe Dio ane 

} grazie la frano; vorremmo» ebe prefentau U fupplica» 
I Ipcdiffc incontanente un favorcvoj referitto. Viano, 
dice Dio I io vuò far prova della voAra pa/ienta • Pri- 
ma di fgombrare quel male, che vi tormenta « prima *di 
accordarvi quel bene» che fofpiratc» efigo faggi di (oITc- 
mma cofiaete. Quando vedrò nella mt'oiazionc » che vi 
ctacia » un'umile taffegnazionc a' miei voleri ; quan^ 
vedrò prontezza d'animo a pafiar ne’cravagli» «ve a me 
piaccia» tutta la vica^ ouando vedrò genenfici» ccoAai»- 
aa nc) (offrite dol.»ri di corpo » c affanni di (pirite» c 
a^ndooo.di amici, c perdita di foflame » c pcrfccuzio- 
oi di mcMido^ » allora m'indurto a compiacere le vofire 
brame, e darò a voi prove di mia liberaliri» avute che 
avrò prove di voHra pazienta. 

C'osi» Dileteiffiroi, 1* incende Dio a nofiro riguardo; e 
rincendr si bene» che viene con ciò ad ooenrrc da noi 
non folamente firtviKc, fiducia» pazienza, ma quello an- 
cora , che della virtù c il piu Lei pregio » una (anta 
pcHfvrrcnia . Uiffumaiat ( con ccn Dio fielTo ilugò fi* 
Anfclnui gli amoroii fuoi fcnli ) aaditt pettattmg at fa- 
€ia$ p€r/neraatrm , Strattagemmi veramente amotcvoli 
del Divna coore » il quale » per averci più fanti , ci ia- 
(cia talvolta più aifmti{ c per raffinare la notlra viiiò , 
cl fa più lungamente fofMrarc le lue grazie * Noi diffe 
in fatti Oip medefimo all* Appofiulo Paolo» allor quando 
chiedendo quelli 1* intera feonfitta del trnutorc moleAo r 
no, gli rilpofc il Signore» datti pur pace , non ci c(au- 
dificor ma fappi ^cr tuo conforto» che la virtù tra lede* 
bolezze fpicca più bella ; e più che fei combattuto » pm 
mi compiaccio del tuo valore : vértag ia iafirmuata grr. 
Peitar ( I. ad Car» la. fip. ) . Ed ora intenderete perchè 
Dio ia un certo modo» al dt/e di fi. Gregorio » prenda 
dtlecco de'noflri affanni: faa/i ^aaddam ti ta f^aa gnu. 
dimm fatgatag ( X. Cr<£* »• Maral, ig. ), c unto più go- 
da in non claudUci » quanto più ci vede follcciti nel (ufw 
pJicarlo: fa* atitaiiag a aabit paatgtar » ta ét laaéit 
Jfaawag iatatar • £ come può noo gioirne » (e vede, 
ehc queir apparente durezza , eh' ci dimoAra con chi io 
orega» ul c al fupplichevole » qual è aU'oro il crociucw 
lo; lo purga» lo raffiiu » lo perirziona» t aprendogli col- 
la dtlazfon delle grazie un maggior campo alla vinù» lei 
rende tanto piò caro» quanto più fanco? Cosi fapefEmo 
di quelle oofe» che fa Dio di noi » far un buon u(o*Chc 
bei acquici di menti » che bei progredì nella virtù 'fatti 
a queff'ora farebbonfii Deh Hiconofciamo » cari D^lcors 
miei» i tratti amorevoli» che Dio ufa con noi » c tutto- 
ché lupplicaco non ci «faudifea » foderiamolo di buon 
grado contrario alle noAre brame. E che » Oilctiiifiml^ 
prega Gesù nell* orto» e prega non una fola » non due» 
fra ben tre volte, e il DivJn Padre nonl'rfaudifcet anzi 
runico conforto» che fe gli fpedifet dal Cielo» fi c ùr- 
gli fapcre » che la grazia» che chiede» non fe gli accor* 
da t fi vuol che fo&a » fi vuol che fpafimi » fi vuol che 
muo'a. B noi per un poco di prova» che Dio voglia fa- 
re di noffra virtù; prova» che ci migliora » prova » che 
CJ tancifica» ci acttillcrcmo » perche non ffanio efauditi> 
deploreremo la noflia force» e giungeremo anche a taoto 
di dolerci di pio^ 

Oh mio Gesù» qeanto mai fiam lontani dai vcffrf efetru. 
1! Voi» che avevate tutto il mecico di clTcre dal Divin 
adre rfaudito» pure non lo foAe» roffrific di buoo ani* 
mo una ripulfa» che vi coAò lo (pargimenro del fangue» 
la perdita della vita» e 1* ignominia della Croce; e noi » 
ai quali le ripulfe altro non fonoi che p'oye lrfgrri(r»me 
di virtù» fé non fiamo cfauditl, et aifliigiamo » ci lamen- 
tiamo^ Ah! btti fi v«dr quanto fia debole Ja nofira vir- 
tù» e che per «ueffo flefio non meritiamo le vofire gra- 
zie! Deh» Gesù caro» per quelle piaghe ramiff'ime , che 
adoriamo nelle voflre Mani» late» che ung volta interi 
diamo» che voi non tofpcndece» (e non a poffru profitco» 
le grazie voflre r Acche ùppiatno nell* avvenire lare io 
modo, che fervano a maggior noilra vmù ic voflre amo- 
fcdfc ripulfe. 

PONTO IK. li afaaditi da t)ia talvaita t 

ga^i- 
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Per la Domeaici seconda dopo Pastina . 
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Xah'^é I eif i H*ftri dtfrsti . Se qualora ci U- 

nìcocrluo di aon elitre iU Dio erauJitif rivf jjrr vo im- 
mo tino guardo fu i noQri andìtarnci » forfè piò d una 
volta fi Iwriercbbe» eh# non d’altri ^jeSbijm di lerci • ft 
non di noi. Nr; Jìiraot che ol^ftjbtan Dìo a trattener 
k fiie^gratici anj , che opfomamo un arqìne «Ila fba li 
DtraiirA y fic£t\c P^o ooftro non Q d:(Tunda é P che Ita 
cuti » dicrmt » p;r vira voltili ouaoio D o colle 'fu<K tfpù 
raxìuni vi parla il^cudrc) e ^iffelfmenderc i funi vole- 
ri<i VOI colie Hudicer’con quai. j^ntcaaa vi face voi a 
cimptaccrc coll* operi le ftie brame Non è efii verni 
c.je Aon di tado aj^ie fwr voci I! M H fqrdo ? Che a Me 
trfchia*niie noo coiK^ponde/j ? che poco » o milk fc gli 
aèt^rifa di ciò i che cKiede i E quel cho è più i con qual 

" . - . ... j . 


eiaueasa li efe^uifeono i^oi comanJi > ìi fua legge 
me^ (i orarvi? IT*|i«r :a ciò i eh* egli ordina ? /ifuggeetòi 


eh* egli vieta? Ah? fe'l» colcieuta fa n*tnterroga | che 
•ir*^*ella> quale fpccchio fedelCt vi meteerA avanci gli 
occhi e piaerrì gulUei cbntro^l fuo ordine p c od; nodri- 
ti contro il ft» d'vtccty e la rcligìooe sfrcx*aca eoa. fa* 
crilcAii c ladiariti olmqfHica con detratroni > e* (a pu* 
lofikta 'IRm dlfToIutcìae | e la giu(iiiia off* fa con 
trodfi e la vrriti troica con bvgic? M fe è eosij fia poi 
tnaraviglla I feUma qfi) S, Cregonó , ve , (cr ii noi alle 
di Dio I troviamo anche Dio Cordo alle noOrc fup- 
■pliche f i>4trd mirtuM t fi p^/ìtt'jtttei u D0mj'n9 mimime um- 
dtmar i pr^t$pientem Dem/nvw ^ut rardvj 4W «*//• 
ni 'da Madtmat? E Con qual h-oute poilìam noi querelarci i 
* 2 * * j*' udendo noi Dio non oda noi ? X?»*e ratte 
^ I diro^pgiol.. 5 alvtano I it t/fframer net y rem emdiri m 
ut 9 ^ cnm ipfi Deam ttdiTdkéi’tmus ( j. de Prev. )? 
Avvi cofa più giufla j 'che l*n*fere nor trattati da DÌj(o 
pio c trattato da noi ? Noi chiudiamo l*orccchio i 
quand egli parla i^ ed' egli )• cMude • quando parliamo 
noi. Noi non vaiamo fare a fod^odoi ed egli non fa 
a modo noftro* 4 ^a/d ;oAi«r? Ko» Mtdivtmui • ttem oOdr- 
re/pev/inof, ttot$ refpieimur ( ikid, ). T. non C 
quena la minaccia 9 ch*cgji gtA c* intimò per bocca di 
Zaccaria? ìie/keruttt attenderti mure* Mi^ra^mvera/it y at 
aca r/^maéaat » Cr mm exaadéam ( 7 Mb* 7. ). 

5 i * di« Dior io parlo» e coHoro non mi dfcoltano \ lo 


Eh» chg ii fatra forre di Cuppliche» tanfo non giinge al 
al Ciclo gradirà j che ansi ella c quell* mcenlo » che Dio 
proceAifi {Tabbomiiurc ; ÌMen/am abemtmatio efi mtbé 
( !fa I. i|. )i oad*c» che in pena del chieder «1 maljr» 
mal non accorda ciò » che 11 chiede. Corregga pertanto 
ne)lc prc|hirre I difetti chi non vuole le ripulfr in ga« 
Aigò : e;ca dal cuore ia fupplica » c icenderA dai Cielo 
la tracia. 

Sebbene potrebbe ancor avvenirci nditott » e avvitndì 
fatto non raro volte» che le^cghierc» nittorhé umili • 
tuttcKbc fervide iiiurtochi accompagnate da fofptri» e da 
lagrime » pure a^gaATgo di chi le porge » da Dio non fì 
ctaudifcano. E come ciò? Eccolo, la pena delle inrrati* 
cudinì nfacc alle grixie rrcrvate. In quella malattia tì 
grave» in «at vi rroviAc si vicino alla mone» chiedeAe 
a Dio la Uniti y e Dio ve U accordò i e voi poi ? fi vof 
delia fgiittA rcAitUita fatto ne avete un abulb di difordi- 
m » In goaxovìeiie» ih incontioeme . In quel tralHco» in 
quella Ì<te » cnicceAe a Dio un efito fortunato » e Dio 
ve raccordò s e voi laceite fervire la volita fortuna al 
luAo» al giuoco» alla vaniti. Vi accordò la prole » che 
voi chTcicAe» e poi J*alicvaAc fenra pieci» e con madì- 
rtie tutte di mondo. Vi accordò In feampo da quel peri* 

? !o» in cui % fé vi coglieva la morte » t^a per voi mt<r- 
non temporale» ma eterna» e poi rip.gliaAc una vita 
pili che mai libera. VI accordò il ccnl'cguimcnto di quell* 
onore » e poi nc tace Ac un pafcolo"delrambtxione . E 
che? Avgò io dunque». dice Din» a fomcmarc mai fcm« 
pre colla mia heneficenza le ingratitudini > Avrò fempre 
a vedere cambiati 10 miei olciaggj 1 miei mcdclimì be* 
nefixi? Oh qucAo no. Non A c corrìrpollo alle fraaie fat- 
te » non fe «e *•••' -u..... -s 

Ibfpirino » pian^ 
punire colia t 
ahufi . 

H che di fatto tali Aeno f fcntimcntl di Dio » olcge II 
lume della ragione» che^ lo dtmoAra » uditelo dalle 
fagre carte • OppreCo dagli Ammoni*! » e ^’FiliAei il 
popolo d*IfraelÌo rirorfe fuppliihrvolCa Dio > affinché 
.coi vigore «kl foo braccio lo tociracfle dal duro giofo. 
i^i^ita ch’cImc Dio la fupplict » vi fovvicne» rifpofe» 


queito no. ivon 11 c corni poito aiic grazie far- 
ne afpcuinn più . Preghino pure fi* ingrati » 
piangano , più non voglio arcoiearli^ e vuò 
t fiuAizia delle ripulfe l'ingiuAlzIa dc*iort> 


codkridte e cofioro non mi ubbidì feono .* or bene; rendè*# che alAitri da Faraone mi cbiedòlle libertà » e. vi èfau- 
ro jor la pariglia.. ParlerannoSncH'cAt » e io non afcol 


cerò .• 'pregheranno » ,c lo non <^au4if^ v^timmabant y C“ 
nem txAadimm, 11 gjfflgo» miei Dilettiffimi» è terribile; 
ma c giuAi^mo; vpgliamn noi non provarlo ? Facciamo 
•r v*^r eh*cgll chiede da noi » ed egli 

€*ò» che chiediamo da lui • 

Ma forre raiun mi dice , eh* egli ai comandi di Dìo 
c turto'li adopera per efeguirlì » e 
nulladimetio vc^ andar 1 vuoto colle preghiere le fuc 
fperanie. Pt«trci rifpooJcrc ; che la npum in ul cafo 
o c benfDxio » come nel priron jjunto dicelA 9 o ù pro- 
va » come wccalì irei rcconun ^ ma no; dico che può altre- 
*7**^ *i! proUaj>ilmente lo.ù. E fapcce perche? 


Perche affai TpciTo non lì prega ci*me dovret^A » Prr/- 
xri, ( uditelo erprcAb dalia penna infallibile di S. Oia* 
Como j a»a accipìtisy v# f««d ma/e petaxit { /acab, 
a. ; , a 4 prega , ma con tale didìpaziònc di rpiriro > cl»e 
al penficro in c 9 tc* altro trattiruA» che in Dio; fi prega» 
ma con tal freddezza » cHe ben dalli a vedere di aver 
cw^, che Dio: fi prega» ma eon fede* gl 
sangui^ , che appena fi moAra di tonofeere in Dio U 
tonte di tutte le grazie; fi prega» ma con poca umiltà» 
con poca coAaoM » con poca ^flcgnazionc ai Divini vm* 
Tw ' A prega male» Onde non è da Aupirc » fe 

.*? * prega co«i non rifponje» che con ripullc : pe- 
9 ^ ntn attipitit » f» mate Petatu . Non cosi 
^ego , quando tra le filuci della haleoa impetrò 

icam^ dii fuo pericolo! non coli 1 tre giovani. Ebrei » 
quando tra le fiamme della fornace, chiamarono in lorfòc- 
ri ^.ttglade celeAi. Non co^i Daniele » quando co* 
fuoi foiplri amqgnfò la barbarie de'Jioni 1 notf cori il 
r n * ^ quando tra le infamie della foa^oee chle- 
ic dal Rcu^Mbre agnnixxinie falvezza eterna: fittine pm~ 
tamat taffe raaamy fie tret paeret » fie natùe/em inter 
ietatt » fittine iatrtnem in Crace ( liieren* Oidi, 

Tpmo /. * 4 nrto lì* 


dii / vi (ovviane » che ceimbattatr dagli Amaleciti mi chic- 
defle jritcoria » c vi efaudti? dawtMjìit admt , entrai ve» 
de mTitn e*rnm: vi fowiene ^ Eppure ufciti dail figitt»» 
prevaricane ; vittcrloli degli Amalcdti » prcvartiaAe ; 
liberi de* Cananei 9 prevaricaAci C?” r4i>aca re/idat/Ut me y 
Ò’je/aifiis Dee» afiemeti ed or vorrcAe» eh* io AcndeIR 
di miovo liwmano a foccorrervi> No» noi meritate » nèl 
farò; tdeirte ncn addamy at a/tra vet /tberemi e Azpc* 
na della ingratitudine paAaca it npull'a^prcicntc 9.a«« 
addamy no . nem addam. 

Ecco I Uditori mici « fc egli è vero» che Dio talora 
ne», ciaudirce le fuppl.chc la f«Atgo delle mzJe corrif- 
pondenxc alle grazie altre volte 'impetrate . Ah! le quarr* 
do cì pare» che Dio invocato ci dimentichi » richiamale- 
mo un poco alta mence i favori in altri tempi ettetmei 9 
che'si» che troveremmo» che il noq rfiere più efauditi.ò 


giuAo giAi^o d’ingra^tudioc ufaia? È quel » che più mi 
fpavenca » miei Di 1 ett<nìmi » A é » che qucAo gsAigo é 


minacciato da Dio agl'ingrati anche in pufuo delia lor 
morte : tane iaveeaiant me » nem e»aadiant^{ 

I. >» In quegli eArciqi» in cui foo si opportuni gii ami 
di Dio; in quegli cAremi» in evi e sì’ncftlCiria la gra- 
ma della finale perleveranza » ttmt iteveeakaat : preghe- 
ranno » dticderanao'*^ e non occerranro » inve:ak»tnt » Cr 

j . A M . Al. tv.it.j..;. Tm ^aI I ^ ■ s%. . t a 


men exandtam . Ah» cari Uditori; /e mas coll*abufo del- 
le grazie Divine mcnriito ci avclfimn lì rr^eodo galli- 
go» e tìA re folHmo in prova » fapcte che. abbiamo 
re?.Abhf^o appunto da imitare ii'lfracUti» i quali ac- 
terfiti dain rìgorofa rtpulfa » fi umiliarono a Dio» ccon- 
fcAaroo cooipuoti l’ ingrattrudine lóro: Veteaviatatt dif- 
fero» pettavimns i e in quello dire rpexiarodo » flrirola- 
rono qjaaci Tdoii aveano» e gitfaruao fedalcA inviolabi- 
le al vefo Dio. Ne più vi v^lT » perche Dio » mofib « 
pietà MrgelTe loro il fbipirato ajutot deiatt { efprefRon 
(cocriÌlÌ 0 g ^ /»pir mi/erii» raraav- Piangiamo aocor noi 
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la poci corrjfpondcnia m^ftrata /Inftra alle gra/ic ri. 
ccvute% f con pronta e ledei lervieA diamo l'ag^J di un* 
tmiietgratitudìne ; e Dio Terta duob'o cenere» ch*ci{Ji è 
di cuore I dolce cik'egli c di genio» ci afeoUera » ci c. 
fattdiri. 

» St I Gesù dolcfntmoi tanto fperiamo dal volerò amantif* 
fimo cuore. E‘ vero» che al»’>iam finora comfpoflo si ma- 
le alle voAre graaict che altro non meritiamo , fc nc,o 
ripuiie ma la volìra milerieordia é st grande » che ci la 
rperar 11 perdono dell* ingratitudine mUiuvì» I*feea-uimuf , 
lo canfelfiama con irchietterza » fetcMvìmus ( /udii. io. ) 


e ce ne piange amaramente il cuore? ma fiam riToltiti dì 
darvi nell' avvenire prove fineere di gratitudine . Non 
vf.giiare punirci con un gaftigo etiti Ccrribijc » ^-.il c la 
ripu:fa delle neitre lupplichc, c allora fingolarmcnrc «he 
vi chiediamo ciò, che riguarda rcrcrni nnllra faivczza. 
Dcii » Oesii caro» erauditc» ve nr preghiamo per quella 
piaga &nti(iima> che nel voftro CoHato adoriamo » eì^au- 
ditc in punto Si rilevante Jc noilrc djmandc .• ùhuttaic , 
fc a voi COSI place, ogni altra iiipplica, ma mifi ributta- 
te mai quella , eoo cui noi umllm ncc vi domar.d.amo di 
clfers in eterno falvi . 
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Per la Domenica Terza dopo Pasqua . 
BUON USO DELLE MALATTIE. . 


TrifiitìM xthtA xttttiMT in laudittm, Joan. \i 


S B tra le malattie » che ci forprendono,Ycorger pMelIì- 
mo qual fofTe l'ultima, di quanti muojono tranquil- 
lamente al fuo letto, predio thè niim vi farebbe, che 
non finitfe Tantamente i laof giorni . E ehi m;ti , fapcndo 
vicina la fua comparii al Tribunale Divino del Diviti 
Giudice, non aftrertetebbefi a laldare con Dio le (ue par- 
tite? <'hj non fi adopererebbe I tutto il meglio che può, 
a cambiare in bene dell'anima il ma! del fuo eorpo.^ Ma 
la fperanza, thè Tempre abbiamo, che qualunque ella fiali 
l’inlermiti, clic ci afTalc, non Ha per cfTcrc i* ultima, ci 
difioglie pur troppo dal far dell' ultima quel buon ufo , 
che fi dovrcMie i e viene quindi ad impedire , che alla 
morte premettafi quella, che per rITcre la più immedia» 
ta , farebbe ancor la più necefraria difpofizinne « Or per 
ovviare a si pcrnixioA» difordine, ecco, Ddirori , il par- 
tito, a cui quella fera mi appiglio. Ciacche il laggiò, e 
giuflo configlio di quella mence fovrana, che il tutto re- 
gola, ci naiconde, ficeome Tultimo de’noflri di, così 1* 
ultima ancora delle ncflre malattie, io dirò dene ultime 
malattie ciò» che dell’ ultimo dei noflri di diffe Agofli- 
no: ÌMtft nltimm dictt ut thftrunrtntnr tmutt ditti 

Hom. t). }. Sapete perche, dice il Santo , ci tien 
Dio nafeofto il di ultimo dì noAta vita? Perche ogni di 
di noAra vita fi palli bene ; pafTandoli bene tutti , li paT- 
feri bene anche i’ ultimo. Cosi dico io : Tapcce perchè 
Dio vuol< , che ignota reAici I* ultima delle noAre ma- 
lattie ? Pcrdiè fi faccia d*ogni malattia un buon ufo ; c 
iMcndofi un buon ufo di tutte, fi faccia un buon ufo an- 
che dell'ultima, l^ramofo adunque, che 1' ultima vi dif- 
ponga , com'è dovere, ad una Tanta morte, vi parlerò 
del buon ufo , che far ne dovete di lutee? e quindi ne 
feguira, che qualuqquc ella fiafi, uliirna , o nò , la ma- 
lattia, che affliggcri il volito corpo, fi cambierà , giufla 
l’odierna prrdixinn del Vangelo, in giubilo del vollro 
rpirito : ttiJiitiA utHra vtrtetMr in tnuJittm « i'tUttkt 
in gituaf/am, fe non fari 1' ultima, perchè vi arricchirà 
di un bel capitale dì grazia ^ c molto più vrrtetMr in 
fMudiumt fe farà J ’ ultima , perchè vi fregierà di un dia- 
dema eterno di gloria. Eccovi pertanto tre doveri , che 
corrono ad un CriAiano , che brama delle fuc malattie 
fare un buon ufo . Vi vuole in pn'mo luogo un pronto 
ricorfo a Dio fin dal principio? l'ritno punto • Vi vuole 
in fecondo luogo una generi la pzienza in tutto il pro- 
grclToi Secondo punto. Vi vuole in terzo luogo una in- 
differenza perfetta in riguardo alTcfito? Terzo punto. 
Vediamoli. 

PUNTO I. Per fnte itlU mslnttie kii Ine» nf» , tri 
vnoit in prime /aaje un preara tiecr/o n Dio fin dmi ptin^ 
ti/i9 0 Air udire, che £o da principio delia ouiUttia fi 


dee ricorrere a Dìo, forfè penferere ch’io intenda do- 
verfi lubito fpedire al Cielo fupnJlche igrpvcfe , che 
chieggar.o fanicà, doverfi Terza indi gio fnwfprrrr 1* in* 
terceiììore di que* Santi, ai quali fi pro/eUa piu divoto 
rutfequio; duverfi con novene eh amar toUo in aiuto le 
altrui preghiere ; doverli con Sacrifizi, cun limoline im- 
plorar dall’ AltilTìmo un pronto foccoribr nò, dilcttilTt- 
mi. 11 mio penfier non c quello. do codeAi ricerfi » 
Il configito , gli approvo ; ma n«n fon quelli , che io 
qucAa fera ho pitfi c\ mira* Ciò, che io intendo, fi è, 
che un iniesmu deve fubtro riconciltarfi con Diui che de- 
ve Cubito cercar la lua grazia ; che deve fubjto con una 
fincera , e dolorofa confelTion di Tue colpe riflatìJire con 
Ilio la pace . Quefln, Diicitiiiimi , qucAo c il rirorfo, 
che io dico dover cAcre il primo , il più premurolo , il 
piu pronto; e troppe fon le ragioni , per cui lo dico , e 
debbo dirlo . E primicramcnce , ditemi, cari Uditori s 
tiual efficacia pe*Aono mai avere tutti gli altri ricorfi, fc 
quello non li precede ? Se egli è reo di colpa grave un 
infermo, volete che gli Angeli , che i Santi, che la gran 
Protettrice noflra Maria interpongano apprcHò Dio le !<>• 
ro furplichc a favore di ehi , nulla cvrar.drfi di faldaiP 
le pirgne dell' anima , e onieamciite frliecito della faoi- 
tà del fuo corpo? Dio medefirro avrà egli pietà di un fuo 
rubellc , che Aa tuttavia colJ'armi in mano contro di 
lui? Dì un Tur lulclJc, che Aefo da Jui in letto, anccr 
perline nella fua ribcìii^? Di un fuo tnbriie , che da 
iui umiliato, pur non vuole.ufnfliirfi? . . 

Difii da lui umiliato; perché, chi vi ha, che non fap* 
pia , che le malattie vengonda Dio, e vengono per lo 
più In raA’go de’peecaa^ DÀ* meinm ptetntum terput 
fd%el/nt i lo dilTe il fortn petenti 

efi i lo dilfe Ambrogioi'lfiW’&i J!dt.ei/n fnnt fetintofum ^ 
lo diffe Eafilio \ e tutti lo appreìcro dall* hcclefiaAico , 
colla penna del quale In Spinto Sarto ci fa lapere, che 
chi fugge dai Ceno di Dio, cadcrà nelle mani del medi- 
co» deli^nit in tenjpt fìu ejttt ^ gui fnit eatm, iutidet 
in mnnMt mediti { lui. ly.J. Se dunque dell’infer- 
mità la cagione morale c per l’Wdipario il peccalo, chi 
non Ifcorgc , che il primo penfiero d’un aiimalato dev* 
eAcr, cacciar dal cuore la colpa , c rimuover l’eAeico 
con togliete ia cagione? 

£ quello appunto fi è il fine, che Dio prefiggefi , qua- 
lora col fiagelJo dcirinfermita ei colpifce. Padre, ch’c- 
|Ji è , forrmamcntc f«Uecito del ocllro bene , veJe che 
aniìno a canto che le forze durano vrgorofe • e florida la 
finità , nè fappiamo , !nè vogliamo efifer luci? tutto lo 
Audio, tutta la premura, tutto i’aflecio c piacereal mon- 
do, fcivic al mondo, briUgx nei rriondp? si, dice Dio , 
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faprà ben io trarre ^el cuore dai mordo a me . Su et;- 
potUarCi eoliche I idropilie • iebbri lente > acute » 
•naligoez i^e voi» addolorate Quelle membra sì morbide > 
loervatele. Lafciera i’ anima di ftar male quando il cor- 

r )0 lalcteti ot ibr brne^ e i dolori dcirum) faran la fa» 
uce dell* ilrra .'Cosi dice, e cosi la . Colla mira al bea 
dello ipiico alHiu^ la carnei c affinché nei cuore l'e- 
ilin:a carici II riaccenda > la clic divan.ptno d*ardor feb- 
brile le offa: (ar0 ttf d»im0 fsaaur , fu rl« 

ffcflione di S. balilio. Or fe tale» Udteuri , c il dife- 
di 0)0» non e celi itullo» che rintcrmo elefuifca 
con tutta proAcexia ciò» cke Dìo brama i e latto avve- 
duto dilla pena prefente» ripari fubico Ji colpa palTaca? 

Ma quanJ*aoche quell ) pro.:to ricr»rfo alla conteliìnae 
non fulTc pretefo da Uio» non doweboe i‘ ammalato mc- 
deiìmo procjtarlo per fua quicce» per fjo contorco^ Può 
in una malaceia provarli cotifolaaiun più itocera » e più 
dolce di qjclla I che lì fper.mrnm da i^* anima ritor- 
nai in pace con Uio^ &ì può ben fare lo f pinco force 
lìnché robuila A code la /'anità; ma per veriU quando fì 
fencoao aobactute dal male le fòrze i eh » che non può a 
meno» che un'anima Icnra Uio non tema» non tremi » e 
turbìA ad ceni ecceflo di febire » ad cuni accicfcimento 
di male» ad ocni nuoro Imroma» ebe foprawenca • Oh 
L»io , che battteaore ! Han bel coofoiarlo t confiunti » han 
bei riacor^rlu i medici t buòne parole » e belle fperaozc 
non liungoiio al cur»re > perche nello Aito di colpa » in 
CUI ritrovali» un muletto ptniiero gli dice . miferu fe tu 
muori.* ah! miiero» fri p rduto* Laddove» fc al princi- 
pio del male aggiulU can Dio le fue partite » che tran* 

3 uiliiti CoUo non prova f Tranq Ail'ti » che tra ì dolori 
:ì c.»rpa piu »»on li perde i\tranq .iltiià » che la morte 
racdciima » veduta g x :n victrienaa » non turba » pe:chc 
una ^Ice fperan/a lu^-:erifee al cuor deli* mléritoo'» che 
muoM pure coqtento» muore con Dio. Or qnaiido 

altro moKvo noa vi tWe» che quello* di pcoeurarfi una 
confolazione ri ma^cefa » non diovrebÉa » cari Uditori » 
qqello fuìo baHtre per indurci a iar luHlto dal principio 
d^lia malattia uV actuM di ooAre colpe » che metta in 
pace la nnllra cofeienza } 

Cu però» che po deve fpiniiere tin ammalato a! ricor^ 
fo » di CUI A parla » A c » che qualu^uv ella AaA la ma. 
iaicia» che il fo iircrvde» può ella di facto efTeri'nltima. 
S a pure nc'luoi pnucip) leggiero il male» nc \Là tuiloa 
connkere un grave pericolo» può eontvttuciò avTsnire» e 
avv co di ^ttu non rarammee» che mali » a prima villa 
di niun momento» conducono ad u-u inotte canto pm ir- 
reparabile» quanto m:n preveduta. Or do dice (c la ma- 
lattia » siccome può cHer l' ultima» di ^to fo fofe; chi 
uon vede» che fe la Confedìjne nc i A fa lobuo» curreA 
un gran pencolo di non farla più» 9 di noa ùria bene è 


Correli i^riiolo di non Urla p.ù» pcrchd coli' inoo^rarA 
dei a mitatna» può un delirio» pus un Iccirgo » 


. . può un 

accideme improvvifo toglier V ulo de* fcnli s o fc U 
malattia» già ipnoltraia» ai.cor dard rompo alla Coafel- 
Aoiic » corr<A ^ricolu di non farla bene; sì wrehe» piti 
che il male A aggrava» più la (ella s' indebolifce » e me- 
no atta A rende alia pratica di quegli acri » ebe la vali- 
dità del Sagramcnco initrpenfabilmente richiede; si per- 


che ditf.rcndoU il piu eae A p u^ for^a c poL • che A 
face k cuo frettai con precipizio turbazione. H co- 


in cui poi A trovano» q-jaaJo crefeiuto il male annaniiar 
vi vrrrcbbon la necei&ea di confefTarvi» e non fan come. 
Da rifoluaion si pia che altro, mici DiletcìUimi» riercr 
potete» fe non vantaggi grandiaimt f. Vantaggi» fe la ma* 
latcia non fari I* ultima» ptrchc con la Coolcifione mo* 
vercce Dio a rcAituirvi piU preilo la falute del corpo • 
Vantaggi» fe fari 1* ultima » perche accerterete quella » 
che importa piu» la falute dcri*amm4« AircppoAto,cbc 
danni iM>n avete a temere» fc A trafeura pratica si lode- 
vole? Danni gnodiflìmi » fc la maiactta non farà Pulci* 
ma » perche D:o Idrgna o» pcrfcvcrai*do voi nel peccato» 
aggraverà più la fua mano* Danni ancor piu gravi » fa 
fsra Pultima, perché correte rifehio evidente di .accop- 
piare alia morte temporale del corpo l'eterna dell'ani- 
ma . £ in villa di danni » che fi devon temere si gravi ; 
in villa di vantaggi» che rrar A pjfTun si grandi » non 
toglierallf una voli^ P abufo di differire nelle maUicie U 
cenfeifioAC? 

O Gesù caro » voi » che col voAro Sangue medefìmo ci 
appreilacc un ba^o si lalutevoio deh per quelle piaghe 
faatìfEme» che ne' voftrl Piedi adoriamo » dateci grazia» 
che nelle maUnie Angolarmente a voi l'ubito ricorriamo* 
h che altro mai deve Airci piu a cuore» che placarvi fu* 
bltoiColla penitenza» fe mai la malattia c on cAètc^’del 
voilro fdegno ^e aggiuAar Jc partite della nnllra anima» 
le ma* la malaria e preludio di morte vicina ? Si » mio 
Cesile io per parte mia vi promttco » che ogni qualvolu 
inicrmità mi 1 ^r^rcoda » la mia prima folJecitudiac farà 
provvedere alla m a coicicnza col pentimento» e colPac- 
cufa damici peccati; vi fuppl co a dare a quanti qui Aa- 
mo la'Irazta di fare adelTo» c di feguire a fuotempouna 
rifóJuzionc si neceiraria. 

PUNTO II* ‘Per f^rt dtlte nva/airie u» àave *•/• vi 
1/iM/e i« /«ax* greere/a. in tuu» it 

pra^rcj^v. L* impazienza c Ù mag^o^jàlile > 01 . un amma- 
iato» perche dove gli aicei mali nuocono folu al corpo » 
qu^itz nuoce al ^rpo » c al!*an:ma . NuuCe ai corpo » 
ptrchc gli accrefee U mal» che gtjfoAre; nuoce all’ Ani- 
ma» pcrehcda priva di molti meriti » e raggrava di mol- 
te colpe. Lagrimevole n<>tidtzza / Per flbia i che A ha 
del male » anzi che 'alleggerirlo » farlo magg.ore p e in 
vccfrdt un Colo » Yiileme due. Chi p^ tanto delle Tue 
mzDutie brama farne uH bifga ufv> » forza c > che comra 
gli a4aKÌ di nemico sj pcrnizihio facciaA feudo di que* 
r;Aellì» che ifpirar poiTobo Jentimeneidt gene/ofa pazicn* 
za. Mibate Cir>bbe IteUo ftfì^ Icumafo» Urazialoda do- 
lori » carico d*ulceryUe%p conioeto , renr*alfi(lenza ; e 
ch*c PcMio» uTTeggiato ancora » efcbcrn.tu: Inquie- 
u-t U\ì ng'faVl aAanpli''Ho. Di c^ii in ifmanic } No • 
^endcA egf: nabkilua^U altri , no^Mo » importuno ?'No» 
Sflgfre «('ri :^rma>pace. 'E a'uodemai pazie.ua cotanto 
invita . d*W' c ? Da tre motivi • Riconofee dalla mano 
di !>':a !c t s^he lo-aJdolorano ; lezi* 

f,:: ¥**( /•» > f. 1 1 cèco 11 primo. Sa» che colle piighe 

loel et epo A MS^no la piaghe dell' Anima ; tmra/li in/- 


jijSrn A /pi >4. i ecco il fecondo 
ti l!a rilu^eztdn lutur^clnétre » che dc*pgii/tie 


Certo 


^dlnfre » che de pàii/nenci co-% 
tu ttrrM {mntfìuiui fum » C* 


tne ^*1 un atfare» c 'qucAo» ìli un'cArcma'^im^- 
tanca » come può taru l»eae » fe non ù fa cun polizia » 
«pace? . 

Ecco perù» cari ITditcrt » quante ragioni ci periuador 
no» CMC (in dii principio delia malaceia dcvcA tin^ 
CoofrlBone ziainllìma ricorrere a Dio. Deh rum^f Aa 
tra v«i chi» preJcucandoA roceaAonei non A app^i^ò 
Una pratica 91 premuroù » c si utile! Ai primi affalti del 
maje (iavi a cuore 1' tnccndervcla non men col Medico» 
che col Cofifc/Tore, Vi diroocio i coiaf lunci » che vi t del 
tempo: lafcutcll dire» ^confcAacevi • Vi daranno 1 Me- 
dici buoM ipcranzei laiclapdi dire* e confeAaicvi . Vt 
«il anno $ia arici » che n»ofti*tc trpppa paura di iQoriie* 
Jaieiateli dire» e coafcAòcevl ; e perruadtcevi purt » che 
iebben parilo c^i » fate però cola di grande lor gradi- 
•catu col confeAirvi » perche U liberate da quell* impacciai 


pioAi&ifo e il ^utto : _ . . . . - 

<d^rmes vUih* ptmtn m»ttm iJmò ip. if* > » ecco il tcr- 
zg4 Tre motivi » che non meno che a Giobbe Ifpirar de- 
vo^ ad ogn' infermo un eroico coraggio- 
£ ia verità come può non foftiir con pazienta chi 
coaAckra » che del fuo mal l'aucor primario A e Dio? 
Egli e iflgaono di chi mai non m;ta piu in sù Jc*cetci » 
r attribuire le infermuà » c^me ad una ior cagione » o 
alle fUgioni, che corrano flemperate; o aU’jria» che A 
c refpiiata lofalubrc; o al cibo» che c rimafo indigeflo» 
o ahe tatiche» che A fono intraprefe gravofe ( o agriit- 
Agfll» che feendoa maligni, lo non oiego» Udirori » eh* 
delle malattie non Aeoo queilr le cagioni immediate; ne- 
go bensì » che Aeno la cagion principale • Quella non e 
che Dio. Dio c » che per giuili fuoi Ani A fcrve'c delle 
.liagìoni I e àtiì* Mit » e drl cibo » e delle lacube > c 
Ocgi'inBuifi per cruciarvi con quella febbre » per addoìer- 
rarvi con quella micrania} per alAiggcrvi cun quella Auf- 
Aooc I D^ SI » Dio * fi ti.t chi e piagato dalla nano di 
un fuo ri^e» Aa chi geme InAeraliiu da*fuoi difor«iini 
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dee perTujJeffi , clic fcN^ene Dìo mai nnn votila il mal 
ceiU cui|>2 } vuol pero il mal dcUa pena ) che trac tli'la 
colpa J’ origine i Cf mmU i vita » C“ «ee/ ; pai»- 

y Cr* h^arifat a De» funt ( Etti. it. 14. )| Jo Icri^fe 
con p<*nn« inljllibiic i* ^cclcfìallico • Or 0)11 allume del* 
U Fede liUctecy che de'malori > che aTA/gtono tl corpo» 
l*autur princioalc fi t Dio i quel Dio, che arbìcrcs dell* 
unìverfo « a taicoro difponc delle creature Tue (uddi* 
te i quel Dìo , che con provviJenra lbavitn*na tutte er- 
oina le vicende liete, o tniìc di quella vita \ quel Dìo, 
clic amAntiilìmo Padre con ugual amore dirpenfa e le aF- 
tliaioni , e i ccntcnri ; si , chi vi riffecte , come potri 
non chinare umile 11 capo, e con un paiienre fllenitodir 
con Dav d.- tbautii , C" fton caperai/ é$ mttfHi \ f«r»vi4iR 
/« ieci/ìt { rfai. |8» r8. ) . Voiira , o mio Dio , e la 

mano* che mi prrcuote; tanto mi baita . Adoro » iolTro » 
c taccio . 

die le oltre la mano mireremo ancora il cuore di 
quel Dio, che ci ad 'dora , qnanto piu ci s* infonderli di 
paticnaa, quanto più di eoriefio* ^apet« perchè con tur* 
te le proielte, che ci fa Dio di amarci , pur ci alfiig|a 
di quando m quando con malattie? Perche vuol anctterci 
in una faura urcr-Jliti di icontare in quella vita le noftre 
colpe^* OgnuQ la , che peccando due reati comraccanfi » 
uno di Culpa , Ta-’^ro di pena . (>ucllo colpa tutto 
citali ctd dolore ; ma non tutto col dólor li cancella 
pio di pena. Anche dopo nmèlTa dalla Divina Miferi- 
dia la colpi, la Divina Otudizìa Ila in pretenltone di 
qualche pena i c ove noi non ce i'addotfìame ipomantn 
in quella vita , dovremo fuhirla malgrado noUro qetral' 
Ita, e lubirla unro più rigoruU, quanto del braccio no- 
iVo è P ù pelante 11 divino r che la pertanto il nofiro 
buon Dio , per darci occalione opportuna Ìco»itar que- 
llo dco;cu> mentre Jo ftontarlo ei coffa meno ? Invia lan- 
piUdciM f^lfinché plachiaifiq c^lla noffra paiicnaa laCua 
cf^uiat C'Con luflSlirgàe^^ brcviuìmci rS? m vitaaf 
fftec il corpo , feampiamo da! J*or^torW a€ai piu lun- 
in cui dopo la morte geilKfft U acimc . infirmitat 
patienttr ftratur , cnji'i'ìntcfc ih venerabile 
^*da, tfit fuafi Purxaiariut JS piacclTc .1 Dio , che 

cosi ancora J’ inicndcflcro una volta certuni , che amanti 
d’rgni lor comoio , mai non t »,clic s' inducino a pren- 
dere de'lor peccati fopr.i dì *è rigorofo gallrgo \ non fa- 
rebbono nelle Jor maJ.irtte'ci queruli , ii moleftì, f» im- 
portuni; nè tanto inquietercbl nno c jc , e gli aitfi> im- 
paLÌcnci ad rem dolor, cHeitli alTilga , c mai non ccn* 
tenti della Icrv; u, che lor lì afa. ttcchcfc bboufì anch’ efTÌ 
* gran fone di po;er con un picc>>& sbjrtu di patimenw 
fcotuare il grave debito delle Colpe ; c cptifcnetebb^'ri»» 
anrh'eiTì eoo S. Ureqorio , che egli c ai||j^n benefii’o, 
*bc Dio fa , quando inviandoci malatrie^^^che diven- 
gaci ftromentfj di penitenza quel Corpo m*delwho »-chC fu 
gii llromtnto di colpa . Dehemut f}mftipt>trnti Dfri ,ff4* 
#i4i a^tTe , f«u4/4or <fmi ea r^mit b’a*nitmcf.t(^ ptttavì* 
2041 , ex earNÌi af/Hfìtcnt /*»rj!44j .r , . 

Ma CIÒ, che ad ifpirarci paeicnra 4 wevo- 

Je 2 n e, che le mtermjtè non ^amente fèontilt le pene 
al peccato dovute; ma nel temptìL'fteflb , #vt jfi ricoono 
per gafìuo , parTan«> in m-rito ; « tncAaé’‘Ctttcellii (0 »i 
reato di mai^gìor pena , confcrircono il dirìno di fnU|« 
gjor gloria, fc ehi può ridire quanto n?J corfo di una ma- 
lattia pazientemente r.^iferta e fi acq-ìAi d: meriti , c lì 
accrcfca di gratta? Come l'oro dal fuoci , co^i la virtù 
riceve dall’ Infermiti la fua lyce più bella, e pJù cSct'a 
f» effenua il corp<* , pm l'anima fi abbcHifce , e 
più fi perrettma ; vintts in infrmitatr prrftitur ( t^r- 
9- ) • Oh fono pur in errore certuni , che nelle b ' 
mslarric fi affiifgcno, perchè più non vifitan Chiefe , pio 
non affjfiono a’fagrifiii, piu non afcoliafio prcdtche, piv' 
non rcciran p-eci j ed » oh che mifero fiato 1 (clamano 
fconfolati , Che vita infelice ! Paifano i g.otni , palTam 
le fntimane, e nulla fo di bene. Nulla di bere? Oh in- 
gannati ! £ vi pire un i>«n da nulla il fare la volonti di 
Dio ? Dio vi vuole infermi ; e volendovi infermi , no i 
vuole da VOI nc lunghe preci , nè vi/iic di Chicle , nc 
aCiffeozc a'fa,?rifii;, V'uoie pazienza , vuole generofiri , 
vuole rafiegruiiione . Nulla di bene ? OU ingannaci 1 tur- 


no a dire. 11 far del bene non confifie » no , in fcrvif 

D o a rnod.r» vcifro : eonfifie n>l («rvitio a modo ivo : C 
perchè dunque vcttrefic voi frrvirlo cogli elcrciri d*u>» 
lauo , mentre egli la c< -!i Icerc > «Uè vuol cflcre da voi 
fervito fo?h atti pmpr; d* un uifcimo ? Nulla di bene / 
Oh ingarmati! Ripeto la terza volta. Credete voi ftrre, 
ch'egli lìa un brn migliore i'opcrare , che il p'UHf ? 
No eertamerte , vi dice il Savio. /Krficr r/t /■aitetn tire 
frrtr ( f’rpv. 16. a:.) . Magc>ore di iuuga mano li e ri 
mcr to, che li ritrae dal fctlnr con pazienza , che dall* 
operar con fortezza , perche alfai più a quello , rhe a 
quello la natura nnfira ripugna end' ebbe a dire S. tjia* 
temo, chsairapicc della perlczione la loia pazicma vi 
giunge; }ati 9 tttta tptn ftrfiJMm itale: {Jat, 1. 4.). Non 
acculiamo rcrt.^nio, cari UJituri» le malattie , qual: lof- 
frro impedimenti del bene no, non Jo tono ; c tanto mi 
lor>o I che anzi a chi fa farne culla pazienza un buon 
ufo, acquillano in terra un capitale più ricco dr gratta , 
e lavorano in Cielo una corona più bella di gloria 

Che fe i motivi audorti fin ora , ebe pur ciberò fui 
cuor di Oiobbe tanto di furia , ancor non ballaflero ad 
if^irarci pazienza , aggiungiamone a quelli un altro , che 
Oiobbe non ebbe , ed c l'efempio di Gesù CrocifilTo . 
Ah, cari Uditori ! un infermo Cnfiiano , il quale miri 
con viva fede un Dm che Ipafima , ootrÀ egli ancora non 
p<’jrtar con pazienza il fuo male ? Che b‘nv finalmente le 
mVtre malattie tn contronro alle pcr.e di CnJlo? Che le* 
r.G? Saran eglino mai atroel pìù di quei di Gesù i nofiri 
dolori y tormentofa piii di quella di Ocvù la nolWa icte ? 
piu del fiele di Gesù ingrate le nofirc mcdicir.c? p/ù del- 
la Croce di <iejù molefie le noftre febbri? Rppurc Gesù , 
l’innocente Gesù lofiri di buon animo , lofiri con pazien- 
za, f dh t eziandio con giwb;Jk> ^ e noi milerabili pecca- 
tori daremo in ilmantc , c noi cl sfogheremo con imprc- 
catiorw , e noi ci Umcnieremo a dt rutto » e di tutti ? 
Oh confufionc ! Oh vitupero ! >.ui fperar potre- 

mi, che fiz Gesa M* nofiiti confiifco nelle agon'.e , fe lo 
kJcgmamo nofiro efcmplare r>ella pazienza ? Deh , cari 
Uditori , vi diro coil* Appofirdo , quando vi 

affalgon didori . quando vi forbreodonn febbri, rrfaj;#r4ir 
ram, paf taiem fuj^tuutt a pntatmfihui aUx^rfat jefatin 
p/am ttMtraiiiiiieaem , at ata fatii:tmint aattrit vfiìrit 
ii'fi.ieMttt {Htir, 1:.). Un pe. fiero a.ic etaghe , unpen- 
fiero Ili dolori, un pcnlic'o sili Croce di Gc'uj ed oheo- 
rric Collo ’^mmutoliri ogni iit lcro lamento! v)h come fi 
iofiririi con pzzienza! Come cs contorcerà, o blun Gesù > 
il voftro e {empio ! 

Cosi foliimo promi » Redentore amorofh , a penfar 
iubico A voi, quando l*infcrm:tj ciforprende, che lì tre- 
nereblze ben luhito la nolira impazienza . Alla villa di 
voT addolorato ptr amor nofiro non iaretrmo gii cosi fa- 
cili a iamcntarci ; ma pur ttoppo alla votlra Cngc pcn- 
fiarrvo pece»; ond’e, che non imparando da voi a foRri- 
re , non fappiamo fofirire con mento . Deh , Gc«u caro , 
per quelle piaghe iaiiiilfimc » che nelle vollre Mani ado- 
riamo, dateci grazia , che in villa di voi» cSe con tanta 
pazienza fofinfie , impariamo ancora nei a b lJiire co» 
paziertza > e lappiamo ur.a v ita far fervìrc al bene dell* 
Anima i mali del corpo. 

PUNTO IH. Ptr far^ dtlle matatlìe a» bara afa vi 
in trr\9 Ìa»f9 am 4>itii^eren\a perfetta im ri^zar- 
do aJt'efiro. Efipcre da on mlcrmo > che rn se procu- 
ri un» dii>i.'liiic e , e tale di cuore, che «è defidcri per 
una pai tc la- vita , r. . tema per l’altra la morte, ma cor» 
un pe’fc'^ro equilibro di vrdonci afprtii da Dio quella % 
(he tra le due gli vcrrSi ilare, può iembrare, Uditori , 
una pruteofioR troppe* srdrt» , perche ficcome al naturai 
rolno gemo r.tm Vi ha nuDa di piu conlorme, che il d<- 
jj.i d» vivere j e il timor di morire, cosi ancor pa- 
re, ch'egli fia CI) violentar la natura il pretendere in- 
tljMercnzz zi morire u?;i. ai mente che al vivere. Eppure, 
n*--, Utfitofi , Jamo iK»n voglio co‘ i'inditfercnaa da me 
prop«lUvi ridi-rrc a flato vkde;.t« i‘ animo di un ìnfeT- 
n*o. cjir «mi pfceestdo. di metterlo in uno fiato di doJ- 
Citiìma (tauquiUit.1 . Cola c in falci, che più Inquieta, 
che poi turba , che più difasima un povero ammalato, fe 
mo9 tl ùnior delU mprtc » che «acbC ali'ccà pai canuta 

par 
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Dir femprr I che «roppr) prei!o fi accofii ; c 11 defidcrio 
drlla TÌu t p' r quiKo fia lunga i p4r feiT^pre che 
allungar fi pi>trcobe ancor per qualche ccm;o^ $i i que* 
fii due afietri, qucfiilonot che d’ inquicluuint amare gli 
riempio io il cuore ; qucAi fun queJii | che formano 1* 
a/i^nno maggiore di un ammalaro. E da quefie inquietu- 
dini chi poo fidire i danni , che ne derivano ? tnfeio I* 
accrefccre> che quefie fanno il male del corpo; laido le 
m>Uncoiiie) che d’rrd nano cagionino; lafcio 1* impedi* 
nieitco, che recano ad a^iufi«re con un refiamento pru* 
dente gli affari demeffic}; dico folo) che tra inquietudi- 
ni co'i fatte rici'ce difiiciliflìma la pratica di quegli at* 
tt I che la Crilliana pietA vuol da un infermo.* dìco) che 
queffe mettono affai fp:fTo in pericolo di non riqeverr t 
o di ricevere troppo tardi i Santinimt Sagratncn’ij nuf* 
fimimen.’C il Viatico» c TOlio Santo: dico» che craque* 
i{e fi muore per lo più fenza Caper di morire} e tale a 
dire} icnia ben difporfi aili morte. Or) come impedire} 
cari Ujituri) inquietudini si dannoCe è Come fiomoiarlcy 
(e non coll’ Indiffereria } di cui ragiono^ C^ucHa tè tendo 
in freno Tunoi e J’atiro di quefii affetti » fa che l’ani- 
mo non fi alhiifti ne per defidcrio di vivere» r.e per ti* 
mor di m<iri.e^e con perfetto equilibrio tutto nmectafi 
al Dìvln bcjjepìaciro. ^ 

Voi diretC) che i! ceneri» in queffn equilibrio troppo 
è diificile; e io rifondo di nò» foUanto che ffabiliatc 
queft: due principi indubitabili per fede : l’cno} che non 
filmo immortali fu qurffa terra , c che un di » o l’altro 
fi ha da sloggiare 1 l’tltro» che polla la noffra mortali* 
la } canto fol dobbiamo confiderarc e la vita} e la mi-r* 
ce I quanto o la vira p;ù che la -.r.orte » o la morte p:ù 
che la vira> può giocare alt’ eterna neffra falvezta. Chi 
di querti due principi ben perfuaro ne vada, come potrà 
in ordina alTefiro della malattia non feibarc todifleren’.e 
il fuo anim.i? £ che fa egli, fc alla fua eterna faluce lia 
per eflcrc giovevole più che la morte la v.ta ? Faccia 
pure riroJuarrni ) quant’egU vuole, fcrroiflìme i di me- 
nar, fe rifa la , vita piu fervida ; puu egli promciter/I 
dì rutto Ciò, che nfolve» ci>fiai»;c la »ra:ìca? Hitornan- 
d^n egli, rifanato che fia, nel /«o gran mondo» non vi 
troverà i pnicoli ficffi che prima , e le occafioni fiefle 
che prima ? fjua it’ « difficile , che in tanta frequtnia d’ 
inciampi non nrornt la lingua agli antichi ofccni difeor- 
Jì ! La mente agli antichi malvagi penfieri ! òli occhi agi» 
antichi libcr iguardi ? 11 cuore agli antichi var.iflìmi al- 
lctti Non ci dimeffra di fitto la cctidiana fpericnaa» 
«he i peccati , che nelle malattie deteflanfi , dopo la 
giirigione fi ripigliano > E fe ritoTnnr.do alle colpe l’ 
Anima v.en poi a perderli, non fi ijòrrcbbc in tale ?for- 
luoatifii.Tio calo non aver mai ricuperata la far.ità^ Oh 
quanti gemono gin negli abiili, e \i gemeranno per ferr- 
pre acclarati da quello peqfieio! Se Dio maojau m* avel- 
ie nella tale malattia la morte, mercè la confcfftrne, che 
/ allora feci, or larci falvo . Ma mal accorto ch’io fui, 
cKipfi ia faniià , e rc<trenni. Ahmirero, che non mi av* 
vidi, che 1 vantaggi del corpo potcai^o lien prefio cam- 
biarli in rovina urli’ Anima! Non 1-pendo noi dunque 
qual delle due piu torni a nofira falvciiOi, fe la vita, 
o la morte, prudenza vuole, che noi da noi non imhinia- 
mo p.'ù all’uoa, che aij'aitra; e tutta rimettendo nelle 
m.ini di Dio la nofira f«r.e , lafciamo ch’egli a fuo ta* 
lento di noi difponga , pronti ugualmente ad accettare o 
vita, o morte, fecondo ch’egli vedrà o più dipcnJere 
dalla vita,© più dalia morte l’eterno nclìro vamag- 
. S'f'* 

tLuinds pero non «e fiegue , che procurar non fi deb- 
ba con dircreta follocitudinc U fanità. Si, mìei Dilettif- 
fimi ; Si chiamino pure, e fi confuJtìno Medici, fi ado- 
prin rimed; , e nulla craicuxifi di ciò, che l' induftria , c 


l’arte ptfì«no luggcrirc a prò dell*iifermo . Tanto n»! 
diiappruvo , che anzi dico efiere noi in dovere di far- 
lo » perche dept firari, che fiamo, c non padroni di no- 
fira vita, far dobbiamo quant’ è in man nufira per coa- 
cervarla. todo eziandio, che con preghiere , c con voti 
ricorrali ai Santi, alia Reìna de’Saocì, al Santo de’San- 
II : c perchè ncn loderò io ciò , che , iilumiaata «ia 
Do, pratica cun preci a quefìo fìr.e illituite la 5. 
Chiela) $ 1 , sì: ccrchifi pure tutto quel, che di foccor- 
fo fi può avere dalla tetra, e dal Cielo; dalla natura, 
c dalla grana; da Dio, e dagli uomini; ma luteo quefio 
da un Infermo può farli , e deve farJÌ con indifferenza 
di animo. Può chiedere, può cercare la faniti, ma con 
raffegnazione a quell' efito, che Dio conolce di fuo mag- 
gitr vantaggio. Tal fu rclcmpio» che ei lafcìò il 5. Da- 
vid. Cercato a morte il Santo Ke dal figlio rubelle, ogni 
aree adoprò per fottrlrfi dalle di lui empie mani. Fuggi » 
naicote } raunò gente, formò rfercici; e poi foggiunfc: le 
Dio vorrà teamparmi , darà a* miei foldati vigore, confi* 
gito, c vittoria; e mi condurrà trioniame in Oeroroli* 
ma : Si $nte»tet0 fjrattmm in »(nfit Domìni , redntct me 
(r. R*i. r5'»f* )J fc poi ne* Tuoi fovraiii decreti fia /cric* 
co, che IO fia iagriheato qual vittima all’ ambizion di 
un figlio pcrÉì^ ^e cco il capo, ecco iKpctto, ecco It 
vita ; ordini a Ivi piace, ioo9 premo a morirei 

f't.tfio /nmi /adat qned benum efì eoram jt Ubid.ii* )• 
Cesi , cari Uduuii, deve femirla , cosi difcorrerlt un 
infermo. Faccia egli pure quajrto ptiò per guarire ; ma 
indifferente infìime e alla vira, e alla morte, dica egli 
ancora colle parole del Salmifia : fnratnm cor menai 
Dent y rnragnm ttr menm ( Pf, ^6. 9. Si dica due vol- 
te d'cilcr pronto ; perché prumo a tutte due le cofci pa- 
14/aiu (or menm Dem» Se voi, o m;o Dio , giudicate 
di efaudir le mie fuppliche, e dar efficaci.'! ai rimedi, 
io fon pronto a prolungare la vita, per spiegarla in 
icrvirvi , pnrntkm eor meum'y Dea/. Se poi per maggior 
mio bene voi volete ,, che i mici giorni abbiano fine, io 
fon pronto ad accctiare la mone: fnentam ter menm. 

Oh che pace, cÉri Oditori , che tranquillità proverà tra 
le fue pene un infermo , fc afpeuerà ccm quefia iadiU 
fcrenza l’efito del fuo male! Che gtAdUo fpecracolo da* 
rà egli di K agli occhi del Ciclo / E ove mai la malattia 
di tatto feffe i’uitima, con qual quiete d’animo riceverà 
l'annunzio della fua morte! Dominn ejìy dirà ancor 
egli: fned be/mm ejì tn otnlit {nit , (jtiMt ( i. fie^. U 
i«. ).,Dio c il K^dronet iacciafì pure ciò, ch’egli vuo- 
Irf mi fottcmcciò a’fuoi Divini decre i. Vuole, che io 
muora? La vi elio antor io: prnfio /nm fécint qned b^ 
i nm ejì ttram /e. O noi felici, fe ctn fcotimcnco si 
giufio finiremo i dx ncfiri ! E li finiremo certamente co- 
si , fe far iaprrmo deile nofire malattie un buon ufo* Un 
buon ufo col rieorlo a Dio neh icr principio^ un buon 
uiu colla pazienza nel lor jflrc^effo; un onon ufo collA 
ind.tlcrenza in riguaido al lÒr efito* Con quefio buon 
ulo, miei Dilettiliimi , ogni malattia ci farà fanti. Farà 
lanca ia nofira vita, fe la milattia non farà i’ ultima ; e 
le làrà l’ultima, farà Tanta la nofira morte. Mifero chi 
col non farne un buon ulo, la deUe fue malattie rnaterim 
di danna» iene ! 

Ma pò} mio Cesùi Niun di noi vuol efiere tra cotefii 
miferi. Tutti fiam rifoluti d» fare delle malattie} che ci 
manderete, quell* ufo migliore, che pi<remo : e però fin 
d’ora ci protefiiamo, che quando ci forprendera malat- 
tia , il nofiro penfiere fi è dt rimetterci pienamente nelle 
vofire mani; e lafciarc alla vofira difpoliaione la vit« 
rofira , c la nofira morte* Voi intanto per quella piaga 
fancilhma, che nel vufiro Cofiato adorianto, dateci gra- 
zia, che Confermando a fuo tempo colla pratica qutfie 
protese ) con fantificare le nofirc malattie, fandlicbiatro 
aocota la nofira mone. 
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C llr avrebbe creduta mai ^ che tra Je tndtilrie » col- 
le quali l' amorevole PfovvideAza fuot cirarc a lé 
riTomo» una fo^e il diiungaff! da iut^ lo avrei 
cictiO) che lo allomanar/I Dio dairuomo 11 con- 

i;ane/(no pu certo dr riwovar.ione irreptra^k ; c che 
ha' A nttn» y a cui Dìo velia le l'paUcy (campir uro ito- 
tene dagli arciiii di Diala rporce. Ma a! vedere» che og- 
gi Mr pur|«f« da ri|n> terreno alfe'to il cu^r dcflt Ap- 
p^oli prende Criflo il partirò di allontanarf? da loro » 
venio a coooCcere » che Din rittraii. iatqfA dalle Ani- 
me per alTcrccAeito; e le aobandona w luadajtrarlc . 
£' vcroj«che prima dt allootanar5 tema di Urie Tue con 
■ppreffarwi/t % c bauendo d(»iecmenre alla porta del loro 
Cuore .* Ette » dice loro > eu^jì^ m 4 e/l<aai » C‘ ( .4/ec. 
3. 19. )• Apritemi» Anime caici thè io nulla piu bra- 
mo» che di trovare ìa voi un all<rfo corteic; Sé 9 mìs 
MM4itr$r ’UMtm ateam» ^perxerit mihi ;«aa4ar » larra- 
év sà tilmm» aia roorgeoiio» die prclcnte nonotticn nul- 
la » fxpedit » (oegiunge » txpedit » »r e|# vudMm . 

Sorde alle ime voci voi mm vi degnate di aprirmi: Or 
brn io ni4 ridfo : ma ìaprò ben 10 acche lenraoo tirar- 
vi a m** V e giacche il Imì'o » il mondt*» il demonio lo* 
so quelli» cl^ da me vi ntraggooot (atò» ti » rbe fiano 
ancora quei delli » che a me vi conducano: tMftdit vv- 
ài$fmt r£a j/sdam. Cosi dice» c coti ^a. Permette» che 
il renio ci ritannegfi colle pafHoui 1 che Udendo et 
perfe^nti co'cravaiD i che 11 demonio ci faèVa guerra 
con ccutaaicni » alliuchc rtconolcìuro nella dch}.'>vjtu » 
cKe ci opprime, il hoftro miiero- ftatc » ci tifclviifli'< 
alla fine dr tenercela eoo lui Iole. Veglia rio» che rlc- 
feami quefla fera di mcrcervi in chiaro quclU» amore- 
vole ftractgcmma del Dtvin cuore* Chi £a» che al lufne 
di quelìo vero quaJdc Anima non torni manrsk’ 
fuot nemici al feno del (uo buon Dio 9 c rientri in tfpc- 
rasaa di (anta morte chi gii forfè ne dirperava! Eccovi 
pmanto le tre verici » che quando Dio alloiiiaiufi , c* 
più non parla* éi Unuo todiie in fua vece 1 tre Tuoi ne* 
mìci*- Paris 11 renfo, e onllc voci di paffioni tiranniche 
dice» che mai noi» avraffi ripofo» fc non in Dio t primo 
punto. Parla ii mondo» e colie voci d'ingraitiudio} con- 
tiuuiic dice» che Dio foìo trìcritn ,à*e(ftT feniror fecrn 
do punte . Parla il demottro , e colie voci é* importunìin- 
rac tcmaaioni dice» che un fingo foave non pud fpcrar- 
n» fc non da Dio ; reno punto • P fon da (.apo. 

PHNTO I. ^ Die ci (f itele il fenft » meaift taHr t»a- 
ii di iìTsoniche ci dice y ci* su* mai 

Tfp^fityje m$H in Dio . Non fi vuol credere, quando Dio 
ei dice » che col far guerra a noi medefimr troveremo la 
pace r non Tt vuolcrc<krc. Paté a prima villa, che Ha pu- 
re Un gran bel vivere il vivere a capriolo» il iecsnJarc 
Ite inclfhaaiont , il compiKcre ai fcnil , radaitarli ^al ge- 
nio dcj^ll aj^ciri; oede (rr quanto fi predichi , che dee 
fiarfì vitiicaza chi vuol ripop>, non vuole irteuderfi. D:t> 
peuamo vedendo fpreiiari j luur c> niìgU» abuisel i fout 
inviti» non 'Credute le fae promefic, c ccfìrccfo». dìrb 
covi, a lardarci impaiztrc > per ric^durci al buté'dirn* 
tiof Tradidit eer Drai » mi Icrvlrò qui deircfpreIBcA 
deU* Appollnto > i0 deiideris e»r^i* etrmm ( .gd kem» i* 
a 4 .>« Ci abbanilona a7fn tirannia delle ncflrc paflroni»af- 
fincriv le pafltoni nonremcdellmc ci convincano , ebe quanto 
piu regnaso efie tranquille» tanto meno noi prtfviamo di 
ce. 6 Quiodi riti randofi egli*, c più non parlando» par* 
00 io ftm ncr» e parlano con tutu ct&cKu» 


^chb parlano con quella facondia » che Tuoi aver U 
iper icnxa . j 

£ in verità» Mr poco che alle Jor voci fr^rein T orec- 
chio, che non im^ra dalle leaioni , ch*eflc ci datino^ 
late» che d^un cuore lacctafi arbitra l'ambixioiiC; rmre 
aiiiere, valli difegni, ampie forame, vatuUsme prcten- 
floni» fuperhi ^stigli fono tl cortegaio, che i’accom- 
pagnanot quindi quante agicaaioni mettono lutto il cuo- 
re in rivolta? Mira cou invidia chi c Iq^enurr, c ron 
e paco, fc noi parcMMi mira cun alicrigia :cht gli e 
uguale, c non ft accsca, fé con lò fuperg ; non 

lo appagano ialino a noto che non pciinede i pià ti* 
guardcvoli; c-lc tra I poAi non occupa • piti fungimi » 
non fi coficeau» paflTando intanto tra il molto» che bra- 
ma , e il pcco, che ottiene, mefii 1 Tuoi giorni , forca 
e, che convia IO dalia iua paOìonc, confelli non poter fi 
accoppiare in un cuore arqb^aion, e rip« fu. Face» che al 
dominio di un cuore entri l*amor del piacere, che in- 
quietudini noa pena Icco ? Sollecitudini , che lo firugge- 
Do, gclolic) che lo divorano, timori » che lo tfbnnano » 
rthirti) che lo accorano» e per una rrià» che gli licita 
di cogliere» da quante fpioe fi fcn:e pungere? K',aon fcv. 
no qucHe alireccaotc voci » cbd /coprcn rinfanncs da <i>t 
Ipcra trovar ira t piacrrj la tobterccaaa ? L* ira in quan- 
te freoefie trafporca f i.*invidia con quanti aÀionl mace- 
ra? L'avatiiu con quante ambafee tertnenta? X’odim 
con .quante amsmic avttkna > Tutte voci, che grida- 
no èltc uti cuore tiraroeggiato da paltoni d un cuore 

10 tempefla » e cl.e mai non poveri uu mi mciso di cai- 
rn.' I fé non ritpiiii al fun l>»o. Che fono in farri que^ 
fentimenti » C' A cui codcfti cuori miiciamc.^ie agitati * 
vh Dio» vanivo feiamamio, che virai CI e trilla vita à 
mal quella 1 Giorni una volta oni Icreni » dove fie(C^pa^ 
riti? Dove fparite ficee, ooti> uri volta coti tranquil.c^ 

C he iene» quelle malinconie > tl e H fnrprvndt no nelle ore 
più fo.Ìùane?Chc fon quelle noie» ctc ii impcrtuuJ li 
rcfldooo ai lor domefiici? Che tono quegl* ìdtcral rabhio- 

11 motti» con CUI ruvirnardo la fera a caia dal teatro» 
dal fililo , d.)l giuri^os fi dvlgon di luteo» fi fiJcgnan cort 
tutu » c rulla- luibaup col mal uiM9K.^)a tamigJia ? CKe 
fono» fc non vrci, che col ccrmcrucfit lor dicono, che 
non ifpcriiio mi pace , fe a I>io noa fi /ivoli^uo^ 

Dific pur ben Crrgorio il Nitfrno» qwota alle no- 
firc paifiont die il nome di Fiere- fctxt di:a infiditatca 
pra%n$ ( 6 rrg. ^»j/- de cria ) . Sf>» eie il Santo 
vuole con ciò dinotate) , c qLirtO qteUe fieno crudeli, 
e quanto infariahiU, c qcaorr xrrajfiofsevoli » c che fc io 
un cuore prendene» albergo, ben rtHo io cambiing in 
un covile di rrufiri. Ma ben può dirfi ancpra, che fiere 
li chiamino» pcuhe introdotte che foi.u nel etere, qua- 
li fiere, che ci minacciano» 4 ti fsont; riioroare a quel 
Dio» da cui patimmo, figuratevi lr prllcgrioo » che ^ 
per puro capriccio Innltrafi con vtè cemerano in fblra 
bofeaglia» odedauna parte ruaeir ilo»! 1 muggir rnri dall* 
altra: qui lupi» che urlano, la rcrpcotr» che fifchiano» 
tigri da un fianco , rhe firidcoa » orli dall* altro, che 
fremono: Che onore, che. fpavento» che gelo ^stefi il 
mlferp correr per le vene ! Oh come condanna l*ardir pai- 
faro! G^e dcpjora lo Darò preitnte f f rcn pvtcnJo» 
fcitOR Dio fperar 1 ) rccccifoi e lo fcampo, gv- 
ghicfc non Kpeoifcc al Ciclo ! Che voti non porge ! Kon 
alTTimrnH uli' Anima al vederfi, come da ranrc fiere af- 
Seduca » c miuKcigu dalle fuc pafiìom » allora t che 
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fftUifì accorta 6c\ Tuo perìcolo : oinc » d^ee arcrrita» 
dove fono? Tra chi mi croTO? O Dio > io ron periiurai 
fé U voflro aiuto iaivfl • Ed ora iateaJerete ocr^ 

che potendo Dio t al dire del Savio» vendUarii di 
chi iuue dal paterno fuo feno » fpedir nere» che io di- 
o cercar otiovì moflri » che oc tacciano feempio 
i0lmi{fert fwi mrft^rum y 4»r mù’uì $rjt 

fttn4$ ) ht/iist ( j4p. ti. >r pure meaiiO a-ra di 

C'xafegivarlo alle fue palliom ». acciò ipccjano quefte le 
Darti dello fdefno Utvioo/ pwa^ ah 9pfu 

faiìit fait . i-a ragi^mc fi é » pereKc Dio vuole il pec> 
ca:ore ravveduto» a » rna non perduto» c però lo vuole 
in potere non di moUri , che ne portino lo fterminìo* 
ma delle Tue AelTe pafltCMil » die rivoltando lui contro 
lui lo moleniiio* lo turbino» lo prrfcguicioo » a/iìnche 
dcOaro c fcolTo dal gran cumuJro » che prova io ic » ccr» 
chi in Dio la pace» Ji cui va privo. Ed avvieriC appon. 
to cosi I r<igg^ni(e li gii citato >mrcno. Ottengono da 
noi Je pa^on^ciò» che da gl'Ifraeiiti ottennero 1 tcr« 
ì)':ati infocati* (panilo qpel popolo inireredeore » nvie> 
flato da*veleno(i lor muri? » vadcli all'orlo delio iler» 
rr. <ifo » che M» che mutò linguaggio » e cambio toflo le 
im'ane do|lianre in umili fuppikhe» c ie.'facriicghc mor- 
murazioni in ùrveutidì'nt voli^ ni punto e/ìto a volgere 
pierOfi gli fgufvdi i ^uel frrpcnte dì bronau • da cui do* 
^ca Operare i) rimedio, de* furd mali. Bella hgura in ve- 
fu Ji un cuoic ’orment.‘*co dal mono rabhipio delie lue 
pailiiini . Nel dcpioralulc H^'o» in cui iróva/i»«<di cime 
C'.:ara cunofee la Tua milCMa come rnirriducc al u.> 
pericolo 1 *’Cov'' li avvede de! nulla » e}i*egli c icn<a il 
tuo Dio! come pronto ricorre al CtocihiTo» ergila Croce 
iìmbolcggiata nel mifleriofo ierpente ' come fuiiccito 
chiede riparo all* immioence rovicui ìhfuti.umt fiÀeli- 
ht$t fap9 mnméf 0 cMfiéitaté$ mtr/m % «««i ad fobievatua 
ittMUm nfpieiintti ( Grrg. ^//» )«|provvidenta 

Divina» liete ptic ammirabile» mentre fate lervire ai nc* 
Uri più rilevaotf vantaggi gli itein noilri difordini » e 
permettendo » che li fcaicnino le palRoai ivcbc infurino» 
che tiranne^ino I fate ai» che riicclTi » ed^nqwietatt dal- 
le Inr voci » alziamo al Cielo gli ocvhi » e cerchiamo 
dove foJo lì trova il noAro ripeto. 

Intendetela ora» o voi» che vi d< lcte » che le pailfonì 
fanno un crudo Arazio del voAro ct>re; voi» cui la col- 
lera xnCpcttÀ in i(manie furirfe con ifcandalo de'drfre* 
Aid» e M* vicini i voi » cui II g/uoco fa irafandare non 
meno TAnima» che la iamiglia; a cui l'albagia in- 
gombra l'animo di tal fumo» che piu noa vedereoevoi» 
Dio r intendetela . Voci ibn quelle » Ar^ttoAlKme voci » 
che VI riman^no a Dio . Quando la palftone era nc'f*<oi 
principi» voi non vi curaAc di roAi<arÌa bambina ; e vi » 
che Dio vi d/Ac più volte al cuurq » e pii> vol'e a n^me 
di Dio vel dilTero i rcnlclTofi » che quell* amicuia» che 
voi nacciavaie innocente» era un amer lordididìrno » che 
inVlfclrato vi avrebbe in pratiche iicenziofe ; che quell' 
avrerhflne » che voi chia^uivate naturale anupatia » era 
un odio nafeoAo . che avvampato farclhc in hamme 
iuncAc ; che quell'alfecto al converfare » che vui diceva* 
ce convesienza del voAro Aato» era un genio di liberei» 
che VI avrebbe portato a coflumi dilTolutifTìmi .• ma a ve- 
Aro graid danno non dcAe orecchio ne a Dio » nc a* tuoi 
MiniAti • Parlano adcAo le vcArc paQIoui crefeiute al 
fncBino^ e parlai! si alto» che piu non poicte fare il for- 
df' allc'tor v^ct . Riconofcerc il mifero. voAro Aato » e 
giacché la cemprAa c giunta a fegÀp » die minaccia nau- 
Iragio » alzate a Dio la vece » c colle parole de* peri* 
colanti Difi^poJi ditegli ancora voi» Dpmimr t /a/va ti€t i 
/rr/mar. Aiuto» mio D-<*. che le m e pafliom mi lAoga* 
no • Non dubitate : tutroche diiguAato da voi Itali Dio 
ritirato, pure fe parlare» vi afcolterà j vi rlccvcri » le 
ricorrete; fc confidate* vi falvcrà. 

Si dunque» mio Cetu » eccoci a’vuUri Piedi a cercar 
lalvezza da volt domiti» ^ /aiva mti , Al>l*Iamo finora cer* 
taro il ripofo nell' appagamento dei noAri fenli » ma in 
damo ; anzi non abbiam trovato altro » fc mm tempeAc » 
che cì mettono in rifehio manifrAo di perderci . Deb per 
le piaghe faniìnime , che ne'vqAri Piedi adoriama » ac« 
correte di grazia al oonro afuto» e falvatgci* /a/vsMUo 


mgrieam-f'^, è\cro» che voi vi ritirale da'tH Ì, cui hìo 
mai grano» ohe voi ne aveAe» ci abbanJi^mo «De no. 
Are paflìcuii ; ma ora fprnti , dalle opAre paflkni medeii- 
me» che ci perdono » cerchiamo in voi porto di falute ; e 
ben pcrfuali » che fuori di voi non vi ha ripefo » fiam 
rifeìuti di non partire mii più da voi. 

PUNTO U, Ji Dia ri /fin/,» H monda » mrntr» tal.'t 
vati d* taf,tatitndin» futa.nate <i dice» tht Dia /•/•me» 
rita d* cj!e»» /rrvita. Per quanto fia duro l^ervircaì moaig 
do » dclci£mo fcr«ùe a Dio» pure a cerrtini fembia tut» 
to all’oppoHo : onPc » che lieta e foave lor pare In 
ftrvitUi'Ci'cdec il mor.do» afpra e malinconica quella » 
cl.e domanda IJdio^.* quindi letbcnc odanlt intimare loro 
da Dio.» che il mondo ncn dee amarli » ua/it» diiiitre 
v.amdam » m»$ar ea^» fka in muada (ant ( i. Jraa» a.)» 
n'/n^anno contuccoctò indurli a diflacrarre VaHetro ^ 
proati piurttjAo a negare a Dio l'orecchio» dtc a dare al 
moi^o le Tpalle . 

Ma per diAngaanare coRcrn » il mondomedeftmo falli n 
ptri.rarif la caufa di Dìo. Oh con qual energia egli parla f 
Parla a voci d'infe-klea » c dopo aver promeAo molto » o 
non da'iiuDii o da' pvchiilimo ; e quel poro » elie <D • 
prcilo anc^r io ritoglie. Parla a voci d' ingratitudini , e 
a chi io ferve altro in contraccambio n^n rende » chi 
guai) cdtfguAi. Parla a voci d laganno» e fotto amiche 
L<cllc appa enzr copre «radimenri» ci infidic. Farla a vo- 
ci di malignità» e odia cbi piu lo ama » perieguua ch^ 
In AcgwC» carica di villanie chi più lo appimi • Inco- 
llante nc' Tuoi liNotì afpcrta , che fiate piti in » per 
rovinarvi con ^i i ilrepico ; ^j'cxa » c' e II annidino p.ir 
Areuc le amicizie» per difciorìe con piA 4i rammarico - 
Oggi vi priva Ci ua protettore» e dimaei vi U tradir d« 
un amico. 5e vi cnlloca in polio rubìime» al tempo ilcAo 
vi mette ai fiancbì un cmolo » che vel favidi» q fC undà 
vi arricchifce con un tracco forcuraco » ▼' impoverifee 
nell* altro, con fallimento improvvifo • É die voci fom 
quelle» fi la qui rìHcttcreS. Lonenzo GiuAiniano» fe norv 
voci di esondo t che Aa fclamando» che non amiate f Ipfe 
mamdttxj dam tot amantndinihm tratiat » dam calami^ 
iatt».àn^tminat » quid miiad » fii/i ut mau amttur » c/«- 
nat Riamai con un rovefeio a quel Nobilei clawiatmm 
un rovclcio di loriuoa a quel mercante : tiamat a quei gio- 
vane con quell* incontro ri fafUdiofo : ciamat a quella 
Donna con quel difguAo » che si l' accora • Si ^ mici Di» 
JettiiTimi» </amar X ut acn amaturt que* palAiggj » clic ve- 
diam u frequuti dall* allegrezza all' aiHizioae » dalla 
feliciti alla miAria» dagli onori ai.difprezzìi'dìJla paca 
alia difcordia, Vóci Ano del voAro m\>ndo , che chiara- 
mente vi dice» rum mi amate» poche noi merito .* mntf 
àut if/e% nuiz tot amantadtuiàut tia.i^t » Utuu ta/arnim 
tatti inseminai » quid a/tud » ni/t ut urn ametur » c/a- 
mai è 

Quanti di fatto Atti lungo tempo rcAii alle voci uf 
Dio» li fono noi arreli alle voci tic] mondo » c convinii 
dille di lui efFcacilhme pcrIuaAonI» gli hanno volte le 
Ipa.le? Oh fe potrlTìmo interrogarne gli Eremi facri » c lì 
religioTi^ionri » quanti ci mollrercbbórso de'iuoi allic* 
vi» fpin7»dat fecojo a quefagri ritiri » quii navi da mar 
tcmpcA< Io mandare in porto? <2ucAn » dircòbono » ccl gua- 
dagno un rifiuto I ch'egli ebbe troppo iogiurìoin a’Iuoi 
meriti; quello ce l'haconJorte'Ln fn^egsso» che gli con- 
fc troppo pcricolofo al lue onore . Chi a'oira in quello^ 
cella c venuto dal campo » c l’ha mandato on inferiore 
preferitogli I e chi lavora in quoU'orttcello c cnuomodì 
gran maneggi» venuto a fantincar quc’fudori » che fpar- 
gea nel mt'rvdo icnz’alcun prot e cesi piofcgucudo aJtrici 
addircrcbliofio coli ritirati/ì» perche annojKi del mondo» 
altri pcrqbc perfeguttati dal mondo. Sebbene » a che in- 
tenogarcTe folituduii » fe ce ne pulTon far fede le Cuti 
medefime popolate^ l^uanti ci fan tutto di lòtto agli occhi 
dati una volta alle coiiverfazioai » ai giuochi » agli amo- 
ri I ed ora frequenti alle Chiere » amanti della ticiraica- 
za. e tutti di Dio ? *^1 gli ha convertiti } Pna predi-' 
ca r Un libro divoro? Un ritiramento Ipirituale? No» Di- 
JctcilTimi «Xli ha convcrtiti un affronto» gii ha convcrti- 
ti lina gelolia» gli ha convertiti un diffuAo) gli ha con- 
vcrtftj una pcratia* Mirate colei» che gd aJcio amor più 

non ^ 
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iK>n pcnfa I Divino ; Upeft cerve vl'fi i :a ? 

Djrp*frati (UM* incofìanza di chi giurata le avea eterna 
J.-t hcdelrà. Mirate co^’ji > cui altro aliar pni non preme» 
che <?ttcUo del]’ eterniti s ùpetc chi l’ha pottarn a rifo* 
Jtjzinnc ci ^a£|ia^ 11 decadimem<> dal fuo flato primiero . 
Sireblie yn ncn mai finirla * fc eipcr fi vultffe quanti dal 
cafrifo dei mordo fc-rto pafTan > c pafiano tutto di a quei - 

10 (Ìj Dio I chi al veder la djl(raiia di un amico > chi 

tdal provar il tracollo di fua torruna t chi perche lo per- 
frXuKZ ra’.trui iiiv.dia > chi pcrchi. lo inquieta ralrnii 
Uvnre $ c chi ancora perche il mondo non In vuc) più . 
<081 é» c.'tsehiuJc qui Gregorio il ||randc« li mond« 
pieno si’ fneratuiidtne I di malizia, c dt miiVrte, di fro- 
di , cic ) mal grado che noi ne abbiamo , ci al<eM dai 
/efvirlo, « et ctfhloie a Servir Dir» * r#r pla*i t fl<Hn$ 
«;? , hi tfff bCM mundm mittMi a 4 ( Crtfcr.MApi- f. 

/;«>». i8. dt Jt. \i.S1. ’Sereé ^ C“ ) . E ciò c n ve- 

ro, firjggiunfc lo lic.fo S^r» o , che quani’ anche il Van- 
gdht non ci dicefie ) che il monio amar non dcyefi , eh* 
cgii é un ingrato • ch'egli c uno iHabile , il mondo 
medefrmo a voci a» rovine ci prcfiica • che iion menta 

11 noftrot amore : rtimmiì £t.a«|e/iuni , mtuidtit 

tlétmmt \ ìì'Jk tmm e;«f r«;«f< pr^ditMut » fwoW étmMH' 

dLt neft f.i, 

vCovi ft al’colta.Tero , miei Dilettifiìmi , ouefte voci , che 
pochi cerramente farehhcr.o g’i a*loratori del mordo ; a ^ 

, pochiffimr. Imperocché chi vi ha mai » per poca 
fpericfiza ch’egli abbia del mondo , chi vi ha , che c: 
qucAe prediche, che il mondo fa , ncn ne a!l,ij udite 
rr'vite? «quelle noie, che vi Icnttre tra mct/o ai iiivem- 
ipcnti piu «i^ft t non fono elleno voci di mondo , d e 
di«C » appagaci j cerca il tuo Dio r 

Qyc* crcMcl^r^^Uc si frequenti vi angoicirc.o , non Ir- 
’ atDCf^Wmondo I ef»e dice ; io m» fo riamare i 
dMeort , ama il tuo Dio^ t^urile peripezie lurcOci 
, èoA cui vedete nfTar le famiglie dalle granHezie agli ah- 
VklTamenti i dalle ricchezze alla povertà « dagli <'nrii ai 
Tllipeodi , non fono eiJen» voci del mondo, che dicci io 
non pofTo dar beni durevoli a chi mi ferve , fervi al tuo 
Dio? £ a UN favellare si chiaro , qual c il fivellure de’ 
fatti, ancor vi avri chi piò, che a Dio » ami fcrvire al 
mondo ? Ma che follia c mai queffa ? 11 mondo fa 
quanto può per diflaccare da tt il rolfro cuore ? c >ci a 
fuo diipetto volete amarlo? Fa quanto pttò per ributtarvi 
da sé 1 e voi volete a Tuo dìfpetto iervirlo ? Può darfi > 
fclama di nuovo il Gran Pontefice j infcnfareiza maggior 
di quella? Dovunque fi volga lo fguardo, altro non fi ve- 
4C| che guai.* li chi muore tra fperanze non mai confo* 
late ; li chi geme tri colpi dì fortuna tempre nimica ; li 
chi il PlpH^tn chc tra le cene piu laute non d’altro, che 
d* amafé9ÉW^4t/f «/ , ubidite Zac?*/ j UHdiquf perru- 

timur , tuidiqtie amaritwdintlMt tefUmur ; e contuttociò 
un mondo si triffo fi ama; tuttoché amaro, ancor piace; 
toteocht rovinolo , ancor fi cerca ; Ctittcchc traditore, an- 
crtr fi fiegue. It mentt tAtmahi tttuufijern^ 

ita ipjat rjus amaritudiat$ amarnut , /vrfenrei«i (*lhì- 
mmr > U^uti itthareMMs » O ecciti detefiabile della no- 
lira mente / Oh ineantefimo tropro funeAo nel nofiro cuo- 
re ’ Ah , miei Dilettifiimi , ticordiamoct , che verri un 
di , in cui vogliate, o i.n , quello mondo fi lafcter^ , e 
allora che fari di voi) rriieri idolatri del mondo, fé mai 
qui liete , che fari? Abbandonati da Dio, che ha ufata 
ogn’ induAria per difiaccarvi dal mondo; ahlurdoiuri dal 
mondo, che ha fatto il polfih'le per rimandarvi a Dio, 
chi vi afiìAera nc’voliri efirrmi affiiitni ? Chi protegieri 
le voAre agonie? Chi vi difenderà negli aflalti terribili 
del Demonio? Chi accogUeri nella feparazjune dal corpo 
i! voAro fpirito ? Chi? Il mondo non potrà , perche vi 
lafcla ; Dio non vorri, perche l’ avete lafciato; che farè 
dunque di voi ? Ab mio dtletcifiìmo , mentre il voAro 
mondo vi fuggerifee a tempo dì andane a Dio , udite le 
fuc voci , cercare il voflrr* Dio , e a lui promettendo 
una pronta , cofiante, inviolabile fervitù , ditegli nfo- 
Jucot 

Oh mio buon Dio, eccomi finalmente tutto a voi • Il 
mondo medelìmo, a cui pur troppo p:u eh# a voi hofer- 
vito, mi coAringe a rkondgrmi a voi, Perdoaatemi » vi 


fctpplicn, il trrto, che vi ho fatto, fervendo piuttoAoad 
«o mondo tutto malizia , che ad un Dio tutto Vmti . Ri* 
corviifco il male , che lio fatto, c lo deteAo , c me re 
pento . Or mi rimetto inttrameotc , c per fempre nelle 
vr-Are mani, o mio buon Oesu; c per quelle piaghe fan- 
ci'ìlme , che la effe adoro , vi prego a darmi grazia , cltc 
in avvenire io ferva voi iole. Si, Gesù mio , voi, c 
non li mondo, perché voi fido avete tutto il irerito d’ 
elTer fervim , c da voi foio la mia icrvitù può Iperare 
piotcricne in mr rte , e rfcomp.nft nell’ cietniii . 

pn.NTO }JI. .// Dia èt //!>:* i7 Ocmefiì^ y mentre teiU 
x.»ct ttmtM'’.tcHt $mptttHtity\me ti atte , thè nn giefo 
/•rftr men pai //rrurfi , /e ntu da IHe. Qt anic hiron le 
vol‘C , che gli ìiraelm fi nb^llaron da l»,o , altrettante 
ancora gli diede Dio in potere de'luoi n mici; e quante 
furon le volte, che gl’lfracliti fi trovaron io pi ter de* 
remici , ahreitantr anroia gli vide Dm ritornale umili a 
se . C^uel , che da efii tion ottenne la ^lacevolrzia dei 
Divini comaniM , rmienne la gravezza »li cure opprefllo- 
Ili; e dalia fcliiavttù, in cui ctr^scrono fino i tiranni , 
apprefero la icxrmi fiiouc , ti r doveano a Dm . Id eteuvj 
nciia Anna di c ;0 , che avveni e agli Ebrei, la figtn ci 
CIÒ , che avv'cae a’Cnflianj . Nrn fen già pochi odoro , 
a' quali fenibra un intollrr^hiic giogo la finita legge , e 
.«fogarrtio con ingrare dr;*]idn7e il mal urroict ctm'épof. 
libile, dicono, che a t'en.Ìui rr.^i au/icra irg^at.o it ro- 
liie lorze r Tutto di c parole in freno , e vt-^iic In re- 
, e pafiioni incat>’ra, e carne in Croce.» ma queAo 
e un ai;ùrtizzarc piuiiolin, che vivere , c le egli e vivere, 
e un vivere pegÉiiur «lei morire; no, che non fi può. Si, 
dice Dio« non fi può? Perché il Demonio nrt giogo , 
ch’io vi accollo, vi finge un pefo , che non vi ha , voi 
bronr<>late ^ Voi rrs*rirrraie ? Vi l'ilirllate da me ? E vi 
gettate al partito del vi Mio ,e mio nimico^ Or berci io 
ritiro da voi quefìa fnecial frfiiez irne , con cui vi l.o 
mirati fin’ ora, c vi abbandtno a quelle rr.?ni , alleq^alì 
voi rredefirri vi etn/egnate; prosate , che veglia dire 
fruo’crc il giigo mio per additarvi l’altrui. È quindi, 
che i'egtt , Uditeli? Ne fiegue quello /lerminio , a cui 
iugg ace -Vira vigna, ci.i ha tolta egri fiepc . ^dafet.im 
/eyrm e/*j ( ìfata j. , ( quefia appunto c la fimiltcu- 
d:ne , con cui j}fr bocca d’ Klaia Di© fi eiprefie ) O' trir 
in dire/iicKeri , impctocche , ficctme io una vr;na Ij-o- 
gluca di diie.a entra a rran iajva ladro, che la iaccheg- 
già , e fiera , ebe la defola , onde in breve tempo divien 
leacro di orrcre quftlla, che per vaghezza di frnndi , e 
dovizia di frutti era fpritacolo di delizia ; rrii un’Ani- 
ma , CUI Dio fi foitragga, rimane ct'poAa agl’ iidulii piò 
haldanzcfi del Demonio, che divenuto padron dtl cam- 
po vi p« rta l'eArcma defola» ime.. 

< hi può per tanto ridire gli afiaUi e ftequmri per nu- 
mero, e terribili per gagliardia , coi quali ia tr.Tvaflia , 
e la fcuoie ? Riedardo Jj S. Vittore diAingue più f#trid! 
tentazioni , crdlt «uali ci esrrl>a(t^^J Demor>to. Ah?e , 
die* c*li , fon ruhj’raaee , colie qualinò forprrr-d* all'irr- 
pcnfaia ; a>rie octulte , colle qual»^ arccfla um paflc 
fiirdo ; aiire frodoicmi , cs^t qusfr fm;o co^or d' amici- 
zia Riacchiòa Jtfadimeatà ; ah/e dirbbioic , celle q:.aJi ci 
lafcia cr.i U?»») , e della iconfirraj: altre impomire , 
colle quali , fon iwìiértc ecRtfhufCC *ormenia *1 cuore; 
altre finalmerut vioJmtg, co?>»qcà{i frmbra , che a viva 
forza fomm-tta la volo» *. Or egli è tetro, de ruite le 
mette in opera l’ ingannatore maligro , per fare d’ un'A- 
nima lo Jiempio mavilorv, d*e può. Or fa, che vacilli 
tra’ dubbi moJeUr , or che rovini con vergognile radure , 
or la porta all’orlo u' una rabbiefa diipeiazionc , or l’i- 
nabifTa nel fondo d'uoa cupa malinconia . la feorge in- 
chinala al piacere, c J' avvolge nel targo ddle pni im- 
monde dìAolutczze ; fa vede va. a di pura, e l’inquieta 
con vane Jperanxe ; la corifee dominata djU*i*a , c la 
rrafpmta in ifmanir futi- ?e ; c pui che la ravvifa fiacca 
di forze, e abbandonata d ajvto, più l’affliggr , più la 
pcrfcg^iita. Allora é che J’intelicc, al vciirrli s» nslmo» 
naca: oh cieli, eiclama , a quale Itaio fon mai ic ruiotta ? 

che abiilo mi trovo 1 P inviando al Cielo Jagrimufi 
fdfpiei I ( falvum me fac ). { Pf. ^ì. j. ), fbpj.lica cen 
David , falvnm me /se ^ Deue, otteaiam itefjcat fum im 

li'tiì 


Pfr I« Domfnica quarta dopo Parqua . ip3 

/iM« pTtfmnii. Coli ^e! bone» eie indarno <Unoicbioc» terno a <}ur] Dio <ho abbjndona/?e. Nei jntamo » fri* 
fono le lipiraaiooi » Tocttniono Ì« tentazioni i e ciò» Dilcitidìmi » iffipariamo » el»c fé tutto nené di Dio il no 
ebe far non vciliamo » quando Dio ci earrua» ci tifoJ- Aro cuore » non vi i feufa per noi« Kos penliafno » no » 
viamo di farlo» quando il Denu/oio ci tiibola. a drfcolparci col, farfo che ci lufici^a » col mondo die 

E nueilo appunto volle » cred*io» dir rSceUfraAico » c'inganna » con il DÌU'cnio che ci combatte» nò< pctche 
allorché di(Te» che non fa nulla chi non c i\ato aliarctx^ 11 fenfo » il mondo» il Demonio hanno anch*eni le Tue 
Ja delle tentazioni » Xa/ mch eft Bufi, voci » che ci maodam> a Dio . Se non vi andiamo » tutta 

34 , p. )? Nò» DÒ. Chi non ha avtMc Iciioci dal tentalo- di noi è la colpa; tutta di noi » che facciamo i lònli 
re » non fa che Zìa la deboJczra dell* uomo y non fa che non falò alle amorevoli voci di Dio» ma a quelle anco- 
fu la iortananra di Dio» non fa che ila la frhiavitò del ra de*noOri nimici. Ma Dio immortale f Che diremo noi 
l>emonio: fai «•« e/t /ea/<«/«i » faid fti$ ì 11 bene della mai quando a! I/ivm Giudice dovremo render ragione 
liberti non mai mefiio che tra i ceppi ii apprezza ; ;e a del gio£o ioavilfimo» cSc abbiamo ico&o ? Cbc diremo? 

icnerfì in piedi furono mai fempre una grande irruzione Meti;r« a dar pelo alle accufe contro di noi alzeri il 

le cadute . Qvand'é in fatti» che li ProdidQ conìi- fenfo la voce» e diri » ih* egli a Dio ci ha fpinti colla 
filato apri gli occhi , e ie* fenno » fé non allora» ebò tiranoia inlonnbiie delle paiEoni • Alteri lì mondo la 

venduta ad un Padrone indiferero la liberti » avea ner voce» e dira» ch'egli a Dio ci ha rpioti colla violenta 

f.'jzia il poterli rfamare con p^he ghiande * Con voJef» d' ingratitudini continuate ; alteri la voce il l>emonio» c 
fero inrenderla certi pr^ighi de* nodri da, che dallo -diri « ch'egli a Did ci ha fpinti colla importuniri idi 
fcuotere il giogo della Divina Legge ogni ben A promet- noiofidime tentatioiii : e a qucAe accuie avremo noi che 
cono. Odono» che Tafluto nimico» a«la cui difcrczlone rirpoadcre? Ah cari miei Uditori » fe mai quella fiera k 
fi cunfegnano , la loro fpcrare piaceri» onori » liberta » trovalte per avvecirura tra noi un qualche prodigo » ii 
iicchczic» divertimenti; c j miieti deluii » quello è ben quale viva lontano dal Tuo buon Padre» <^a le veci del* 
altro» dicono I che il fabbricarli col ritiramcfìto una car« la fua ilefìa miferia » c ft lafct una volta perfuadere il 
cere» c condanflarii colla morti^cazione a un fupplizio • ricordo a quel feno» da cui parti . Purgam » dica ancor 
A che rinferrarci tra le anguUie fpinafe di una legge le- egli » O" ilo sd Pstrtm \ e con tutta la compunzione del 
vera » le pofbam liberi feortere pei prati horitilBmi *drl cvr^rc » c con tutto il cuor felle labbra» rivolto a Geaùi 
piacere? E fe poOlam a'noilri capricci dare ogni aiogo » dica > /evracu f« «o/aiiy» tf eorsm re* 

perchè avremo noi ad inchiodare le noftre voglie fopra O mio Gesù» -che ho latto mai io feootendo. 11 giogo 
continua noiera ccoce ? Ah» infelici» prcMrcrcce un di» fcaviUrmo da voi ìmpoComi? Per compiacere al fenfo » 
che afpro giogo voi vi addolfaie» e che duro Padrone voi per fervire al moi^» per ubbidire al Demonio» mi fono 
vi dace a /creare* Proverete » che il Demonio promette allontaiuco da voi» o mio buon Padre .* /erraci» Parrr » 
zlTii» e attende poco* Proverete» che manraado Dio al«* /erra»/ . Ritorno al voAro feno» Gesù mio caro; c per quel 
Anima» manca la alla cofcicoza ; e mancando alla cuore amoiobifimo » che ador^ piagato per me» vi fuppii- 
c^cienza la pace I ' divertimeati più non dilettano » le cv a ricevermi ravveduto. So» che io non ho più aJcuu 
ri^heite più non rallegrano» fH onori più non confoia- merito di elTece da ved riconofciuto per Èglio.' ma £oal* ^ 
J 10 » e tutto è datimori » da turbuz ioni » da rimor/Ifconvol- cretl » che in voi tutto ancor dura l'amor di Padre • In 
IO ij cuore. Allora ci» che riconofeerete !1* inganno» e quefto io conikk) ; e fu queAa fiducia vi prorefKa » che 
confromando la fcrvitù che Dio vuole « con quella elve ledelillìmo in avvenire ccn voi voglio vivere» ero voi 
efige il Demonio» avrete a gran favore il pcter far ri- morire* 
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PECCATO ORIGINE 


X^Morum /idem m vidit » dixòf x Home y 

C He ftrana cura d'jaicrmjcS ii è mal quella » cète nell* 
^ieroo Vangelo <i fì deferive ! Poruto più dalU 
Au fede, che dall'altrui carici» deponefì a* piè dà 
Cr^o un povero paralitico. Il Redentore molTo a com- 
paflion dell* infermo > in prcfenxa della turba, che alÈne» 
oc comincia la cura: Ma che? La comincia dall* afioiu- 
*ion delle colpe» c prima di render alle membra il mo- 
*o , reAìcuifee la vita all* Anima • remittmntMr tihi 

• Diranno alcuni» che CrìAo volle con ciò acccn- 
j*if* * *** quella de* corpi gli premea la falute 

delle anime; e dieon bene. Diriooo altri» che volle Cri- 
Ito infejmre*agr infermi » che per guarir ^'malori il 
primo rimedio de v* elTere cancellare i peccaci t e qoeAi 
pure p^rlaqo ^uAo . Non mancherJl ancora chi dica aver 
CnAo prctefc dì dare a* medici un efempio della pia fol- 
lecitudine» che moArar devono vtrfb gl’infermi alla lor 
ttra cameni : efempio padato poi in precetto » con cui 
da BcueiìaAiCo canone» e da Pontificia Bolla loro s’im. 
9one di non accingerli alla guarigion d’ un infermo . fe 
J intermo medcllmo dopo il terzo giorno al più tardi di 
malattia ptrieulola non ifgrava T Anima dalle colpe • 
Tutto bene: ma io feguendo il lentimeoto comune de vi- 
Tome /. ^ni99 II, 


DI TUTTI I MALI. 

remìtttuumr ttli feumtM tmm, lue. g. 

gri Spoficori dirò» che CriAo per farla da faggio (Medi- 
co» prima dì applicare ai male il rimedio volle feoprir- 
ne rorigine; e per riparare il trtAo eflètto pcntò a di* 
Arugaerne la rea cagione • Rimife i peccati prima di 
^ombrare la paralifia » per dichiarare » che la parali- 
ba era un gafiigo de' peccaci! drr/uraaz » ^Modférai^pftm 
ex àeeestii e/f§t ( Thtofh, mp. Cernei, im rx», p. Marrù, )e 
onJe ragion volca» che non prima ceflafTe la pena » che 
rimelfa folTc la colpa. Ma quindi ecco» njitori » la gran 

mrericA» che io vorrei qucAa fera lalciatvi imprefla ncU* 
animo. (Quelle» che in qucAa viu aoi chiamiamo difgra- 
aie di mondo» fono per Io più faAiihi del Cieio. I pec- 
cati, come furono afl’odieroo Paralitico la cvgion del 
fùo morbo» cosi ancora Io fono delle tante caiamiti» che 
inonda n la terra* Or fe tra le difpofizjonì a ben mori- 
re una dev’tlTcrc-la fuga del peccato » vò in qucAa fie- 
ra perfuadervela con dimoArarvì il prccaco origine di tut- 
ti i ntali* Origine de’malì pubblici delie Provincie; prie» 
mo punto . OrigtM de* mali privaci delie famiglie ; fe- 
condo punto. Origine de* mali particolari delle perfone t 
terzo punto. Vediamoli. 

PONTO 1. Il Ptunf è eritine d**msU puhkiiù delle 
B b Pr«- 
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rr.vinoe. Qyilnr» op?«<Tc Ji* «l.miil «'"'«'no le fnóTóbu /r-rf.’ / -• ^ 

e ne e 1 .^. occorre /no. d.rne .1 Celo U c.lp. come- ‘l':°7obu> '"1.':,."’'. L .. UM.J. V .» 
mbuirne a mili«oe coftellaaioni T origine . Chi fa reo 
de'comuni aifallri un Marte, o un ^rioae , 
no O un Ijualche altro pianeta malevolo i creUetemi , 

DJ tori ^ ?nianna K fteflo , e Inganna voi. U vera re- 
flnia Dcr jcccriar la cnione de* veri mali i 'li*- 
2o n^n Jagli aftrologi fi Jee prendere, ma da libri Sa- 
eri’ Leggeteli pettanto , e vi Icorgerete , che la fonte 
Ornarti dVcui tutte featurifren le miferie de popoli , el- 
la ci Pacato. M./er.r /-«» p.p./.r /er.aram » Pero. 

i«. ). (tocfto i il priocipio ,. che «■‘l-'V"» .**,7” 

* fr^jrnjlo a lenoni Mrticoiari « vi ran fipe» 

Ixl'che^e vedete abbattimento di Monarchie ■ defoUaio* 
ne di Regni i fconvolgimento di governi , tutto lo feon- 
«rto vien dal peccami r/gn.m - geme r» S»»"« 

le vèdme Involarli da oflmate arfure i fieni ^ prato, le 
mern al campo, le vindemie alla vigna, ciò che vi ren- 
de di bromril Cielo, Ceche non 

di DÌnasia. (1 e il peccato: frtfttr ^ec*tM vtnr* éM 
k- WiMm dtfuptr fitmt i Cr ttrr^m ^mf^m < 2ro. 

Ci ran 4pereVehe^fe da'tremooti (compaginata a 
tir.ri.iRi c ttà. c cittadini, 


%A ^ Vi fan fapere, che ic o* ircmuovi .wia-r-*.—-- • 
icJra'feppeUifce in profonde vorafini città, c cmadini , 
J‘«ve dJ? peccato la feoifa e.i./e-/?.«e 

a77.’vn:n"^' 

EH'’p.T^^‘!ttpr'^v'!:^^",'!.^ 

b° « Dio a icarica? falla tetta colpi covi pefant.t 
«»*B* fe » ^ p^putmm tmum ptflf « 

7, ’ir^r A itxiJ. ». )• Ecco, Uditoci , le re- 
p,„*,/».e We rerra I e»e». »^ per rintracciar la for- 

;?Mè ;"tól!cic ’cairmhà. Ma*noi di .-,ueft' jftro- 
K, thè L’ Sagri libri ,* impara , ne fappiam poco, o 
oe*r dire anche meglio, non voghamo faperne nulla , e 
Quando vediamo gragnuole che '’***'**". p“^ 
rafehe che fccnvolgono Man , guerre che dilcrtan Pro- 

i; v:; tTi il 

mJlm (*%7/T*V? rono*«Umi^*'^«' 'v“"ona j^ca- 
ti, e il Ciclo le la piglia c«niro la terra, perche la ter- 
ri la niolia COUtro del ClClO. 

Un ma? Ifparto , che vegga il Ciclo in atto di corruc- 
ciofo imbrunirli con nubi , incollerire con 
riare con grandini, fulminar con facne; c che male, po- 
rtebLtTrr, gii abbiamo noi fatto, ficcht debba iratiarci 
SI crudamente / Ma chi s'intende dicofeSfiche: eh ,fcn>7 

autore il Cic^ , c i* inganni . Vengono, t vero, dal Cie- 
lo • ma no" nafeon dal Ciclo. «i«;‘*'Vel‘'c.X'!‘’oucft 
vapori , che dalla tetra lalgono contro del 
fono, che colalsii fi cendenfano In 1 ?>“ A 

r, accendono in lampi 1 quell i , che fi affilano in fulmini, 
; ft«5o«rpree ipitili a Vare orrido feempio d. quel ^ 
medeLo, Se a fuo danno li 
aioVi, e JelTeran le tempeftei non alai la ‘ 
mi. e il Cielo non ifcaglierl le fue liamiM . Non aliri- 
tldiiori miei, fi de. 

che piovono a commi danno fopra i regni. 1 vero, che 
tutti feendono daUg mano di 

chi ali ha podi , « "•>" ‘ pcteaii de Popoli? liuelti to- 
no le efalaffoni maligne, che ‘“"'™ * 
e intotno a S^in." 

mK**affiog* Dio fi terra, chi ne forrnò le nuM «7'“' 
eriei, fe non 1 vapori di leoftumate licence ? Se «m piog- 
gia di forco inceneri T iolame Pcntapoh, ehi tilt fo- 
mento alle fiamme derolatrici , (c non le efalationi pedi- 
Ule di ifacciatiffima ineominenxa? S« «?" ‘l"i*/„o 

Anfiinmc • c obbrohfiofe cattività lovefciò in ctM fuo 
i»oolo il vofo ardente delle fuc collere , 

5ì*fumre , fc non U facrilcgo incenfo bruc|ato dall In- 
grata naxiooc i rocniogncre diviniU ? *e« 


cliio-ToMa, fété ir^mnt ,n - 

fiiviiAltm , C.- «terre*, tr “• 

e*»r*»r »»rr«r*»r : IxcmiAm et» AtriiiVimxif ,»•- 
"te* »e» afditimx, ( ».d. ). Quella e tutta l'ot.gi.e, 

queda i la loia eaginuer »•» •demi'i*»,. 

Ne dede qui a dirmi. Uditori ^come un Dio di cuhr 
,i dolce indur fi poffa a fcarirare fu 

flagelli. La rifpofla non e mCn pronta , che chiara .Lluai^ 
do i peccati fan dello drcpito , fiulliiia vvolc , che lac- 
cia anco dello drcpito li gafligoi c che mondi , giubila 
la (rafe di Geremia , anche il flagello , quan^ irondan 
le colpe, B* vero, che Dio mal volomieri la rifuonar 
fina tSra i gadighi funi più flrepitofi i e dove con un 
rolpo leggiero ci può Ur ravvedere , non adopera I più 
«linti: f»a noi filmo, mici Diletiiffimi, no, , che rno- 
flrindo di ncn fentire quando ci tocca con man leggiera, 
il violentiamo a Icrvirfi di tutto il pelo del braccio fu^ 
t,;m /»«*.. , per parlar con 

éiA dixttim, fittAii /.e; c con à.,Tllo . 

iniqui!. , lo stofglamo a lar pubblico *1 f“® 

Certe colpe , che padano in mode, tanto fi A"’* 

Ilari ; e certe mode, che partano in colpe , tanto fo^ 
modclte. che ficcome urtano pubblicit. di fcandilo, ct> 

,1 ancora chiamano Se ar« 

Sagri Tempii giomc a tanto di ifacciatcìia , che non ar 
roliifcono più i licerne di tratto divenute co., din-cdi- 
che , che partano per tiviltS i ofemitl d* "’®"' >' *. /* 
equivoci frammilchiate al dilccrfi piu I 'w 

qucnia di eonvcrfaiioni , nelle quali giuocano con chi 

giucca le liodt; parlano con chi ^rla le raoimoriiioni i 
frefeano con chi ircfca le immodedie , fono IJ?'*'.'» 'J' 
tanto più gridan vendetta, quanto mu hanno di libcn» 
?.* r/e*.re ti». 3.CC fjX" 

/lettere i-e poi (acclamo gli atioolil . . fi 

fe molle, fc .7"“ tic DHtTffimi* 

mr/err , »»r re* imfkn > Ab , mie DHtttim 

infino a tanto che 11 peccato fati pompa di sò nelle ( hi 
le*, e nelle falci nelle Hrade , c /Ì**^*^. i,r® 

tri e ne’ ridotti, Iddio fi lari fcntire fùl "1 

man pelante . Se vogliamo (gombro da nubi 
il iKiìtro Cielo I (e brtmiamo lontane *I fiiiTcono 

pubbliche caiamiti, cmcrdiimo le colpe ■ 
l'altrui occhio i luggiamo gli fcahdali , ruiif,, 

altrui anime i e le mai gii av.ffimp *'7*“ 
danno la denratfiDio, J*»' „'"7.i ^nT dcUa 
prontamente col pctìiimento , e proArlti al latri* 

miferieoidiai pe«j»i««< , diciamo anc.t noi collie lagti 
me di Daniello , ieiimiimiem /ter*»/ > n:, jg 

O Gciù caro, fe • placate ritritata 
può qualche Ct.fa un euof compunto, t«® 
t, ai voliti Piedi P”,^lVurgIurto 

mui. Vi abbiam provocato co nodtj f‘*"l^‘'«*igh" ci fui- 
fdcKnoi e abbiam mentalo, ebe co voftn ga*»»*® . 

Se; ma confidai, nell, clcmcn^. . ‘jf ’ il 

corriamo alle p.agbt fantiffimc <>e^«f ‘ 
londamcntc adorandole , nodrd 

S'r'ib'cldaVo-'Jin „7cvc 'colpe**' ^Srii’i uditili’* 

/# fsmitUt, Quanto pofla a d^nno c una famiglia ti p 
«tWftJno . farne prova i aifbrdin. pur troppo noti 
eh’egli ha cagionati nella prima f**'*'!» > /",* n, 
mondo. Famigri. più (eliee pere, ma, Idt.tf. d. quella 
di Adamo» Signoria quanto Mira iL?,V7e po- 

un Mondo, * fignorla tranquilla j deli» • quante ne p^ 
tea porgere un paradifo, e delitie innocenUq pa ^ . 

ta D^ea orovarne chi rton ivea nemici , e pace ron «ne 
no7fternf,che Iniema, entrò il peteato '’™*i',i 

ed ella , oh eome fubito cambio faccia ! Col peccato vi 
entrò di eonfttva ruttn Io duolo delle mif^ie , 
venwe 11 paitimtmio più liquido de’ 

ri , furono poi ancora il retaggio pctKtuo de l»nc i 
freotarati . QpcRa , Uditwi miei , <!««« * > 


n^D, 


NcHa Ottava della Pentecoste. 




|tfcctt<v i dove toccai Ufcìa il veleno } dove pafl*ai fa 
ftr»5C j oov*cntra, porta rovina j e per colmar <U fven« 
tare uni lci!a > ùaAa ch'egli vi alberici • £ come no» 
miei Dilcttiinmi ? Non t ecli il peccato U più giurato 
nemico del Onnator d'ogni bene? Or come pjtrù il Do* 
nator d'ognj bene miraria domeiUco d* una famiglia » e 
vc^iar liberale fulla lanigUa medeiima i Tuoi lavori ’ O 
VOI avete a negarmi» che le prorpericA cenpurali fieno 
brnelUioni del Cielo ; o mi avete a concedere, che non 
d:e fperarle c'i! ha il Ciclo per nemico . H non c fi>rfe 
(Kiarùlìma la minacciaci che ne fa per U>co dell* £ccle* 
iiilifo lo Spirito Satuevf Non intima egli lierminio di 
ctfa a chiunque non li coi^tenga entro i doveri d* un ti* 
m ir Tanto.! fi nav i«i eij<n«re t)ti r/ , inìéifittr 

gita /mixffrUtMf damut laa ^ Si» sit tnloleacifca «pure 
l'ariUo Acabbo» opprima l'innicenta, caipelU'la reli- 
gione» idolatri la menzogna» nieghl par fede ai Pcufcti» 
c involi a l>io T onore , con tarderà l’irA del Ciclo a 
far rit'onare folla farrjglia i luoi colpi. Egli » Umoalic , 

1 figliuoli » e/(uinti craegono da itirpe ai rea Porigin; » 
fecintcra^inn col Tuo fangae l' iniquità baidanaofa i e fa- 
ranno col 1 >r efenpio cont^'cerc ai mondo quante» C qui- 
l*. fventurc piovano.per lo peccato fa una famiglia. 

Tanto è vero» Editori , che il peccato tira fopra leca- 
fe i divini lalHcHi 1 che leggiamo flerminateda Dio quel- 
i.'famiclie mcjtiime» per la. cui rfaltaaione avea lo Itcffo 
Dii im.>rg'ia:i la fua parola • orervacelo nelle due fa- 
mia le di SjuIIc , e di Bli ( £rr//« a?, q. ) : l*una dU 
Driua pei peccati del palre, TaJtra pei peccati de*li- 
gli . Era pur Dio» che aveva fra t,utci eletto Saullc a 
portare primo degl* Ifraeliti corona in capo» c feertro 
in ma-io» con animo che dell'onore medcfimo fregiata ne 
anda Te la fua prufapfa ( i. a, ). Era pur Dìo » che 
traiferito avea nella famiglia di Eli U fonimo Pooti.fica* 
irr, con prote'liuche ufcico non farebbe da quella caia 
|'r»n>»rc del facerdor.io ( Utd, )• Eppure Dio medefimo 
alla famiglia di Saufle tolfe il reguo» c a quella di Eli il 
gru Sacerduio » e colmi di feiagure la diTcenicnea di 
tj/ti e due. Direte voi forfè» che mancafTe Dio di pa- 
rola? Guardivi il Cielo da si orrenda belfemmia • Iddio 
quan lo promette prorpemg « non le promette andie a co- 
fi i delTonor fon? Promife Dio ad una famiglia il Hegno» 
il PontiEcato all* altra» a condizione che l' una e 1* al- 
tra gli lolTe fedele r ma quando E vide abbandonato in 
una da! Palre» abbandonato nell* altra dai Egli» dall* 
una e dall* altra ritirò il Tuo favore | e full'una» e fuU* 
altra fcaricò il Tuo flagello. Or dite a me » Dilettiflìtni i 
fe lamiglie» iella cui feliciti erane » per dir così» mal- 
levadore lo (lelTo Dio » pure per lo peccato precipitarono 
in un abilTo di calamiti » che non dovranno temere dal 
peccato quelle cafe » U cui conlervaaicne tutti E appog- 
'g<a alle inluEric dell* uomo ? EH. vi vuol altro» che 
alzar palagi » che dilatar poderi » dar luEro. al nome 
con titoli» e credito alla perfona con feudi I Se manca 
nella famiglia il timor Tanto di Dìoj fe qucÉo da* Padri 
non pafTa in eredità ne* Egliuuli ». credetemi» che Tono- 
inutili tutte le Tonccltudini ; e oerchà manca dì Tonda* 
mento» forza è » che rovini la feliciti», che E fabbrica*. 

D'onde in Titti credete voi» ‘che procedano le tante 
dlTgrizle, che pur E vigono il frequenti nelle fami- 
glie? Altre, che feemand di tollanze» altre» che deca* 
dono dal Tuo luEro» altre, che E palconn del folo pa- 
ne del dolore* So, che avvezzi a non mirar più in lù 
de' tetti ^ (,e diamo la colpa or all’ infedeltà degli amici » 
che tradiTeono) or alla prepotenza de' Grandi » che op* 
primopo, or alla lunghezza di liti» che fmungono, ed 
or anche ali'incoEanza della Tortuoa » che varia,* ma J* 
orietne non è qucEa • Perche io dimando di nuovo? d' 
onl'à» che contro di voi fi Tolicvano i tradimenti » le 
op^einoni » le liti , le diTdeite? Eh I alzate gli occhi» e 
vedrete la mano Divina» che punifee peccati . Punifee 
q<jell'orgo|Uo » che s' inEilla Tenz’ avveJervcne nella 
prole i puniTce que'giaochi» che proJunganE a n-xce co- 
vi avi'iiata con iTeandalo de*domcEici » punifee quel 
eonverlare, che voi permetccec con tanto fcapito della 
modelba i punifee queir avarizia » per cui ne (offrono 
gocci i Jjmeihcii punifee quelle vanità » per cui coocrag* 


gonE unti debiti ; punifee quelle difeordie» per cui tut* 
tA la cafa t fempre ia diTordioe; oh qucEa si , DiJeccifS- 
mi » queEa t rorigine. Battuto in un conflitto da’ Fili* 
Eci il popolo d* ITtaello » E raunarono i capi a cottEglio 
per rintracciar la cacione della fconErca ; ma che cre- 
dege voi , che E facefiero eflt a diTaminare? Se diCuguali 
foflero date le forze? Se Tvantag^ioTo il lor Eto? Se di- 
Titbbidiemi al comando i Ibldacir Se precipItoE nelle ri- 
Tzluzioni I capitani? No t niuna della feconde immedia- 
te cacioni venne in confulia j ma con più alta ricerca 
inveifigarono delle lor colpe il perche : ya<«fe» dlE'ero» 
ptrenljit na$ Daminui had»t taram Philifi$ìm ( 4. fl/g. 
1.3.). Perche mai il Signore ci ha oggi colpiti con si 
dura percoKa? Cosi dovete dire» o Padri» o Madri, u 
chiunque voi Eace capi dì famiglia» quando udite flagella* 
ri dalla|randine i voErl campi , quando vedete impoverita 
da perdita la voEra cala » quando la morte vi toglie il 
vollro ToEcgpo » o la voEra Tperaoza ; non vi adirate col- 
la fortuna» non vi sfogate contro i nemici» non vi di- 
te nati lotto Eclla maligna» uo . Ma con più faggia av- 
vedutezza cercate nella voEra cafa medeEma la cagi<-»- 
ne I. per cui vi ha Dio percofll: ^uart pertuffit not Dami^ 
nttì Cercate tra quelle Tcricture » c iorie troverete o 
un qualche contratto non giuEo» o un qualche teflamen* 
to non ademptutoi cercate in« quegli Texigni , e forfè lì 
troverete al luÈo ^Tempre aperti » alle limuiìne Tempre 
chiufi s cercate era quelle picrurc » c Torfe troverete in 
qualcuna inciampi alla ovodcEia » precipizi all* innocen- 
za ; cercate ne* voEri maneggi ; cercate ne' voflri figlj ; 
cercate ne* voEci fervi » c cercate bene, che troverete 
io qualche peccato la vera cagione de'voEri guai; e di- 
rete ancor voi cogli afflitti fratelli di Oiufeppe/ marita 
hxt fiAtimar i imi* peu*vtntmt ( Ge«. ga. ai»}. Se pian- 
giamo » Te patiamo» ben cì Ea » perche abbiamo pecca- 
to. Oh Te una verità si. importante foEc tanto intefa » 
quanc*elJa è chiara 1 Santo timor di Dio» come farrEi 
tu il ben accolto nelle famiglie/' Figlia mia » direbbe 
quella Madre» Ut volete fortuna» timor di Dio. Mìo E- 
glio, direbbe quel Padre» Te bramate profpcricà» timor 
di Dio. Avremo ogni bene» direbbe col vecchio Tobia 
ogni capo di cafa» Te temeremo Dio» c ci guarderemo 
dal difguEarlo t matt* èam* béMimmt % fi timutriimtit 
Dczmv, Cy reeafftrimmt *b ammi pett*ta » (y ftc*rimu$r 
kon* ( r#S. 4. 1). ). Cari Uditori miei, io vi farei gor- 
go » Te V* intcrrogaflì » fe amate la voEra «famigliai pure 
vi debbo dire » che non 1 * amate, Te non procurate a tutto po- 
tere , che in e/Ta alberghi il timor Tanto di Dio. Se 
queEn non è l'acquiEo» che fopra d'ognì altro vi pren- 
diate di mira i Te queEo non e la dote primaria » di cui va- 
dano ricche le voEre Eglie ; fe queEo non e il prinet- 
pai pauimonio » di cui rcEino provveduti i voiiri E- 
glzaóii ; fe di quello più che d'otni altra prerogativa 
non fon tornili j voflri domcAici» Eruggeievi quanto vo- 
lete , ioduEriatevi , af&ticatevi » la voEra cafa non pro- 
fpcreri. La vera » la buona economia vuole In primo luo- 
go il fanto timor di Dio. Ma perche queEo à on di 
que'doni» che lopra di noi feeoder devono» della Spirito 
Santo 3, 

Ottcnereeelo voi , caro Gesù » Voi che in queEi 
giorni impetrafle al mondo un diluvio di grazie eoi Ta- 
re feendere fopra gli AppoÉoli il vnflro divlniElmo Amo- 
re » deh impetrate anche a noi tra gli altri doni quello 
del Canto voEro timore. Fate si » che vi temiamo 3 e te- 
mendovi » non vi ufleadiamo giammai • O Gesù amabllif- 
Emo» non ci negate una grazia così importante» da cui 
tutta dipendi la noEra felicità io quefta vita» e nell* 
altra? ve ne preghiamo per le piaghe TanciEìme delle 
voEre Mani » che umilmente adoriamo: afEnche temendo- 
vi » com’e dovere che Hate temuto» ci meritiamo colle 
profperiià temporali anche le eterne. 

PUNTO II. ti ptttMta f faritima dai msti p*rtitai*» 
ri dalia ptrfoaa. Chi avrebbe ireduto mai » che iofltmo 
noi mcdeEmi gli autori de'noEri mali, e cl fablH^icaf- 
Emo noi mcdeEmi di mano propria le Tvemure ? Eppure» 
lant’ei chi ammette una volta nel cuore il peccato» 
fe afflìtto poi geme, Te poi Tofpira Tgraziato» altri più 
■OA incolpi , che se mcdcEmo » che ha tratti fopra di 

B b a .V 
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1 

«è col Tuo peccato i dlTalIri. UJitcnt cUlIe flicre carte un 
rifcontro» che non può cITere più chiaro* Nel darfi la 
lepoleura a certi Ebrei «orci in una bactaxlia furono lo* 
ro trovate fotto le veAt fpO|lie d*Jdoli} rapite nel fac* 
chef^iamento d* una città i ittventrumt ftib »uni{i$ imter~ 
/efforum 4* 4*mstììì I4»iprum ( M4cb. 14. )• A tal 
viHa Giuda Maccabeo lor Generale: ecco» dille» ecco li 
cagione della lor morte* La facrilega vietata rapina gli 
ha ucci/i* Rili foli di fatto fon morti . perché effì Ioli 
hanno peccato 1 MMtràai ergo» enti dal lagro Tetto ti con- 
chiude il raceofico» m»MÌfefimm fa/Imm efì hAHttdm» 
fam €9t (PPtMtfft { léidt ). Niunu piti dubitò dcll*ori- 
gìne iklla lor morte» avuta che tì ebl>e notula certa del- 
ia lor colpa. Oh fé poccilìmo» cari Uditori » nelle difgra- 
cie » che forpAindono or queflo» or quello» le potef- 
«imo coalier quel velo» che nafeonde agli occhi ootlri il 
loro cuore» allo feorgervt le invidie^ di cui van lividi; 
gli amori » di cui vanno arti ^ le impodicinaet di cui 
van marcii £h » fclameremmo ancor noi » che occorre ce;* 
car ptù oltre chi abbia darò loro al precipitto la fpinta: 
tr.a/itfrjihm r,1 «5 kA»t tsufMm eag cprrmifft. A che far 
maraviglia» che colui una volta lì comodo gema ora tra* 
Aenci? Dovei pur afpettirfela » che l'altrui roba non mai 
rcltituiea» giufla la prediaione del Savio» 1* avrebbe un 
di rovinato.* r4//«<c tprum detrMknt e«« ( Ptpv. at. >. 

Se fmunta da malattie pafee colei di medicine i tuoi cior- 
ui » richiami alla mento la libertà » e le corrifuonaenze 
Ue’fuoi anni più verdi» e vedrà» che fi è in lei avvera* 
la la minaccia dello Spirito Santo .* ^mi $n 

i9mtp*fìu e/«r» qmi ftttt eam » ivrid#/ im m«mm$ jurdi- 
é4 ( Ictt. IH. I* Che difdetia! voi dite» a quel mcrcan* 
r« vanno già da gran tempo a traverfo tutti i negeaì* 
Suo danno. Dio glielo dilTe» che chi pretende» arricchi- 
re colle frodi» t'iogannai f«« rMrgrfge/ thffmiràt iin%mm 
m»md*cii i vmmmtf Ct enrprt tfk ( Prvtf. ai. ). B fe Ara- 
rlo VI fembra» che abbia quel giovane finita ti prcfto la 
vita» rappiace» che per rentenaa ukita dal Cielo» gliel' 
hanno abbreviata le fue Jhroiute/rc i anni Sre- 

. In {omma qualor vedete fventure precedute 
da colpe» dite pure» che le colpe hanno alle fventure 
»»perca la porta: mmniftfifm r>l» eS rer<* 

fi non lo diife chiaramente a Mosé Dio medefimo f 
Parlando egli d'ogni prevaricaror di fua legge: f/ivrive- 
»uiMi tmmy diifC) ara/a » C {Dtttt. ji. 

r?. }• Notare di graiia l'energia deX'erprefilone . Non fi 
or.ntenca dt dite» che gcimcrà il peccatore fuuo l'incarico 
gravi(firno> delle miftrie ; ma che le mìrcrie medefime 
aoderanoo in traccia del peccatore » e il troveranno r 
invrmÌ€Mt- tmm éwiHis ma/a* Sicebd » o brilli egli era le 
crandecac» anche era le grandeaae lo troveranno I# ami- 
liizioni; o diverufi era le «leltaie » anche tra Le deliaìod* 
uove/amio i difgufii ; o rfoggi tra le ricchezze » anche 
tra le Ncchexae troveranno la povertà.* o ripo/ì era gli 
iHt)f anche tra gli agi lo troveranno le infermici: fa- 
vtniint 0 mm amara a»a/a » rav^aùar eam. E lo trove- 
ranno di modo» ch'egli medefimo al vederli all* impcn- 
fata forprefo .* Ah » miei peccaci » diri » quefic fono mt- 
ferte » che tue vengono per eagion volèrt t ir dirti in 
i7/a dir » trarr 4«/a Drar aaa et mrram » laoenrraa/ me 
hae ma/a ( Mid. ). Che fi può dir di più chiaro» miei 
Itileccifiimi » perche a' intenda una voltaiche (arma con- 
tro di tà un eiàreieo di Tventure chi fi arrende al pec* 
caio^ £* vero » che non fempre fuccedono pronti alle 
colpe i gaftighi » né vediamo femore punirli o eoo fubite 
pnraliliv gli Uomini » che inruperhifconn » come Oeroboi^ 
n*o Re d'Ifraello» o con lebbre improvvife le donne » 
che mqrmoaaoo» come Maria fbrelU di Moté , ma non 


import* . I pftlikl tltrl .«ft**o* (on »fè Telc «< , tjirt 
con piede lento; e non è raro» che afpetti Dio a punì* 
re negl} anni canuti i peccxii deli'cei binmia : «^/rr’A 
^m«r «aim » fecoado 1* avvifo dell* Lcclefìaftuo * eJf aa« 
irrar r/ddir#*’ {•Rrr/. f. ' 

lo non vò ^à dire con qucAo» Uditori mici » che 
le alH'izionì» le traverfìe» la povertà abbiano Tempre per 
fuo autore il peccato. So» che bene fpctTo non fono ga- 
ilighi di culpe ( ma fon prove di virtù, lo fo: ciò che 
falò pretendo di dire, fi e » che febben le miTerie non 
fempre fia-io effetti de! peccato» il pecc.to perù c Tempre 
cagioo di mifcrie, e ne e di taf maniera cag.-one, che 
ba]U talora ua lol peccato per provocare lo fdegno Di- 
vino non follmente contro chi lo commife » ma ancora 
contro i domeflici , e contro il popolo. Il Iole furto di 
Acaboo n.»n cofiò a lui U vita» alla fua famiglia la di- 
Eruzione I al fuo po>»ola una feonfitta^ Lo lappiim pu- 
re dilla penna inUllibile di Ciofué. Che però, miei 
Dilecciffimi » fe amùmo la noffra patria, fe amiano i 
noflri cari, le amiamo noi mjdcfimi , guardìamei il piu 
che fi può dal peccato , che può contro di noi , contro 
de'noffri cari, contro la noltra patria armare U Cielo 
a vendetta. Di Giuda Maccabeo dice il Sagro Teffo , che 
dopo il fatto fopncccnnato fattoli di capitano Predica* 
r«>re , a#».*aàar»r tmfrrvtfe ft fi»g preeatp » 

/uS rrmht Videntr$ iut fta* fmnt frr pntAtr trtum 
( I. Mae. la. 4]. ). Popolo mio caro, dicea, ecco lot- 
to degli occhi voJlfi ciò, che fa il peccato . Imparate 
ad odiarlo, imparate a fuggirlo» imparate dalle fvemu- 
rt altrui T ubbidienza, che a Dio li deve* Lo flclTo io 
debbo a voi ripetere, Dileetiflìmi miei Uditori. Impa- 
rate voi ura volta avere in orrore il peccato, /»à ctrlit 
vìdtntes f«a /W7a fumi frr prumiii» Mirate i m»li pub* 
bltci, che inonlaito i regni; mirate i mali privali , 
che rovinano le «amiglle ; mirate i rwli particolari , d e 
travagliano le perfone; e imparate , che non piglia la 
ffrada di clfer felice chi bitte la via del peccate: /aS 
oemUt vUrmtti faa /a/?a [mnt frr ftitrti$ , tonfervr- 
ir xrrt (tur ^ttrsir * E ai , che 10 non vi ho efpofti gli 
efietei Tuoi ^iù funeffi. Nulla vi ho deno della perdi- 
ta , che egh cagiona della grazia Divina» perdi u a f* 
fai più lagrimevole di quella delle foRanze; nulla del- 
le languidezze , che e<lt introduce nell* anima , langui- 
dezza affai peg^ore d'ogni malattia del corpo ; nulla 
dell'eterna morte» a cui ftrafeina il peccatore » njofèc 
infinitamente più terribile dc.'la temporale. Oh peccato! 
mal conoÉtiuio peccato! Fd i poffibile , mici DilettilE- 
mitchc aiKor fi ami? E quelle trefehe non fi tronche- 
ranno una volta» fi hi quella lingua non porraTfi ancor 
fpeno? fi a quell* inet«nti»en^e ror dara/Ti anc.>r fioi* ' An- 
cora quelle brame s» impure ? Ancora out'difcorfi ri li* z 
beri» Ancora quegli od> ? Ancora quegli arsori ? Anco- 
ra? Amiora ? ^ 

O Getii caro» quando farà» che cooofeiamo il gran 
male » che coll* offendervi ci facciam.» ? Noi co'noflrt 
peccaci armiamo contro di noi la voffra deAra» e ancora 
abbiamo ouur di peccare? I>ch , caro Ge?b , ìfpirateci un 
orror fommo al ptccaro.* Ute, che il licnaofciamo per 
quel» ch’egli é» origine di tutti i mali . Perdonateci- 
intanto tutte le colpe per I' adidetro commelTe ; e colle 
colpe rimetteteci anche i gaffiglli, che abbiaro meritali i 
ve oc preghiamo per quella fagrofanta piaga , che ado- 
riamo nei fantiifimo voftro Coffai*». Vi promettiamo in. 
avvenite un’ ubbidenza crattiffima alla voffra legee , c 
quand incT«e non vi toffVru gaftighi a chi vi offende «, 
lolo perche vi amiamo» fiim riioluti di non difeuftàf^i 
mai ptù •. 
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DISCORSO LIV. 

Nell’ Ottavft del Corpus Domini. 
EUCARISTIA, SUOI EFFETTI. 

jQni mMmdmtMt fsrntm » XHVef im Mtermitm • 6. 


A Sciughinfì unt volu le Iiiriffle > che «1 rlfle^o «leN 
le noftre nifeeic un giufto dolore ci fpremc dagli 
occhi . I nuli 1 che con cibo di morte ci recò la 
maJuU di Adamo « ci fi riparano con cibo di viu dalli 
bontà di Gesù. Là in quell* OAia aJoratt vi abbiamo per 
no'lra granit vencjra l'albero di vera vira \ e figliuoli 
che filmo piu fortunati de'qoitri Progenitori» dove q-jc* 
Ui in un fruito inghioctiron la more • noi in un flutto 
ifiaporiaTo la vita » e vita non caduca > non breve » non 
travatliofaà ma di\iM> eterna» immortale: fati 
t4t vivttm 4ttrn»m • A die dunque doler* 

ci , clic nati fiamo per altrui colpa infelici » le polfiam efTer 
par altrui i^ratia beati? lo noi oievci che per ereditarla 
ifmoranca tolte non fiaoo le tenebre della uoftra mente : fo» 
che la icciniìtca del primo «^adre ha lafciata ne'poitcri fiac- 
cheiu tale» cheadabba'terlt balia » ooadicoun urro » ma 
un fotfio j e fe volgo attorno attorno lo fguarJo » tali 
v^dgo » e Si aaieppate le fveacure > che dico anch*io , 
aver quello mondo faccia df' carcere « e non di regno * 
Ma fieoo quante fi vogliano le originarie calamità » ab- 
biamo nel Uivin Sacramento ad ognuna il.l^uo riparo ; e 
le rafiuiia inferrule Ka tentato dì cambiarci ogni cofa 
in veleno I U Divina MirencordU ci hi apprcftaco nella 
ftfela fiucariltii ad ugni veleno il hioantidoto. Sia pur dun- 
que vero» che nafeono ad un parto con noi eaeiU » 

debolcaca» c affiicione ; ma t vero ancora» che puòfgom- 
brariì la cecità » pu> rinvigorirli la <leb ilcaaa » e ogni 
alfiiu’cne può radiolcirfi . Si . mici cari Uiìrorì ; fiane 
lud? t quel Cesò » die coll* imbandirci una menCa divinai 
ha lutto delle fiic Carni ourilRme il rimedio de'njfiri 
mali , Se noi rappiamo » le noi vogliamo prevalercene « 
abbiamo in man «>oAra con che animare le ooAte fperan* 
ae» e coafolare le noAre miferie . Siam ciechi » si: ma 
nel Divin Sasramento abbiam luce » che ci rjfchiara / lo 
farò veJdte nel primo pnoto . Slam deboli » sì r ma nel 
Uivìn Sagramenco abbiamo torca » che ci avvalora .• lo 
faro vedere nel fecondo punto. Siam afflitti » ri / ma nel 
Dtvin Sagrumeoto abbiamo conforto» die ci ricrea .• lo fa- 
ro vedere nel teno punto. Cornine amo. 

L *>fv/ OiM'n Sm4rsmemm'4Òiismf ìmccj tkéti 
rifehiar^i ft . Orrendo prdfbndiifimo abifio chia- 

mali dal Padre S. AgoAino ]*jgnoranaa » di cui per la 
culpa orjginTle va ingombra la noAraamenec i k^rrtnà» 
frofiin4it4t i ignoranaa » che c’impc- 

diice di ori cimofcere » e fopra noi il noAro Dio» edeo- 
ttu nui il cuòre % e attorno noi il noAro mr>ndo » 

e lotto noi il no'lro nimico; ignoranaa » per cui Àimia- 
mo ctj, clic nerica dirprexxo » c dirpreiaiamo ciò » che 
merita Alma » ìgnoranaa » con cui a) gMlc diamo nome di 
bjnc, e al bene nome di malci ignoranti in lomma » che 
comonJend>ct in capo tutte le rpeaie , fa che fcambiamp 
il fine eo mecai » e ivi lfahiiiamo U noAra lellcità , do- 
ve non può trovarA fe non miferia. Poveri noi » fc da un 
Mitlo si Ipaveticofo degnata non lifoire di trarci la Divina 
jwmenfa bontà ! Che altro potevamo arpettarci, fenon di 
tenebre; dalle tenebre d* una viu ^e- 
Avfflma alle tmebre di eterna morte? Ma dell' umana feia- . 
cura ^iio Dio a pietà» comineiò fin ^'tempi d'Efiia a 
confolar il mtmdo acciecaeo » « fargli Iperarr colla nafeii 
ta di un Iole Divino la Juee, che gli mancava ; Dtmtìfft 
^tenitt » f4iv4bii mét t tane am/i r<er«r«m 

t !/•*• iS* )• Cosi {sromife » coal esegui. Nonsi loAcl* in- 
carnata Sapicoaa fi die a coA^fuerc , ^ tipreAemcace fi 


proteAò di ellcr vemiu ad ìrgambrare le noAre tenebre; 
ege iJi òaar mumMm vcmì » air fa/ videitt » viétnnt 
Kh*m. p. ) I e perché luce si necefiaria non ci mancalTc 
giammai» volle filfarla nell* EucariAica sfera ; ordinando 
eoo provvidenza maravìgiiofa » che ficcome già alle voci 
di un uomo arrcAolfi nel Cielo il fole vilibile per impe* 
dire le tenebre » coti ancora alle voci di un uomo fi ar- 
relUlfe l^opra la terra il Sole invifibile per diffiparle i 
Sa/ ( /#/. p. ) : e vaglia il vero » Uditori : d'onde me- 
glio » che da quell* OAia divina trar poAìamo raggio» che 
ci rifehiari ? Fonte di luce» cena di luce» teforo di luce 
chianunla i SS. Padri » c a chiamarla Mti fe'loro csor 
CriAo meiefimo» che promife a! mondo tanto durevole la 
lui lece » quanto lunga la Tua dimora : qmMmdiu /«m in 
h9t m»md9 » /«X fmm mundi : c perchè fi è ìmpegoato a 
continuare tra noi nel Sagramento la Tua dimora fino al 
fine dcTecoli » fino al nne de'fccoli ancora fi è impc^ 
gntco a diAòndere fopradi noi la fua luce; nnnmdij^^xm 
in h$€ mnndp » fmx fnm mnndi (Jpnn, p. ) . Bella forte » 
non V* ba dubbio » fu quella del popolo d* Ifraéllo » quan- 
do all'u/cir dall'Egitto» regno a^u nl blSf tenebre » vi- 
defi lampeggiare fui capb luminofifl^a dblqnna di Ince • 
Vegliava quelta (opra di efib» guida infiemé » e feminel- 
U fiJifiìma ad aAiairarne nell*oIcuricà della ifoaeil dolce 
ripofo . Se truppa nimica favorita dal bn>o c^iaafa caJ^ 
ra d'infeAare airelercito penetrino la Arada » ella elio 
ne fenpriva gli aguaci. Se innolrravafi la tuiba fuggiarea 
in valli felvagge» in molti alpe'lri » in folte bofenglie » 
in rolicudini tpnpolate » ella dirìgeane i palfi » ne addi- 
tava i rcntieri» rifchiaravane il termine; e sì continimii- 
do pel lungo eurfo di quarant'anni » qualor la notte fi 
vcAiva di tenebre » ella fi rfvcAlva di luce ; e adac- 
candofi eortefe all'ufo loro • al lor bifogno » non prima 
terminò d'ìlluArare il popolo a sè commclToj che termi- 
nato ef non avcAe l'intraprefo pellegrinaggio. F.ppdreun 
prodigio SI fplendido » fe crediamo a S. Ambrogio » ahro 
non fu » che un* ombra » una figura » un preludio di quel- 
lo, che deAinavafi a noi in CmAo Sacramrnrafo; cpfnmuM 
futtt ^tttd f A » nifi Cbridiit OumtnHt » f*/ ittcrm xffritn» 
tis , S.r^ftn jpifituAlit nffrfliéMj i»fnfidii hnmnnit ? 

Mirro , di'eglì è nalcodo i^tro actidenfi del pare ; 
ma quivi apptnto dice il Cardmaie Df*gr.ne • cotte ha 
nuvola Jummo^a , indirtita c guida i veri furi Ifraelilg 
ijclle vie ofeure di n-cAo mondo » rfì » f*^ 

prnetdtt vfras l/rjr(ft4t , m/i vtri^mom » O" 
mnm Cpr-pm ruxm ? 

Quindi il Keale Pr-rlV?* , cSc con occhi© prcTago 
gca 51 UcMa luce » che alla IcEtc di graria h rìferbava & 
>A<it<ditt » dicca. (m «U'iuui irmpi » li^/iun/axOTf/i/ • 
^tftdttP » c fgnmbrerairfi i dubbi , che v* inquietano i xr- 
etdirt i t fvauiru T ignoranza » che v'ingombra • xrerd/-> 
re» c fpariranrao gl’inganni» che vi acctecanrit mtttdite > 

0“ iV/wn/axiu/Mr . R forfè non t così» cari Q-litori ? Dtw^ 
ve troveremo un Configliere di Oesd piò fincrro ? Dove ^ 
un Direttore di Gesù più lictm»? DoveunMaeAro di Gelò 
più faggio? Alia fcuola del divIn-Sagramrntochenonapprc- 
fero krerefe» le Catterine » le Aoie ? <^zme belle ìAru- 
aioni quinditraiTe un Tonmivfo «1* Aquino l Quante unTrait- 
cefeo Borgia I Quante ne riporteremmo ancora nn » fe 
frequenti cou'elfi » e com'cAì 'ervornfi ca accofia^mo a 
quel pane icteite » chiamato lai Savio pane di ^>ia » e 
d’iDcellecto; perche pane, che al tempo AcAo c eipafee» 

• ci asMuaetìra 1 Si » miei Dilcnifliu \ al riAcAò d' 
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Infinita } cYi« fi nar<XBée> fcnr^erfmmn la vanf- 
U di chi rutto fi adopera per co'n,'artre ; in vifla d’uua 
ivnmcnfa borri, ebe ci fi dona fenza rifparniio | vedreJh^ 
(DO 1* inuratindÌRe di chi dalfi a Dio con cento rifetA C : 
in faccia di una cariti , che tra irli oUradiì non fi raf- 
iredda , imparece'nmo <iuanto titfJica il contrapporre ad 
tpni ingiuria , che fi riceva , rìfcntimcoCi * e vendette • 
.Soprattutto I all* intima prefenza di un pfh » che i*intt- 
rola Luce del mondo, di quante tl'ufirji^oni ne andereb» 
be chiara la nofira mente e circa l’amabtliti «lei n<^firo 
Dio, e circa la vlJti del nofiro efTcre , c circa la bellet- 
ta della virtù, e circa la deformiti del peccato ^ Ma, o 
iia perche amafi di non vedere per timore di veder trop» 
po , 0 fia perché non fi mettano le neceffarie difoofitioni 
rcr vedere , certo é pur troppo , che dura in molti 
la ecciti. Scorgono alcuni, che chi del divin pane f^fTo 
fi pafee j^vive con più di ritiratezza $ parla con più di 
cautela , ttratta con più di riieano t e per timore di 
conofeere anch’eflì gli obblighi 1 oro , non vi* fi acco» 
flano , fc non di rado • Alcii poi , che pur fi acadU- 
i^o.lpclfo , vivono ujlla di tmeno colla ftefia liberti > 
colla rtefia alrcrìgia , collo fiefib affetto al mondo , c 
• He pompe come chi non fi accofft ( perché appreffan- 
dofi per mera ufanzt con lede languida , col cuor dlffi- 
paco , partono dulia fagra mcnfal quei cicchi medefi- 
mi , che vi andarono. Deh, miei cari Uditori, fc mai o 
tta gli uni, o tra eli altri noi fofiìmo , riconofeiamo la 
nofira fvenrura . Ufeiamo una volta dalle tenebre , ah 
quanto per noi lurefie’ quanto perìcolofe ! E giacchefìa- 
mo avanti a quel Gesù, che m quell'Oftia adorata trar- 
tienfi qual fole per darci luce, luce chiediamogli 

yJU védeMtn t dicagli ognun di noi col cieco fortunato 
Demaoc ut videsm ( lue. i8. 14.) , 

Si, mio buon Gesù.* ecco un cicco a’vofiri Piedi , che 
. VI domanda ciMiof gì premura la luce t dimitie f ut vidmm . 
Spaccate, vJ fuppUcn, da quél trono di luce ua raggio , 
che fgambrl Jtlla mia mente le tenebre , che l*accieca» 
no. Vorrei pur conofeere i wofiri voleri per cfcguirli • 
le mie obbligaziooi per adempirle, i periccli , tra*qualr 
VIVO, per ifchivarlt. Deh con quel rffpiie^ con cui con- 
folafie le fuppliche del cieco dì Gerico , confolate anco- 
ra le mics ve ne prego per le piaghe fantiflìme dc'vofirt 
Piedi, che umilmente adoro ; c giacché voi fiere ugual- 
mence luce de* viatori in terra , e luce de'Comprenfori 
, Cielo , concedetemi' , che nella luce di voi lufcofio io 
abbia la mia feorta in quefio mondo, acciocché nella lu- 
ce (ti VOI fveJaro abbia poi un giorno .la oda gloria 
neiralgro. 

PUNTO ir, }iff Dixrìuu Sélfétmentt* Mhhtum» fur\* , 
tht e§ àthuli ^ Siamo deboli: ecco l'apolo- 

già , con cui molti fi danno a credere di aver baftevol- 
mente difcolpatc le lor cadute j apologia per ver/tA affai 
mcfchiiu. Siete deboli, ve raccordo ^ c accordo di 
più, che delwli come fiete, avete dentro di voi, c fuori 
di VOI nemici vinlentiffrmi , che vi combattono : liete 
iwro degni di Icufa qualor cadete ? No > mìei cari , no • 
pereb^è avete in man vofira onde prciUer vigore . 
rum fa, che nel Dìvin ^gramcnco W fi dona ^uel milti- 
«o panc*.^ì cui fbTreriteo » ^e tuAftmAt car. 

^/h/. loj. ) > siano quanrb u voglia voftre 

t UEucarilHco cibo ptub. infornarvi robuffexza da 
corttnrl_ado|nlairaleo, fia^PwBou, chcnelcuot 
^}}oìÌevii ila di tencixiooe, che dall* inferno fi muova ; 
*ih«/ itA v*/tiuti$ mmimtumfA^urAèi egli é Girolamo, che 
fvamvd# vitd ( in P/. rrf. ) • Sape^ 

perché Bella cena dell’ Agr>cllo Pafquale or* 
xliitó Dio all* antico popolo, che nel cibartene teneffe 
« «Wttn neiU mani un baffone , che gli ferviffe di appog- 
jgio: fig AAttm eumedttU iiiumy ttntutet butulum in 
^bus ( Lxud* la. ) é Fu , ai dire de' SS. Padri « perche ef- 
Icado quella cena vera fiturn dell* Eocariffica meofa , dal 
rho imptre^Bmo , che nell’ appreffarfi , che a 
quella nrebbefi , avrebbe la noffra debolezza avuto un 
ap^ggio, eoo cui reggerti in piedi » c prefervarfi dalle 
calure. 

E-Comc- n o , egri Uditvri , fc 1 * Eucariffia tra i Sagramen- 
ei e quel fola , che coatco^Uo ab k ooa IoUokbic U 




grazia, ma l’Autof medefimo della graz'a , cì avvalora 
con (Igni forca di aiuto ? ì<lu//um SuerAmtntum t/i , dice 
r Angelico, ipft faiubriut , fap mrns ommum /piritUAr 
Uum tbArijm.itum A/utr4^rri)A imfJftfuAtur ( Opufe, 7. ) • 
11 Bactefimo cancella la colpa originale ; ma Ufeia il fo- 
mite, forgente iciaulla di mille difordini « La penitenza 
mette in grazia il peccatore , ma noa coglie le r liquie 
del peccato , che dÀ quelle, come da inlcctc radici* age- 
volmente ripullula * J.*unziro della Crefima tortifica la 
fede; rru non rierdina le pa filoni , inciampi funefii della 
noffta fiacchezza. Laddove 1 Eucariffia , oltre la grazia , 
che cqpfcrifce ct^iolV, reprime il fornita , e ne modera 
t bollori^ mortifica le «rllquic del peccato , e re impe*» 
difcc i rei germog!); frena te uffloni , e ne comprime le 
rivolte,* detta perciò Pace de* foni , pAuit /vrir»*m , per- 
che fornifee al rsoffro fpirlco gli aiuti più podcrofi , e 
toglie al nimici , che cl guerra , le armi , c U 
forze . 

Con quanto però di ragione ridir poffiamo ancor noi Ccl 
Salmiffa .* parslit in etnfpsfht mt» mtnfum Aàvtrfu* tat t 
fai trihutant mt { Pf. zi. 5. > ? Imperocché quali fono , 
le crediamo al Grifoftomp, coteffi avverUrl , che ci iri- 
bolan di Continuo, fe non le fttggeftlonì maligne del De- 
monio, le voglie perverfe dal fenfi» , le attrattive lufit>- 
ghicrc del fecolo? /lui fuut gui tributaut nat , ni(t Juf,^ 
irjiicnes inimid , cvpidifAtet r* dtitfìntiaAft Jniuji i Of 
perche avefijmo cortro « polTcnti nemici arma vale vele a 
fiaccarne l’orgoglio, e fmetarne gli affalti , c» ha Die» 
imbandito l’Evcariffica menfa s purf/ii in tan/ptfìu »w#U 
mrnfAin ; e perche ne parta di eroica lorrczta munito il 
cuore , altro èt nei non fi efìge > che rapprtliarvi cen 
viva lede le Ul bra . 

E quindi era , Uditori , il Nerbare , che cofluiravano i 
primi i^eli ncMoro alberghi l’Eucariffìa Santilìima , e 
portarla fece nc'loro viaggi^ perché efpofflT erano» 
agl’ìnfulci della tirannia , voJeano ad ogni «mprowifo 

affatto avere in. pronto con che rfnvjg«rirfi ,e^ender «or- 
za di provocare i tormenti , non che éi foftrirU » anzi 
erano ii perruafi, che fenia un ri efficace rirtoro mancato 
faicbbe ne’cimgnci della fede il necelTario vigore , che 
$. Cipriar.9 giudicò incapace di portar. corona di martire 
chi prima d| aAmn’ar le caraificrne non rin*igonva col 
DtviP Pane il fuo fpìritot iitneut ncu ptttji tf/t màmut^ 
Vjrium^ ^nì a(> T.uìe/iA utn urmAiur Ad ptAlinm : tf* 
mtnt dtftit , rtteftA i,tnifaTÌ^iA trii.it , CT Atttn* 

dii, E perche dunque dall* Eucariff ìco cibo non avremo a 
fperare ancor noi forza , che ci awalcri ? V n 

ne é forfè, a’tempi noftri mcn facile-? Sono * 

antiche battaglie più ardue, più dolorofc le noftt® 
abbiamo gii nei a far fronte a Idolatria , che * 

barbarie^ che ci perfeguitii a tirannìa, che infrrociica; 
no: fi haofo a ribatiicre (ecco a che finalmente riducon 
tutti i noflrì cimenti ) fi hann>:x a ribattere tentt»*<>n* » 
che et moleffano i fi hanno a domare paw Mj K ” u** 
bellano ; fi ha. da ffafcTaldo tn maazo ad oj|ai^f > 
cl follecItaoD j fi. hanno a viscere rifpetri di mondo, 
eh» cf combatroaoi. fi hanno a rompéfC ® «*****' » 
la via della virtù il attraicgxfaM*- cimcirti , à vero , che 
potrebbono agevoltQcnre asMrr^^, fc colle r.oftre fole ror- 
ze aftfontar li dovefffmo i ma avvalorati da quei Pane 
che meglio che la manna.^dc! deferto, chiamar potremmo 
con Oregorio il NifTeno-efra di onnipotenza, t/tAm amm» 

f attuttm , come mai lemec poffiamo , che ci mancpi o . 
eoa per correre, o forza per v lacera? , 

Che fe pur é vero, che fi piangono tutto giorno 
ec nuove, non mi ffate più a dirC; cado perche fon «€• 
bolc; dite;, fono debole^, ^rché Voglio , dire-; mi man- 
ca lalprta, purghe votffo'«^itc : mi manca . la forza , 

perché . non mi curo di averla ; dite 1 fvengo per 
perché rifiuto d» pafeermi» Ptunjfut Jum ut (arnurti, 
co. le parole, che vi matte folla lingua il Reale Prolat*^, 
AtAit tur mtum , fui4* ablttnt fum tomtdcte pane^^ 
pttnm {J*A lOi, 6,). avefie- efeguito il conile! 
quel ContefiTore, ebe fu^gerùvvi frequenza maggiore a* SA'^ - 
gramcnci , non Carefic ma Ubero di quel coffume , Cio^ 
vaae mal abituato? Diifipato mondano, fc vi fuffe pafeiu* 
w più IfdS» dei FAoe degli AogeJi , noa fareffeaqued' orq 
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mfn cito del dire desi! vorrini } Ah > Padre ! dice fo^i- 
/andoulvnei iiTal (agro Aliare mi accoilo pur 10‘aifptno. 
eppure non tni peVo emendare . Non pofto ^ Non poflo r 
Cornei "xwì un Vio con voi > che può tutto i ardite direi 
non polTo? ttat'ci non puiTo . fono fempre quel fbperboi 
quel collerico» quel vano» quel difToluto » quell’ impa- 
xiente di prima, le coti «» Diletciflìmi» quniche interna 
indirpolinonc impedifet gli effetti di quello pane. Qu'an* 
do col Irrquenre rtiloru non fì acquillano forre i è fc- 
gao I che lo flomaco i mal affirrio^^ pon dtgerifee ilei» 
bo. Vi accuflctcRe voi forfè alla tòr odione con qualche 
rancore non depofto» con quilche ftdapatia non mortilica» 
ta ^ con qualche affciro mcn 'pegola top circa la roba » cir- 
ca gli onori I c.rca i paf^cfnpi ^ Coei falche paflionc » 
che per eHcr troppo granita» non R 'v»oTe ne iitquierar, 
r.c cnm/fceVe? Se cou ToiTct qual maraTigiia » DilettiUi- 
m> m4ci ijche un cibo di efficacia ai ooderofìinon falhffli» 
ni'lri vigere ^ Con un cuore mal affetto c da flupirfì » 
‘che remendaatone ila femore fearU^ Che la dcboleiaa fia 
lunpre grande? C he le cadute fan Tempre tnolte ? Dice » 
m*ei cari» c da Rupirii? 

O Ceru mio ! Pur t'fV>ppo|'si » noi fam la eagiofle dei 
partir che facciamo dalla ‘^uAra menla n deboli . Ct ac- 
toUiamo eon un cuoCe* cthi languido » ai difKpato » ti 
pieno di affetti di mondo » che impediamo tutta la virrà 
ili un cibo coti efficace » e poi abbiamo ancor tempo di 
feuCrre culla noftra debolcaza le noAre tadace^f T) Cìetu 
caro! Giacche degnato vi fere di appreffar^^ìjpb^DefP'OÀia 
fjgrofanta lì rimedip della noftrx Aicr^oxaa» vi preghia- 
mo Mr le piaghe famiilime delle vottre • a darei 

grazia » che vi riceviamo fempre con quelle dirpudaioni 
d’animo» che fott necedarie per riportarne la lo^aa » che 
CI abbifoana } fcche fempre più riovifortti col più rice- 
vervi » diamo e in vita r in morte faggi gencrbfi di 
quella inrrciza , -che c’tofpirare. 

PUNTO III. ìi^ Dtvtm SMlfMmtnf aMiatte Mftrf 
‘ 4 ke et ri/rea » fe Uffiétti . Se mai e ncceffarro un buon 
amico» egli e certamente nel tempo delle atdnioni . Quel 
pcicr dare crn tutta cotifìdenca alP tntera^doiore uno 
sfogo ^ quell'avere chi con itnarra compafrom fa fn un 
ceriu modo anche (noi i guai itoiiri » di qual conforto egli 
< m»* • 9 ' queiU» lidirorì» e la forte » che noi» miferi 
abitacori che liamo d*una valle di pianto » abbiamo in 
'Cri ilo Sagrameniaio » Voi Io fapecc) ne fa bìfogno che io 
ve lo dimoffri » che le afflizioni trovino in ogni cuore» 
non che in ogni cala l'aeceflb ; e che non vi ha flato » 
non conditione » che non vi previ TCtompagnata da la» 
grime» come la nafcica » eoiì la >ita« Chi pianire lami- 
co » che Io rradifce ; chi remolo » ìche Io invidia ì chi 
il mmjco, che lo perfeguita . i^uando men vi fi penfa » 
ecco una lite» una malattia » un fallimenro) Un dtfguflo. 
Tutto par» che congiuri a colmarci* il ont di ramman- 
co» ota il Ciclo colle flcciei> ora l’aria colle infezioni» 
ora il fuoco cogl* incendi » or l’acqua eolie innondaxienì » 
or la Una cu'iremuoti ; e appena ceda un motivo di 
piangere» che ne fotrentra fubito un altro • Quanto però 
enei ficcefrario un amico » che in tante » e fi frequenti 
j***^^r”* Pianto CI recade opportuno conforto » e rad- 
dotcilTe coila fua prefeiua le noftrc troppo continue ama- 
bo abbiamo in Gesù; e* quale lo abbiamo? Amico 
afez ionato j amico »«’<he più guardi come Tuoi gl’ in» 
•*^^fm||Pflri, quando irovoflì mai? Non contento di redi- 
***f^^‘i*vf » d’Illradarci fvtait » di rictiperarvl perdu- 
li » ^n Vniravigliota invenzione ha rrovnto il modo di 
VoorirV per nei Salvator noflro »^ reflare nulJadimeno 
•eoo 001 noflro «Mfolarore • ani perche il noflro cuore 
j^cfie eon nlè di confidenza sfogare in lui» e con lui le 
^cyHiziow, ha nafeofla Torlo abbimi aocidemi la Maeflà 
del Tuo volto ; c dì ciò ancOHi non pago » ^nofi noflro 
cibo » bevanda nolirat Ofn/rr» va ogn’or dteendÌD » vtnf» 
tr ad me a|»yr fu, , Cf oarrali 9 KT txé 

Vcpciam 00# (^dsr. 11. 1#.), Anime a me care 1 che ge- 
tttCM olablli tim le mìferfe del mondo » vtkitt » 10 
f^rmbrerd 1 vodri atfanni » io rafetugherò le voftre la* 
trimc , yuritt ; e fappiact i ehc io non h diflinzione 
tr^iccoli , c grandi , tra* pov«H » e rkflbi , rm* plebei » 
e nobili» no; invito culti • vetlre g «■'«mi br«tio » thè 


vengano; treaiVe» vourcr . In queflo pane di vita troverà 
ogruno il follievo» che affetta t refiiUm vei . 

hd t coti» miei etri Uditori t (e voghiamo nelle tri- 
bola? imi » divenute già si domeniche » t|ghar conforto , 
cerchiamoln nel Dino Sagramentc. Oiif 'icùoic al dolce di 
quel cclcfle fapore fvanirà ogni amareiza dal cuore ! 
Odicene un Tmoolo a maraviglia cfprcflìvo nel libro iv. 
de'Ke^. Ordinato avea Elifeo» che n preparale a' figliuo- 
li dc’^Profeii la menfa » c già fra in ordine il cibo » 
quand’ecco» thè a) primo aflaporarlo» che* fecero» riufeì 
loro ti amaro » che tolto fclamarcno / ohtmc ‘ t^ieflo e 
morir, non i pafeerfi : meri in »f/m , vfr Drt » mtri im 
ot!a» A lai lamenti F.Iifco altro non fece , che fpargere 
full’ erbe ingrate poca iarina , e piu non vi volle » per- 
che tutto il difguflofo fl raJdolcilTe : mtn fnit ^mphut 
ottieiquAm <»méritMditiit iOnJ. ). Eclmiflcro» Iffluori ! e 
bell* iflruxiune ! Quando e dagli affanni amareggiato In 
fpirito » c fembrt dolurofa al par della morte la vita ; 
all , che il rimedio ron t riempiere di mormcrazioni il 
vicinato; racciare^d* ingiuMa » c di crudele la provviden- 
za; macchinare veodette contro 1 * Autor de’dilgufli; sfo- 
care con dt<perazn>ui v con impazienze il dolore ; nò» 
DiJetcKfinii ; non e queflo il rimedio . Qpando la tribo- 
lazione vi amareggiu » un poco di farina fui voflro cuo- 
re. Voglio dire ; aceoflatgvi al pane degli Angeli , fate 
con vivezza di fede » e fervore di canti una comunione; 
e quando quella far non fi polla » fate con piena fiducia 
una viJlta al Divin Sagramentc , efponetc a Gevù le vo- 
flre angofee » sfogate con lui il voflro dolore » e ceflcri 
l’amarezza, dhc vi )hor menta ; nemerii eumptiut fa/d^aa* 
MmMritMdìma , Anzi non fohmeote cclferi T amarez- 
za > ma fentiiete ancora nel voflro cuore una dolcez- 
za di Faradifo Oli amici di quella terra altro per al- 
truf conforto d'ordrnario non hanno isi potere » che 
una Aerile compaflìone c oonfoUno con nulla piu , che 
con moArarfi afflitti eoll’alfiisto / ma Cnflo ha Ji 
più In fua balia ifpirare al cuore .Affività » che lo ri- 
area » e conforta non Tofo con cotliere *la cgifleaza » 
ma ancora con ìntond^e il giubilioi àtdilìi iAtitism i 
ecco la Profezia fattane da ^avid» deàtfii iAttUsm •« 
ffdt mf m frafim iTUmimti , efimi ( Pf. 4. 7. ) . 

Che le dal Ui^n Pane hanno tutti a fperare follia- 
ne’ loro afl^nni» quanto più noi , UJicori miei di- 
letittlìmii noi da Cnflo Stgramentato si kvoriti I Sov'- 
vengavi di quel di» fortunatiffitno di» di cui ricorre di- 
mani la dolce, memoria ; giorm tra i farti di quefl’ Au- 
gufla Metropoli il più chiaro» perche legnalo a c*attert 
di luce dall* Eucariflico Sole. .Che pretefe egli mai I* 
umanato nafeoflo Dio roli’arpetiare tra quefle mura a 
lottrarfi da’vincoJhdi chi involato Tavea » collo fpie*' 
carfi in alto» veflico di bella luce, igi vifta di tutti l'-e 
poi col difecndere tra le mani di ahi fnpplicavalo « 
far fogglorno tra noi? fili ehc preceie egli mai con bn 
prodigio 11 rtrepàtofo » fe non dare a’Tortnefl un faggio 
più efficace di ettofidenza ? Cercò » direi cosi » tra i To- 
rmrfi riparo la* flioi iofuJti, perché poi ì Torinefi tro- 
vaflèro in lui rimediò a’ fuoi aflanni. Volle, che feor- 
ge^o qi^nto ci guflava di fermarli tra noi , perché noi 
quindi iCB^raffimo con qual fiducia Jobbiam ricorrere a 
lui . Né vi credefle » che minor elTcr debba la confidenha 
ne’ fvoi pofleri » perchè il beneficio fu fatto a’iraggiori.* 
nò» dice l'Appoflolo: Cfir/fa# Aeri » Cr keéit ( fMk, ij. 
«. ), Il *bunn cuor dì Gesù C' femore lo fleflo; e con 
queJl’occhio parziale, con cui miro allora Torino, Io 
mira anche adeflo* Facciam Tolo» che dai nnn> noflro 
la corrifpondenza , la fiducia , il ricorfo fla femore co- 
llante ; c giacché Città del SagramenCo cbiamau queflo 
noflra in riguardo ai favori » che da Crìflb Sagrailicnro lì 
fon ricevuti , fjcciamo in modo» che Citta parimente del 
Sagramento chiamar fi pofTa in riguardo agli oflcqni» che 
a Crtflo Sagramentaro fi rendono» e temiamor 

avremo fempre in Gesù luce , che <i rSmiari ; forza» 
.che ei avvalori j conforto 1 eie ci rlcrelt^i» l’ivremo. 

E faremmo toitn al voflro amore » Té' non lo fpcrtf- 
^mo I Gesù mio'Caro» So» che la voflra bencoéiénta da 
quel Trono di miferieordia fi (htnde a tutti » lò To 1 ma 
fo tfltcìii» thè Boi per ecceffib di bonU Voilra ne fiamo 
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in un modo rutto ^rricoliré »I poflfc^o* Datrci pcrtao' 
ro » che corrifpondiamo « com’e ncftto dovrrf) 

all*tmor voflro ; e gucchd voi a^ioprace con rwi diflin- 
(.ioti di favore» fate» che noi ancoit dimofìriamo con 
voi diiliBiione di gratitudine; ve ne preghiamo per la 


piaga fantiOima del vofteoCoAatO) che adoriamo con tut- 
to roHe^btOi Hcchè dopo aver in vita avuta in voi» 
e da voi la ncftra luce, la noftra forteata» e il noftro 
conlorto, in voi parimente, c da voi ei meritiamo aver 
dopo morte la noftra gloria , 
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D I S C O R S O LV* 

Per U Domenica seconda dopo la Pentecoste. 
DAREILCUOREADIO. 

tlom* fttit etr^Mm atagnan , O" vfeMvit muitet. Lue. 14.^ . 


C HE bel cuore , Oditori miei DileteiiEmi , cuor gran- 
de, cuor cortefe , cuor liberale » cuore magnifico 
ci i! mette quefta fera fotto agli bechi dalla penna 
auiorrvole di Santo Vangeiifta? Ci il dipinge un Padre 
di famiglia tutto amibiliti » tutto amorevoleiaa » che 
imbandita con tutta lautetxa una cena» vago di dare il 
più che può raoftre dell* amor fuo, brama partecipe del 
gran convito ftuoio numerofo di commenfali; fen't e§^ 
«4«i mMtmmm , CP veret/i'r mmifi . fi perchè prerogativa 
dì cuor benefico nel far gratie non vuol rardanxa , fpin* 
to da bella impazienta fpediice aeP invitati un famiglio» 
che ne folleciti la venuta: mifit /tr^m ditere imwtatis » 
ut ^emireut ( /art 14* ). Ma qucfto c poco. Un ingrato 
rifiuto mette alla prova la Tua eoftanza; e mal eorrifpo> 
fto da chi dovea gradire le Tue finezze» tanto nori depc^ 
»e il Tuo buon gciio » anzi fa naolcipitcare gl* invici» e 
a tre foli» che feortefememe fi feuiano » fa fottentrare 
una turba. E qual turba? Turba di poveri» di ciechi » 
di ftorpj» che mette orror co* Tuoi cenci» muove co* Tuoi 
malori a picri; paa/rrrr» st dthiUtt tT V r/4«- 

d»t éutfdtu kut ( Jèid* ). £ qua] faggio più chiaro di 
cuore djfinterefTaro ? Cuore che ne* favori » che compar- 
te, altra mira non prende , che la gloria d*eflcr benefi- 
co. Ma vi ha ancora di più. Raunata la gran turba de* 
miferi , ( fé pure mifero ancor fi può dire chi ha parte 
negli afieexi di si beli* Anima ) fi>l perchè vede non an- 
cor piena la cafa di chi alla Tua menfa fi pafea; vat- 
tene» dice al fervo» al eolie» al piano » al campo • al 
bofeo» e ci adr^ra in modo» che guanti cape l’alber» 
go mio» tanti fieno i partecipi della mia beneficenta: 
fmptlU iutrure i ut imf/tAtitr dùmut atra ( Ikid. )« Oh 
che bel cuore» fembrami che ripigliate ancor voi» che 
bel cuore ! Or fapccc voi » Uditòri » di chi fia quefto bel 
^ure» di cui 1* odierna parabola con colori sì vivi ci 
torma il ritratto/ Bili t , h noi fapete » il cuor di Dio. 
Si, Dio è quel Padrone tutto bontà» ch^ imbandifce ah> 
la noftra miferia cotidiano convito ; e non ha brama più 
ardente» che di chiamarci a parte de* funi favori. Tutto 
fta , che noi non atcrefeiamo il numero di quegl* ingra- 
ti , che non han cuore per si bel cuore. No, miei cari 
Uditori, fcoaofcenza si vile in noi non fi vegga. Trop- 
po è giufto , che eorrifponda al cuor di Dio il cuor no- 
Uro. C giccchè cgU ci dimoftra un cuore» che è tutto 
per noi» mcftriamo ancora noi un cuore, che fia tutto 
ptr luti e perchè meglio moftrar noi pcftUmo» die con 
dare a lui il cuor noftro, nlolvìamci quefta fera a dare 
al cuor di Dio qùefto iaggio di .gratitudine • Ecco per- 
tanto tre motivi» che fpinger ci devono a rifoluzione si 
necedatia . a niuno più u'ilmeote può da* fi il noftro 
cjore» che a Dlot primo motivo, e prima punto. A 
tiluno più conimttnremente , che a Din / fecondo moit- 
vo , fecondo ponto. A niufK) più giuftamente » che a Dior 
terzo motivo I e terzo punto. Vediamoli. 

PIANTO 1. ^ mimno piS^ mtitmmtr /«• déirfi it mtfiru 
r»«rr • tht 4 Oi». Ur.’ ttcchiata fola, ebe dar vogliamo 
ai m>ari vantaggi» cl farà tofto conoloèrè 9u4n» premog 


ci debba, che tutto fia di Dio il cuor noftro. Che non 
abbiamo a fperare» fc il noftro cuore e di Dio? £ fe egli 
non e di Dio > che non abbiamo a temere? Pofiìafno 
noi afpeturci altro, che aftinni , inquietudini , turbano- 
ni, ove in tutt*aItro, che in Dio, t) noftro cuore fi oc- 
cupi? E fe tutto a Dio fi volge, poOìamn noi provarne 
altro, che pace, tranquillità » contentezza? Voi fapete» 
Uditori» che nel cuore hanno le paiSonj il fuo albergo; 
cd efercirandovi ciafcuna» come in propria cafa » le Tue 
funzioni, vi lafcia proporzionate alia lua indole le im- 
prcllioni . Quindi è, che fogliamo dire, ed il proviamo 
di fatto, che nelle allegrezze tripudia il cuore» c fi 
allarga ; nelle alfiizioni fi ictrifta» e fi reftringe. Bolle 
nello /degno, palpita nc’iimori, e coti difeorrendo delle 
altre paflbni» giufia la loro diverfità diverfi ancora nel 
cuore fi eccitano i movimenti. Or dico iot avendo dopo 
il peccato fcò/To le pafiìoni ogni freno, come fi riduranno 
quefte al ^vcre » ficche non facciano del noftro cuore 
ogni ftraxW^ fe il noftro cuore non è Dio? Che guerre 
forza è che follevinc dentro di noi , che ftragi forza C » 
che cagionino in/ino a tanto che nel cuore la fanno el- 
leno non men da padrone » che da nemiche ? Agoftino » 
che funne alla prova, quanto ebbe a piangere le dure 
carene , con cui lo ftrinfero! Raggio di bella luce gli 
meciea avanci agli occhi il bello della vinù » c le paf- 
fioni a viva forza lo ritraevano dall* abbracciarla. Suono 
d* interna voce inviuvalo a fervir Dio, e le pafttoni io 
coftringevano , fuo mal grado , a durarla fchiavo del 
mondo. Avrebbe pur egli voluto /prezzale i fuos vinco- 
li , e nrn petea ; tanto lo avevano flrettamnite Errato le 
fue pafifOrti. Avrefte creduto vìvere in Agoftino due Ago- 
ni ni, 1* uno, che foUecitato dalla jraua voleva Dio; 
r altro, che tiranneggiato «ialle pa/honi voleva il tron- 
do; c infino a tanto , che fole regnarono le pafitrni net 
cuore, il molefto cootrafto non ebbe mai fine. Allora 
folo le pa/Tioni depofer le armi, e fi dieron per vinte» 
quando arrefofi Agpàinm alla grazia rifolvctte di dare 
inrierimence a Dio il fuo cuore. Allora fu , che allchat- 
raglic fuccedette la pace , alle tempefte la calma, e chia- 
ro conobbefi, ch'ella e una cofa AciTa dare 11 cuore a 
Dio» e dare al cuore il ripofo. Ecco iKrtantc» m/ei 
Diletti/fimi» il gran vantaggio» che traefi dal fare del 
nottro cuore un doiu> all* Alci/Emo . Entrato » che n' e 
Dio al po/Tc/To , più fion vi ha rifehio» che fi fcacenino 
le pafTioni» e tutti mettano in ifc^nvolca gli affetti no- 
ftn • Nu , non vi ha più rifeh/o » perche Dio mirandolo 
come fuo ftanne qual forte armato alla cuJfodia » e lo 
difende» e lo protegge , e ron permette, che ie ne tur* 
bi la pace: rum f»ìti$ urmutut iufÌ 9 dit attium /aam, im 
fau [unt <4 , #44 f^-JJidtt ( Lmt. ti. ). 

Srbbe nc ho detto p« co con dir folo» che Dio lo di- 
fende, che Dio lo protegga. Doveva io dire» e lo dico^ 
che ne appaga ogni brama; che lo colma di giubilo; che 
ebbro lo rende di /bvraumine dolcezze i rtpttt im demi» 
dt^dtrimm fuum ( f*/. 101.). B come no , fc il noftro 
cuore» fitto ch’egli è ut^icinicQtg per Pio» col darli a 

D/o 
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T>to io fflo trova il fiio cvatro? (^«rAi btni £«cclo/i } «Il 
cui vaflfto sì iosorde le rolire poflioni « poiTotio bcoc 
roJicttcare al^ajito il noAra cuore > ma appafarlo noo 
pofTotiot fittici »#if £>«avr«r. md ^ (. direa II mcn- 
lovUo <\fortii>Oi dappoi direbbe mondo rivolto a 
Dio il £uo cuore ) tr tnfkirtmm rfi tot àemet 

rtinét/*éii im !#• Volfafi il cuore alle rlcchetie cotanto 
idolatrate daU* avaruiii Je ncdieace canto non le con- 
icncano) che arici lo cruciane con mille follcciiudini per 
ac4uinarlc« per ooafet varie» per actre/cerle» ^f«a>/*iii 
• Vt.d^a|i afli en<iri canto iolpiraci dall* ambizione t 
sii r.n^t non racqihecane» ita per la diCcnItài che li 

r rcceJe; (ia per la ranita» che fii accempeina^ ita per 
'inviditi che li prricauua« • Volsafi ai 

piaceri capto ricercaci dal fcnlo : i piaceri r»oa T appaga» 
nu I caarO'lon ibrdidl i brevi , fu.e>'ialcbi » «*faie/«ai e/^, 
Itfa U a Dio il volft» che più ili rimane a bramare i 
Vlui trova pace» e li ripofai t|ui trova coiiioreo » e li 
eonfola^ <^ui trova ictdimciito » e ii dciitia ; <|ui trova pa. 
Icolo • e li facoltà; e capace» ch'cfJi c d*un bene im» 
meufo » ^ foto trovo con che riempire » con die calma* 
ve la Aerminau vaAiU del fuo feno» 

O mondani» fe rintcndeilc » non e ma v^o»chc almon» 
do I piuctoftn che a Dio» iacriAchercAc gli alleici. Cor- 
re» Editori miei» era un cuore datofì ai mondo» e un 
<i)ore datoA a Dio quella diHcrcnaa » che le faere parte ci 
fnoftrano c^a la pta Vedova cunioJaea da F.lKeo» c Jc 
Vergini Aoirc riprovate dall* Cvinceiio • r^ucllc «guai* 
mence che quella erano inhifogno d'olio ; equelle agual- 
mcnee che qeella nc andarono in cercar ma che? Quella 
il ccrc^ per mesro <lel Profeca da Dio » e roccconc in si 
q;ran copta » che non ebbe vaii abbafUnaa per come* 
sserin / io cercarono doite oompagac t afaae m^h't 

4 e éfe§ vrfiré ( MaiiA. 15. ); e oem toJaroeme non Poe» 
etnorro» ma venoc loro meno anche quei poco» che gii 
avevano ^rov.vAlu(o . Tomo appo tuo addiviene a chi cer» 
ca in Dio l*upt|amciKo del caorc» e a chi lo «erra 
viri mondo, dii In cerca in Dio* ne va si colmo» che 
il cuore ne foveab^odat chi lo i^ca nel mondo » nc 
va SI foirto» die il cuor fui più bello ne rimati vuoro : 
dfuift dtemm Otmt ( la riAclficne ella e del gU dtaco 
AHXtorc ) àsiet a/eaaa Cr m»tid»is md a/rav» 1>W vmf* 
i èttmm mmmdi im df/ìtit , Dove ora fono 

quelle anime ss mal iocendenci decloro vantaggi» che 
turco riyoigonoallc creature il fuo cuore» mcndiondo da 
«iTe feisciù» che non hanno? dmt» «udir» vanno dicendo 
«Ila vaniU» agli onori » ai oancf|i > ai divercimcnci» 
«IJeJpandexae dei fenolo» d^tmtii» d* a/eativ^r#. Che 
follia e mai codeAa ! Cercare appagamento da chi non 
darlof anai da chi non può fe non riempirvi il 
tmor d’amjrexie! Ut liete pure alla prora » che 
poiché avete impegnaci al mondo gli aArtcì» riportato 
non K avete» le non difguni » noie» affiltioni» inquie- 
tudini. Sapete pure» che non avete finora Iperimencato 
aia momento di vera pace » una Hilla di poro enntenro. 

già aon potete » che interni cumahi non vi feom- 
cercino » e non vi opprimano con dura fchiavitù le paf» 
£imt . £ amiMcflrati da' voftrt guai non imparate uaa 
volta a dare il cuore a quel Dio» per cui e farro? I che 
Volete voi ai peccale? Clic colmo de'voAri danni nel 
^oco di voDra morte vi fi butti in vjfo quel retribile 
var » che dallo ^Mfo evangelico contro le ftoice 
Vergini fi fulminò? ^oric che aon fri merita chi paten- 
do eoo tatto 11 vantaggio dare a Dio il fuo cuore» me- 
negarglielo» anche in vifU delle fue perdite? 
P" Uditori» non ci ef poniamo ad un rifiuto coti 
funefto* St bramiamo e in vita* c in mone il vero ed 
J"*®® *0550 bcM» fia di Dio il tioAro cuora » fia di 
*ì.t e non de] mondo» o Nobile; dt Dio» 
V non wte vanità, o doorji» di Dio, e non del piace* 
® ?*^***^ • ^ mia Udicnsa > fia il aoAro 

Cuore di Dio. 

^s voi -ha da eifere queAo cuore » di 

v^l . LqJi « fatto per voir voAio vogiso che fia . Ho 
jrevato pur troppo cl^ voglia dire il noo eilere Aavovo- 
mo finora .• miile tnrbaaàoni Thanao agitato, i'han tor- 
«Ci:taco mille rimorfi; ai Sii trg i bigi di tato 
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ra ha trovato ripofo. No, caroCcrh» non voglio plàef- 
fere cicco a’ miei vanraggj, come pur ctoppo fono At- 
to-. A voi ofiimTco quel^ mio cuore, a voi lo dono / 
voi accetiacelo» voi degnatevi di gradirlo» vene fupplì- 
co per le piaghe» che a^ro ne* voAri Piedi fantiUimi ; 
c conccdescmt inficme » che entri ancor io a parte di 
que'beni » che fuol provare un cuor iurte voAro. 

PONTO II. ^ mtmm» prò t$mXfrMÌfmtem»tmtt fmi dmrfi 
a iM^r» (nare » ròe « Di*. $e iavaghltoli un principe di 
quaìcha^fa a voi cara » colle maniere più dolci , e colle 

f iu oblmganti erpreOìoni la chiedeAc» e T accorargliela 
ofi‘c a Im quanto di piacere , tanto a voi di vanuuce » 
ditemi » VI crederete ^voi in dovere di non negargliela ? 
Uh» Padre, fembrami » che rirpondtarcT e potete voi di>- 
bicarae? Per poco» che abbiafi di g:iiAeiaa ne'fcmimen- 
ci , o di gentilezxa nell* indole, quand'anche non ne ri* 
fwiufie vanuggio alcuno» chi non recherebbefi a gran le 
onore il farne un pronto tributo al real graJimenio? Se 
a cavarci di mano per fin le gemme , baAa una lode » che 
loro diafi da fabbro gentile; canta c'intendiamo di Con- 
ventenaa ; neiUluc mi » fc a richiefia fovrana avremmo 
cuore «on M4 di fare un rifiuto i ma neppur di mofirare 
difficoltai c d’intcrpor dilaiione. dubitai c con piace- 
re doncrcnwo guanto cbiedefi s pronti a doMre di più | 
ove di piu fi cbicdcfie . Tanto appunro io rirpella io mi 
arpctiava dal (ciiio voftro coricle. Ma quindi io mi lo 
a dtfoorrerla in quefio mod. . Se qualora un perionagi io 
di riguardo | ua Principe | ua Monarca vi fpicga colle 
parokio co’ cenni una fna bramai voi giudicate dove- 
re iadirpeniabile il compiacerlo ^ potrete poi negarmi | 
che un ugual deiaiee di convenimaa non vi corra con 
Dioi qualora del voftro cuore fi moftra vago* Che non 
fa egli I ebe non dice « <pcrchè ne fcorgiaec l**%rdentc 
fua bramai lo quante maniere fi la egli intenderei Vi 
paria egli mcdefimoi vi la parlare da-fuoi Minillri ; c 
non vi ba aire, che non adoperi i perché fappiatc , che 
niuiu cola più del cuor gli è gradita . Se late i lordi al- 
la piima, egli replica la feceodaf le le difficolti vi (pa- 
nncanoi egli le Ipianat fe chiedere dilaaioni , el vi 
folleciw ; ne mai parcendofi dal voflro fianSu i dammi , 
va ripetendo I dammi, o caro, il tuo cuote. Poeetc voi 
dugli lenta ineCcnfabile menaogna uan f Potete viù 
dirgli Icoaa enorme villania un ara .agri. | Isella con. 
veoKaia , ohe vi obbliga nelle richiede di un Re terrrm, 
a raro rilpondere un do , non obbliga ancora nelle ripie- 
ne d*un Dio a rilpondere un rif 
Maffimamcnie che per confegulre I-amorofo fuo ititm- 
to, veltefi Dm di quc’pciibnaggl , che con violenta foa- 
vUuma impegnar pofiono una tortefe cordifeendenra ; or 
dalli a cnolccre qual Padre amorevole ; e eolie iflanie i 
^ alletto paterno può l'uggerire più tenere t Prutn rg 
dicendo , pruir, /// mt , cm iMa, mOrl ( Pr»v. «J. in. >, 
E può un figlio riculare il Ino runrr ad un Padre , che 
al lo ama ? Or fi presenta quale Spolo amanciffimn j e dan» 
do tutte le mofirc di rvilcerato amore r P»e ave , log- 
glunge all’anima liia dlletM , pt«e mv ar fitmmtmtmm fi- 
per rar taam ( Ca»r. 6. ). Chiudi, Anima tara , td 
ogni afierio terreno il tuo cuore: ed in legno , ch'egli e 
tutto per mt, fa ch’io ne fin il ruggelto, e poirane in 
vili, di ogrwi.o il mio Impronto. Om el chiama col no- 
me di amici I evi Min* anv rfUtt folla fpcranra , che 
un pregio ai eccello impegnanti la nofira corrilponden- 
xa I fia pCT ftringere tra lui , e noi union perfetta di 
^ri. Che dirò poi dtl numero Imrmrnlo de’ bmrfiti, 
fih’cgli ci Icbicra fu gli occhi, affinché (Hmolo almeno 
dì graiitudìné ci Ipinga a rfcoimlcerc la liberalitS dei- 
la fila mano col contraccambio del nofiro cuore ? Può il 
noflro Dio, mici Dileuìfiìmi , adoperarfidi plb ? Pud egli 
Ipìegarfi di più, per luci incendere il drfiderlo , e la 

f iremura , eh' egii ha , che il nofiro cuore a lui fi con- 
aeri* Ditemi ora, o voi, che vi pregiate di elàtccxza 
In ogni dovere di «mvenienu / Che ha Dio fin ora ot- 
tenuto da voi f Cli avpte dato finalmente quel cuor* , 
che in tante maniere vi chiede ? Ah quanto temo, ebe 

K trebbe di voi rtdirfi ciò , ebe del Popolo antico difle 
vidi TeiTe 11 Santo Re un luwo catalogo ik'fegnala- 
li fanti iacti ad UfaeUo da C^i c poi at fde|no, e 
C s filo- 
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Discorso LV. 


pi;into conchfudc .* Ctr MUttm torum htM trat rr/?*» tum 
tc ( P/k/. T7* J7» )• 1^*0 con moftrc o'am<^r 6- 

ni/fin»o • « con ccc<lfi di beneficenti incfiabjle /ludiavi/? 
di guadacnare il cuor del Popolo i il cuor del Popolo 
vieppiù dimoAravaf! alieno di Dior C«r duxem tertim mt» 
erAt rffìum futn re . 

lo ben fo | miei Diletcidìmìt che alcuni lì riarmo a 
et edere di compire ai lor doveri cun Diot neonoietrdo. 
ne la BbiaePi con iochinii la beneficemt «nn fopplI^Ci 
la lovrinieÀ eoo cllernì ofìVquj di religione • Ma sSn* 
unnano a gran partito « come ingannaronfi que* Fàrirdi 
Tè’ quali con formolc di acerbo nm?ro\ero il Redentore 
ebbe a dire: thppcffitJt de vchis ìfmiMt ^ 

ditemi fpttttu hit lAÌ>ii$ me henerm % etr auttm eetkm 
ha%t eft M me i %Utt, 15. 7 . ). Clic giova , che la lin- 
gua fi tei olga in preghiere] fe il cuore fi Arugge in li* 
vori? Che giova 1 eh# 11 piede vUicì Altari Santi > le il 
cuore idolatra Numi di lango^ Che ^iova 1 che fì apra 
la mano a limoline » (e il cuore (ì chiude allf il'pirann* 
ni Divine? Che Tcorra rocchio libri divoti] fe nutre il 
cuore amori profani? Che il corpo aflìAa onmpoAo a^fa* 
grihzj I fe vola in canto diUtpato il cuore àgli Hudii agli 
a^i I alle aRemblee? Che giova ? Che giova? Di^» che 
fempre vcdcR negato il euorey non ha ragion di ripetere 
anche contro collcro: pepu/ke hit me krnereet % 

mutem eerum ienge eji m meì No» miei PilettiiTìmit ncn 
vi crediate di aver foddisùtco giammai ai doveri di con- 
venienza I che con Dio vi corrono] le agli oiTequi 1 che 
gli predate ] non va unito anche il ciore . Anche Caino 
riferì i^grifìz; all* AltìHìmo 1 eppure né compì at Tuoi 
doveri] né incontrò U Diviq grauireemo » perche] come 
ripete Ruperto Abbate] alle otfcrtC] ch*ei lece 1 mainon 
accoppiò quella del cuore ^ CaiiVr ett [mum tetinmèt ftbi% 
tr frùiìttt* terr/e e&ra/à Dea ( Rip» aa* Certe, a 

Imp, in r. 1 . IPre. }. Guai però a coloro t che teogo^ 
«lietro a si ree pedare ] c ritenendo per sé il (uo cuore 1 
la tanno da Caini con Dio ! xtb illit ( ella è minaccia 
dello Spirito Santo ) vth ittit \ in vite Csin 
rutti ( IkJ. 11. ) ! Che altro potTono gl* infelici afpct- 
tarli] r< ron pari a quella di Caino la vita ^ c pari an* 
cor a quella di Caino la morte ^ e vita mifera] e piu mi* 
fera morte ? veb ilUt i fu/k iu vite Cmin nhiermnt ! vth 
Ulii ! • 

Ah] mio Gesù] fe a liberarmi da difgrazia sì orribile 
altro da me non chiedete) che il cuore ] eccolo] mio ca* 
ro Gene i che io lo ronfegno a quelle Mani fanCilSme » 
delle quali adoro le piaghe. Io vel devo per tanti tito* 
li ] e voi con tante maniere mcl domandate ] che mi fpia- 
ce di averne un fnlo« Mille cuori vorrei avere per olle* 
rirli t per donarli tutti a un Dio) che tanto menta ; ma 
dacché un folo ne ho ] un folo ve ne preibnto i ma con 

f irotcfla * che qucHo fari Tempre J*animi di tutti gli oT- 
rquj] che in mìa vira vi renderò; e perché in avvenire 
niuno de* mici nemici più me 1* involi « euftoJitelo voi 
come cola voflra t licchc i quando morendo dovrò campa* 
tire avanti voi % abbia si l^ila Torte di trovare nelle vo* 
flre mani il mio cuore • 

P( 7 NTO in. ,A nittn pi» giufìamenie pni d>erfi if rri^re 
ekete f ette 4 Dio. Non tanto e padrone di un vaiò quell' 
artefice > che di Tua mano lo lavorò t non tanto é padro- 
ne d’un fondo Quel ricco t che col Tuo denaro locorrpro; 
non tanto é padrone di un Regno quel rrir^cipC) che col 
Tuo valore lo eonquìAò % quanto del m>Are cuore PadrMC 
é Dio; e però • le a «lare il noAro curre a Dio i nouri 
vantaggi ancor non ci muovono; fe Aimolo di convenien- 
za ancor aoa ci Tpinge t' finiamola] dice Dio > io ne fr no 
il padrone » io 10 voglio : 6” nnnf knt dieit \Demitti» 
ertane te\ mtm et sa. Due Tono t titoli principali) de 
fondano la Divina pidronanz^a fui noflro cuore t il primo 
fi e ] J*elTere latto da lui • il fecondo ] l*cfre;e latto per 
iuif c per l*unO] e per r altro gfttOizia vuol , che fia 
Tuo. primoi chi non ireorge i ch’egli ne ha« 

come di Tua fattura] rutto il diritto ^ Quando Dio oell* 
antica legge ordinò | che quanti nafeeano priirogermi ] 
tutti a lui fi ofirrtfiero, ne dié per ragione il domìnio] 
ch’ei ne avea fu curri r /4ir<7i>fr4 nuli tmme ftintnfeni' 
tfm t • « • • • cafai cmiuti { il* 5* )• lo 


fìeiTo dee dlrfi % nditori , io riguardo al nollro cuore* 
Iddio ha tutta la ragion di pretenderlo] si perche egli 
gli ha dato l’eiTere 1 egli gli ha data vita ] egli gli ha 
dato fenfo ) egli gli ha dati cfierci; sì antera ] perdié di 
tutte nofire membra primogenito e il cuore ] perché tra 
tucce il primo e a tormarfi . Gio/lameote pera vuole 
Dio f che gli fi doni ^ c tanti Tono i fiicti i che gli fi 
fannO] quante T no te volte t che gli fi niega . Quanto 
al ie«.‘ondo t che ingiufitiìa maggiore può farti a Oio ] 
che rieuiare di dargit ciò 1 che c latto unicamtiue per 
lui? Non VI rcchcrefte voi ad :ngiuru] le di tm la voto ^ 
fatto r>9n Tolameaie da voi ] ma per voi] voleTTcro aUrt 
arrogarfene ti dominio > attribuirTene ruToi e disporne a 
fuo arbitrio? io Tofirirctle vqi ? Tacerrfie ? Non certa* 
mente. G uftamente tenaci dei vofiro diritto qucAoidi* 
refie ] queito é facto da me > e per me r a me fi deve) e 

10 io voglio. £ non farli poi un torto* cne a Dio fi fa ] 
quando del cuore fatto da lui folo per iui] noi voglia* 
mo tarne un altr'uTo? Non larS uno iircgjo> che date a* 
fnoi diritti » o voi) che cimo avete nelle vaniti) c nelle 
mode li Ouof voAro? Oh vui > che tutto l'avue ne’ di- 
vertimenti) c ne* giuochi? O voi, che tutto lo avete ne- 
gli affiri , e negl* intrighi del mordo? Ah ! cari Udito- 
ri.- nO] die Dio non Tofire) nc ciiTimuIa un oltratgio ii 
grave dei Tuo dr^minto. fiC] rgo htminMt » c.' va cgU 
tntuonandUv ali* orecchie ] et non efi w/iar extra me . 11 
VoAco cuore é fatto per me; per me voglio] che fi occu- 
pi ] per tee che a* impegni j viglio « che viva per me « 
egee *JL9 Demtnatt O" non efi aline exira me, 

Aoxi ^lì ulmente protefiafi d*rilere dei ne>firo cuore 

11 Padrone ] che neppure una minima ^mceila vuol] 

che ne refii a noUra filiera difpofi/ione • ho vuole tutto 
per sé] perche lutto C|tli c fatto per lui ; di/igee Domi^ 
metm Jienm mam ex loto orde me ( Dent, -j, • Nella 

giurilditione del cuore eì nt'n ammette eonforxio di fi- 
gnoria; e perche egli foto é Padrone] cg4ii^ol^ ne vuo.e 
il poAenoi dtiigei ex loto torite ex leto^de. f. a chi 
c<;n dtnifipn umeraria prtiume dt^ lame parte a qualche 
altro ] come a reo dC^piulara Divinité» minaccia efiermi* 
nio ] e mone : aiwjnm e/ll eoe ecrnm ] nune mterilnm 
( P/. IO. I. ). Eppure: O firana baldanza! quarti vi iq- 
ro] dice S. fiafillo, che dividono con enorme ingiufiuia 
il Tuo cuore, e parte ne danrvo a Dio, parte ai mondo! 
parte a Dio t c prie a ;e \ parte a Diu ] e p.irte alle 
creature! amorem /mtm diV'dnnt y in rmntta x^anm y at^ 
par inMììia delperuutit . Oli i'vcnturati i c poi voi fpc* 
rate# che un Dio da voi oltraggiato in cue’dirii't ] de’ 
quali c più geloTc ) udir^ in punto di morte ie vr.Are 
iuppliclie ? Moveralh a p:eci de’volfri To.prri? Vi ;.o:ge- 
14 in quegli efiremi bilVgni 1 Tuoi piu vaudi ajutiT No» 
vi replica Ofea ] non lo Tpente.* devtfnm ejl a r eerxm 9 
inttribhfir , E con rapinre, f'rigKÌonic il GritologC', per- 
ché ben merita ] che fc gli meghi da Dio cio ehe co- 
manda ] chi a Dio nega ciò che Dio chiede r 

Demi vn/l » Dee negai , a Dee ftbi , fuod depaerat y volt 
airgarf • È perciò y te Tollecìti fiere , miei DiletiilTìmi , 
ch’egli vi afTifia, che vi protegga , ^b4nàite rgni altro 
afietto dai cuoiC] amate lui Tolu , di/iget ex tet* eirde , 
ex lete arde. 

Ma que/fo ancora non Imfkt , 11 demink) ] che ha Dio 
fui nofiro cuore ] egli e si pieno, cali C m ;<mpio , ehc 
non folamci.te lo vuole tutto 1 ma lo vuoi icmpre ; io 
vuole in ofin* ir.CvOtrr ) lo vuoic i ogni luqp.c, lo vuo- 
le in ogni terreo j <c mai vi Ìia S% clicrc circofianza in 
cui tutto non fia di Dio il cscr lioilro. Sapete perche il 
Cuore uri giufio viene paragonato dal Profeta Reale ad 
un albero firuato alle rive d"un*aequa, che corre , piut* 
lofio che a quelle d’uno fiagru)/ d’tira pctchiera , d un 
lago; tan.qoam Itfnimy ^oed ptantxtLn fji feeui dteoì^ 
Jut agnarnm ( Pisi. tj. >? Rerchc ficcarne l'acqua] che 
correi ve In ogni momento al Tuo centro 1 tosi il cufie 
del giufio mai r.on da pafTo, che a Dio i.cn vaca. Tutto 
e di Dio in un giorno ] e tutto ancora di Dicreii' altro; 
tutto di Dio in cictÀ, e tutto di fiio in camfagna ; tutto 
di Dio tra le pre;hiere, e tutto ai Dio tra le faccende, 
tutto è Tempre di Dio. Or che avitbbcTi a dire , mìei 
Dilcuiiùcc; ) quiiiidv SccadéTTCì chg ai piq di un Altare : 

Signo» 


Per la Domenici secondi dopo la Pentecosre. *oj ' 

Sìpicre « ft dicefle , tuno è vafh’O il mio cuore > e poi 
nelle ad'efiiMee fì «dilTero certe cip^ilioAi dt mio » t di 
mia > vacando accadeflei che alla iacra menù 11 cuor i 
flrutielTe in fanti affètti y e poi ne’ profani cooviiì av* 
vampaffe d*un iuoco men caffo} v^ando accaJcffe'> che 
nelle oraaicai faliffe il cuore Ubero al Cielo» e poi n<- 
gii affari fi actaceanè incordo alla terra} Ah» vorrei di* 
re » i ella quefft la padronaaia del cuore » che in Dio 
fi riconofce} E* celi forfè padcore in un tempo » nell'al- 
tro no} Padrone in ChieCi» e nelle ialc noti pid} Padr<^ 
ne nelle ore del racouflimcrao » c in quelle del diverti- 
mento non più} Ah» miei Dìlctriflìmi t II diritro > che 
ha Dio fili noffro cuore» è on' diricto.cffènaUlc » immu- 
tabile» eteraol e queiraffoluco v»iit 9 naai » cb’cclic'in* 
urna » ee lo Intima per tutti i tempi. Ma io non poffb • 
cari Uditori» indurmi a credere» che vi ffa tra voi chi 
A Dio coiurafti un dominio tì gìuffo • Beati pertanto 
voi » beato me» fe rJconofeendo mai fempre il diritto» 
che ha Dio fui noffro cuore » in lui tutto » in luì fem* 
pre lo fileremo . Il San;o Re Davi! » non Irodarc 
Itiammii un minimo che di quel cuore» che a Dio Jov^ 
va» fi preceffava» che ne q*iant« il Cielo eli rapprefen* 
lava di fpiendido » ne quanto gli forniva di grande la 
terra I indotto mai non l'avrebbe a dare ad alti*» il fuo 
Cuore» che a Dio. Felici noi» le con un limile diffacca* 
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mento da tutto il lenfibile manterre'no Dio neirinticro 
poiTeifo del noffro cuore » e dir pocri ognun di noi fino 
all'ule.mo fuo refpiro » pa/d miki tjk in r«/# » Cf a le 
fuid fmptr tftrnmy Otm ttréis mei » Cr fmtt mtm 

IMMt in éttnnìim ( P/. 71, 15. atf. ). Attrattive di mon- 
do» non più affetti per voi; Ufinghe di fenfo » non ho 
piu cuore per voit non ho cuor» non ho alziti » fc non 
pei mio Dto: fnri men D*nt in nternum, in Attrnum, 
Cuore dei mrff*^su» a. voi ricorro^ e per quella pia- 
ga» che in voi adoro» fato vi prego» che io non abbia 
cuore » le non per voi . Rieooofeo la padronanza » che 
voi oe avete > e di buon grado ve reffèrifeo. Solo io te- 
mo » che piu non curandolo lo ributtiate da voi » tanto 
i*ho imbrattato colle m.e colpe. Ma fe un vero dolore 
può ilmectcrJo in toffra grazia: mio Gesù» vi protefto» 
ch« al fommo mi 4 *pUce J‘ avervi offefo » c fe non poffo 
offerirvi un cuor innocente» ve Pafferifeo cunerìco. So » 
die la voffra infinita bonci di tanto è paga; ter tcntti'- 
tanty & knmi/inriim Ptnt h§h 4 cjjti<it$ ( Pf, 50. ap« ]• 
Vi prometto» che d’or avanti il mio cuore ùrA fempre 
vofcro » c tutto voliro 1 voi intanto colia voffra grazia 
amffetemi» affinché queffo cuore» che voffro ha da elTe- 
re in vita» voffro ancora fia in morte » < voffrp ncirc* 
ternità • 


G Rande fvennira delia virn! appena fi dà ella a co* 
n»<cere» che lubiro incontra chi la riprova » chi 
. ia feredita » e chi la condanna. Vedete » fe ella 
potea dare di te moffre più «Tiahifi : tutta dolcciia nel 
rrjtro Cf>mparve otti in vifta de'Fanlei accoglitrice amo- 
rota de* peccatori } e fin rcn ifdcgr>a le loro mente iulla 
^ fperanza dì guadaenire i Jor cuori .* h ttzie timo amore* 
voli iCTSra » che trar doTcfiVro da ogni lingua Ctl* 
corni» e far » che chi quanro per piacevolezza 11 umi- 
ltà piu » tanto ancora per gratitudine piu (1 efahaiTe . 
Eppure vedete mihgifca* gli Scribi » e 1 Farifei » anzi 
che lodarla I ne Tparlano » e fi iforzano di annerarne col* 
la maldicenza ogni pregio .* mtirmmrnb^nt Phatt[^i • or' 
Strik^y dittntejy He teeenuret fri'//r » msndutnt tam 
Ulti, Coti va. Si a petti pure chi della vinu l'invaghi- 
fee » fi afpetri dal mondo diftpprovtzioni » e contraili t 
ma dovrà egli perciò perderli «1* animo » e ptuctoffo che 
c mentarfi a battaglia » battere la ritirata? Oh quello no» 
Dilettiliìmi » c»S quello no. Non C già queffo i*efe»oio> 
che abb;am «ggi dai Redentore* Kroncotin pure gli Scri- 
bi » mormorio li Farifei » non peirio lalcìa Criffo ditrac* 
care ca* peccatori $ e chrcohC U malrgnità o ne lènta » o 
oc dica » dtfprtzzatorc coffante d'ecni umano riguardo 
punto non fi ririra dilla ominclata (ua imprefa . Coti» 
tìdicori » coll col mondo dee tarfi. Ciutlichi pure com'e- 
gli vuole; parli com’egli vuole; e aggiungo ancora» 
operi com'egli vuole : la vera virtù non dee far cafo 
dt^fuoi giudizi» de’ funi diCcorfii de’fuoi efempt • Ave^ 
re nell' operare riguardo a quello» che il mondo fi» cM 
il mondo dice» che il mondo penfa» egli e lare al mon- 
da un ofKir y che non merita . Se il mondo fi moftra di- 
ipregiatore della virtii » moffrifi la virtù difprcgiatrice 
del mondo. Tanto c'ioiegna oggi Criffo» e tanto ancora 
prendo io aj elporvi » con dimoffratvi nel primo pomo il 
merito, che hinuo d’eficre dilpreixgti i giudà^ del mvn* 


do; con dimoffrarvj nel fecondo punto il merito» che 
hanno d'e^fere difpieazace le dicerie del mondo; con di- 
moffrarvi nel terzo punto U merito» che hanno d'cirere 
difprezzaci gli efemp) del mondo. Diam principio. 

PONTO I. ti manda i/4 merita y ebe fitna dii'prni,-\nti i 
fuai iiudht. Muove pure a pietà il veder cene anime » 
che tiepide » c difiblucc conoicono da una parte la nccef- 
tua indifpcnubile di cambiar vita, e mai non finnbdall* 
altra riloltcrli al cambiamento» trattenute uaicamente 
dal vano timore di ciò» che il mondò ne penferà . Veg- 
go bcn$i » vanno dic<n«fo tra se e se» che la vita > che * 
meno » farà in punto di morte il mio grande fpavento ; 
veggo » che dovrei troncare queir amicizia » che dovrei 
abbandonare quell' anèmblca»‘che a tante vanita dovrei 
Una volta por fine; veggo» che dovrei appigliarmi a mag- 
gior divozione» a maggiore ritiratezza » a matgior Ire* 
quenza di Sagramcnti ; ^ma fe io ms appiglio ad una con- 
dotta li diverta dalla fin ora tenuta» che giudizi fubìto 
rMin fi faranno di me? Chi crederà» ch'io voglia coprire 
colla matchera della pietà un qualche dirgoffo; chi giu- 
dicherà » che io con affettato raccoglimento pretenda a* 
prirmi la ffrada a qualche pofio» a cui me la chiude la 
palcfe mia diffipazioae; altri nimcranno» ch’io più non 
mi curi del mondo » perche il mondo piu non ‘fi cura 
di me; altri, che io Airi a riacqutffare col colere della 
virtù quella ffima» che ho perduta col mal odor de' miei 
vi^i altri, che ia mia ritiratezza fia malinconia » al- 
tri » che fia ìptKrifia la mia divozione ; e intimurite le 
miiere da queffe vane apprenfiont » tuttoché icorgano il 
meglio» che dovrebbon leguirc» fi attengono al pcgc*o» 
che han fempre legoito. Ma fe riflecceffèro codeffe anime 
a che le porta un timore st vano» non farebbon al certo 
de'giudizi del mondo il cafo» che pur ne fanno. Le por-' 
ca » fapcte a che? le porta a non darli giammai a Dio » e 
a morire io quella medeiima o tiepidiiù , « dsfiblutez- 
Cc a 


Dir , '^le 
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%Xf in cui f< ne vironoi eJ ereené chIirliTìma la rajio- 
nc, li mondo » di fu4 natura mali|nn» ncn cambierà mai 
rcmimesti , t qve’cuidiii 4 adcab icrira Itninri a 
pcrver^ , li lormeri fcrepr<i ficdià | chi per timore ^ 
qudfti non fi dichiara per la vinài noo farà mal che dì- 
cbiariil ; e viveri /rmpre fahiavo di quel nemico • a cui 
era fi arrendei percKi il nemico » a cui ora fi arrende» 
non deporri mal quelle armi , che ti lo anrrrifcoM. Ve- 
drete Mnsi rientrare tardi « o (pfio noi h(ion feiiciero » 
chi n* e traviato o per bollori di eri i o per impeto di 
paÌBonc I perche alia pafiìone può mancare l'ocfcico |«he 
fa lufinga; e può feemarfi ail*eti il fuoco fovcrchìo tcbe 
la divampai ma chi dai bene fi aUontanaatcerrieoda*giu* 
diai maligni I che il mondo può Bene» tanto è impoitì* 
bile I che cambj vita i quanto e certo» che il mondo noo 
cambierà mai idea . P una enniegoenaa con luitm fa i 
qitfl i il ridurli a vivere iVmpre» ed a morire ne* Tuoi 
difordini » oon farà fpiuia balievole a dirprcazare ogni 
giudiaio del mondo? 

Malli namente che fé ben fi rifletté' di qual parte di 
mqndo fono C'aIcDì giudizi , de’ quali fi la cafo grande» 
coprir Jovrebbefi per eonfuiionc il volto chluaque li te- 
me. E chi fon finalmente coltoto » i di cui fcotimmti vi 
mettono in appreiilìune ti Araim » o anime timide ? Chi 
fono? Non lon gii coloro» ebe giuJtcan delle cofe allo* 
me della ragione » e d.lla fede . No » che inai apprelTn 
quelli fiere licure » che re anderi con appcovaaione La 
voAra eooilocu ; che ficcome della vircò hanoo qurlH 
tutta la Iftnia » che le fi deve » coti ano>ra formano di 
chi la p’^atica » di chi l*onora ogni coocctio piu favore- 
vole* Tutta dunque la voifra paura i di coloro »'che a 
nulla pciifano meno g- che alla cofeienaa » all'anima » a 
Dio* all eterniti.* di coloro » che tutta mettono la bea- 
titudine in quattro giorni di vita palTaii con allegria.» 
con liberei» e fempre a genio de'fuoi capriecf. Bd t fa- 
vie&aa» Uditori » l*aver riguardo a ciò » che da rotore 
prafar fi può » e prender regola neU* operare da' lor giu- 
dici » de* quali fi ccnofcc con evidenza U maluia » e 
rìnqanno? Ma Dio buono! Nella cura del voftro corpo» 
i>el governo di vofira famiglia » neirecooomia delle vo- 
Arc entrate» quando retta ragione v‘i fuggerifee ciò» che 
far debbafi» non badate gii voi a ciò » che gli altri ne 
peoltop/ e perché dunque in ciò » che riguarda una fag- 
già condotta della ToAr* Anima » c un regolamento cri- 
ItìAOO de*voffri coAamt » badar volete al giudicarne (fra- 
volto di quattro ca^ Tvencati » è per timore della feioo- 
<a lor cenfura» cralaodar con vitti f vo3ri vantagli? 

Tanto piò ebe fiere ben in errore » le vi credete che 
odn dichiarandovi per la virtù . fiate per ottenere dal 
mondo più di favore ne*fuoÌ giudizi • Pieno » ch’egli C 
di mal.'tia» né fa» oc voci pcrhiaderfi d’effbre amacocon 
tnaocenta* e però qogndo voi per timore di ciò » che il 
mondo MÒ giudicare » non avete cuore o di moderare 
negli abiti le volfre fpefe > o di ferbare neliè cooverfa^ 
Bloni CURO li contegno» o di licenaiare d’atrorno a voi 
certi corteggi » o di appigliarvi a quelle pratiche di pie» 
tè» che Dio v’ifpira » fapete ciò che il mando ne peo- 
fa? Penfa. che quella pompa » e quel lulTo altro appog- 
gio non abbia » fe non o di debiti » che noo fi potran- 
an giammai feontare ; o di favori » che non fi dovrebbe- 
no gianamai concedere.* penfa» che quei tratti ai coetefi » 
e ai domelfici fieno fcinrille di unincendio • chtfinafcon- 
de 1 oenfa » che fi mafeherio col nome di fervicù |l*m- 
arifhl » e che col preteso di convenienze fi fomentino 
amori ; penfa » che canto Alavi a cuore la religione » 
quanto vuole politica » che fe ne moAri • Sì » DlicccifC- 
mi s coti penfa il mondo » perché aJ mondo non fa pen- 
far » fe non malci e delle aaiooi iv'édefime» ch’efier pon- 
ro reoaa malizia» non fa formarne» fe non maliatofogio-* 
diaio . SI t farà inoooence quel fallito » quella vtlua » 
queir àneontro t ma il mondo » che non fi penfar bene » 
interpreta tutto alla ' peggio » c per gmakir cattiva 
un' azione » a lui baAa che il pofia clTere . Avete pertan- 
to bel prendere 11 Tuo partito» non perciò mai otterrete» 
ch'ei penfi bene di voi t e qual follia dunque fi e di chi 
per timore de'fuoi giudiai vergognafi di comparire colia 
livrea della virtù ? Se* bene» ornale ehc fi viva» non fi 
può fckivar la ftiq cnuct» perUve pittUpAo che od aalic 


abbtam-> a temerfA nel bene > Non fia penfier più faggio 
foArirla colla lode di buoni % piuttoAo che colla taccia 
di rqi/ 

Ma quand'anche aveffe il vlrio net mondo libero il 
palTaporao» e la fola virtù felFe il bcrfaglio delle incera 
prvuaionì finiArc » qual riguardo» mcel DiJeccifiìmi » de« 
mai averfi a'giudiaf di quel mondo* che e giunto a tino 
to d' infenfatcxia» di credere A<>lca la fapieaxa fiefTa di 
un Dio 1 di quel mondo » che fi conofec ogni di oiu in- 
gannato ioficflie » c injmooitorc » di cofhii temer ri polTo* 
DO icni’ofua i giodUi? Ah » cari Uditori | non avvilia- 
mo li bruttamente gli ifletci ooftri. 1 giudizi * che dob-*. 
btamo giulUmauu temere » fapcte quai fono? Son quei di 
Dio. Oh qucAé lij che porg^ devon la regola al no Aro 
operare ; si che in ciò che fiffi» in ciò che ommeitefi » 
a queAo fempre fi abbia la mira'. A me poco imptu ta » di- 
cci r*Appollolo » e con lui dee dirlo etafeun di noi ».g 
ree poco importa di que* giudizi.» che fi f'orman dagli um* 
mini fui cooro imo; mihi pra minim* eji , mt s ovòi/;a- 
dittt % snt mS Aemaea dtr ( |. Cer. a. } . l^afi iì mondo di 
me ciò che vuole i il giudizio » che io temo » e che ia 
rifpettu» t quel di Dio: d*mimm$ efì ami}iHÌitMmi, Noo 
badiamo pertanto» dove fi tratti di adempire doveri » di 
etercitare varcò» di ereguire ifoirazioni » non badiamo g. 
CIÒ» che il Mondo ne può peniarj badiamo unicamente n 
ciò» che penfa Dio. 11 Mondo, fc ci riprova » feci con* 
danna» che mal ci può fare ? Ma fc Dio ci riprova » fe 
ci condanna Dio» che non abbiairto a temere? f^al ceci- 
tà dunque cIU c mai » qual pazzia » piò che de* giudizi 
di Dio» moArar timore di quei del mondo ? Par forfè a 
voi » che nel (fihunale Divino farà qurAa una frufa am- 
melTa per buona? Siaoore » io non mi (on dichiarato del 
voAro partito » perché fapeva » che il mondo appruvatg. 
non avrebbe la mia condotta . Ah » indegno ».dirà Dio i 
lemeAi » ,cbe una eondoRa CrìAitna riprovata lofie dal'; 
mondo; è non ccmcAì » che una condotta moodaiM ripro- 
var fi dovciTe da me ? & a quello rimprovero che 
rii'pofta ? 

Ab che non v'è » mio Gesù ^ no » che nofi-v'é««nè via 
vi può cAcr rifpoAa ad no rimprovero cosi giuAo ! Ep- 
pure» quante volte refo me ne foo mericetrole col timor» 
che ho moArato più che de* voAri giudizi » di quei del 
mondò ? Buon per me » che la voAra mifeidqordia mi ha 
foAcrto » e mi ba dato tempo d't rÌMrare il gran torto ». 
che per J’aidìeero vi ho farrn. Deh 1 per le piaghe» che 
adoro oc’ Piedi voAri fantilfimi » perdonatemi » vi pre- 
go» la pallata mia lafenfaceaza i ncU* avvenire penfi pur» 
n mondo ciò » che vuole di me » vi prometto » che fe- 
guirò fedelmente il voAro Mrcieo » e che prenderò per 
mia gnidi non i giudizi del mondo» ma i voAri • 

PUNTO li. // m*n4* ks mtrif » ekt ftn* 
le {me dietriiM Più affai che i giudizi » che forma il mon* 
do» À> che fi temono d'ordinario i dìfeorfi » che tiene *. 
Quel meucre» cb* egli ufa» in dertfo» or con faeire » or 
eon facezie la divozione» e i divoti ( quell* applicare a. 
chi profelTa pietà più titoli di difpregto ; quel declama-, 
re» che fa talora con zelo bugiardo » or contro le con^ 
muniooi freouemi» or coouo le (agre alTemblce » or con- 
tro i fanti ritiri » or contro la copie » ch'egli dice fo- 
verchia » della Divina parola i qual chiamar » ch'egli 
iuole» auetiazion la modeAia » Cupole il contegno» nria- 
iincooia le ritiratezze» viltà KeCcr ungile ^ melanlaggine 
l'cfTcr manruao) codardia il perdontre un oflcla » ritrae 
un numero lenza numero d'anime bactezzete dal prende- 
re» o dal proleguire la. bella carriera della virtù» Io for- 
ma a coAoro > che fi lafciaoo st facilmente auerrita dal. 
fiioao delle dicerie mondane » io domando : fe una vita, 
regolata erìAiaoa non trovi alcun » che la lodi » che la.. 
Almi » che la rtfpetii» non aedo già » che negar mi vo- 
gàiate » che In o|^ Ctaà non abbia la virtù il fuo 
tfao» ò ia. ogni tempo acii trovifi chi la protegga t ere- 
e ooài > perebé mai crovandefi da una parte chi la fcro- 
dita « daL'altra chi Pooora ; da una chi ia-bia|ima », 
dàil'alira cju la lodai da una cbi la perfegulta» dall'al-. 
tra ehi la dfieBde i perche mai badi a concepir tsmore.- 
piuttofto di chi nc mortsKira con dtlprtzio » Àe di eoi 
na parla eoo lode r Wrchc ? io vogli* ben accordarvi 
che quelli » che U diicggigao » fitao i più.; ma ruì ii^.* 


Per U Domenfca teria dopo fa Pentecoste . 
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»fHeiì tcéordy^ t me 1 che quei » che U efclreiM t 
hano il quao^ mai ragione inCcfnò doverfi > 

o potetH avete più iii riguardo al blaiiafio de* cattivi > 
avvegnaché 

Eh» Patire » cdò chi dice t fe avemmo fempre a trvta* 
re con chi ^itfen la vinù » non d darebbe gran pena il 
dic^a/arfcrte pa^Uiaoi : ma la tioAra (^Igrasta fi c f che 
per lo piò trattar dobbiifito ccit chi fi n pregio di pren- 
ome r^erao* Se all* udir qac*difeorHi che aorronoa* di 
aodri» sì liberi » ci meticremo in contegno » fe per tr^ 
varci ad un cfercitio divoto interromperemo uim' partire 
di giuoco; fe per amore della reodeiHanon reguiremonna 
moda applaudita da tutti ■ ira poco decerne » chi^ rfderà 
«Ja una parte » ehi fnarleri dalraltra e diradi in ogni 
angolo » che non abbiamo un pO Jt fptriao » un pòdtgaf* 
bi» I né un pò di mondo • Ebbene 1 che dir vor^U con 
C'ò/ Che Mcricaic qualche feufa» fe per timore delTé di» 
cene de* cattivi non cercate iu compagni de* buoni la 
vera virtù ? V* ingannacc a partito» che and collo delTo 
vodro feufarvi dace chiaro a conofeere il v^iro torto • 
£ che altro c i*accrib«ire » che voi fate» ad nnataJ qua* 
le nccelS i del vodro dato la mancinaa della vlNìt » che 
abro» diih» che altro c » die un dichiararvi fchiavì vi* 
iidimi di quel mondo » di cut temete i difeorfi ? e fchia* 
Tt d*una fihiavitù la pW indegna » la più obbrohrlofa » 
che ideir mai fi pofTa? Imperocché » qual enfa vi e mai» 
cari Uditori » in cui piu ci deliba premere la liberti» che 
nella protrinone di|,iiodra fede » ncll’eférclzio della oo- 
lira religione I nelfa pratica di qua* doveri » che riguar- 
dano eterniti » e falute? fi fe quclH per quattro dicerie » 
che cemaniì » fi trafandano a rioii è egli un fagrtficarc al 
mondo L^iberti in quello gppinto » in cui clfer d deve 

5 iu carxilNoa c egli un Condannarfi a una fchiavifù tn* 
egnifiima di quel carattere »' che fa il pregio più nobile 
d’ un bacccxcaco? fi coll* onta d*una caccia cotanto infa- 
me fi poò pretendi feufa ^ Ko » no » MIeetìfiimI . Silfi 
quanto fi voglia m mc&xo di un motido» che moeteggia » 
• che fparla » fari mai fempre inercufabilc chi » quando 
qraetxfi di virtù , non moAra con un lauto e libero ar- 
dire de* motti Tuoi e dei fuoi difeorfi un gcnerofo dif- 
pr^io? 

ceSe fiifiidio finalmonte può darci il mormorare del 
mordo » quando di non altro egli mormora » che della 
^fira virù ? Che fafUdio può darci ? Non fono a^i i 
^01 binlìmi noilre iodi» 1 Tuoi dileggiamenti nofire glo- 
rie» le fue burle noAri vanti? Pér tali cerumence M rav- 
visò Maddalena.» quando tra le mormorationi di Gerof^ 
lama lavò colie fue lagrime non meno i Piedi di Crifio» 
che le fue colpe*. Per cali li ravvisò S. Paola qiiandotra 
1^ dicerie di Koma cambiò le magaìficente grandioft dH* 
la paerii colla folicudinc povera di Betlemme . Per tali 
li ravviso fiiifabetta di Oogheria » quando tra i motteg- 
gj dc'fuoi medefimi fuiditi paftò dagli efalramenti mag- 
giori alle maggiori umiliazioni • Chi più t Per cali li 
ravvisò ad lAruzione di tutti qucAo Gesù » quando fpto 
ciaronfi per operazioni digbdliahc i fuoi prodigi » le fue 
verità pér be/lcmmie » pgt foNevaatonj di popolo i fuoi 
itrmoni » per ambizione hi fua umiltà» la Tua iànfità per 
fpocrìfia » per debolezza di potere la nia palCone . Fao- 
qiamo pcruntn , cari Uditori» ctò » che ragione » virtù »’ 
^feienza » e teda da noi efigono » e poi lafcùmo che il 
mondo dica » che il mondo ^rll » che U mondo mormo- 
gi • E che» DiJetcifiìmi ^ Troverà dunque il vi*Ìo corag* 
■*® frguaci » e Ja virtù non troverà che timori ? 

luel libmifio a dìfpetto di quinti bialtman la fui eoo- 
dotta » Aa faldo ncNuoi difordini» e lafcia dire 1 quel 
giovane malgrado tutto il vicinato » che mormora » fre- 
quenta eoo pié temerario quella cala » e lafcia dire t/quella 
^nna con cimo il fraaser» che ae fanno i conokentl'» c 
i congiwl» fomenta ogni di più quell’amicizia » elafcia 
dire t GII emp) cog un mondo » che hanno di riprenforl » 
non u. fgoimmano » « lafcian dire : e k virtù » li fola 
v*nn avra il <Mor di vedere*» che a rorjc fcguacl balU 
un- cenno » un forrifo f un motto »• utsa burla ? Concer- 
to degnò <r eirer pianto a Uirime atrcpra di ùn|be T Deh » 
^0(1 punlltninil» deponece una volto un timor li codar- 
di ì,clC a^s tfpirgrvi «n (anco ardire I rxieffi fiatmadi- 




ci aocor non baAtiso » aggiugocre » che fe parla ti mon* 
do » parla foche Dio . ^rla il mondo » fe vede io v«i 
una vita più regolata ; ma pula anche Dio » fe non lo 
vedci parla il mondo» fe voi non féguite le fae vankàD 
e le H*e malumev ma parla aoclie Dio ^ K le feguite 1 il 
mondo parla co'fufTì motti » cbllc foe fttrle » colle fae 
fatirci Dio parla colle fue collere » colle fue minacce • 
cnMuoi gaAighi . Or quale dei due più dee temer fi ? U 
parlare del mondo » o il parlare di Dio ? Ab » Dtlecuifi* 
mi i e farà egli mai vero » che venendo al conlrooto di* 
ccrie di mondo» c minacce di Dio» le dicerie fi temano, 
e non fi temano le minacce ?, li cerna il mondo » < Dio 
non cemafi? 

Ab, no» Gei» mio caro t no » che non farà vero giam* 
mti» ch*fo tema il mondo» c non. voi. Aliai più mi fpa- 
venu una fola delle voAre collere » che quarte lauro 
pafla mai il mondo fcagliarc contro di me. Burli pure il 
maligno f e fparJii come a lui non farà mat » cho 

per timore delle lue dicerie mi feoAi da* miei doveri • 
Ma perche tutto il coraggio dee venirmi da voi * rn:o 
amabllilfimo Redentore » ve lo domando per quelle pia- 
ghe» che adqro nelle voAre Mani fantiffime • Fortificato 
dalla voArt grazia » quanto temerò le terribili voAre 
collere » altrettanto dìifprctKro i difegrfi vani del 
mondo • 

PUNTO III. // avaod# h«s airr//« » ike dìffvexxMti 
I /«W e/em^J • Se per vivere io pace colla virtù non fi 
aveficro a viocenc altri nemici » che i giodtal » che il 
mondo forma» a i difeorfi » che tiene, iMmprefa noci fa- 
rebbe f^fe molto difficile • MoArcrebben dt noti Capere 
cu>« ch'agli penfa» c di non udire ciò » eh* egli dice» e 
farebbe finitat ma quel dover di concinuo far fronte agli 
efempì » ch'egli prefenca ; quel ^ver fempre operate 
aJroppoAo di quel » ch'egli opera t Oh qucAo sì > dico- 
no alcuni s che difanima • ed attcrrifee . B come mai t 
pnfiìbilc » che In mezzo alla libertà fi ferb^aodeAia f in 
mezzo all'orgofiio fi prolcfi.Mmilcà / ìnmAzo ai diver- 
timenti abbraccifi la penitenza ? Si può non finoare » 
fe tutti gtuocano! fi si » ehe tocchiamo con mano i dan- 
ni graviHìmi » che ne provengono. SI pqo non tfpcndere » 
fe tutti ipcndono / E si » che proviamo » che odoi di piu 
crcleono 1 debiti. Lo fpfrlare difdiee» lo fappiamoj e^ 
pare come craHeaere la lingua Ira tanti 9 che fpatiano? 
Certe famiUaricà» che ogni di più s'- introdueooo ^ nenfi 
aeofrdaou colla morale oiAiaaa « 1 * abbiamo «dito più 
volte} ma come Don praticarle > it le prgtican tatti ? In 
fomma io mezzo ad un mondo ai guaAo » fe non é dal 
tutto igtpoffibile » a al certo ftenamcntc dìAcilc forbir 
incorrotti i coAumi. Ma fe chi iprla cosi » ficcome co- 
no fee U Tuo tMie» enei ancor rintracciar ne volefTe il rb> 
medio > perderebbefi si hidlmente d'animo. Gli efem» 
pii che il mondo porge» io noi niego » mettono un'Ani- 
ma in gran pericolo; ma qncAo che altro peova » fe non 
che gli efempi del mondo chiegfon ^ttnoAro cfore un 
generoso difpretzo? ficco » Dilettiflimi » l'unico rimedio 
di si gran male ; ed é rimedio ordinato dalia fede » In- 
fegaato dalla ra|ione» approvato dalla fperlenza, 

8 che altro ci ordina tutto giorno la tede > fe non eh# 
di non battere quella Arada » che fi batte vUi piu ? Di 
non tener dietro a Quelle orme 9 che imprelTe lafcia In 
turba ? Di non prendere alla cieca dall'alrrtti operare la 
norma del noAro/ Ke/Ue/aa/vrmarj' àaVv /vz«/v( grnu 11* 
a.) figli è pure un precetto » con cui Paolo AppoRoln 
c'*iniima di non conformare agli efempi del mondo In no- 
Ara vita • B CriAo ha egli prefifTa ai i>ofi^ vivere altra 
regola » che il fvo Vangelo > Da qucAo » e non dal mon- 
do egli vuole ». ehe noi preadiamo oei isoAro operare t 
l'idea I e le màiCme • Or quando ciò facciafi » e che po- 
tranno contro di noi gli eiempr» che d'ogni parte ci aAc* 
diano? Chi fi prefigge per norma il Vangelo » amerà egli 
le llceace». fe gli altri le amano ? Seguirà egli U vani- 
tè» fe gli altri le feguoro? No ccsgagifontc : ne ani di- 
rà ancor egli con Tcriuiiiano » che.^M quanto venga il 
reo coAume o protetto da* grandi ^ figrorico dalia mol- 
licodine > mai non farà » eoe la viaga fopra il Vangelo t 
u#« praóf fiuanir/ia vefu# prìVi/*%itm /ruNMnm » ut- 
fu# purassusnm par/sunrg». 
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riero » ciò, che ì»'rj*!?n?l*in'<e*«f ’ ò!rcnio™nol* mfi"* oc!lnio*'?^r»* **<**®"’‘> "J** CriftiJ- 

ch egti fi. un opcrere ,'a uon, di fenni il Teo ",r dTIl,,-’ “ !"’°e ’ 

tt non CIÒ , che f.ir dcbbefi , ma ciò , cRe fi f,?'l!d'i diviniti fronte f»- 

qual fine ci ha la satura aeccro nella 


n-.. ..,.v u* a* «;ur. aeceio nella mente ue lume si 
bello , (e ron perdlé a dilfitrenia de’bruci non ci aveia- 
mo alla cieca dove jH altri fiavviano, mala ei iolaiamo 
’r*' 1' ci addi» ? Reioli il mondo , 

com egli vuole , i fuei patii , noi altre orme l^uir noti 
tobbiamo, che quelle oel reito : Deiti Ktt , ^ea Ber- 
rardo , vtntAti, , *ea ft.vilttiitm «n- 

{itntdinii . Sentinun^o si bc-i mtefo dal Morale di Ro- 
"| ideili*, uno fu, 

eh# fi guardalTe dal tener dietro alla turba » c che drii- 

■*** '■ V»» K» doveao- 

^r h deve dal Uvio nr« o«a «Vnr , f,d gaa ,»nà»m,Sì. 
Aieché t o U o Ja natura lì afeoin > J’una* t l*aJ- 

r^ra e Ktregna , ch« tfempj de) mondo nian cafo dee 

larji; e che a np.iTod» <ju€’ ojfardinì i checa«;oiwij>o, avm 
VI ha partito p u pronto , che io fpreizarli . Cu»i vo- 
'"""della certi cuori , che ptr quanto conoicano 
eiier Intendo un eradicor iiilinih ero , concniuc.ò uoa 

fan diftnecarne gli .Betii . Se ureifferó urf vchl d-i™ 

treiro de di<foluti tflee catto g umile in meato a fu per- 
Vi i tra gl lotcmpcraoti «tfer fohrio i e faoro tra sii 

fmpT , “ 

Ma ' Padre , dice taluno » te vedetti anche altri , che 
ntnftrairero degli efempl del mondo quello dilpreaio 
m indurre, pur pure nncor io ; ma queircfler l'olu , oi. 
Ilio, che pena! Che in un convito, in cu. ridcl! a Ipcie 
delia modeftia, io folo ferbi c.ocegno; che in un' attera 
Wea la cui fi la Icempio dell'altrui fama , io folo rcen- 
sia le parti *lla carità , e mi facci., a prouggerc l' innO' 
^ cofa , che rm pjr ardua n Voi 
Jolor FalfoVfàlliflimo . h quanti altri , la Dio merce , 
ione jMrti.t Uhi della virtù ? Avvi era,, die m.t. abbia i 

i fuoi ? Avvi condì- 
TiOMy che non abbia i foei? S; uc ammirano nelle Cor» 
“ ’i- n*’ Uag.llrari , fe ne ammirano nella 

iniluia, fe ne ammirai!» nrlie arti eaiaudio pili abbiet- 
te , ed e im^ino di provvidenia , che a eonfulione , c 
rimprovero ue cattivi , dc’bucni mai non ne manchino . 
t.ie fe dir volete , eh# i fautori della virtù fune i me- 
n:>, 1 aceordcru ; ma infieree aggi ugnerò , che fono anche 
a mcM quei , che fi falviro . Ma quand’ ar che voi fotte 
.1 'Ic’m*'"!' *. vergognarvi di protclfare infaceta di 

clitceheina il Vangelo? Avete voi ad arroflsrvi d'clTete , 


il V/iel d'ero ineenfi cfferivano 
f-'r-'l*™'.’ ** folui che fe ne .andiflc ad onorare 

? O'W irtKt «MBr/ ad vintici 
A /"d/Ì4/ in HicruJaUm ad tempi umDf 

« dunque poirccc voi recarvi ad 

onta a clTcfe ri folo i che faccia fronte agli efemp) per- 
ver.il Toj che dr combatterli fempre j c dì riprovarli fo#* 
Jennem^tc si gjuralle al fagro foacc * Non vi arrcfTìtc 
g .4 d elitre folo nei portare nuova foggia dt abito, euan* 
d'i ' • P^cJéLlc li* irtrodurne ìa muda t ron ri 

^roUi^ gli d cffcrc ij folo ad imprendere nuova fpeeig 
d« ttafico, quaadb'vi Jufinga ?peranra di misljor iortu« 
poi, autndo fi tratta di far argine al 
viaiP^ tbc inonda? Quando fi tratta di proteggere )a vir- 
to, Che fi rc^^ffujra? v^uando fi tratta di folieucrc iJde- 
curo uciia re5s;yne, che vjli;;cndcfÌ r Quando fi trat:ac'« 
*. * gloria del voftro Dio, ci;e 
oit.ag^u/i P0.1 vjsu ! Oh vitupero ' F.b (peniamo una 
voiu ic inwiegoe catene , colie quali ci llrìngono codcfli 
monium riguardi, fcuotUirio 1* infame giogo , con cui cf 
opprim«..no. vintula tetum , C' prtjidamMi 

I- i.). E fino a quando Vorremo 
mondo, che di continuo cì tiranne?» 
già «libertà una volta , una (atita liberti cl (accia co- 
•jolccrc veri figliufoU <IcÌJ' Evangelio . Giudichi il mondo 
come vuole ; jurii come vuole j come vuale .• ma 

’li'fV'*'*- '’V*** 5^* "^5*^ renda (^chiavi dr* fuot giudizi , 
(k luoi efempj r éitrampumitT vincula r«rain, Cv'’ prcUha* 
f^i spfi>ram , fremerà ;i motidu contro di noi a 

ialcumoio Ifcmcrc i avremo lempre per noi U gran ne- 
m;co , il gf.-in trinolaccrc «lei mondo Gesù. 

E con voi dalla rtuflra , che ■abbiam noi a temere? Ee- 
COC4 j^raato , o buon Gesù , eccrc; cotti a voi , cecocà 
iyt:i t,d voftro partito. Noti penti pìiV il mondo di allora 
tanard ca voi co’ Cuoi giudizio co' l:.oi difeorfi , co’fuoi 
clempir noj no. Ci ha mgannaci afdfaftanza ; ci ha te- 
("chiavi , Ve(‘ri vrgliam crtcrc a 
dupcftn del Tm'ndoj e vottfl per fcrrpre. Avvalorate coi- 
i- vnitra grazia, Gesù amabiliitìmo , la nofira rifoluiifM"' 
ne » ve nc preghiamo per q .ella piaga lantiiHma , ef r 
ad<‘r^itmo nel fairoranrn vofiro Cortato ; che liberi 
n ll avvenire dal pcfantilTimo giogo del mondo , god;a- 
rnt» una volta la cara libertà dei veri fifliuoli del vofiro 
LvangeJio, c ei meritiamo con un generoso difprezxo del 
mondo 1 acquilo eterno del Ciclo. 



Per la Domenica quarta dopo la Pentecoste.. 

r 

MODO DI OPERAR FRUTTUOSO. 

Per fetan atUem ìalnratites aihil teplmas^ Euc* p. 


E Lia i con^afiìonevole c.igrazia afiaccendarfi , fiam» 
cari! , .t/Fannarfi , c fema pie , fatiche lotclKi 1 
iventurati (odori I Voi forfè vi date a creoere 
Uditori , che indirizzati fiero i miei compatimenti a 
«ue poveri Appofloii, che la nel mar di Cscnefarct fi la- 
gnano di aver tutta impiegata nella pefea una mne , 
lenza wnforio di aver tra le reti loro impugioraio un 
ij* pefee / pff ir*e^a» «e^Peijj iabcf antri mhii tcpìn.ui . 
No , cari uwicovi . Sventura piu ligrimevole mi diilrae 
Cai lamenti degli afc:icaci Dhccpcii , c iurta vuoie per 
Ix la mira, e la ngfira compjfiìonc un mondo , che veg- 
go tutro in faccende firuggerfi fra'fi<nti , c hmbiccaifi 
/udori ig fo;tp agli ilcodardi guerneri fi pa^up i 


giorni fenza ripofo \ là tra gli fiudi Pacifici corrono fen- 
za ionno le netti. <;hi fi aliar:ca in lingiole comelc > e 
chi fi ainitna in domefliche foUccitudini , Quello occupa 
i fuoi reiilicri in iifoatc imprtfc di ttrepito , e quell* ai- 
tru Ir. (ue Ione iii metteilc in opera, li iit.Iatu non per- 
de iii vma i fuoi impieghi, il mercante i iuoi tra/Gchi, 
lo rtanlta i luoi maneagi . Tutti in (. mma , d'ocni eri 
o’osr.i cordiiieo^ ^a'^e^ni lelfc. , chi ad uno , chi ad un 
alno 'las oro .ppllebilo r mente , e irano ; ma che? Al 
punto del.a Ire merfé • quando dovrebbero pcrtarfi a Il- 
eo raCCn# m buora pefea le reri , fi avveggono i miferia 
tarpo un tanto aver Htto , di noa aver fatto nulla, co- 
flretu aaUì clli g cvnfglfArc di gy^i perduta f^cuia frut- 


Per li Domenica quarta dopo fa Pentecoste. 


j non fili ctnif ?U .Appo*?-!!} j ur>j notre Toh , *nj cjt- 
ti It vita : Per tetn^n zér^^ imbtranttt ni' i! • 

E d'ende ntai % cari U.iirori y utv> Ccapito si rvanra^sto* 
fo } Se Ìj mal ijnn m'^wiTo > d’onifc tppjTiro procciiè 
ftcsli Appoiìoit rinfcHciti della TWica. GcttaroDi> cf-jcfti 
vicino a terra le reti : eh no , d»flc loro il iledrntorc .♦ 
in airo) in alto, fc ìnurili rmn volete le vo*Ìre faric’tc , 
in alto. Ecc.t» tlJir^ori , la raetone t per cui »UI più de» 
jfli uomini e I» ittica i e fi f'.enti , e il Toda fenra vatu 
taj^io alcuna. Si lavora in troppa viciifanva alla rerra • 
('•ik m* iriCCoJne. In tutto 1* ope'*af > che lì la , nonfì^an- 
f-> altri mrcivi , che di moriviò - e però ^aal mtravto^ln, 
fe al fin dclh o*fca fi trovaiia vuote le reti ? Scoftiamo- 
et) Diletcitlìmi) dilla terrai ptirtiamct in aito , fe tro- 
var vogliamo a! compire de'noilrt giorni cepioio il frut- 
to delle noftrc opere . Or che altr# è t fc ben vi penfit- 
r'O) oocito allomanarcì da terra i quefio rpìnfcrct in al- 
to t fe non fare > che le rofire azioni abbiano da Dio 
h foo principio > e in Dio il fuo termine jf Allora *i , 
clic non far.1 fenxa utile ; e riufeirij <t»me aeli Appoco 
li) COSI a nat ) abl>ondante la pefcaitiane . Tanto aopurw 
to crterremo , Oditori mici , fe il nofiro operare fari 
fempre con Dio nel cuore j con Dio nella mente > con 
Dio avanti gli occhi. Con Dio nel cuore 9 si che la Di- 
vina grazia f.;ncifichi fempre le nnfircazimi. Primo mirn 
to. Con Dio nella mente j si che le noftre ationi abbiati 
fempre di mira la gloria l>ivi>*a .• iccondo punt') . Con 
Dio acanti agli occhi) st che nelle noffre azinni mai non 
fi perda di villa la Divina prefenaa : ceno punto . Co- 
minciamo. 

PUNTO r. S^rA epfiaf0 tl frutta tirile fteftrt tf>ere j fr 
avremo femfre Dio Mei enore ) fitehr la Divina gremii* 
iantifiehi fempre U nofìre M\iom , Non c'inganniamo di 
grazia » Uditori r allora f«*io hanno valore le nofire ope- 
re I quando fono apprezzate da Dio; e allora folo fono 
da Dio apprezzate ) quando fono fatte eoil lui > colla faa 
grazia > colla Tua amicizia . C.bi vuol pefarle con lutc’al- 
tre biiancc) che quelle t non giungeri giammai ad accer- 
tare il loro orezzo • Mifero mondo/ vorrebbe pur egli 
metter in crcutto le azìooi de* Tuoi feguaci ) e però ora 
ce li dipinge oracoli di prudenza io atto di pronunziare 
icntenze ) ef ora eroi del valore in arto di fcompiglinre 
efercìti , dove con una pompa di fchiera fhnanzi un nn- 
merofo fluolo di Clienti) eh* un laureato onora « e dove 
da eminente fplendido poAo tra* gli oflri e le porpore 
un titolato V* addita $ e *1 dice di mente atta a reggere 
imperi . Egli è nomo d’ onore quel vendicativo > fe del 
ixngue nimico tinge la fua fpada » cali è uomo di fenao 
quelt'avaru) ic d’oro c d' argento 1 foci foraiert riem- 
pie. Ma vi vuol altro» grida TApoKolO) per accredita- 
re le opere) vi vuol altro . Non vi può cflere vera lode 
ove non é vero merito; e ciò) cui manca il tutto ) che 
e Dio, non dee contarli , che per un nulla . Che di più 
deeorofo in faccia al mondo» che ui*a facondia » <hc ot- 
r tene tutto» o una perfpicacia» che tacco penetra ? Eppu- 
re quindo fi parct^ialTero nel dire i piò facomlt oratori , 
e nell' intendere gii Angioli più fublimi» che farebbeciò 
fenza Dio? Ji line*tit Ifominnm Io^immt ^ Cr ^m^elorum \ 
ekariiMtem mmtem non hahtAm » faHut fnm Vflùt as fo~ 
mani f r; Cor, M. ) . Che di piu ammirabile > che aver 
nella mente prefence tutto il palTato, prefence tutto il 
futuro ' Eppur fenza Dio niuna icieaza C limabile » c la 
profezia m^defima perde ogni pregio 1 fi bAbnero prophr» 
tiAm » ^ omnrm /eienttAm : ibAritAtem Aotem non À«- 
kuerot mihtl /um . Che d: più gloriofo» che una libera- 
lità t che nelle t>ceafiooi non rìfparmia follanzc » o un.i 
fortezza» che ne' cimenti non rifparmia la vita ? Eppure 
fe Dio non à ad cuore» a nulla giova >a beneficenza co’ 
hifognolì) a nulla la tolleranza ne* patimenti t fi éifiri» 
burro ia eibtt pAuperum owMew fAfaltAtet m»At \ fi tradi- 
dero eorfHà meam y i$At ut MréPami ehAritAten Autemnm 
kAhntroy aih$l m$M prod^fli •ihilt nihtl. 

Kd iu falli a diegi^'V càà » che non giova al fine, 
p r CUI fiam fatti KSeiiza D^ nell* anima pdTono elleno 
le noftre azioni , chumaee da Bernardo femi di ccerniti, 
produrre il bel Imito d* una vita immortale ? Chi non 
M a ebe nel banco del Ciclo eoo bAASo fpA^lo quelle opere p 


io? 

che non portano i fegnidetla cariti ; e che ficccmc .'"enza 
merito t.on vi ha ricumpenfa , cosi r,on vi Ju merito len- 
za qr.atia ? Chi non Io J a ? Quanto però vi compattfeo » 
Anime Infelici , che uonaie j) più de’ vofiri giorni i! 
orccaco nel cuore. Vi delcrjlfp p*jr bene il Salmilta , r|ua- 
Jora dilTs non altro ciTere il voUro vivere , che un aggi- 
rarvi arioriv) U circ<-<*rerenra di un circolo; m eìreaitd 
impii Amòu/Ant ( P/aì» ir. p. }; perché in quella guifa , 
che uif gi’.meuto condannato a volgere una ruota di mo- 
lino , ratrea « e fienta quanto c lungo il di , lenza far 
pinto di firada; cosi voi con tutto il vofiro fare » mai 
ix)D fate un paflo , che s'ìnultri nella via^ella falute. 
Steniafi pure » quanto a voi piace, in profuic limofiuc 
la vo/lra mano ; fcìnigalì in preghiere la vofira -lingua : 
iDnchifì il vofiro ptetic in viftrc di Sar.cuari i fi maceri 
con aufieriti di digiuni la voitra carne t voi non perciò 
ufclce ;dal cerchio» atturno cui vi adirate ; nc v* inol- 
trate p'ire di un grado in que’merio» a’quali è dovuta 
una beata eterniti. Sino a unto che Dio ritorni a voi» 
e vo: a DÌO) quanto voi fate» tutto c inutile in riguar- 
do all* cremiti» tutto c perduto, tutto è nulla. Soy che 
non perciò dovete ommetrere elercizio alcuno di virtù» 

10 fo i perche , fe non ferve a guadagnarvi la gloriai 
ferve pero ad accelerarvi la gr.szia; ferve a placare quel 
Dio » che avete oltraggiato ; ferve a trarvi da! Cielo 
que'lumi , che hanno ad ilgombrare le voAre tenebre: 
ma intanto per J'eccrniti non ferve» e fc per vofirafvco- 
tura aclia notte deifa colpa vi ibrpéea4kfre la morte, dir 
dovrefie vo%ro mal ^ado / per Htam aofhm /Abwmmtet 
nikU eepimm , Laddove, che beila forte delie azioni 
fatte con Dio » delle quali niuna vi ha fenza merito » 
ninna fenza lode, niuna ferita premio! Siano pur quelle 
quanto lì voglùl picciole» fian minute, la miairra di que* 
Uc per quel pregioi che riceve da quei Dio , con cui è 
fatra » é alTai piè fiimabile di qudllivoglia imprefa di 
mondo . & non leggiamo in fatti efahaia fopra la t'pad* 
dell* altiero Nabucco ft conocchu della Donna forte < 
Sopra le pingui^ vittime di Saulle il bicchìem d* acqua 
oHcrco da DavIR Sopra i*oro e 1' argento del Fafifeo 
faperbo le due iwfe monete della pevera Vedova? tanto 
pela nelle bitancJe del Saninario un'operg » avvegnaché 
piccola ) fe ella è fimi con Dio. 

Ma quindi che abbiamo noi a dedurne? La confeguen- 
za ) cari Uditori miei» i affai chiara. Non mai peccato 
n>orr.i]e nell'anima, non mai. O che moAro * che iciri- 
bile moAro fi è mai codcfto/ MoAro» che x’ ingoia rutti 
i merirt delle <wre buone; moAro, che infetta cviUfua 
prefenza ogni frutro di virtù, molfro , che sfiora » che 
sfregia» c.hc annienta rtirco fi bello , tutto il buono delle 
operazioni più fante. Se non fapcte, fe non potete appi- 
gliarvi alle opere di piai più grandiefe, più Arepitefe» 
pazienza ; Cementatevi di quel poco » a cui lì Acndemo 
le veCtre forze; ma quel poco fatto con Dio, oh fe f^apc- 
Ac qumd'cgJl è bello,' quanto é grande! quanto nobile! 
quanto Almabilei E però, Dilcttilfimi » lontananza dal 
peccato riifmicizia col peccato» orrore al peccato » fuga 
perpetua » fuga del peccato». Anime mie care , nò; non 
mai peccato, non mai. 

Ma qucAa grazia» Gesù mllbcaro » da chi abbiamo a 
rperarla , Ce oon da voi f Voi ene col voAro Sangue dace 

11 prezzo alle noflrc opere, date altresì alle anime no- 
Are un Tanto orror al peccato. Non ha mai , c!ic diamo 
albergo nel ru firo cuore ad un nimico » che eì priva di 
tutti i menti; c perchè per 1* addietro Talbi-imo pur 
troppo accolto , .ah, Gesù mio, quanto cì dilpiacc c il 
difguAo dato a voi , e il danno recato a noi - Ce ne pen- 
tiamo con tutto 11 cuore, rifolutin'mi di tenerlo in ave- 
venire Iptuano Tempre da noi. AUiAereci pertanto co’ vo- 
Ari aiuti, Gesù amabililEmo/ ve c preghiamo per le pia- 
ghe fantióìme de’voAri Piedi, che riverenti adori.i*ro; 
allinclié le noAre opere fatte fempre con Dio , ci cz^nJu- 
cano un di a quel Dìo medefimo » con cui fono fatte. 

PUNTO II. Sarà tcplofo il frutto delle n<^rt epef^ f* 
Avremo fempre Dio metlA mente , fiteh'r te htjire ^an$ 
Abbiano fempre di mèra ìa lUtim Dìvìka . Perché un* 
o^ra riefea utile per l’eterna falute, non baAt » Udito- 
jj» che ella fia bupni; dee di piè farfi bene ; e il iaiA 

bere 
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l>rne fingolifmentf dipende dall* Inrenitone • eoa cui H 
£a 1 fi «/«/«# f««i» dine Crilh>> fmtrit fmf-Ux > fttm 
€»tfn% tMMm ttuiémm tfii ( /•«• il. |4* >. Or ^ueft'òr» 
rbn> frAplice» da c«i procède lo rplendoredi rofCto ilenr* 
pO| Te rredtafoo a Bernardo» dice due cofe. Dice venU 
reireleiione I e carici iieir ìnTCfic ione ; or •emiwi fi$ «e. 
re fimf/rx » refarfi/ar fkxr$tsi tm iKtemti*ite » tr ^eritxe 
iti fUfUemt, Verità nelPeleaione % perché i*operaati>oc 
deceder buona insidia. Carici nell* tmcntiooe » perché 
deu'efler tacca per Dio. Ore fMnchi o Tana o l'ai* 
tra» perde jJ Tuo bello tiruo il corpo deiropera » e dì* 
venta frute^di tenebre ciò» ch'eCcr dovea pano di la* 
ce. Vessano pertanto quanto radano errati coloro » Àe 
nel loro operare volRono unicamente lo fiuardo all* aaioa» 
che iì fa » lenaa prendere di mira quel Dio » per cut a- 
taor (ì dee fare, fé ben riflettono. ^ che altro é» 

fe non contencarfi di tm corpo fena* anima ; che vale a 
dire 9 d* un ca>^avero dcfno non aià di afetto e di Ai* 
ma » ma di abominaatone e di oirpreaLo ^ Io per me 
credo» cfac moiri nel punto della lor morte fi cro\enineo 
Ben forpreit» e mal concerni . Nel chiamar » che faranno» 
a raflcina le opere buone per prefentarle al Tribunal di 
CriAo» non le vedran comparire. Dove Aere» diri quri- 
la Donna» o mie comunioni » che ho qui fatto con fre» 
^•enaa ? h le eomuntooi jioa compaiono , perché fatte 
vanità, o per ipocri/ta*» Dove flètè, dirà quel ricco »o 
mie limoline» che ho par diftribuita eoa abbondamar E 
Je limoline non compaloaoji perche diftribufte per pompa. 
Dove flètè» o miei Sagriflai» diri ^uel Sacerdote » che 
ho pur offerti ^ni sforno? fi i fagrifixi non compajoao» 
perchè offerti più per incereffe» che per divotiooe. Spe- 
ra colui nella coflania moftrau nelle traverfle: ma pen- 
fater (offri piu con faAo da Srafeo » che con rafl^ntTicn 
da Crifliano • Confid* quell*altro nella leicara de* libri 
fanti» ma indarno» perchè li tefle plà per curiofltà » che 
per profitto. E quelle prediche» udite per genio di ai- 
Cicare ; e qucUc^pere pie » f«te per oftenraxtone ; e 
quella Chiefa » frequentata pn fliotivi indegni ancor di 
Un teatro s e ili efercia) diveci» praitrfei per metterfl in 
credito , come potranno edere di conforto a colui fui 
punì# di dare f C('mi di te? Non dovranno pìutroflo tac- 
ci cofloro iiuAamenre arpettarfl l*afpro rimprovero fac- 
to già da CriAo a’fanfei \ f$mite$ eflit ftfèUekrii dea/- 
dalli » fua a /erii fAtemt daauaièai f^ehfm » mtmt vt^ 
re p/eaa furt cj/tàrns merertrm ( Idarr. a), av. ) ? Im- 
biancati rtpolcn » che porcate In faccia magniflcenae | c 
chiudete in Ceno cadaveri. Corpi avvenenti» ma feira'a- 
filma. Belle apparcnae, e non piò. 

Che però) cari Uditori » fc ci prema trovare acroili- 
fnenco corteie nei Divtn Tribunale» appigiiamoci afrav* 
vifo di A^oAino» il quale vuole » che riflettiamo » p<ò 
che all’aaion che fi fa » alla mira con cui fi fa i uè xt- 
ieMÀAi futd fmtiMt dame» ftà v«/d» emm f«e/r • mfpidmt 
( •" Pf‘ **• ) • vf foAr trovar! prfi^ti alte 

preghiere del Re Ecechia , e del Farifeo Kvafifelico» all* 
udire coramo Amili quelle dell'uno a quelle delTalcro» 
avrcAe creduto uguatmeipr'^e Ezechia » fante fi Fart- 
feu \ eppure qucAo fu rtp^toiato » e qpello benedetto . Se 
veduto avcAc le pomph di Jerabclle» e di EAer» creduta 
•vreAc vana ugualmente l'una» che rairra ; eppure le 
pompe contro Jtrabelle rrafTero fulmini » ad EAer trafTcro 
frane. E d'onde, Dileteiflìmi » in tanca romiglhinaa d* 
azioni» tanta difTomigliaiiaa di metito f Dalla diverfltà 
delle lor mire. EAer» ed Faechia mirarono a Dio, acuì 
fion mirarono 7^f>hellc» c il Farifeo; e perciò andarono 
fli uni con lode» e con premio; gli altri con biaflmo» 
a gaAigo. Ah» che cropjm è facile prendere abbaglio »(c 
l*occhlo fi ferma fulU fola corteccia dell'opera . Per non 
travedere» dre penetrare fino al midollo dell* inccnziooc. 
Ve AttemdA$ ruid fAeist firia*» fed f » ttm fseit » «• 
/féuMt» Ben la 11 Demonio quinto per quefb via rlefca- 
fti agevole il tenderci mfldici e però quando dalle ope- 
re ^cattive c! feorge alieni» fa quanto può per corromper 
almeno con una rea imenzione le buone; Acaro» che con 
tarlar la radice » e nulla più , viene a far fuoi colla 
pianu anche i frutti : fi fernet ter im ia/r«//o«r zarram- 
f /efneiuit sMieMtt medittms > $nm$MM4 sé krfie 


est/id» feemre f»JfidetMT ; fa#«/aa tHxm fiii A9Ì$rem Arar 
ilms fertf ftiMm •vemexi demte i« esdiet vttim- 

vie» Coll parlò dell'afluto nimico Gregorio il Grande* 
£ quindi <9 che a farci cauti contro i tradimenti dia- 
bolici , ci efurtj U Profeta ad alzare vcrA> il Cielo le 
noArc mani » che fono il flmbolo delle noAre azioni/ 
fMtàÌii$e msnai vefitAs im /a»/7«. Vuole » che coli* in'* 
teuziove jDdiriTziamfi a Dio le noAre opere » laeendoit 
«nicameuce per incontrare il fuo c^nio» e per accrefcerc 
la fui gloria i txtelitte pk^nmi -vefkrA$ im jAmQm . Sarem- 
mo pure i beo avventuraci, iè Uccflimo noi con Djd»oo* 
me col benefico Tuo puueca il gimfole , Comincia que* 
Ao In fui macuno a hflare nel bcncfattor lumitiofo il fio- 
rito fuo volto» e poi fempre fedele » Tempre coAaoce» • 
»* innalzi quello verfo il meriggio» o declini vcrW l'oc^ 
calò. Ano alla fera più noo la perde dt viAa . Che bella 
copia di meriti A raccorrebbe » fe noi ancora paftaflimo 
le gioriuate coll* occhio deli* intenzione rivolto mai fem- 
pre a Dio! E forfè» che non c in ooAra mauo una pra- 
tica ZI vancatgiola? Che altra fpefa vi vuole , ebe quel* 
la di un pioool penficro^ Tulle di cui ale portili a Dio 
ogni noftia opera » o di un affetto brcviAìmo » che par- 
lando eoa lingua 4' amorei mio Dio, gh dica» qucAo è 
per voi ? Tanto pi^( notate vantaggio ecceifo! ) tanto 
più » ebe eoo un mezzo per altro lì ncilc » non fole ci 
riuicìrà di far fanramente le opere fante; ma ui far fante 
ancora quelle opere » che di fui natura noi fono. Si » 
DilettiAnii/ con un penAcro » che indirizzate a Dio» 
iautificar voi potete i lavori » a* quali vi applicate ; t 
viaggi» che intraprendete; le menfe » alle qv-ali fedete ; 
le vifite» che ricevete » o che late » i voAri Audi » le 
voflre fatiche» i voAri diporti , I voArlmedefìmi Tonni • 
£ quindi Al il tanto raccoman^re » che f^z' 1* AppoAolo 
a* funi Corinti» che anche delle azioni p.ù indiAcrcnti nt 
faccAero un traffico per reumitàs five tm^dmiAtit 9 fiv* 
hibitii » fivr Aftmd Atifmid fétiti$t im it§rimrn$ 0*4 

fAòiwt mmmié i 1 . C*r. za. ). Merce intvoi u>n ai fan* 
rm » che bel capitale di mecici troverete voi raunato al 
fine d‘ ogni giornata ; c quclv <bc più et dea premerci al 
fine del voAro vivere! Che nel confòrt# d'uu moritK>n- 
do » quando nù d<re un’ocdiiata alla feorfa fva vita» 
vedrà Dio in tutti 1 (boi anni , Dto in tucti i Tuoi gior- 
ni I Dio in tdtce le Tue opere; perché opere» giorni » rd 
anni direni a Dio» al Tuo gultu» al fuo onore» alla (ua 
gloria I Che afltflcnra in quel punto ! Che rieompeufa 
ncircternità non ha egli a promctterfi da quel Dio » che 
lo tutte le Tue azioni ha prefo fempre lù mira I Qual 
pazzia dunque» ari Uditori mici» A c mal la noftra » fe 
non ci aflksriaiuo in quel punto con un mezzo zi facile 
una confoUzione si grande ! innii pertanto mouvi di 
vanità» morivi d* interzAc • motivi di mondo» ebe ad altro 
non fervono» che a ^ci perdere le noAre opere » i no* 
Ari eifirni » i noùri anm» A Dio i anfiri prnActi , a 
Dio I noAri difeorfi » a Dio le noArc azioni « Dio^ A>io 
Aa il cuore del noAro cuore; Aa l' anima della noAr'anì- 
nu, Dio» Dio Telo. 

Sii Oetù mio: queAa è la grazia» ebe vi chiediamo 
per le piaghe fantifliaK delle voAre ifaol» che riveren- 
ti adoriamo. Voi in tutu la viu voAra non avgfle mai 
altra mira» che ì1«aAo» e la gloria del Divin fcdre! 
per amor Tuo naioefU povero» per amor (un viveAe ne- 
gletto» per amor fuB morlAe addolorato. O Cttù caro, 
concedetemi queAa fera, che io ricopi da voi quello bel 
genio d'incontrare in tutto IJ geni# di Dio. Miftro me» 
che per l’ addietro ho perdute tame delle mìe opere per 
non averle» come io poteva» come io doveva» indnz- 
zate a Dio! AflìAetemi voi» Gezò dolcifltmo » perchè non 
le perda più in avvenire. Nò » nòr non abbia lo piò 
altro motivo nel mio o^are » che il guAo di Dio » e Id 
gloria di Dio ; Aecbe dopi averlo glorificato fempre più 
in terra mi meriti ancora di gloriflcirlo per fempre nel 
Cielo. 

PUNTO 111. dmféi eef4*fm !t /puri# dette uzAr# c^rz 
fe m%rtm0 frmfre Dìa mvAnti ut/r meehi » fieehe me/Je 
fire Axi9»i mm ntm fi perdrn di •ti fi a ìa Di vìa a pe*^ 
y^A, 11 far fempre le noAtc opere avanci Dio» egli e» 
*WKori I li Rtcuo più efficace per i'ntit a#n Dtd) ^ Kf 
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femore (irle per Dio ; perchè una ^Iva Tede di L)io 

5 re Unte ferve al tempo e di treno per non offen* 

erjo»c di fiilDolo per dargli gufto. Cerca David per- 
chè le vie dell'empto fieno mal Tempre li fordide, il 
fangoTe I sì abbominevoii ^ e la ragion i che ne adduce» 
lapece qual i} Non 6 altro» che tl cammiiur» eh* egli 
fa » fem.*avcr Inocchio al Tuo Dio; «eir r/f Dt»$ ìm 
fmfftRu ejmt ( PfsU io. /è/V. )> e però qual aatrav!* 
glia» fono ftorti » Te Tono toixl i Tuoi Tencierit 
m*tM v/*e Ulimt in ciani tempere? Col perdere Dio 
dì vma » perde luce » che lo riTchiari » perde guida» che 
lo diriga i perde freno» che lo trattenga: onde ne ^e- 
gue» che c:ceo» che incaoro» che Tregolito corre a rom- 
picollo di Mccato in peccato» di viaio in vUio» e in- 
caiiandofi i*nn 1* altro i Tuoi TJruccioli paiG^ allora To- 
UtBcnte dk hoe al tuo eorfo» quando preciptaio eterno 
Jo ingoia* Termine inlelicitlimo i ma pure minacciato 
di Dio per ExecUiello ai prevaricatori dMTraellot vum 
e^rnnf /àftr caput ccrum reddam ( E\cck. p. ); perche 
appunto morti in ctTì era la fede delia divina preìenia ; 
dixtrnnt rnim, Deminut acn videt * 

Or (iccQrne il divertire rocchio da Dio q l’ordinaria 
cagiooe » per cui H diverte da Dio anche li cuore » ctàà 
ali*oppoltto » chi potrà dubitare »'' Che il eammlbtre fem- 
ore avanci a Dio» non parti feco altresi. ri camminare 
tempre con Dio? Qual ccntaiìone avrà mai forza ^ v:n> 
cere» da abbattere un* Anima» che nel tuo opt 'are ntccia- 
G colla fede preT:tre il Tuo Dio ? Propongale pure il 
moò^ le Tue vaniti » propongale i Tuoi piaceri il Icala^ 
(ìua fh quel Dio» che ha T<xto all* occhiò »'^feDrger]| fi 
nulla d* ogni vanità» e i* inilpidetza d* ogni < piacere . 
Facciaofì a èombatterU o lulinghe» o minaecè » veva* 
Jeraimo mai Tempre alte attrattive delle creature le at- 
trattive di Dio; al timor degli uomini il timor di Dio; 
ed airamore degli oggecti terreni Tamore di. Dìo» per- 
chè quella fede» che glicl conferva prefente» gliene ra^ 
prefeota ioficme la granderaa » la maeflà» la bontà, la 
bellezza» c a dir breve» le tiene Tempre in veduta il 
gran merito » Ae ha Dio d’efTcre t preferenza d'ogni ci- 
rro amato » uraidìco » fervìto* Quindi avete beirallcc- 
tarla o col iMreto de'oaicendigliA o coli’ ofeumà delle 
notti Q col nlcniio delle Tolitudmi t mai hon farà » eh’ 
dia n muova un punto da’fuoi doveri » perche anche 
nel più cupo delle Tpelonche » anche nel t>uiu maggior 
delle tenebre ella vede quel Dio» da cut è veduta ; e 
do/e aacor rutto tace, a lei Tembra di udirne le voci» 
che le doraandaoo Tedeltà , e coftania. Come in «-fatti 
tcnoeli ferma agli aiTaltl quella Eroina della caftità de» 
fcrittaci da Daniello? Qual fu lo Teudo » con cui genero» 
fa fi^iicTe? Quali le armi» colle quali rrionfd glorio- 
fa de^Tuoi nemici ? l*a prefenxa del Tuo Dìo » e non al- 
tro. IH quella tra/Te il coraggio» da quella la fortez- 
za, da nuella la vittoria. & qua! vittoria » Uditori ? qual 
vittoria? Quanto cara dovea quella collarie» Te un mira- 
colo non raflìflea? Vedeva ben ella» che dagli afTalì- 
tori delu/ì TcreJirata Tarebbefi la Tua innocenza ; che da 
nere calunnie fi farebbe infamato il Tuo nome; che Tetto 
Una tempdla di Tallì finiti avrebbe con pubblico vitupe- 
ro i fuoi giorni; ma non importa» dilTe 1* invitta donna ; 
iì Tcolori la hima » pera la vita ; ma non fìa mai vero» 
che lo difgufli quei Dio» che mi è prefente» e l’oltrag- 
gi Tugii occhi miei: mtiim$ rfi mihi incidere in manmt 
•ve/ha I » faram pectare in ecnfpcdm pei ( Dan. ij. ). Co- 
si, Dllectiffimi, così parla» cosi opera chi nel fuo ope- 
rare mira a quel Dio » avanti cui opera . Quanto però 
dee premere anche a noi » cari Uditori » di nllare In un 
Dio prcieacc già occhi di noflra fede f giacche dal Tare 
le noflre azioni avanci a lui molto dipende il farle Tem- 
pre con Ini ! Prcvideéam Ucminnm in tcnfpeiìn meo fem 
per » dìcea il Reale Profeta ( P/. i;. ) ; e da quella pre- 
Tenza Tperimeouva ancor cgl: una mvirscibil fcimczza: 
^noniam a dentric ejt «tèi, ne ccmmcveatnr , 

Nè fblamence ci farà facile T operare in Tua grazia» fe 
opereremo coll’occhio ■ Dio ; ma facile ancora ci riuTcì- 
fa r operar per Tua gloria* VoUgdo Dio dare nella pcr«- 


Tona d'Àbramo un modello di perfezione a‘ nnmerofì 
dìTcendenti , eccovi tutta riflruzion che gli diede r Wlti- 
tnia ccram me, Tlentl mai Tempre nva nell’ animo la 
mia prcTenza : e tanto baAò , perche quella grand* Ani- 
ma» inoltrandoli a padì Tempre migglori nelle virtù» di- 
ventfTe l’oggetto delle compiacenze divine. Ah» c!ie il 
pealìero rivolto a un Dio, che vede, che olTerva, non 
può non animare un cuor fedele ad incontrare in tutto 
il Tuo genio. Può egli un Tuddrto» che operi in vifla del 
fuo Sovrano; un Toldaco, che combatta in villa del Tuo 
Capitano; un fervo» che fi affjeccndi In viAa del Tuo 
Padrone» piò, diìTi» non aJoprarfi con ogu* ipjuflria per 
riportarne U gradimento? Per verità farebbe pur Ideg o 
di biaftmo eterno un Crifliano» Te tanto non potefTe in 
lui l’occhio di Dio» quanto può in un monJano 1' occhio 
degli u mini. Quante volte» ditelo voi » quante volte 
quello To!o rifleiTo: bc da «emparire tn vifia del mende ^ 
il monde ka da ejfere /pettatcre i e fiudite delle mita%i«^ 
ni I avrà in voi eccitato impegno di riuTcìrne con lode » 
con credito» con applauTo? £ fé ha tanto forza l'occhio 
del nmnjo, per Indurci a piacere agli uomini » che vale 
a d.rc, per indurci, ad un*i vanità» e non altro; I* oc- 
chio df Dio» la prefenza di Dio non avrà Terza » che ba- 
ffi per portarci a cercare in ogni cofa il fuo guflo ; cM 
vale a dire» a cercare il pregio maggior d'egnì noAr* 
opera f Io non iAupìTco» Te il Gloriofo Protomartire Ste*^ 
fano ricevette con gener«fità Inaudita le ingiurie , cd i 
colpi del popoic lapidatore. Sotto iU nembo delle per* 
coffe alzò il prode Campione gli occhl'al Cielo» e vide 
Crilto: videe lefum, fi una tal villa quanto dovette ifpi» 
rare al Tuo Tpirito di coraggio» e di brio! Ah» Te ipren* 
do 1* occhio della noAra fede , dicelTìmo noi ancora » vi^ 
dee ìefnmi qual farebbe 1* impegno noAro» la ncflrabra* 
ma di dargli guAo» di dargli onore » di dargli fioria? 
non ci arroHiremmo noi di tante impaxienie nelle av- 
verfità» di tante languidezze nel bene, di tanta difliptz io* 
ne nelle preghiere» di tam’ awcrfionc a* patimenti » di 
canta inclinazione al piacere? SI» Diieni'Fimi , Te richia* 
maffifM TpeiTo alla memoria un Dio prefente» quanto ci 
riuTctrebl^ fruteuoTa la vita; e nue) che canto impona » 
quanto Tanta la morte? Chi vi na » che non brami in 
quegli efhemì momenti Dio preibnee? Prefente ne* timo- 
ri per ifgombrarli» prelente nelle aflizioni per raddolcir- 
le, predente nelle tentaztoai per vincevle? Or qual ma- 
niera più fìcura per averlo prefenre in morte co* Tuoi ani» 
ti » che farcelo prefente in vita culla Tede? Noi invidia- 
mo» e ben ne abbiamo ragione » la Riorte prczioTa de* 
giuAi: ma chi la refe prezioTi » Te non la prefenva di 
Dio? Pretiefa tn een/pecfm Dnmirni ann laniìetum ( 
ii|. 15. ). E una Torte ci felice non è ancnr ella ift 
Dollra mano? Che di più fi rldiiede che fare ancor noi» 
com’cHì fecero» prezioTa colla prefenza dì Dio la vita? 
Ma diciamla pure con ooAra eoofufione » cari t'ditort 1 
Iddio perdefi factlmcnte di vàAa » perclH ? perchè roc- 
chio noAroè perduto dietro agli og^tti di queAo mondo* 
O grande Iddìo» quando farà mai» che poffa dir incoe 
io col Salmiila : ecu/i mei fempet età Deminmm ( P/. 14, 
if* 1 1 Voi liete Topra me , dentro me, attorno me; eppu- 
re ad un Dio, che mi è si vicino» e sì prefente» e si 
inirinfeco» mai non c che io volga colla mia fede uno 
Tguardo. E non mi avveggo intanto del difcapito gran- 
àt » che a me ne viene dal non miiurvì prelente» ma ben 
conoTco» mio Dio, la cagton del diTordtne» Oli oggetti 
di quefìa terra» col trarre a sé li miei fguardi » mi tol- 
gono VOI di veduta. Deh dinaccate collR voAra grazia 
da queAo mondo il mio cuore » e fenza dubbio volcranro 
a voi li^rt gii occhi miei. Ma una grazia di canta im- 
portanza come prtfs' io TperarU» Te non s’incerpongoro a 
favor mio ì veltri meriti » amatnhfl'rmo mio Cesu ? Deh 
per U piaga Tantillima del voAro coAato» che adoro con 
tutto il cuore, ottenetemi » vi Tupplico» che rei rafo ope- 
rare nrn perda mai di viÓa il mìo Dio* affinché facendo 
Tempre ogni mia azioqe avanci a lui, Ig fèccia infieme 
con lui » c per lui. _ 


Teme /. -Ynuo //. 
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DISCORSO LVIIL 

Per la Domenica quinta dopo la Pentecoste. 
AVVERSIONI D’ ANIMO. 


f'sd* frim rtfniiliMTi frstri fu» > V vt/iietu «fferet nt««iu Mat-b. 5. 


N on a accoHi a^n Altari chi nutre avverfi^ni ^ fé 
in luogo di accoalimcnto cortd'e provar non vuo- 
le rdcgnofe ripulre» Qpel Dio si felofo per altro» 
che ha da noi colie mani colme di doni riconoiciu> 
ta la Tua Sovranità I vedete a che giunge/ non (olornoOra 
di non ricevere con gradimento qae’ lagrificj » che offer- 
ti gii vengono da un cuor alieno dal prodimo » ma di 
più ributta dappiedi fuoi chi prima di prerentarfì al Tuo 
Tempio non ha rlffabiruo col proflìmo un amor lineerò: 
v*d* ftiut rteonciii»rt fratri /aa» t»ne xtHtens of- 
fertt mtntMt tuum. Poco lì cura» che lì a;^cmpiano a fuo 
4(iguarJo i doveri di religione» ie non 11 adempiono pri- 
ma a riguardo del proflimo i doveri di carità» e quali che 
^eferifea all'od'cquio verfo di sè l’aiiK>r verfo il proC- 
tsmo» comanda > che prima che fi fagritichin vittime a 
sd» li lagrihchi ai prolTtmo ogni avverr>one: vade » vm* 
dt prìMt rec«iuih^ri frstri /«« • Si dovrebbe Ixn ora in- 
tendere » ricette fu quello comando Oregorìo il Gran- 
de } à dovrebbe ben ora intendere » che non Ibno 
poi un mal sì piccolo» come fi crede» quelle avverilo- 
ai» che nafeon si facilmcruc nel cuore» e nate lì iìu- 
crono lenza rimerfo» e nodricc confcrvaniì per meli > cd 
anni : ex hxc prd^eptitxt ptnfaudum » bcfìia re- 

fiUitmr^ Mr ^xsm imtelerxhitis tmlpA menfirdtxr ( Gr*%, 
ì» étdm. 11, ), Un male, che obbliga Dio 
non lolo a non gradire le otfèrce di chi ne va infetto; 
ma a ributrarlo ancora da'Aioi altari » può egli.^dirfi » 
può egli crederli un mal da nulla ? Eppure di code’Ile av» 
ver/Toni da Dio si abbominace» quante io cuori crìAiani 
fe ne covano in vita» quante fé ne pc^no al punto me- 
delimo della morte! Ah» cari Uditorii fe punto ci pre- 
me » che Dio 9Ì in vita » nc in morte ci ributti 
da sé I guardiamei $ che mai non allignino nel De- 
liro cuore avverlloni j e affinchè concepir ne polSamo i* 
orror» che meritano» sforziamei di ben intendere quella 
fera il gran male » ch’elleno fono» confiderandooe in 
primo luogo la lor maligna natura ; e ve l' efporrò nel 
•rimo punto 1 conltderandona in fecondo luogo le pcllìme 
Jor confeguenze ; e ve 1 * erporrò nel fecondo punto t con* 
nderandon>t in terzo luogo la lor difficile cura; e ve i* 
tf^rrò nel terzo punto- Cominciamo. 

PUNTO I. S»xe te xvverpeai un mxte di mx/iiXM »«• 
gxra, E rrimieramence voi non mi negherete» Uditori » 
ch’ella non ffa maiigoità moAruoCt il prendere il proffi* 
«IO In avverlìcnc» feoza che alPavvrrffone ponia il proC- 
fìmo gittfto motivo: eppure di codefte avverhoni quan- 
te ne veggiamo noi tutto di ? Interrogate colui » o co- 
lei » perchè l’abbia cosi amara con quel vicino» con 
quel conofceaee » con quel congiunto / rifponde » che 
non lo fa . Ma pure : si è egli forfè attraverfato a 
qualche vollro difegno? Nò. Porle beneficato» vi ha da- 
te moftre di fconofcenza ? No* Forfè richiefto di qualche 
grazia» vi ha difgullaco colla riptiJfa? No. Perchè durv- 
que non lo mirate fe non di mal occhio f Perche non gli 
parlate» fe noli a punte di fatire ? Perche non trattate 
con lui» fe mM 6 con Ircddezca» o con difprexio^ ì'anc* 
è f ripiglia» li Mrchè non for non ho occafion di doler- 
mi » eppsre mi tento nel cuore un non fo che da lui mi 
ritrae i lo sfuggo» fe po(To» ne (offro si di mal animo 
la compagnia » che trattener non mi poiTo dal mollrarne 
O CO*gcllii o co’motti ^antipatia» che provo. Or dite 
voi» Uditori » fe non è quella un* indole ben maligna/ 
ìmollrate per una parte un animo alieno dal prolfimo» e 
cpofelTate dall’altra» ch’ella e un'alienazione fciiza mo- 
.aivoifeazA (pAdamenco» feaza ragione! tbborrirc perm^ 


ro ifiiato» e far, che dal preflìmo lì provino i rirentl- 
menti d’ un* interna amarezza , fenz*alrra colpa, che la 
diigrazia innocente di non incontrar ralirui ccniq* Ma* 
lignicà già ne’Ciudei ravvifata da Crillo • allor quando» 
dolendoli del malvagio lor animo» cnrlet^ di bocca iua 
propria ciò» che David» cd Eùia predetto avetno- che 
odiato l'avrcbbofio per mero genio d’ odiarlo/ edfe bm^ 
bxerxxt me irxtit ( 7/. ij. tg. ). 

Che fe le avvcriìoni danno a ccnofcerc chiara la lor 
malignità» auando non vi ha motivo » che giulUmentc le 
feuzeichi: che farà poi» quando il mreivo» che A ha » 
pruitofio che IlazzicarJe » le dovrebbe pempp'merer Che 
lari».qàa^0 diviene ftlmolo aU’awerfiqM ciò» che clfer 
lo dov;/ebhe (Ul*amore?Che farà» quandoi'alienarli II eu<^ 
dal profimo nan d* altronde proccue» che dal mrHio»dfe 
io diftJngue^ e dalla virtù » ebe in lui f^eà? ftsvem 
QittfeA 9 t/ ficcfrlo divenuto il bcrfaglio deli’avverfiqade* 
frtitgaf,«h« più non fanno parlargli che col livor f«hv> 
le labbrJr# poterxxt et quid^xxtn tscifiee U^xi {Oen, 
3r. )• Tutta la cagione fapetc qual cf Un amore più te- 
nero che il Padre jU moAra s una vcAe più gaia» che il 
buon vecchio gli ha fatta ; due fogni ,* che gli auguran 
grandezza» e comando; e foprattu(to 1 * innocente Iua vi- 
ta , mmo e continuo rimprovero delle IcoAumatezzc fra- 
terne; licche quella flefft bontà» che duvea renderlo ca- 
ro a* fratelli , cerne caro il rendea e al padre» c a Dio» 
quella fu rinccn.jvo, ^td il fomite di un’avvtviìone im- 
placabile. Cosi va» cari Uditori. Oh quante volte in crr- 
ce amarezze» che na^no in cuore» la vera forgeme non 
e altra I che l’ altrui merito , Ualtrui grandezza» l'al- 
trui virtù! Dacché colui riceve dal mondo piu di applau- 
10 » che voi ; dacché colei fa nelle aflembJre piu di com- 

f iarfa» che voi ; dacché quell' altro incontra più che voi 
Avere » c fortuna , e credito » lì è da lui » li è da lei 
alienato il voAro animo/ net tetti ei ftideuxm pmtifte 
/*g«r . Perchè quell'amico colia fua mt^eAia rimprovert 
le voAre licenze » colla fna religione la voAra empietà » 
colla fua fobrietà le voAre intemperanze» eoi Tuoi «buoni 
efempj i voAri fcandali » non lo vedete più di buon oc- 
chio. lo abborriic » lo febivate t net paet ei fttidpxsm 
pMcipte tepni , Può coflcepirfi » Uditori» più obbrobrìofa 
raalignicà^ Che la virtù» ed tl merito Dati mai lempre 
oggetti di Aima, di lode» di amore» divengau Io Icopo 
dell' avvcriìone ? 

Ma io voglio anche accordare» che ravverfion conce- 
putì nem lìa contro i buoni» ma contro t viziofì; voglio 
accordare » che noB lìa lenza motivo; ma tragga l'origi- 
ne o da un tratto fcorcefe, o da un motto irrgiuriofo» o 
ila un torto manifeAo; ferà ella perciò d' indole non mali- 
gna? No per verità, mìei^DilettilTtmi » no- Che fi ab- 
borra il vizio» va bene; maii viziofo non mai / che di- 
fpiaccia il ricevuto dilguAn » che fi abbomìni l'ingiuria 
fatu, l'intendo: ma che lì voglia nule a chi funne 1 * 
autore» oh quello no. Che il difetto JeteAifi , giuAizia 
io vuole; ma vuole altresì carità, che il ditrtrofo fi 
ami- £ qui appunto, Uditori, è dove più fan conolrere 
la fua maligniti le awerfioni , perche antipatiche della 
carità» ne fpezzaao i dolci vincoli, nccalpeAano le foa- 
vi leggi» ne fconvolgono ramabil regno; In una parola , 
la fcaccianu dal cuore» in cui» come in foo trono» cor- 
tegliata da! nobile Auolo delle altre vinù vi fedea Rei- 
na. Si , DtlecrtlTimi r quefto è l'orrendo fconcerto, che 
le avveriìoni oagioniAo» la dìAruzionc» J’anniernamenro 
della carità. Non vi crediate» nò» che Aendafi qucAa 
ad aoare foto chi ci ama , folo chi ci bcoèfio > 
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chi ci òk in gentoj fMo ehi ciaflìllcichi ci foccorc » chi 
ci proccgcc ) nO| cari IMicorit o H ha tia rinegar il Vati* 

J iclo > o ha da credere j che la cnfliana carità accoglie 

occo il Tdo manto anche 1* ingrato» che ci dimentica i 
anche il iatirico» che ci punge» anche il maledico» che 
ci fcredita \ anche il ladro , che ci Tpoglia ; anche il ne- 
mico » che et pcrfcguiia t di modo cale» che ove mai n 
<r affronto» che ci H faccia» o per molcAia» che ci li 
_ia I o per danno» che ci Ci rechi» ad tin fole tra gli 
Uv>mini » eziandio fe il pili vile» il ptÌLÌodagno» il più 
fcellcrato fi porti avver/icne» lì nieghi amore > non oc* 
corre più ci lufìaghianio di carità* clU è'/marrita» ella 
c perduta. E iapete » che voglia dire e perduta 

la XifCÌ dire perduta qucliia virt6 i lmirata fciupre 

da Crifto ^ual pupilla dcirocchio Tuo» « dia lui ingiun- 
racf on preicttn » che par erprcilìone oi ffima chiamò 
tutto nuovo» e tutto Tuo: mMdmtMm Movurn^ pr^teficm 
menm. Vuoi dire perduto il contraflegno piu nobile del 
Cr.ffìaneHmOf perché dalla cariri lu precefo Cnito » che 
fi dirccrr.efTcro da tutti gli altri t Tuoi fcguaci r àa 
itar eaiari » ^ued difei^ti diitffit^ 

nem bMkmttith md invietm { Jcmh. tj. »5* )• Vuol dire 

f erduta la bella unione » che in que/taviu può averfi tra 
uomo» e Dio i jierché jiun elfendo che un folo il vin- 
tolo dì carità» che ci lega e a Dio» c agli uomini» 
fciolco ch'egli é in riguardo agli uomini» ei^i è fciolto 
altresì in riguardo a Dio. O avverfiont ! MaligM avver- 
fi ^nr » a che perdite ci condannate ! Eppure voi firte nel 
Crilìianefimo e sì frequenti » e si ouioate ! ah cari 
TTiitori » chiamiamo quella fera a raflegna gli'afleiti no- 
fili; e le mal vi feorgiamo gualche avverfione: /h non 
permettiamo» ch'ella cou piu lungo (oggiorno iigfetti col- 
la fua malignità il nollro cuore . -Qualunque ella fia 1’ 
origine» ond' ella è nata» fradichiamola prima che ere* 
Ica . Non contentiamoci di amar chi ci ama • e chi ci 
piace: amiamo ancori^ ci offende» e ci difpìice» So 
clic quello e un amor più difficile» ma é ancora più pu- 
ro: è più difitcile» ma c ancora più forte; è più <Ul^ 
Clic I ma c ancora più meritorio; è più dilfi ile » ma ^ 
ancor più divino. Cosi ci ha amati quel buon Cesò » cosi 
dobbiamo amar ancor noi . 

O Octù caro; in viffa del vofiro amore » com* è poffibile» 
clic lì covino nel noffro cuore avrerlioni^ Indegni» com* 
eravamo» di clTere amati da voi» perché miferi » ^rchè 
peccatori» perché nemici» pure ci amaffe » e ci amalle 
cun un amor tenerilGaoi e noi per amor voflro non ame- 
remo ti noffro proflìmo» comunque egli lìaci » o moleffo» 
o ingrano » o nemico ì Ah » Gesù caro .* non farà mai » che 
noi cl feoitiamo da quella idea di carità , che voi dita 
c; avete, àffeteiam per roifo in quelle piaghe i^anciilimc » 
che adoriamo ne* volFrt Piedi» ogni oUèfa » ogni dìfgu* 
Ao » ogni Corto lattoci dal noffro proflìmo; e con proce- 
fia fincera ci dichiariamo » che lo amiamo di tutto cuo* 
re» e lo amercnoo inai Tempre fino alia morte. 

PONTO 11. SoHC U Mwerfic^i un mnle.di pt^me ttt» 
ftpic*n\e * Non per nulla ci avvifa l'Apoffolo di ftar ben 
atcou» che le awerlìoni non gettino nel noftrn cuore ra- 
^imhén»nttmpÌMUtfs > ne qun rndix nmnritndinis fmrfnm 
ttrmimuns tmptdint ( Hekr, a. ) » perché da s» maligna 
l’aJ:‘cg;» chi può efprimere quanti» e quanti rei germogli 
ne Ipuorino^ Non praendo già io di tutti metterli queffa 
te^Jjpeto il voftr'occhio » perche a turtt difcerncrli avrei 
tàóyo éAC fare» t troppo che dire a tutti efporli ; mi 
(«Mieterò di ecoenoarveue alcuni ^.pqchi si» m pur ba- 
Aev^ia ,^«r Itttendeve; quanto remn'n debba da «n*av- 
vcrnonè » che nel (ito i^ce^ oon fi foflbchi. E io primo 
può ridire i' defiderl «Mllcvoli che fi nntijgMKs 
contro chi mirali di mal occhio? Qpafi che indegna di- 
vrnga d'ofni beae quelle perfona » che da noi indegna fi 
giudica del noAro amore» qoanre volte li brama» eh'eU 
la nuo fi trovi ftìma nel mondo» prorpericà negli affari » 
fortuna nc'craficbi » gloria ne* maneggi » buon efito nel- 
le imprefe ? E qu^i » fe difgraxte la opprimono » che 
cumpiacenM l Se iclicici in^oonfolano > che dolore l^de 
Ultori la claltano» che iSrfSal Quanti in qiaeAofoI grup- 
pi vituperevoli affetti! 

kXi ijc lu < posjo. O* uiu.^fQas , che abbografi» «v 


vi maìf } die non Ibrpettffi? Ogni gcAs» ci^ni paffu » Qglil 
parolai vgin cenno li olTerva» li critica | s* interpreta ; 
Tempre fi dubita » fe retri fieno i fini » che fi prefigge » c 
fe gtuAi i mezzi » che adopera; c in tutte le azioni» che 
fa » non fi pcn&» fe non al peggio i e piacefie anche a 
Dio» che dai fofpetci non fi paffafi'c ai giudizi t ma pur 
troppo egli c eofi-ame ordinario d’un cuor mal affetto il 
giudicar temerario del mal veduto fuo profiìmo . 11 con- 
trasgenio I che alla perfo/ia fi ha } ne dipìnge con neri co- 
lori le azioni» e per ^antó efle fimo innocenti» le rap- 
prclVnta in aria di mafizio/c. Giudica intrigo oueirami- 
cizia» orgoglio quei contegno» affettazione quella mode- 
Aia I ipocrilìa quella divoz’one. Se vi vede opulenti» 
aitribuifce a mal acquillo le voftrc ricchezze; e fe innal- 
zati » crede che fcfvito vi abbia di fcala l’alcrui op- 
prelfione . Guai fe y.f éOfgcfic parlare in difparte con 
feffo diverfo , giure#|M fu eli VvaugeJ) , che panuiic 
avete le inconcinc^c |0hdetf itabiii.* e fé in una Chirfa 
vci^oirervallé una filhba » o fare un faluto » 

ni^O terrebbe di capo » che non avete né fede» nè 
legger c*nto é facile » che il veleno della volontà fi co- 
munichi all’ intelletto > é fi giudichi male da chi vuoi 

Tutti almen fi fcTmilfcro nell'interno i rei gcrinogif 
di un'avvcrfione maligna; ma pur troppo fi danno qoe« 
Ai a vedere ancor neireAcrno ; e alla mcnie» che giu- 
dica» fi accoppia la lingua » che fparU. D'ujia peifona 
non ben veduta » quand'c che finifcair di mormorarne? 
Or fi cenfura la cuuJoita» che tiene » ora lì biafimano i 
roAuffli» che moAra ; ora fi riprovano le amicizie » che 
coltiva; or fi riprendono le parole , che proUrifee * fiq 
Elico » fia morale II difetto ; fia pubblico» fia fegreto; 

leggiero» fia grave» non v'é pericolo» che fi taccia; 
e pgr detrae fenza fcrupolo» fi finge zelo» che la parla- 
re. Ghe fe talvolta il timore o di non elTer creduto » o 
di palfar per maledico» coAringe al fiJeniio la lingua.* 
oh come allora fi giubila « fe della perf na afiborrita fi 
trovan altri > che fparlinol Con qual attenzione fi pen- 
de dalle Jor labbra; con qual fapore fi beve» qual doJ- 
cilfiioo nettare» ogni Jor Irllaba/ Con qual applaufo ofri 
Icr motto ricevefi ! E per non perdere un'occalìone alla 
paffìon sÉ^rofiiia I a ciò» che gli altri dicono » fi ag* 
giunge anoora ciò » che non fannoi anzi » vedete a che 
^lungefi ! Qual] «he il mormorare della fola perfona » che 
Il ha inavvctfione » fia troppo poco» fi aguzzan lelatirc- 
e s’indrzzzano le detrazioni anche conrro chi le appar» 
tiene» contro a chi l'ama» contro chi la difende • come 

f ià Maria I td Aronne» che prefero a fparlare di Mosè 
ur fra elio» perche manto di Seiora da jor mal veduta i 
tpcmtn/^ue tfì ^nro» > Mnrin t^ntrn hiey/tm propttr 
uxsrtm e}ut ^ttkiùptffnm ( Nvm. 12. ); si grande fuoi 
eflere in chi ammette avverflooi » la. rabbia di irormo* 
rare. 


Manco male però » fe ravvcrfionc non ìsfogaffe che 
con parole il fuo mal a«iimo : il peggio fi c» che moAra 
anche colle opere il nero fuo umore . Quante véndette 
ella macchina » or occulte » or p^leli ! Quante perfecoaio-' 
ni ella muove » or dirette » or indirette ! Quanti sbàljfbi 
ella cerca» or d’una maniera» or d'un altra ! Lo fa Di- 
vid / il fuo merito » il*fun valore» che guadagnar gli 
doveva il favor di Saule» gliene tirò l'avverfiune : ucm 
tellit ers* o<utit f dice il fagro teffo » Pnu/ nfpitiehxt 
0Avtd ( I. geg. if. p. ) . Or che non coiffò a l>avi<I 
queff'awerliooc di Saule ? A quali Aenti noi condan- 
nò? A quai pericoli non l'efpofc/ Sinché vilTè l'avverfo 
l’rincipc» trovò egli mai ficurczia » e rtpolb? S 'fe Dio 
medefimo fatto non fi fofle tuo feudo» farebbefi egli fòr- 
tratto dalli trame » e dai colpì dell’iniquo Monarca ? 
Tanto c vero» Uditori » che J'avvrrfione qualor getta 
radice in un cuore » non fol vuol male coll* animo » non 
lo vuol fol colia lingua» lo vuole ancor co* facci. 

Or fe fon c^>si funeAe le confeguenze» che daJl'avver- 
fione derivano» che diremo» Uditori» fe ella per difgra- 
zia metta piede in una famiglia? che diremo » fe e>»a 
a'infiiwi rra figlio» é Padre ; tra manto • c moglie ; tra 
fuocera» e nuoffi ? Che fconcerti forza é che mcrj > Che 
frcddeucé G*q il^^cnfiOAZ ? AddAf>zcc demcAica » ct'n- A 
là a a ^ 
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buffile concordia » rifpctto fìgWalc . Vcdcfì io vece loro 
un dirpetiolo filenzio ) cht no i li rom^ , Ce non con un 
ptrUre» che abbia del bnjico, un'aria Ceria | e maJinco* 
meli che non fi mucai Ce non per trafporti di collera ; 
un apparearfi gli uni dagli altri» che non fi altera » Ce 
non per unire alla menfa medefinia Je comuoi amarez- 
zc » con cento altri Jiiordini» che non vuo dire» cagioni 
inlicme» eJ cfTctti di Tempre nuovi diCguflì. Entrò Tav* 
ver/ione in cala d' Àbramo per mezzo delle due don- 
ne » c non firn che coli'andamc «na raminga; entrò nel- 
la caCa di Giacobl>e per mexuo de* fratelli » c non fini 
«he colla Cchiavitù di GiuTcppe; entrò aella caia di Da- 
vid per mezzo d' Al 7 ainnne; e non fini che colla morte 
tieU’empin figlio: prova chiariUìma » che dov'ella entra» 
altro non introduce» che luKo « e fvencurc. 

Se con òi cari Uditori» quanto riui ci .dee premere» 
che nuo s'annidi nel ndffro cuore! idra di canti capi l 
guanto dobbiam guardarci » cheJlÌMa u,pbbarbirhi nel no- 
firo Cpirito una radice» da cui fMn'ano unti » e si ve- 
lenofi germogli? E' vero» che lì ha talvolta a fare con 
perfòne moleAc » caparbie» indifcrcte» brutali ; ma fov» 
vengaci » Dilcttiinmi » che la cariti » Ce ha da eflcr Cri- 
fiiana I dcv'efTer generola ^ dcv'ciTcr canti» che diltìfmi- 
Jii carici» che Topporti» cariti » che perdoni : fupf-or» 
tdni«s ««tff'rrai» Cr » /ì eaij «d- 

Xitrjui 4 /ie«r«i i 4 irr ^utrtl*m ( C«t 0 j‘, 3. 1). ) : con 
ci vuole rAponolo. 

PiMimcnr'Ct Cc hanno gli altri i Cuoi difetti» abbiamo 
i noflri ancora noi \ t non tanto fiamo in dovere di Cop* 
portare» quanto in biCogno d'elTcre fopporeaii . Sia per- 
tanto tra noi e il prolEnio queda vicendevole tolleran- 
za» e non vi Caranno avverfioui: anzi quand’anche tol 
Jeraci non ColTimo dal noitro proflìmo » ci baAl Capere » 
che ci tollera Dio^ e che ci collera con pazienza in6nl- 
ca: nò più vi vuole» loggiungc Paolo» perchò da noi an. 
Cora fi tolleri il noAro ptofSmor fitut ò" Deminut de«4- 
•pit *#01# » f/4 O" t/*i * e chi di fatto » chi più merita 
d’cITcr prefb in avverfìone? noi da Dio > o il proflìmo 
noAro da noi ? 

O Gesù mio: e qual confronto vi è mai tra ciò 9 che 
voi tollerate da noi » e ciò che noi roJleriamo dal prrif- 
fìmo ? Quanto piu pei't Tulle voAre bilance la minima 
dcllc^ noAre oAcCe raice a voi » che il malTìmo degli af- 
franti a noi falci dal pro^imoi eppure non per queAovoi 
ci pigiute in avverfionc » che anzi feguicando fempre ad 
amarci » ci o.*ferite in cortrafTegno del voAro amore il 
perdono . Deh per quelle piaghe fantiflìme » che rselle 
voAre Mani adoriamo » face» vi prego» che impariamo 
«ira volta ad amar il proAimo come A deve ; Accia » «non 
fomentando mai avvrrfloni » fchiviamo mai fempre quelle 
oriide confeguenze» che dalle avverAoni derivano. 

PUNTO ni. SéMo U jiXfZffrfiéJii mm mstt Mi diff.titten^ 
tM* 1! r.mrJ.u» con cui le ajfverfìpni A curano » egli t 
ftoflrar facc.a amichevole aUe perfòne, che fi abbornfeo- 
noi ufar con elTc i più amorevoli tratti ; parlar loro con 
piacevolezza ; dirne lode ; moArarne Aima \ onorarle 
Quando A deve \ beneficarle quando A può ; e più non 
pen£art alle paflate cag^ooi delle nodritc amarezze : si» 
qucAo c il tlmcdio . Ma pare a voi » Uditori » cb'egU 
fia di cn'agrvolc praefea » che*A ami dii poch'aozi ab- 
borrivafi> che s' incontri chi 6 fuggiva ? che A lodi chi 
biafimavaA ì che A Aimi chi A Iprczzava ? E tutto ciò 
ienza finzione» c con un animo AnceriAlmo» ò egli faci- 
le ? e facile » che più non pcnA alle cagioni de’ palfa- 
ti dirguAi ne ficea pM'anzt l'affomento de* più ri- 
fenciti dikorC f d fiicilc il cambiar cuore in un Cubilo « 
c cambizrlo con un paAagglo di contrario in contrario r 
c cambiarle» a difpetco della ruiura» che ripara » dell* 
onore» che A rifenee» deil'amor proprio» che ncaleicra f 
Per verità non lo moAra già facile la fpcrienza . E non 
udiamo io latti come A parla » quando trattafi di deporre 
avverAoni ? 

St » di^ colui » paAb fopra al dirguAo jcheho ricevuto; 
epa fappia pure» ehi me l*ha dato» che An che avrò vita 
avrò memoria. E' egli qucAo» Uditori» un deporre con 
fincerità r avverfionc? Nò certamente. E chi non vede , 
U voler fcrnprc vHn ■cirAjunu U^mjmoru del ri- 


Lvm. 

cevuto difguAo» d voler unp Aimolo» che di contiguo vi 
animi ai rifeotimeoti ? £* un radunar nuova elea a quel 
fuoco» che voi dice di aver eAinto? £* uno Auzzicar di 
continuo» colla prefenza dell* oggetto abborrito » .la ma- 
levolenza e il livore ? E che? Quando voi bramate» 
che Dio con voi A plachi » gli dimandare» che dimeart- 
chi i voAri fallii mr meminerii » D*mz«r» iMiftuiMtmm 
ttejfrdmm ( P/4/. 7I. 8. e volete put voi darvi a cre- 
dere» d’dfervi con ftnccriti riconciliato col voAro prof- 
Amo con pmteAarvi ». che non vi paderi mai dalla mente 
il torto fattovi /^h Atte pur in errore. 

Non meno pero a* inganna chi » fatto un pafTo più ol- 
tre 7 via » dice I ^dimenticherò tuao il paAato; ma non 
pcnlì colui) non pcnA colei Ji venirmi più avanti { nè 
più voglio vedcfli» ne piu voglie trattar con cAÌ. £ chi 
aria cosi » può JuAngarA di più nodrir amarezze? 
refeindo adefTo dallo fcaadalo » che dar potete alla ia- 
miglia, al vicinato» ai parentado» che consapevoli dell* 
avverfione paifata vi veggono tuttavia Aar fu la voAra » 
icn/a che diate loro un contrafTegno di riconciiiazior.e 
CrilHana ) neppur entro a decidere» fe chi dice d'aver 
incictamente k^’tnbrato da ogni rancore 11 Tuo cuore » fio 
in dovere di ufar di nuovo col proAìmo que' tratti mc- 
dcAmi di civiltà» di corteAa » di amorevolezza » che ufa- 
va prima: dico folo» che codcAa rifoluzloRc di più non 
parlare» di più non trattare chi una volta vi ha offefo 9 
c un indizio aAai chiaro» che la piaga non e faldata» e 
ancor gronda fangue . Com’c poAìbile » che non .abbiate 
più mente contro di lui » mentre la Tela Tua viAa vi al- 
tera » e vi riefee intollerabile la fua prelenza ? Ah » che 
l'EvangetiAa $. Giovanni mi fa temere » che voi accic- 
cato dalle. voAra paAione non vediate ij difordiue del vo- 
Aro cuore; e che per le tenebre» che vi oAufean la men- 
te» fomentiate fenz'avvedervene TavverAoue di 'prima .* 
adir ffdtrtm /MMMf in untbrii tjì » im ttmtbti^ 
Mmbulrnt . 

Che dirò poi di chi crede di aver pienamente adempiu- 
ti i doveri ideila carità » fermando» in queAo folo» dà 
più non voler male al fuo profTimo? O errore tanto più 
deplorabile» quamo più ha di fpaccjo nel CriAianefìmo 
e dove trovate vni » che fi comeoga tra* confini 11 anauAi. 
la carità? £lla non vuole rifencimtnti » veriffimo; non vuo- 
le vendette» iK>n vuole awerfioai; ma di qucAo folo non 
è contenta . Vuole di più » che veno il proiAmo c fi ab- 
bia» c fi moArt un cuoic aivorevolea vuole » die godaA 
del fuo bene; < dove A può» fi precurii vede » che il 
Tuo male ci dii'piaccìa; e quando A può » l'impeditca 
vuole in fomma » che fi ami finceramcnie » e fi ami vO- 
Aintemente. E queAo » DiletcìAimi» non d coofigllo fola- 
mente » d precetto i non folo t conveniente » eia fi fac- 
cia; ma d neceflario, c indifpcnraMIc Vegga dunque» 
fe egli adempia robbàigavione» che gli corre, c£i cfor- 
uto a nconciiiarfi col Tuo pioAimo » penfa di fare un 
gran ebe » quatsdo promette » che non *gii vorrà più al- 
cun male, ^’oii volergli alcun male e un pafTo » cne de- 
ve farfi ; ma d foto il primo» e non baita ; vi vuole an- 
cora il fecondo » che è volergli ogni bene » c quc- 
Ao appunto d quel paAo » che dimcilmente A fii > e 
per cui vi dico» clTerc le avverfioni di una cura umico 
diCcile. 

Ma la piaga» che fan nel cuore le avverAoni» non fo- 
lo difficilmente A falda; ma ove mai faldifi » con fpmnv* 
kcilità A riapre. Promife Saulle; c rum folamentc il prt» 
mife, ma io giurò' » (be depoAa avrebbe ogni avverfionc 
contro Uavid; ma quante voice il promife » Guance volte 
>1 giurò t aUrcteante incera ritorno alle antiche malevo- 
Icav. Eh» che a riaccendere bo' avverfìone aià fpenu vi 
vuel pur poco.* bzAi un fefpetto» btAa un rapporto» ba- 
lla una diceria» bafb un'apprcn^ne viviifima dell’an- 
tico difguAo» o un’umbra loU di nuovo torto» perche A 
fdicvi un incendio più fuicAo che mai . Io ne appello » 
Odiu^ì)^alU cntidijoa fpcrienza; nd fa bifogno, che io 
provi CIÒ» che A vctW da oxnum> di voi , e torie aircore 
da più d‘ uno A fperimema. ÒU quindi riAettctc» Oaitt^ 
ri I quanto egli abbia a temere in punto di rvorte chi è 
facile l’^nceptre avverAoni t o A riguardino quefl^eo- 
mc difficili a Cpcgncrfi » p come facili e ruecenJerfi , di 

leg. 


Per la Domenica quinta dopo la Pentecoste. 




legiiiri avvarrà) cUe ccn c(Te nel eucre muora^ oper* 
che filtra quel punto non depoQe > o perchè ripigliaiein 
quel punto. 11 Deiiionl>i i che cutra In qucirora mette in 
opera la fort» »_ e Tartc per abbattere un' Anima > fapri 
ben egli rapprefencare in tal aria la ^ravetia del ricc- 
euto dirgulto I che otterrà) o che rawerfìofr (i ripigli » 
k ella è depolla i o fé ella non t dcpofla > che lì eoa* 
Éerel • ... 

Che partito pertanto abbiam a prenderci cari Uditori » 
per rotcrarci dal riicbio terribile di rovina al lagrim^o- 
le? Eccolo Aiggerteo daii* Appoftolo Paolo, ed è partitoi 
che mira ugualmente chi ha nel cuore avverfiont , e chi 
non ne ha: mira chi ne ha per irgombnrle ; mira chi non 
ne ha per impedirle : ««Wai're vs , dice il Santo Appo» 
ftolo , /itut eUiìi Dti UnBit & diUÙi t vifttrs 
tuiU ( Cùt. ta. ) . Figli • che fìamo di no Dio » che 
ha per noi vifeere di mjrcricordia, riveAramei ancora nei 
di tenere vircere in ordine al prodàmo.* inàuit9 lìcMt elt^ 
{fi D4$ vifetr* mi/efifrdiéc • £ eome poifiamo non rin* 
vcftircene , fé riàectiamo, che tutti liamo fratelli, dcAl* 


nati alia Aefla eelefie eredità, tutti commenfiili della me- 
deiìma Divina menia , tutti Àgliooli del medefìmo Cele- 
Ac Padre, tutti membra del medei^u capo? Diamo dun- 
que a vedere con carità vicendevole quefte amorevoli 
vifcere, amandoci gli uni gli altri, aiutandoci gli uni gli 
altri , pregando gii uni per gli altri , c perdonandoci gli 
uni agli altri . 

Ma perche il primo a moArar qucAe vifeere di miteri- 
rordia foAe voi , o Gesù , allor quando per noi veniAe 
nel mondo deb dateci grazia ^^e da voi impariamo a 
moArarle anev noi verfo del prollimo • Si , mio Gesù a 
ftr , im imibui vifitsfii ùritmt 

ix 4/ie , cunccdececi una vera carici, con cui gli uni gli 
altri finceramente ci amiamo . Non permettete • che mal 
vi lian tra. noi avverfioni , rancori , malevolenze : ve ne 
preghiamo per quella piaga fanciflima, che nel voflroCo- 
Aatta adoriamo i sì che vivendo con traterna carità Icm- 
pre uniti tra noi , ci meritiamo un di di paflare dalla 
pace di quella alla pace dell* altra vita con voi . 
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OLTRAGGI ALLA PROVVIDENZA DIVINA. 

a 

"Mi/tTfr fmptr turixmy ttst fam triÌM4 Mixtnt mt, Marc*. 9. 


I O non faprei dire , Udirori , fé ad eraltare U Provvi- 
denia Divina più oggi concorra la turba colla Tua li- 
v:u:ia, u pire Crillo co^fuoi miracoli • Certo è , che 
tJUi due ce nc porgono glorio^ altcAjti; la turba con 
dame a conofeer la tede , Criiio con farne provare gli 
effetti . Mirate da una parte docile moltitudine * che va- 
ga di Tante iliruuoni cien dietro a Criilo, e tuttoché gtà 
da tre giorni Ttnaa fi/lofo , pure non mormora « non li 
lamenta • dimentica « per dir cosi , il l'oo corpo * per 
pafeere dì migliorieibo il fuo l'pinco. B non è queAoun 
dichiarar , ch'ella fa , fe non oofla li.igua , certamente 
^cr>' fatti ) che a ehi , per feguir Dio , di Dio lì E«ia , an> 
che dove tutto manca , non può mancar nulla ? .Mirate 
dair altra il Redentore , che mùKo a pietà della turba 
digiuna , d\ di mano approdili per riftorarne le haccfac 
forze, e moltiplica in modo que* pochi pani, che per av- 
ventura lì trovano , che quacttomiia lamelici ne van la- 
rolli . B che altro t ciò , un farci a pieno cunofee- 
re , che Dio penfa a chi a lui , c che vi hx in Cic- 
lo una Provvidenza , che ndB abbandona giammai chi tue* 
to in lei fi abbandona . Or in villa di una lUucia %i vi- 
va , qual d^a turba li moAra , e di tin'alBAenza si prò* 
dtgiofa , dui da Grillo lì pratica , «on dovrebbe orni 
fedele alla Provvidenza Divina di piena voaha fmto- 
mecterlìf e conlegnarh lenz' altra ricerca alla ^a Tempre 
giuda, Tempre amoroTa condotta? Si, Dilettiibmj , lodo* 
vrebbeAi e buon per lui , Te il hweirc , che accertereb- 
be e in vPa , c in morte una perfetta tranquiiliri . Ma 
par troppo non lì fa , e con oltraggio gravilumo di quel- 
la Sapienza infinita , che ci goveroa , or li rifiuta di aver- 
la per guida , «r fi vogliono ìnveAigare le arcane vie , 
per CUI guida , ed or ancora fi odon lamenti , perchè ci 
guidg per vie , che non vorrebbonfi » t^tì olcragg* , che 
devono far temere dopo uru miTera vita una ir. ;rt« in- 
feltcitfiiBi . So , che io parlo a ehi profefia alla Provvi- 
denza Divina una Tommeffione profonda* Contuttociò j 
perché l' impegno nel beoq tanto bju crcTee , quanro più (i 
piglia il male in orrore , che queila fe- 
ra to mcru m ^taro la tte mentovati ec^\ 

cetfì, con cui ohraggiafi la 11 primo egli è 

•cccOo d'orgcilio, il lccuodO]]ÉMl9 di tcmciubi 


zd cccclTo d* ingiuAizia . BcagiTo dì orgoglio, difdeghard 
la Tua condotta; prtkno punto. BccèTTo di temerità, inve- 
fVgtre l.'fuoi Tegrrci ; fecondo . Eccello d'ingiu/h- 
xu , querelarli delle fue d^ponzioni ; terzo punto . Va* 
diamoli . 

PUNTO I. 'e 4f'«rsagT/«,7di/dexu4fV U/xm 

un49$tx. Che itavi una Provvidenza fovrana , che il tue* 
co regola , io non prendo a provario , perche niun mcl 
può contendere, Te non e privo iliacco fede , e del tue* 
to cieco di mcn:e. PiacHTc però a Dio , che come fi Ta , 
e fi crede , cosi ancora fi moitrafie in pratica di rico^ 
noTcerla, e fe ne TeguilTe in ogni eofa la guida ;'ma pur 
troppo alia cognizione concraddicon le opere , e mentri 
al doppio lume di ragion , e di fede li conTeHa , eh*ella 
prciUde al governo del mondo , fe le niega per tlUnto 
u org oglio U dovutale fommedione . £ che fia cosi, di* ^ 
te.ni per co:u;(ia . PoAo che creiafi cficrvi una Provvi- 
oe iza, che ha cura di noi, che ruito ordina con infinicA 
le colè nofirc; Provvt^nza , Tcoxa il cui ordì* 
nc non fi muove fronda nel boTco , non ii'punca fiore neL 
pr^o , non guizza pefee nel mare ; Provvidenza da*cuì. 
cenni dipendono le Calme, c le cempefie, al cui govcrne» 
ru?gi!icc:or>o e i troni, e le capanne, al cui comando ub* 
bidifconu e terra , e Ciclo •, Provvidenza in fomma , al 
CUI occhio nulla è oafcoilo, e cucco vede , alia cut ma* 
no nulla c impofiìbile , c tutto opera, alla cui mente oul«^ 
la c impcnerrabile , e tutto intende i pollo , dilli , che 
qjcAo ua noi fi creda, non dovremmo a queila follo Tot* 
tomcttcrci , a quefia conformarci • regolarci co» quella , 
e con quella andar mai fempre di buon concerto ? Non 
dosrommv. voler Tubito ciò , ch'ella vuole? Acchetarci a 
ciò, ch'ella diTpone? Approvare ciò, ch'ella riTolvc, e 
dichiararci conienti drciò, eh'elfa cTeguiTce ? Eppure , 
che non fi raeda cosi , troppo il dimagra quell* ìnquir* 
(zifi, qualora non fi octien ciò , che bramafi ; quel tur* 
barfi , quaii^r accade ciò , che in niun comu vorrehbefi ; 
quéi poco mnio che dìTperarfi, qualora o qualche prvTpe* 
'Ticà CI abbandona , o qualche avverfiià ci iorprtnde . àe 
vi fode agli ordini delia Provvidenza un'umile lummei- 
fiofte , andrebbon elleno da tante inquietudini accompa- 
gtatc le aolDC brame , da tane’ impegni Ig nofire nfoiu- 

lìoni , 


4 


SI4 Discorso LI A. 


2 ior.i«\) uni€ roH^cituJini If r.oflre Si promn- 

vercbboM grinceiciS* wa frnz* artaccamrrwrt fi foAer- 
rcbb? il .i?con> > mA i«nL*alrf rf jtu i fi cfcfCiKrcbbon 
Sl'iinpicfliii ma lenza laAo; j(Oiirebbcfi de' vantajtci , ma 
icnu abofo : e adorando in tutto le diTpoficionl Divine» 
coAanre fi m.viccrrcbbe in qualfivo^lia Jortuna o rropi- 
7ta » o eon’rar.i bna ianta mrderaz iene . ma irtene una 
fr^rcta (urerbia » che nuirtamo nel cuore » ci diAogl^ 
dal riconofcere qccJla n-aro lovrana , che a tutte le coft 
di legge» quindi i » che 1 noAri (cntimcncf » i nofiri af- 
Ucci e(con di regola ( e An oltraggio jMvifiìmo della 
Ih'ovvidenxa ora ci alffiggiamo di ciò » eh* ella ci manda 
ptr nofiro profitto; or c'anvaaramo di ciò » ch'ella per- 
mette* per noÀra umiliazione ; or facciamo argomento di 
maggior Bofira colpa ciò’, ch'ella c’invia per total no- 
lira emeadazioiie t e non c queAo un fottrarci dal Tuo go- 
verno » un dirdtgnare la lua condotta ? 

Ma per ifcorgerc ancor più chUro 1' olcragfio » che alta 
Provvidenza facciamo col «C‘Ar*orcr>gIio » Ìarevì » ndicr>. 
ri» a cnnijJcrare il modo » ero cui com.nemcncc fi opc^ 
ra. Egli e pur cerco » e non vi ha chi noi fappia » non 
v'ha chi noi provi» altro lu qucMa ccrranone^rvi » che 
fncerfetzai tncerteiu nc*fln^» che crediamo rpeffo 

vantaggiofi » e no! foiB; inccru/za ne'merri ioutili non 
di rado» e talvolta contrari a oò» che prcccnddfi , incer- 
tezza nelle rifoluzinni » fofpcie per lo più tra f) si e il 
no » di quel che imprender fi debba . Or dite a mci in 
queAc incofiaitzc» in quella dubbici • in quelle tenebre» 
tn COI ci troviamo » vorrebbe pur il buon (enlu » che fi 
riCofrefle per indirizzo a chi lenza rìlchio d’ incanno re- 
dola 'il tutto ; eppure non fc nc la nulla • AlE^ti alla 
guida ingfBnevolc della fola umana prudenza » vogliamo 
da noi fuli rifolvere » da noi (òli operare ; e fui capi* 
tal» che /acclamo del noAro giudizio » iagge crediamo le 
doAiv deeerminazaoBi , e ci prrmemamo leticilfrrre le 
fiufcite. Ma Dio importate ' Kon direfie \oi nrgogliofo 
^el pellegrino» che Ìd mezzo a lolvi bofcagiia infesta 
•la fiere » mal pratico delie Arade » altra guida uoa cu-> 
ralTe » che quella deglimcchi funi-? 

Ma piu ancora il noAro orgogiro fi fa con< fiere » quarr- 
do vcdia/n furceduti a icennda del gemo gli aHari . Chi 
la voleSé difcorrcrc » eom* t dovere » a Dio darebbe la 
gloria de* favorevoli avveninscotr Lode fia » diiebbe» alla 
Provvidenza Divina » che ha difpoAc si bene le coir ; 
che quella lite non potrà finirfi cr>n mìo maggio^ vantag- 
gio» quel irathco non pocea riufeìrmr più fortunato » quel 
trattato non ^tea conchioderfi con più mio decoro » ma 
peofare? qiMti eh# nelle cofe di quaggiù Dio non vi avelie 
pure oi> diro » non che tutta la mano » diciamo tacita* 
inenre ane-^r not» come eokiro meneovati nella Sertteura: 
m-ifttn «redr^ e*teffà% & ntm Dtmimmi » ftnt kjtt •mmim 
iUeut. )• Merce le mie fellecitudini » dice quel capo 
di ca<'a» mi c rtufeito di Aabilire la mia famigliai opera 
ttitu ella e della mia mano» dice qurK*rande» la ionu. 
Tia t In cui fono; rutta e liuuo de' miei (udori » dite 
uellT FccleiìaArco » la prebenda» che godo ; e in queAo 
ire fi applaPdoBo » fi complacetono » s* inVinifcnii» 
intollerabile o^oglio! E chi » iè non Dio « ha data 
«icia ai meni» di cuj vi fietc ferwtif Chi» ic^n1> 0> 
ba'ordatace in tal n^n le cireoftanze» che vi favorifie- 
ro P Noè pocea egli furcitarc un cmnio » ehe roverciaile 
ognivoAro difegno ) Non porca Mrmettcre un cimttar' 
tempo» un abbaglio» tm incontro iiniAro » ctie rronealle 
il corto della voAra /«rrnina f 6 perche non 1* ha fitto » 
perche ha fecomlare ie-iaoAre idee » perche ha dato alle 
•ofe un regolamento di tocTn voAro genio » avere (genie 
dt direi nranaz andrà» CT v«a f>#ai/avi , 

"AbLdire voi» fc non e qaefio an allcttare indipCAdenta 
dai iu9 govemev. 

vcrn » thè IHo vuole» che dal canto no/lro toctrmet- 
riamo in orcrd ìe noArc induftrie per condurée a buon 
tfito i nd^rì aiìari » ti » lo vuole i ma lo vvole In ma* 
niera » che ci perfbadlimo » che tutto il noAm fare à un 
iar nulla » fe egli notr vi aggiunge la lua mence» c tafu/ 
mano* lo vuole rn maniera» che ei fcmmct:iamo alle Tue 
difpofizioni» riefea» o pon riefea ciò» che bramiamor lo 
vuole io maniera » ebe xicoDofciamp i iauAi. oultr; firc* 



.« « 


ceffi I più qua) ope^* della Tua Provvidenra » che qual 
frutto delia rtoAra follecicudine . Ove a Dio quella fof* 
gerion non fi moAri » credete voi » cari editori » che 
riufeiri perciò di fottrarfi dalfh^taa condotta 1 No » per 
veriei » Dilrtciliirai » no • SoggiacvrA mal grado» eh' et é 
abbia » alliiProvviiienza Divina 1* orgoglio umano » ma 
ad una Provi idtnta » che ufera un ben Severo c giuAo ri- 
gore. Vedrà l' oltraggiatore fuperborvanir fui più belio le 
lue fperarrte j vedrl » quando men le Taipetca » le fuc 
idee abbattute ; ora lo gfialiranno al di fuori difdcite ; 
ora lo amareggieranno al di dentro trìAczia» e addolora- 
to » confuto» umiliato » a fao grave diipctto confrfictA » 
che vi ha nel Cido Provvidenza » che veglia • Ah r.on 
aipettiamo) mici Dilruiiitmi » che la Provvidenza diafi a 
conefeere co) rigore ; riconofciamnla » mentre it moAra 
Provvidenza d’amore • Umiliamd alle fue dirpoiìzioni » 
adoriamo i fuoi decreti ; e qualunque cofa ella ordini o 
o di avverfo > o di proffcro » a tutto chiniamo il capo» 
c bacitmo cncquiofi la mano» da cui ci viene. 

Cosi vru c’infrgnaAe » amabiliAìmo Gesù » cosi è gju* 
ilo » che tacciamo ancor noi . Voi fin dal primo iAanre 
delPefler voAro inicramente vi fommetccAe a quanto avea 
di voi ordinato la Provvidenza eterna» ni mal altrochic- 
dcAe » fe non che io voi fi compifTcro Je dirpofizioni del 
Divin Padre; altrettanto chiediamo ancor noi / ci regoli 
pure in cucco» e fempre la Provvideota vollra » non fari 
mai che ne dil'dcgniamo il governo i e affinché fpirito di 
(uperbia mai non ci (muova da foggezione sì giuAa » vt 
preghiamo per quelle piaghe famiffime » che adoriamo 
’nc*voAri Piedi » ad imprimerci bene nell* animo qt-efia 
veriei » che da una Provvidenza» o di amore» o di rigo- 
re nefiuD può efimeiiì . 

PONTO II. ti/i r eceejft di ttmeriti /* inviftiimriti t 
/»#/ /tinti . A tanto ancora fi giunge (chi il credereb- 
be^) di volere deboli come fiamo di pup:Ile, fifiarlc uti 
Sol medefimo» fenza rifiatcìe al gran pencolo , che cor- 
re f giuAa la minaccia dnlu Spinto Santo di non vet^r 
più nulla chi gU vede si poco : fW /rraiarcr tjk Ma;f— 
^.ir#i » ®pprr»/iar «* i/tris (Prtv.^S' *7. )• Si odono puf 
troppo certi terehi cropno curiofi di fascic ciò che Dio 
prrendafi nel governo Jel mondo. Pereiic agli unì povci- 
U, agli altri ncihezze > perche l’ioftctcnte avvolto coS 
colpevole nella AciTa («entura ( perche talora affitto il 
gfuno» e profpcraco l'empio, perchè «d Abelle una mor- 
te immatura » a C aino una vua lenghiftima; onori a Sau!- 
ie» e perfeguzioBì a Davide ; a GerufaSemme rrvirrc» co 
Bahifoina trionfi ; ad £tode cotona in capo » al luitiAg. 
catene al piede; a Pietro pcmimenti» con cui ravved^ », 
e a Giuda dil^ravionc» Con cu fi danna, fi dove addp- 
pagarc la fiotfpa ragiotc bsftsr duviebbe il difcotrcrln 
con S. Paolino cosi ! tutto viene da Dio » e Dio t ^o- 
a» 0 » dnnqvc il fitto da Dio tutto è ben fitto /ji emmim m 
De# /«»i » D»*i btmut t/k » eai«»4 fjtitHt » ftdt 
Drui» ùg/ « /#»i ; nei a queAo «Lk^rfo non ci arrendi^ 
mo » e Con ardita riccrCa dmfooi alctAimt fini vorrem- 
mo » per dir così » che l>to cl deife c o n to msnuio del fuo' 

Or perchè feorgiate » che lemeritA fia eodcftt » e quac- 
ro»«ltraggtoiil ella Provvidenia Divina » so ck»ndos noi» 
farebbe egli temeeario quel fervo» che eercalle il perchè 
dei comandi del Tuo Padrone? Terrario quel fantacino> 
«he ccrraÀe il perche degli ordini del Capitano ; trmeia- 
rio quel luddiio» che cercale il perche delle rifoiutioni 
del luo Sovrano/ Attendano» dircAc » roAoro ad ubbidi- 
re» nè s* ingcrifcanti nelle iJeedi chi guveiria, Orquan- 
to più reu 'di tctncTiti dovrà dirfi eoluj , che ardifee 
fpingrr eoriofi Ì fuoi penfieri fin nel decreti dì Dio » e 
circare il perche di ciò » che ordina una fapienza infi- 
Bit* ? Figli » che fiamo di tCDcbrc » come fiflar poffiamo 
Jo ffuardo in un iroao dillucc inacecAibile? Creta » che 
fiamo» jmp«Aaia di cccìrl » e d'igm*ranza » come pene- 
trar pofliamo gli arcani profondi dell* inczMBprenfibile Di- 
viniti? BaAa eociofccrfi uomo» per couofiBrrc P fmpqfthi- 
iicà dà entrare colla rmAra mente mì fini rublimrf^i 
érir Alcliimit! à«mo /*m » Jicea Salviano» m»m igttUiiP^ 
Ittrttum Vti tìtiffliiMtf Mtn dudec » 
h lA vcriti» s'ci Mgfkcrcbbc» gl die dì AgoAino» l& 
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taecU di irJItd «hii »on incendente d*on*«irtei fi faccr- 
ic a criticare ne' tuoi lavori rertierej che it'accjata?*!- 
DC farà ciucila di cbi mira con occhio ccnTorarore le dì* 
fpohaiont Divene» qùjfì pretenda di dare alla Provviden- 
za più i^asfic regole di governo i in tt^tinn non nndtt 
^tuftrnré fnirum» nmdri ftorfhtaàtte io hoc mtindo , 
Dcnn ( la P/» 148. ). E che> Avvi forfè tra gti 

uomini chi conofea l'intreccio» che hanno le une colle 
ahre parti dell’ univerfo » lìccKe iafìcme conofea qual 
bene loro convenga » e qual 00? Avvi chi feorga la con» 
nefliooe » che «ha il prcfoite eoi palfato» e col futuro» 
ficebe icorga infieme CIMÌ> «Wall avvenimenti' ferbìft la 
untone» con quali no? Avvi^^i incenda la ftrecta lega» 
che palla tra la miCefi^iiiir e U giulUiia» iìcche in- 
tenda ìnlteine quali grla^g accordare lì debbano» c quali 
■o ? Non c egli chiaro » che quella non può non clfer o* 
pera di una mente infiniu> che tutto conorccndo» a cuc- 
co può provvedere ; c non può fe ncn provvedere occì« 
mamence» perchè inltnica è la potenza» infinita labonti» 
infinita la faviezza» con cui provvede? E >r>no ciò» non 
e egli chiaro altreii» che non può non clTcrc Comma te- 
menti » che un uomo dì vtfta Ji co^» d' intendimer»to 
n limitato» facciali a fcrutinare le fecrete ^gioni » per 
le quali opera un Dio? Ah! lungi di grazia» miei Dilec- 
cilfinii» lungi da noi ù abbomincvole caccia» e veneran- 
do con rotondo riCpccro quanto la Provvidenza diTpone» 

a vanto fa» quanto«permetcc » in vq» di entrare con que- 
e ardite ricerche nei regreti di Dio > <ficiamo ancor noi 
col gii cicalo Salvtaooi ntftio t V" confitimm 

divinitséit «gaafo. Quaì fini DÌo^HM » quali Ciano i 
fuoi dilegni» 10 noi lo. Perchè » che incere 

Provincie » figlie una volta si b<lic Velia Fede Cattoli- 
ca I gemano ad^o fchiave deformi dcil'ercfiai perchè 
tolleri profanaci dall* Alcorano i luoghi fancificatt dal- 
ia dimora del Redentore I perchè proi'peri colui si in* 
solfato ne* vizi» c afrfigga quell' altro si feguace della 
virtù I io noi fo.’ ntfeio jffiretnm Dei ; lo» che nulla può 
vedere» che non lia oenc. So» che i fuoi giudizi fono 
un abi^o inarrivabile. So» che le Tue mire fo:to 
tamente al di sù del nollro intendere» quello l> fo ; per 
altro de' fuoi frgretì non ne fo nulla : ntfeio itnetam . H 
va co«l Dilcctidimi • Alla Provvidenza niuno c più r^- 
/pettofo» che chi li coafisiTa isnorance * ntftio y ne/cìa» 
MalCmamente che prr condurre a fine ciò » eh’ ella vuo- 
le» fervefi bene Tpeiib 41 mezzi» che romana prudenza 
giudicherebbe 1 pid oppolil al difegno. OOcrTate. Vuole 
grandimcnti a Oiufeppe; e per gectarne la bafe > prende 
l’invidia de' Tuoi irateJli; vuole amiliato da Mo%è Fa* 
raone» e fervefi di Faraone medefimo ad allevare Mo»è : 
vuole onorare nella Corte di AlTuero Mardocheo; e val- 
fefi de! oonfiglio di Amanno suo capitale nemico: vuole 
dilatata fn ogni parte del m'ondo la nafeence fui Chiefa » 
c fa che fervano a dilatarla le perfecuzioni » «he contro 
di lei muove l' Idolatria. F.J a chi mai caduco farebbe 
in peolìero» che condur doVeifero a cali fini cali mezzi? 
Ma quello appunto è il maravigliofo » dice il Crifollo* 
mo» che Dio difpone alle cofe un ottimo elico ccon que* 
medefimi mezzi» che lo minacciano pelTimo: hot mitn^i» 
tf tjìf fnod non per # 4 » fnn videnenr feemritntit effe% 
fed pinne por eontmrin ommin prò nohi$ Jfnnt ( Hom* if. 
in e nafeondendocì co' fuoi confini anche le vie» 

che a^Wtlii conducono » vuole» che intendiamo ^anto 
liz grande la noUra cemeririìi qualora vogliam 
Cielo la ooflra bocca » o cenfurando la fua con 49 trb^^O 
tnvcltigando i fuoi alti dilegni. ig ^ 

Che però» DUctcillìmi » per oon fare alla 
za si grave o^raggio» appigliamocì al 
porge neirEed(NlnìD lo Spirito Santo: 

^nperitf Cp fottàSm U nt ftrntntuj fnerii 
Troppo fuor di veduta fono a nollro ri 
yVFi*® e’nolhi penficri foqo impi 
dirponzioni » contentiamoci ammirarle 
Io» fclamando con lui ancor aof>- 
fjpiefitin ^ /eifmtùe Dti%.nmsti 
jttditin ejtUf 

poi in quella tXM*. che 00 Um 
auldi» inticrameasd abbaododtfi 



eia cfafcun di noi alla Provvidenza » e dkai fm 

nelle mani di-Oio» tintomi balla, lo imi fo ciò» eh' 
egli abbia difpoAo di me» non importa: fono nelle fuc 
mani» tanto mi balla. Non fo quali ftano per effere le 
vicende della mia' vita t quali le circofUnze della mia 
. morte» quale la forte mia neir eternità » non importa; 
fono nelle mani di Dio» canto mi.baAa» ranco mi balta. 

O mio Gesù » lareinm:i pur felici » frfapeiiimo nella vo- 
Ara Provvidenza cercare tl noAro ripoto. Se ci comea- 
calltmo di faperc» che voi vegliate fopradì noi ttrioquil- 
liffima fa'rbbe la noAra pace s ma perche ardici vogliati^ 
entrare nc'voAri alciflimi Ani» uniamo agli oltraggi del- 
la Provvidenza le inquietudini del noAro cuore. Deh» 
Gesù caro» per quelle piaghe rantiifime» cte nelle vo- 
Are Mani adoriamo, dateci emazia» che nelle vcAre me- 
defime Mani in tal «nodosi rimcctiamo » che fenza p;ù 
cercar altro» per piena nòllri confolazione ci balli il fa- 
per d'eAere nelle mani di voi . 

PUNTO ni. tfU i etttffo d* in2iB/ìtxin il ^uerelntji 
delle fue difpofi'Joni » Non vi ha querela più ingiuAa» ed 
infìecne n^n ve n'ha più frequcfuc» che contro le Divine 
difpoAzh ni. Ad ogni avverfirà» che ci arrivi» eccovi fu- 
bi;o un lamento contro di Oiot ^ faid ndverfS netidòt^ 
prona tu Drnm querelo efi ( in Pf. itj. )» tu oHcrvazffv 
ne di Sant’Ilarto. Bada una perdita» che fi faccia» ba- 
Aa una perfecbttone I che fi follevi» balla un’ infermità » 
che ci affiigga» baila una preghiera » che non fi efau- 
difea » per far st » che' coAo fi dica » che Dio o di «oi 

f )iù non fi cura» o con troppa feveriri contro Jj boÌ de 
a piglia; anzi taifta è la facilità» tanta la prontezza dt 
ufeir In oogiianze contro la Provvidenza» che ormaVtHMi 
VI è colà I arce Salviano» da cut non ne prendiamo Vf^ 
mento; e quando Alceo non abbiavi 10 che sfogare lace- 
rala noAra indole» ci lamentiamo» come già l'ingrato 
Ifraello» de'benefizi medefimi» che riceviamo .* etinid in 
hoc de wùferistedin goer/mof ; ^«*;a tribnit qnod re* 
gnmnt^ ,ji 

Or che queAc do9l.'.inze fiano ìngìuAifiìme.» e in con* 
icpcfCrrza i!'olt^|4:o fommu alla Provvidenza Divina» 
bada rifiettc-e, cnc D«o è il p.'’jrotic di dirpnrre» come 
a lui piace, di tutte le cefe, e c munque. egli fpedifea 
i'furù orditi» r.on vi ha era le crcaturèMpiir 'una » che 
!ri>za cemerana baldanza gli •>< fia dire t’IRii fate torto, 
Sie.e povero, fece inferirò Dio ha difpoAo co^j , e cr>- 
viirle. Potete voi dolervi di lui feria cirraggio grt- 
vifTìmo della Tua Sovclnicà? Può cKa , dict l’ ippoPolo , 
del vafaio d^'-Iern una vii malia di creu , perche di lei 
fc tic formi Lii va fo piutco/lo che un altro ^ ""5 
tis fimentnm et » 9W fe fnxit: ^ntd me fccifii fte flV«4i. 
p. )? Dio.c il padrone» e canto baffi , percliè fofhtchifi 
in fuila lìngua ogni fiUaba dì lamento »nè Aellc già a dir 
re che Dìo non cosi tratti gli altri come tratta voi: aglg 
altri dona contentezze » a voi cruci; agli aieri ccmoJijt 
A voi dìiatj; agli Altri onori, a voi umiliazioni. E chef 
ripifflicrebM tutto zelo 1 * AppoAòlo: in non hnbet a#- 
teflntem ^ulnt ex endem tnn/fn facete alind JlMidfM 
vat tu homrext » alind vero in eentameiiam ? Qpdfb 'la* 
punto vani Sire Provvidenza Sovrana : Provvidenza » éq^ 
a Tuo talento diAributfee gài Aaei » 1 tradì, le coadizlop 
ni» e innalza chi ella vuol grande »^ahbaffa chi ella vubi 

f iiccolo , fenx' obbligo di dar ragione ne* Tuoi voleri f 
liobbe » che P intende! » A dolfe egli mai» che gl* in* 
jrcuni piovefTero a nembi fuila fui cafa » fuila fui r 
pcrfoDi» e non full' altre? Anzi benedilTe anche il no- 
me <n quel Padrone » da coi venivano i Montit Dami- 
ni ^eri^/r are: fjt nomen Domini hoardiffam {/oh zp. 
ZI. )• ^sì la difeorre DiletrifHmi , chi non VJPblé eoa 
Ingiufte querela oltraggiare la Provvidenza. ]>io è if 
Padrone ; trattimi come vuole» n >n Jafeierò Kìaì di 
nedire la fovrana Tua Provvidenza .* DemiVe ^/4- 
ijut » ita faPiam efk : fit nomen Domini henedi^nm ( Job 
}« ai. ). Tutto vero, dice taluno: Dio è Padrone^ mg 
ms^cmbrz pur che un Padri-ne dovrebbe avere più 4i ri* 
guardo’ a un (crvidorc fedele» che a un fervidore tlcàiè ; 
eppure io mi sforzo dì fervire a Dio meglio che p^o » 
e ssòn ho Altro che guai : cAnci altri lo difonoimqp \ lo 
^%»ÌbA 0 g l 9 ftrapiuuRo» c luanp qi^Bto jtoiuM bri- 

é 
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m 9 f« di piac«ri| di ficchfzxe* dì onori. Tacere v che 
/ìeie all'orlo di un’orrenda beAemmia. QueA* voAra do» 
gliama porrà a cacciare d'ìngiuAa la Provvideaxa i ma 
viva Dio , ch'ella e in|iuAi£ma , ncn la Provvidenti 
Divina, ma la voAra doglianta. Udite AgoAino, che vi 
ri fponJe ? ^iVri Dea« mii eji jafiitU tiia^ kr DeMt riè# , 
mh e/i jS^et irnsì Voi dite ^ Dior dov'c la voAra 
llizia^ E Dio dice a vol,^dov*c la voAra fede^ Ha Dio 
promelTo mai a chi fedele lo ferve teliciU fu quella ter- 
ra ? Scorrete il Vangelo, troverete bensij^ediiioni di 
patimenti, e dt croci t ma non mal promeiie di moiuia- 
na prof periti s aiti troverete a chi ie la gode in quella 
vita mmacciatt guai eterni nell'altra . Vedete dunque, 
fe jngiuAe dbno le vollre querele, e olcraggiofe iniieme 
alla Provvidenza Divina , c alla voAra fede, mentre pre» 
tendete da Dio in mercede ciò che Dio non ha promclTo 
iammai i anzi ciò, che privar vi potrebbe della merce* 
e proAcflavl . Se Dio lafcia i peccatori uegU agi , c 
voi in pene, anzi che dolcrvene, oencditelo, perche co- 
vi difpooe alla ricompenfa, che vi ha preparata nel 
Cielo • 

Ne folaménte con trattarvi coti la fa Dio con voi 
da buon Padrone , la fa ancor da buon Padre j c voi con 
dolervi t vitro non fate, che raddoppiare le ìngiuAizie, 
c gii oltraggi: imperocché o Acre voi pccMtorc , o Ar:c 
innocente. Se innocente , come Ugnar vi potete, che 
Dio tratti voi come ha cracuto l'incarnato fuo Unigeni- 
to^ Fu pur Gelò piò di voi innocente, ed infìemc pove- 
ro piò di voi , affitto piò dì voi # piò di voi tormenta- 
to; eppcrre uici mai dalla fua lingua Alliba di lamento/ 
Se peccatore; ah con qual fronte vi dolete* ch'egli con 


man pairrna viemcrdf, e per pietS, che ha direi, feon- 
tar VI taccia colle pene legfcrc di queAa vita le atroci 
deli* altra / fih via, piò non fi odano in bocca criAtana 
querele ootanto irgiuAe; c perfuadiaraci una volta, che 
comunque la Provvidenza ci tratti, Tempre ci tratta co» 
me a noi ?tù fi conviene. Che fe i iamenci non crfTav^ V 
no, fapete che ci arnvcri , Dilemfiìmi? Arriverà a noi ^ 
ciò, che agl'Ifraclici li nel deferto. OltragtiatoDin dal- 
le lunghe loto querele.* e fino a quando, dlffe, udirò i 
lamenti d: coJeAo mio Popolo? E fino a quando l’afdi- 
to, l'ingrato mormorcri eootrp di me ? tr/yHefM dettM» 
brt mihi p9pului mfM$ i^e? . ... V/fuffme 
pelPms murmmrat mt^( V. la, >? !• gli ho tollera- 

li finora, ed elli non voglioh 4a{ttV Or bene, niun di 
coAoro porri il piede nella cèffi* promefia t em» 0 i , gat 
rwkrM0fÀ/^*f fkHtts tue , tiem intrMÒitii ttTrMttt , f^ptw 
quarn levMvi m^rum me»m , «r hmkttMte t/## f^eetem • 
Mici Dilettifiìmi , la noAra terra di promiffìnne c il Pa- 
radifo. Mikri noi , le i nollri ingiulti lamenti ce nc 
pritallero, mKcri noi! 

Ma nò, Gesù caro, non farà certameme eoli , prrcliè 
nwi non fan che-^ lamentiamo di voi» Trattateci pur- 
come a voi piace, Tempre adoreremo la fovrana voAra , 
e paterna Provvidenza ; e perchè il colpo piò dolorcTo 
atia fiacca nollra natura c quel della morte, ci pro-e- 
Aiamo fin d’ ora , die qtiindo a voi piaceri , lo accette* 
remo con tutta la fcmmellìoae agli eterni voAri decreti» 

Voi in arto, per quella piaga fantiAtma che nel vofiro 
Cofiato adoriamo, dateci grazia, che colla fommilTtone 
medefima riceviaso quant' altro circa di noi difporrà ia 
voAra lémpre amorofiftma Provvidenza» 
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C HE quella Chieia, che da noi fi ricooofee per Ma- 
dre , e da Gesù per Ifpofa , fia il Giardino delle 
Divine delizie , non lafcia luogo a dubitarne 1’ 
erpreifion ceneridima , con cui da Dio medefimo vien chia- 
mata; kertMt tùkttufmty /•ter mes fpex/st bertmt eémtJm- 
/tu ( Cstit. 4 . ) . Non vi crediate però , che di queAo 
|iardtno tale ne abbia Dio l’idea, quale del iuo I* hanno 
1 Griiidi di qucAa terra. Amano quelli nelle delìzie di 
lor bofehereccie un ampio teatro di piante dirpcAe in 
si bell’ordtee, e in sì gran numero, che rendfno cAati- 
ca la curiolicà; altre dlAefe in lungo invitano il piede 
al pafleggioi altre ricevuta dall* arte varia figura inna- 
rhorano l'occhio di chi le mirai altre intrecciate a la- 
berinci itnprigionano con bell'inganno il piè, che le vi- 
fìrti queAc vi arrcAano a contemplarne r altezza fmifu- 
rata del tronco, quelle l'eAenfione ombroia de* rami , c 
non poche ancor riguardevoJi per novità non vi lafcìano 
€nir d'intendere, come nate in dima Araoiero abbiano 
poetalo ftddimcAicarfi si bene ad un foolo non fuo» Ma 
thè? Di tante piante non ve n'ha par una, che fia fe- 
condiTdi^friitci • Ricche fole di foglie altro non fa«no , 
che appagare con vaga si, ma inutil pompa la vjAa. Ma 
non cosi del fuo giardino 1* intende Dio. Tante in que- 
Ao fono le piante, quanti fono i fedeli; e piante tra lor 
fi varie, quanto vari ione gli Aati » varie le età , vane 
le condizioni . Niuna pero fra tutte egli ne vuole, èhe 
non abbondi di frutti; e ficcome a confeguirc il 
ne Obn cale attenzion le coltiva, che giunge a inq«l|Mrle 
co* fnnti perenni de'fuoi Sagramenti«e a fecaodtèlf’xo* 
^nefici lafiufii delU fua graziai «m ove raiuMi vi ta* 


che o fi concenti di fole foglie v e ie pure dà frutti, 
non li dia buoni, fi dichiara che reciTa l'inarata da ine- 
vitabile colpo , finirà pafcolo d* ineAinguibìle iuoro * 
omxtt 0 »rbeTt ?a.c fxrst frufkum àeJiam « exeiàeMt t <T 
im %%nem mittetkf* Eppure chi *1 credercobe , IWitori? 
Non oAante una coltura co«i follecica, e una minaccia 
così terribile , de' Fedeli il maggior numero paffa in una 
cizioòi flerilici i funi giorni , e come fe Dio efigcfTe da 
effi un poco di pompa, e nulla piò, punto non fi curino 
di produrre frutti di fante opere» QneAo» miei Diletilf- 
fimt, e tl gran difordine , ch'io voglio queAa fera met- 
tervi fotrn l'occhio , affinché corrifpondendo etafeuno al- 
te infcnrioni di Dio, non abbia mai a provare l'orrendo 
tagl io. la tre maniere un albero di fua natura' fècondo 
può» £irfi rcr> di Aerìlità , c degno dql fuoco; o perché 
non praMncc i frutti, che dorrebbe pfodurre, o perchè 
quei-, clic pri;ducc, fon guaAi ; o perché prodotti che 
nc ha uicuni buoni , ccfTa dal piò produrne! ed eccovi le 
tré j l|T>l ènt , che circa le opere buone regnano nel Cri- 
O non fi fa quel ben , che devefit primo 
^non fi fa j] ben, come deve fi i fecondo punto» 
li ben Tempre, che devefi ; terzo punto. la- 



mediti n*H fi (m quel bette , ehe dev*fi • 
h-'-a*! A i fufono da Salviano con ma- 

bìarrati ì! popolo delle buone opirc 1 
fie • 9 >41 fatti icmbra che non pofisno 
non cflifr tW , fr fi Mofidera o il legislatore , che odo- 
f?» Olla Ifggc,.^»^ fcfTano . L' uno porge loro 1' 
Idea, t evi fi ewerinino , l'altra fomòMIm loro u 
* m.*f* 


Per la Domenica settima* dono Fcntecojte. a 


fìme» con cui fi guiiliBo; ficchè fifTiado nell’uno li «ri- 
TÀ y e prendendo fcorca i pare che nella via» 

che battono» altre orme Oampar non polTano » che di vir* 
tu. H CIÒ tanto e vero» che ne* primi Tecoli della Chié* 
fa era lo fiefiu porare in froare il bacrefìmo » e prolei*- 
iére apcrameme fanrin nelle opere; e fé a TcrtullUno 
lliani tede , tanto era a’ Tuoi tempi lafcìar d’ elTer buo- 
no» quanto il pcrilerr il credito di Crifiiano: 

#/ad »*i vidtfi Chri-ìi^Hi » fi ntAii fiat ( ia 
«• 4- ) • Ma dove Tpatiti fono iecoli ti lortunati ^ Mirate 
d’ojtni ìnTorno » c feorrete le cicti CAtioIiche con atteri- 
alone » e pei dite a me, le itt molti fi vegga fervore nell* 
operare, impegno per la pieci, olTervanaa eTalca dell* 
livangelin; late una diligente nocomia delle ore, de’gior- 
ai , de* meli 9 che vivonfi; fpiate le occupazioni » e gl’ 
impieghi , c po; ridicemi , qual grado di eti, qual con- 
diaione dì perirne faccia dì un operare vtrtuorn la prin- 
cipale fua gloria. Se Dio ne*cempi andati, al dir del 
Salmifta, lì le* dall’ alto de* Cieli a dar lui mondo uno 
l^uardo per ifpiar fe vi folte chi a lui voigciTc con cuor 
pictofo i pensieri.’ dtminm dt talo ptBfptxìt y mtvideatt 
fi ejt {atel!iirm$ f mat ecfn/reari ùtum { pfal» >1. 
non vide por uno , che applìcallc fullecica al ben ope- 
tare la mano, nfn tfk hénnm y .tttn tfì 

ad itnum-. oh quanto temo» che dato fu popoli batccaaui 
un limile fguardo non iocontrerebbe a’Jt nofiri forte mi» 
gl iore i 

In laici faceianfi un poco» Oditori » a dlfouiii^t» ! do^ 
veri , in cui ci mette l’averci Crlfio iafeiato il^uuVan* 
gelo» c l’tlferfi egli medefimo fatto capo nofiro» e no- 
itro efcmplare» e vediamo eoa oua) efattezza qaclU fi 
adempiano 1 apparnit y uditelo dall’ Appofiolo , che in tre 
parole lo accenna nella Tua Epillola a Tito » appmtmit 
graCf-f Oéi faivéiurit attiri tmmitat ktmìnihui , ttudirtt$ 
tfot » Mt ainelMntes impietatem $ C fatularim defidrria » 
folrie y ia/lt » p«> vivamut in fatui» ( ad Tit,i, 1 1. . 

Eccovi tre doveri, uno Oe'quali riguarda noi, l’altro ri- 
guarda il prolfimo, il terrò riguarda Dio. Stiri* ad atti 
cosi fpiega il Mellifluo le parole di Paolo, iufìc ad prf 
irimuM» pie ad Deam, Stiri* ad .atj colla moderaiion 
degli afleiti , coll* annegailon de' voleri» col treno del- 
le paflìoni , colla mortificazione dc'fcnfi. /ufi* ad proxi» 
mum I edificandólo ooll'efcmpio » aiutandolo col confi* 
gl io, correggendolo dove manca , foccorrendoJo dove abbi- 
fogna I tollerandolo con manfuecudinc , amandolo con af- 
fetto fiiicero» eziandio fe moleflo, fe indifereto, fc ini- 
mico. Pie ad Deum y collo zelo deironar foo» coll’ ul^ 
bidienza a* Tuoi comandi» coll’ umiltà delle nofire Aip- 
pliche » colla fommiffioac dc’nofiri a’fuoi voleri. St^ 
fin'#» ìufity or pi*. Or io domando» cari T^ditori.* dove- 
ri si innegabili da urta parrei \c dlair altra si indifpen- 
fabitij Torio eglino dal p:ù de^Fedeli ccn efattezza adem*. 
plutir Nnn fi egli vero , che in riguardo a ior medefimi 
non T* e che amore a’ propri comodi» non v’fi che slogo 
d:* propri capricci, non v* fi che gcniodi divertirli» di ca- 
rezzarli . fino a parer loroinfopp^jrrabile un digiuno» che 
da Chieta Santa lor fi comanm ? Non ^ egli vero» che 
in riguardo al prolfimo, fc non fi mofiraoo duri » intrat- 
tabili» difprezzanti , raro fi però, che lo foccorran , fe 
povero, che lo correggan, le difeoio, che lo fonano »fe 
noiòfo , e molto men che lo amino» fe contrario a* lor 
intereflì, a'ior difegni^Non fi egli vero, che in riguar- 
do a Dio ora ne fprczzano con trargrefironi la JeMC , ora 
ne profanano con irriverenze le Chicle» ora ne sfregiano 
con mifcrcdeoze la fedci o (c pur qualche olfequio gli 
rendono» tutto finifee nel recitar con gran fretta ouattro 
preghiere, nell* udire qualche MelTa , ma la più breve» 
che ila poiTihilet nel vifitar qualche Altare più per noia 

J |i fUr in cafa , che per genio di divozione » c in altre 
imili moflre di eflcricre pietà, fenza raccoglimento, che 
le accompagni, fenza ferver» che le animi? Dunque, fe 
doveri» che ad unCrifUano corrono si prccifi , c ne’qua- 
li tutto confifie quel bene » che far dovrebbefi , c si ma- 
lamente , e si fcarfamence I? adempiono, potrà negarli» 
editori» che 11 ben» che fi fa » non Ila pochiffimn?, 

Con quanto però di ragione ripetere potrebbe il Crifiv 
Qomo a più d*ua Criftiaav 4ì fibi 

jm h U* 


fe al pofsolo fvfato dt Antiochia.' Vad* ptteOt te drpte- 
hendere 0./-r/f«4«auii ? Da che mai, e da qual cooiraOegno 
polTu io feorgere » che tu abbia Crjfio prr capo» ed il 
Vancclo per rcgn!a * f'nd* » nude pttrrt* a Ittt K 
Forfè da’iuoglu , che tu frequenti ? Ma no, perche ti veg- 
go or nelle piazze in ozio, or ne* ridotti ai giuoco» or 
nc’Tcatri agli Ipcttacoii» or Tale in crnverlazione j 

e fe calvclta ti veggo in Cbiefb »ialc in Chiefa ci veg- 
go» qual nelle Tale» qual nelle piazzo t canto fi il tuo 
cicaUrc» il tuo ridere, il tuo girare cogli fguardi all’ 
Ì7i'orno. .4m a o#/l# ? Forfè dalla foggia del tuo veAire ? 
Ma no , perchè JulTo, vanità» ed immodeflie non furono 
r^ai indiz'o di Crifiianefimo* jtn a fermttr*} Forfè da’ 
tuoi difcorlir Ma no» perche ci fai un pregio di dimoAra- 
re il tuo fpirico contnal ziofe allufioni, con motti cqui- 
voehi» con maldicenze» e con fatare, jlu a tibtì .Am a 
«egaifrs ? Dalle tue menfe? No; nè tampoco da’ tuoi n^ 
gozl, perché nd in quefiì appare lealtà e giuAizia , nò 
in quqlle fobrictà e temperanza- Vad* »dunqoe» uade pt^ 
tero te defreheadere ChrifiianutH} Da quali opere ravvi- 
farc pofs' IO quel CriAianenno » che tu proferii ? 

So, che molti adducono in ifeufa» o l’età troppo ve^ 
de, che per bollore di fangue non fa troppo fiflarlt inopo» 
re ferie» o gl' impieghi di troppo impegno» che per gra- 
vezza di aAari vogliono tutto l’uomo per sfi» o la folle- 
citudioe premurofa della famiglia» che per provvedere al 
itmpoialc non lafcia peofare aJl’etcrno. Ma per diArug- 
gere preteAi si vani , leriflc già S. Paolo .a* Corinti » 
quel Dio a che ci vuole fecondi di fante operazioni, è 
fenrmte pronto a piovere fopra di noi quegl* influflì , cte 
poA^o aiutarci a produrle in ogni tempo» in ogni Aaro» 
e in abbojìdanza ; feteut tjì aatem Deut tmaem %ratiam 
aiundat* facert im wiity ut im tmutiut y notate bene » 
amaem /uffieieufiam kaòeatet » ahuudeiit in emù* tpaa 
itaum • Ed il Dottor S. Ambrogio a comun diiinganno 
grida anch'egli » cm/m ad t-me aitndum prtvtcoiHf 4— 
XAty ffMU! y diyrijat . N'o» che non vi ha età, non eoo» 
dinuoe» rfn ieliu , clic cllmer fi o fi debba dall* 

efcrc'zio d'opere -lanre . omuisy trtnit ad i*a* aStadam 
prot-crA/fcf ,ftas , [t\Ui , difnitat . 

Io non che a produrre Irutti di fancità non fia 

d’ncpo talora di Superare ccctrnfti , di frenare appetiti » 
di mortificare pslTiooi - nò» non lo f>iego j ma cofli clic 
c( lU » il ben li la da fate, e dobìjiam alla fin perfua- 
derct » che le Iole opere buone hanno a feguitarci dopo 
la morte » e che fenza il corteggio di queAe comparir 
non fi può fenza biafimo al tribunale divino: efrra »//#- 
r««i » intendiamola pur bene, miei DiIettiAìmi , chfi lo 
dice alTai chiaro 5. Giovanni » opera iUtrum fequMmtar 
iiitt . Nò, non vi feguiteranno , o nobile» dopo la mor- 
te i voAri pelli , i voAri titoli , le voAr’enuate; vi fc- 
guiterà bensì l'umiltà, la giuAizìg» la maofìàÀ^dJae» 1 a 
religione» fe abbellita ne avrete cégU abiti loro rAnl- 
fna volila - Non vi feguiteranno dopo Ja morte » o mer- 
cante, le voAre merci» i voAri guadagoi, i voAri fon- 
di ^ vi fcguiteran bensì le limofinc diAribuìte a’povcrcl- 
li , vi feguiteranno i legati da voi lafoati a* lunghi 
pii» vi feguiteranno i fuflragj da voi procurati a’Dclorr* 
ti. E voi) o Donna «capicela pur bene una volta, quelle 
polveri » e quc’naAri » e quelle fetc , e quegli uri» e 
que* diamanti , che ora tutto formano il voHro mondo § 
e tutti rubano i voflri aAetci, non vi fcguiteran dopo 
morte: vi feguiterà bensì la mudcAia » fc praticata l'avre- 
te e negli fguardi , e ne* tratti, e negli aWti ; vi fegui- 
ccrà il riciramento» fe procurato l'avrete » maSmamenre 
in certe ore nelle quali l’abfeiiza vòfira da caia por» 
alla lamig'ia fico leggieri dìfordini; vi fegukerà la di- 
vozione, f< pur flucAa fari Aatg non fuperficiale, ma Co- 
da , non p^aggera , ma Aabile • In fomma io diro a voi » 
cari UdiTort » ciò che. all’ Imperatore AnaAafio dilTc il 
Santo Vefeovo Emendo nqU’att» d* imprimere fui manto 
Imperiale un umile bacio: kat pÈrpura y • Rexy ptjimtf 
tem re mtn fe^uetur y Jtd ftia pietaty kabiiut 
tum • Non fon le voAre ville» ed i palagi voAri quei» 
che con voi ‘pafTar debbano all’altro mondo , nò, non 
fon queAi { fono gii abiti virtuofi, fono Jc buone opere, 
/«/#t ATa ì{*idti baiitt/tu* virtàtum* io «OQ diiapp.tz, 
fi c - >o 
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vo un*atrenton a tuuo ciò • che porta ii vp» 

/irò grado ) ii \oAro impif/iO) ia vomirà ramijiia .• dico 
folamente 9 che il primo vo^rn pcniicro dee cflcre di far 
a tempo provviJToite coplofa di lame orerei perche foie 
loJinìme hanno a tenerci compagnia dopo J4 rrortc! 0ptt* 
r//critf»' {tquuHtttr iìlttx qucAc foie hanno a venire eoo 
noi aJia prefrnia del I>hp(n Orudicc . Mifera quell*ani- 
mii ) che vi comparirà fprovveduta! ecco } diri ii Demo* 
nio t le orcafìoni 9 ch'ictia ebbe di operare (antamentei c 
di tutte ne ha facto un àbbomìnevoie abufo # Hcco } fog* 
r;'>urgerÀ 1’ Angelo tutelare, le fpince amorevoli , che le 
ho dare, c a tutte ha iacta villamilìma refìilenra. F del- 
ta mtfera che fari ? La fentenca eia t data. Servo inuti- 
le • alla carcere, alle catene . Fianca infeconda, al ta- 
glio , al fuoco. 

Oh che Icncenra* Gesù mio caro, che cerribil fenienia ! 
Eppure ^aiTto debbo io temere , fe ridetto alla palTata 
mia vita! pur troppo icno io Aaro An ora un (ervo inu- 
tile, tono Én ora una punta infeconda , pur iroppp ! che 
farcbi>e pertanto dì me , fe in si povero Aato prefencar 
«fui dovelTì al voAru tribunale^ Che al ro dovrei arperar- 
mi , fe non (iutli rimproveri , e ben mer'uti laAtghi? 
Deh • Oevu amabìiìlTimo , per quelle piaghe, che adoro 
nc‘Ficdì voAri Itnciilìmi, perdonatemi, vi prego, ia paf- 
fata mia trafcurareti-a , c >e con curro il cuore deteAo , e 
datemi grazia, che con iruvi copiofì d’opere fante cor. 
riiponJa ncl/avven re alla \oflr afpetiaaiuac , e al mio 
dovere . 

FthNTO lì. Da m^fti k 9 H f fa il ira e$mt dtvfft , 
Siccome non mrrita lode di feconditi quella pianta , che 
produce pur qualche fruC'o , ma lo produce men buono 2 
40 .Ì ancora fchtvar non può la taccia di Aerile queil’ani' 
ma f la qua) non la bene quelle opere buone , che pur 
va iacendt' . In prova di che richiamate, Uditori, all» 
m:ntc il rimprovero fattoi] già d’ordine di Dio al Vef- 
covo rattiepidito di Sardi. Io non trovo, gli ferine !’£• 
vangeliAa , io non trovo, che quell’ opere , che cu fai , 
/icn nel divino cofptcto opere piene ; nrn tavfaio tpera 
tua puma ( .Aper. )• }. Qual pienetta fu ^ueAa , che 
nelle opere ii richiede, perche incoRtrìiio il divin gradi- 
memo, lo dice Agoflino, il quale diAinguc in ognf ope- 
ra due parti elTenciahi l’una, ch'ei chiama corpo dell’ 
opera, e Faltra l'anima. Corpo dell'opera chiamaft dal 
Santo Dottore l'opera mede/ìma conAdcraca in lè flcHa { 
cliiaman l’anima il modo , con cui H fa . Quindi con- 
chiude ii Santo: quelle azioni, le quali febben feirbrino 
buone in te Adfe, fi fanno pero in maniera non buona, 
non .fotio avanci Dio opere piene» perche mancando Jor 
r anima , di virtù altro non hanno che 1’ apparenza: 
e però fon opere , che nelle bilance divine non pefan 
nulla ; c tanto non riportano lode, che ami rigettate fo- 
no con buiìmo : me» imvrnio opera tua pirata toram Dea 
tutù. Or dite a me, cari Uditori , quante volte avviene » 
c'ne le opere buone , che pur lì fanno , non A fan bene \ 
o perchè mancano di quei retrilltmo fine , che aver do- 
vrebbono, or di piacer a un Dio amabiiimmo, or di ub> 
bidire a un Dio Sovrano, or di placare un Dio fdegna* 
to ; o perche fuggerice fon da ìpocrifìa , 0 perchè accom- 
pagnate da vanagloria, o perchè elegunc con mano pi- 
gra, c cuore (voglialo, (imili appunto a que* frutti, che 
al di fuori fon belli, e guaRi al di dentro t v/r tutti fpe- 
fin exanimit t €OU chiamerebbe cìafeuna di queAe azio- 
ni S. Cipruntji fi'mulaerkm faaéjitatit , corpi (tnz'ani- 
ima, frulli fenza fapore , cortecce fcnit midollo , opere 
vcictee meu tmveuia opera tua Ptema, 

• Chi non avrebbe creduti, Uditori, fanti^di prim' ordi- 
ne i Farifei al vederli per tuftcrìtl fcalil'^Dci piè ^ per 
digiuni (carmi nel volto, per cariti liberali nelle limn/i- 
r.c , per zelo e religione frequenti nel tempio , pro- 
ItlTi nelle orazioni , premetori eoftanti delle ceremo- 
MC legali , elatti oircrvatori d'ogni tradii ion piu mi- 
nuta ? Fppure (appiam che il Redentore intimò a’fuoi 
difcepoli un perpetuo tfilio dal Ciclo, fe più de'Farìfei 
ron al bendavano d’onere (ance ! nifi abuadaverit juJlU 
ita vefiru plut ^uum SirtbArum , Fharifjtotum ^ uon 
thtrabitif tu Tfimutn Catutmm ( Mattb. (.20» ). D'oa- 
^ CIO» egri Uditori { Ftctcìidca ivrie CriAo, che più di 


queAe dcTarifci foffero nunèrofe , foffero Arcpitofe le 
opere fante dc’fuoi (eguaci^ Nò, DilettifÀmi, certamen- 
te . Pretendeva ne'fuoi feguaci opere piene , opere che 
gvcAcro col corpo anche l’anima. Quella in .realtà, che 
parca nc’Farifei abbondanza, era Acnlitl, perche (acca- 
no le opere loro per ipocrifia, e per pempa i le laccano 
per trarne credito, per riceverne applaufo ut vidtuntur 
ab liomiuiiut,( \lMttk, 3. } i raflumigliati perciò ad 
irnbiancati fepolcri, candore al di fuori, fuccidume aldi 
dentro. Eppure di corcAi Farifci dir non faprei, CMito- 
ri, fe più ne abbondalfc ne' tempi andati zJ Oiudaifmo, 

0 piu abbpndi a'di n&Ari il CriAianc/imo • Si veggono» 
e vero $ nelle cittì battcxzaic upcrauuni anche in buon 
numero a prima villa vinuofet ma da quanti fi (anno per 
pura uianza fenza punto riflmere a ciò, ciré fanno ^ Dg 
quanti con fommo Aento , e di maliffìma voglia > Da quan- 
ti per vaniti? Da quanti pep Amulaziune? Da quanti per 
vano rifKrco? £ poffon qucAe, Uditori, aitiinicnri chia- 
marfi , ene operazioni (ariiaiche? Operazioni, che ficco- 
me in queAa vira prive fono di itiertto , eoa, ncll’aUrg 
prive andranno di premio? 

E qui cade pur in acconcio quell’ erprcflìon miAerigfa $ 
con CUI il Reale Profeta cì dcfcrive in una fomma ric- 
chezza una fomma povertà ; dormierumt , die' egli , /#- 
mnum lumm "viri CT uìkil imvtuerunt in tna- 

mbut fui» ( P/. 75. é- ). Che Arana foggia di parlare fi 
c mai codcAa/ Se quelli, dc’quali ragiona il lalmilU, 
erano gli uomini delle ricchezze, ziri Mi/itiatum , co- 
me va , "f^e non avefiero nulla : uihti invenerunt in ma» 
nibut fui»} E fe nulla fi trovarrn di avere nelle ior ma- 
ni, Come va, che fi chiamalVero gli uomini delle ricchez- 
ze , viri divitiarum} Ma quello appunto, Uditori , è il 
cafo ruAro. Se voi mirate all’operar di certunó voi lì 
dircAe gU uomini delle ricchezze* preghiere* recitate in 
gran numera, viftte di Chtefe fatte con gran frequenza, 
McHe afcoltace le due, le tre in ogni fetta i benedizioni 
ogni giorno, comunione ogni feteimana, Scapulari , Ro- 
farì , Cinture, « quant'altrc vi foro pie miegne di di- 
vozione tutte abbracciate, portate tutte. Che ricchrtzef 
che cefori ! viri dtvitiarurn fe poi rifletrete al mo- 
do, con cui fi opera, ditfipaco, languido, freddo, \iav- 
vedrete aliai prcAo, che fon riccfiezze apparenti , e che 

1 miferi ne) punto della morte, di quel molto, che ere- 
don dt avere, non croveran nulla .* dtrmitrunt fomnunt 
fuum viri diviiiarum , athil invenerunt iu manibu» 
/ari. Eh che Dio, dice S. Pier Grifologo, rimira più il 
cuor , che la mano , perchè febben dalla frano cica V 
opera, il pregio però dell’opera efee dal aiorei Dtut de 
tordibui , non do manilu» fmfìa mttitur ( Srrm, p. )• 
Quando alla maro non corrilpondt il cuore, tanto non fi 
guadagna, che anzi fi perde, e divengonn trofei de’noArt 
nimici le AefTe noAre virtù 1 tradidit in eaptivòtatem 
virtutem eormm ( Pf. 77. gi. ). E non è egli anche trop- 
po, miei Diletcifiimi, che il Demonio al>bia già fui Tuo 
libro le ree noAre operazioni, c ognun fa quante fono, 
fenza che a quel nero regiAro fi aggiungano anche le 
buone ? 

Eppure egli è pur troppo eo«Ì, cari Uditori : ci lu- 

fin;;hiamo afTaì fàciimen e dì fecondici , e fiamo Aerili; 
e come quel Vefeovo men*ovato nell' ApocatifTe , mìllan- 
tiamo tcÀ^ri, e fimi prveriilìmi. Si cantano a centinzia i 
Salmi recitati , le Prediche udite , leComunicni, le Ora- 
zioni , i digiuni i e contenri di noi medefimt andiam di- 
cendo: che bel capitale di virtù , e di meriti ho io da 

C arte ! Divts f»m , ìatupUtut < ^ 4 poe» 3. 17. ) : ma 

'io, che non vi (corge rettitudine d’intenzione, pron- 
tezza di volontà , fervore di fpirico , raccoglimcmo de* 
(enfi, ma tutto all’oppofito , tiepidezza, vani»i , negti- 
grnza , fvogliatezza, diflipazione, ah infelice, ci va di- 
cendo, infelice, ntfiìt miUr r/, tS" mijtrabitit % ZP* 

pAuperì Sci mifero, e non lo fai ; Tei p<%vero , e non lo 
credi; nefiit ^uim m/tr et, O" miferAÒilit ^ pauper*. 
Ffier povero, e (apc:lo, c una grande atflizicnc ; efier 
povero, e non faperio, è una terribile dilgrazta . Chi a 
povero di virtù , e lo fa , può, fe vuole , non efierio; 
ma chi è povero , c non lo fa , ah cari Uditori , vive 
povero, c muore povero. Oh Jagrimcvole, c fupeAifTtma 

poTcr- 
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Mvcrti ! B UJitori > 4{T:r?n»u gli oc^Ki a cono- 

K'.rla ^ Quahdo et appUcherema a porvi riparo^ E fe 
nell* incanno > tn cui Jia^no d’en'er rtccM pel bcaj clic fi 
t fitto t cfoY'jrsmo ili morte d’ettcr poveri ctr non aver* 
Jo farro e .me Jevefì > ette force fari la noftra ! Clic tri- 
fta (l’.-t- ' ^ 

o <jrsu mioi fo temOj io racca?rÌcc;o a un tal penfìr- 
ro. Deh non ou aln>anJonacc co’voliri lumi y e fate si j 
c^' io conolca jdisfo la mìa poverri } e vi provvegga* la 
tir^ligcma » con cìÌ ho Hn ora operato y troppo mi fa 
iw‘-nrrc di elTcr anch*t » Im/.a faperio» mi/ery O" mZ/rra- 
1 p*u>tr: doppivocnte reo avanti voi y e pel bc- 
nC| clic non ho facto, e ptr quello anco'^ > che no fat- 
t > perche n n Tho (arto Come d 9 vcafì. Ah Orsù ama- 
lulilìÌTto , deccHo ) e abbo’ninfiidéoJetta mia lagrimcvol; 
povertà, e VI foppltco per qj^le piaghe, che adoro nel- 
le vollre 140:1.11110 Mani , a darmi graiia di Ur bene 
neiravvc.urc il bene, che farò, Hcchè nel voftro Tri- 
bunale dir p«iiTa di me ciò, che a mia iflrutìone Vo- 
velle , cte fi CcrivciVc di voi t ùttie omntm fttit . 

Pt^NPilJI. L)4 m»lti n«n }ì fa il btn /tmfrr tUe dt^ 
Vffi * Parlando Crillo del fuo Prccarforc Giovanni , dille 
alle TjrSe.* quid nsifiit in deUrfum tndtft ntundintm 
vtntA ( Nfarxir. il. 5? £ volle dire , non ere- 

delie già per avventura di vedere in Ciovaani una niobi, 
le canna , che ad un lolBo di vento or ad una parte fi 
pie^'a , or ad un’altra . l] pregio più bello delle fante 
fuc opere li t la lUbilici, con cui opera : Jùjutnft Wr 
infiuiy (jr /faùi/is tfì y cosi fpiega le citate parole il Car* 
eufigno, fjfCM nulla tulpa vtl puffi» a refhtudtnc «ie/V- 
c/'r • Or que^* elogio, che lece Crifto al BatrllU, efier 
«luvrebl^i IMrcori , l'elogio ancora de’ Bactetaari . Do- 
vrebbe ^uuiio non rolamcnce far beng quel ben , che fa j 
ma tarlò ancora con tal coflania, che da un operare vir- 
cuofo nulla mai lo rmovefic. EppuK canto nel più de* 
Cnflianì non avviene wsi, che MkC.jN nulla più che 
nel bene fi danno a ctnvfccre infiabiJi • Io ne appello, 
Uditori , agli occhi vof!ri medefimi ; e tcftimoni , che 
potete eflerne di veduta, ditemi, le non c vero, che fica 
ben rari quei, che nel bene iniraprefo lungamente U du. 
rino, tranci oe vcifetc dar la mattina mollre di compun* 
aion nella Chiefa, c pt)i li vedere la fera difToluti e li. 
beri nelle (ale ? Qvarjtj, eh? un gl«.rno fon rifoluri di 
eder tutti di Dio, c fon nell’altro p^^i che mal tutti del 
mondo? c^uanti, che alJ’agiravarii di un .morbo lan miU 
1® protese di cambiar viu , c poi ricuperata ia fanici , a 
nulla mei ptriano, che a Dio? -^anti , che ncirufcire 
da cn faero ritiro j^iran noi altro , <;}ie divoiioae, e 
dopo il corfo ilt pnclii di mettem di r <*>vo in .veduta gli 
a itìchi fean jaii r ..j^uanci fn iom-ria;, che afcoltano predi- 
cnc , dia c dJc prediche aaCrjr le commedie* Che frequen- 
tano Cb:c;e_, -"11 Colle Chiri: avelie ì ridotti ? Che ma- 
neggiati Rosari, ma co'liofari anche le carte ? Che ono- 
fino Dio, ma con Dio, e for^e pili che Dio, i fuoi ido- 
li . Or come mai , funtori , perluader il poiTono eoAoro 
di foddiifarc colla fantui delle opc'c ai doveri del fuo 
Battefimo ? Può dia non incfjntrare lo Tdegno Divino un’ 
al^rmtiva 5i biaitmc'.fde di conieftìnoi , e di peccati , di 
rac^^lirvcnto , c di hoerti, *i: c dì vta.j? Non é 

i|lì quello quel cuor di/ifo ci>jj ciccrato da Dio f Non e 
egli quefio Un accordo diimcnco di Fvaojclio, edìmen* 
do? Voi ben fapete, che Dio c cunr si gcbii‘o,chc 

non riguarda per tuo chi no:i l*c r-jcto. Sapete pure,chc 
il bene c di natura si duicaia, che il difetto fui di una 
parte lo sfigura , c lo dìfirugge. H però un operare sì va- 
rio, tanto non c un accertare con fame operazioni 1* c- 
cerna luutc, che anai dDebbc Tertulliano, a dell'eterna 
Salute farne un giuoco perpetuo' tudimmi de $Jffiti« /a» 
futit . 

Sapete chi alla fua falvcna vi penda con ferieti ? tWi- 
telo da $. Bafiijoy che l'impara, d.il Reale Profeta dopo 
che il Reale Profeca Imparato l'cbbe da Dio • Fattoli il 
Santo Re a dimandare al gignorc, chi avrebbe avuta la 
Iurte di filTare nel beato fao Regno un* eterna dimora : 
4>^ine , hAòttabia in tubtrmaculn in» $ aut fuii re* 
fuie/eee i// pjs'//.* /avZ?<> fmo ( P/aI. ij, ) ? Nc ebbe in 
III polla ; ènj^7$4itur {iné mnimiéy tip »pef4$nf 


tUnff, Sopra di éhe rifiertendo S. Bnfilio, oficrvace, jdl* 
ce, che Dio non promette feliciti a chi ha dati Iruici di 
fame opere i ma a chi li d\r attende exafìam difU»ni§ 
vim\ non dixìt qui fetit luflittAnìy fed qui faeit , per- 
chè s* intenda, che l'eterna UcncdtiionC nun fiortienv da 
chi ha latte qualche volta opere buone, ma da chi ic ta 
Tempre. X.a feconditi, che Dio eilge Ja noi, piante ter* 
tunate del fuo giariiino, non vuol eifere ioterrotta, nu^ 
vuol clTere continua, vuol eircre fiabile.* Jiabi/ft efìcte , 
così a chiare nete cel conferma l’Apofiolo, V" tmnabiln 
ahundantet in upert Domini femptr ( i. 4 d Qot. le. 

Avete voi rifoluco di fugi;ire quella compagnia che ave- 
te fperimeiuata sì perniziofa? Fuggitela fempre • Avete 
cofmneiato a leggere quel Tanto libro, che vi manticn 
vive nell'animo le eterne maifime ? Leggetelo n;*ni di « 
Vi ficee aflenonato alla Divina parola , meno si utile 
per avanzarvi nella virtù? Udiida più che potere. Ave- 
te dato principio ad una vita df^itiramento sì nrcefTaria 
dopo le licenze pafiate? Continuateia Icmprc ; ahunàan-~ 
ffi in opere Demtui femptr . Dio finalmente non chiede tia 
Toi cofe diificili, ardue, iucompatibili co! vofiro impie- 
go , Culla voltra cti, eoi vofiro grado, nò/ dolce , eh’ 
egU c ai genio, quel ben Tel vi dimanda, che può on- 
larfi col vofiro fiato; ma folu vuoili che in qurlle ope- 
re buone, che lenza ingafho delt'ginor proprio vi per- 
mettono le vofire forte, fiate mai fempre fermi , e co- 
fianti : Jfabitea e/ietty immobilee , abundaMtet in opere 
Demini [emfut « 

Tanto più, che non Tapete quanto per ben operare vi 
refi! ancora di tempo, gitanti fon morti in quella mede- 
ma eiA, in cui ora voi fiete * Quanti nell'cci, in cui fa- 
rete nell’anno prollìmu? £ enc farebbe di voi, miei Di- 
leteifiimi , fe colti da morte impenfata, prefencar vi d<.- 
vefie colle mani vuote al Tribunale Divino? F. forfè, che 
non ha giufiamente a temerue un'anima (tenie ? Sappia- 
mo pure Je maJeduione tembilf, che da Cnfio fi lul- 
mioo contro la ficaja hifructuoTa ; maJedixionc , per cui 
la pianta infelice in ifiante oc itaxidì • Ed ù fingnlar* 
mente per voi, o giovani dell'un refTo, e dell*al;;o la 
rifielfion, che fa il fagro Fvaogelifia con dire, che an- 
cor non era la òfepria fiagion de'fuoi fretti s non erat 
tempus fieorum \ Msttk, ii. tj. ) . Quando vi fi dice di ap- 
pigliarvi ad una vira più regolata , di frequentare più i 
Sagramenci , di darvi alla pratica delle virtù, voi rif- 
poodece, che non è ancora la vofira fiagione , che vi c 
tempo, che farete poi . Oh quanti , e quante non lun cre- 
duta l’crè più verde fiagioo di frutti, e poi a (jo gran 
danno l'hanno provata ì^ion di fulmini ! Ma , o fia vi- 
cina, o fia lontana la morte, ditemi, Dilctcifiiml t fc voi 
rifolvece fedelti, e cofianca nel ben operare, non ne fa- 
rete in ogni evento coutenti? Contenti , le la morte c 
vicina , perche la fincera rifoluzion di far molto pefera 
nelle Divine bilance per quel molto nedefimo, che non 
avete poi fatto contenti » fe In mone e lontana, perchè 
avrete il vantaggio di portare con voi provvifione copio- 
fa. £ quindi è , che Jo Spirito Sarto ci fa incendere di 
non perdere tempo in un afiare di tanto rilievo: fiKnd- 
eumque pe/rjf manu/ /uay in/tanter operare (£«</. 9, >o, >t 
notate di grazia quelle due parole , ritòfAairr, 

tutto quello che Ur potete di bene, quodeumque > fate* 
Jo, e faccio fubitn, ia/lanter. 

Oh fari pur bella, fari pur grande la co&foJazione da 
un moribondo, quando vedrà fchierace fu gli occhi fuoi 
le opere fante da se fatte , e fatte bene , e fatte eofiante- 
mente ! Li vedrl arti ardenti di amore , umili raffegna- 
aloni a* Divini voleri, orazioni fcrvorofe , meditazioni 
divece, Sagramen:i frequentati, tutti ofTequi refi «imme- 
diatagiente al fuo Diot la efemplariti di cofiumij dol- 
cezze di tratto, Jimofine a' poveri, perdono d'ingiurie , 
correzioni latte a tempo, tutti fcrvigj refi ai iuo prolfi- 
roo; U rnondezza di cuore, mortifìcation di pafiìoniycu 
Aodia di fenfi, fobrteti nelle menfe, lagrime fparfe fuj-* 
le fue cu|^ , tutte oÀItgazioni verfo di sè efacramcRte 
adempiute. Dopo una feèónuiti sì copiofa penfare, k te- 
merà d'elTere, qual pianta inutile, gittata al fuoco. Nò, 
nò, che anzi una ben giufia fperanza diragli al cuore , ’ 
4 ^c vedraifi ua breve dai giardino della Cbiefa miiitan- 
£e a tc 10 


220 


Difcorso LX. 


te in terra tnnfcrtr'» al^e dellrie deJIa trionfante neltic- 
Jo . Cari miei fruitori i ^uefla e Ja forte t eh* io «ielidcro 
a VOI ) e che defilerò a me rra fin ora l'abbiamo noi 
mrrhata ^ L* umile S. Bernardo nHetccndo fulia fui vira: 
Oh Dio! dicea pianacndn, piu che penfo a*{iorni miei) 
più trovo* che non ho altro che {{erilit2| o peccati: r»- 
ts m/a diU%tmter Aut pfttmtmrm % f^eri* 

litA$ /4* Ma cidi che ài tc il buon Saaio dicea per ec^ 
ccÀn di irmilcit potrebbe mat dirli d< noi con tuira giu- 
stizia? Sarebbe mai vero } che altro non Sia fiata la vita 
voltra I che Aerllitù} o peccati? Oh fc lolTe cosi* che do* 
▼remmo noi afpcttarei ? Un felice tralporioi che ci tra* 
lanti ne' colli eterni » o «n laflio Severo, che ci con* 
anni all'eterna fornace? Ah piaccia a DiO| che più d* 
«no I più d*una non abbia più da temere » che da fpe* 
rare I 

In tra gli altri) o mio Gesù) can quanto di verità 
pofTo dire> che tutta la l'ita mia } fc ben lì contidcra» o 


è flerilità ) o è peccato : f9ts vitm mes t dìl»sei*tir dif^ 

€^!Ta i AUt ftUAlumy MU$ jflertttlAi f/ÌÌ <ihc ftu»*, ho io 

dati ) che abbiano potuto incontrate il voltio Divtn gra- 
dimento) le lutti iberno Aati apertamente .catiiyi ) • buoni 
fnlo in apparerà? O me ingannato ) fe concila vita si 
llerile perno di t'cbivar la fentcnta terrU ile dei taglio ) 
e del luoco ! Eppure debbo ad o^ni cello ) c voglie , 
fchivirla. O mio Gesù) giacche altro mc/>o non v*ha) 
che abho’^dare in opere ^onc i fon rifoluto di adoperar* 
mi quauto porrò per procurare in me quella fanti lecon- 
drà . Alfìileiemi colla voilra grazia « die imploro per 
qucda piaga fanti0ima ) che adoro nel fagrofanto votlro 
Coltalo; atÈnehc invigorito dalle interne voArc mouc^nà 
airer poCTa ancor io tra quegli alberi eletti ) che j _ giuda 
la promeiTa lattane) Introdurrete nel monte gloriole deU 
la vofira eternità / («//«dure/ ) V fUfirMbi/ /« mona hA- 
retiniti» tMA ( tx$d. si« ). 
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DISCORSO LXL 

Per U Domenica ottava ^opo la Pentecoste. 

IL PECCATORE INESCUSABILE. 

Atddt r<t/m/rav. Lue. id* 


N on può negarh ) tJditori f ch’egli c fernpre di da 
gran ribrezzo al cuor di chi ha Senno, tl penllt* 
ro di dover «n dì render conto, io leggo) chealP 
inumazione inaspettata , che udirne J*odierno Evangelico 
cconemo ) come da rimborobo improvvilo di otribil tuo* 
«o ) oc andò 11 llordira » che tolto: ohl^c ) Sciamò ) che 
faro io mai ! Che farò! fuid fAcémmì Eppure qui unica- 
■leate irauavali di dar conto ad un l^omn ) padrone si , 
ma padrone, a cui tutte non cran nr<te le ribalderie del 
Jervo iniquo • ('hr che fari, Udite-ri m:el D;leitiflimi > 
quando 1* inumaxione verrà da un Dio, c da un Dio , a 
*yi nc di quanto R pensò» ne di quanto opcrolTì , nulla 
t nafeedìo? Che dolorolo ^utd f*:ctAm ulcirà di hocci a 
chi confapcvole a se medefìmo di partire imlnogiiato , 
fKj« vedrà Scampo dall’odiofa comparfa ? Coll* induflria 
trarci d'impacc.o, come rìufci ail'udrerno afiuto arnmi- 
riftratore , i<vn occorre già che fi Speri,. Nel tribunale 
dell» verità pcuiàre , le può l'inganno , non dico già 
iarfi largo , ma ne^ure trovare ecreffo , AveiTc almen 
iuogo b feufa) lìccne dar It poteflc al fallo qualche co- 
iur d*tn;x)ccnxa ma che fcula mai? Che feufa ? Se ine» 
Scusabile al dir dell* Apoftolo farà il Gentile , avvegna* 
che morto nel feno m quelle tenebre > ir. cui e nato i 
giudicate poi , fe potrà il Criftiano addurre pure una 
ifufa , che in faccia della verità io òilrolpi . Avrà bri 
r:c.::rere o alTigooranza dell' inieliato , o alla fise» 
cheara delle forze, o all'incriftanza del coorc* tutti <»'- 
letti di quell’origtflc ) che abbiamo avuta viziofa > che 
anzi quindi appunto, d*onde più penfa trar le Sue teufe, 
verrà fuò mal grado a caonfeeriì pju inefcufabile ; memtc 
reterno Giudice gli rinlacciera e i lumi , che gli man- 
dò per ifgnvTbrar J*ifi»oranza ; t if vigor, che grinfu- 
Je peP avvalorar la fiacchezza i e le Spinte, che gli die- 
de per impedir Pincoilanza . Una verità di ramo pelo 
vorrei , cari Uditori » che i* intrndcfrimo prima che la 
morte ce la taccia toccar con manot e perciò mi (<j fenz* 
altro a moitrarvi , che farà inefcufabile affatto nel tribù* 
•ulc di Dio tl CriifianO) perche addur aon poerà per Sua 
discolpo mancanta dt lumi , che diSgombralTcro U fua 
Ignoranza : primo p<.nco. Adlur non potrà mancanza d’ 
'Muti, che avvaloraitcro la fua fiacchezza r fecondo pun> 
lo * Addur non potrà aumcaaza di lliiopli , che al bea 


l’eecìtaffero ncUa fua incofUnt^ : terzo ponto* Eiami* 

Diamoli . 

PUNTO I. X’«» potrà ii prteatcre miàurrt 
di turni ) ihf difiombru^tf tA fum i^orAn\M . Diiemie- 
re colle tenebre della mente gli fcooctni de} cuore , c 
fcufarc t cratgrediti doveri con dire , io moti jAftA : in 
tuii'altro tribunale potrebbe lorfe riofeire , ma nel divi» 
no noti già* £ c!ie ? Ha lutle il peccato del primo Padre 
cHinto di modo nell* Anima nollra ogni lum* , che oiii non 
diiccrna nc il ben dal male» nc il mal dal bene r E chi 
non fa ) e chi non prova» che con tutto 1* ingombro , che in 
noi cagior^i la colpa « fn cut fiam nati, ci refiò però lem* 
pre imprcHo dalla natura un lume, che ci governa, che 
c'indirizza, che ci addiM con licureiza qual Sia il buo- 
no, e quale il falSo ieniiero? Nvn «ccofrc , no, che pre- 
ceadiamo di fingere una cecità, che non v*e • <Ìum1c con 
Dio ci corra robbligo , ^uale con noi mcdcfimi § quak 
eoi proliimo abbiamo in t%4 onde frcrgerlo con chiarez- 
za i r\t la rag.oive , di cui andiamo datati , c ai cicca , 
che non ti irgga c quanto Ha JordiJa UavatUia, equar» 
lo abbominevole la Janurta, c quanto brutale la ccdlcra, 
e quanto nera l’invidia , e qu.into ìnd«ftna la iraldiccn- 
za , c quanto vile Ja frode » foituotia Gentilità 
non Sofie * Sepolta , com’clla C , in un abilTc di ♦vvj , 
prclcntar fi potrebbe ficura al tribunale divino , perche 
eomro ì rimproveri del iommo Giudice oppor ^crebbe , 
quale Scudo I la Sua igmiranza , Ma . nò «dice 1 Apf^oOo 
fo, iK»n lo (peri: nc andcfà anch’ella colla cuntuficne in 
fui volto convinta d'aver comdciuti al lume del.a ragio- 
ne ì fuoi disordini. 

Or fe a torci di bocca ogni feuSa è da ac Solo bafte- 
vole il lume, che ci accende nell* anima la ragione { che 
farà. Uditori miei Dilrttiflimi , asgiungendoH in noi al 
lume delia ragione quel della fede? Oh qui ti , che nos 
veggo , come polla un CriAiano ftndare falla cecità fpe» 
rama di compatimento. Siane pur rimata quanto volete» 
offuscata dalla colpa originale la mence: i ti viva U lu- 
ce ) che per mezzo della fede ci sfavilla fu gli occhi , 
che didrpa quante tenebre albii mai intredotte il pccca- 
ro V e troivca in coisicguenza ogni Scufa , che abbia 
Sull’ ignoranza Tappoggio* Kohre puture t dific gi^ Gr:Uo 
agli I^Ca ) gui« rifi fiau/Aturut fn vai fijud Pfitre/*> ; 
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Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste, 


fjf sewf^t V9I \Uy(et (/«. j. 4 ;. ) • E fu un dir Io* 
ro: non vi delle gii a crederei che nel iribunal del mio 
Padre debba io colle mia fapienta c«nfcndere U roUra 
incredulità I la vodra perfidia > rò ; vi accuTcrà U leue 
di Mosé a VOI ben nota » vi convinceranno i Tuoi l:I>ri 
da voi ben incefi { c ^uci lumi • che da lui tMteì avete * 
faranno nel tribunale Divino i tcfiimoni , fll accuiacori » 
i giudici I che vi coimrran di rolTorC] e .laranno a cuno« 
fccrcf che il mancar 1 che late 1 ai vofiri doveri i non è 
ignoranxAi è malleva . Or quanto più dcr quello dirli di 
noi I che oltre i libri di Moie > rhc con gli Ebrei ab« 
bì«m comuni, abbiamo cucco proprio di noi 1 * Evangelio 
di CrlAai Evani^elio , le cui venti , le cui mallime , i 
cui precetti, i cui configlici fon manifelti di modo, che 
rhea pofiiam dubitarne , che della luce del meeao di è 
Kei ci aHeuo fovcrchio ai beni di quella terra stremo 
noi dire, che non fapevamo il difiaccamento totalcs, che 
Crido nc intimai Convinci di rancori, di malevolenxa , 
di od; t diremo noi , che ci era ignota la gran premura , 
con c i s* incarica la dilezione del prollimo^ Se compari* 
remo avanci a Dio con una mence piena d’ a.. 'agte , econun 
fpirito tutto carne , chi di noi pocrl direi iorfenUpea, che 
. 1 Evangelio cli^etle umiltl , modcfiia , morcihc 4 i.ioi>e ? 

' Moq è egli dunque verilfimo, mici Diicccinimi , che le dal 
retro tcoiiero torciamo il piede , ad'luh non potremo in 
dilcolpa mancanza di lume, che c'indiriatt? 

Tanto piu, che a renderci , per con dire , pilpabife 
quella luce incdeltma , che in noi avviva la lede, concola 
r«no e lìerictori eruditi co* loro libri, e dircrrorj wuden* 
ci co* lor CDulifli , e pallori follecici colle loro iRraiio* 
ni , e predicatori zclarui colle lor perfuafioni ; n che 
tanto t impodìbiic , che nò , che deve faperfi , non fap* 
piafi , quanro i impoUtbile, che in idi meriggio più chia* 
ro rimanga da tenebre ing mira l'aria. Giudicate penan- 
te , tc egli e fj^rabile , che poQa un CriÀiano difendere 
coir ignoranza i luoi talli . Ma che piu 1* In prova , che 
non mauchumn di lume , Tappiamo pur ccùfurare le al- 
trui azioni , che dal giulto fi icolbno , fappiam pur ccn- 
lirarlc. Se colui ha troppo attacco alla roba, c quell' al*- 
irò troppo al piacere; fc cufbi c troppo libera , e quell* al- 
tra cioppo orgogli. »la , Uppiam pur riprovarli , iappiam 
pur riprenderli, c lui ancora per dire, fappiam pur mor- 
morarne . E quei lume , che la ora il genforc , che fa 
i*acculaturc de* falli altrui , non ccnfurcri egli ancora, 
non accuferi nel tremendo giudizio i falli nolfri ? 

Non voglio però^ negare , Udic<^i , che certi lami tal- 
rolra o non ci manchino , o non, fitiio affai deboli ,* ma 
credete voi , che la loro o rnanMlia , o debolezza ci 
fculerl? No per vcriti , DiletiilGmi 1 noi* ci icifiti la 
^ mancami , perche voluta. Quanti vi fono . chr non fan» 
^ no i dovei (, che loro corrono , perché sfugl^.od* illruirfi , 
perche tdegn-tno d* inf''rmarlt , Mrchc mai mm leggono un 
libro lanto , perche di rado aicoltano la divina parolf ? 
Non cà feuteri la debolezza , perche cagionata dal turno 
deite nofirc pacioni • Il piacere, 1* ambizione v'rinterefie 
alzano nel no'lro interno certi vapori , che ingombrano 
quella luce, che dee fervirci di guida ; onde le deviamo 
dal buon fcntiero , non e colica della luce , ma dcll*in> 
gembrn , che noi metc«amo • fi pero , ci manchino i lu- 
mi , a iìeno^ deboli , nc mancanza , ne dclxilczia et feun , 
perche dclt'una, edeli* altra nc fiamo noi autori colpevoli. 

Difiogarmiamci perunto, cari Uditori , fc mai crediamo , 
che Ila tl Divin Giudice per avere alla nofira ignoranza 
qualche riguardo: non J'avr4, DiJcttiilìmi , non l'avrJi , 
perche quella ignoranza o non vi c , o le vi C , e tgno- 
• ranza volontaria , aA;tcata, pecca .mino la • Sgombriamola , 
le mai perche lo l'gumbrarla e in man nollra . Se 

poi non > come di fatto circa il più de* nolfri dove- 
ri non V* é , feguictamo la fcorra dei lumi , clic abbji- 
mo , c confurm amo alle oollre ctgn.’zioni le nollrc ope- 
re , Conofeiamo , che il mondo c il nemico piu fiero , 
elie_ abbiamo ? Fuggiamolo . Conofeiamo , che i nellri 
l;nli , adulandoci , ci iradifcono ? Mortifichiamoli, Co- 
ftofciamo I che la lil^rcé , che aggiorni noftri fi ufa , sì 
nel rrati,, che nel difeorfo , in niun modo coolaflì colla 
modcAia criAiint ? Riformiamola • Conofeiamo , che a 
«hi ha peccato rclU udifpcoCihéifi Ì 4 pconcfi^g } Piati* 


chiamofa* Conofeiamo, che Dio vuole da noi più di umi'- 
ti, più -di pazienza, piu di cariti , più di manfuctadt- 
nc ; ché vuole da noi remcndazione di qualche colpa , 

1* tuga di qualche occafionc , l'aDhandonamenCO di qual- 
che amicizia , la vittoria di qualche patUonc^ Soctomci- 
tiamcci, c ubbidiamo. Se no, cari Oditori , fc no , che 
Colore lari il noRro ! Che confufione nel Tribunale DU 
\ino , quando convinti dai lumi, che or abbiamo , do- 
vremo dire: ho (aputo quel, che dovea farli, l*ho fapu- 
to , e non 1* ho ^to } 

Eppure, o miU^esù, come fchiverò io mai confùfio- 
ne ai dvlorofa> fe fieguo a vivere come finora fonovilTw- 
to> Quanto male 10 commetto , ben lapendo , che dovrei 
aficncrmcnc l Quanto bene 10 tialafcio , ben faptndo , 
che potrei, che dovrei tarlo! Ah che pur troppo nel vó« 
Aro tribunale non mi feuferi 1* ignoranza , perche 1 lu- 
mi , che ho, mi cbnviiKono , che il mancar mio c tutto 
malizia ! O mio Gesù, datemi grazia , che io conformi 
neiravvcnire a quei , che cono' co , quello , che opero t 
ve ne prego per le piaghe ùntidìme , che adoro nc* vo- 
Ari Piedi ; si che fcguitando in tutto , c per tutto ciò , 
che ragion c lede mi luggerifcono , nel prefentarmi , che 
un dt faro a voi, mio OiuAice , polla uire con verità 1 
Signore, quel , che ho fapoto dovcrff'fare , l*ho latto, 

ITJNTO IL S.CU fotfd it ‘fftemort Adàmrtt mdntdn\>€ 
di MjMti , (he Ai,Vj/«r40ìfT9 Ìa Jaa JÌAieke\\M. Se avanti 
un Dio Giudice non giovcri il dire, io non l*]ica, mol- 
to meno gioverà il dire , 10 non poteva . Anzi ella d 
qncAa uria feuTa mm fulo frivola , come ^a prima , mg 
mgiuriofa di più a Dio, quali ebe 1 fuoi comandi da noi 
eltgano 1* impoifibile , E’ vero , che in ordine alla falute 
colle fole forze della noAra natu a non TOlfiam nulla , 
virllfimo ; ma egli c vcriHimo ancora , erse Dio col lo- 
vrannaturale fuo aiuto talmente ci alHAe, che fe vogltam 
prevalercene, pollìam tutto , Siali pertanto , fian jur de- 
boli quanto fi voglia le n«Arc forze , e tanto deboli da 
neppur potere coti mento ^roaunziére 11 nome San’iflìmr» 
di Gesù, concuttoliò « merce 11 vigore , che da Dio ci 
viene, non fi prcicnterà mai ciaietto sì arduo , che é( 
obblighi i dire : adclTo si , che i»n polTo , Ci affalgono 
cciicazioni? Egli ei d^ aiuti» con cui ribatterle . Ci for- 
pTCìidono craverlte^ Egli ci di ajuri , con cui fa^irle • 

C’ infidia il Icnfo colle lulinghc ? Egli ci di aj*iW » con 
cui deludere le fuc inliJlc , Ci molella il mondo colle 
fuc pcrfccuzioiij ? Egli ci di aiuti , con cui fupcrarc le 
fuc i^lcllic , Se li ribellati paliioni , ecco Itibito grazie 
per imbrigliarle) le difficolta ci attcrrifconn , ecco fubi^ 
to grazie per iuperaric j fc ci minaccian nemici , ecco fu^ 
bito grazie per combatterli , per vincerti , per criunEir* 
nc. Anzi non concento Dio di eccitarci colle Tue grazie 
a ben operare , colle fuc grazie altre»! Aa coniorcandoci 
di comtniio , mentre operiamo f inviandoci Tempre mai 
rinforzi |^r pruleguire il bene intraprefe, c per Condur- 
le* a compimento felice . Che diro poi de* Sagramrnti da 
lui lAituiti, perche ci aiutino , altri a folievarct cadu- 
ti , altri a rinvigorirci infiacchiti , altri a pafccrci jan- 
guuN , altri a difenderci combattuti ? k quali un cumulo 
•a^ifuraco di a;uii folle ancor p. co , vuole , che vegli- 
a ooAra cuAodia l'occhio degli Angioli ; accorda , che 
impieghili a nollra difela il patrocinio celiami ; cd cgH 
medefimo lutra per noi mette in opera la fua fapienza a 
il fuo potere , la tua bonci , la Tua provvidenza. Or di* 
temi voi, DiietcìUimi , fe dopo un'atlìllcnza si vigorofa 
potrS un CriAiano fperare , che nel tribunale Divino fe -« 
gli palli per buona queAa fcula .• Signore , non ho potu- 
to, perche ero debole. 

Come! npiglicrarcrcrnoGiuJice! non hai potuto , per- 
che eri debole ? Han pv*iuto rami altri deboli come cu , 
fragili coese tu , luggecti come tu alle icruazioni , c in 
mezzo a* pericoli come tut han pur potuto. E come han 
Saluto , le non cogli tjuii medehmi , che ho dati a tc > 
Come han potuto , fe non in vigore di que*SagramenCi , 
che ho illi^uiti anche per te > E tu hai fronte di di.-c 
che debole non hai potuto f E a quelti rimproveri , earl^ 
Uditori, che rcpl.ca vi può elTerc ? Niunz, dice S. Aro- 
(pero, ntunai exfn; Andari r»ram rrr/4fl»aS*i«i «ins/jrri X.aa- 
/hìMm Dite qua&to volete , che Icrbare iHìbg« 
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to in al rron *o il camlor i^f'conujri) i-.cn il ?u^ : 

e che fifp^nucrfcc , quando D.o vi a«J*i,ic.'j: on corpo r.u» 
merofo di piiriifjv.c anime f che cuflodirono ir.ta to tra i 
pericoli del gua/lo feaok> tl bel c!cirinn''ccnia ^ 

Dite quarto volere t «he rappigliarvi da vero aI)*ora- 
7jonei al ri'virameMO | alla pcn*:enia ron puu acccrdinì 
colla volita complcllionc > coi volito <Uro , col vo:lro 
impieao. Che rifpondcretej quan<io vi fnc:;cfj lu:to axì: 
rechi I* picrA , il raccojljmento > J*aullerùi di mairtme 
iJiuiiri per lamuc j di cavalieri C'-ruie^ per impicco, di 
principi rìnomatilTìmi per *c\CJr<j * 9U^\f.‘c in fctnmi 
quanti prcrefh vc-lcre per colorile la vollra fìnta impy- 
teiu-i ; i^aiA rempre» prcfìejue ij SiPto , un prande aigo» 
fpcntcì per iftri;iiarvi in *oIa nijni i'ufa » il mcctcrviche 
Dio lata folto Tocciiao l’clcmp'o di quelli ) che liacchi 
«'«me >oi| dilicari come voi y .nobili come voi ) hanne 
d; Uno potuto CIÒ, che voi due di non potere / (ttm 
ratntj ii» (Atne v/z/eam i frAf,t!ìtatrm «.ir- 
Htt tu vimentts j ^und jritrfttit , utt^ue ^ert fvff( 

d<A!ttr%ut , furia pertanto larj , clic fi confenì , che in- 
tanto noi li c luto , :n quanto non fi èrtiuto; e che 

no'i fì e weuTo , perche fi lon tralcurati, perche fì f< n ri- 
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buttati , perciic fi fono abul^ Kli aiuti « che Dio lia dati , 
Se non che, a cn|^Ccre A^losnata impicema unCr*- 
Hiano } pu) anc<!>ra aWà^i ciò , cli’e^ii medelimo 

avrA dt faro potuto in rifiuan mondo . Che rilpon- 
derj eqli mai, quando Ìl Divio Oiudice gli rmUccieruiI 
molto? che ha p"ruio per gl'irteicllì della fua cala ; il 
molto, che ha potuto per ari or del Tuo nome , il molto, 
che ha pc^tuto per U cura del fìic' raccrcfcj- 

^ mento di (uc icilUiwc ; il ms-lio , che ha potuto pel de- 
coro della Tua canea. Far limoli e nc^n ? Si .• ma 

co^c po:ellt poi r.nendere in pompe , buttar u giuochi , 
l'ciaUcquare ui fclltni? Fiacchccsa dt cumplelTiòne non ti 
permife digiuni r 5»; ma cerne p<d la compierli; nc ti per- 
.fT’il'e veglie fuor d‘p*a , c cene fuor Ji tempo • Quando 
craKoilf dt uJjie la Divina patria , ti parve inropp4<na« 
iHfe ■fi caldo ? Ma come poi fopportahilc tì diveane per 
lÀIire Commedie ? Jn l^ma .* che iio;i fi c potuto , che 
.-■s* non li e latro, che no# lì c loffcrto per piacere al mon- 
do , pcc Comparile ti*J mondo , per fervirc al mordo ? 
Solai pal ati ima, foJo per l'cterui:-» , folo per Dio non 
il i poftio t il tempo c mancato, non fono ballate le tor- 
te . Che rifrond.ra, eo:r>o a dire, un Criftiany, convin- 
1 co di aver fatto tanto per ptrdcriì , e di imn aver fatto 

<lucl molto mene, che nchtedfvaiì per faivarii ' Che ri- 
ip-i:jcri? Ivrc a. voi, Uditori, che potrà ancur averJuo- 
' go iajcyfa; non he» potuto? 

Oh miieiQ quel Criltiano, che rel’remerdogitditioad- 
durra ;n lua diftfi feufe Ji frivole ’ yiri Kiifiiiféf j ben 
y uc dirli di lui ciò, che del popolo Ebreo g:i didcCri- 
flo , t.t jéi.iiii» »;r /j-ir , C“er«j<c^e- 

/•ftr;; tliAffi ì fnninult ad fr ai itnt fi 

(SÌMtf}. 12. qi.). 1 Niniviti ad tina voce dt Giona 
fi ravvidero, Ji crrerdarono , fi cimerò di cilirio, fi ti- 
coprirtn di cenere, fi macerarono col digt..‘ro: c un Cri-^ 
^ i^uno avvalorato eoo tanti ajjti , munirò con UH:i»Sar 
^raii^oti , con tante veci di D;o, che gliparlaron à' cucb*, 
<Sn tante voci dc'Mimfiri di Dio , che gii rifu nea- 
. . ^^1 ali'orecchio , enn tanti begli c/empi fjgJi oeciif , 

con tante beile occafiani alla mano, eh® non fiifi maiin- 
do.io ad abuinjonarc «1 peccato, c ai abbracciare ia pe- 
siten.'.a, c abbia Ut pi i la baUiaaiia di dire, che non po 
/• tei Oh miftro, oh mifcro ! 

^ . O Otiù mio, conofeo l’ inrenratrrTa di quelle feufe , c 

vi^prego a non pctmeetcrc mai, eh* io mi fini di prcrcn- 
urmi con quelle al rendimento de’ conti rnjet . So , che 
, per ben operare non mi mancano i voftri aiuti ; e le non 

• * adempio t mici doveri , non c fiacche/X’^ di forte , che 

non purano; e perfidia d’animo, che non vuole . Deh , 
mio buon Cesò, giacché voi ficee con me si hberalc del- 
ie voftre grazie , conccdc'emi , ve ne prego per quelle 
■,z^iaghe> che adoro nelle vofirc Mani fantiilìme , concede- 
ctem; , ch*io fappìa ben prevalermene , *• che j» taccia 
cìu , di? voi mi date forza dt fare * c non abb.a un di 
nel veltro uibunalc U cpafiiAfne di aver potuto molto , 
® Jauo poco , 


PUNTO ni. Spn pctr*i t’ ftftAitft addurrt MAKtdMX^ 
di fiiTn$h y tke al i' cffìfajTera nella Jda incffian^a % 

Ciò f >\\c y ij cui alcuni pm fondano la Ipe^^anza di ri- 
p<>rtar compalfionc dal Divin Giudice, fi e la naturale in» 
CoHanza del ncftro cuore. Signore , Ipcrano di poter di» 
re, c vero ^ che io ùpeva i doveri , che mi cctreano , 
nc mancava per clcguirli la iortà , clic mi era duopu .♦ 
ma che nc pofs'iu, ic l'incufianra , che ho portata dal 
fcii materno, ha latto, iralarudo trio, che nel ben intra- 
ptefn non la durafli ? Voi ocn laprtc le quarte volte ho 
punte ìii Acro cuore Ic mie colpe, e tri appigliai lìi pro- 
pofìto all*dcTciiio delle virtù; ma rminucud<->fì a p-.-co a 
poco il fervore, dopo alcuni palli dati bene , mi trova- 
va , io ntn fo come , di l>cl nuoio fuor di nra<:a , Ma 
s'i^iganna a partito chi ipcra , che qucP.a fcula iia ptr 
a'.cie rnigjior Jnrtuna, che le altre due, perché il Divio 
Grurhcc*gh fntdlxcra , che non gli mancarono fiimcli , 
che ben avviato io teneffeio In lena , e intiepidico io 
rifcuuteflcTo y c Io rimcneirer<) in \ia, 

£ primieramente , fc Dio gl» uhicreri forco gli ccchj i 
Itenefirj , con cui pracurò di guadagnarfi il di lui cuo- 
re , p*^ii lari egli cufiretto a cenfunderfi della fua incu» 
fiania.^ Se gli ricotderS le carraie , con cui lo accolfe 
quando ruvvidefii le ci'Ololaairmi , che gl* inlufe nel c«o- 
rc , fifuhe flene ledrle, i doni , rii’ quali ’’ arrteeJu , le 
^T.enii.xoni , che gli mando , le profpencà , di cui rol- 
moiJo y tutti Himoli cnicacifumi a mantenerlo in carrie- 
ra j ardirà egli difrnùcifi cclT ifiabilità del tuo cucrei' E 
Icldaija Timerrbranta de' benefìci 'iufciii iLutili pafTcrà 
Dio a taigU vedere i gafiighi , enn cu: trnio.oi riaccen- 
dere il fcrvor cftinco , non io diurrreri a* ogni finrfi ^ E 
di latto gh Scoprirà l'amoiofa feletiià y che Cfò con lui 
per richiamano al fcM>i'cno. Mira, gli dirli io feci con 
tc , come col Prodigo. Ti affliflì con povertà : il Prodi- 
go fi ravvide, e tu no. Feci con tc, come ccn Picchia.* 
tì vifitai cin malattie t Ezechia fi compunfe , c ru no • 

Feci con te , come con ^anaffe : ti umiliai ccn difgra- 
zie.- Marafle fe* penitenza, e tu no . Feci con te , come ♦ 
con Saulo. li atterrai nel più bel colf» di tua fortuna ? 
Sauio fi voTe fuhito a me, é tu no . A Aimuli cosi acu- 
ti ron dovevi nfaioteru ? Non dovevi Mp*g\.*ara il mal 
abbanaonito pi’r iro della virtù ? E pei pretfndl y cH*i«». 
compatika quella, chr cu chiam: inconanza nel bére , e% 
fu piu vdrameDté cfi. nazione nel male ? £ a quelli riir-V 
bretti VI può, tMicori, vi può effere replica ’ Dando iJ 
Crifliano un' occhiata ai btncfìi) , con cui i’ha Dio ai- 
Iettato, dando un'oculata ai fìageiliì con cui rbarHcol- 
lo y non vedrà egli cmVo , Gie nimoii a ravveUer/ì non 
gli mancaro;.o ; e ch'egli piuttcfio che fecondarli y ofii- 
nato ficalcnr^cotitrosli . noli ite 111 ? t 

^cn Grarr.ePperò quelli due foli gli fiimoli, eoi quali ^ 
Djo.jK.cviafcri il Ciìjèlefjo fvosliaio di averlo animato 
al beo fiircyAi benefizi, co* quali ha proccuritq di gua- 
dagqarfclu y ai gafiiglu , co' quali ha temalo di fcuocerr 
iii^^<iu||(crà le ptomefre * c Ir minacce f che gli lia 
iartrd’ un' eternità o bea« ^%.;alelke. Certo é> Uùito- 
nulU eifqrc dà»ptù efricacf oer animarci 

fognati y per ifp; orarci Jcr.ilé per ilzi>f«crci pigri , che 
l.-Tpicmcira d’un R.égno » in cin cu'ic li godono le deli- 
2té, c fi iodftann^v per fimpre', e la minacc a di uncar- 
cere , in coi tutti fi foRrono, i iupplizi , c fi fotf'- iranno 
per Tempre. In eterno itiicc y te ìkI btTiC m’ incoltro i 
mifero in tterno, fe nel ben mi rallcfito • Chi leiiamen- 
te vi pciifa , }uò egli avere mag^nre himolo y noa dico 
Tblo per n^ni dar addietro nella via della virtii j nu per 
batterla ancora con Tempre più di vigore? Speri dunque y 
fc p-iòy uii Crifiiano, che (la Dio per compatire 1*infta- 
bilità del Tuo cucre. Che comMfiìone? dirà Dio, Poteva 
io fare di più, per fidare nel cene J’incofiaritc tuo fpi- 
rito ? Ho avvivate colle rrie piu grandi promclTe le tue 
Iperanzc > ho fvcghate colle m:c più fevere minacce 
tuoi umrri , tì ho aperto iup.i occhi lo fieffo mio HCr 
gno^ e qui, ti hp detru , qui gioirai in eterno , fc fUi 
UUlo in fervermi • Ti ho jpa.antsto Tetto ai piedi l*Ii>- 
iern*'.’ e guai, n ho fojgiunto , c guai a. te , fe mi ab- 
iandeni ; colaggiù per tutti i fccoJi gemerai , diTpererai 
per luu* 1 lecuii . PvKévn io (Ute aili lua iemezza (piiw 
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t* pia forti } Poteva io fiiimolare con più J'elHcacia Ja 
tua pifriiia f Poteva io prevenire eoo piu Ci vigore la 
tua incoiiinta } Se nìmoli ai punitsntt i che han tenute 
in lena tante altre anime > non hanno avuta con ecfora' al» 
cunai tal Ila di ce, pere!. 6 tuita di te c la colpa. 

E qui f Uditori I io mi ftituro quei <iti*grarlato t eh* eh» 
he l’arflire di prcrenrarfi al convito delio apo4'o £van*e- 
ìieo fcoitp la velie n'-iaìale. Ohm»i:mt > titce di lui il fa* 
ero Tello. Ali 'udirli rintacciare dal he adirato Icfuece^ 
meriti > ammutolì , né ebbe cuore di proferire p-r una 
nilaha in Tua diiefa . la ragione • che ne danno i fagrì 
Interpreti > e ) eh egii ecnclbe iuUito si chiaramente il 
Tuo torto I che fu eoìlreuo a coitlclTate con vcrcognofo 
lilenaio il fuo fallo • Tanto appunto » dice il Por.rtHce 

Cregorio « avverta nel Uivin criounale ad ogr.t Cri- 
Aiaoo) che meritati abbia i rimproveri deii'etcrnu ine* 
loraìul Giudice. VeJraflì tolta con tal eviderua ognifeu* 
la I che ammutolirà i‘ii.fcltcei e non ofando aii.ar palpe* 
bra t non che di proferir parola , conleiIcnHI colia canta* 
lione del volto manifeAo il fuo torto .* oìrmutefitt i fui'a 

i« tUi* Àilìriéii9Kt /Mrer^rvr4g/hu</^'u«a ae^u- 

mtatum <tjfdt «xtMfationti , M peagio c i cheedme appunto 
1* Evangelico convitato, al cunuo de'rim?ro]rpri ) che lo 
conv'uicv>no . udirà Succedere il fulmine o’ una fentenaa , 
che lo condanna : mAnti/xs (j- eim \ mìiti» 

tr eutn in temthtatuKtefitrtt ( Xfari^. loienJia* 

mula dunque , cari 'niei UJ.tori • Nel uièonale di D o le 
fcule non han poi luogo . Se vi comau^mo colle parti-, 
tc dell'Anima ben ag:;iulUte , feiic^^Vr troveremo un 
Giudice tutto boo:à « tutto c(emenai^WÌRo dolceaxa . Ida 
le per noilra dirgraxia vi ^rceretM conci imbiogliati di 
peccaci non mai ben confeuati , ^pfflìoni non mai b<n 
domate t di penitenze non mai bert adempiute , di danni 
al prolTimu non mai ben riparati , mil'cri noi / trovererno 
un Giudice tutto rigofc , tutto Tdegno , tutto vendetta • 


Non udiri difcolpe, non darà luogo a (liTefe t rimprr>ve* 
rcrA, condannerà, c noi coifretti a tacere, e a darci cor- 
to , ^mvioti} imuitati, confult , dovremo dire malgrad o 
«Olirò I ic vò perdÌRo, ben mi Ila . Era Giobbe uh :;ran 
Sauro, u pqr eternava al penlìero del rendimento dc’con* 
ti. fi perche ? Perche fapcvj , che nel Uivtnu terribile , 
tribunale chi prercnrali geo di qualche colpa , più non 
trova né pietà , ne perdono i {itevi > gvei va pareeret 
delia^HfDti » Chi vuoi pietà , chi vuoi perdono • lo cer- 
chi adelTo: non ci mancano lumi per conofccre fi bene f 
non CI mancano aiuti per intraprcn.lerloi non cl mancano 
llimoli fcguirlo. Lumi, aiuti, Himoii, che le nsn fanno 
adeiToil noOro profitto, faranno un di la noflra confdltone ; 
e le in vita non ci rendono fanti , i% morte ci renderanno 
inefeufabiii . UiltcÀdamt, vi abbiamo noi maixnfatocon 
feriera f Che ufo abbiam noi. latto finora de' lumi , che 
làio c! ha dato? Che ufo degli aiuti , eh* egli ci porger 
Che ufo degli (limoli, con cui ci fcuote / E le quclfi^ei 
di finale inefc-iUbili ci renderanno , torna egli a conto 
il lame , come da molti lì fa, un aibufo conrintio? 

O Gesù caro , late voi , che fappiamo prevalerci di 
quelli lumi, dì quelli aiuti', di quelli llimoft . Quelli da 
VOI ci vengono, qu^flt a voi ci gi/idino . ben vediamo , 
che non vi fari icufa per noi , fc rei di qualche colpa ci 
prcfcntcremo al vollro giudu.ox^e troppo ncccITa* 
rio che fegiiitiamo i voflrl lunl? per Conoscete à nolìri 
doveri i che ci -approfiniamo de’vuflri ajcci per cfercir 
ta ci nelle virtù t cÀe (econdiamo f vollri Àimoli . x* 
non rallenurci nella carriera della faiute . Si , Gesù ca* 
ro, fiam rnolutt di farlo, e fol nc imploriamo Quel* 
la piaga fantilTìma , c)|é nel voftro Colbto adoriamo , 
r eifitacilTima soUra alTìilenia . Coi» fpenamo , che ir»^. 
XS'tiindo in vita a prò nofiro la paterna vollri bontà , 
non proveremo in morte la terribile voilu gìunizip. , 
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GRAZIA ATTUALE. 


im te l-epidem f-fet ÌApiitm% eo qaeà hm c#sv«rerir vifueuiemii tUA, 

Lue. 1$. 


S K non può negarfi grave la colpa, qaando c fevero il 
gadigo, lo non lo , Uditori , come il far del Tordo 
alle Divine chiamate lì poHa eredcfc un mal danni- 
la > teggo nell* odierno Vangelo a'ianni di Gcro'oJima 
una predition sì luttuola , che il Rrdenrorc , che la fa, 
mirar non può fenza lagrime la fvrnturaca Mccrnpuli : 
%i4fnt Ci-LÌtaum t fievìt /aper iU.tm, Anguille > llragi , 
cattività , defolazio.ni formano Torribil nembo di cala* 
mi:à, che rovefeiar II deo fui capo della Città fconolcen- 
te, lino a non reflaroe pietra fu pietra : non rr/i«VMraf 
in et If^idem {nptr lAptàtm \ ed affinché dubitar non fi 
polTft di «otl delitto lì prenda Ja Arepitofa vendetta , lo 
fiefib Crf^ dichiara non cllcr altro , che 1* ingiacituJuic 
alle Cra%l(P-Dnrine t to non co^werit temput mi/** 

I4IÌ0OÌI fau. Che reato < ehe grave reato forxa 

t dire , fia quello | eoofto cui l’ira di i>in feaglia colpi 
si formidabili ? fij^ure non vuole intcndetli t io non io 
come, non vuol laùnderA. Uio parla, Dio invita , Dio 
Aimula , e alle fqi^vroci lì chiude l*or«chio , e ai Tuoi 
inviti lì din r l ^ fio contro i Tuoi AimoJi fi rical- 
titra con roalizia^tnTiy maggiore di «udla di Gerofoiù 
ma , quanto nel difpreaxare ic grigia Divine e p;ù reo 
chi ic coBufee , che chi ic ignota , Cari miei PJiiori , 


Yot ben fapete quanto a me xe^a dn ottimo fine di vo 
Ara vitti c que'fudori, che fpargu si di buon grado pé 
accertarvelo , ben xlfono darvene un atteAato lineerò , 
Pure , k per alca voAra (ventura non fi fa conto d> quelle 
grazie , colle quali Dio vi Aa dì continuo bacccndo al 
cuore, ah , che a nulla fervono le mie premure ; e me- 
glio che fuiiare per xelo , debbo piangere aneli* io x<* 
comunione . V'errà pet voi ancora , c»*mc già x^ ^cro* 
fohma , un di fatale > in cui Ber nemico afiaiendovi , 
porterà (oprx voi eterna irreparabile rovina • Che fc 
dairorrendo Aerminio feamnar vt cale , altra via non 
ncn v*ha, fc non che abbi rrendo gli efempi dell' ingra- 
ta Cerufalemme, rendiate alla grazia ciò , che la grazia 
vuole da voi. Vuol efiere Armata , vuol elTete domanda* 
ta , vuol effere corrifpoAa. Si , miei Dilettifiìmi , la gra* 
aia Divina efige in primo luogo la vrAra Aima, e Rima 
ben grande j T udirete nel primo punto. Efìge in fecondo 
luogo le voAre rupptiche, e ruppfiche à>en l(rvarofc ; lo 
udirete nel fecosdo punto. F.lige in terzo luogo la voAra 
corrifponJenza , e corrifpondenza ben pronta ^ lo luii.'Cte 
Del terzo punto. Mi lo da! primo, 

PUNTO 1. la ira\:a Dtvinada Hot e(tie la noHra pi* 
mai e fiima ben ttande*. li primp palfo, che Grillo lece 
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mIìì conv^rfloié delU D^n* Sj.TiirirsM i fu Ius.!a';nare 
U di ì(l mente con ifpìrarle un'alciflinu ftima dcUa tua 
grazia; fi Jeirft àommm D^i (/«mm. 4 ^jo.)ì perche (»• 
pienza intìnitay cli’cgli era, ben ifcurfea, che dal non 
^DprczzarU procede il non curarcene ; ifiii non corarfcne 
il non chiederla; dal non chiederla il non averla; dal 
non averla il non falvarfì. Scala terribile , ma pur Ja lo* 
li:a, per cui da raditi fi difcrndc all’inferno! Chi vuol 
pertanto suardariì dalTultirno infauilo aradino , conviene , 
Che ntrJr'fia il piede' dal primo, e dalla fhma delle gta« 
z:c Divine cominci Torditura di fua (alvezza. Ma per' 
che nijn beoe può averli in pregio, fé prima non le ne 
conofce il lub merito; cjuindi è, cbc delle eraiie divine 
n n pjò conccpirrcnc d* /lima , che jor fi dee , fe prima 
Tulle bilarce della fede non A pondrr* ciò ch’cne fo- 
no, ciò ch'ciTc vagliano , ciò ch'eiTe ponbno.<Thi fenz’ 
altra nottata veduta avclTe io mano a Mose la proii:;iO‘ 
la bacchetta , non Tavrebbe cerumciite in altro ptegio 
c'.outa } cite in Quel viliilimo , in cui fi ha un ritaglio di 
tronco alpriire. Ma ic taluno, per corre collui d'ingan* 
n>f fermi, gii avcJfc detto, tu prendi abbaglio. Quello , 
Quftl to lo vedi, ramofccilo dt lelva ignobile, ad un Tuo 
filchiu porri folTopra Tlgitco, e riempirallo d’orrore; 
Quello ad un fuo cenno lari, che (corrano rolTeggianti di 
fansuc i ftumi ; qucAo ad un Àao colpo dividerà in feno 
al mare onda da onda, é apriri in meno alTaccua (en 
neri aictutu ; quello ad un (uo roceo (ciorri in fonti le 
rupi, c feooiiderS con rufc-lH non mai veduti diferte are 
ne; quello in fomma ai piccolo > *i aUbictto , rozzo, 
tanto può, quanto può quchUu», che può tutto* So che 
SI, che ad un tal dire avrebbe colui cambiato concetto, 
C tic avrebbe tanto piò ammirata la virtù, quanto parca 
meno p.egcvole l’apparenza* Tanto appunto , Uditori, 
hadìja dire di .quelle grazie , che la divina iiberaliti 
ci compcrte. Oh quale llima ne forokereedmo , fe ne pefe> 
Kmmo il valore, la virtù, l*ecc;lle>iza ! Sapete voi ciò, 
dine (pno ^e^Jumi ,^che vi rilrhiarauo di quando in quando 
con 1^ (ovraumana la mente ? Quelle picaftezitmi , che vi 
li cteitana di tempo in tempo cuore) C'ertì dillapcri , 
c certe noie, che talora (enti te, di quelle balTe terrene co- 
fe ? Certe brame* che quali feìiz* avvedervene vi portano 
a Dio? Cbrce inquietudini , che auclK in mezzo ai difnr* 
dini del guallo fccolo vi turbano il mortai Tonno della 
rea cofeienza ? Sapete che fono! Non li miralle gii quai 
meri parti del noftro corro imendiitiento , o del Aacco m>- 
(Iro volere, perché, Tebben nafeono io noi, altra parte 
però noi non vi abbiamo, (e oon d' imoreHare:^ dirò co- 
sì, la pianta, e Dio e quello, che co'DenevoIi fuoi in- 
fluOì ne fa (puntare rami , ii nobili rami , che nella ^ua 
virtù racchiudono quella oonipotenza, da cui principal- 
mente han ricevuto li Tuo tlTere* Diflì cmr.ìpnsrnza , c a 
dirlo mi fe* cuore rAppoAolo; che coll’aiuto di cllì , 
che fono appunto ciò, che grazii diciamo , meglio che 
Moie colla verga, fi dié vanto di poter tutto. 

B in fatti, che non (ì può, cari Uditori , die non fi 
può ? Poggino pure ben aho , c olcrepaffìno « la nollra 
corta veduta i miseri di (anta Fede , un lume folo della 
grazia, che baleni full’ intelletto » non folamente gliene 
(vela U verità, ma lo incoraggifee di più a follenerla 
in faccia dell* fratria , che ibufb , che (mania, che in- 
crudclifee • SemBHvl Arano , che un cuore invifchiaco in 
amori di mondo, immerfo In affari df mondo, perduto 
dietro a grandezze di mondo, dilhicchtli nuJladimeno dal 
mondo , e non folamente ne perda la Aima , lo miri an- 
cor con difprezzo? l-afclare che in elTo trovi un poco di 
entrata la grazia, che vedrete, meglio che nell’autunno 
le (rondi dagli alberi, cadere fponunel tutti gli affetti 
alle vanità, alle pompe, agli onori, alle comparfe. Chi 
non fa quanto Ai cruda , quanto oAiuata 11 guerra , che 
muove giurato a’noAri danni l’ inferno ? Eppure un brac- 
cio anche imbelle ha nella grazia clfcudo da ribatterne 
gli affalti , e fulmine da conquiderne gli alTalitori. Non 
fcppe mai Ja poeAa fingere mecamorrofi più Arane di 
quelle , che iu verità opera rutto giorno la grazia . Vo- 
lete marci ufurai cambiati in Jimofinieri liberalilAmi ? 
Vi condurrà Zaccheo una (quiM di fimili a té* Volete 
lornmi diAglucczza camblAlr^ auilcriòima penttgjiza I 


Aceompigoat^ da eénto ) é eemo vi fi farà rtders tia 
Guglielmo d’ Acquitania . Pubblicano interclfaro , e pof 
Apollolo lervcnttilimo ? ficco Matteo. Ptxfecufor dc’fede* 
il, c poi promulgaror della fede' Reco Paolo. Eretico di 
prpfcfiinnr , e pot Duttor delia Chie'^a ^ Ecco AgoUiuo. 
P^ifarr di Criilo , e poi luomartirer EccoOcuclìo. Mi- 
rate là in Alellandria, in AntioCiila io Candta «nk Taì- 
de , uni Peligia. un’Alra, divenute per opera tlq|5a gra- 
zia l’cfempio, l’onore di quella patria di cui crtn poc* 
anzi Io fcandal!), c il vitupero.^ Eh! che pur troppo 
avrei che fare, tlditori , fc avt.Ti minutamrmc a ridirvi 
CIÒ, che può chi può , nulla mc<.a che tutto il poQibilci 

riffffia , omnid . 

Nc dovete puiuo Oupirne, miei Ditettiffìmi. Imperrc- 
chc , Te al vedere i prodigi della verga Molaica riconob- 
bero in elTa gli Egizi il dito di Dio : Àiiitnt Ori efk 
He ( 4. 19. )r nelle operazioni delia grazia tutta 

Dio vi adopera la fui mano' Lxt mar*tria 4 fx$erx IxrtH 
ff ( P/. t 6 - 1#^). Quindi non vi pa'cri Arar;o , Udito- 
ri , che grazie dì un pn;cr infinito fornite anche fìano d’ 
un infinito tj^ore^|»»alor tale , die va del pari col valia- 
te dei merit^col valore del Sangue , col valor della Vi- 
ra di quel G^raù , che fu quella Croce adoriamo. Egli 
à che col fagrifizio di tutto «e ce le ha meritale ; né mai 
fcefì farebbono (opra di noi incapaciilìmi «li meritarceli 
doni •! cccelfi, (fi da lui a prò r\oAr». .diurfaio non fe 
ne fofTc il prczT© cordegno. 

Or dite a nt mtei Uditori . Grazie sì nobili 

nella f^a origine aEm^nUrr.fir orila Tua forza, ri prezio- 
fe nel lun valore^T^ro mai n^g-irA, che tutta non meri* 
tin la noAra Aima? Noi in quefle abbiamo lume, che ci 
rifchiara, fé ciechi; forza, che ci avvalora, fc deboli ; 
rimedio, che ci rifana , le infermi; teforo, che ci ar- 
ricehifee, le poveri; feudo, che ci dilendc, fc combat- 
tuti ; conforto, chi ci conlola , fe afflitti . É fe in que- 
lle grane per noi ii utili, per noi sì glorioTe, per noi 
Si imporrane, ^er noi it necefiarie , tutta non impicghi2«i 
mo la noAra Aima , in che, Dilctrilfimi mici, jn clic 1 * 
impiegheremo noi mai) Eppure, oh Dio! Al iol penfarvi 
per orrore ne raccapriccio. Se A volge d’o^n' iutorno lo 
iguarfi*», affai chiaro fi vide* che giazk si eccelfe dal 
più dc'Fédelf poco, o oidla n apprezzano. Veggo Ai- 
marfi le terrene grandezze, l^crrcni . onori , le terrene 
ricchezze , c le bellezze ccirene/ ma che da lufqe celefle 
rifehiarata venga la mence, che interno divino impulfo 
richiami al buon fentiero chi va traviato, che da Ai- 
molo fovrumano fi fcuoea Tanima ne’ Tuoi vizi afTopita , 
che parli al cuore coTuoi inviti amorofi la mifericordia , 
che afpetta ; queAo é che non curali ; ouefio, che fi mi- 
ra come cofa di niun rilievo. Anzi ( oh cecità lagrime- 
vole)! tanto é vero, che doni cosi pregevoli non fi han» 
no in conto, che fi giunge non di rajn a rroAraroe un 

f oficivo difprczzo. Quanti bei lumi per mera incuria fi 
pegnono nella mente? Quante pie affnicnt fi foffocatio 
per pura malizia nel cuore ^ Quante ìfpirazioiii per di* 
fpetto di ritrofa volontà fi ributtano? O doni divini, 
me torto, che grave corto vi fi fa da chi mai conofeen- 
dm, sì poco vi filma; ami sì villanamente vi (prezza ^ 
Ok'^ feiret ( 4. fo. ) , trafeuràto (ritliano, fi ftim 

rtt dtitim T>ei' (e iapcAe quanto vagliano quelle voci 
divine, che vi parlane al cuore, fe farcAe quanto coAa- 
no a queAoGcrù, fr fapeAe quanto poffono a vollro van- 
taggio,^ /ciré, , non le tratrrrcAe certamente cosi. Ctc- 
deee voi , che fe nc avrAe fin ora fatto piùcafo, non fa* 
rebbe già doma quella paffione, che sì ri domina ? Che 
non fi farebbono a queA'ora cambiate quelle mafCme sì 
Aravolce, che vi governano? Che (pezzate non farebbenfì 
le carcor di quel mal abito, ctie alla perdizione vi Ara- 
Icina ? Ah, mio caro, tm poco meno di Aima dei Kni 
fecciofi di qucAa terra, e un pò piri di conto della divi- 
na graz ta ; di qoeJla grazia , che può in quefi’ iAante si , 
in qucA' iAante fare del voAro cuore le deiizle di Dìo , 
può della voflr’Asima far le compiacenze dei rarsdifo, 
può di VOI fare un gran (anco. £ noi, cari Uditori, fe 
mai rei fofiimo di grazie non apprezzate, che diremo 
mai, Diletcifiimi, per noAra difeoipa nel Tribunale divi- 
no, quando i*eun»o Giudice ci moArerii che 
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dcfime am *<> che adibiamo »oi rieeirute» ranci fì fono 
emendati daMor peccaci i e nei nÀ? Tanti ban facci nelle 
criÀtane virtù proarein maamnimi» e noi no^ Che dtre> 
fnO| Dilccciffimt/ Che diremo? Penlìamo » cari tMIto» 
rii ch'io per me ali ne fmto in volto la conFufione* 
E pfoÀrato a' voÀri piedi» o midOetè* non j^iTo ame- 
no di non rimproverare a me fteiTo la poca ftima » che 
ho fatta delle voiFre itrazie. Voi tante volte rifcbiaraca 
fui avete co* voftri Uimi la mente» voi avete con milie 
fpinte incitato al bene il mio cuore; e pure che conto 
ne ho io fa to fin oca? QQànto piu di ftima ho io mo- 
ftraco per le attrattive del mondo » cAe per le voftre ? 
Oh torte» iraviffimo torto» che ho fatto al voiFro Sarw 
aac» o buon Gesù » e ai vofiri meriti ! Oraxie » che f^no 
rezzo della voftra vita» da me non curate» da me ri- 
urtate! Ah! qual confusone ne provo » Ce tù mio caro» 
e qual rammarico mi Orugge il cuore! Deh» fe ir.cer 
vi é luogo a picei) ve la chieggo» amabiliifimo Reden- 
tore» per quelle oiaghe » che adoro ne'voftri Piedi fan- 
ttiTÌTii/ vi proccito » che fn avvenire avrò deile voRre 
grazie la Rima» che lor fi dee» pcrcht ne avrò quella 
(tefia » che ho » e avrò Tempre di voi. 

PONTO II. Lm grozio diviitM efile da nei le nefire 
JSpptiehe ^ e fnpUieke ben frrvrefe. Dalla ftima di un 
^ne nafee il defidcrio di averlo» e Te 1* averlo dipende 
foln dal chiederlo» al defidcrio lucccde fubiro la do* 
manda \ il che molto più i vero » qualora il bene » oltre 
refier grande» èaltrcd neceflarso/ accoppìandofi due mo- 
tivi di chiederlo» la Tua dignità» c la noftra indigenza. 
Or che la grazia, di cui vi parlo» fia uo gran uene , 
tià udito 1* avete nel primo punto; ch'ella poi fiaci al- 
tresi necedaria » non larcia luogo a dubitarne la fede» 
la quale per bócca dell* Appoftolo c* infegna ocn poter 
noi colle fole forze della noftra natura produrre un'azio* 
ne» non una fillaba» non un affetto» non un penffero, 
che degno fia di gradimento divino, e di eterna merce- 
de . Nuzr fnflieientet f$mnt tefitnre mli^nid m nnbit » 
fnnfi ex ir*iur» /ed fnfftientim mcjlrm ex Dee efi ( uCer. 

). Ove la grazia non fomminiftri vigore » neppur 
un palTo ^uò darfì » che guidi al Ciclo ; e gli Angioli 
fteffi » tu'toehe d* intelletto si perfpicad » di volenti 
cosi attivi» di doti naturali sì ben forniti» non farebbe- 
ro a pane delle foprannaturalt delizie» che godono » fc 
aveftero avuto a mericarfele co* foli sforzi della loro per 
altro sì eectlfa nitura . Sicebò inordin^lla falute quan- 
to è vero, che iKin vi ha cofa » per grande, eh* ella fia- 
li, che colla grazia far non fi polla ^ altrettanto t vero 
ancora » che non vi ha cofa per piccola » che fia » che 
feoza la grazia fi pofia fare. E fe c cosi, chi non ifeor- 
ge la fomma neeelfira » in cui fiamo di porgere a Dio le 
noftre fuppliche» affincbò avvalrri la noftra impotenza • 
c ci dia lena co'fuoi afuti per battere la importante car- 
riera deirrterna noftra falvezza? 

lo non vò gii dire» Uditori » ( notate bene } che Dio 
asKhe non fupplicato non et conceda talora grazie non 
domandate. So, che quella borni infinita» che lo ha por- 
tato ad elevarci ad un fine foprannacurale , lo ha impe- 
gnato altresì a darci i mezzi proporzionati per confe- 
gutrlo; e ^rciò dico ancor io con S. Bernari^» e colla 
fede » che ìebbene egli voglia» che noi chiediamo da lui 
gli aiuti per giui^ervt» ci previene però colla Tua gra- 
fia» accio chiediamo come bifogna.- nifi enim prine 
fitn nem ^m^reret f£cat neeelileret ni/ieleflA, Ma ciò che 
prova? Prova bensì» dice Agoftino, che Dio ci conceda 
iuza noftra richieda la prima grafia; ma non prova, 
eh egli fia per darci fenza noftra richiefta ancor la Ce- 
coeda. Prova» che fenza che noi lo preghiamo» cì di la 
cominciare; non prova» che fia per porgerci 
Allo 'fteffo modo la mano per profeguirc. Demma/iét etimm 
men ernniHat » /iene initinm fidei , nlis n»n ni/i erxnti* 
bn$ penp^emj/e , /iene n/^ne in finem Per/evtrnntis . E 
quand'anche agfiungefli » che Dio fenz'aipettare le no- 
me fuppliche cenccdaci non di rado le grazfe Tue aufi- 
iutrici, mai però non farà» che fenza derogare alle leg- 
gi deli* ordinaria fua Provvidenza egli doni a ehi non 
ora quegli aiuti» che fono i più forti per farci rifolve- 
se, i put opportuni per farci opergrc» gli efiicqci» | vit- 
/afff /» Ik 


toriofi , i trionfanti; quelli in fummt » die feco portano 
con fic-jrezza la noftra falute . Pel coaJeguimanto oi 
quefti efige fuppliche» e iùppliehe ben fcrvorofe» e fup- 
piiche ben umili, e fuppliche ben coftanti; con promei- 
fa »ohqu:fto sì» con proraefTa di concederli a chi li chie- 
de; pelile 9 V neeipieiit ( Jean* té. 24 , ), 

Se dunque egft è innetabiie» che le grazie» dalle qua- 
li ogni ncftro bene dipende » voglion efferc domaocate; 
dieemi » ve ne prego » come mai in certuni fia fMrabiic 
l'emendazion de'coftumì» mentre mai roiì i» che fpin- 
ano al Cielo una voce » che a Dìo efponga il dcplora- 
ile loro fiato? C che? Ha Dio a fare un miracolo per 
cofioro» con impedir loro quegli aiuti» ch'egli mai non 
accorda» i'e non pregato? Ha egli a difpcnfarc in grazia 
loro alle eterne fue leggi, agl'inalterabili funi decreti? 
Errore! Temerità ! Prefunzione' No» nò» dice il Pontefi- 
ce Sant* Innocenzo » non ci aduliamo ; nifi mninit /re- 
eiòni irsiin $m net implernin de/tendxt » ne^nicquxm 
tereenn Ixbis vineere tonnmnr errerei» Nò: mai non fa- 
rà I che frenute le voftrermanic »o collerico; che ufeia- 
te dal voftro lezzo» o icnfutlc; che riduciate alle 1<U> 
della cari:à la voftra lingua» o maledico; che deponu- 
te que' rancori» e quegli odi» o maligno ; ic con pre- 
ghiere grandi» e con'inue non vi raccomandate a quel 
Dio, nella cui grazia ftanno le vittorie d’ogni paffìoncr 
meqnìt^uxm terrena inbii vincere eonmmnr erreifei » nifi 
mm^nit pre»itnt, 

NC foiamente egli é imponibile a'peccatori fenza ri- 
corio alla grazia ritrarre il piede dal fenciero del vi- 
zio» ma neppur voi» o giufti , innoltrar vi potete di un 
palio nel cammino della virtù» lenza che Dio vi, guidi 
co'fuoi aiuti. Non é meno duopo di Dio il continuare 
nel bene, che l' intraprenderlo; onde fe impetrate avete 
le grazie, che vi han data lena nel corfo» altre dovete 
chiedere» che la confervino. Pc/iqnnm nliqntt ( uditene 
dall' Angiolo delle fcuoie la neceffità » che ne avete )p«;Ì- 
fjraas ntiqnit e/ì jnftificntnj per irxtiam , meetj/e b^let « 
Dee peiere per/evernntin dennm .... mafie t eiinm dm» 
mr f^rniiM » qatbns nen dame perfevarare i» iratin . 
Campo» che non può fenza piogge produrre i Tuoi frutti» 
neppure può fenza piouie condurli a buon effìrre • Che 
fe la bontà della vita na da rffere frutto di ferventi pre- 
ghiere, penface poi» fc fprrzr fenza quella fi poffa la 
fantìtà della morte. Oh qui sì» cari Uditori » che la 
grazia mcttefi più che mai in pretenfionr dc’noftri ri- 
corfi ; imperocché il morir ben# é un benefizio si fegna- 
lato, che quand'anche garegfiafte io carità có'Serahni» 
nello zelo cogli Apoftoli, nell'aufterità co' più rigidi 
Anacoreti; e per dir tutto in breve » quando in voi tut- 
te fi raunafTcrd quellevirtù, che ora nel Cielo porunep- 
rona , mai contuttociò non giungrrefte ad un grado dì 
tale merito di poter dire a Dio Signore » ora mi fi de- 
ve il morir Tanto. Una grazia vittorlofa fn punto df 
morte é un dono sì fattamente gratuito, che a niun fi 
concede » fe non per mero favore ; e ad ognun può oe- 
garfi fenza una taccia menoma di ufata ingiuftìzia. 

B fe è COSI» non é ella una infeiitjitezza la noftra » fe 
non facciamo alla grazia un ricorib follccito? Da efla di- 
pende remendazioo de’coftumì» da effa il progreffb nel- 
le virtù; c da effa la fantìtà della vita egualmente» che 
della morte » da effa il cunfeguimento dell* tmmortal bea- 
titudine. £ non volano tofto mille fi^pliche al Ciclo 
per ottenerla? Se Dio per darcela efigeffe molto da noi » 
procurar ne dovremmo ad ogni cofto il conrcfuimento 
collo c&borfo eziandìo di tutto il (angue* Che finalmen- 
te non farcilsmo noi più per averla» di quello che ha 
latto Crifto per meritarcela? Ma nò. Dio non chiede da 
noi altro» che tupplichc. Egli la tiene in pronto» ce la 
prometee» ce l'offrc, ce la efiblfce» e colle voci dell* 
amor Tuoi cbiedae, va dicendo a tutti» chiedete. Ten- 
tati» che fare? Chiedete; ecco forza per vincere. Tri- 
bolati» chiedete.* ecco pazienza; e fc volete ancora» ec- 
co giubilo aelle voftre afflizioni. Chiedete» ogiuffli ec« 
co valore per falire alla perfezion più fublime. E voi» 
miferi » ma pur i miei cari peccatori» chiedete; qcco lu- 
me per ifgombiare le vrftre tenebre. Zi ad invito ti 
dylfc ÌQ cftrémQ noftio bifogno fi tace» cari tTdhori » 

Pf fi ta* 
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fi tarc^ Non inviane li Ciel fenafe uva fupp!ica, cht 
implori aiuto ^ E ammo poi cuor dì dolerci > fc in ran- 
ce aoflrc nfcefliti non riceviamo nè cofreafitoni nè foc» 
corfo? Ma ditemi per vita vofirat fé veocflc un mcndi- 
c«i (remar di freddo* languir per fame, fvinir per (iDfc* 
ria i e fapciìci che diidegna coAui di ricorrere a un fa- 
cnltoìo» che pieno di carici fc gli è oAcrto a facollar- 
lo famelico» a veAirlo ignudo» a provvederlo neccdìco* 
fo» io mirereAe voi con occhio di pietà » o pur di fde* 
gao? Al vedere» che piuttofio» che Scioglier in una fup» 
plica la fua lingua» ama di mifcramcnce perire» pmeiM 
voi trattenervi dal buttargli in vifo un ien ii Jìm /e pe» 
rifa'? Or non è guefto» Uditori » lo Aato noliro^ Noi 
proviamo da una parte* che mille fono i pericoli» che ci 
aflediano» mille 1 aimici » che ci combaicooo t proviamo 
che fono fiacchiAme le noftre forze» che inchinazione 
della noftra natura ci fpingc mai ferapvc al male» Sa^ 
piamo dall’altra » che ricorrendo noi fupplichevoli » ci 
Terrebbe fenia dubbio dal Cielo l’aiuto» il vigore» il 
confòrto ; e non temeremo poi > die trafeurando noi un ri 
neceirario ricotfo j non ci butti In punto di morte in vi- 
fo quell* orr< ndo rimprovero i ptràitiù r«a ex re,tfrs»if 
in me tMtitMimede xaxf//a« r««a» ( 0/. it.p. L'aiuto 
era pronto» e non hai voluto ricorrerci fc ti fei perdo* 
to» tuo dantfo. 

Ah nò » Geid caro » che non vogliamo in morte un al 
amaro rimprovero» Ben conoiciamo il bifogno grande» 
che delle vuftre grazie abbiamo tutti » e io mafltmamen* 
cc fopra tutti 1 ecco perciò» che fupplichevole a’voAri 
Piedi imploro di tatto cuore la voflra liberalità. Io non 
merito» Io fo» nè fon capace di meritarmi Je voiire gra-^ 
aiei ma per me le ha meritate il voftro Sangue fparfo 
per me; e perchè le mie neceffìtè non fon piccole» io non 
mi concento di chieder poco. Perdonatemi» o buon Ce- 
aù» fe la mia miferia mi fii si ardito .* no» io non mi 
contento di chieder poro. Chieggo quelle grazie» che 
fono le più forti » le più effìoaci » le più opportune per 
me; chieggo grazia» con cui mi emendi dai mìei pecca- 
ti; chieggo grazia» con cui m* Infervori nel voftro fcr- 
vizfo; chieggo grazia» che mi dia una fanca perfeveraiv- 
za nel bene» ai nel corfo della mia vita» che nel ronco 
delia mia morte* £>ch» mani liberaliiRme del mio (jesit » 
che adoro piagate per me» ftare voi quelle» che verfitate 
quella fera fopra queAa miferabilc anima » proporzionate 
al mio eterno bifogno» le voftre grane • 

PUNTO III. Im Xrczac Vixitts e//ge étM nei [is neflrM 
errtifféttdenxM t e eertif ^éméenxA hen feruta . radre» ^o 
ho pregato» dice forfè taluno» ho pregato » e prego» ep> 
pure fono femprc lo fieffn » Tempre etmbattuto» e fempre 
debole: ecMo quante battaglie tante Teonfitte» Porto alla 
feconda conieffione i peccati della prima » e alla terza 
quelii della feconda ; e per quanto a Dio io chiegga la 
grazia d’una emendazione conapte » mai non l'ottcago» 
ìicché più noB lo » che debba penfare » che debba dire 
di me • Temu tfiai che mi abbia Dio abbandonato» e 
più non vi fiano grazie per me. Piano per cortefia • Se 
Toj avete a Dio chieftt gli aiuti fuol » io vi (o dire» 
che Dio ve gli ha fieuramente accorati ; c ciò unto è 
vero» quanto lo c» che non può effettuarli un impoISbi- 
le» quale farebbe» che un Dio infinitamente fedele man- 
ca ffe alla promcna » che ha fatea di efaudire le noffre 
fupplichc» e quelle fingoiarmente» che hanno immediata- 
mente di mira la noftra falutc. B però » le non nfiante 
fe voffre pre^ihiere > il tenore di vita è quel di prima » o 
riepido» o viziofo» non rattrlbuire a Dio » attribuitelo 
a voi . Non a Dio» perchè egli da voi pregato vi ha 
certamente fommininrace le grazie richieffe ; ma a voi» 
che per voftra malizia fecondate non avete le grazie ot- 
tenute : no» mici Dilcttiffimi » mai non è, che manchino 
per parte di Dio le grazie qualor a’ implorano ; manca 
per parte voffra alle grazie» che fi ottengono » la corrU 
Ipondenza dovuta. Quello è l’Inganno di morte. Vorrei 
bono che Dio faceflc tutto » c n danno a credere » che 
pregando eglino » fia Dio ror vincere da lui foto il De* 
tvcnro» qualor lì tenta ; (la Dio per foJlevarli di pelo da 
terra » quaJor fon caduti ; fia Dio per portarli in palma 
dt m%n » prrchl più non iftciampifto • Ob fucilo bo» 


miri DIlctcriTtmi » oh quello no* Dio è besfTproiito a la» 
te il più; ma non a lar tutto. Vuole ^ che noi dal camb, 
nrAro mettiamo quel poco » che è in noAra mano» ed 
egli fi efibifee a fare quel tanto di più » a cui la fralez» 
za noffra non giunge. Quanto è vero» ebe noi lenza Dio 
non pcllum ru!la» altrettanto è falfo» che Dio iònia noi 
voglia far tutto. Egli colla fua grazia ci fommiaiAra le 
armi» egli colla fua grazia infonde vigore a) isoArobric* 
ciò; a noi At il roanettiare le armi» ch’egli clipo^e \ 
a noi Aa il prevalerci del vigor» che c'infplra. 
ma Dio non fi contenta » che fclrgliamo alle pregbiege la 
lingua » vuole altresì» che Aendiamo unicamente coIìb 
fua grazia alla cfeeuzicne la mano. 

.Uditene dalia Scrittura un rjfcontro • Quando 'Afa Re 
di Giuda afialtto fi vide da un m>|lone di Kiopi » sbigot* 
tito da quel gran numero ricorfe Tubito a Dio » cd lim- 
ploronne contro de* Tuoi nemici l’aiutot mdimxfs ««« D«- 
mime Deta metter ( «. P^ràL \ém >• Ma che è Non fi ri- 
Actte qui il raggio Prìncipe. Porte» ch'egli ebbe a Dio 
le preghiere» fi die ancor egli a raunar le fue fquadre; 
e tuttneh: loffero queAe di gran lunga infìeriari a quelle 
del fufì nemico » fi le' ad incontrare pien di fiducia U 
grand* Efcrciro. É fapcte con qual fucceffo ? Con quello 
appunto» che PUÒ ^ edevcfperarc chi ha Dio in fuo aiu- 
to; coi fucceffo pio fortunato» che dir fi pofia . Lo sba- 
ragliò» lo disfece» lo pafsò tutto a fil di fpada> rarvaog 
^Uhiepet o/foe od imttrt$e$iemem • Udite ora dal fagro 
tcAo come fi riportò vittoria ai legnalait t Oemimr e^rdeute 
tentriié /axr » eMereàm ìIUm$ prmiirntttt . NotaAe^ Do* 
mine radente : Ecco l’aiuto di Dio ; extro'tn pra- 
iinmte t Ecco la cooperazione del l’uomo . SconfiiTe Dio 
gli Etiopi » eadente Domino ; ma non fenzt il braccio 
deil’Efercito Ebreo» exeteitm iilimt praliante. La fpada 
di Dio lo quella» che trionfò» ma non lenza che veniffe 
al cimento anche quella dell'uomo • vr Dei itxdim 
vxret ( così rrffettc un doitifCmo Spofiiorc ) neuffe fui» 
oe ifndimt heminie paritet imvemiretnr • Così va. Udito- 
ri » nel cafo nollro. Dio è pronto a concederci la vitto- 
ria» che domandiamo» con patto però» che combattiamo 
ancor noi • Non ci rifiuta fli ajuti ; ma vt^e col Tuo 
anche il noAro concorfo. L* intendete ora» miei Dtlettif- 
fimi? Voi vi dolete talvolta» che tentazioni conno la le- 
de V* inquietano» e vi mclcAano» e vorrcAe pur vincer- 
le; si» colia Divina Grazia le vinorrrce; ma voi dal can- 
to voAro non tè late coriofi a cercare il perche » cd il 
come di que’miAeri» e di uue* dogmi, che la Teologia 
medefima venera col capo cnino » e ad occhi bendati • 
Tur^ d’immondi ptnficri vi affale oAinata » c voi vor* 
rcAe pur metterla in fuga ; si » colla Divina Grazia la 
metterete'; ma voi per parte voAra date al voArt tratti 
piò di regola» e più di legge ai voAri /guardi* Voi vor- 
reAc pur domata quella pàfiione » che da cempu ai lungo 
vi tiranneggia: sì» colla Divina Oratta la domerete; ma 
voi dal canto vofiro non ite in traccia di quegli egger- 
ti » che più ravvivano» e tenetevene più enc potete loo- 
tano . Urite in fomma alla grazia la voffra corrifpon* 
deaxa » e poi fiate ceni » che a lefpi as IWtc cederanno 
quanti e£ tono t voAri nemici. 

Ma qui avvenite» cari Uditori » che la corrirpondett* 
za » che da noi clige la Gmia» non è qual devefi » fe 
non è pronta*- xAdimnt^ (T xfnimnt ( Mntth. 9. as. ). 
Co5i differo i Magi » dinotandoci uuella prontezza » eoa 
cui feguirono l’invito della Tua nella . Trattavalì ^re 
di un viaggio lungo» penofo » incomodo; trattavalì di 
partir dalla patria » e portarli tn paefe diverlo di eli* 
ma» di genio, di coAi.mi » dr religionet eppure aTprctza 
di cammino non li feomenta » non li tarda loncananu 
dì termine» non li trarrtene nfieilò <ji mondana politi- 
ca. Il Cielo fi è fiitto tnremlere , e :^r;co baffi: fi Vada? 
xndimmt i V~ Vfa$»:et, Qwe/U » liu.tori» è la prontezza > 
con cui vuole la Grazia» che fi fecondino I iboi impulfit 
ella non può (offrire lentezza» c fe non trova fubito chi 
raccolga» fjpctc che fa' Vedendoli non curata ritirafi» 
e lifcia > ihe chi t Tviin?» feguiti a correte fuor di Ara- 
da, c perieven oelie Tue tenebre chi vanne involto* Ah 
che pur troppo a non poche anime avviene ciò, che agl* 
inférmi della Probatica • Siccome rimanevao qucAi oc 
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Tuoi ]«iifvori| fc non amno pronti ad accu^rfi QcH’acqyo 
al primo lor ondagfiare» omi rimangono quelle oclle lor 
paoioni I ncMoro viaii ne* loro peccati i perche non Tono 
^onte a prevalerli del buon momento t in cui ondeggiai 
dirò cofi } nel 1^ cuore la ptaaia • Con non ne aveiA- 
ra')| cari Uditori » dalia cotidUna Tperienia contiaue le 
prove . Ditemi I dileuiflimo mio.* non fu egli un ondeg- 
giar della graaia quell* invito interiore i che vi portava 
al ritiramento ipìritualei alla parola di Dio i alla Ire- 
qneoma de*Sagramentt ^ fi voi ora per naturale rincrefei- 
meoco} ora per umano rirpcttoi ora col pretefto de*vo« 
Uri arfart trafc«raUe il buon punto i che Dio vi prerenta* 
vai c poi vi UupitC) che Hate Tempre piu languido nella 
virtù* Non fu egli un ondeggiar della graaia quella v^ 
ce fegreta • che al cuor vi JiiTcì il mondo non fa per 
tei queir amiciila é piena di riTchioi quell* occa/ìone t 
uit trabocchcllo del Demonio? Fuggii ritirati r ma voi 
non perciò vi moveUe . A diTpetto di Dio reftato liete 
nel mondoi ramiciaii non li é difciolta , e Toccafione 
li e frequentata! e poi vi dolete « che andiate mai Tem- 
pre fordidoi e fracido per mille piaghe? ^ 1 che a più 
d* uno avverrai cari UJicorii di portare lino alla morte 
le infermiti del Tuo rpiricoi come portò per crent*otto 
anni quelle del corpo il Paralitico ael Vangelo | Te non 
faremo pronti ad aeruliirci nelle acque falubrì 'delta gr^ 
aiti quando ne fentiamo nel nollro cuore t movimenti- 
B ove ciò avvenga i che morte • Dilcttiifitii i che dura 
morte fard la noterà | perche o in pena dell* ingraticu* 
dine non ci dari in quell* cAremo nuove graaiet o cam* 
blando la colpa in gaAigOf permmerdi che come in vita 
non li è corrilpoflo» coti ne pure in morte fi corrifpon* 
da ! 

$e cf fpaventa » Uditorii Tpetro si orribile i runieo 
meaao per ifchivarlo It t appigliarfi alconfiglio dell'Ap* 
pofiolog e fare in mudoi eoe le graate aDivine mai non 


vadano a vuoto/ £jtk»rtsmMt» Mg in vnmnm iréUiamDgi 
retipiMtii ( 1 * Cor» 6. t, ), Cosi con una pronta corri- 
fpondcnxt in vita et accerteremo una pronta corrifpon- 
denxa anche in morte. Inveiliamcì pertanto deifentimeu- 
li giufiiifimi di Samuele I il quale non Toiamente a Dio 
chiedea» che gli parlalfei ma proteltavafi infieme pron- 
tiiTimo ad efeguire ogni Tuo cenno t Lo^utrt | Ooming % 
quin Mudit fervBt turni ( Arg« a. io. ); cioei come Tpic- 
gano i fagri Interpreti i qtus f^rutui fum exefuì verén 
tMA. loqmrrti Domint : dicagli ognuno di noi . Parlate 
pure* o mio Dio i parlate al mio cuore . Eccomi pronto 
a meceere in pratica quanto vi compiacerete fuuerirmi, 
Psrat»$ (mm ixrqui vtrbx roo. Sii mio Dio i parlate pu« 
re. Lafcierò ciò che vorrete i ch'io lafcl \ fonrirò ciò| 
che vorrete} eh* io Tolfrai farò ciò| che vorrete > eh* io 
faccia I igqugrg Domino % fon pronto a tutto \ pMrntnt 
fnm oxtoai vtròn tnn^ Cosi | Ditecciffimi | alle graaie 
Divine dobbiam corrifpondere • Per Io palTato fi t corrl- 
fpoilo cosi ? O fiamo almen pronti dt corrifponder cosi 
nell* avvenire ? 

Sì I Gesù caro| fiamo pronti i pronttlSmÌ« Parlate oure 
al cuore d* ognun di ooi| e ma/fimamente al mio ^ fiato 
le tante volte reftio alle vofire chiamate* Fatemi inten- 
dere i fanti vofiri voleri « io vi protefio> che ubbidirò a 
diTpetto d*ogni ripugoanra dì mìa natura. Ah quanto mi 
Tpiace d'aver per lo pafiato corriTpofio si male alle vo- 
lire graaie 1 So | che mi fon meritato i che oon più mi 
parliate. Ma nò| Gesù caroi oon guardare a* miei deme- 
riei* Loqatrgt Domimgj lotmtnx ve ne prego per quella 
Maga I che adoro nel fagroTanto vofiro Cofiato « Stimo 
lopea ogni bene creato le vofire gratie » le defidero $ t 
le damando ì e con rìfoluaione Termiifima vi prometto » 
che a quanto vi degnerete ifpirarmi i corrifponderò con 
pronteiza fino alla morte : parnint fnm gxgqmi veri* 
txA I pATAtxt fnm « • 
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MORTE BEATISSIMA DI MARIA. 
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G iu che Jiife il Dottor malBmo S* Clralamoi efiere 
un ritratto della vita la morte i non avverofiì mai 
meglio > che nella gran Vergine Madre. SI raiTooii* 
gitanti a quelli della Tua vita furono i lineamencì i e i 
colori della iua morte i che ali* una ugualmeneei ehe all* 
altra rantafil egregiamente l'elogio i che nella preTence 
fulenntti Te le applica da Chiefa Santa i Matìa opgimAm 
pAftom sTeg/r « Ottima fu reletron Ji Marta in ordine 
alla fua vita i ottima in ordine alla Tua morte ; e perciò 
appunto in ordine alla morte fu ottima » perchò fu ottU* 
ma in ordine alla vita. Optimnm pmrttm fc fi ri- 

guarda la vita I perché vita di puro amore ; c quindi an* 
e>ra I fe fi riguarda la morte i optintAm pMrttm tieiit » 
perche morte di puro amore.* onde dir fi può con ragio- 
ne} che U Tua morte ricopiò le ipnctie ^lia faa vicai 
e fu morte dall’amore Cantificati | perché fu dall'amore 
fancincaca la vita: che però| o fe ne miri roriglnale» o 
(c ac miri la copia } forza é dire di Maria i ehe vivei e 
di Maria ^ che muore : Uatìa optimAm pArttm e/etif, 
Uditori miei dtlettìmmi} eccovi quefia fera un bel mo- 
dello} da cui ritrarre l'ottima delle difpofiaioni per ben 
morire. Sari dolce | fari Tanta la morte • fe fari d-ill'a* 
more di Dio anlr^ca U vita » perchè da quell* amore » 
onde ayri la nofira vita tratta la (hntità , trarré ‘ancora 
la latititi la nofira morte. Farei torto alla vofira afpctta* 
gìOQCj ai mio dtrqr«i c gl nuAcro pvtfqntcì U d'altroo- 


de dedur oe volelfi le prove » chè dalla motte medefima 
di Maria • Fermiamci pcrunto a contemplare la parte » 
che in efia ebbe l'amor Divino « e quindi impariamo » 
ehe per non temere U motte } anzi per i^oTpirarla | per 
Ikon ruggirne J* incontro) anxi per CoUecitarlo i oer non 

E 'ovaroe le amarezze « anzi per raddolcirle Mita amar 
io. Tanto cl dinsofira la morte beatilfinaa di Maria. L* 
amere a Dio ne acccTe il defiderio i Primo punto • L’a» 
more a Dio ne Tollecicò la venuta i Secon^ punto. L'n- 
more a Dio ne raddolcì la prefenza: Terzo punto • Ve- 
diamoli. 

PUNTO I. Z* Aaoor di Dio Aottfg in Matìa U dtfidtrin 
dtUA morte. Parlar dell* amerei che Maria portò a Dio } 
farebbe ingolfirfi m un mare da non trovarne mai fon- 
do) da non vederne mai lido. Fu egli un amore sì va- 
ilo • si tmìTuracO) si invmenio» che ad elprimerlo manca- 
no non foJo parole alla linguai ma conceui alla mence •* 
Amarono i Patriarchi » c oe fa fede lo sfogo de* lor fof- 
Diri; amarono gli Appofioli > e ne die faggio la vampa 
del loro zelo; amarono i Martiri) e n’è U prova il (a- 
crifizio della lor viu; amano i Serafini » ed é un arder 
coatinuo il loro vivere. Ma fia detto con loro ‘pace : fa 
con quelle di Maria vengono al coo^nto le loro fiam- 
me } nulla più fono > che ombra in paragone alla luce; 
tanto I e in vivezza) e in ardore forza è % che cedano. 
Dirò folp > abe Maria amò li Tuo Dio a mlfani > ebe I 9 
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conobbe . e perché affai !• conobbe che toste infìe> 
me le creature > piu alTai ancora j che tutte mfleme le 
creacure lo amò. Ma perche? Perché * quando rogfettoi 
che amali « non 11 poffiede » alcrctcaoto addolora coll'ab- 
feota» quanto innamora col reeritut quindi c , che Ta- 
mor di Maria « quanto fu grande | tanto ancora fu tor* 
mentofo. Amava Maria* e pativa . Amava» perché trop* 
po conofeeva 1* amabilità del Tuo I>io/ pativa» perché fé 
ne veùca tanto lontana » quanto dal Ciclo é lontana la 
terra. Amava» perche Dio da una parte con dolci iovi- 
iibili catene a sé la traci: pativa» perche dall'altra la 
trattenevano ì vincoli della fua mortai condizione . Ama« 
VI» perché frorgea In Dio li centro de' Tuoi affetti . Pa* 
riva» perché la morte non le apriva la (Irada per jiun> 
fervi . Quindi chi (a ridirmi quanti lorpiri mandallc el- 
la dal cuore » quante lagrime verfalTe ella dagli occhi » 
per movere Dio • pitti dell 'addolorato Tuo amore?Quan* 
ce volte con fama impazienza avré detto ancor ella col 
fuù Progenitore Davidi kft$ miké » f»/sv me»s 

pr*/0njt4;«i Ohimè» quanto mai in lungo va la mia 
dimora fu quella terra! quante volte avti ancor ella con 
dolce sfogo fpiegace colla diletta de’ Cantici le fue bra- 
me ; ffiibi der» Mt taxftnìMm tt f»ri$ » dtpftmttr 
tt f Cfnf. 9. I. ) f Quando fari » che un caglio felice 
fciciM i legami dì queffa carne? Quando lari» che rneHa 
io liberti io voli al voAro feno » caro mio Bene ? Quando 
contemplerò fvelata la voAra farcia? quando» quando? 

Delia madre del giovanecco Tobia leggiamo» che afflit* 
ta per la iomananta del figlio» e impaziente di vederlo» 
ufeiva ogni giorno come fanatica fuori di cada» edorfer- 
mandnft a' capi deile Arade, or £iÌeado in fu qualche col- 
le più rilevare » mirava follecita or da una parte» or 
da Un'altra: faefiV/e txitieat cirenmffinrtmt ^ Ó' tirtai^ 
éat viétt «aiaei » per pae# fpa$ remeandi vidtòéttmr, fid » 
» figlio mio» dieea » fari oggi* quel dì» in cui fano e 
lalvo ci Aringa al Ceno? £ non vedendolo di ritorno» ri- 
coodjceaA a cafa a piangere fcoofolara le Toc deluf^c fpc- 
mnze .* fttbéf irrtmtdiMbitibm iMerjmii . li di feguente 
piu fpcranaofa che mai ripigliava le mcJefìme foliccitu- 
dini) e nuove atfinnofé occhiate d' cgn' incorno fpedìva» 
or ptétml yidtret tkm » f feri pffet » venieatrm . Fd o 
figlio » rlpctca» e Ano a quando lafcierai tra le angofee 
1 amor materno ? F. fino a Quando cormenterat colla tua 
Jomananza queAo mio cuore? Ma che han che fare le a- 
morofe impazienze di qucAa madre con quelle di Maria ? 
Siccome fenza paragone piu amabile era i'oggetce » che 
Maria fo^irava fontano; cosi feaza paragone piu aafi(*fc 
erar .0 le lue premure di goderlo prefente . Che però , chi 
può efprimcrc le quante volte ella» dirò cosi > A affac- 
ciafTe alle vie » per cut TOteanfi colla morte appagar le 
fue brame > ed oK » diccfTe » oh perché non anche a me» 
come al figlio» una Croce» che dia tra mille fpaftmi 5n« 
a' mici giorni? Perche non anche a me» come a Stefano, 
una tempeAa di falH? Perche non anche a me una fpada » 
che apra tra mille piaghe mille uicire al mio fpiri 
to ? Purché io muora » e mi unìfea a quel berte» da cui 
più d'ogni rTMjrte c crucciofo le Aar diviib, affronterò le 
ha d'uopo » le carn icine più orride » verferò quanto ho 
di Cznque» fpjfimerò tra mille pene» (offrirò quanti Ara* 
%i può inventare la crudehi pù arrabbiata.» e chec- 
ché rne ne coAi di patimenti » Aìmerò ben comprata la 
mone. 

E in verit- » (c J'amor verfo Dio Araggea in fervide 
brame di morte ora David » che fcfpirando fclamava ; 
f manda orari ani, C* a/farrbe ante faeiem Dr» ? oral'Ap- 
poffoio , che incoilcrabili fperimentava i vincoli della 
/uà carne t éeftdrrimm hÀbemt di/felvt » KT effe tmm Chri- 
Jle\ ora Terela di Gesù» cui riufeiva piu della morte do- 
loroia la vi'a; ora Canarina da Genova» che invitando, 
anzi sfidando la morte : crudele » dicea » uccidi chi non 
fi cerca » c rifparm/ chi si ti brama ? ArgoToerxate voi 
nditori » qual effer doveflc il defiderio di Maria , ai cui 
•.cnfromo i coori di queAi Santi fembrar poetano , ami- 
che di fuoco, di ghiacoio. Eh dite pure, uitefactia» che 
fi porta violenta al berfaglio; dite cervo, che corre fki- 
bondo alle acque » dite nobile prigioniero» che fofpira la 
liberti A con cBtto li dire non dircre nwu quiUtt^b^ 
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Aa per erprimcra la Tccmcntt » C 1* ardore di quelle lra« 
me, di cui avvampa il oaor di Maria j brame « che ogni 
di più crefeevano » perché Oj|oÌ di più crefeea ramore , c 
coll* amore il torménto t nmiima Ardarem Beata f'^ìriimie 
fmff.eit exfUeare » garan/a defidenaram errmaàaimr iatta^ 
dia » ^aam treérii fuffiriie aaiebatar » é Lorenzo Giu- 
Ainiano , che et nc accerta . PiacelTe a Dio , die una 
Icinciila dì queAu amore ardcAc nei nuAro cuore, fc noti 
pereto incenderebbefi fin dove gìungcAcro ì defidcij ^ 
Maria » queAo almeno A capirci^, che la morte può di- 
venire oggetto di brama. Nò » che più non ci parerebbe 
qtal ce la figuriamo » deforme » dol^rofa > cerrihile » fe 
amaffimo il noAro Dio. Vedremmo ancora noi» che ar.cor 
ella ha il fuo bello, il fuo buono * onde btamar fi poAa 
con anfia » cd afpettarfi con impazienza. Ma perche, piu 
che in Dio » A occupa nelle creature il nuAro cuore > 
quindi é che ci dipingiamo in un'aria zìi orrote U mor- 
te , c colmaci di fpavento il fole lapcrc,chc Aavvicira. 
Mutiamo affetti » DilettlfTimi .'jt muteremo parere . Ah un pò 
di amnr verfo Dio» ma vero amore » amor fedele » amnr 
ci'Aantc , amor, che fi affomigit a quel di Maria» c mi- 
reremo la morte con tuti’alcr' occhio. La mireremo cerne 
fentiero al Regno , carne porta della noAra felicità » cv>- 
mc pafTo » che ci mette al poffcAo del femmo » ed unico 
Bene . Amiamo penanro » miei Dilertillimi » amiarao il 
noAro Dio. Lungi dalla noAra mente pcniicri di cena , 
lungi dal noAro cuore affetti di mondo. 

E voi , caro Gesù » che nel cuore della voAra Madre 
fantìAima acccndcAc fiamme si belle » accalorate anche tl 
isoAro » Troppo » ah troppo Aam freddi nel voAro arru - 
re» perche troppo il noUro amore A occupi attorno ì be- 
ni di quella vita; end' e , che abbiamo in onore la mor- 
te» perché più ci rincrefee abbandonar qucAa terra , che 
Aar lontani da voi. Deh» per le piaghe fantifitme de' vr- 
Ari Piedi, che riverenti adoriamo » dateci grazia , cho 
diAaccbiamo dalle creature i noAri affetti . c li rivclgia- 
mn a VOI folo ; Acche amandovi» come dobbiamo luque- 
Aa vita » nulla più defider.amo » che andarvi a godere 
nell’ altra . 

PUNTO II. l* aaure a Oia na faìltdte ta cenata . Io 
non vò gii credere , IMuorì » che rea più di quei d: 
Maria fortunati foffero i dcltdcrj di Damele ; anzi dal 
buon efiro di qucAt giovami argomei.tare i* efficacia ci 
quelli, t^ditc . AiffntoqueAo Profeta per la cattiviti , 
in cui gemea Anto il giugo de’BabiloncA il fuo pcpolo » 
ben tre volte ogni dì filiva fuila più eminente parte del- 
la lua cafa, e quindi rivr lco verfo Oerufalcmmc » in cui , 
non potendo quelli del corpo » fiifava gli occhi delia fua 
mente» inviava ai Cielo fervoroA fofpìti » che chiedeano 
lil>et:L . Un giorno tra gli altri » mcinre con lagrime » 
che grondavano più copiofe dagli occhi , c con preghie- 
re» che ufctvaiia piu ìrvfocate dal cuore, implorava pic^ 
tX , videfi al Aarco l’Arcangelo San Gabriele , dbt feto- 
re dal Ciclo COSI prefe a contolario; rafciuga » o Danie- 
le, il tuo piamo r 1 tnoi JcAdcri l’ han vinta. Ti fo Tape- 
re, che é giutue il tempo di liberti. Vi é Aita nelCtt- 
lo qualche conterà tra r Angelo tutelar del tuo popolo , 
c l’Angelo protettor della PciAa , Vulea queAo fecondo 
prolungata la fchiavitù per quel vantaggio» che dai com- 
mercio co) popolo eletto trac Babilonfa; ma il primo ha 
si ben perorato a fuo fasore » che ha vinta la caufa . I 
vincoli A feiorranno, A ufeiri da Babilonia^ cd il tuo 
popolo rivedri quanto prima la fua cara Oerulalcmme . 
Così difTe, così fu. Or io cosi la difczrrro » Uditori . Se 
le brame di Daniele ebbero la bella force di eipugruireil 
cuor di Dio; pofltam noi dubitare , che non abbiano avu- 
ta la Aefla fonc le ùame di Maria? Da Babilonia chic- 
dea Daniele di effere Itberaro» dalla Babilonia di queAo 
mondo chiedra Maria di effere cracu . Da attere di fer- 
ro bramava Daniele di eflere fciolto ; bramava Maria dì 
eiTere fcioUa dalle ctreuc del corpo . Cbirdea Daniele dt 
rivedere la Geruf^alcmmc terrena; chiedea Maria dicfTcrc 
ammcfla nella Ccrufalemme ccIeAc . Lo chiedea Damele 
tre volte al di » più volte al Ji io chiedea Maria ; e lo 
cliicdca con fofpiri multo più ardenti » c preghiere tn0Ho 
più* efficaci I e le ottenne Daniele» che non andaffe ffù a 
iBugg U bcamaut Ubcraaionc » aoo i'avrù occeaufo 

ria ? 
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rit? E'vetei che alU rp«dixfoae di un fn^orevoi rcfcric- 
co avri t'auo qualche comraOo il vantaggio , che dalla 
•reùnza di Mai ia craeano in q jclU terra i Fedeli > avva« 
i^att da'iuoi eiemp) j eammaeftrati da*{uoi confìgli s 
e vero ancora > che doveano prevalere le Tuppliche di 
Xltria I come quella * che avrebbe potuto recar loro dal 
Ctelo pili poic oli cenfom . in latri egli e rcnctmcntodi 
più Padri i e Dottori , che m^>nv> Dio a pieci delle Tue 
bgrime a le; fpedillc lo lieifo Arcangelo S. Gabriele • 
che col fofpirato i.muaaio di morte proUìma confolò le 
lue ambaicc . 

Né ciò dee punto parerci iirano; imperocché t fe > co- 
me cMnfegaan le fcaolc » i menti di Maria gìunfcro a 
grado sì eccello i che ;niur poterono T Eterno Verbo ad 
anticipare ia fua venuta nel mondo; fia poi maraviglia > 
che indur lo pccefleto ad anticipare a Maria mede/ìma la 
fua lalìta al Ciclo? Se impetrarono} che i’Dargemco del 
Divio Padre lì atfrectaHe a velltriì di umana l'puglia ; 
uuamo più iiTiaettar doveano > che la Madre del Divino 
Dnigenico lì aif;ctea<re a rvc.brfcAc ! Se l'amorct ch'’elU 
portava a Dio potè ottenere > che Crtllo in grazia di lei 
aacìcipaife U vita; non dovèa poi otceocre» eh? a lei in 
grazia di Criilo fi ancicipalTe la morte ? Ad un'Anima 
atiUccata interamente da i6 « dalla fua vita» e dal mon> 
do I perche piu del mondo » più della fua vita » c piti di 
se amava il fuo Dio ; poteva Dio negare un anticipato 
piirelTo dì se / Ad una Madre > che languiva per amore 
verfo del figlio » porca il li;lio non abbreviare il mani- 
rio delie fue brame? Se qui era noi IbiTe in potere di un 
figliuolo amaitilfìmo liberare da ceppi una madre » che 
n ; lo prega ; pare a voi » che ne ributterebbe le fuppli* 
Clic? Or quanto meno jee ciò rofpetcarf! di un tallii io» 
q^al fu Gesù) verfo una tal madre i qual fu Maria ? Ma* 
Ore» e figlio »i concordi di gemo » si uiiformi di fenti- 
meoto > Si uniti di affetto » che non faprei » fe più fofl'e 
Gesù nei cuor di Marta » o Maria nei cuor di Geiù ; fe 
pur dir non vogliamo » che di Maria, c di Gesù un folo 
tolTc il Cuore. 

'Quindi a me fembra si fuor di dubbio » che non do- 
velie Gesù falciar a lungo languire 1* anima di Maria » 
che di buon gradn foferivo al parere di quelli » cnc col 
dotcìflìmc a lapide dilfero » che non Colo un Arcangelo » 
ma ertilo mejeiìnio fi faceiie a ccMifolare lo finte impa- 
xieni.e deila fua Madre , ugaalmente bramofo di aver la 
Madre vicina a re » quanto lo era la Madre di elTere vi- 
cina a lui ; e colie parole dello Spoiò de*Canticii /orgr» 
le diceiTea f^rze > pr^prtA » smits mt/t » eolumh* mìa » 
fÈTm9fs mtA » C?“ vtni ( Cahì. is. io« > . Poni pur fine » 
d<!ecra Madre, alle lagrime . ficco U compimento delle 
tue brame.- forgi dalle aagclce, che ci addolorano ; /«r- 
gr, AmìtA Aifj. Atfretciiì pure il termine , p.r cui gemi 
€ fofpiri.* proptTAi fiimm^A mr4 ; e vieni al poifedimen* 
co di quel l>tO| eh* e tutta 1* Anima della tua ^IT Ani- 
ma: vtni } ftrmù/.i mra. Penfate » Uditori, qual dovette 
mai effere il giubiìo di Maria ad un annunzio si fofpira- 
to . Ceno c I che fe proporzionate furono aU’amore le 
brame» porporzionata ancora fu alle brame la gloja > che 
1* inondò; git>ja pundìma, gtoja immensa , gioia ìnetFjbi* 
le. Oh noi felici i fc una parte di quella gìoja rallegrerà 
il noflro cuore ali' annunzio , che un di ci li fari di mor. 
te prollìma . Ma come potrà gioirne chi la vorrebbe Tem- 
pre lontana ; c lontana fe la figura anche quando o per 
età già cadente , o forze già languide , o per infer- 
niicà gii inveterate h può dire , che già i*U^ ut villa / 
Ah I miei cari Uditori , <|ueìl' annunzio non mò fchi- 
varfi. Un di ó 1’ altro ci h darà t e fe per crudele pietà 
non ccl daranno 1 medici} gli amie:, ì congiunti , lo da- 
remo noi a noi medefimi col fenrirci a mancar di vigo- 
re > e malgrtdo ogni fperanza » che ci lufinghi » il noftm 
male rae^fimo ci dirà al cuore ; convien morire • E allo- 
ra che gioverà il turbarci » i’ affliggerci , il contorcerci ? 
Non é meglio » dre et metriamo adeffo in tale flato » io 
rji non folo non aobfa/ì a defiderare lontana la morte , 
ma di più abbtai a gradire vicina ? Non i meglio » che 
viviamo io modo-» dMS'<|aaado ci s'intimerà la partenza 

S queiìo mondo I anai che «cerrirel » cì conloliamo con 
alia > c giabiàigr^o ; q aIÓmo eoa lupt 
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r-lfegnazione ai Divini Decreti » diciamo a Dio ctm 
Gesù ; nnn mtA , /<rd sma vo/nnSAt Pas f Se non la fco«v 
tiamo cosi » credetemi » DilettlJìmi » ch'ella e bea 
languida ia nollra fede » egli c beo languido il inolilo 
amore • 

Oh fe Jntendeffimo » Gesù mio caro» che il bramar lon- 
tana la morte e un voler lontano ti Paradifo » lontana la 
noUra felicita» lontano il noflro Dio ; non c guvero» ciie 
il penfiero di|m^rte vicina ci afHi:;gercbhe . Maconvicnpur 
dirla a noRra gran confusone . Vorremmo lontana la mor- 
te, perche non vi amiamo . Se vi iofl'e nel noUro cuore 
una icinciiia di quella carità , che ardeva nel cuor ài 
Maria» ci fenbrerebbe lenta ia morte; e per detìderio di 
andar prcllo a godervi» vorremmo prcilc morire . l^h » 
caro Gesù , per le piaghe fantiiiime delle vofire Mani , 
che utni.mtntc adoriamo , dateci grazia, che più vi amia- 
mo , e più a.man.tovi , piu miriamo con piacere la mone • 
Che le tanta grazia non mentiamo di gtugnere a gioir 
delia morte , Concedeteci aìmeno , che quando ne riceve- 
remo r annu irlo , ci tommcct.amo con rafTcìaatioac per« 
fetta a* Divini vollri voleri. 

PUNTO 111. L* Amtre a Dio me rAJdtisi Ia preJen^A • 
Io non to » Uditori » (e in tutta la Scrìciura v(>i (covere- 
te morte piu dolce ui que la del Patriarca Giacobbe. Ca- 
rico quello d'anni ugualmciue che di meriti’» rauno at- 
torno il fuo letto i dodici fuoi Figliuoli » Patriarchi an- 
cor tifi » e capi delle dodici Tribù il’liraeliu ; e data a 
tutti per ordine la paterna Tua benedizione , prcdiifc ad 
og luno ciò I che piu di proprio adognunofpittava. Pian- 
geagli intanto d* attorno i'atflura prole , ed egli non che 
f^argere dagli occhi una lagrima » o trarre dal petto um 
folpiro) mcdlrava anzi coirallegrczaa del volto la tran- 
quillità del fuo cuore. Tanto che potè di lui Kriverecon 
peana attonita Sant* Ambrogio ; f«fi SAm Utns $n fibte 
AdeleftentiA » imam hic in tenfute méttit ( Lik. a. «fa 
/. t, p. ) ? Cosi Teioglieado in benedizioni c profezie U 
lingua» fenza un gemito , che dinotalfc trifleiza ; Tema 
un gemito » che indicaOe agonie » raccoglicndofi fui fuo 
Jctticiuolo » come chi prender volefTc va dolce Tonno • 
placidamente fptròi teUczis pedtt fnot /nper /er7«/«M, CT 
ebiit ( Gr». S9‘ ) • d'onde mai, Uditori miei* on mo- 
rire con loave? UJicclo da lai^medefimo: fAinsAre suum 
expefÌAtiì Demine {i^id>)» La fperanza dei Salvatore futu- 
ro , Salvatore per altro da lui ar^cora lontano diciallctic ben 
lunghi fccoii , Dallòa raddolcirgli di modo la msrte » cùc 
fiinoo piuttpllo potc pirerc, che morte. Or chi mi dà or- 
lena e facondia da efprimcrele dolcezze della volita mor 
K I o Maria ? Se la fperanza di veder Criflo nella fua 
glori» fol dopo il curfo di tanti fccoii potè rendere a 
Giacobbe si dolce il morire, che dolcezza non avrà pro- 
vata Maria? Maria cena dì vederlo dopo un momt:ito, c 
non folo di vederlo » ma di ledere alia fua delira , di 
partecipare della fui medefima gloria , e quafi a.-icor di 
regnare nel Tuo medefimo Trono ? Maria , che Io amava 
teneramente qual tìglio , e che fapea di elTcre da lui re- 
.neramente riamara qual Madre? Maria, che nulla più de- 
lìJerava» che lui ; e che fapea di clTerc al pan defidera- 
la da lui? Dite voi » Dilectitfimi » Te dolce , fe Taporoio 
dovrà parerle il morire . Che placidezza in latti » che 
tranquillità ella non moAral Non ha doglia» Cheraffiig- 
ga » non malattia » che la Arugga » non ambafeia , che 
ralTinni* liocra di mente , Tana di Cotpo » culi* ufo Spe- 
dito de’ fentimenti , confola gli Appoltuii miracolofamcn- 
te prcTcnci colla benignità de* Tuoi fguardi , colla dolcez- 
za de’ Tuoi ricordi, coll'ciEcàcia delle Tue bcnediziooi , 
e tutta prcfcnte a se medehma » c infie.mc tutt’aflorta nel 
fju Dio, tra le lagrime degli aAarui ella gioifce » tra i 
fofpiri di chi piange il perderla , elU trionfa e giubila. 
Già le Aa Tulle labbra 1* ultimo ret'piro » già manca alla 
lingua la voce , al polTo il moro; e Maria , ah fui per di- 
re, ancor vive, ancor ride: tanto non perde la fronte U 
ua amabile Terenicà » tanto ancora Te le vede in volto 
un’aria allegra di Paradilo. Morte? Che dico morte? O.s 
fonno ! Tranquilliflrmo Tonno? Sebbene » no .* fiflafì , do* 
vea io dire, e non Tonno. Eh! egli e pregtotroppo icar. 
To delia morte di Maria chiamarla Tonno . Sia pur Tonno 
Ig oigric de’ cali « Dipi dtdetis dtliàss fnis/emitAm 
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iPfsl, quella di Maria con più priviic^io 

dee liirfì rAafi \ t iu cAaii j ed eccone ii cuive . Egli e 
proprio dciramorc Divino reoJer eAacico ii cuore > che 
tma ) e con mararixiiofa violenra facendo|ii cambiare fta* 
lOt lo Tcpara da »c medefìmo y e (ti«o lo traslerifce nell* 
ogtecio • che amali t ea/*ysM fsttt , ella c dottrina del 
gran Dionigi j diviniti Amot i MmAt»rri a fn> fiAtm 
mpvtt t C7 tu 9A ) ^UA smAAt % irAmfert . Tanto 
appunto y ma In maniera più (traordinaria av^e'ofli del 
cuore amamiflìmo di Maria . Ardentifftmo > ch^cì fempre 
era Aato di Unto amore . tu in «ucll*cAremo da nuova 
più acceU hamraa forprclu ( ma fiamma coti impetuola y 
che per la gran violeiua fcparatane dal corpo l’ anima « 
dallo fiato de* viatori a quello de'Comprcnfori lag^atfe- 
ri; e toltala al mondo y unilla per (empre al fuo^io. Il 
lencitnento y Uditori > non é mior egli c di più Padri y di 
più Doaoriy di più Teologi » colla fcorca de* quali an- 
che Tefìmio Suarcz fi fe'cuor d*aircriret Marfaai vi 
Amcri$i cr Ardtntiffimì defiderii y V inttnfiffimA e#a/eio- 
ftAtx^Hu •kitff* ( r. 3 . im per. dif, xi.ftìf* 1 . ) . Anzi 
Maria medertma lo rivelò a ^ Brig/day con farle fapercy 
che in un.*altilT)ma contemplazione portoffi 1* anima con 
tal impeto a Dioy che ruppe que* vincoli y che la legava- 
no al corpo . B forfè che noi prcdifTe in Tuo nome la 
Spofa miltica y qualora fì protetto, che languiva» che 
tveniva , che moriva di puro amore 1 4«vere /4«g«ee 
(C4#r. 2 . ) ? O come più cMramenie leggono i Settanta 1 
vM/nerAtA (bAritAtt ei« fmm ? Ò come altri ancor più 
ohiaro 1 ùuì/a thAtitAtt ege fmm } Oh morte ! Oh fonno !■ 
Oh efUfi 1 Oh che beli* amare , amar morendo I Oh che 
bel morire, morir amando' Ite pure , anima bella , ani- 
ma eccelfa , anima feliciffima , ice pure al feno di quel 
Dio, che vi rapifee i faxiate le voAre fiamme, or che fon 
giunte alla Tua sfera j appagare t vottri aHetci , or che ri- 
polano nel fuo centro ; ma non perdete di vitta chi voi 
lafciace tù quefU terra» Sovvengavi, che noi ancora dub- 
biam morire» Deh hite , che una Bilia almeno di quella 
tiolcczza > che ha refa si foave U voAra morte , raddoU 
cifea ancora la nottra. 

Sì, miei Dilecrifiimi • non remiamo • hfarii dal Ciclo. 


ci affitterà • ci octcrrJi quella morte, cherofpiriamo, mot» 
te dolce, morte finca, motte, che fìa non altro , che un 
padaggio da vita a vita , da una vira mifera n una vira 
Iclicci da un} vira breve a una vita eterna , si ce l*ot» 
tcrri; ma a cundizione , che a lei profedlama uru divo» 
zionc fìncera» Ondremo in merce della fui protezione , fe 
la onoreremo in vita co'nottrt oflcqul j c perche non 
polGamo megli* incontrare il fuo genio , che coli* imita- 
zione de'fuoi efempi , prendiam di mira , DUeteifiimi , 
queli*afi»ore , ch’ella portò fempre al fuo Dio » e rico> 
piamolo in noi. Amiamo Dio in vita , conne Maria c*ìn- 
irgna y e fari pender di Maria far , che 1* amore raddol- 
Cifca la noffra morcey come ha raddolcita la fua . Ma fe 
prnfattc di amare in vita il peccato fulla fperanza di 
amar poi Dio in morte fe penfatte di rinnovare in vita 
piaghe a CriBu fulla fperanza di ttampare poi in morte bn*' 
ci d’amore fui Crocififro , v'ingannate, Dilettinimi , 
V* ingannate? nc Maria prcnderafB a proteggere in morte 
chi e tato in vita privo di amore ; nC praticherattì in 
morte Tamore da chi in vita l’ha trifcurato » Vi preme 
pertanto , mici Diletiifltmi , la protezion di Maria ? vi 
preme una fama e tranquilla morte } Amore A Dio, amo» 
re , amore • 

Venga però , Cesò mio caro , venga dal vottro cuore 
u»a damma, che C infervori. Fate , che tutti ardiamo di 
un. fanro amore verfo di voi r ve nc preghiamo per quel- 
la piaga fantifCma , che adoriamo aperta dall* amore dei 
vottro Cuore . Si , mio Gesù , vogliamo amarvi , e vi 
amiamo di faito con tutto l'affetto del nottro cuore , e 
rJfoluci fiamo di amarvi con ul cottanza , che ci meri- 
tiamo di amarvi ancor morendo . E voi , gloriofìflìnia 
Retina , Avvocata , e Madre nottra Maria % mirateci dal 
vottro trono con un occhio di parzlal protezione . Ora- 
dite gli ofTequi, che vi rendiamo , e vi promettiamo di 
Tempre rendervi , ed otteneteci , che al voftro efempio 
viviamo, e moriamo col Divino amore nel cuore, ficchi 
dopo avervi imitata e in vita, e in morte, giungiamo un 
di a lodarvi, a benedirvi, 1 ringraziarvi, a glorìdcarvt 
nella beata ccerQicl». 
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STRADA DELLA VIRTÙ’. 
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*rOn ò poi vero, Odifbri , die per feguir Crifto , e 
I^J fegpirlo ancor da vicino, faccia d'uopo di ttrafei* 
^ m nare a paffi di ttento fa per erme faticofe falicela 
vita , no i non è poi vero » Spingete uno fguardo a quel- 
le «urbe y che affollate in gran numero ci ii dettrivono 
dall* odierno Vangelo , tener dietro con piè follecito al 
Redentor del Mondo , e le vedscte in campo apeno , in 
terren piarfb premer eoo piacere , e con giubilo le ado- 
rare Divine vettifia? anzi non c fenza mittcrio , che il 
fagro Spofitore elprcframente ci dica , che le turbe fe- 
guiron Critto , non quando fall , ma quando fccfe dal 
montet emm dt/rendijftt /r/ur dt m»nt* $ ftentA fmnt fum 
tmrbA mm/tAt aÉnchC una volta ineendeff^o , che CrìRo 
«on invita chi vuol feguirlo alte Icorccfe cime de* mon- 
ti y ma gli va egli tteifo all'incontro nel piano agiato 
de* campi. Gran difinganno , Uditori , per certe anime , 
che Jaicfandofì atterrire da ombre vaniflìme , non fan 
perhiaderfi , che la Brada dalla virtù , ch*è appunto la 
Brada y che da Critto s’infegna, Ba Brada facile , Brada 
ptanulima , ftrnda , che da ogoi pie B può bgcrcrc . Coti 


pocefi'io quefU fera mettere in chiaro una verità f! 
contriBabile, e infìeme si vtntaggiofa j non avrei certa- 
mente che bramare di più , per aficurarc a quanti mi 
afeofeano , con una vita virtuofa , una morte fanti : .ma 
le dificoità , che nel cammino della virtù dal più de'fe* 
deli fi apprendono, fono tali, che colgono per poco ogni 
fperaoza di coofèguire intento si giutto , Chi apprende 
troppo afpra la Brada , chi troppo deboli le lue forze , 
chi il termine croppo lontano, ed intanto un cammino si 
neceflario , non folo non fi profegue con piè coftante, ma 
neppur s'intraprende . Viva Dio però , che io non vò 
quetta fera perdtrmi d'animo, e cerco, che io fono, che 
codette difficolra altro non fono , che mere ombre , che 
ingiuBamente fi temono, voglio accingermi ad ifeombrar- 
le con dimottrarvì • che nel cammino, della virtù nco vi 
c cefa , che atterrire ci debba • H in primo luogo non 
deve atterrirci l’afprczza delia ttrada ? lo vedremo nel 
rimo punto . Non deve in fecondo luogo atterrirci la 
acchezia delle nottre fonc : lo vedremo nel fecondo 
punto • Nob d«vg in ceno luogo atterrirci la JoacaiuB» 

aa 
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tt del teririne ; lo vedremo nel terzo puiKo • Inccmio» 
riamo . 

PONTO T. éevt mUftrirti r sfftrK%s dells ^<e- 
Wj . Siimo por ftciJi a fingere diffrofri, che non vi 
IH* i o fc vi fono > fono st rtnui » che atterrir oon poiTo- 
no fe non un cuore ben pufìJlanime • ha via della virià « 
fi va dicendo s ha troppo dell' arduo ; e a batterla con pie 
colante troppe fono » e troppo penofe le violenze « thè 
convien farli . Ma Dìo immortale! E in che mai ella coo« 
fille codeOa 9 che vi hnfete 1 ioiollrrabile afprerza ? In 
due mamere può ella eonfiderarfi Ja Arada deila virtù! fi 
può conliderare in se AelTa 1 e lì può eonfìderare in con* 
tronto alla via oppoAa del vizio* Or in uualedi queAe 
due vedute può ella fcmbrarci alpra ? Se /i ronfidera io 
medesima « ali oechj noflri medelimi ci cunvincono * 
ch'ellz non ha queJrafprezta 1 che fpacciafì t Imperrc- 
che io vetfo» e Io vedete anche voi 1 che chi alla ora* 
itea delle virtù feriamente li appiglia » vive rranquilJo 9 
C'mtcnto 9 allegro • prova nel cuore una pace dolcilhma 9 
e pieni Ji un foave giubilo nalTà i Tool giorni • Come 
«•n.^ue e poAìbile9 io dimando9 che s* incontrino 11 tan* 

Il Armi 9 che fpaccianfì» fe godcli tanta pace f O com'e 
poAìbilCi che tanta pace A goda) le t'incontrano li canti 
Atnti 9 che rpaccianli ? h' vero 9 che il mondo 9 il quale 
non imendcA di alleirezii 9 le non c dilfoluta 9 ne ha 
iapor di piacere 9 (e non c animalefco i ne altra leliciri 
riconolce 9 (e non quella del fenfo 9 non fa capire $ che 
polfa un cuore viver contento 1 t non cercar le foe com- 
pir Ce 9 e non feguir le fue maiGme » r non amar le fuc 
sompe: ma ingannato! eh* egli frptane ciò 9 che vvcw 
ler potranno benti * dice 1 * AppoAolo 9 al mal veggenti 
fooi occhi fembrare triAi i feguaci della virtù 9 ma in 
rcaJti niuoo piu d'effi ai pcflcÌTo mantienA d'unz vera 9 
e non mal ioccrrotra allegrezza.* fmsfi tttAcs y /emirati» 
tem isttéemui : fMMji triftea perche alieni da ogni diflt^ 
lutczza mondani 2 iriyler 9 perche modeAi nclguar* 

do 9 riferbaci nel tratto 9 parchi imi vitto 9 fniforati nelle 
parole : rrr^rr 9 perché inienti a frenare le fue paf* 

Acni) e 1 mortificare i luci feufi . Ma con quella 9 che 
iole agli occhi di un mondo iJlufo può fembrare criAcz* 
za 9 inoiKlaci li fentoao da piena di fanco giubijo il cuo* 
re i f«4/c trifitt 9 femptr smtem iMaétntti . Eh 9 cari lidi* 
tori 9 fapcte perche peniamo a credere 9 che la via della 
virtù Ila piana 9 fia dolce! lia facile^ Perche nor fappia- 
rao mai ir^urd a farne Anceraroente la prova. Siamo co- 
me quel pigro defcritcoci dall* EccleAaAico 1 che figuran- 
doA Arade infeAate da fiere 9 indur non volcaA a dar un 
paltò : dittt piitr t ie» rfi im 1 & hdnm im itintft 
( Prw. aa. > • Sgombriamo le noOra vane apprenficmi > c 
prendendo eoo pie gencroio le moffe 9 conofeeremo alla 
preva 9 che nella via della virtù non »* incontrano le diiù^ 
ncoltiy che fi temono.* (ecco l'avvilo 9 con coi^ 

ci ia cuore il SalmiAa ) CP* vìdetf 9 fumiimm ejì 

p0méMti$ < P/. jj, ij. 9, ) . 

^ quand'anche IoAe vero 9 che nella via della virtù 
a' incontrafiero pa Ai alla noAra fralezza difficili 9 io di> 
mando 9 nùci Dilettiflìmit c ella forfè meno penofa la via 
uppoAa del vizio? Ha egli forfè a IoArir meno chi fugge 
la virtù I che chi la fiegue / Non é anzi e piò piena 
d'angofcci e d'arrarezte più colma quella! che chiamafi 
vita di mondo I vita di liberti? E chi può dubitarne! le 
ne alficura la AelTa fede? Se io leggo il SalmiAa! trovo* 
che nella Arada del vizio non A cammina 9 che a paffi dt 
ananoo; CjNirrfti» f im zvV# evraai (P/. i). 

!• ) • Se io leggo i ProverbJi crovoi che chi dalla virtù 
fi allonrtna j baite vie intralciate cucte di Ipine : iter pi» 
Ifrmm fumfi /rper Jpimmfum ( Praz/, ig. ig. ) • Se io leg* 
il l^Mieronomio! trovo! che una vita 9 che menali a 
eoonda delle paffioni » tuttoché in apparenza fia dolce 9 
pur non produce fe non fratti amarìAìmi : mv* earaai » 
mvf ftHit 9 O* hmni mmmriffimi ( Orar. )i. |Z. ). i fe 
udir volete que'medefimii che oc fono Aati alla prova , 

VI diranno per bocca del Savio, che dalla liberti del lo. 
lu vivere non altro haa riportato, che Aenci ed angofee^ 
c che quelle (Ulficoìti, che falCimeoce apprendevano nel* 
la via tirila vircù, le hanno iocoocratc in quella del vi. 
li# t imjjdti fmmmt im visimifmitmtit $ matòM/dvirnuu viS4 


diffitiUt ( Smp. 5. 7. ) • Or qui , Uditori 9 i pur U tede , 
che parla; quella fede 9 la quale Accomc da una pane ci 
dice, che la Arada de'giuAi non ha ii toppo , che Tat* 
traverli : vim iffmumt «ò/f*e mffemdttmU ( Prw- 1 >. ) , 
cosi dall' altra a accerta , che quella de'pcccacori non 
ha 9 che afprezie* 

£ in veriti, fe creder vogliamo a aio, che la fp«. 
ricnza ne iolegna9 r>on vedum noi 9 che pi» ha datoArire 
un ambizicfo, che un umile; un ingordo 9 che un tcn»« 
perance; più un vendicativo, che un manfueco; più di 
chi ferva a Dio chi ferve al Mondo? f^nz fola paAÌonc, 
cui A lafci libero il freno, che tempcAe non eccita e4> 
la nel cuore* Con quanti affanni 9 con quante inquietudi* 
01 non lo tormenta? A che dura Ichiavitù conviene* che 
s* obblighi 9 e che amari beco ni forra e * che ingbioe- 
rifea un idolatra della gloria momlana? Che notti crucv 
ciolé 9 che giorni inquieti conviene che paAì uno fchiavn 
dell* avarizia? E colui 9 che non penfa 9 che a fatnllar di 
P’iccre il diAollito lue» genio 9 che non ha egli afoArire, 
or da gcloAe che lo rodono 9 or da morbi che lo con* 
(umano 9 or da timori che lo afiannano, or da ripulfe 
che lo accorano? E colei, che ha tutto nelle vanità, 
ne'corteggii ne'dtveitimeoti , nelle comparfe il fuo cuo» 
re, non e ella da unte fpiac trafitta , quante fono le Im* 
vidie, che la Aiuggono, al veder altre, chetriiian più; 

J iuantc dicerie, che in fu di lei A fpargono, non lenta 
capito dei Cuo buon nome; quanti idìrguAt, ch'ella ri* 
crve o da chi brontola delle eccrfltve fue fpefe, o da 
chi mormora della libertà del fuo tratto? Che dirò mì di 
quell* affanno inroAribilc, con cui dalla Tua Aelfa cr» 
Icienza c tormentato chi dalla via della virtù A dilunga? 
Ha egli giorno, ch'egli palli tranquillo? Ha egli fonno, 
che ricreagli foave? Con una fpina, che femore lo pttn- 
con un verme 9 che Tempre lo rode, con mille timo- 
rii che feniprc lo cruciano 9 con mille tetri fantaimi, 
che fempre lo rpaventaBO, mena una vita tanto infelice, ' 
che il l^dre Sant’Acoffino non dubitò dì affertre, effere 
fra tutte le angolce la maflima , il rimorfo rahbiofo di 
una rea coTiicnza r j«;rr «Mar/ uikuUtiéKet aai* 

m^9 mmiis ma/ar 9 faaai fidtntim dtUQtfmm* 

Fate ora , Uditori , fate voi il confronto di una Artda 
coll'altra; di quella della virtù con quella del vizio; 
di quella di Dio con quella del Mondo ; paragonxe le 
arprczze dell' una colle aiprezze dell'altra; e poi dice , 
(e de'la^ccnda non C inccmparabilmence men afpra la 
prima i^zi dite 9 fe al conirorto della feconda non c 


dolce, e piu che dolce la prima! Lh che fon le noÀre 
apprenAoni quelle, che di un vano timore ci riempio* 
no* Vinciamo codcAe noAre paure , e nella via della 
virtù coraggiofameme innoltrandoc] , pro\ercmo ancor 
noi, come lo provò il Samo David, ch'ella ha molto 
conche alleirarci , nulla con che aacrrireiì Che caro, 
clic dolce tenriero, diceva egli, A e mai ee^Ao! Qui 
trovo lame, che mi rifehiara; qui vigore, che mi con- 
fpm ; qui pace, che mi confola, qui guida a* miei paffi, 
ripofo al mio cuore, delizie al mio fpirito; qui alle, 
grezza fincera, qui durevole comeneczza : qmmm duitim 
fmtuikui mni$ e/*f«fo ino, /«per mel tft ntea! ( P/. ut. 
ao;« )• E come io fatti, come può non effer dolciffima 
queAa. Arada, che ci conduce al noAro centro, al noAm 
fine, al ooAro unico c fommo bene, al nqAro Dio* En. 
triamovi pertanto eoo pie generorn, e dati che avremo 
alcuni paffi 9 che ti, che diremo ancor noti e qucAa e 
poi Ja llrada, che mi atterriva cotanto > O Dio! Qpanto 
ella e diverfa da quella, che la credeva! Che confoio* 
xione m'inonda il cuore! Che foave tranqailJitàm’icnpa- 
radifi lofptrito! Beato me, che ho finalmente cominc:aro 
ad afTaporar si gran bene. Addio Arade di mondo. Arade 
ingannevoli c cradrcricL* Più non farà, che da Arada ai 
bella io mi alioniinì. Si, Dilettiffimi , coaì dirrtno, 
perche proveremo con. E ancor vi farà chi eoo orrore 
la miri' Ancor vi farà chi non rifolva di batterla con 
piè coAaNKc? 

Ah DO, mio Cesù! Non Aa mai vero, ch'io anci'C mo* 
Ari dalla Arada della virtù alieno il mio fpirito. Se per 
1* addietro l'bo io creduta pieiu di afpeezvji, confeffo 1* 
error mio, e lodcceAo. fi come mai p«o ciU effer afpra 

quel- • 
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quella Hrada, che a vo! mi tuìda ? a voi » mio unico 
bene » a voi > mio ultimo Hnc » a voi | centro beato di 
tutti gli aSctti miei ^ Non più dunque Hrade di mondof 
non più ilrade di ItherrA.* nO| non più. La fola fìrada 
della virtù voglio battere nell’avvenire, nè da queAa 
dilungherommi mai più. Voi datemi un Tanto eoraggio, 
con cui vinca ogni timore, e fprezti ogni apprenfione.* 
\t ne prego per quelle plaghe, che adoro ne’ voÀri Pie^ 
di rancilfimi j Acche cominciandola generoTamente , e 
coAantemente proleguendoJa , giunga felicemente a quel 
beaiilfìma termine a cui ella conduce* 

PUNTO 11* Non devt atterrirti /« fiaetbtwM delle 
neftre fer\e . Se tutti A mirano in una occhiata que* 
palli I che nella via della virtù dar A devono, non édif- 
itcìle , Uditori , che atterrito più d'uno a tal vifU; com* 
è polTiliile , dica , che mi reggano a »ì grande imprcfa le 
forre ^ La virtù nemica dell’ amor proprio , c de’ propri 
comodi, vuol digiuni, vuole aoAcrità , vuol penitenze: 
c come A può fominetcere a leggi ri rigide una complef- 
fion delicata? La virtù parchimma imI divertirA ama uaa 
vita , che in Tanca rìciraieira attenda follccita alla fa- 
miglia, all'anima, a Dio; e come può qucAa vita ccn- 
iarA a chi per ncceflùi del (uo Aaro non può a meno di 
non vivere m mezzo al mondo, e al più gran mondo? La 
virtù alicnilSma da ogni apurenza di mondo eAgc , che 
il più che A può i aiorni li palKno m efercizj di cari- 
ti , di pazienta, di umiltà, dì religione: e come può 
egli adempiere doveri^ si fanti chi per obbligatione d* 
impiego , immerfo mai Tempre in aHari , un'ora rton ha, 
che Aa Tua? Pb not non è queAa una Arada , che batter 
A polTa da un dcbol piè, qual e il mìo. Cosi la di- 
feurrono, Uditori, certe anime puAllanimi, che fabbri* 
caa gl* impedibili a fuo talento, e fpacciano francamente 
di non potere, perchè falfamenee perfuadonA, che non 
pofTono . Ma per cenvinetre la lalfa loro impotenza, 
r la vera loro inAngardaggtne , ballar potrebbe il dir lo- 
ro.* CIO, che voi dite di non potere, lo pracicin di f^c* 
co canti altri pari a voi di età, pari di compleflìone , pa- 
ri d’impiego, pari di condizione, dunque A può. La 
confeguenza è innegabile; c fe voi due , che non peue- 
ce, non c perchè in realtà non poAìate; ma e perchè 1* 
amore a voi Aedi, l’amore alle vanità, l’amore al mon- 
do vi fa credere non potere. 

Ma io per cogliere affatto a code A e vane apprenAoni 
ogni feuU , vò tarmi. Uditori, ad ìfeoprirne^ rea lo- 
ro radice. Sapete perchè, miei DiletcilAmi , quagli trat- 
ta di dar A da vero ad una vita fodamcncc virtuofa , mol- 
ti accerrifconA , c accagionandone la lor Aacchezza , A 
danno a credere di non potere t Perche rìAetter non vo- 
gliono, che la via della virtù non halli a tar tutta in un 
paflu.* rìHectono, che per darA fcriamente alla virtù 
forza e, che dall’ animo ogni abito perverfo A fraJichi 
che A fnidi dal cuore ogni rea inchinazione ; che A giu- 
ri un divorzio eterno da un certo motido, che di tutte 
le virtù fe ne profeili coAante pratica ; e perchè ben 
conofeono , che riportar non A poffbno tutte ad un tem- 
po tante vittorie , e che tutte ad un tempo far non A pof- 
lono tante conquiAc, perdonA d’animo, e A perfuadono 
di poter nulla, perchè Tubilo non poAon tutto. Etror la- 
grimevole , o per dir meglio, vituperevole codardia! 
Non A può tutto in unfuhito; dunque non A poò no Ila? E 
in quale dialettica A apprcTe mai un ti Aravvolto difcor- 
fo? Non A può tutto in un luhito: verilAmo.- ma tutto 
A può a poco a poro ; e quella Arada , che compier non 
A può in un Tol pafTo, con più paffi agevolmente A com- 
pie. Anche Giofuè dopo aver poAo nella terra promef- 
U il pie vittorioTo, trovò, che molti nemici ancor gli 
reAavano, e che tutti dovean combatrtrA , e tutti vìncer- 
A ; ma latti cuore, gli dilTe Dio: io non pretendo, che 
tutti nel corfo folo di un anno tu gli fconhgga; non ejì- 
eitt eot étnnc uno» Contro degli uni un anno, contro de* 
gli altri un altro volgerai le tue Tpade, e gli uni do- 
po gli Altri abbattendo , di tutti riporterai compito il 
trionfo' or coti appunto haffì a fare, t^ditorì , fe A ama- 
ro nella via della virtù glorioA progreflì . Non potete 
Combattere tutte ad un tempo le voAre paffjoni , rioun- 
ziar non potete tatti ad un tempo i divertimenti , non 
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potete tutto ad un tèmpo darvi ad una viti <T Intero t 
tiramento , di lunga orazione, di morciAcazioi^e feve- 
ra? Cominciate a combattere quella pafsione , che più vi 
dominai cominciate a privarvi di quel divertimenio , che 
fperìmentatc fra tutti il più nocivo; cominciate ad al- 
loMctnarvl da cent aflemblee di maggior pericolo, a pa- 
feervi con più di frequenza del Dtvin cibo , ad afcolta- 
re con più di ifliduità la divina parola, a meditareoinì 
dì per qualche poco tempo una mafsima eterna, e pro- 
verete, che quòA fenz’avvedervene , a gran pafsi v' in- 
noltrcrete ne) fentirro della virtù. Frivole dunque, fri* 
voliCiimc fono le feufe, che fulla fiacchezza voAra A 
fondano. Face al principio quel che pteeee , e il facile 
fpianeravvi la Arada al difficile, il poco al molto, il 
picciol bene al grande . 

t Se non che vorrei ancora paffar per buone le voAre 
feufe, fe la via della virtù doveffe da noi colle fole noltre 
forze intraprenderA .* si, fe ciò fofTe, vorrei darvi ra- 
gione, ed accordarvi , che non potete. Ma chi vi e, che 
non fappia, che in queAa Arada non A dà per un paffo , 
che avvalorato non venga dalTafuco Divino? Aiuto, che 
ha qùeAo di proprio, che agevola tutto il difficile , che 
appiana ogni afprciza , e che Ao era le pene fa provare 
diletto? Sia pur dunque vero, che la voAra Aacchezza 
Aa grande; e, fe volete, Aa vero ancora, che la vìa 
della vinù Aa diTaArofa : con un Dio > che vi guidi, con 
un Dio, che vi accempagoa , con un Dio, che vi dà ma- 
no, con un Dio, che vt dà lena , potete voi dire di non 
aver forze, che baAino? Ncn dovete aitzt andar appieno 
perfuafi, cne con uo D.o con voi, non foto prenderete 
in si bella carriera con piè generofo le moAc; ma v'ii>- 
noltrercte ancora di modo, che vanterete in poco tempo 
maravigliofì progrcfll ? Sovvengavi di David , quando ven^ 
ne a cimento col portentofo gigante; troppo fei debole, 
gli dicevano, e a si cerribil nemico non puoi reAAeret 
nom z>a/et refifiere ( i. i^rg. 17 . |). ); ma egli, che rut- 
ta fondava, non fu! vigor delle fue forze, rr.a full* aiuto 
del Cielo la Tua Adueia .* ciò, eh* io non pofTo, rifpofe, 
lo può il Dio degli Efercici 1 D»mina$ libtrmhii ne de 
mann P/fÌ/tfiet hu}M$ ; e in nome del Tuo Signore, fatto* 
A incontro all’armato formidabile mofVro, lo atterrò al 
primo colpo, e le* vedere, che tutto può chi ripone 
■cll’ajuro Divino le fue fpcranze. Io lo fo, miei Dilet- 
tintmi , che (c voi riTolvete di abbracciare in ifconro 
de’voAri peccati uaa vita più ritirata, e piu auAera , 
di fuggire certe compagnie più libere, di dar più tempo 
alle preghiere , e alla lettura de' libri fanti: non Tm/et 
reftfiere , vi dirà il voAro amor proprio , che foffre di 
mal grado la privazion de’ Tuoi comodi » e vi rapprefen- 
torà, che la voAra Amiti non può reggere. Non vale» 
re/ìfiere t vi dirà quel fallò amico, che non volendo ef- 
*fcr di Dio, vorrebbe, che voi ancora rutto foAe del mot^ 
do, e vi rapprefenterà , che un tenore si regolato di vi- 
ta in poco tempo vi riempirà d’ ipocondria . Non valer 
refifiere i vi dirà quell’amica vaniAìma , che vedrebbe 
rimproverarA dalla voAra modcAia le fue follie , e vi 
rapprefemerà che volete Air troppo, e che qoeAa è in- 
difcrctezza pìuitoAo , che divozione ; ma voi do>ete rf- 
fpondere come David: sì, le mie forze fon deboli, lo 
fo, ma Dio farà con me; e ciò, che non può la mia 
fiacchezza , lo potrà la Tua grazia. Con quella Adueia in 
cuore Aate pur certi, che proverete lena si grande, che 
farete nella via della virtù non folo pafsi, ma volt. 
Non più ounque, non più mi A dica, che le forze fo« 
deboli ; non più mi A dica , che non A può: si può, fe 
A vuole, perche, fc A vuole, Dio aiata. Ma li realtà 
c, cari Uditori, che non vogliamo. Ci rincrefee il vin- 
cerci I ci duole il morrìAcarci , Aamo fchtavi di mille 
umani nfpettì. Ci piace il divertirci, e vrgliam in tut- 
to appagare la noAra vanità , le noAre paffioni, il noAro 
amor picprio; e quello ancora, ch’c peggio, per la vir* 
tu non v’è nc Aima, ne affetto; end’ è, che rpscc:amo 
per impotenza le ripugnanze ; e ciò, eh’ e marcio vizio 
di volontà, mafcbcrar io vogliamo col prete Ao di deho» 
lezzS' Ma qua) prò, piiectifsrmi , dal contraffar, che 
tacciamo ì noAri difordini? Non ex farà ella in punto di 
morte col» dì vifo la ma((hcn ? £ quaadp a/lcra À 
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ch6 t1 nnn Mtere fu veramenee un non volare > 
che direte voi ^ che dirò io? 

O Ce»ù miot datemi ^raaut che non afpctti a ravvi- 
fare in qael punto un inaanno si perniaiofo. Concedete- 
mi » che lo ncooofea adctfoj e mi perfuada t che la via 
della virtù non t poi si dtmeile » che io non poiTa, ^fe 
voglio j intraprenderla) e profeguiria con felicilHmo paf* 
fo. Oh quanto mi Ipiace di aver fatti finora In una Ara- 
da sì necelTarìa st uarfì progrefiì ! Ma perche rorigine 
de* miei difordini e fiata non deboleaza > no» non impo- 
tenza) ma rirpetri di raondo) e ritrosa di voloncf * deh) 
t>csù mio) per quelle pinhC) che aduro nelle voAreMa. 
ni fantifitmc) afsiAetemi con tali aiuti) che incoraggi- 
feano n mio cuore troppo timido i ed accalorino la mia 
volontà troppo pigra i ficche fatto dalla volita grazia co- 
rag^iofe e coiiante < mi appìgli una volta da vero alla 
virtù I e pofTa ^1 5almilU dire ancora io: t/iam mstraM* 
tormm tuctirn $ (»m diUtaJfi ter meum ( PfjL 

*»t. ) • ^ 

PUNTO ni. Ktn drvt stterrirei ìm del 

urmimt» Uno degl* inga.'ini » con cui riefee pur trop- 
po al Demonio di allontanare dal lentiero della vini) un 
gran numero di Fedeli ) fi C il rappiefentare « che fa loro 
in una gran lootananza il fuo termine . Fa loao fpera- 
re un'età ben matura ) e poi: miri) dice ad ognuno i 
quante violeniC) quante pene ci ha da cofhire il cam- 
mibo delia virtù . Per quanto fari lunga la viti ) 
penfir Tempre dov'ai a frenir fenii t a domare paf- 
fioni ) a practeare viaù > fenza che mai permeOb ti venga 
ti uno sfogo a*tunt capricci) o alle attrattive del mon- 
do un menomo affetto; e potrai cu jn quella firada non 
perire o di flancbexza) o di noia) prima che arrivi T 
aacor lontano tuo termine? Cosi il maligno t c atterriti 
troppo non pochi da quelle vane paure ) non fanno 
indurli a mettere piè in quel fentìcrO) che a palli di 
virtù all* eterna Talvczza li condurrebbe . Ma in primo 
luogo I Uditori ) Te eluder volete quell'arte^ dì cui il 
Demonio a voflro gran danno fi ferve ) fate cosi t non 
prefigeete all* efercitio della virtù tutti quegli anni) che 
vi refiano ^ vita .*^refiggetene un Colo j prefiggete uni- 
camente l'anno ) che corre ) e fenza peufare agii anni ) 
che verranno dopo, dite tra voi.' io vó ad ogni co fio , 
che quefi'anno fintamente mi paffi , vò in quefi'inno 
con tutta l'attenzione cufiodire i miei fenfi j vò con 
tutta cautela guardarmi da ogni pericolo ; vò efercitarmi 
quanto Mtrò in opere fante. Un anno finalmente non è 
ran cofa i c ptefio palTa. Rifolvendo cosi, e così facen* 
O) fapete Uditori) che ne avverrà? Ne avverrà In pri- 
mo luogo ) che più non vi farà lontananza di termine , 
che vi fpayentì ; e ne avverrà infecondo luogo , che av- 
vezzandovi nel corfo di un anno ad operar Tempre t^ne; 
la virtù pafferà in abito, e a poco a poco vi riufeiri si 
Agevole il praticarla, che attoniti di voi medclimi/ oh 
carne gioconda , direte, e dolce mi e divenuta quella 
virtù , che afpra poc’anzi, evi difficile mi fembrava ! 
Quindi per quanto lunga figurar vi pofRate la vita, in» 
namorati già deila virtù, più non farà , che ritraggavi 
dal praticarla la lontananza del termine . Se non che: 
ohi ch'ella è pure una gran follia il figurarfi codefio 
termine si lontano! B fu che mai fondate voi, che dan- 
do alla virtù tutta la vita, fiate per dare alia virtù 
molti anni? C^uefii anni molti, che v'ideare, chi Upro- 
mette? Chi gli afficura certameate! Anzi, o voi tnnoh- 
già fterc in età; ed in tal cafo fietc certiffimi, che 
^uefit anni molli non vi fon più; onde tanto ritrar non 
vi deve dal mettervi ferìa-nente fulla firada della vinù 
la lontananza del termine , che <«nzi fpinger vi deve 
fenz* indugio alfe molTe l' indubitabile vicinanza .* o voi vi 
trovate in florido fiato, e in vigore di forze s ed in tal 
eafo , f« la vicinanza del termine non è certa , è però 
la lontananza . E* forfè raro , Uditori , che tro- 
vin al fine del corfo chi non ancora eredeafialla metà del 
cammino? Richiamate , Dileriiflimi , alla mente le me- 
morie funefie , non dico già de*fccoii andati, no, dico 
dell anno fenrfo. Quanti, e quante, io fjppiam pure, 
han portato al fepoTcro il crine ancor biondo! Quanti, 
^ quante, che godean fZQità di più robufta tempra, htn 
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terminata con morte immatura la^ vita f Sovvengavi le 
quante volte noi deplorammo la perdita ar d'un vici- 
no, or d*un congiunto, or d'un amico, e tra maraviglia 
e ^lore t oh che danno! dicevamo, e morto il tale, e 
morta la cale. Chi l'avrebbe mai deitp , si giovani, \i 
bencllsnti, e nel brio maggior de’ loro anni? Cr non 
fon quelle, tMitori, prove piipabilj, ch'ella è infcnfa- 
cezza , fulla fperanza di un termine ancor lontano non 
appigliarfi da vero ad una vita viriucfa? Ciò , che a 
tanti vediamo avvenuto, non può avvenire anche a voi? 
Non può a voi ancora con tutto il vigur dell'età, con 
tutta la robullczza delle forze effer vicina la morte? B 
fé dr fatto io folfe , pare a voi , che farebbe un gran 
che , fe quanto vi reità di vita , tutto lo defie alla 
pratica della virtù > Ma via ■ fia pure la vira quale vOi 
la fperace, t qual lo ve U bramo, lunghifiima ; dee per- 
ciò rirrarvi dall* intraprendere la linda della virtù II 
termine ancor lontano^ NuTa meno, perehè una vita, 
per quanto fia lunga, ella c un nu'la, fe la mira’e al 
confronto di quell'eternità, die vi afpetta . fi forfè che 
acn è quello ,Uditori , Tarpetto, in cui mirarla dobbia- 
mo? Ditemi un poco, miei Dilcctinìmi, qual e il fine, 
per cui con ranta premura vi s* inculca di darvi fubito, e 
di darvi feriamence alla virtù? R' forfè altro , fe non 
perchè vi atfìcuriate df fchivare queirctrrnità rormen r*, 
fa, che accoglie giù degli abìlTi i nemici della virtù? £* 
forfè alrrot fe non perchè vi aflìeuriate d'effere a par- 
te di queli'eternicà glorlofiffima , che incorona 1 veri 
amanti delia virtù fu nel Cielo? E come dunque in con- 
fronto a quell'eternità duro vi può fcmhrave l'obbligare 
ad un eferciaio’continuo di virtìi una vita lunghifTìcna ? 
S^uid tfiy interroga S.^goRino, hrminit Mé 

MtrrmitMemì Che fono mai in confronto ai fecoli eter- 
ni gli anni anche lunihifiìmi di quella vita, che fono? 
Se tuCTe in man vofira i'afficurarvt con un giorno di la- 
grime cent'anni di gioia, con un giorno dì patimenti 
cent'anni di contentezza, con un giorno di efigiio cent* 
anni di Regno, non accecterefie voi di bum grado il par- 
tito? Che cofa è un giorno, direfie , in confitinto ad un 
fecolo? Eppure non è egli più ( e Itrnii di ragione, e di 
fede, dove fiere?) non è egli più un giorno iole in con- 
fremfo ad un fecolo, di Quel che fia una vita lunghiffimm 
in confronto all* eternità? Tra un giorno, ed un fecolo 
vi è proporzione? Ma qual proporzione v'è mai, o vi 
può effere tra una vita, quanto fi voglia lunga, e T eter- 
nità ? Qual proporzione ? 

Ahi che il male f! è, cari Ddlrori , che all* eterniti 
non fi penfa, e fi perdon di villa queTcrojt eterni, in 
cui o per Tempre fi gioirà, o gcmerafsi per Tempre. Ógni 
penficro è rivolto alla vita prcfcntc , c non altro fi Au- 
dia, che il come renderla comoda colle ricchezze, fpleo- 
dida Cogli orori, gioconda colle delizie, allegra co'df- 
venimenti. Ma all’eternità, che tutti per st vorrebbe ì 
penfieri più faggi, no, all'eternità non fi penfa. Se vi 
penfaftiTnot ^id héte ^ diremmo noi ancora con que'Pe- 
nitenti famofi delle Tcbaidi, che firaziavano fino all’ul- 
timo rcfpiro con orride eamificine i loro corpi , c a ehi 
efortavali di moderare rigor si flrtno/ ^mid k^c ^ lifpoo- 
devano, md ttttmM <^fii patimenti, che fini- 

ranno tra breve, che fono efsi mai, fe fi penfa ad un* 
eternità d» tormenti, che deve aJ ogni cello fuggirli, o 
ad una eternità di contenti, che ad ogni collo dee prt^ 
cacciarli t fU/d fiw md ^rrrwM féttuÌM ? Sì , Dilettifsimi , 
così diremmo ancor noi, quando trattali d’intraprendere 
generofi»e di profeguire collanti la carriera della vir- 
tù r 9 «id k^t Md MterHM /mcmImÌ Quella vita ^ per quanto 
duri, ^ofa è poi In confronc# all’eternità? Che fe 
ora, cari Uditori, il penficro deirercrnità non ha tutta 
la forza per animarvi , un di verrà, in cui avrà tutta la 
forza per atterrirvi . Si, verrà quel giorno. In mi finen- 
do wr voi il tempo dì quella viu , vi troverete alle por- 
te dell* eternità ) e allora, oh quanto pagherelle d'aver 
battuta la via della virtii ' Darete allora un occhiata al- 
la vita che Ha per finire; un'altra ne darete al^e^crni-' 
là , che Ha per cominciarei e confrontando l'una^ll'al. 
ira,confeiTerete, che in confronto alla futura la vftapre- 
fente era un nulla. Ma qual prò, che fi cooolca in mord 
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le dove* ccHoTeerfi in vita; Cc «nti il fonftfcer^ 

Ju loto in moreci ad altro non fervei che a riempi'e di 
creptcuore chi locnnofce? Deh proccurare, cari Udito* 
ri I d’intendere adc^o una verità ti importante ^ e per* 
Tuadendovi bene con Giobbe i che ì giorni noflri in 
confronto ai fecoli eterni non fono che un nulla.* n•b$/ 
enim /uni étti mei ( 6, td. )t rjùdvete una volta di 
dirli tutti) non più alle vanità | non più all’ interelTe i 
non piu ai divertimenti » ma alla virtù. O eternità | eter- 
nità! fc fuHi tu ben incera) quanto men di follie lì ve- 
drehbono nel mondo } e quanto più di virtù! 

O Gesù carO) imprimeteci voi profondamente nell’ ani* 
mo UD si falubre penfìero: ve ne preghiamo pér quella 
piaga fantirsima , c).e nel vollio Colmato adoriamo. Ah! 


che fc fprflo penrafnmo a!!’«?rr.Ìtà , che infallibilmente 
ci afpctta I non c già verO) che tanto ci rincrefcercbbc il 
dare tutta» qua.ic'elia e lunga» aircferciLÌo delle Vir* 
tt) • la noftra vita? ma perche » perdiam pur troppo di 
villa una vita si rilevante • et fembra duro i’intrapren* 
d^e fuhjto, e il continuar fcn^rc una vita veiamenre 
virruofa. Face voi Ociu amabiliffimo i che non miriarro 
mai cucila vici) fe non In confronto all' eternità; ac- 
ciocché a quello confronto fcrrgendone il nulia ch'ella 
t » )’ impieghiamo tutta in amarvi > cu^ta in fervitvi |tur- 
ta in imitarvi • Co«i ne avverrà? che ’l penfìero deli* 
eternità ci renderà fanca la vita ; c Ja fantita della vita 
CI aflìcurerà gloriofa l’ eternità. 
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Per la Domenica ventesimasecoDda dopo !■ Pentecoste. 


SCUSE INSUSSISTENTI DI CHI NON DA’ A DIO CIO’ CHE E’ DI DIO . 


Rtdditt erga 9*4 ftmt Cétf*rii C^tfari > O 9»^ funi Dei Dei» Mat-b. ar. 


S Ervire a Dio anche in mtaxo del mondo non è poi* 
fe airodicrno Vangelo diam Rde ) r>on i quell* impre- 
(a y sì malagevole > che da molti fi fìnge . £* vero » 
che anche da cìii vive nel cuor del fecole clìge Dio pon- 
cualilftma l’ubbidienta a’ Tuoi comandi; ma li moilra in- 
fieme nel fuo comandar si difcreco » che mentre ingiunge » 
che a lui fi renda ciò) che di ragion gli e dovuto » or- 
dina alrrest ) che le convcnicnxc» che al mondo devon* 
fi » al mondo ancora fì rendano : redditi er^o funi 
Cnffrit Cjtfari i C" pu.e fnnt Dei Dea» Cosi andalTc del 
pari colla difcreccixa di chi comanda la runtualità di 
chi deve ubbidire* che fi vedrebbono con Dell’accordo 
adempiuti coi doveri di Dio quelli del mondo; e coi do- 
veri deh mondo quelli di D:o. Ma il male fi e che infi* 
DO a tanto che trattafi di dare al mondo ciò y eh' e del 
mondo I ognun ft adatta di modo* *che non follmente gli 
dà ciò) ch’efìge il dovere» ma gli accorda ancor di buon 
grado ciò) che oltre il dovere egli chiede. Laddove qua- 
lor fi tratta di dare a Dio ciò* eh* é di Dio * inai che 
moArare liberalità generofa y dalTi a conofeere una vile 
avarizia ; mille pr.tcfH fi Audiano per ifeemar il tribu- 
to * ch’egli domanda. Quindi qual maraviglia * fe mo- 
Arandoli in ciò. che a Dio fi deve* una fredda indolen- 
za * C in ciò» che deveA al mondo» un impegno ardcniif. 
fimo I fembri poi duro a chi vive nel mondo fervire a 
Dio^ Ma in punto di morte il grande inganno A feoprU 
rà ) e A {coprirà dal doveri medeAmi refi al mondo. ^*e- 
Ai» si) queAi faran conofeere * che con uguale facilità 
poceaA render a Dio ciò y che a Dio doveaA . Per dar lu^ 
ce t ciò* ebe dico* rifletto» che tre fono * fc mal non 
mf ap^ngo ) le feufe « frivoltiAme feufe* che adduconA 
da chi non compie i doveri, che con Dio gli corrono. 
Chi dice* che in certe circoftanze non A deve? chi dice» 
che in certe circoAanze non A puòt chi dice* che incer- 
te circoflanze non A ardifee . Si feufano i primi colla 
prudenza » coll’impotenza i fecondi * gU ultimi co! ti- 
more . Or io queAa fera vò dimoArarvi che il* mondo 
medeAmo colla tcAimonianM di ciò che fafA per lui* 
convince * e riprova codcAe tre feufe ; provando * che la 
prudenza de’ primi c una falfa prudenza; lo vedremo nel 
primo punto? che T impotenza de* fecondi ò una impoterw 
la immasìniria ; lo vedremo nel fecondo punto : che il 
timore g^gli ultimi è un timore vaniAìmo ; lo vedremo 
nel cerio punto. Incomincio. 

PUNTO I. faZ/a / /a pmdenxs di etti diee > (he in 
eerte eiree/tnnxe non fi deve dttr a Di« eie » ih* e di Die. 
tp qui non intendo* Uditori * parlarvi di quella falfa 


prudenza* che all’iniquità manifeAa fagrifica i più pre« 
ciA doveri della virtù. So per altro» «.he queAa ha pur 
troppo ne! mondo un numcrofo partito; e che al dire di 
S. Gregorio An daiJi anni più verdi ad ogni collo A ap- 
prende* e con ogni attenzione A pratica t hete prndentim 
a/a a ìnvenibut feitur ; òar m pnttie prette difeitur 
( Gret, Maj;. /ih. io /. i6.ine. ta. Jeh |. f^uderza ) che 
dove A tratta o dì promovere i vantaggi della famjgl;p* 
o d’ innalzifA aJ un pefìo di qualch| luAro • o d’inA- 
nuarA nella grazia di un grande* non v’ba r%uardoiche 
Ja verità A tradifea » che l’innocenza A opprima» che la 
giuAizìa A venda* che la fede» che Ja peti* che la re- 
lìgion A cal^cAi . Prudenza in fomma * che rccaA a pre- 
gio il fabbricare Tulle altrui rovine la fua fortuna * rab- 
battere chi pone oAacolo alle meditate Ialite * l’atterrar 
chi fa ombra al proprio merito. Qual prudenza Aa que- 
Aa * quanto iniqua > quanto empia » ben provotle queAo 
Gesù I facriAcato tra mille fpaAmi ad un exfedit di pru- 
denza cosi maligna. No» Dileteiffìmi ? non C di quella* 
che io parlo * perchè qucAa colla fua manilcAa malizia 
da fi mcdcAma A riprova » nè porrò mai perfuadcrmf * 
che poffa quella aver luogo in udienza si pia • Parlo di 
un’altra prudenza » ma falfa ancor efla * che nel dare a 
Dio ciò» eh’ è di Dio, prende mille mifure , c procede 
con mille circtfpezi* ni. Vorrebbe pur incontrare in tut- 
to il gradimento di Dio; ma vorrebbe InAeme incontrare 
in nulla la difapprovazionc degli uomini t cnd’e* che 
Audia raggiri , e mezzi termini » per accordare l’uno coll’ 
altro . Or finge di non fapere* or giud'ca di non parla- 
re* or dtfferifce 11 bene » clic nir dovrebbe, or lo nafeon- 
de, or lo trajafeia * per adattarA all'altrui genio, all’al- 
trui comodo, all’altrui volere; dicendo per fui difcol- 
pa » che le èÌrcofl.irze vrglion cosi. 

Or che Aa queAa una falfa prudenva * una prudenza* 
che Dio mirar ron'può, fc non con occhio di ftmrrofde- 
gno ) argrmenturlo * Uditcri * da quella indignazione , 
ch’eccitercAe nel voAro mondo medefimo * fe con fomi- 
gliante prudenza fottrar vi voleAe da qte’ doveri* che lo 
riguardano. Imperocché qval farebbe mal quell’amico , 
che non A credeAe da voi oflefo , fe ptefentandoA l’ocea- 
Acne, rroviAe preteAi per nonfcrvirlo, per non promo- 
verne gl* inierrfTìf, per non foAcnerne il p.irtito ? Potreb- 
be mai egli attribuire a prudenza il vcA o tacere, quan- 
do lo poteflc difendere; I* abbandonarlo , quando lo p<v 
leAe foccorrere; il lafciarlo in balìa dell’altrui maligni- 
cà ed invidia, quando il fotrrarnelo roflè in man vcAra ? 
Noi cerutneote; Ani che prudenza, giidicbcrebbevigliac- 

che- 
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cheria un pr^edimento sì ìnde^nQi c griderebbe violate 
con oaca eterna del vcllro ni'me ie leg^i tutte dcJPami* 
juia. Qual farebbe quel IVincipc» che non li reca/Te ad 
isgturia ) che il fuo valfaJJu tn occafio||C di guerra non 
voieire moiìrarlì del fui) partito^ e fi protelUlfe di aver 
giufli morivi di ferbarli neutrale? Che motivi j direbbe 
il giullamente fdegnato Monarca ? Che neutralità ? Siyn 
tuo fovrano} tu fei mio fuddiro; C (auto balla . Non vi e 
ragione) che feemar po(Ta il dirtcto» che ho io d’eircrc 
da te lervitO) e roboligaaionc) che hai tu dì fcrvirmi . 
Or fe una prudenza) che neghi al mondo i doveri) che 

10 riguardano) non il ammette dal mondo per buona) po- 
trà pni ella fpacciarn per buona quelia prudenza > che 
nei doveri) che riguardano tiio) lludia) per non render- 
gheli ) pretelii c feufe? B che? I>i ciò ) che il mondo 
molirerebbeif oftefo $ dovrà Dio dichiararfenc pago ? Si 
hanno fo^fe a prender col mondo mifurc più dilicate? E* 
forfè Dio » per quel > che gli fpecta ) men gelofo che il 
mondo? Non può già dubitarli ) che Dio non abbia in ogni 
tempo ) in ogni occaiione un diritto eircnt.ale di eÌTer 
fervito e glorificato dall* uomo. Non può già dubìcarii) 
che 1* uomo ncn abbia Ìo ogni tempo ) in o*ni orcafione 
un elTcnziale dovere di fcrvirC) di glorificare il luuDio. 
Con qual regola dunque di prudente potrà l*uomo prefu- 
mere di poterli in alcun tempo efimere da obbligartene si 
rigorofa * Come potrà Dio ncn recarfi a grave oltraggio 
prefunrione si ardita? 

Oifervate ir.fattii che CriOo favellando di chi in vece 
di foilcncre come ) e quando dovrebbe ) il tuo partito 9 
giud'ca prudenza il tacere ) il dilfimutare) il non dichia* 
aari't nc comra'lui) nt per lui) ne parla come di un di* 
chiarato nemico della Tua gloria : tfui non ejì mee»m ^ 
iQmtrn mt eft ( "SiAtth. la. io* ) . Parole 1 che fe s'in- 
cendono bene I danno chiaro conofeere ) che Oio) quando 

11 tratta delTonor fuo ) non vuole circofperioni politi- 
chei vuole ) che Con frarcherza ) con fedeltà ) con pron- 
tezza fe gli dta quel) che gli va . Ove ciò non ottenga 
affrontato rifente/ì ; e non di rado anche vendica con po- 
derofi gafiighì l'ingiuria) ch'egli riceve, in u il mtfe- 
ro hli quinto cara gli lia coltata la fu.i Itolta piodenza. 
Sapeva quell'infelice Pontefice i diferdini de’fuoi fig’i- 
uoli; fapeva gli fcandali) che davano a) popolo j fapeva 
1 ' oltraggio) che faceano a Dio; ed egli) anziché correg* 
gerii con rigore 9 giudicò piò fpejiente ammonirli con 
dolcezza. 1 figlii^oJi) dtcea) già 1 n provciri in età t il 
foverchio r-garc può far pegg 10 ) che meglio: una parola 
a chi e adulto utiene ptU) che ungalligo. Si 9 dille Dio 9 
coji qucfle milure li va 9 quando fi tratta deH'onor mio > 
Or bene: egli morrà) morranrvo i fuoi figliuoli , perderà 
la famiglia Tooore dai Pontificato , e tutto fi riempirà 
di luttO) c di lagrime il parentado. Cosi fi apprenderà 9 
che non è vera prudenza quella ) che non fofiien con vi- 
gore il mio partito. Cosi dificicosl ereeni a terror di co- 
loro) che per farla da prudenti nel Divino fervigio > la 
fan da tiepidi) la lan da codardi. Eh 9 che vi vuol al- 
tro , quando ne va di mezzo l’onor di Dfo! Vf vuol al- 
tro 9 che fpaccur b:l!e mifiime; che convlcn bene fpeflb 
cliiudcr gli occhi per non prender impegno; che chi vuol 
troppo I perde foveme tutto ; che in certi mali giova 
zalora più la pazienza) che lo zelo; che a certi difordi- 
Bi non vi é altro rimedio 1 che il tempo. Di quelle maf* 
fine non fi appaga ) perche fon mallimc 9 che Ufeiano in 
pace i difordini ; e anzi che rendere a Dio ciò ) che fc 
gli deve^ con fomma fua ingiuria giiel colgono* 

Nc mi fiefle per avventura a dire ) ch’ella è Tempre 
fiata un balfamo per tutti i mali la diferezione* Vcrilfì* 
mo. Approvo ancor io' la diferezione. Ma la diferezione 
non deve mal impedire 9 che voi adempiate, i vofirt do- 
veri. Correggete con diferer ione dove bifogna corregge- 
re» ma correggerez opponc:evi con diferezione dove bb- 
fagna opoorvi ; ma opponetevi) parlate con diferezione 
dove bifogna parlare ; ma parlate i foftenete con difere- 
vioae il partito df Dio , quando il foftenerlo a voi roc- 
ca , ma fafienetelo : rùééit* fn^ fmnt Dei Utn . Ma ove 
inai hitto pretcllo di diferczfDfie n diiRmultircro fean^a- 
foHnflcro libertinaggi* fi lafcialTe libero il eorfo 
^'dilurdim > chiamaieig» ^inulto vi piace * dìfcmioiic e 


prudenza ; altra diferezione 9 altra prudcr.za non farà 
mai) fe non dilcrczion c prudenza di mondo > e di carne; 
diferezion e prudenza fulminata con anatemi da Paolo; 
difcrezion e prudenza abbominata mai fempre da Dio» 
perché lua nemica :J fnpienUA <Mrnìs imimicn efl Dem 
{ /(cm. 8. 7* )• £h > cari Uditori 9 ricordiamci ) che avre- 
mo un di a prcfentarci al tribunale rcmfiìmo delia Sa- 
pienza eterna 9 la quale ci farà ben ducernere dalla vera 
pr denta la falla. Là conofeeremo) che rommetterc fol- 
to bei prctclli certi ofiequi a Dio dovuti) che il manca- 
re a certi doveri portati dal nollro fiato 9 che il difiimu- 
larc certi diforJini nelle perfone da noi dipendenti , non 
fu altrimenti prudenza) no; fu indiflerenza viJillima nel 
Divino fervigio ) fu non curanza dcU'onorc di Djo 9 fu 
abbomintvole tolleranza delle Tue ofiefe 9 fu tiepidezza 
di fpiritO) lu freddezza di cuore. Difcotpifi allora > le 
potrà 9 la falla noJfra affettata prudenza 9 li difcolpi. 

O Cesu caro > tenete da me lontana codefia ingan- 
nata ) e ingannatrice prudenza. Prudenza troppo a voi 
ingiuriufa) perché a gran pregiudizio delia voNra gloria 
non VI dà quel 9 eh’ e vofiro. La prudenza , che io bra- 
mo , fi é que.la ) che non va mai difgiunta dallo zelo 
dcll'ooor volito 9 efattiHima Tempre nel rendere a Dio 
ciò) ch’é dì Dio. Quella io vi domando 9 perché fO)Che 
quella nel tribunale vofiro giufiilfimo farà fempre la ben 
accolta. Concedetemela ) ve ne fuppiico per le piaghe * 
che adoro nc’vofiri Piedi fantiflimi , affinchè coll’indi- 
rizzo dì quella ) rendendovi fedelmente in vita quel» che 
vi devO) trovi in morte quelle accoglienze cortefi 9 che 
a* fervi voftri fedeli promefTe avete. 

PUNTO II. JmmAi$nmrÌA è/*impoten\n di chi dier % 
che in (erti eirfflAn\t ntn fi tn» aat 4 Oio ai 9 eh* i 
di Dio, Io non fo i>;tendere9 Udirorl'i come trarignJoii 
di adempir oue’ doveri ) che ccn Dio ci corrono) ufeir 
polTa da una bocca crifiiana , tra le altre feufe 9 un non 
ftffo . E che? Efigc forfè Dio da noi cofe cosi «ardue* 
che formomino afhtto la sfera della nofir' attività >• av- 
vegnaché rinvigorita dalla Tua grazia ? No certamenre * 
dice con Agofiino il fagrcUmo Concilio di Trentoi Dono 
tmpeJfiblUm non jméet . E fi ^porrebbe ncn meno al/g 
ventà) che alla tedC) chi ardilfe dtrC) correrci con Din 
doveri tali) che neppur coll’ aiuto 9 ch'egli cf perge * 
t mp:cr fi pofitro. Eppure tant’é: le da chi non rende* 
ri a Dio ciò) cb'e di DiO) vi fare a ricercarne il per* 
thC) vi udirete non di rado rifpondere: prrtk'e nonpo^o^ 

Or che quella fia un’importanza) che purKo non ifeufa^ 
perche tutta fÌMizia c immaginaria) più prove potrei ad» 
(iurnC) fe prefifib non mi lollì di attenermi a quella fo* 
li) che mi pt.rgono que’doveri) che al mordo fi rendo- 
no. La difeorfo pertanto cosi; ciò 9 che a Dio fi deve ) 
ha> forfè in se piu del penofo) più dell’arduo di quello) 
che al mondo I; rende? Se ne verrete al confronto * tre^ 
vercte che no. Efige Dio da chi lo ferve un'umile fog- 
gi rione. Vero. Ma non Io efige Ja chi lo ferve anche il 
mondo; La efige lU’domefiici verfo il lor capO) Ir efige 
di'fervi verfo il lor Principe. Dio pretende 9 clft delle 
fue maiTìme fi faccia contO) e fi rifprttino le fuc leggi • 
Vcriffimo. Ma ha le fur mafiìmc anche il mondo ) e vuol 
che fi feguano; ha le lue leggi 9 e vuol che fi offervino • • 

Il fervigio di Dio va bene ipefio congiunto con fatiche * 
con inetpnuMJi 9 Con patimenti j ve raccordo. ;Ma quaj 
fatiche) quali incomodi) quat patimenti non porta anche 
feto il fervire al mondo f Mirare quanti fu lori in ehi fn 
ferve tra le armi! mirate quante voglie in chi Io ferve 
fu* libri ! Mirate quanti crucj tn chi lo ferve nc'iraffi- 
etti! Mirare quanti fienti in chi lo ferve nelle officine* 

£ fin chi lo ferve ne* pt>fii più luminofi, quante molefile 
convten che fofira ! Quante follecitudini .convien che fi 
prenda * Se dunque ciò, che al mondo fi dà , punto mero 
non cofia di ciò ) che a Dio fi dcvC) come mai adempir 
ptxetc i voftri doveri col mtmdo) c aon potete con Dio? 
Come fpacciir potete con Dio un non petto ) convinto 
da voi medefimi per bugiardo ) con ciò che fitte pel 
mondo ? 

Ma per ìfeorgere ancor più chiara T infu/fiftenza di que- 
fta feufa) vediamo quanto fim fievoli le ragioni ) fu cui 
fi fuiicU codellii voftra impotenza. Vo« ditC) che pereer* . 

Og a U 
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ti doveri ) c'jc rÌRUirdano DIoi vi manca il tempoi e per 
rertt altri non avete forze , che baflino . tenifTìmo • 
RiCpondctc ora ^cr coreclla : fe avere a fpedire un affare 
d* imporcania I il tempo fi trova pure. Se Aavvi a cuore 
una Tifica di convenìenia» e fe avete impegno dì fervire 
un amrcof fe vi preme trovarvi ad una partita di voAro 
Kcnio, il tempo fi trova pure . i.e faccende t i ne^oxi , 

f i’ impicchi ao.i v* impe difcono Rii> t per IcRRcrc un li* 
ro fanrot p’t meditare una mafiìma eterna > per frequrn* 
tare i SaRramenti > per vifirare fantuari » il tempo non 
trovafi? Allora fole quando a Dio dar fi dovrebbe ciò » 
che a lui rprtea i divengono inJifpenfabili le occupatio- 
ni ^ Follia t le pretendete » clic vi fi creda ! Il tempo a 
chi fa far.ic buon ufo non mauca mai ; c chi vuole » fa 
compartirlo in maniera t che i doveri % che riguardano a 
Dio } abbiano tl Tuo % e il fuo i doveri » che nnuardano 
il monda, to fo anch'io • che con avete tempo di data 
f)io ciò I ch’t di Dio» fe quanto nò avete > tutto lo date 
alle facendo della famiglia > o alla fped x um degli affa* 
ri > o a’ maneggi del vedrò impiego . Ma che in quello 
modo vi minehi il cemM | non ifeema punto la vodra 
colpa, perche ^oeflo fìcflfo è il voAr’ obbligo , non ab- 
bandoaarvi talmente alla famiglia • agli affari « tirìmpie* 
go, che ne vadan di mexao i doveri, che vi corron con 
Dio . In damo adunque fi fondici* impocenr a fulla man* 
canta del tempo , mentre il mondo medefàmo vi convin» 
et ) che il tempo o mai non raa.ica , o laanca folo a chi 
ae vuol la mancanta . 

Vediam ora » fe la difeorra più giudo chi dice dì non 
potere per tralezxa di terze . Qui dunque , o voi , che 
r,ualor vi A parla di penitenze, di mortificazioni , didi- 

? ,iuni} vi sbrigate fuhito coi mm pojfoj accagionandone fa 
aaiti troppo hacta. Qui, o voi, che quando tmetafi di 
foccorrere o poveri con limofine, o d-rfunri confagrifiz;, 
rirpondcTc di non potere , perche le entrare fon troppo 
renui. Qui, o voi , che quando udite proporvi un pcco 
di meditazione ogni dì, un p<> di lettura di un libro di* 
voto t pé/l^ , dite , Mrchd a cofe di applicazione il 
mio capo noo regger 5ua> fe la fanici voAra è si fiacca, 
come poi ella non foffre nel trovarvi che late a cene 
fuor d 'ora ; c quali cene! Come uort foffre in quelle vc> 
glie 51 prolungate , che vi coltringooo a fare di notte 
giorno, di giorno notte? Se le voAfC entrate fono <i te- 
rur, come va , ebe la sfoggiate nel't pompe al par d' ogni 
altro? Come va, che fi fpende in mode, che fi fpende in 
fiuochi , che fi fperde in teatri ? Se aiTapplicaiione il 
▼offro czp) non rgtge, come poi regge alpalTarc che ta~ 
te fu un tavolitre fere lunghtuìme , e fbrs'anchc intiere 
fiotti? Come regge a! divorare , che fate con occhio in* 
gordo remanzi e ci^mmedie , e piaccia a Dio , che pon 
anche cerei libri, che appreffanjo in dokerza ilvclei^ , 
allentano collo ffile, e infettano colle maffime? E volete 

r >i , che U creda , che ciò , che vi diffogiie dal dar a 
io ciò, ch'c di Dio, ella t l'impotenza ? Fh guarda* 
levi ,pche parlando cori non incorriate l*abbomina74onc 
di Dio , il quale per bocca dell’ Ecclcfiaffico fi protefù 
di aver in orrore il ricco bugiardo .* divttem mtnd^tfem 
0 é$v$t mnimM mrM (Ere//, if. ). Sapete chi t , dice Ago* 
#ino , ct.deffo ricco bugiardo ? E' colui , che nelle cofe , 
che riguardano il mondo , può quanto ei vuole , e non 
gli manca mai tempo, e mai non gli mancano forze < 
tf/ì ìm hitt vu/ty c in quelle che riguardano Dio , 
non può mai nulla , e Tempre gli mancano o forze , o 
tempo; $n A/i, ad Deam pertiueat , toftti din'r i n(M 
flTam Trafì. jo. iv /oav. ) . Meotitor efecran* 

«io , che feoprendo co* fatti il ùlfo delle Tue parole , 
chiaro a vedere , che quella , ch’ei chiarna impoten* 
aa t abro alla fine non é , che abbominevole fvoglia* 
'lezzi . 

In farti, fe rintracciar volete l’origine , da cui proce» 
de , che nelle cofe del mondo quali Tempre fi può , ii 
quelle di Dìo non fi può quafi mai, ritroverete che aUc 
cofe del mondo tutt» il genio ci porta , io quelle di Dio 
fi prova fomm la naufea; onde ne avviene , cKc crattan* 
doli delle prime , tutte fi trovano non folamente polfibi- 
li, ma lAcora irattaadfpfi dUic rccqnde> qwiAtiitT 


tr fi trovano non follmente difficili , ma ancora impoltr» 
bili. Chi avrebbe credulo trai, de le Donne Ebree alla 
prima inchieOa di Aronne privar fi pcteffero delle loro 
maniglie, delle*l(-ro collane » de' loro pendenti ? Eppure 
tant’e .* non folamente fe ne privarono fubito , ma con 

{ liaccre , Sapete perche , dice un dottillìmo Spofitt re ? 
*erchc quc’loro ornamenti fervtr doveano ad erger un 
idolo . Se Aronne aveffe prciefo di farne un’cffeita al 
vero Dio , avrefie vedute quelle Dcnnc piangere (confo* 
lare, fmaniar, diipcrarfi, e tacciar d*impraciciibile la do- 
manda , c d’ indiscreto chi la facci : ma perché trauaiafi 
del lorty Idolo, il pnvarfi di tutto c fu graduo, e fu la* 
Cile, e tu pronto; tam fatile fe tretieft fpofiari permit» 
Vtnt ad tde/a . Cosi va , cari Dditori : quel , che in ri* 
guardo a Dio in niun conto fi può , fi può lacilmente in 
riguardo al mondo , perche nel mondo ha ognuno i Tuoi 
idoli. Colui , che ha per idolo il giucco , mentre dice , 
che a* poverelli non può dar nulla, getta poco meao thè 
patrimoni fu un tavoliere . fi colei , che idolo il 

d>vcrtim*nto , mentre fi feufa di amlar alla ehieia a ca- 
gione delParia o troppo brufea , o troppo umida , va 
coll’aria mede/ima alla converfazione , e al teatro. Ahi 
cari miei Uditori , potere quando vi t il genio , « quart* 
do il genio non v’c , non potere , in buon lio» 
guaggio vuol dire , volere , e non volere ? volere quan- 
do fi tracia del mondo, e aon volere quando fi tratta di 
Die . ^ 

Ma guai, miei Dilettiffimi , guai al Tribunale divino • 
Oh che ha pur da efier terribile la conlufione , con cui 
ne andrit codeffo iren pfffs ! Gii per bocca del Reale Hro— 
feta ha fatto Dio fapere il modo, con cui nel •‘Uo giudi* 
zio procederi centra chi pretenderi di Icularfi ecll'im- 
potenzar str.ta^zm, dic’eglt, re, fir fiataam tt cantrafa» 
iitm tmam (F*/. qp. ai*)s cioè come (piegano alcuni, #r- 
laam tt fiatuam te taatrm tt • Ti chiamerò al levf- 
rilhmo findicato , e per confonderti con maggior tua or.* 
ea , contrapporrò te a ic Aedo r te nelle crnvenienac del 
mondo, tc ne’ doveri di Rcligioaci te neglr affari del k* 
colo , te nell’afhre dell’ercnticl» ; le nelle fclleciru- 
dini temporali , tc nc’bifogni cu4vi fplrHuali .• 
tuam te ttattét te » R a qijcAo confronto di sd con se % 
come porri egli fcufarc quel ftro ii replicato non 
ConvirKO da fc medefimo d’aver nirto riguardo al 
mondo afiat più di quel , che Dio chieJca in riguardo 
a sé , potri egli allora ancor dire , che per com* 
pire a* Tuoi doveri con Dio non ebbe tempo , non ebba 
forze? Ah! che al dolorofo confronto ammatoliri* l’inlc- 
licc y e con vargognoio filrnzio condannerà egli ffeffo la 
fua bugiarda impotenza! Cari mici Oditori $ nonafpettr.* 
mo a aifcutere nel Tribunale di Dio certi non pcjfif , che 
ci sfuggono di quando in quando dt bocca ; d:/cutiamol« 
adefio^ c per acceriarci, fe fimo veri, o falli , confron* 
tiamo noi con noi fielH » noi fn riguardo al mon<4o con 
noi m riguardo » Dio; c fc mar per diigrazia noftra tro- 
viamo, che i nofiri non in riguardo a Dio cortvjmi 
fono di bugiardi da ciò , che facciamo in riguardo ai mon- 
do , ah ! non afpettumo a confonderci avanti un Dio 
Giudice ; confondiamoci adefio , e con un faato reflote 
fui volto , o Gesù caro , diciamo; 

Amabililfimo Redentore di queft Anima , io mi §et* 
to pieno dì confufkme a^voffri Piedi , riflettendo al 
molto , che ho filtro In riguardo al mondo , « al po- 
co , che ho fatto in riguardo a voi . Milero me , che 
trattandofi «li oITequ) a voi dovuti , ho taute volte detto 
di non potere , mentre per altro per piacer e fcrvire al 
mondo, ho potuto quanc’hòToloio f O mio Gou , co- 
oofeo il mio torto , e lo confeffo , e ve ne chieggo con 
tutto il cuore perdono. I>eh per quelle piaghe faneiflìmc , 
che adoro nelle vofireMani, acceteacr, vi prego, laccr>- 
fufione, che or provo, in ifcontq di quella , che provar 
dovrei nel tribunale voftro terribile. No, non avri piu* 
dirfi , che pel mondo io polla , e iK»n ^ofia per v^ • 
mandatemi pure ciò, che a voi piace r mi proecito * che 
mediaoce i’akto vollro , che imploro e fpere , tutto po* 
irò , e tutto Farò. 

PUNTO Ul. yétmijfimt i il timert di fki di<t » 

ttrre 
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terte n$n fi aràtfte 4i 4ur m ek* ^ 4f 

Dr#. Chi credcrebb« m>i» i ) che (ra'Criniani ero* 

var n poccite chi nel dare al mondo ciò ) eh' e del mon- 
do I moftrafTc un cuor di leone \ e poi nel ddre a Dio 
ciò| eh' e di Dio j deflc a conofeerc un cuor di coniflio? 
Eppure COSI non foffe , come di fatto lo c pur troppo • 
Quanti ve oc ha » che quando da lor H cfige di rendere 
a Dio cidi che Dio chiede • conoicono » che dovrebbeno 
farlo I confeiTano» che potrebbono » e pur non lo fanno > 
adduceodo per ifeula * che non ardifeono ? Temono | che 
la loro poBtualiti in fereir Deo accolta Ha da chi con 
fatirc , da chi con burle* e rìtrafga ^ in vece di appjau* 
fo c lode* motteuiamenti e dirpreiu* Timor vaatJamo ! 
Timnr vil.llìmo ! Timore j che quei doveri madenmt , 
cH* cfTì rendono al mondo » degno moflrano di mille rim- 
proveri ! £ che Ha cosi y ditemi per vita voflra t qual e 
ti motivo y che nell* adempire i voilri doveri col mondo 
anima la fornma voilra efattezia } Egli é y fe celar non 
volete la verità y egli e motivo 4i gloria. Vi preme, che 
vadan con lode le vollrc atìoni y e con creditori vofìro 
nome , e che ehi oiTerva i voUri andamenti y vi poHa rrn* 
der giuflUia con dire, che laperevivere al mondo. 
di facendovi a difaminare con occhio attento i doveri , 
che col m >nJo vi corrono y con ogni Audio vi adoprate , 
aiHnche r impiego con efatteiza lì eCtreiti , gli uffizi di 
c'mvenitnia con ponrualiti li complicano , e in tutte le 
c< le y che fjte y fpibchi il decoro della voftra perfona > 
della voAra famiglia y del voifro Aato. Bene. Ma iemo- 
t.vo di gloria vi fpinge a non emmettcre nella di ciò y 
che al mondo direte» ditemi un poco y perche il isotivo 
medeltmo noe vi foigne a non ommettcra nulla dfViò y 
che dovete a Dio r Non e ella una bella gloria il m<>- 
Arare un nobile impegno in rutto ciò y che h'* di mira il 
divino fervigio » Quelta i ^r quella glòria , di cui an« 
darono rancamente ambizion c gli Arrighi di Alcmagna y 
e i ^ifi di Francia y e gli OJoardi d* Ioghi Jterra y e 
t-.iti petfonaggj Sovrani. Anzi y fe la gloria tanto t mag- 
giore, quanto rimprcl'ay che lì abbraccia y è più nobile; 
chi non vede , che tanto ne andrete voi piu gloricfo , 
qj-oto dei fervigi , che al mondo lì rendono y fon più 
regevoh quelli y che lì rendono a Dio ? Se dunque la 
rama di gloria vi la erattt col riK-ndo y perchè non 
v*ifpira paci elactezTa con Dio ? Non è ella un'onta y 
che in CIO y die riguarda il mondo y ella v'infonda un 
eroico coraggio ; e in ciò » che riguarda Dio y non ifeuo^* 
ca una volta il vano voÀro timore f 
Tanto piu, che il privarvi di gloria si bella procede , 
fe ben vi penfate y dal fìngervi nel mondo un nemico y 
che in realtà non avete. Voi dite y che mancate a certi 
doveri con Dioy perché temete y^e la voAra divozione , 
che la voAra moJeAia y elicla ^Rra umiltà A metta dal 
mondo in derilb; c ib vi rilpondo, che vi lafciate atter- 
rire da un'ombra vaniffima y di un fantaTma da nulla. 
Imperocché di due mondi y per dir cosi, che compongono 
il mondo, buono l'uno, J' altro cattivo y qual è quello > 
di cui temete? Del primo? Noy perche lareAe e a voi, 
e a lui un gran torto, fe r.c temeilc . E come volete , 
ch'elTo in voi difapprovl quelle azioni , delle quali fi fa 
gloria di darvene in se mtdelì'no un vivo efempio ! An- 
zi egli t certo, che qucAo, più che vedrà in voi di vir- 
tù > più approverà la voflra condona . Del fecondo? Ella 
é un'onta tl remane. Dicane ciò> che vuole/ avete voi 
s far cafo de'fooi difcirp, de'fuol giudizi? Purché ab- 
biate dalla voAra cht hi fanno c virrù , che imporra che 
anime di cofcienza perduta Iparlino e ridano ? Sebbene , 
no y che nepjMr qucAe, fe adempirete con fedeltà , con 
*"^*St*® i vonri doveri con Dio, no, dtffi , che neppur 
quelle lì rideranno di voi . Ella c d'un afpec o>si vene, 
rabile la vmù, che riporta anche da* Tuoi nettici medeA- 
mi ui'^ e rifprtto; e fe per isfogo del rio loro veleno 
lalof affilano contro di efla la lingua , credetemi , che nel 
cuore y malgrado che n’abbiano, la onorano , e la rifpet- 
fino. A che dunque temere il mondo nella pratica della 
virtù, fe il mondo AeAb la venera ? O deponeic codeÀi 
vani timori , o afpettatevi , che un di gli Imentirca quel 
inondo medeftinoy che voi temete. , 

Xa diamo pt^ , cbc tutta cootro di voi T empietà' lì 


fcatet)i : farete perciò àfini di feufa , fc non ardite di .la- 
re a Dio aio I eh' e di Dio? Sì, fc in riguardo al mondo 
timidi foAc aiirettaoro , quanto lo Aete in riguardo a 
Dio/ ma io veggo, che nd dare al nvindo ciò, ch'e del 
mondo , non vi lafciate punto atterrire da codeUi vanì 
riipcfti . Se vi è chi mottCrgi , o rimproveri ciò, che 
avanti al mondo voi giudicate che far fi debba, vi ride- 
te del loro ridere; e a dilpecio d'ogni motteggio voi vi 
recate a gloria l'clfer coAanii. Che importa , voi dite , 
che nell* cfercizio del mio impiego A rida colui del mio 
zelo , e AniAramente lo interpreti ' Dica ciò, che vuo- 
le, non vò mancar a* miei obblighi . Che importa , che 
fatircggi quelt'alcro full'ccvnomia della mìa cafa, e con 
tfeherzi pungeuti dia color d’avarizia alle mie giuAe at- 
ceniionir Burli quaato gli placet i miei vaoraggl portan 
rosi. Che Importa che cclul , che colti ecnfuriro le mie 
fpcfcy e ne facciano neflc afTcmblee un argomento contt- 
nto de'maligni loro iarcafmi ? Poco mi cale delle lor 
critiche. Cosi vuole il mio decoro, così io voglio , Or 
fe per compire ai doveri , che vi corron col mondo , vi 
fate cuore, e lafciate dir chi vuoici con qual fronte puf 
pretendete, che nel mancar ai doveii, che vi corrc.i con 
Dio, il timor delle altrui dicerie vi ùuA ? Ma dirò an* 
dora di più. Quando una paffion vi predomina, evi por- 
ta o. ad una licenza sfrenata, o ad un’ingorda avarizia, 
o ad una fmifurata ambizione, fe vi ha taluno* che vo- 
glia farli cenfore delle voArc azioni , non t egli vero, 
che non folamence vi burlate delle fue cenfure, e fegut- 
tate a vivere come 11 capriccio vi detta; ma che di piè 
con aria di fdegnn c Aera; c chi e, voi dite, chi e, che 
pretende ingerirA ne' fatti miei? E chi c , clic prffume 
di dar legge al mio vivere ? Nevi devo dar conto a nefTu- 
Do di quello, ch'io fo*. Pcnftno gli altri a fe Aeffi , a 
me rocca penfane a me. Cosi voi dite . E cou tanto co- 
raggio , che voi moArace nel male , farà poi fcufablle il 
timore , che avete nel bene? Per mantenervi ai poAcffo 
dc'vizf, non folo fprezzate le dicerie, ma sbuffate ancr^ 
ra dì fdegno contro chi fparla, e pretenderete! che vi A 
dìa ragione, fe nell'eferc.zio della vinù temete il dire 
del mondo/ Che inganno, Diletriffimiy A c mai coteAo ! 
Che follia ! Che infenfaiexza ! Non vi avvedete , che il 
volito mondo medeAmo vi toglie di bocca ogni Icufa ; e 
che quei eorau^o medefimo , con cui ri dichiarate per 
lui, coodantui IT timore, che moArate di dichiararvi per 
Dio ? 

Lungi perumoy Uditori miei Dilettiffirei , una volta dal 
voftro cuore esmer si vile; timore, che in punto di mom 
te Tara ccndannaco , non da Dio folamente , ma ancor dal 
mondo. Se volete temere, ma di un timore, che non vi 
avvilifea in vita, e io morte non perdavi, temete , Di* 
leni Almi y temete Dio. Oh qual cora;ri|ioy dice Agullino , 
VI fencite infon fer nel cuore da un timor sì giullò , d* 
un timore si finto / Apre kcmfmtt tft y l/ur^y CP* 
htmtues t$ n«« tttrtbmmt ( in P/. «). ) . Mirate J*Apps^ 
Aldo Pietro , quando diè luogo ai timore del mcndo. 
rinnegò CrlAo: quando altro timor ijòu arnmife, che quel 
d: Droy predicò CrìAo in faccia di tutta Cerufilenme» 
Il primo tfmure lo avvili , il fecondo incoraggilW. 11 
primo lo fe* federe alla voce di una vii fancefea, il fe- 
condo'lo fe’animofo contro le minacce di un mondo in- 
tero / Peirv# prjtdifMt ( riAcdionc del già citato Agolli* 
no ) tum limare t Cr fine fine ttmcie e«M« , fez 

0t«i4ntt e»ffn$ ; mm timert t}nt , e«i àaàrg fntefintein 
eteidtndt cwfnt % CT nnimAm ( lht4. Temiamo pcrcan- 
tpy cari Uditori , temiamo pure, ma temiamo Dio; é fat- 
ti da q*ieAo timor generoli^ a dilperro di tutto il dirq 
del mondo, diamo a Dio ciò, ch'e di Dio. Ah , Diiet- 
tiffimii facemmo ben infenfacl, fe in mezzo dì due timori, 
l'un che cl perde , 1* altro che et falva , più di quel , 
che*ci falva , amalCmo quel che ci perde. / 

No • mio Gesù, non Aa mal vero, ch'io tema il mon- 
do, e non voi. Pur troppo Tho per 1* addietro temuto , 
e atterrito da mille vam rifpcai ho mancato a que' do- 
veri, che mi correan con voi. E quello, che a confuso- 
ne mìa maggiore forza e che confcilì , quanto più timido 
fono flato nel bene , altrettanto più coragfìoio mi fono 
cnuAraco ocl maJe. Ma no, mio Gesù, |flu non gmmene- 

rò 
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nel mto coorc t more si abbofnÌnevo!c • Dica U mon* 
4o ciò» che vuoici quel» che vi devo» vò dafvelo ; nà 
mrroiHromini mai pm di dichiararmi per voi . U (ol ti» 
more» che nel mio cuore io bramo» li c il c:mor voAro* 
(fucilò vi chiet^o per quella piac>> che adoro nel (acro* 


Cinto voftro Codato; fnftt finare tMmtmnti mtst . Coi> 
quedo timer nel cuore fon deuro» clic adempirò in vita 
i miei doveri verfo di voi» e proserò in morte le re:fc» 
ncordic vodre iopra di me^ 
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SCIENZA DEL BEN MORIRE. 


\cn tfl morttut pittila % [té écrmft» Matth. a. 


T a le brame» che non fo fé per ìndttto» o pur per 
ibllicvo della nodra miferia» nafeon con noi > una 
ti al dir del Ftloftjo I quella di iàpeta •mttit komo 
i*4iMr4/irer /{ire éefiderAt. Qnimdi è » che feboent di- 
verfe fieno le indoli» diverfe Te inelinariont » divcrd alt 
dati degli uomini» tutti mfò nel genio di fapere fi ac- 
cordano» c rivoJgendofi chi alle fublimii chi alle mec* 
ciniche facolti » chi agli duiij civili , ehi a' militari» 
chi alle cogniaioni poliriche » e chi ail'econom.che » 
ognun proccurr di arricchire» il più che può» di notiiie 
la mence . Fin quel fanciullo » che non ben ancora ha 
feioita alla favella la lingua» appena fa fard intendere» 
che gii cerca d’ìAruird. Fin quel villanello nato tra le 
ombre di fconorciuta valle incerroca » e i* informa» giac- 
che d’altro non può» del colle» del prato » del campo; 
e lardando ad ingegni più fortunati fé dialettiche , e le 
geometriche» fam alla fcuoia de’ più efperei Jifcepolo d* 
agricoltura. Eppure in canta» dirò così» ingordigia di fa- 
pere» in canta varietà di fhidj» ( chi *1 crcdercM»e ? ) la 
Icienza del ben murire » cli'd fra tutte la più timporcan- 
ce i- c quell»» che fi cerca meno » e meno d apprende. 
I7na morte» che non abbia timori » che la fpavennno» né 
•marcale » che l’avvelenrun» morte dolce » morte tran* 
uilla > morte 1 che come quella » di cui parlafi nelTo- 
ierno Vangelo » chiamare d poda Tonno piuttofio che 
morte, li» una tal morte • tuRi piace » c tutti vrrreh» 
bono compire con quella t fuoi giotnii ma intanto jquan» 
(o fon rari qt.ci» che fi faceian ad apprenderci! minio » 
con cut pntrebbono alTicurarfeta quale la bramano ' Vn* 
incuria SI lacrimevole In uno Audio per noi <ì utile» si 
premurof,^ » si neccn'ario» fpingemi oggi » Uditori miei 
diletriilìmi » a Dpprefenoarvl » che tra tutte le fetente 
quella» che dee darci più a cuore» d é la feirnza di ben 
foorire. Quella é» che ^r le fuc irreparabili confegurn* 
xe merita più di tutte i noAri pcnderi ; c giacché por- 
riamo da! fen materno un genio innato al fapere , a que- 
lla fingolarmente dubbiam rivolgeriot Le altre feienze o 
non fanno per tutti » o non da tuiti d vogliono i e in 
quelle pur, che d vogliono » l' applicarviiì un poco più 
predo» o un poco più tardi» con un poco più dì lerieia» 
fj un- poco meno» no'' rilievi gran fatto. Ma queAa e d 
deve apprender da tutti, come vedremo nel primo Pun* 
lo; c n deve apprender fubito» come lo vedremo nel fe- 
condo Punto » c d deve apprender con tutta la (etierà» 
come vedremo nel terzo Punto. Ove così d apprenda , 
potrà io morte dird di n«i » come dell’odierna Lvangeli- 
ca fanciulla *. nen efi martus t ftd dormii • Cominciamo . 

PffNTO I. 1.{{ ffìen\M dei ben mtrire Jì deve apprender 
d>* tutti» Che non s'iAruifca nella milizia » chi non ha 
Rcnicr alle armi , che non d applichi a’ Codici eh: non 
«ura impieghi forcnd » che non degni d* occhiata Galeno 
ed Ipocrite chi non dilcttad dh medicina » T intendo. 
3arà Tempre una gtuAa Icufa il dire: io mai non avrò o 
ànt'egne di guerra a feguirc , o punti ài ragione a difru- 
tcrc k 0 ad intraprendere cutil di mqrbi ^ ma, vi ba- 


mai» che dir poda/ io non avrò mai a morire ? Xlfè tjf 
Uom» ( é il Salmifla » che interroga ) f$u vivtt t V 
viiebit mattem ( P/. 4p. > ì Chi v’ha » che dalla 

luce di queAa vUa panar non debba alle tenebre della 
morte ^ Chi vi ha, che fuUa terra vantar poiTa foggìorno 
eterno ? chi ? "Kemo eA > rìiponde il Savio , qui femfer 
vivati aewv» nemo ( leeP. 4. 4. ). Pafccte pur con dili- 
catezza la vira» cuAodtte con accenrione^a Unità» fcht- 
vate quanto fspcte ciò » che può nuocervi » procurate 
quanto potete nò, che vi può giovare : lungi dalle vo* 
lire menle cibo men grato » dalie voAre cafe clima men 
fano» dal voltro corpo umore, che difordini » dal voAro 
animu follecitudine» che vi turbi» dalla voAra famiglia 
difdetta » che vi afAigga, pocrne al più imbiaccare di 
prolpcrofa canutezza il capo» e veder corceggtacu da li?-* 
ca turba di nepoti il fianco: ma fcampar dalla morte » eh 
qucAo no! Kem» e/t f*» /empir vivai» Niuno mtl fu » 
che della morte abbia fccflb il dominio» niuno» cftc fot- 
tratto mai abbia il capo al fatale fuo caglio i nemo » ne^ 
mo efì i qui /emper vivai» Divino inalterabile decreto». 
Divina irrevocabil fencenza » Divina irtclragabile Ugge 
vuol , che fi muora ; ^atutum e/t hominibuà /emet mori 
•( ifthr» 0» 17. ) » e per quanto Ja natura fc nt rìfenta » 
cunvicn darfi pace» morir bifogra.» .Aaratam t/i /emti w<- 
ri. E fc e Cosi , chi v« é» Uditori mieii che apprender 
non debba il modo di ben morire f Chi c certo di aver 
un giorno a dar prove di Tuo fapere, non fi efercua egli 
negli Audi? fi chic certo di avere un giorno a morire, 
asrà egli ad occuparli JÉ* lutt’afcro » che in apprendete 
11 come fare con ficurcaza un st terribile paAo ’ 

Ah t fc una verità con chiara con attenzione fi ^ode- 
rafie» non pc'trcbbc a meno Hi m n produrre in noi que* 
bu4-ni cffiptr; » che già pTrsduffc nell*animo di quel fame- 
fo Guerrico » che coi ragg; della fua farvntà » c del fiio 
laperc fu di non ^iecz-jo luAro all’Ordine Domenica- 
no. Si abbatté qucAi per avventura a leggere il quinto 
capo della Genc/Ì » in coi àlcisé » deferivendo la 
vita di que* primi ratriarchi > che popolarono il 
mondo » cosi dice : viAe Adamo novecento trent’anni » 
poi mori ; ne vìfTe Seth novcccntododici » e poi morir ne 
vifte Enoc novecenti cinque » c poi mori; e così noveran;^ 
do gli ottv>cenroQO¥ama£:nque di Malaelc» ì noveccmofef- 
fantà di MattsTalemme , i fctieccntorrcruadue dt_ Lameceo » 
crmchiudc Tempre colla IteAa forroola» e poi morì i C?* 
morruui e/t. A tal lettura » fattoi? Guerrico foprapenfic- 
ro » intendi, dìflc fra sC, intendi» Cucrrico» queflacon* 
clufion di racconto » r poi morì ? Intendi tu dove vanno 
a teiminarc anche i fette , anche gli otto, anche ì 
cent’anni di vita? Si muore alla fine» fi muore. Anche 
di te un di di'aflì; vilTc Oucrneo ranri auni , e poi mo- 
ri. E non vi peufi? E badi unicamente a proceuxartì ap- 
plaufi » ad alzar grido, a far figura nel mnndo? Ah qu>! 
follia c la tua » le avervdo nulla di più certo, che il do- 
ver morire, non ti miri aduna fcuola » in cui fiap^ren^ 
éx li mgcir bene 'Cosa diAc^ C dcpqAv il pcnficro 3 ogni 
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iffrfn* jranilrtia , voioflene a*fnri chìnAri i per ap* 
prcniiervi a preferenza di ogni altra feienza suclb «icl 
ben morire. So t rniei Dilerciflimii che una rifolurion si 
eencroCa non fi puo} .lè fi deve fare da tutti .* ma Jafcicn. 
fta del ben morire non fi apprende foto ne’chìodrt. Si 
p’jò apprendete nelle voflre cafe meJefìmet anzi nel vO' 
flro medefìmo cuore può aprirTene (cuoia. Penftre TpclTo 
tra voi e voi) che di voi ancora un giorno ft diri; >1 
tale) la tale vifTe tanti an:ii) c poi morì. Onebe belle 
lezioni da n latto penflero riceverete! Lezioni) che v’ 
in regneranno a dliìaccare dai mondo il cuore) perché t* 
attaccamento aI mondo fi è quello ) che riempie dì ama- 
rezza reflrcme ore; lezioni) che v*ìnfe.{nerinno a pren- 
der in orrore il peccato* perche folo il peccato può far- 
vi trovare nel pafTo ultimo un irreparabile precipizio: 
lezioni* che v* infegneranno a fradicare da) cuore o;ni 
mal abito* perchè un folo mal abito* che a quel punto 
iì porci* ve lo può reivler funcAiifimo lezioni * che v* 
infe^ncranno a conofeere * a ributtare* a vincere le cen* 
cazioni * perché chi non fi avvezza a vincerle in vita * 
molto meno le vincerà in morte: lezioni * che v* infe* 
fneranno la praaica della virtù* e ftngolarmente !di una 
tede ben viva* di una fperanza ben Icrma* d'; una cari- 
tà ben accefa. perche quedi fono quegli atti* che hanno 
a fintifìcarc i*eftremo voft'o tefpiro: lezìooi tutte* che 
per acquidare la Teienza di ben morire* non (^onoutilifo- 
larneiicc t fon neceffaric . 

Nc vi dede per avventura a credere* che l’applicare 
a queda feienza il vodto animo /la per riempierlo di 
moledia* dì malinconia * di tedio: no* miei Dilcttif- 
fìmi I no; che anzi * più alTal che ogni altra f^cienza* re- 
ca di piacer fodo la fcìenza del ben morire. E cor.ie no* 
snella é * che raecce in calma gli affetti del nodro cuo- 
re { Ella* che richiama a dovere le padlooi* ch’cfcondì 
regola? Ella* che feopre co^Jumt fuoi la vaniti del fé- 
colo menzognero I e dtfìnganna chi ne va dietro perduto ? 
Ella* che co* luci indirizzi feorge la via ficura dell* eter- 
na feliciti? Ella finalmente* che* ben apprefa * fgombra 
dairanimo o|fhi timore di morte ? Sì , Anime timide * 
che al pender della morte impallidire e tremate) volere 
voi non temerla? Fatevi dircepole in qiieda fcuola j im- 

S arate bene queda feienza * c fvanirà fenza dubbio il vo- 
to timore* giacché, come afferma il Mellifluo S. Ucr- 
nardo * e il lume deuo della ragion ce l'iofcgna* neffu- 
no teme di fare ciò* che fa di aver beo apprefo t 
fxnut ( parla de'difcepoli di queda fcuola) UtiffimMi 
*xitnt mantt y Cr traufiiui ftr]utmmàui: tam Htmo id 
<rrr témejty ^uod fe n»vit beat didieiJle* Onde anziché 
una cale fetenza rechi cridezza * confola in vita* e in- 
coragaifee in morte, e A che miri/i con occhio intrepi- 
do quel gran padb, che •folo può lariì bene da chi ha 
imparato a ben farlo. 

Quale Icula pertanto rimane mai a chi d'una feieozt 
si neccHaria infìcme* c Ji dolce neppur cura di appren- 
dere i primi principi? O Cridiano, che vivete come fe 
mai non avede a morire * dov’e il fenrio* fe avete fede? 
E dov* é la fede, fe avete fenno? De' negozi v’idruite * 
perchè vi preme trattarli bene ; de* vodri redditi v*ìdrut- 
tc I Parche vi oreme maneggiarli bene; delle convenien- 
ze del vodro flato v'idruite* perche vi pren»e compirle 
oeae; e certo* come fiete > di morire, non v’idruiteper 
morir bene? Che cecità fi è mai codefla ? Che infeofa- 
cezza . rj^lreente* perché vincafì la vodra lite * può 
impegnarli an altro per voi; perché fruttino i vodri fon- 
di * può applic^r/j un altro per voi s ma perche riefra 
lanca la voftea. morte* chi può idruird per voi / Chi può 
farla b^e per voi? Ahi Diietciffimi* difcorriamola una 
volta « fugi Criduusi{ e rifletten<>o alla uecefTìtà in- 
oilpenfabile * la cui flamo* di aver un giorno a morire, 
dica ognuno tra sé c »èr morir lo deb(>o» fede, ragione, 
fperienza * tutte d aceotdo mel dicono * e pols^ io penfare 
a r^utt altro* che * ben morire? Pofs*io accodarmi ad un 
pafloco«i terribile fenza imparare il modo di farlo l>ene ? 

A che giovcrammi ogni altra feienza * fe giunto al fSo 
Uc miei giorni averò ignorata quella di beo morire? Sì, 

» che giovcrammi ? 

*^h, che pur troppo é così» Cesù mio Ciro I chq m| 


gioverà l'avcr imrararo tutt’alcro* fe non avrò im^a> 
ro a morir fantamente? Che cecità pertanto c la mia ì 
Non vi ha cola piè cetra, che il dover morire* c aniu- 
r.a cofa tnen penfo * che al ben morire ? Per iflruirmì di 
C'ò , che può rendere u»a vita corroda , non vi ha indu- 
dria , che non adoperi I cJ c poi fomma )’ incuria d’ idruir- 
rm dì ciò* che può rendere una morte fanta ? O Oeiti 
amibi^ilTlmn , per le piaghe fanciffìme de* vodri Piedi * 
che umilmente adoro* datemi grazia * ch’io faccia fenno 
migliore * e cominci una volta ad apprender la feien- 
sa de* Santi* deche ben idrufeo in una fcuola sì ne- 
cedarìa * poda un di far bene quel pa.To* che tlee da 
queda vita trasferirmi all'eterna. 

Pll.\'TO 11. La fcicn\M iti bia mer/rr ft dtvt 
dert /abito» Quanto e certo * che dovrà queda fetenza 
efercitard un di* alcreetanto.c incerto quel dì, in cui 
dovrà efercitarfi. £’ vero che la morte può ancora ef- 
fer lontana, ma può aluesi eìfer vicina? e vero che può 
giungere preveduta, ma^uò ancora giungere alla fpro- 
vida. E fe di fatto foffe vicina; e (c di latto giungelfe 
improvvira, dove* come* quando s'imparerà il modo di 
ben morire? Si /abito obrepat y ( è Targornento* che fa 
il Padre S. Agodino ) ^uomedo hiat fxihimut * ubi 
nobis dt/ttftda /aatqaxhiniftep/exiatut} Si * s* ella giun- 
ge * mentre fulia fidanza delle forze robude vivcfi coll* 
anifqo cucio intento ad affari dì mondo fenza penderò d* 
eeernig^.. fvemoy/c itimt exibiamt i Come da quell/ terra 
fi pattira? Con qual provvi/ìone di meriti ? Con quale 
pranza di premio? E fe ella giunge, mentre tra le Ju- 
(inghe degli anni verdi non fi penia* che a far delle 
del giorno un intreccio di divertimenti* Mbmobit difeem^- 
da qua hit iv/g/cxinrv/ ? Dove s'imparerà ciò, che qui fi 
é trafcuraco? Dove la mortificazione si raccomanJa*a dall* 
Evangelio? Dove la penitenza sì necefTaria dopo il pec- 
cato? Dove la praciio d’opere fante si indifpeDUbile per 
riportarne dal civin Giudice fentenza di benedizione t 
vii * ubi ttobit diftoadafaut ,qaa hie mepteaimatì E no« 
baAa , CJdieori miei* quefio pericolo di cìTcre dalla mor- 
te improvvifamerte forpreff, per far si , cb« ci appli-** 
chiamo pronti c folleciei alla feienza del ben morire ? 
Un economo* che fa poterglì/ì all* imptdivvifo chieder i 
conti* fidai? egli di Jafeiaròn difordine tp Ine partite / 
Un piloto, che tema di uno fcoglio pafeofto fenza fa- 
pcrne il dove, tuvtga egli alia cieca fcp za - vegliar fui 
luo rikhio? E noi * non dico folamcnte dubbioÀ > ma 
certi cerciffìmi, che arriverà la noftra morte quando men 
i’af^tciamo: qua barm uom pa$miin noi* che dalla mor- 
te vediam rapircif? allMmpenfaca or un vicino» or un 
congiunto, noi differiremo di giorno ingioroo rappren- 
dere il come difporvifi* il come accoglierla, il come in» 
contrarla? 

Ma via ) diamo* che la morte non arrivi i.mprovvifa y 
fia pur dia per premettere una malattìa foriera della fua 
venuta , e colla lìngua di Medici attenti * di Keligìofi 
caritatevoli fia per farvi avvertiti * ch'ella é vicina i 
potrà perciò an^rne fcufato chi fubjro non apprende la 
feienza* di cui ragiono? Ah! non v'ingannate di gra- 
zia * miei DilettilTtmi * ch'egli é un errore troppo grave 
ogni errore in riguardo alla morte. Ditemi per cortefia : 
fra le angofee di un dolor fiero di denti * tra le punture 
di un'acerba miennia, tra gli fpaflmì di un'atroce podi» 
gra » vi nìmate voi capace di applicare a qualche Au- 
dio la voffra mente* o di regolar un af^re di qualche 
rilievo? No certamente; anzi dolenti* inquieti , impor- 
timi* nc vi curate di parlare* nè di udir chi vi par- 
li 1 . e ccMM potrete poi in una malattia mortale , che 
appunto perche mortale Tuoi fempre éìTer gravi Oìma > 
coirapprenfioDC viviffìma * e perciò dolorofiffìtna del vo* 
Aro vicino termine, col crudo rammarico di aver ben ro- 
llo a lafetare quanto avete di caro * come , diflì * cofue 
potrete imparare una feienza* che deve riparare con efat- 
tezza tutto U pailaio , che deve colla più folJecitacaote» 
la regoÌ.ir il prefeote * che deve con ficurczza provvede- 
re al futuro? Svogliati per la noia delmsle* accorati pef 
l’acerbità de* dolori* agitati dalla violenza de' fintomi * 
diAratti dalle difpo/ìzioni de'voAri a/Tari * colla ragione, 
olfu/caca » co’fcsfi infiacchiti, colle poceoxe inabilitata 

a' fuoi 
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«*^ox atti I come ippremlerete voi > come cfc( citerete 
ci* che in vita ne /t c mai «fercitaro i nc mai h e ap> 
prefo? Non direOc voi t Uì'CirIì t una» Aoito chi per ap. 
piicarii o agli iludj piu ameni ticJi'cloqucnaa» o aileco- 
fniaioni più afirufe deli* algebra i arpeteaiTe quel tempo i 
in CUI o una febbre gli me:te in rivolta eli umori ^ ouna 
piaga l'inquieta co* dolori del corpo lo fpirico ^ E non 
fari poi tra le Ooltcìze la tnallìma il differire ad ^prcn* 
dcr la l'cienta di ben morire» che vale a dire » tra tutte 
le (cienze la più imporcantq^ quando effenuate dal mal 
eltremo le forte > più non regge all* applicazione la 
mente } 

Sebbene io voglio accordarvi ancora ciò » che per lo 
più non avviene « che nell* ultima malattia f^ombra del 
tutto la mente Zìa in iffato di ricever que’iumi » che fo» 
gliono effere i maellri del ben morire.* credete voi » che 
^rà» che Tapri in que’ momenti approhetarfene l'anima? 

le in vita pondcrari^li aveffci e guidata ftfoffecol* 
la loro feona ma in quel punto* giungendole novi » an» 
ai che confortarla » I* intimurifcono > e la Tpavcncano • 
Vedrà peccati comniefn » conti da rendere » Giudice t che 
rtfpetta) ercrmrl» che fovraffai ma qual prò di aver tal 
villa I fe feorgeri ìnlicme » che più non ha tempo di pla- 
care colla pcn renza rirrirara gtulltzia » e meritarli 
coll’ opere un’immortale corona ? Onde a que’luml» che 
troppo cardi le afavilJan fu gli occhi altro più non impa» 
ra } non che muore colla dirpcrazlon nel cuore chi non 
apprende a tempo il modo di ben morire . Né occorre 
gli f che ù fondi fpcranta fuiratTillenTa faliceica di un 
Sacerdote» Venga pur quello », e fuggertrea quanto nel gran 
cimento può eccitare o alla Edjcia nella Divina milert- 
cordia » o alla contrizione delie colpe commefTe » o alla 
pratici di quegli atti» che fono in quell'enremo più ne- 
cclTarj: lì compungerà egli per quello il mirerò moribon- 
do ? Ricorrerà egli a Dio ? Cbiederi egli pietà ? Nulla 
meno. Perché il liaguageìo f che ode » non é mai Aaro 
da luì apprefot quanto gli vten fugeerito» tutto gli giun- 
gne nu'ivo; e fé lorfe colla lingua il ripeta » col cuore 
non l’accompagna. Ah not miei DtlettifTìmi » noneiadu* 
Jiamo a troppo noAro gran danno. Troppo tardi comincia 
ad imparare il maneggio delle armi chi allora folo co- 
mincia ad impalare il maneggio delle armiebi allora fo- 
lo comincìi » quando già ccl nemico 0 t venuto allepre^ 
fe» cd e certo pur troppo» che morrà Tempre alla peggio 
chi folo in morte comincia ad apprendere il modo di ben 
morire. Non differiamo pertanto» Dilettiffimi « a rivol- 
gere a qtieAa icicnza i noAri penlìeri . Sia queAo lo fetr- 
po delle noArc premure» fia l’impiego dc*noAri giorni» 
e poi qualunque lìa per effer la noAri morte » o lubira » 
o lenta» non temiamo; farà Tempre felice. S.iràfelice» fe 
fubita ) perché ci coglierà ben difpoAi ; farà felice » fe 
lenta» perché ci darà campa di cfercìtare con agio que* 
gii atei I che già ben apprefi ce la poffono render tran- 
quilla c dolce Ma guai a voi» Dilettiilìmi » guai a me » 
fe una vana Tperanza ci fa paffare un di dopo l'altro 
Terza uno Audio sì neceffarioi Guai a voi • guai a me « 
Te ci Torprende 1* ultima ora rozzi c mal eiperti nell’ar- 
te del ben morire / 

Ah no» Gerù mio» non permettete » che io viva >n si 
pernizioTa ignoranza. Voi» che tante volte ciavvertiAe» 
che la morte ci verrà inaspettata » datemi grazia » che 
io colle dovute difponzioni pc prevenga l'arrivo . DcA- 
dero Topra ogni cofa una Tanta morte » e Ton rifoluto ap- 
plicarmi Tenza dilazicr.f a.que’mezzi» che lapoffonoa^» 
curare • E perché egli é ceno di ben morire chi lafcia 
morendo nelle voAre mani il Tuo fpirito » io fin d’ora a 
queAe lo raccoicuffldo i e per quelle piaghe fantinirre » che 
in eHe adoro » vi fupplico ad avvalorarlo calmenre eolia 
voAri grazia » che né in vita » né in morte più non A Te* 
pari da voi . 

PUNTO 111. Im ken rurire p 

dere ron tutt* /« jerietÀ» Facevi» TMiton miei » a pon- 
derare le confeguenze» che dall’ apprenderli » o non ap- 
prcnderfi la Tcienza del ben morire derivano; e vi awe- 
dcrere con quanta fcrietà debba ognun applicarvifì . Non 
è già r ignoranza di qu^Aa » come delle altre Tcienxe » 
delle quali può ella volerli fenza gran dgatp i é Tofffirfì 
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con moba pace . Pazienta » dice colui » Te non fiirb gran 
Filofufb ; e fe non farò grande Oratore » dice quell’al- 
tro » pazieiza. Ma può egli dirli» Uditori » da chi cre- 
de; fe non Uprò ben morire , pazienza ? Che A dica del- 
le altre Teienze» facilmente a’ intende » perché le altre 
Icieitze aJ altro per lo più non fervono» che a trame per 
queAa vita fuggtafca o un ornamento» che la nobiliti, o 
un vantaggio » che la TolSevi : ma non cosi , Diletcilfìmi , 
della feienza del ben morire » non cosi . Dal faperA» o 
non TaperA di quella » dipende un Dio o polTeduto per 
Tempre, o femprc perduto; dipende un’anima o falva per 
Tempre» o per Tempre dannata; dipende un’eiernità oper 
Tempre beata » o mifera per lempre ; dipende o un Para- 
difo» in cui godere per Tempre» o un Inferno» in cui pe- 
nare per flempre. E una Icienza di un’ importanza ai graa- 
de » una Tcienza di conleguenza si rilevante » potrà non 
apprenderA con tutta la ierictà / Porrà craTcurarA eoa 
incuria ? Potrà di elTa dirA : fe non l’ imparo , pa- 
zienza? 

Se IO mi credelTi » che poceffe in taluno aver luogo un 
fentimemo coti Aravolto » vorrei per un poco chiudere 
l’Evangelio di CriAo » c aprire le opert del morale » c 

f >oii leggi» gli vorrei dire , leggi ciò , che in queAe Aa 
critto > Tetd Z'iVa difeendum efi mori ( Srn. ) Dee tutta la 
vita dell'uomo impiegarA nell* imparar a morire. Chi 
fcrive cosi non é già un AgoAino» non è un CriToAomo» 
non é un Bernardo; é un Gemile» c un Idolatra . Or io 
interrogo: Connfcea egli ooel bene Tommo » die col mo- 
rir bene A tequiAa ; o quel fommo male , che col fiorir 
male s' incontra? No. Sapea fors'egli ciò che Toffe prez- 
zo di un’anima» bellezza diParadifo» perdita» opoffrffb 
di un Dio? No » che era le tenebre della Ceacilità non 
iiUviJlano lumi sì belli. Al folo e Tearfo lume della ra- 
gione et conofeta » doverG tutta la vita dell’uomo faggio 
impiegar nell'-apprcndcre a far bene quel palTo e Atemo % 
che a chi non A addcAra , giunge fempre terribile . 
Or io riapro 1* Evangelio» e la difeorro cosi • Se chi ad 
altro non mirava » che ad incoraggire la Aacca noAra.é 
timida natura» volea » ebe tutta A ammaeAraffe nella f cuo- 
ia della morte la vita » che dovrà dire » che dovrà fare un 
CriAiano» il quale Ta dalla Tua fede» che dalla rrcrcc di- 
pende l'eterna Tua o perdizione » o fallite? Potrà r.oneon- 
feffare ancor egli » che ma! s’ impiega la vita , le tiit*a non 
s’impiega nello Audio di ben morire? c che nulla impara » 
per quanto impari » chi aon impara a Fntr bene i Tuoi giorni ? 

Eppure» cari Uditori miei» fe dar vogliamo un'occhia* 
ta Aoeera alle eotidiane noAre occupazioni» non é egljé 
vero» «he nulla A Audiamerro» che una Tcienza cosi im- 
portante f Chi Audia come arricchire , c che ngiri n«a 
medita per promoverc la Tua fortuna ? Chi Audia come 
innalzarli » « che appoggi non Arca per accertare le Tue 
falice ? Chi Audia come comparire » c che Tpe^e non fa 
per dar pafcolo al Tuo faAo ? E ciò » che importa » che 
folo importa , che tutto tmpr>rca » il morir bene » chi lo 
Audia? chi io impara/ Ma Dio immortale! EJ a che mai 
gioverà il grido di gran letterato » la fama di gran guer- 
riero» il credito di grand’economo» il nome di gran po- 
litico» k poi non fari Tanta la morte? Che gioverà» che 
A dica effere Aaca colei una Dama di gran talento » che 
nulla ha ignorato di quanto cAgeano i doveri più preciA 
della vita civile; elTefc Atto colui un Cavaliere di gran 
mente » e di gran cuore , che nulla ha ignorato di qaanro 
ren^r porca immortale al mondo il Tuo nome» fe poi do- 
vrà inAcme dirA , che coli’avcr tanto apprefo non hanno 
sppreTo a ben morire? Non dovranno efÉ medcAmi » mal 
grado che n* abbiano » confeffare d’aver mal occupati i 
funi pcuÀeri » c mal impiegati i Tuoi Audi, per aver im- 
parato ciò » la cui fetenza mesto importava » e d'aver 
trafeurato ciò » la cui ignoranza non potea non clTere di 
cAremo danno? 

9e almen A Mteffc Terror d’una morte» che riefea car« 
riva » in qualche modo correggere , o foffe in man ooAra 
il morire non una volta fola» ma due» Acche l’ ìnfclirtré 
della prima riparar A pcteffecol beoncAto dràia Tecoada •' 
via } vorrei dire» alla buon'ora t viva ognuno come gli 
aggrada .* fe mcrrà male t-na volta » morrà ben l’altra • 
Ma lo iapccg pHc > DiJiuifini , càie u morir male è uq 
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error fenta riparo ; e che chi morendo ii perde uni voI« 
u I avrà per Tempre a piangere la Tua perdita . Negli 
eTercixj delle altre arti chi non fa far bene la prima 
volta I può con piò lunga ifìruaione emendar Terrore • 
Ma uno sbaglio in morte i sbaglio d'eeerntci: echi met- 
te nel paltò eftremo il piede in fallo > ah miicro ! non fi 
ripiglia mai più. E non avrò io dunque ragion di dire , 
Uditori miei » che la Tcieoia del ben morire tutta cllge 
la ferieti nell* apprenderla i mentre s'ella s* impara » è 
fieura per Tempre la noflra felicità; e l'ella s’ignora » t 
irreparabile per Tempre la nofira rovinai Che funrfia in- 
doUnaa fi è Krcanto la nofira ! Che lagrimevole incu- 
ria | quando fommameme Tollecici in cìò| che riguardala 
vita» crafeuriamo di apprendere ciò» che riguarda la mor- 
te ! Deh ! intcndianvola » Oiletcifiìmi . La fola Tcieoia > 
che importa » è quella di ben morire . Il ben Tapere dì 
altari non ci Talva t moìto meno ci falva rintenderfi be- 
ne dì mode» di vanità» di cavalleria» di «ondo. Quello 
f^oio fi eUva > ebe fa morir Taotamcittc \ t quelJf Tolo Ti 


morir TaatamcRte » che con tutta la Terietà fi applica in 
vita ad imparare la fcienal di ben morire. E noi che ab- 
biamo fatto fin ora ^ Con qual attcntione vi cì fiamo ap- 
plicaci ‘ Carne ci fta a cuore una Tctcnaa di si grand* 
importanaa ? Sì Tono in efia occupate le nofire piò Terio 
follecitudini r Ciò» che voi ne Tentiate nel vofirocuorc» 
io noi fo.« fo bene» che io ho gran motivo di confonder- 
mi avanti di voi » o mio Cesò • 

ConoTco » che io doveva Terlamente applicarmi alla 
Tcitnaa del ban morire; ma Tco^o inficme » che in cuct’aU 
ero » che in quella » non ho riT^rmiata IpUecìcudioe ; e 
per fapere c'ò , che importa piè di tutto » non mi fon 
dato pcnficro . Deccno , o mio Cesò » la trafeuraggine 
mia » e vi prometto di rivolgere' in avvenire a quefta 
fcieaxa la mia piè feria atteniione. Voi afiìfictcmi co* vo- 
Ari lumi .* ve ne lupplico per la piaga TantilEma del vo- 
Aro CoAatO) che adoro con tutto il cuore » affinché co- 
noTciutane Tempre meglio la grande importaaxa » im* 
pieghi Tempre ogni mia diligcoxa per beo apprenderla . 
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Z>f< 4^vf per ogSfItr te perfone > e non i toro mancai 
meati • ivi. 

Ha da effere forte , 

Ver mAncAn\A d* effe non riceviamo te p,ra\ie Divine • ivi . 
Sata il motivo per cui nel Giudizio finale verranno in* 
vitati pii hletti alla itoria, ivi. iUL 
Prenderò di mira H Vroceffoy che formerò in de/to 
Xiotno. D. ì 3 o. 

lo rende in noi difettofo il motivo, ivi. 

Lo rendono difeltojo i (noi effetti* ivi. 
lo rende difettofo la (ma efteuftene . ivi. 

Chi lo neiA ad effe , lo ne^A a Dio , ivi . ij^ 

DobbtABt tenfervario anche verfo di chi d offende . D. 
i8. iUj / 

,dnna Madre di Samnete differì Dio ad efaudirla per 
(arte la £r 4 v '4 peò feinalAta , D. fo. 18;. 

, 4 nicra (eu%A tu |f«v4 di Dio e fimite ad un Ira/cio 
dalla vite reufo, O. ^ io. 

Si pianxe meno ta di tei merle % che quella di alcuno de* 
mrjiri cari . ivi . 

Per ta di tei falvewaft dee combattere con cefianxa , D.g.n* 
La fifffa (prTArla ella fi deve , e trmeria . L). | 4 L 
liet peileprinaxiio di queffo Mondo molte volte non viag*, 
X»A y benché viatj.i it corpo . D. 18. 60. 

^ctiocihè Vada a Dio y dev* effere (corta dal lume della 
rajerne e della fede . D» ii, ?4« 


,^nno. Perchè dobbiamo fenpre paffarlo come (e fjfe l* 
ultimo di KcfÌTA vttA , D. ; xH, 

In qual puifa t'abiiomo a paffare , ivi . 1 \o, 

SdJtal vantaxxio ne traipa ehi lo pajja line, ivi» I4C» 
^ntioeg , Si raeccurAHo te premeffe da effe (atte quando 
JÌAVA vieino a morte . D. ^ 

XlHAnto ir ave fi (effe in Ailofa itfuo affanno , V,ìX* Sj. 
I///4 Ke di Oinda vinfe li (noi nemiu eoli' emplorate l* 
aiuto da Dioy e co! preparare un Dio cernirò dt eff* l* 
Iftrcito . 1). Al# >4. 

^xvtrfioni d'animo. Chi le natre non dee atecffarfi 
all* Altare. D. aio. 

Seno nn mate di ma/isna natura, D. ^ aie. 

Di pejpme cenferten\e , ivi. ai >.* 

Di dtffcite r4f4 , ivi. an. 

Cerne debbanfi soxhere, ivi. ai?. ^ 

6 

Pnttefimo , In effe albiamo promeffo di obbedite a. Cri* 
D. li, Ili. 

Beatitudine eterna tg,ni fedele brama-di conftpuifU , 1 ). 
?o. 94. 

k' il maffimo de'nofiri affari, ivi. 
benefici Divini fono ferttffimi fiimoli di rax'Vedimento 
dei peecatcri, D. a. f. 

J^uanri n* abbin Dio fatti aiti uomini , D, ic>. 

£' affai irinde quello y thè ei dt Irenfa • prejetvandeci 
dall' inferno dopo d* averlo noi meritato, D. n. i/'.o. 
Beni terreni eiafeuno ardentemente I* brama D. i- ll. 
La (ero brevità (eepre t* inpahuo di ehi iH ama, I>. 
zt, ICO. 

Seno fmi/i ad un («ino, ivi. ler. 

Bcteniario, Petthì tn punto di mene (petaffe y e teme/* 
(e, D. 1, 12, 

C 

'■i 

Carità è it earattere del vere Crifliano, P. H. tia, 
Senx*effa nulla zattiouo t* opere buone, tac. 

New è vera quella , ehe (e! (t tefinnte in non veterma* 
le 4/ prrffimo, ivi. 

Henvuelty che facilmente (ciolfanfi I' amicizie , ivi, la». 
Caìnotemeva incontrare ad olmi puffo ta morte, D.4?. is^. 
Cecità (firituale , Mifero è lo fiato di ehi per fnoca/ujo 
ta merita , D. iA7. 

Pim mifeto di ehi per (no errere /*i.t»rf4. ivi. ig*»*. 

Pim mtfero di chi per jua malizia l'ama, cri, 

1 * la pena pim formidabile y un tui iddio funijte in 
quefia vita le colpe, ivi. i 7 t. 

Clitefa. Dobbiamo (ottometterci a quella y eh' tffa e' in* 
{t%ma, P. :<7» uà. 

un Giardima di piante y cui vuole Iddio fan tutta 
fruttifere, D. 60, ai4. 

r mfeffione , Chi la fa dt rado y t' infatina , D, L. té, 
„dpfotta a ft iranae (vantaptio * ivi. a^. 

S’ efpottr ad un xrandr ptutolo ivi. a8. 

Chi la fa eon frtquen\a mette un Iran freno alle col* 
pe ivi . 

* 4 Xliunie um iranue fitmolo alla virtm . ivi . 

^equifia ajuft CeUfii per perfeverare nella tca\ia ivi 
duella de! peccatore moribondo per lo pih non f buonn , 
D, Lia il. 

Coti pure quella de* Beridivi. D. ic. i4f. 
la difetttfa nell* accufa y nel dolore y e net ptoponimen* 
toy è inutile. D» it. y?. 

Talché peto pu* farfent capitale , D. n. i^. 

Chi rinnova dopo effa it totpe y rende a Dio male pef 
bene . P. 40. 148. 

Spedo r maTJatta y perehè fi manca alt* attenzione nell* 
efame . D. ua, 

Speffo I perehTJi manta atta verità deU' attufa , ivi . t^ 4 . 
Speffo y perchè ft manta allafinceTitàdal dolore , ivi. 


ù»»hìAm4 fmr */<» d* eff'u ntt ftincipU 
LiniA^ D. 51. i&g. • 

Conft0omt Gtatrdit ^ Xluxnt* Pd it0VtV9(i% $ ds ehi» 


ed im tempii rnhiiA 4 fArf $ . 9. 3L|, 

S*ti kme ìatIs MMthe AAAUAlmente • 7VÌ« 
Ctfftt^e*e frAteTMA t;' ì ebhtilo 4 » (atìa • O. i t»S?7. 


ìmAUdl tAif* t* Abbi A A ptAtitAft* Ìvl . ^8. 

Ceffi Ami , Oevene mefite Al peetAte» e ttiytrt a Criylff* 
D. I44« 

iene in feerfe ammet» ^Aetti | // f«4/< Aceeafeateae • 
che Cri/ie re%ai /■ effi» ivi 

Kaa pM 4 AuerdAtp lA Imre vita eollA toro fede e fpe- 
TAn\A . D. ^ 467» 

Sono in tfOA mirnèf naelU» ebe vivono tM/r» D. 47. 

I7I. 

Sono li meno ^ffipihe fi [aIvama* ivi* I7<. 
De^eibere e^etA ' iT Popolo dette kaone opere % D« 


l’iovTebhere ejfer eofÌAnti net prAtitArle, ivi. ;ig. 

Caere , L* mtilitè » Ìa eonveniea\A » e /Afiin/ii^ÌA efi^eao , 
ohe lo diAmo foto a Dio, D. 100. e feg, 

V AppjgAmeneo delle fae brame non fi tiAHAmelteCrea'» 
ture^ ma in Dio, ivi* 

Detto fteJTe ei ai ì f Affolato Padrone, 20 1. 
lo vuote da noi ia ogni luogo » ediaoiai tempo , ivi. soj. 
D 

Daniele, F.bbero un buon efito le faé ktame, D« ^ uff. 
Davide /offri eoH rA/TeinA\io/te le perJeem\ioai > etrava- 
tU, D. 17. 43. ■ ’ 

Di 9uaJ fotte (effe Lk fu A Penitea\A . D. il. 1 14* 

Come /ì diportaffe » kenebè avtjfe fidueia netta prevvi^ 
den^A Divina, D. ^ £i. ^ 

Ptrtbk i faoi peteati ditamfi poehi $ e dicanfi molti . D. 
2". 22i 

Ptei/a perfeta\. y (he gli moffe affatone fko Piglio era 
raffegnato ai Divino volere, D. 

' ha odiato da Sauté per il fao meriti, D, ^ 207. 
Defonti , Conviene , che la modtrA'Jone mifwi le lagri^ 
mey eui per tifi fparUamo, D. U. li}. 

Conviene y thè la rAffeXna\fone le^antifithi , ivi* 1 if « 
Conviene y che la fede le raftimiht. ivi. 

Demonio, Qaal Jìa la faa indole, D, 2, 
llaanto fta oHiaato in eombatterd • ivi* u. 

Talvolta ti lafeia in paté per affatirei eoa maggior im» 
peto, iW* 

iieit* aitimi ore di no/hra vita farà ^Mrfr« noi £ pihfam 
riofi faoi tfot\i , ivi • 

Hom mai eoa tinta rabbia affalifee ma'aaima» tomt\in 
quelli e^remi momenti, O. jj. afù 
{Ita im ec-hamf di renderei earaggt^ al peeeato » e tiau* 
di alla f.enitenia . D. i«s. tf. 

InfAnna li pezsatori y quando Ut fa tredere » thè kom 
moriranno malamente I>. ii, qg. 

Porehc poto tanfi d* impeì/Tt li nofiri propemiminti , D* 
51. «»y. 

Ji ifor^a tenere lontano il timore dei Divini eaAighi 
dal Hofiro tuote , D. J7. i ^7. 

Poeo tra vag/iafi quando S vede ftaeeiato dal taored'um 
Krudivo . D. ^ 147, 

Colte fae ienta\ioni importune ei fpiqge a Dio, IX la. 

I'«2. 

Pretura eorr ornare eolia tea intenxi^ae U toofire opere 
la na, D. ìq$. 

Dnavio, pie qnal motivo neffano di quelli » thè in. ejfo 
•indatono nauftagi y (ereajfero rieoverarfi aell*,AT(A, 
1 ^* LLi* ^ 

,Aati€ip» il di lai arrivo y perche il Mondo aon lo temè 
nunaeeiato , D, J2* 1 16. 

DD vuole I (Al fperiaato % e temiamo . D. lÌL ct. 

P eagoud dalla fma mano le nnfire di(lra\ie, 9. li 60. 

/ en end altrrià dal fu» cuore . ivi • 

la gr.tndt\\a fua ì m tt,i intomprenfihile , ^ n, **8. 

e li P*i Al ptéunpto y eoli dev' tfftte V altim^ine 
a oini nolra n\ioae . D. ^ ' 

^ ejU deve,i U prima fiima, D* 51. no. 

«4^ efi I deve<t </ primo amore, ivi. 1 1 1. 

)^À tf}o deve fi iL puMo impegno, ivi«'4|ia« 
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Il di lai amore vtrfo di noi dev' effere la regolA del 
Hofiro amore vtrfo del proffimo, D. ^ ny. 

S/nando minateiay eoavien temerlo ,u. \ 2 i. i jj. 

Mai aott eafhga y thè pria non minaeei, ivi. 
la fdegmo fao viene efpreffo aetle (agre Serilture col no- 
me di fpada, ivi. t ii, 

hurono infruttaofe tutte V arti y tni effa adopero per 
mettere jnl retto fentiere il diletto fuo Popolo, D. 

U«. 

J*unifte talvolta eoli* aeeieeamento dello fpirito le colpe 
^■di ehi a lai fi ribefln . D, ^ 1^?. 

, 4 fftlhe (bianqae in effo pone là~ fua fiducia, D. 171, 
Si ritira talvolta da noi per effer tereato, D. g». i^c» 
Perchè non confegni il Peteatort alle fiere, ivi* 

,Ad effa ei fpinge il fenfo colle fue pa/fionò tiranni» 
che, ivi . jj[. 

,. 4 d effo il Mondo colle fue ingratitudini continuate , 
ivi. 

,Ad effo il Demonio colle ffie tenta\ioni importune ,\r\ , 
%A. neffano più atilmentty ebe ad effo pu» darfi il cuor 
nofiro . D. ^ 203. 

-4 neffUno pii' eonvenevolmente y che ad effo dee dar/ì , 
ivi. lOf. 

•d neffmo pi\ giufiamente t* ha a dare, ivi 201. 

Chi da effo diverte P occhio > diverte antho il cuore, 
D. i2i 2a4. 

, che rendanfi a fey ed al Mondo le 
Ut ceuveHÌen\o , D. 2 in* 

hi ogni cireofian\a gli fi deve eiiy che è fuo, ivi]. 
la ogni eireofianga gli fi pu» dare quello , che è fuo. . 
ivi. 2n. 

Dolore de peteati eanuUa il debito della colpa ma non 
fempre quello della pena. D. lix 

Il momentaneo può effer kafievole a detefiare l* ingiuria % 
ma non (•.« a veadicArtn, D. 22. 78. 
fiatai dtbbd effere % acti 'o eaneetii te colpe , D, 42. uf* 
r E 

ihrei , S/joanf } probabile y che foffero allegri nel partir 
dall' Egitto , p. 24. ^ 

furono affliti in partieolar modo da Dìo allof che in- 
camminaronfi alla Terra promtffa, ivi. fo. 

Quali foffero quelli % che perirono in detto viatgie • 

ivi . 51. 

Coa quanto poco profitto fiano fitte le ineontinenxe Ur 
cafiigate . U. Ua 7 c. 

furono grati a Dio quando feppero te talamitàt dalle 
quali gli aveo liberati, H. tét. 

furono dallo fieffo efauditt nelle Uro preghiere ia 
pena della Uro ingratitudine . D. fo. l?f. 

Per li peteati furono percoffi dalH fitifiei . D. Hi I#l2 
per le rapine furono trucidati in ba:tagiia dai Iota 
Mfoiici. ivi* 19^. 

fu bella la l ero forte nell* aver avuta per guida la co- 
lonna di luce \ quando peifegrinavano nel Deferto • D, 
54* «97* 

Perchè dovt.ffcro tener r« hmjv* il baffone y Quando man- 
giavano /’ ,Agnelto Pafquale * ivi. 108. 
lUagaro, Sua coffan\a in non volete fcandalìggare tl 
,■ Popolo eoi mal efempio. D. 5. 18. 

Eli fu caftigato per la foverchta fua eonnìvtnga, D. 
>7. 97 ^ 

Elifeo raddolcì colla farina l* amaro\\a della vivan- 
da apparecchiata alli delti Profeti, D, 54. 

iy^« 

Empì , Permette Iddio 1 ehe vivano frammifekiati eoi 
atti» fpischi la fua Mifericordia .lD. Ifi* ìi. 


.Acciò /piteki ik fua Smpienxa , ivi . 14. 
jlttiò hitebi ia fma giufiixia, ivi. 

Perchè bano fempre fordide U Uro vie, D. «2i *09« 


Efempio viene facilmente feguito dagl* infetiALi quando 
U V(|8«ii0 nel Superiore, D. 72* 

Efempio cattivo apporta gran mate al Profpmo, ivi 
Muove a (degno Iddio, ivi. 71* 

Condanna ai eafiighi i* autore , ivi. 2i* 

D«i;rviiM per effo rendere a Dio firetto tonto « IX 14, 
«5» 


4 


Hk . 


p 


*44 

luitnifiia hM im virtù di témùiAu n9$ in CttJÌ9^ t Cri* 
JÌ9 in nri . D. in> to> 

Se ut fitnvs p9f ftmtf ftr man44M\m di dtfiderip* 
ivi • 

Per mnneanxn di ttnvtnitnrr difptfixitmt » ivi. 21 * 

Per nmHtnn\n di devatn torri Ìpondtn\n . ivi . 2h 
V un* f»ntt% 0Vt tMfSonJi ftikondi fi ftnti di vi* 
tn* ivi . 

Di ^nnfi ardenti tram* ntetfi ateofiaffrtft ad tffa U 
Santi* ivi* 

yt-tlta fttjf* nibiamo nei i* nfbtre dtUn vita* D. 54^ 
L22. 

jSboiamo pare tnet % ekt ti rifthiara* ivi. 1.18. 

,/ibbiamc f*r\n » ehi ti awatorm • ivi. t«pv. 

Ptrtki i$ ftdtii antichi fa ttnftrvnfftm mtfit ior Co* 
ft» ivi. 

I Ptr 9httfif;.nrirt la nojlra dtbtìe\\a » dabbiamt fptfTo ad 
t/fa ateo/fjirfi , ivi. * 

ZternitÀ* &*/*• Ca/a ptrfttma ^i tutti nei . D. 7. xt* 
Pttjfuno pui fcrnirta le non con t* eptre di fua man»* 
ivi. iJL. 

l\fthia* Sepali rifoluijoni di Ptmittm\n fottpi/fe nel ri. 
fiettert alfa /ma mette . U. 1^ ^ 
fu caìi^nte da. Dìe per aver fatte pempa dt* /nei tt/^ 

n\ ì 2 a 

F 

farifté viene abbeminate da O/v» perthr (a pompa di 
fe i t delle /me epere • D. loj. 

Erano /ìtrili di^ fmeile ^ thè /ètte buene , D. éa. at»<. 
fede . In o/fe^uie d* e/fa tmtti i Credenti devettere% e 
àevetf impripienare il preprie intend$meitue. D. >3. 
14U 

Femmina Cananea ^ peeeh'e meritale d' apparire ti iram* 
de arti otebj di Crijìe • D. ^ 18^, 

I ieeaja fm maledetta da Crifie » perciti la trevi fpeiUa 
di fratti .. D. 2J± 

D' altra flerile fmnne erdimate dai PaJrene Evan^e/iee 
il tatilie. □• >£. ijo. D. ;oi. e U*' ^ >i4. 
damante s* adoperajfe interne alla fma ceJtura il t^ifjna* 
fnelo im $metV anme% in emi temeva^ ebe ii Padrone or* 
dina/fe talUarla . D. ij. 141. 
bij^iimel predile» Fiir^v# fi cÙfaxi fmei la eaiiontf per 
eni ritcrni tn fene ni Padre, D, ^ 

S, ftaatefee Saverir eem ^ual vieteu\a ributtale in (e* 
^ne un impmro fanta/ma • D. ^ 
j. franet/te de KeXit taf a fatele affUnte alla Prev 
viden\a Divina , # eej a effa fa:ejfe per /eeondnre In 
/ma pdmtia. D. ££• $(• 

C 

^riee, Cadetttre le fne mura al /uena delle trombe Sa* 
teedetaii , D, lìL 9j, 

Cerufaiemune . B^trentanft le /me fmtmre dif,i.ra\ie • D. 
il» «il* 

CvfM Crj> 9 « appena nate fi fece Penitente per nei» D. 

Ì 4 i<^. 

Perthè net /me na/ùmtnte il ìdemde fi fi a mejfe alt' ar^ 
mi . D. 4. 11. 

Cel màfiere tra i patimenti eenfemde la ne/btn diUcatev* 
XA» «vi • 

Cel nafeere in pevettÀ tenfeade In mefirn tupidipéa . 
ivi t a. 

Cel nn/eere trn le mmilin^'eni temfende In mefirn n/te^ 
rlpin . ivi . Lìi 

^la metiu/n della /ma na/cita fi tmrba een Erede ameer 
Gerefelima • D. i. 15. 

B* il modelle d' egni Cri/liane ^ a emi ili terre i* ùbbfite 
di ceafermarfi . D. ao. 

Jl teunrle eoa fratte è di potbi i ed U fonarle rem di 
tal metejiia è di molti , D. 11. aó. 

Perche pinnieffe (alla toml-a di La\\aro . O. 14. 49, 
£*i 7 vere rimedie di tane le ne/ire avverfitÀ, u, t% 
S 9 * 

Cmrne fi fi^ dipettate nel /atellnre le turbe fameliche, 
D. aj. 

la aliene dnl cercar ledi, D. a^. is/i 


titolo it tic rii flette a euere pia eo* efjii 4/lro> 

Ite ad */)e fi tempete, D, ££. 1^». 

Veibiamo neàerili ^aaade parla, Ivf.. 

Debbi 4m;e obbedtrie f mando comanda arivi , t4|« 

Dobbiamo ^mand* e/fe operai 

^ufieiai tatto /e Jieffo ai velett deli* eterne fmo Pndrea 
V. ±u ijo,- — 

nella /ma ^i/nrrexiene non ebbe bifelnr , che aleua ili 
nprijte il Sepoltfo , D. 4^ 174, 

Vmta alla faitiilie\\a aveva nncern P atjliiJ. itC. 
Perche lo chtnm$ S, Paole Prind^ dei dJjufttTaii , i\i, 

« 77» 

f-ftì i»t /rfoltr, Jivtrfsmtjttt J, iti • 

•‘rrchi Miita iKcmin.UtA U nr, 4,! p,r, lituo 4,U' 
■i/itI*\ioat dtUe tolfi, D. li. i.^;, . 

OiAuìit. I.A foA mam fm dolio:^ «t. *i». 

X!*aI irmdo fifmfio fac/Te, iTtr, il Dtnoàlo . 

D. 24 Lli ^ 

^d onta drt/m fm» rmitmdimt jmamio fax.iàim/ft tom^ 
fmrire mt Tritmmmlt dii Divin aimditt., I). li, 

^mmmlo fm addolorale f mltrttlmnt» fi rafferme meli» ter» 
dtia dall, fumi litlimoli . I>. 13. tic. 

Soff -rrm ‘om fa\i.-m\a it fm* mialt . O. tL, 125. 

Cor*.. iim»h fi a it mejlre, • fmatt fottio di .Dio. D, 
in, 

Cimftfft fèrtili fofft odi mie dm' fati ItattUi . V. 

210, 

Oìojmi. Come fatrft 4. ri f entri villori» de’ fmoi »»*/• 
" • ^ ÌiÌ2 . 

Oir^jeltntotr,„^ffg-„ Hit loh il fmo volto. D. jt» 

aiJUi-,io mmioerfalt . KetUIfim» •tfmritÀ in effe Itiirn- 
jlii/a del Divin Giudice, l^. io. jtf. 

DiltmiirmK, ft il nolfro mm.rt vtr^il OreSimo firn fit- 
to oftro/o. U il. 124. 

Hello fieS'o il Crifiimmo farà Imtfemfmille . D. ±u 220. 
Oimfii imivolt» vemiomo ttlJliiii da Dio. »icii fi mantem- 
iaao ad effe fedeli . D. J. 

Talvolta aieii feomuno affami i toro fatti . ivi. f. 
Talvolta aeeiì fi lavorino ma a eoroma di aeriti, ivi. 

Eà 

Xel loro euort realmente v* abita Iddio o D, ^ zo. 

La toro vita fi fitrtexiema quando vivono frammi/ckio* 
ti Coi pticmiori . i>. fo« ; i. 

Sono iati libri t dai qaali nel Siormo dell* univer/tlr 
Gtmàffxio fi formerà il Preeeffo teatro de* Peetateri „ 
ivi . 

tL pre^iaJieievele ad elfi il foverckte timore . IL i 4 
55« 

la laro la fptraaxn le dee fa*frart, ivi, latf. 

Soma tutti alle trtbola\ieai /eletti, D. i-. da. 

Pertht il /ero tucte vea^a para*cnate aifau albero A- 
|jf4i# atte riit dell* oc^ae , l>. 

Gratitudine* Gliela debbiamo a j j/j por averti preferì 
vati dMt la/crno dopo eh* ttafi da nei merttato , O, 

44. 1£2 è . 

Crm\ia, Iddio ce la fommiaifira non altrimenti % ehm ai 
boati* D. ii. mS, 

// cerrifpondere ad ej[a tea imirnsitndlae b un iravm 
male . U, £i* a> i, 
ifihf La mt^ra /lima , Ivi • >34. 

Ci /vela la ventò ^ e t* iu<erapf/ff* n.Jmfitntrla . ivi , 
l pre\ie/a nel Imo valore, ivi . 

1,-ÌKÌr mmfire /mppiithe, ivi. aay. 

Ll nefira totri/pomdta\a , ivi. a;«<. 

Sen\ t/fa non pofflano e/ereitnre alemma opera\iene barn* 
ma , ivi . 

E* netefiaria ai Peeeatoti 9 ed ni Oimfii . ivi. 

debbiamo fare 9 che vada e/fa a vucte . ivi, 

Gra\ia Janttficnmte , Set$%* ejfa niente vaili eno per l* etcr^ 
mia le nefite opere, D. jjs ac--. 

OmerrUe, Vma te\ieae della Sacra Scrittura le imdm/fe a 
lafctare tl «m 4 #. D. ^ sjS, 

^ H 

Uarpafie tira voleva perjmaderfi d* e/fere fitta . D. U. 
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U^Utfit tommtjft iai Rt di SsmAtia i ptrtk'r fi tkUmi^ 
«# ]teC4Ati di QtreicAmt » D. ^ l£. 

IfmmMmxé mcn jenpre {tmfa djlU €9ÌpM. D. 22* 

S.9n ^€9ti /// i^irei Crtcififfpri di Cnflo j r ptr^ 

* • O. àSi 

^àti/Mt tke ptT U ctlpA d\4damo tn;',ombrA l» »fr,Tf4 
mntP I può tbÌMm»tfi un «rrtnd» prpfandi/fim» aitJj^ • 

\c« ai Tribunaie di Dio il postatoft • D.tfi» 

ìmf€ttm\Uy è iffimaxi/jaria di ehi pen/su^ puterw 

in ttrte tire\:fian\t ftndtrt m Dìp eie y ehe ì di Dio» 
D. ^ £i2: j- 

IatoMtinen\é* ì unv/^t^yeke mteiteai* intelletto » D. U*7U 
Che indurn il euort , ivi. 7Ì1 

Che mette la voioatd i» difptta\io»0 di eoafcS^tire !' ftff 
uà falvewa» DJ xr. 7^ 

Cht fi lajtta predomiaare da eJTa è tiranntlXt*l^ 
Utmoniu . ivi. 

|Vr te eo/pe do tal pjjìont prodotte poehi fono quelli j 
/» quali fi f givano, ivi. iZa * 
laferuo. Il Ptu{$ere di queRo fuppti\io da noi mttiidtoy 
e non /offerto 1 ei obbliga ad una $jan p,ratitudittt a. 
Dio» il» 

Ci obbliga ad ua.%raad' OTfOf e al poetato, ivi. itfi. 

C( obbliga ad un j^rand* antere atim Peniten\a , ivi. Mi. 
In>iUer. i.a . V pìit fatile ritrovarla qui in terra illtba^ 
tay ehe non la peniteu\a fuieera, D. 
lanotenti . Tra i pii aeerbi difaffti ferb'ano plattdiffi^ 
la eatma del Uro cuore » U. ly. yi. 

Intrn'.àone . Da tffa dipendono lo opere burne . ^,57, 208. 
j^uand*^ buona fantifita anche quelle y ehe non fon» 
/ame^ini. „ ♦ 

tepX* k.vanpeiiea 0* oppone alla drlieate\\a dei noffri 
/enfi . D. ii« i2± 

Ict fu eredutm parlare^er i/cher\oy a/hr ehe minaetiava 
fiapjetii à fuoi eontittadinì , U. n, ^4. 

ì,ia!attie. Per far d' tlpe buon ufo , teuviene fin dal 
prtneipie fieortert a Uto. D, jj_. iMtf. • 

l ‘i vuote una lenorofa pa\ien\a in tutto il loro prairtf- 
Jo. ivi. 187. 

/V vuole un* indifferen\a perfetta in riiuardo alPefito. 
ivi • 

Sono pene del pettate . i8q, 

Dio t Pantere d'effe, ivi, * 

Chi le f opporla con pa\ien\a {tonta le pene de* /dot pee» 
tati y e fa a»quifio di meriti, ivi. • 

Ciarla l-’er^iine P affiijfe infieme con Oiufepp* Spofo nella 
perdita di. (tetìt . O. 6 iS. e |>, ^ 14^. •*- 

La fua morte fu ua rijìretto deUaJna vita . D. 
d* amore di Dio u' attefe d* offa in Ui il ^defiderio. m. 
K» fotleiitò la venuta . ivi . iiM. 

J>ie raddole» la purtenxa. ivi. itq, 

OnM*Crì/lo plìe l nudo ad antrunxiart vitina» ivi.* 
^flV4 . In qual intjafiafi adoperato per rttuperare quej^P 
Idoli I ehe Rii erano fiati rubati . LL d. lAt _ 
Minatele Divine fono eontraffe^ni di pa^enxa > ehe an* 
eora /offre, ma non difftmula. D. J2; Uii 
Dt Mi/eneordia , thè antera invita t /^‘* partii 
re. ivi . 1 16. 

i>< (iiufii\ia y ehe aneor traitienfi y ma fia per eetptre. 
ivi. ijr. 

‘hiihlSSÌISLi Se ad e/fa rifittteffefo L Raweinti y nom 
tornerebbero pim a peeeart . D. ^ x6o. 

Mondo, .^ihe nel cuore d' e/fo fi puo vivere t morir 
bene. D. ji. laa 4 D. ji» 

SiutUoy il quale è cattivo y non pui aeeoppiarfi col fer^ 
visio di Dio, ivi * 

Puir pero ecn tal {efviiJo muoppìar/i quello y il quale è 

onoiato » IVI . 

Molti pìn tffo fiimanyy ehe non r>«* - ivi. 

Si pu esti amare jenx/ offendere lo /ìeffo Dio. ivi . 

ti Moftrìamo impej,nati in fervire a Dioy éJ^ 
<iÉ uff di Moiefiarti . ji. 

^nd r noa la pratichi y venera pero la virtù % ivi 


\ 
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Colla [ua in\fatituàine ti Jpinlt a Dio, D. ^ idi. 
Merita the\fi difpre\ìJno ii /noi liadiv , D. 5«. 

Le /ue dletrie. Ivi. 204. 
li fuoi e/empj, ivi. so;. 

Mormorazioni printipalmentf L* iadiriwano contro ehi fi 
ha in avverftone , D, ^ 210. 

Mete fu tafiìRato per Ia jua diffiden'^ da Dio, D. £. ly. 
Mortale deve penfare a provvedere la en/a, ehi lam 
/da. D. 2i 11. 

Hueltay che ha da portare con fé. ivi. li. 

Xluellay iic~cwf~fi ritrova, ivi. 

Morte più ehe fi dimentica j pii U^nRe àolorofa, D. i^; 
Chi oizt pen/a ad tjfu , nun penf i a por freno alle Jue 
pafftoni . ùd . 

He a fare pe»iten\a de' fuoi peccati, ivi. :. 

He a fare provwfione di fame opere, ivi, , 

He ai emendar le fue Colpe, ivi. 

M»/f« oieetti tutto cioruo ce la ricordano , ivi • 

Cri/ìo ad e/fa penfowi m tutto il tempo deil.t fua\ vii 
ea. ivi . 

•Dobbiamo prepararli alla fieffa y ancorché fa lontana , D. 

7. *2. 9 D. tftf. 218. 

Hon V* hA alcuno y che .irdentemtnte non brami di farla 
buona » D. i|. ^ 

// Riorno d* e/fa per \uoi chiama^ fi può tiorno ii Pa» 
[qua . 14. 

^ fuo arrivo dobblam eonfotard per la mi/tria del 
Patfe, djL tui fi parte. D. 14. 48. 

Per la felicità di quello y a tui fi~^iutif^e . ivi. 49. 

Per ~t' affihn\a di Dio% thè ce n* a fuuta tl paffalRio « 
ivi. ss, 

Ella i quella y per cui t* entra nel Cir/«. D. Li» i*« 

Che mtx.ltsra ~£a nofira vita, ivi. 

Hon deve temerfi . ivi . 

V un Compendio delle trièola\ìoni , D. 17. qq. 

^l /no arrivo diverfamfate tafdano i GiulU ti beni di 
quefia vita da qutllo /j Ig/dano fi Peccatori . D. 
Tremano i Santi y e molto più tremtraune ti ptuatori , 
D. li. ^ 

V pena dii peccato . D. id. 92. 

l* immatura non è fempre pena delk colpo . ìSm. 

ici. 

E un paffoy ini troppo importa il farlo bene, D. jo. 1&7, 

Cht è troppo facile farlo male . ivi. iflg. 

folto rkale nna volta non v* ? più riparo, ivi . io9. 

In thè tonfifia il farla bumia, ivi, no. 

Cht vive atpareethiato ad tffa avfa ai di le» arrivo 
Iddio in fna difefa . ivi . 

Sluella do'nojiri tati non fi devo piaHRere eoa ecctJTod 
U. 52. 1*4. 

Hello fieffa prende iddio tatvoltu di mira li u^ri 
vantassi, ivi. 115. 

Talvolta aif oppnfia pnmifee le nofire ftpo, ivi. *■ 
Giovaci il padrociaio de' Santi y perek'e fio bncnà, D# 
il». 

,f4ri affanaofa quella di chi noa avrà efeRnito iu vita 
quei bene y che poteg praticare, D. ii» tip, 

Hon ha riguardo a per fono . D, i tg. 

Puo toilìerci in o%mì anno. ivi. 

Molti di fatto in oRni anno vendono da e/fa colti, ivi# 
*40. 

Devoufi ConfiiHare con la fle/fa tutte It nofito y opere i 
ivi . 

La memoria della fna vicinanza è vautaRfiiofa .iqi, I 4 <* 
Tal rim*mbran\a non ea%iona tti/Ie\\a. ivi. 
li vivere ad effe tei raffpinati è un faLrifidu di fcm» 
mo predio . D. ^ 149. 

Lo è a Moi di fommo merito . ivi • 2 ^» * 

Lo è a Dio di fommo ORlradimento • ivi. i5r\*- 
U pretefìù de* meriti non ancor radunati y aiunc ficufa 
dal raffeinarfi alla fieffa. ìyf. 

CETfi raffesna a riceverla fi fottomettt al dominio di 
'Dio, IVI , • 

Sodditfa alla fua tiufU\ìa. ivi. ' 

so morirà irato aita /ua bontà, ivi. 

^ll* arrivo d* offa ti 0iufU dtvou tcmefi» ma ben* 
$» i Psccatoìi . D* 257. .* 
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ih* futtejf in i tfj»» fr4v^ w^.V. itfi « 

in mn » finn te fn* ejferti nàdeSfo . Ìvì • itfo. r O. ^ lgy« 
In /nttivn i nnn f;rn»dt /ventum , D. ^ iri> 

I-ui iafnimrln einftmn 4 *' fedih , ivi* 

"Stetti 4 i fntto l' instttrnne . ivi . 

B* prehniit* ih* ^nefii fida» in nìtmeri di 

// f eh* In fnnn* bnettn . ivi . 

In fstt'A* fnmn ehi teao/ieS* P nitimn /w mntntti* % 

D. il. 

In endnnna d' tJT* dobbinm* *Jf*T* indiffetenti nà in- 
eeattnrtn , ivi. 

Sentila d**<iiufti ì r*fn pr*\$c/n dn/ta frt/emn di Ùie% 
iX «■* ; 3 % 

ytavern ntt* nrriva d' tfT^ uha ^rnnd* tenJalA\iaàt ibi 
fnrà eafknntt n ben operar*, D. 6c> iig. 

Se cfnnQimo tìio non ei femtrnrebbe deforme . D. 62^ tìf. 
Dobbiamo aisrndir/ni ^nntiJo in finimmo vitina . ivi xi]2£ 
La feitn\n dì (aria baona fi deve apprendere da tatti • 
i>. tì 9 . 

T^ove'i apprendere /abito, ivi. i ^ 

Pereti apprender* ton ferietd» ivi • ijo* 

Storte deili Peetatori parer à'bttia | ma nea farà buo'- 
nn , l>. Li. 44. 

Verehk fpeffe in e/fa o non fanno it bene , eh* fateiaef 

fi, ITI . 

¥.4 anche (apenioio^ «>if to fanno tome devrft • ivi ^ 
O i* anche #7 fanno t in effe non daramvi» ivi* 

Sarà carfiva parila depili abituati nelH penfìtri peccai 
minofi , D. ig. 6". 

Tatti quanti fòtto in ejfa /offrono una doppia tribola\io^ 
nt, D. 2$. Su 

apriranno attera %li oetki detta tot fede, ivi. 

Devono paventare • thè /penfieraii ti /orprenda in un 
tflante, D. 26 . ai. 

Che fi ra'iianpa prima det tei^e , ivi* £i* e D. At. t;?. 
Che ti eotfa fen\* appareecfiio ivi, 2 ài 
Penna cfttre da eja forfroft in peccato, D. 15^. 
Slt^itano rjfere da ejfa forprefi in peccato, ivi, 

Settiono ejftft da eJfa forpref in peccato, ivi. 

Kabaecft t ^rchè 0* indncefft a fabbricare ^ Statua d’ 
ero, Difeorfo !. 2, 

Kitttve va t finto datti t^fiilbi x fi pente de' /noi 

peccati. D. ll£i 

O 

t^bhdien\a ti ppr ardpo prtfiatla ai eowtan.ii di Cri* 
fi'’- idi ii« 

Vpff* buone, Crtfie ci e/ofta net B'aaxelo fne a prati- 
carie, I>. li il 

Scie di n’>^a mano folte mertieveii di neiìra 

e ter fa falttre. D. 7. Xi, 

ctpfliearviti^ti\*indnii‘*. ivi. if. 

Chi d' effe c tìerile fi trova ia pelicele dt morire impe^ 
nitent*. D. 

Sono neceffarie per aecertare l^nqfìra eterna forte. tX 

eli d' eJie'ì infeconde f fa nanfea a Die, ivj, 1 
±A w.il;v4 nofìra. fiacihmffi aen ei ftn/a dai praticar^ 
i£. ivi 

Se fton fono fervide^ pere Die le aisradifce , D, 1 1;, 
^44/ fi a ta ff-pota per farle bene D, 1 ty. 

q ali fifTaa comptafi quelle di chi pni ««; nn data 
antro morire \ e da quali debbano feirep^W'fi quelle di 
cM fa di certo Ài dzver in effe m.rÌT 9 , ivi. 
jictio fiane fruttuofe ^ devono effere Jamtificaee dalia 
/r4\f4 Divina, 1>. £ 2 * 

Vevenr prendere fempre dì mirata lierin DimLaa, ivi* 
Devino avete fempre in vffìa ia pTefen\a Ut 'jìaa , ivi ipg> 
Da m->ftè fi omnetteno, U. tfc. ng, 

Da molti non fi fanne c^mt devonft . iaJ 21S. 

Da m.->tti non fi_ fann, e^ ntivnam^nee . ivi. n», 
hjfe fate hanno a fe^urturti tufo ta morite ivi • 
Craxicrfb e un* arma ficHra per difi/tderfi daih affalti 
arti' in.‘mg:o infernai*. D. 7. ?o. 

'2.9 fiputja^ che ad effe dà Iddio f ta/tre/ra i- benefiair^ 
(he ndliiera la nofita fotte . f>. iS \, 

Ttil-ieiia èprma» itf ptrfr\ibné ia na/ìra virsh • ivi «4S4. 


Ta/v*teaeea*ij:o% eht emendati no^ri difetti, ivi, iff, 
JC»nndo dita\Ìona ad e/audiriti ti rende pia fervtai 
a fupoiitario . ivi . 

-deerefee ia oltre ia nofira fiducia , ivi > 

P 

Pace delta eofeieu^a non fempre r fepno di vera fetiei- 
li* D. j_i. 5 _U 

r4/v^;i4 procede da una uftien\a immaUnarta, ivi. 
Talvolta da ann P*niien\a inefficace, ivi. «j. 

TafvtItM da era tcctffo di ma:i\ia .ivi. 

Padre di famixtia, Stofirò un j^ran cuore quetic, eh* in- 
batmJt t* Bvenuiira Cena, p. 1 1 ^ 

Paoto .Appofioto non fu nella }Ìà 0 *a\hnt e f andito x 
pereht rinfetffe pim perfette, D. jO, 1*4. 

Paralitico , Co/ a penf^ero U Baufei ^fintiti le pa- 
role a tui dette da Criyfir^ P, jp, C 6 , 

P.r.U Ji Ili,, etc ftricr, , fi,- mvtrl. 

aft.ttatj ne» /. ». . D,. 

P.ffì -at dtt «... /«« m„vtn, i ftnft , ,,m~ 

«.-rtrrr dei . li. 3 . 

r.».o deiìdete per Irei!, tit% thè p ir,mt , D. I f. Jl. 
r„u, eiie t’.iiuf, p.eUt itneire , le f.4/1 aeeietanÌTe 
ucfhe menti. D. ^ t 6 ". 

.ell' nrrivgr dell, Pa,'qn, riflgHn» eome l' ni.ue del 
Oierd—ia .//’.rri v. dell' -dren . D. ^ 177. 
fi Sm,, ecnt/eeee, eie Ben g-jeem eif,(tX le »i« i/i 
D„ ■ D. li. L22i 
S,H, .IteettMnte fitrt. i»i. 

Patimenti . In tffl ce,pHe it H,Hr, ver, tene , D. 4. Lu 
iJMi. neeejr-erì per ifeimenre le e,lpe , ed Mfm./lnr SJvie, 
indi * ivi . 

Peecato% eofa eiii fa , f>. g, v D. n, ?> 

Dalla ^ravewa d’ ejfo mt furare fi deve quella ancora 
delta fna pena. Liti, 

Permette iddio che dia la m'ine anche^df corpo -D. i_L 
Ila fua vifia renderà infelice la nofirs aironi.», ivi 
..dmlera a ehi io commette ia morte,- D.'^ ^ 

Di ,y4v//i d' isnoranaa dovremo renderne conto a Dio 
D, jf, <^ 6 . 

Cosi pure di quelli dii foverchia connivfn\a . ivi . ijy. 
non è te» /•‘lamentr ehi lo i^mmecte , ma chi anchTln 
effe V ha parte , ivi, ^ 

Xiu ante più fi moltiplicai f-*nto più difficilmente fi U- 
feia. V, ^ < 4 r. 

k*nn pefo i che fpìnt.t Damma vtrfb !' Infermo , IX 
ili LI^i 

Deve averto in orrore tJdio prefervo dati* In- 

ferno, D. ai, 17}. 

vArporta t f^~fi ta d^mefiico % io $jan rovine, D. 4;. 
l.' AàitkAie r rn male , che femore ftù i ama , l?. .jj. Mu 
Che fempre più fi difende, ivi, 

Che jenipee più fi nnforxa. ivi, im- 

t'oriiine dei muìi puHhei delie ProVineie. D. et. loW 

Dei mali /ri>4/i drfée bamiil**. ivj* i<;4« 

Del mali partieolati delle Verfome , iVi. i 
Tvjc/#>i 7 merito a tutte le nt,fite opere, I). ^ 2C%* 
Peccatori, Le toro prejperita fono talvolta un tratto eor- 
teff delta Divina bint.ì . D, 1, g* 

Talvolta fono eelpo fevero ddUa /m Divìua Gtufii- 

. i/a . J V i . ^ * - * 

7 al volt al fono una condotta ammirabile detta fua Di- 
vina Sapiea\a, ivi. cìa 

Devono pia.ii!.ett *on jornma dolere ia /rVirf/i4 « ehe fan- 
n 0 di Di o . D. 4 

Devono prevenirla eoa fomma deftein/oaei dctofhi Pi ri- 
tftito di riacqulfiarla , ivi . ao. 

P'et^tno betteficate dia Dio quando [ano ammeffi aliacene 
-„'frfa\ione de* limoni. D. la. xi. 

SI adoprah» con fervore anche U loro j!n%eii tutelari ^ 
aeri* godutio di nuefia cenveffm\ione , ivi . ^ 

B' deplorabile tl Uro -fiato f /# venyce :6 sor.n^ati dai 
tot rimotfi, D. ty. 

>, femi 


t ptu deplorabile > fielhn il fentouo, ivi. 
il^rlli > che troppo temono, non fanno rifotve.fi A cam-. 
' iiar vitdT. O. 1,2, ^ 

la tntd lero tl linure fuperar ite ta fperan\a -, mi >, 
S7‘ 

GiP 


Diyi i rTii 


r,li »lìì*t;i Ijcn frt.Ke fjt fcmfrt il mf.lt tht vatrri- 

bn« . L>. i*<t« . . yi 

Tktt>a /•» icto \ita } uhm notte ttnti»:tt:t i in etti, tifftt* 
titnno fcH\A Alcun frutto. D. H. Si. 
te toro Anemie fitto dolofoffjime. Jvi. li. • 
in mtftt vomiteranno tttnt <?»#/ beni % kt' qoAli in vita 
^ mofitATono iemj.re iufA\ÌAhHi . ivi* 

SAri fjundiJJimo il icte dt/fiktere in doverli idfsiAre • 

r 

ui^torehr ade/To fono froffetMU ^ tton devono $indt(kejt 
felici, ivi 6 ^ 

7 ien ventuno fro/petAti dk Dioy nttiì, fi tenvertAttg , 

D. ly. 

Tolte le Crentnret fe non ventJTero rnttenute da Dio a 
«pfffiA (JJi pecenno i verrebbero ter /ero ta vita . 
ftvente perijcone tn on iflante * ivi. 

Qu into pim IdJie li pa\itntMi tanto piS toktinnAno ad 
oj .‘nder le. 1>. i2s i U» 

^ Anno ^ penteme dette ter felpe j fanno ohe Dio pentafi 
di fue minaut. ivi. 1 

irh arditi ntn andranno mai fen\a pena, ivi* i 
pelone temere anthe quei Ptetatori j tht hAmao pianto 
la fc pa . lì. ^ i4f. 

Sono ioi^rnti e ribelli a Dio, D, ju ì% 6 , 
iduoioiù d' ordinario rn peee.tto. ivi . u8* 

Ho» potranno addurre al Triùnnate di Piò mane.in''.M di 
lumi y (he di fptmbr attero la toro i^noram\M, f). ki.uq. 
Hcn maneau\a a^ aiuti y thè awaleraffeto fa toro fat-~ 
e!:e\\a. ivj . 1:1- 

Kc« mantan\a di Jlimcli 1 thè sH ettitaffero nella loro 
mcejian-\a» ivi. iis* 

Felleprino . Porthè nr>n t* allettine m fermarfi ^li obietti 
dilettevoli t m cui i* inccnìra . D. il* 

Sinamo %' inoeuàifta y fe %' attorce trovar/i in qualche 
perttolo , l>. 

A^kg/ìto fpaventifi • fe nde in una bo/em^lia %li urli di 
motte A*te . H. ^ ìqc. 

Penitenti , Uovrebberq perfevtrare nella Penitenza fino 
alla morte y je arto tcjitfo (erti d* aver tonftluito il 
perdano delle lor telpe. I>. iA* jZj 
guanto tufferò rtiidi ntl^aestarlo quelli y dei quali 
par a Giovanni C limati ìv\ . tc. 

.dftrett.éMto devono afiemerfi dalli piaceri prrmeffi quare- 
to fnaomo incordi dei vietati . ivj . Ll* 

Sono più rari desi* imnotent^.. D. 4}?. t-i. 

Penitenza è la do/pofi^tone pi!t oppertuna ♦ thè dee pre^ 
metttrfi aita folenmitd delta Haftita di G<jè Hedtnto^ 
re, D. ». 2* 

Hcn eon(i$t nel non pettate y ma net feddi :fare giti pec* 
tati (immeffi, ivi • 

Devono ad tfTa fervire quei fentimenti del rotjo , tb* 
hanno fervilo ai pece.uo , ivi. L 
Devono pure fervire quell» paffoni del tucrty thè fer- 
virono alle peetati . ivj . 2* 

£ quelle poten\e drli^animm j ebe fefvireno a dette tot* 
pe , ivi , • 

Jm punto di morte deve e/f.e ejfett la uoflra tcftfoJaxJo* 
Nf * ivi . 12* • 

Perché quella d* .^ntioto uon feffe vera, T). li. ti. 
hertbe quella é* un fol peetarpre tonfeli ptu il Cielo % tke 
noi^raiteiri l* imnoteh\a d torneiti Ghfii , I>. li* "zz* 
Dtv* offere tolfanto nei pectatorè fino mila morte per la 
irgndewa di Dio ojfe/o . im . 

Per la piramde^xe dell' offrfai, ivi. 79. 

Per fie>*^*\\a ‘deir Ojfen/ere, Ivi. tu* 

<V obbliga air efortivto d» ejfa il penfier deli* Inferno y 
da. tut fummo nèi prefervaii , D, t 6 o, 

Perth't da noi poro £ prarieht, ivi , itfa. 

Cht la fdoina qugShe qutfiA vita y tema d* effere 
dannato a praetenr/a dell* altra , Ivi. itf». 
h* meglio farla finthèf fiam vivi y thè aver a ftontare 
le eolpt nel Purt^at otiia , U. 42. »?8. 

J»»/ rffere fearfo il fu 9 plevieuto y eh* effa ne ritevedaf^ 
te Comfe/fioni t dalle Ùùdulten\e y e dalli leiati, ivi. 
( 80 . 

Pinfieri (attivi fi forman\ io. aoi fad/mentt , D. io. tftf* 
Kcn fi preveus*"^ ftd\a ^ah vilitam\a* 
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Hen fi refpìniono fen\a fran forr.a . ivi. 

t* ammettono fenxa gran perdita, ivi* ^8. 

Ptritoli bafta thè fiano pofiibili $ perthò delbafi tettare 
à* evitarli» l>. 2* £. 

Ciri dopo averli touoftiuti di bel nuovo incontra , 
trova m tffi la fua rovina, j). 44. itfo. 
riante, Siudlo , thp UAÀmo ueìia morir dei nofiri ta-i y 
è approvato dallo Spirito Sante nelle Seritturcy e da 
Cti/ìo net fuù yanpeto, D. 114. 

JUeneqiero riprovato l'ectejjb, ivi • 

Uev*eJTere il nefiro in talt intoutri diverfo da quello 
dr%l* Infedeli • iv i . 1 1 f. ' > 

netto .ApcHo/o. Quando ue^afie g e quande tonftffaffe 
Crifio, I>. 1 V 7 , 

Predicatori t.on dez»ono diffimulare la verità y ma hanno 
a dirla cou tutta ftat}the^\a » V. lu 
P rintipe viene feiuito da* f noi yaffallì i quando p^l* invi* 
ÌA feto efo a tombattrte , D, il* 141. 

Propofiti , quelli y che non ofeiu if confi y fono a noi im 
qutfia vita di fratiffimo danno. D. n. i:3. 

Soffi in mette d‘ un ater 6 tffìr:e affanno, ivi. 1:3, 

Seno al Tribunale Divino d* un* intollernbile tonfufione , 
ivi. HP. 

Sovente tnantane nli Reudivi, 15. i4C. 

Provvidenxm , Kon v* ha ehi po/fa qnerelarfi di effg y 
antorthè in quefia vita affilila talora il Giufio y e 
prpfprri il Peccatore , D. a, 4. 

ui (onvintere i fud oltraipiatori y bafla il Miratolo del* 
le Turbe ài%iune {ardiate da Criflo, D. 2;. 81. 

I noie provvederti y ma de» beni Per noi pim opportuni • 
Ì4Ì • 

Mj net teMpo per noi più opportuno , ivi . £Oi 
X/j nel modo per noi più opportuno. Ivi . 4^ 

//*• per mira jvreorrerri nei printipa/i uefiri bif zui . ivi , 
Fa (he ti manti/ino quei beni y thè non ai conx/en^eno , 
ivi . 

Si diporta (oM noi tome tenera Madre verfo il fu» fi* 
ilio , ivi • 

iiou provvide alle tndi$,en\e de* Peetntori y atti» fi ton* 
vertano, ivi. 

Kr a quelle dei CiuHi per Uromaisiore vauta*tÌo, ivi, 
.Alle fue dobbiamo unire antera le nofire» ivi , 

Sull* e j empio delle Turbe famelithe fatoUate da Crtfio y 
deve tini fedele ad ejfo lei fottemetterfi , D. yg, 11 
V uu etteff o d' orio^ho il difdeì^nate la jua eondotta • 
ivi . 

Dt temerità l* tnvrJI'Sarue i di lei fe%.reti , ivf. 1 1 4» 

D* inxiufit\ia tl queretarfi delle fue difpofixioni , ivi . 
Pe/'tonàktrt a fine «f*t th* ella vuole y fi ferve talvolta 
di mt\xi effofii al dift_.no, ivi. 
ì rudtuxa , V fai fa quoUg dt ehi dite y thè in certe tirm 
tofianxe non fi deve dare a Dio tiiy ebe ili fi tompem 
te, D. tfy. 1J4, • * 

purpatetio , t' in dubbio y fe li Crifliani eredanoy thè 
tn effe fian lunlhe ed atreei le pene, D, 42* 
Cenfideraio rituardo a Dloy t* injpirm un Iran timore 
di (ua liufiixin. ivf, I2£: 

Confidetato tizuatdo a noi.y ti porle una Iran fiima nt* 
la Venitrn\a . ivi. rio. 

Confidetato riiugrdo a! Protfimo % che to provay timpre 
'un ,t,T.»n edmpo.aUa Carit^i, ivik ao-, 

.Ardono eclfi t’ Anime tu un doppio incendio, ivi. io?. 

R 

fietidivo tenvirne (he molto tema de* fuoi peetati » D. 
40. 

Conviene thè molto tema di fe . ivi. u*. 

Convient ebe molto tema di Dio, ivi. 147. * ^ 

Corre a rifthio dt perire net perieoli , fe di he! nuova 
pi* intontra . D, 44* «<<r- t " ^ . 

mfurrexioue /piritUg/e. Chi per effa e ri forte ailf ira* 
\ia y dev* effer pronte a vincere tutto per tonfervarefa 
iraxia , D. 48. 174. , 

Dev* effer pronto a far tutto per aterefttre la ita\fm • 
ivi. I7tf. ^ 

Dev* ej^ pronto a perder» tutto per non perdert latra» 
yia , ivi . IT7. * 

Rittki difitiilmente fi f aivano, D. 1. Ui 

. • JJllvan* 
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I* i‘tf(h'€ f dMnnMfie» L 2 < ài* 

li iuiiaréi^ thi JìéiKo. D. Ci» 2 ì 4 , 

S 

SMmne//f thifft m , <ht fU fAìlalfty t pteti^ 

tc éd «bLtàtrl^» D« fiii 2lff* 

J#ff/cAr. i>u»ie itfff ìa tsiiof:* di fuM tsd^tM . D. g. ?i. 
Sititi, £* iì Uro fadrofinio j^r foro mor^ 

te Iktnm . tr» 1 17, 

Poi tia/totto imitore U ioro vìrtod*, ivi* 

«r^ e^nkmo irkttorir* ivi. 1 18. 

Det/t of.roMo imitor/e, ivj. 11$, 

Saotits in rhe eomfiflo . D. U. 

SAHilf trovfjffi i» feritoie d'aere ottifo 4 a Ouxide, D. 

F« Mflo fue ptomrffe imfedeté . O. 4^ 147» 

Conoftiuto il feritolo i detejio il moti$,iro /rto moimo» D. 
^ 1£1< 

Sttenxtt . J^neffét del ben morim dee Jìmuì firn m tMore 
deli* altre t (£d« a j8« 

V affittarvi ad apprenderla reta tiatere * ivi. zio. 
Convieite impararla per tutto il torio di ntfìra xita .ivi. 

Strilture lutine fono piene di minattie ptì$ thè di prò* 
meffe * l>. io8. 

Senfnali norTUanno enore per ammettere > ed efe^oire le 
Divine tbiamate, D. Lt^ 74. 

DHbitanc dell* rpftenxn di Dio» ivi. *f. 

Scdditfaxune della telpa dev' ejftre pTepor\ienata ali* 
offefa^ J>. li* 22s 

Chi non l* ha data tonde%na alta Divina Ginfiixia ^»a 
in ^nejla vita^ tcnviene la dia in Porpattrio» D. 09, 
17 C. 

Speran\a non dev*ejfere dal timore di/iinnfa, D. td,tS, 
jeilora è botataf quando fi attoppiaton effo » ivi. ii.]’*. 
Spofa delle Saere Cannoni . Cofa faeeffe per non perdete 
il (no Spofo y dafpoitht l* ebbe ritrovato, D. 6. io. 
Strada . Quella del Cielo c affai fretta . D. 4 
Chi devia da eJTa ^ fa dei paffi inutili e dann^ , D. 
Slnetla » ebt tondnee alla pordi\Ìone » ifpaxiofa • D.47.141. 
Superbia ncn ttnviene per modo aitano al C tifi ano i\V, 
^ Lls 

Superiori dovranno rendere fretto conto a Dio dei petw 
enti tcmm'ffi per la fovtuhia ter eonniven\a ni propri 
Sudditi, I>. li 

Sulanna fi mantrnne ecfante per la Ttde della prefen\a 
di Dio D. i 2 : 

T 

Tempo, Chi l* ha perduto y imitar deve li Pelleprini per 
riatquiHatto , I>. lA 

Tentaxiomi , Debbiamo tcntrapperre in ejfa fa nefravU 
piléttxa a/f atecrtexxa del Lomento, D. e. ;c. 

Ji/la di lui forxa la nefrs Ora\iene, ivi. s 1. 

^Ua di Ini efinaxitne la nefita eofanxa , ivi. \i, 
Quelle y felle quali ejfo eembatteti y fono' di piu forti . 
I>. i£. t02. 

Tepido nen tenofee te fra\ie » di cMi fi priva , D. i4.i;r. 
Jitn le colpe y di tui fi afpr^va, ivi, iji» 
yion I peritoli y a eui fi efpone , ivi * 1 
hi veduto di mal itthio da Dio. ivi. 
pj. maffme f eh* epli fpaetia y frepiuditmeeo all* altrui 
axjanxamento , ivi. 

V più fatile la di ini perdita y thè quella di tm Pef 
estere . ivi - 1 U‘ 

Sitali fiano centro la tepidtxxa i rimedi , ivi . 

Tef amento quando e tome fi debba fare. D. 2 i li» 
Timore deve averfi non (rio per li peeeati temmeffly ma 
per quelli anfora y thè ponuo eommetterfi in avvenire , 
D. t£. Il- 

Ceti pure per /* opere inerte d.t noi praticate, ivi , ^ 

, Vev* efiete aceempa%nato dalla fperan\a, ivi. tL 
Sitante fia prauUt quello é' un reoy il quale fa tjfere 
(ondannato a morirò, D. if. ot. 

vano quello di ehi in cene (irtofiauxt non dà a Dio 
tt» ì eh* r éPt Dio, D« 6$. 1^4. 


Tobia, Xfuantù amaramente pìaniejfe la di Ini abferrxa 
fua Madre . D. UÀ, ^ 

h'on veriotnav^jiejfere fole a^cn piepare te pinoethis 
api* Idoli • ii* S 6 . 

Tribolaxioni . il (offrirle tett paxienxa è prova d* un* umin 
le rafepuaxioue, D. 1 7 . kq, 

D* ni amere finterò, ivi". 

D* un* imitaxtone fedele. Ivi. 6 i. 

Deppiof» frffrirfi o per amtre y 0 per fcr\a , ivi» 

XDee tenfortarei a ftffrirle il fapere thè fi.no brevi , D. 
18. 101. 

V 

S'anaploria non fa mai buona lepa con la virlh, D, l£ì 

tot. 

V un vixio deformiffime in fe , ivi. IC4. 

Jnpiuriùfi/fmo a Dio, Ivi. loy» 

Dannofijffimo a net , ivi . ictf. 

F* la Madre delP inferno . ivi. 

P'etita quale 1* ami y e quale $* odii, D. li. t 7 . 

Hutlia y thè riprende y fi deve dite een toraf^io, ivi * 
Si deve afte Ilare con afXradimento • ivi. ^ 
il deve Jepuire ttn fedeltà, ivi, jp. 

Chi opera ecntro i lumi di eJfa y ^efpone ad "n grave 
peritolo, D. 11. 40. 

ì'irtm, t* efereixto dt ejfi^a rendefi mene dijf tile a noi y 
thè aiit Santi, !).*<?. 118. 

^Appena il Mondo la tenofee y thè la f eredita 0 e laeen^ 
danna . D. so;. 

la dt lei fiada è fatile e piana, D. ^ zsq,’ 

Uri cammino della medefima Hen ti dive atterrire P 
afprexxa d* ef a fitada, ivi. 331. 

Plon la fiaethexxa delle noflre ftrxe, ivi, a^i. 

Hen la lemtananxa de! tremine, ivi. 2 i 3. 

Delta frada non detfi ecrtcpo tutta in un pajfe, ivi. 
ìib eoi filo tuffo libero orbittfo, ivi. 

P'ita futura, le la rende tetta la diverfa tondixitne y 
thè vediamo tra li Ciufiy e lU hmpj , t). 1* 

P‘ita Preftute r piena di guai, D. ^ 
in epa U peritoti di pettate feno xtntinui , ivi. 

Dee pajjatfi tra La. fperan\a‘, ed il lijn*rr. D, 5f. 
in eja non dobbiam fare attua pafib fuor del cammino» 
ivi. ^ 

Tion dobbiamo far mai tetmiue nel r4RMiri>0. ivi, 

Il tempo della medefima b determinate e brexa , ivi. 
Sinché vi dimortamoy fiamo nei Pellegrini, ivÌ4 
Situale foiletitudine Ctifo ti Vitti per ftflentarla , D. 
il. 88# 

pa fua brevità mefra la follia di ehi ncM penfa ekt a 
fabilirvifi , P. ajjl icc* 

Squali fiano le (ut pripoietà, D, ^4c. 

Chi rafegnato a ptìàtrla quando a Dio piate y fa SM. 
faerifxio di fomm.o pregio, ivi. ijO. 
h' piena à* amare\ie , !>• ijp. 

Tra e/fa e i* eternità non ^ ha ^f0/0r%/ri;f , D. 

“Heffuno in quefio Mindo PVa 'eterna, J>. SC, 

P’ira mtlle. £* la ragicne , per ati la maggior parte do* 
Cri f ioni fi dannano, I>. gj ^ 

TCcn ha alenna cenforniitÀ cella dottrina y che ti i fr^ 
pò fa da praticare , ivi * £i, ' 

>ir fomiiiianxa ed modello y thè ti r prtpqflo da imita» 
re . ivi . 4-. . L 

Kè propor\iene eoi prtmie i~eht ti c propefo da meritm» 
re , ivi . -j?. 

Vita fpìritualr ha dell* arduo nell* abbraeeiarta » depo 
che fi b eoudotta mna vita oppefla, T>. i"^ 

Veme . Se fi treàejfe immcrialt y non e* indutreore mai a 
eoneftert la vanità delle fue intl$na\ieui , D. ij 2, 
Sluanto fi a povero. D. ^ 104. 

Ciò I thè ha di buone y e tutte deno di Dio, ivi. 
Slnèìioythe Pavera in iro^iv vieinanxa alta tetta , 
opera ftn\a alcun ftntto, D# i2i 
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